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1. Stellina è capricciosa: 
nessun cibo le piace; 
mentre è lieta la Rosa 
del solo pane • e tace. 


A Stella, anche la scuola 
fanno in casa: ma invano. 
Rosa, a piedi, da sola, 
va alla scuola, lontano. 


4. - Rosa, ma come mai 


3. Due camèriere, Stella 

non posson contentare 
mentre la villanella 
sa allegra lavorare. 


hai viso sempre lieto? 
Dimmelo, se ce l’hai, 


qual’è il tuo gran segreto. 


- vecfrr' mia madre inferma 

fare lieta vorrei: 

p,, ~'n son mai ferma, ■ 

e lavoro per lei. 


China la capricciosa 
fren 4< v capì la Stella 

il segreto ci. «cW 
povera villanella. 
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N nostri amia piccoli e 

r auguriamo felice l’anno 

« 






li lettori 

Si fa giorno 

Ijombie fitte diradatisi pian piano 
d alla oscurità succede luce; 
ode tuonar la messa e da lontano, 

La dipana agitata al sol riluce, 
c il egliasi la città - S'apron le porte. 
Il canto lor fanno sentire i gnlli ; 

'Jfi on poche vetture son già scorte 
* Con l'allegro nitrir dei bei cavalli. 
Eiprn desi il lavor : Vonesto canto 
Del pastorello echeggia per la valle; 

L Cinguettati gli augelletti , ed ecco intinto 
y'r.dùii del cacciator fischiar le palle. 

\an più il silenzio della notte oscura: 
, Vita , lavar , risveglio è tutVintorno 
Cresce la gioia in tutti a dismisura , 
Ch'alia luce s'è fatto il nuovo giorno. 


(Cùglie r i) 


Francesco Melis 


an biglietto magico 

Ecco !... 

E dando un pugno sul tavolino, Mario 
use il libro. Poi, incrociò le braccia co¬ 
me un piccolo Napoleone, e guardò il sof- 
» con un’aria che voleva essere allegra, 
Età si sforzava invano di parer tale. 

; Guido alzò gli occhi in viso ai fratei 
e sorrise. 

Che c'è? - chiese dopo un momento 
pausa. 

Nulla c’è! - rispose secco Mario. 

- Bada a te. 

— .Gentile ! 

— Secca n te ! 

‘ I! dialogo, si svolgeva sottovoce fra i 
ne fratelli, e la mamma, che lavorava a 
^capQ della tavola, non avrebbe dovuto sen¬ 
tire. Ma èssa, benedetta creatura, sentiva 
£|sèmpre tutto. 

— Che ce? - chiese a sua volta. 

Oh nulla! - mormorò Mario, riapren¬ 
ti ;• il libro. ♦ 

Nulla? - non si dice nulla, quando 
si sa che c’è qualche cosa. Che è stato? 
É stato, che* questa benedetta ari¬ 
ti i non mi entra... . no, non mi entra, 
i riesco. L’ho sempre detto, lo dico 
ci riesco, non ci riesco, 


ci riesco.L 


Ecco. 


Eh si sa! fece la madre, che senti- 
£ va le lagrime nella voce del figlinolo; si 
Pinosi bene, Mario, che quel tuo: « Non 
ci riesco », è- divenuto proverbiale; anche i 
tuoi c ompagni di scuola lo sanno e ti chia¬ 
ma no. 

- Mi chiamano.... mi chiamano: « Non 
■ sco », scattò Mario. 

— Piano, bimbo mio, corresse la mairi- 
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ma; con le persone non si parla così, spe¬ 
cialmente con la mamma. 

— I miei compagni sono cattivi, sono 
invidiosi! - insistette Mario, rosso di stizza. 

— I tuoi compagni ti hanno datò un 
soprannome, che colpisce proprio nel segno, 
Ormai non sei più un bimbo. E un ragaz¬ 
zino serio, come vorresti esser tu, in certi 
momenti, deve riuscire sempre quando non 
si tratti che della sua volontà. 

— Oh mamma, tu dici bene, ma ecco, 
non so risolvere il quesito di oggi, stessi 
levato fino a domattina.... Guarda....- E 
Mario scoppiò in singhiozzi. 

— Che c’è? Che c’è? ■ chiese il babbo 
entrando. Peccato! - concluse comebhe sen¬ 
tito di che si trattava, parlando a mezza 
voce con la mamma. Peccato davvero! - 
avevo preso i biglietti per condurre i no¬ 
stri ragazzi al teatrino e se quel benedet¬ 
to figliuolo non ha fatto il compito mi 
toccherà lasciarlo a casa. Così avanza un 
posto. A chi si potrebbe offrirlo? 

Ab, che miracolosa idea quella del 
babbo! il quesito, il terribile quesito, ptr 
risolvere il quale era inutile vegliare una 
notte intiera, fu risolto in quattro e quat- 
tr’otio. Inutile quindi darsi la noia di pen¬ 
sare a chi si potesse offrire il posto, che 
ormai non avanzava più. 

Più tardi mentre la cameriera vestiva 
la sorellina minore, questa narrandole il 
latto, concluse: « Il babbo dovrebbe avere 
sempre in tasca i biglietti magici. » 


(Roma) 


Domenico, Catania 


Il pianto di 'Rossini 

Si racconla che Rossini, il grande mu¬ 
sicista e il non meno grande ghiottone, co¬ 
me tutti sanno - dopo aver assistito per la 
prima volta, l'ultimo giorno dell’anno, a 
un concerto di quel mago del violino che 
fu Nicolò Paganini, gli scrisse una lettera 
concepita presso a poco in questi termini : 

Caro Signore, 

IL) pianto tre volte in vita mia. La 
prima volta quando mi fu fischiata la mia 
prima opera; la seconda quando essendo 
in battello sul Lag ) di Garda con una lie¬ 
ta brigata lasciai cadere nel da'qua un 
bel tacchino magnificamente arrostito ; la 
terza volta piansi iersera , al tocco del vo- 
s l ro archetto meraviglioso. 


(Firenze) 


Ugo Meriggi 


Una visita inaspettata e cara 

Kro giù sul piazzale a giuocare con 
alcune amiche quando la mamma mi 
chiamò e mi disse con ària di mistero: 

«Nina, ci hai una visita » « \ erigo, ven¬ 
go subito» risposi, e congedandomi in fretta 
dalle compagne infilai lesta le scale, fa¬ 
cendo gli scalini due alla volta, e intanto 
almanaccavo tra me: «Chi può mai es¬ 
sere? Certo la mia madrina che mi porta 
qualche bel regalo sorpresa. Forse lo zio ' 


Péppino! Forse la cuginetfa Pia!... » 

Entro, e chi vedo? La mia maestra di 
3 a elementare che non vedevo da tre anni 
perchè, per ragione di famiglia, si era da 
quell’epoca fatta trasferire a Firenze. Mi 
feci di bragia e me le avvicinai tra pre¬ 
murosa e confusa. Ma ella mi prevenne, 
mi baciò su ambe le guancie, poi mi scostò 
alquanto e guardandomi amorevolmente 
mi disse: « Come ti sei fatta grande! Sa¬ 
rai anche buona, spero! Dimmi, ti ricordi 
ancor qualche volta della tua vecchia 
maestra delle classi inferiori ? » « Oh se 
la ricordo ! r:sposi prontamente. Impos¬ 
sibile dimenticarci della sua amorevolezza, 
delle sue buone cure, della maniera at' 
traente con cui rendeva facili e piane tan¬ 
te belle nozioni .... Sempre ella mi sta 
nel pensiero quando con esso rivedo le 
persone care! » 

« Grazie, cara, mi diss’ella commos¬ 
so, uà sei una buona fanciulla. M’è tanto 
di conforto il tuo memore e costante affetto. 

Piango di gioia quando ricavo una 
delle tue care e buone lotteria \ D illa tua 
ultima scrittami pel mio onomastico,, ap¬ 
presi che sei in villeggiatura in questo 
piesello e i miei affari aven lomi condot¬ 
ta nella vicina città, non volli passar olt^e 
senza rivederti, chè anch’io t’ebbi sempre 
tanto cara per la tua diligenza e pel tuo 
bel cuore. » Poi mi chiese dei miei nuo¬ 
vi studi., ed io soddisfeci con piacere alle 
sue domande; F feci vedere i .libri che 
m’ero portata per non passar le vacanze 
in ozio, quelli di amena lettura che mi 
avevano regalato gli zii e i compiti che 
avevo fatti. Essa guardava tutto con 
co npiaeenza, mi lodò e mi biasimò secon 
do meritavano i miei scritti, e mi diede 
dei buoni consigli, Le feci vedere anche 
i miei disegni e i miei lavoretti d’uncinet¬ 
to e di ricamo. * 

Com’era dolce e aft ttuoso lo sguardo 
con cui mi accarezzava ! Come mi sentivo 
felice ! 

Intanto venne papà, chè fu tutto lieto 
della cara visita e insistette perchè la 
buona signora passasse tutta la giornata 
con noi. La mamma aggiunse le sue a 
quelle premurose istanze,^e alla fine la 
mia maestra cedette ed io l’ebbi con me 
p°r tutto il giorno. 

Oh giornata cara ed indimenticabile! 


(Genova) 


abb. G. Defferrari 


aU’inventor t>el pandolce 


€ chi sarà mai stato quel rqortale 

Che inventava il pandolce di Jfatale?.. 
Jo credo ch'egli avesse il cuor di miele!... 

t. .. dico che i pittor, sulle lor tele, 
j)ov riano immortalar, di quel gentile 
Le qobili sembiante, in bello stile; 

€ uq monumento iq burro e \.. di gran mole 
J pasticcieri alzargli, in verdi -ajuole ; 
pò porvi dei guardiaqi a stare attenti ; 

perchè certi bambini,... coi lor dèqti...' 
€ colle furfahtelle loro . dita, 

Oggi o doman, fariaq piajja pulita ! 

(«S. Martino di Struppa) P. Luigi Cordone 
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(RACCONTO) 

N. 5 ( Continuazione ) 

y 

«Non sta bene, Elsie, ciò che tu fai. 
Tu sai con quale impazienza aspettavo que¬ 
sta lettera; lasciamela leggere con te, ti pre¬ 
go, poiché, intanto, tu non sai neppure 
decifrare la calligrafia!» 

A queste parole Elsie arrossi d’indi¬ 
gnazione e gridò : 

«Oh ! io son ben più intelligente di te; 
tutti lo dicono ! » 

« Certamente, disse Giovanna con dol¬ 
cezza ; non è quello che volevo dire. » 

La prepotente fanciulla respinse con 
la medesima durezza Tommy e Pamela 
^che si avvicinavano anch’essi, per sapere 
«ciò che diceva babbino» 

Strappò la busta nervosamente, con 
collera, e i suoi occhi percorsero la let¬ 
tera, lesse ad alta voce qualche parola, 
poi s’impazientò, e gettò la lettera a Gio¬ 
vanna, dicendo: «La calligrafia di babbo 
è illegibile_» 

La sorella prese il foglio tra le mani 
tremanti, e le fuggì questa osservazione: 
« Ma è intestata : Mia cara Giovanna » 

«E allora puoi tenerla, se vuoi! disse 
Elsie con un sorriso di disprezzo. Però 
la busta è mia ! » 

Giovanna lesse avidamente le poche 
linee scritte in fine calligrafia : 

«Mia cara Giovanna, 

«^indirizzo questa lettera ad Elsie, per 
evitare una confusione con la zia di cui 
porti il nome; ma io so che la mia cara 
piccola non potrà leggere la scrittura del 
suo povero babbino, e m’indirizzo a te, 
mia Giovanna. 

«Cari piccoli, com’ho sofferto sepa¬ 
randomi da voi! M’è ccs alo molto lasciar¬ 
vi partire soli, col l’angoscia di non sape¬ 
re come sareste accolti dalla vostra zia. 
Ah 1 come mi mancate tutti quattro ! Io 
sono completamente rovinato. Quel vec¬ 
chio generale che veniva spesso in casa 
nostra (voi lo ricorderete perchè l’ama 
vate tanto) m’offre un posto nelle Indie. 
Io parto con lui. Infine, Giovanna, tu sei 
la maggiore: a te confido Tommy, Pa¬ 
mela, e la mia bella Elsie ; fa ch’essa non 
soffra troppo questo cambiamento di vita. 
Spero che vostra zia sarà contenta di 
avervi, se avesse qualche difficoltà scrivi 
al fratello biella tua mamma, lord Filippo 
Davening - Davening Park - Essex. Egli 
aveva altre volte espresso il desiderio di 
adottarti ; io ho sempre rifiutato ; ora non 
ne ho più il diriito. Vi abbraccio tutti 
quattro, miei cari piccoli, molto tenera¬ 
mente; il mio pensiero non vi lascia, ed 
io vi credo bene a posto. 

«Vostro padre aff.mo 
Tom Grenoble» 

Giovanna singhiozzava col viso tra 
le mani. 


«C’è qualcosa d’importante in questa 
lettera? domandò Elsie. Babbino ti parla 
delle perle azzurre che mi aveva pro¬ 
messe ? » 

< Sì, ecco ciò che aggiunge nel po¬ 
scritto : « Dì alla mia Elsie che le mando 
le perle azzurre » 

Soddisfatta, la vanerella si preparò a 
discendere, mentre Giovanna si asciuga¬ 
va vivamente gli' occhi. Le due sorelle 
trovarono la zia nella sala da pranzo se¬ 
duta dinanzi ad una tavola preparata per 
la colazione. Una lunga vestaglia di seta 
grigia circondava il suo corpo enorme; il 
suo viso dalle linee fini e pure, non era 
senza bellezza, ma era guastato da una 
tripla sottogola. 

«Quale di voi due è la maggiore?» 




la delle sorelle 



confi- 


« Io dico sempre la verità ! 
domandò esaminando minuziosamente le 
fanciulle dietro il vetro delle lenti. 

« Sono io ! » disse timidamente Gio¬ 
vanna, avvicinandosi. 

11 viso paffuto della Grenoble espresse 
un visibile stupore : 

«Tua sorella è più alta di te!» 

«Infatti io sono piccola per la mia 
età. Ciò desolava babbino, perchè aveva 
sempre sperato che rassomigliassi a mia 
madre.... » 

«Ah! e perchè non t’hanno chiamata 
come lei, Elisabetta ?... » 

« Il mio primo nome è Elisabetta, in¬ 
fatti ; ma babbino m’ha chiamata Gio¬ 
vanna, poiché pensava_poiché pensa¬ 

va che ciò le piacesse.... » balbettò 
Giovanna sconcertata. 

La signorina Grenoble non ebbe ri¬ 
guardo al turbamento, e decretò : 

«Ormai ti chiamerai Elisabetta, per 
evitare qualsiasi confusione...» 

« Va bene » rispose Giovanna. 

La zia le domandò poi l’età sua, quel- 


e di Tommy, 
un pò di silenzio : 

«Ho ricevuta questa mattina 
ra di tuo padre. Colla sua \ ne: 
abituale s’era dimenticata c;i 
Questo spiega il suo ritardi 
dovuto arrivare prima di voig 
Ma non me ne stupisco... Non è 
Sospirò e riprese : 

«È un po’ a causa del 
che noi siamo divenuti str 
aH'altra da parecchi anni. Vo 
po giovani, perchè io possa 
corrente di queste discussioni 
« Io le so ; disse la terribii 
lice di questa occasione per 
Perchè nonna ha lasciato tutù 
a lei, e nulla a babbino, beni 

maschio_ 

Babbino l’ha de 
e non a Giovanna :, 

« Taci, piccolai 
te » rimproverò 
ble, interrompendi 
Un fremito pe 
bra di Elsie, : jle g 
porporarono, i si 
pervinca si riem 
orimele voltasi v 
na, implorava co 
« Oh zia, la 
s’inquieti con Elsi 
dolce fanciulla. E 
\ dice. Essa è la 
1 babbino ... Egli le ha 
! date molte cose )#;| 

La grossa miss alzò 
spalle brontolando contro l’i; 
giustizia delle preferenze. 

« Ebbene, Elsie, pej 
hai sui nostri affaci di 
glia delle nozioni 
ìiprese, ti voglio dire la ve 
tà. Buon per voi che la vosi 
nonna abbia avuta la s 
precauzione di lasejarìfit^$ 
danaro, altrimenti*-vostro 
dre l’avrebbe gettato dalia 
nestra, come féce del slip » 

« E’ vero ! riconobbe Giovanna 
stamente. Babbo non poteva cqnserv, 
naro ; troppo generoso ; mamma lo dice 
sempre » 

« Ti prego, bambina mia, evi 
parlare della tua matrigna; mi fa 
brontolò miss Grenoble. Sappi*, Eli! 
che senza lei il mio rancore ■■ contri 
padre sarebbe terminato. Ma questa 
sona non aveva nè famigliarne ri 
za, nè posizione.... la sua gioventù 
sua bellezza non bastano a scilsàfe^HBS 
lia che fece tuo padre sposandola. In fin> 
povera creatura, non la voglio gitfS.ica.? c. 
severamente; giacche non**è pii al moti? 
do, e sono io la prima a ronv getreB 
la sua morte prematura.... » 

« La ringrazio, zia, » mor nor- 
vanna dolorosamente imbaraz • 

E siccome la^signorina ti- 
potè resistere al desiderio di 
domanda sempre presente al 1 
inquieto. \ 

« Permetta, zia, vorrei Wa pei . e 




Gio- ! 


■ove 
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dero sapere se lei... se lei ci tiene # quì... 

« Ma ti pare! Non vo’ cambiare la 
mia tranquilla dimora in un ricovero d'or- 
fanelli! » 

« Ma allora, zia, che diverrà di noi?» 
interrqgò la povera fanciulla lacrimando 

♦ Ecco. Io scriverò, quest oggi stesso, 
ai tuoi parenti materni, Giovanna, ea quelli 
d’Elsie. Vi manderò a loro; ma siccome 
vostro padre non vi può f ir nulla, perchè 
è completam nte rovinato, pagherò la vo 
stra pensione e la vostra educazione; ecco 
tutto ciò eh 1 potete sperare da me. E mi 
pare di fare già abbastanza » 

Giovanna, era ancora sotto il colpo di 
questa solenne dichiarazione, quando la 
porta della sala s’aprì e lasciò il passag¬ 
gio a Tommy; che entrò con disinvoltura. 

« Buon giorno, zia; disse, e, se nza a 
spettare la risposta, continuò: Sa, son ve¬ 
nuto a dirle che ho rotto il suo pendolo.... » 

Poi, si spiegò, senza dar tempo alla zia 
di rimettersi dal suo stupore: 

« Con l’aiuto di una sedia, ero riuscito 
a sedermi sul marni) del caminetto, e 
dondolando le mie gambe sopra al fuoco... 
sembravano due polli posti ad arrostire 
dinanzi alla fiamma... movendomi, ho spin¬ 
to il pendolo... non ho piti pensato che 
m’era vicino, e s’è rotto in mille pezzi'» 

.... Sarai punito, Tommy, e sev ra- 
mente. Ah !, questi ragazzi ! Se stessero 
solamente otto gior u, qui, diverrei p izza. 
Su, cattivaccio, ritorna da Duff, e tu F.lsie 
va con lui, tu, Elisabetta resta, egli non 
è tuo fratello... > 

Miss Grenoble aveva il risentimento 
tenace; non poteva soffrire quegli inno¬ 
centi, nati dal secondo matrimonio di suo 
fratello, di quel matrimonio ch’ella non 
gli aveva mai voluto perdonare. Ma Gio¬ 
vanna non comprendeva la differenza 
che la zia faceva tra loro perchè non a- 
vevano la medesima madre, e protestò 
con tutto lo slancio del suo cuore affet¬ 
tuoso : 

« Oh ! Tommy, è mio fratello... ed io 
son sua sorella... » 

« Certamente, approvò il fanciullo, ed 
io amo molto piu Giovanna di Elsie. Es¬ 
sa non mi dà dei pugni e non mi chia¬ 
ma « bebé ! ». 

« Bugiardo ! » gridò Elsie, rossa di 
collera. 

«Io non sono bugiardo, replicò Tommy 
con un’attitudine di sfida, lo non ho det¬ 
to che tu lo facessi ; ho detto che Giovan¬ 


na non lo faceva. » 

La comparsa inattesa di Marta, tron¬ 
cò la discussione. Essa non si scusò, e 
disse col suo tono duro, rivolta alla padrona. 

« Son venuta a domandarle quanto 
tempo aspetterà ancora prima di fare co¬ 
lazione. E’ mezzogiorno, e se non si de¬ 
cide a mangiare, non avrò il tempo di 
lavare il vasellame prima del thè. Poi, 
/irebbe meglio a tenere i ragazzi a cola¬ 
zione con sè. E’ ridicolo portare il cibo 
lassù, e naturalmente, Iessie, brontola a 
salire le scale! » 

« Voi non dovete far l’avvocata di 
Iessie; mi pare che anch’es>a abbia la 
lingua! rispose miss Grenoble piccata 
della rude famigliarità che la cuoca si 
permetteva con lei, dinanzi ai fanciulli. 

« Non temete, zia, osservò Tommy; 
verrà a dirlo lei stessa, certamente, lo 
l’ho sentita dire che non vuoL essere 
trattata come una vile schiava. Che cosa 
vuol dire questa parola? » 

La grande bocca dai lunghi denti 
giallastri di Marta si spalancò in un so 
noro scoppio di risa. 

« Ah! Ah ! diss’ella, non ci sono che 
i bimbi ed i pazzi per dir la verità, non 
è vero, Tommy? » 

« Io dico sempre la verità! rispose 
questi gravemente. Ma voi dovreste chia¬ 
marmi master T jmmy. Dafi è più vec¬ 
chia di voi ed è più educata. » 

« Marta, non è proprio educata ! » 
aggiunse Elsie per vendicarsi di un rim¬ 
provero che aveva ricevuto il mattino 
stesso dalla cuoca. 

« Marta riceveva queste osservazioni 
senza malumore ; sembrava divertirsi 
alla vista di quei fanciulli, che illumina¬ 
vano, colla loro gioventù e la loro fre¬ 
schezza, quella casa di zitellone, dove le 
ore passavano monotone e sempre 
uguali. 

«Andiamo, che cosa devo fare, ora ?» 
domandò, finalmente. 

« Non siete rispettosa, spiegò Elsie, 
con calma. Voi parlate colla zia senza 
dire miss, benché sia la vostra padrona. 
Se fossi al suo posto, io vi direi : Marta, 
chiamatemi miss; non voglio esserechia’ 
mata.... nulla. » 

La signorina Grenoble sorrise; e dis¬ 
se, rivolgendosi a Marta, felice di que¬ 
st’occasione per infliggerle una lezione : 

« Avete ragione, non vi sono che i 
bimbi ed i pazzi per dire la verità !» 


UNO SCHERZO DI TOM 



* sei ? Vieni a tirarmi la 

Aspetta che mi nascon- carrozzella come ieri 1 
«o. Voylio che essa mi cer¬ 
chi un bel pezzo. 



— Misericordia !.. Aiu¬ 
to, aiuto!.... (Inutile dire 
che Tom uscì subito fuori 
e contentò la brava padron- 
Qtna), 


IV Elsie birichina 


* v. cui auu intervento i 
quattro fanciulli furono ammessi ormai 
alla tavola della zia. 


Il pranzo fu calmo, se si toglie qual¬ 
che sgridatina da parte di miss Greno¬ 
ble, perchè i piccoli birichini non si pren¬ 
devano soggezione della presenza della 
zia, nonostante gli sguardi corrucciati di 
Giovanna che si portava da vera mam¬ 
mina. 

Quel giorno, Marta servì per i bim¬ 
bi un bel pezzo d’arrcs'o, e, per il palato 
delicato di m ss Grenoble, in un piatto 
separato, un grosso uccello preparato con 
tutte le minuzie dell’arte culinaria. Pamela 
Tommy, sopratutto/anciavano delle occhia¬ 
te di desiderio all’uccello dalla pelle morbi 
da e dorata. La zia se ne accorse, e, stac¬ 
candosi dal suo abituale egoismo propose 
« Ne volete un pezzo? » 

« Non basterà per noi quattro 1 rispose 
Tomy. Qu 'st’uccelletto non basterebbe a 
me solo! » 


Miss Grenoble aggrottò le sopraciglia; 
Elsie se n’accorse e disse rivolgendosi al 
Iratello: 


« Tu non devi mangiare come la zia. 
Il suo corpo é molto più grosso del tuo »' 
« Certamente, ma vi è abbisognato 
più tempo per riempirlo. 

« Giovanna, interruppe miss Grenoble 
corrucciata; poni termine a questa discus¬ 
sione volgare e ridicola » 

La fanciulla pregò Tommy ed Elsie con 
uno sguardo pieno di rimprovero, e, per 
evitare il ritorno di un simile incidente, 
parlò della temperatura: 

« Che brutto tempo fa in Inghilterra! 
Da quindici giorni che siamo a Beachstone 
la pioggia non è mai cessata... è impossibi¬ 
le uscire... » 

« L’inverno è così dappertutto! spiegò 
Tommy con sagacità. Ma in estate quando 
il tempo ritornerà bello si andrà a giuoca- 
re sulla spiaggia colle pale e coi secchiel¬ 
li— » Sarà contenta, nevvero, zia? » 

« Non però sulla mia spiaggia! » re¬ 
plicò miss Grenoble irritata. 

L incorregibile fanciullo la guardò 
fissamente: 

« Sulla sua spiaggia? disse. Credevo 
che la spiaggia fosse di tutti! È suo forse 
anche il mare? » 

« Taci, Tommy! volevo soltanto dire che 
quest’estate non sarete più qui.... se Dio 
vorrà! » 

Essa calcò su queste parole che im¬ 
pressionarono i fanciulli. Essi tacque 
ro ed abbassarono la testa, rabbri¬ 
videndo. 

« Non morirai, però, zia ? » bal¬ 
bettò Pamela colla sua voce d’angelo 

Tommy, a cui nulla sfuggiva, 
spiegò : 

« Ma tu non hai capito ; la 
zia vuol dire ch’ella ci scaccerà!» 

« Sì, continuò miss Grenoble 
ho scritto alla zia di vostra ma¬ 
dre... Se non vi può ricevere, vi 
metterò in collegio. » 


I 

V 


(Continua) 
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”\?ifa nuova 


Proprio, quell’Edoardo era insoppor¬ 
tabile !.. » Voleva saper tutto, conoscer 
lutto, ( sser a parte di tutto. Assediava di 
domande il babbo, la mamma, i conoscen¬ 
ti, gli amici; in una parola, colla sua 
•stinata curiosiià annoiava l’universo in¬ 
tero. Pazienza avesse avuto la smania di 



voler conoscere quelle cose che giovano 
tanto all'educazione dei ragazzi; nossigno¬ 
re ! il chiaccherino veniva fuori con cer¬ 
te domande 
strampalate e 
punto adatte 
alla sua elà, 
tanto che la 
mamma il più 
d'. Ile volte era 
costretta a ri-, 
spondergli urti 
brusco «Stai* 
zitto 1 » I suoi 
genitori ave- 


Mette una sedia sopra all' altra ... 
vano provato ogni mezzo per togliergli 
quel vizio, ma Edoardo pàreva anzi che 
divenisse più curioso un giorno dell’altro. 

Nè Edoardo limitava la sua curiosità 
a far delle domande; ma ogni oggetto 
che vedeva e che per lui era nuovo, lo 
voleva pigliar subito in mano, poi lo vol¬ 
geva da tutte le parti, lo apriva, lo osser¬ 
vava minutamente, voleva sapere com’era 
fatto, e, come potete bene immaginare, 
finiva sempre col guastarlo. Era una di¬ 
sperazione. La mamma non lo conduceva 
più da nessuna delle sue amiche, perchè 
in ogni casa che andava, per la sua be¬ 
nedetta curiosità, faceva sempre qualche 
malanno. 

* 

* * 

Quella mattina era arrivata alla mam¬ 
ma di Edoardo una bella cassettina di 
dolci spedita dal fratello che stava a 
Torino; la signora, affinchè il ragazzo 
non la vedesse e la . mettesse tutta sotto¬ 
sopra, pensò bene di metterla sopra 
un’alta cristalliera che era nel salotto 
da pranzo. Ma Edoardo, che alla curiosità 
univa una buona dose furberia, stando 
a letto, aveva sentito la mattina suonare 
il campanello ; e interrogando accorta¬ 
mente un po’ la cameriera, un po’ il ser¬ 
vitore, venne a sapere che una certa 


cassetta era arrivata da Torino. 

— La cercherò - disse fra sè. 

E appena alzato cominciò una minuta 
ispezione per tutta la casa; ma dopo 
un’ora di continue ricerche non aveva 
trovato ancora nulla, sicché deluso era 
andato a riposarsi sul divano, nel 
salotto da pranzo, quando, girando gli 
occhi, s’accorse che qualchecosa so 
pravanzava dal cornicione della cri¬ 
stalliera. 

Che fa il nostro curioso? 

Mette una sedia sopra all’altra, e 
adagino adagino, sale. A metà strada 
però s’accorge che non ci arriva; scende, 
prende un alto sgabello e lo mette sopra 
le sedie ; su, su, su ... ecco, è in cima ; 
sta per afferrare il desiderato oggetto... 

Ma quel palco informe scricchiola, 
tentenna, si smuove, rovina, trascinando 
t seco il malcapitato fanciullo. 11 colpo fu 
' tremendo; Edoardo battè forte il capo 
i contro il pavimento, il suo volto divenne 
f pallido pallido, gli occhi si chiusero_ 

Al rumore della caduta accorsero 
il babbo, la mamma, le persone di ser¬ 
vizio; Edoardo fu trasportato nel suo 
letto. Il medico, chiamato all’istante, disse 
essere la ferita non molto grave, ma la 
commozione cerebrale forte, e prescrisse 
che il ragazzo dovesse star coricato. 

Nei primi quindici giorni era sempre 
al capezzale di Edoardo la sua buona 
mammina e non so dire con quanta cu¬ 
ra ella somministrasse le medicine : come 
palpitasse ad ogni minimo peggioramen¬ 
to del figliuolo; con quanto amore lo ve¬ 
gliasse la notte; ma in breve tempo quel 
le veglie continue, quelli strapazzi, quelle 
forti commozioni, cagionavano alla povera 
signora una febbre violenta. 

Allorché Edoardo, convalescente, al¬ 
zava il capo e non vedeva al capezzale 
la sua amorosa infermiera, chiedeva al 
babbo : 

— Dov’è la mamma? 

Questi gli rispondeva in tono amaro 
asciugandosi qualche lacrima : 

— È a letto, aggravatissima per cau¬ 
sa tua, per causa della tua curiosità; se 
non ti fosse presa la smania di voler 
vedere il contenuto della famosa cassetta 
non sarebbe successo quel che è successo, 



Non sarai piu curioso ? 




e la mamma non sarebbe là in un 
ammalata. 

Il dolore di Edoardo era gran„_ 
piangeva, voleva correre a domanda 
perdono alla mamma ... Comincia a 
comprendere quanti e quali mali può ca¬ 
gionare la curiosità irragionevole. 

* 

* * 

Quando Edoardo fu completar ente 
ristabilito, fu condotto in camera dell 
mamma. 

La buona signora era a letto, cor 
lescente ; il suo volto bianco, scar. 
suoi lineamenti stanchi per la mai 
afflissero profondamente Edoardo, 
eia la causa di tutto quel male; le u 
be gli tremarono, ed egli cadde gi 
chioni, mormorando con un filo di 

— Mamma, perdonami..... 

La mamma dolcemente lo chiar 
sè, lo baciò in fronte, poi gli suss 
all’orecchio: ). 

— Non sarai più curioso? 

-- No, mamma, te lo prometto fi 
finito l’anno con l’ultimo atto del ; 
brutto vizio. Ora che è cominciato l’ar 
nuovo, farò veramente vita nuova, 
voglio che tu guarisca presto, mia cara 
mamma !... 

La mamma accarezzò i capelli d 
suo figliuolo sorridendo di soddisfazio 

Edoardo uscì di là commosso ; 
difilato nella sua cameretta, si gettò L 
suo letto piangendo e mormorando: 

— Signore, che cosa ho mai fatto! 
Signore perdonatemi !... 

Quel grido e quel pianto impethe 
sincero, sgorgante dal cuore, fu la è 
salvezza. Contessa Em 


PICCOLA CORRISPONDENi 

Angelo Bigatti, Torino - Il suo dialcghetlo ài 
quando il numero di Natale era già compilato. Lo cp 
vo, però. Sa^à buono per un altr’anno. 

P. Luigi Cordone - Non c'era bisogne eli 
scusasse del ritardo: pel Gicrnaletto lei arrivai 
a tempo. Saluti e auguri cord'alissimi. 

Rosetta Rusca, S. Martino d’Albaro - La 
è piena di belle idee, ma purtroppo la forma lascìi 
to a desiderare e perciò non potei pubblicarla, 
ser La Gote accetta-un tuo Rompicapo. 

Anita Fratelli, Pontsdera -Avrei pubblicato 
tieri il tuo “Natale,, ma il giornaletti'era... co 
La fantasticheria sul Mare non mi va; pia *teng 
serbo altre cosine tu'. 

Taglierini accettati. - di Ach II» Garoffi - G. . 
Pietro Milanese - Elsa Pardini - Giovanni Pali, 
Gustavo - Giulia Galbiati. 

Mario, Genova - Conta i versi sulle dita, e ved 
stesso perche non ho potuto contentarti. 

Giovanni Palazzo, Altamura - Metto a turno 
madre malata 

O. Cabona - Bello “ Inverno ,, Comparirà p ? c 

Non si sono potuti accettare - Salve regina 

Roma) - Anime belle (A. G.) 

Siro e Lino, Genova - Se accettassimo il ves 
criterio.... della manica largs, il Giornaletto vi sé, 
che piacerebbe ? Un periodico è fatto per contenta c h 
massa dei lettori, non par sodd sfare il desiderio, i 
quanti legittimo, di chiunque manda qualche scritti 
capacita ? 

Lavori pel Natale - Ne he ricevuto parecchi (tì 
menico Fiori, Elvira Facelli, Antonia Personali ... 
sono giunti quando il numero nata'izb era già compo¬ 
sto. Abbiano pazienra gli egregi amili. 

P. S. Chirignago - Il suo genti e desiderio n< 
essere soddisfatto. Non bisogna toccare una 
sempre viva e sarguinante. 

A tutti, ricambio cordialm 
te gli auguri ! / 
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Insetti postini 

I piccioni viaggiatori non portano più 
il vanto. Possono andare a riporsi, spode¬ 
stati non già, come forse vi pensate, dai 
velivoli, ma bensì dalle api. 

I dotti che hanno studiato a fondo i 
costumi di questi bravi insetti meraviglio¬ 
si, per ciò che concerne, sia i loro istinti, 
sia il loro ordinamento, hanno osservato 
chel’amore che le avvince alle loro arnie 
è così forte, che per ritornarvi percorrono 
distanze considerevoli, con una velocità 
straordinaria che pochi uccelli possono 
uguagliare, e senza indugiare un istante. 

Tanta sicurezza d’istinto ha fatto pen¬ 
sare alla possibilità di utilizzar le api 
ad altro, oltre alla produzione del miele, 
poiché sono atte a divenire, in caso di 
guerra, eccellenti postine , rese invisibili 
dalla loro piccolezza agli sguardi del ne¬ 
mico, mentre i piccioni possono essere 
bersagliati dalle sentinelle. 

Pertanto si procedette alla compilazio¬ 
ne di messaggi appropriati, impressi su 
carta di una finezza estrema, valendosi 
della micro-fotografia ; e si fissarono attor- 



Ufficio postale delle api 

no al dorso delle api postine. Queste, tra¬ 
sportate poi a varie distanze dal rispettivo 
alveare, furono lasciate andare. L’eftétto fu 
meraviglioso: in vari tempi, secondo le 
distanze, tutte quante raggiunsero l’alvea¬ 
re, senza aver perduto un messaggio. 

Bisogna osservare che le api così uti¬ 
lizzabili sono americane ; e che le prove 
furono fatte in America ; ma non cessano 
perciò di essere meno concludenti. 

Non so se nella presente conflagrazio¬ 
ne si siano potuti adoperare questi posti¬ 
ni di nuovo genere. Auguriamoci se mai 
che questi animaletti simboli di pace non 
debbano essere in nessun tempo avvenire 
violentati a servire come strumenti della 
maledetta guerra 

Il curioso 



§)9>i@!S)(L&TUft£ 

Due problemi originali 

Uno scienzato ha compiuto degli stu¬ 
di metodici sulla musica delle cascate. 
Certo non reca meraviglia apprendere che 
lo scienziato ha fatto i suoi studi nella 
Svizzera, il paese delle cascate. Dopo una 
lunga serie di osservazioni sulle cascate 
d’ogni calibro, egli è giunto alla conclusio¬ 
ne che tutte, grandi e piccole, danno un 
accordo perfetto in do maggiore, e che vi 
è inoltre un fa più grave, estraneo all’ac¬ 


cordo. Siccome in un'armonia lenoteestre’ 
me si distinguono meglio delle note inter¬ 
medie, il fa grave domina le altre note 
le quali non formano più che un mormo¬ 
rio discreto d’accompagnamento: è una 
prova questa che la natura non teme le 
dissonanze, ma cerca di addolcirle. 11 fa 
profondo e sordo risuona come una nota 
lontana, tanto più forte quanto è maggio¬ 
re il volume e l’altezza della cascata. Si 
fa sentire» talvolta di là da una montagna 
o attraverso una foresta folta, mentre le 
altre note, con la distanza, si fanno quasi 
impercettibili. Nelle piccole casca e il mi 
sfugge quasi completamente all'orecchio. 
Tutte le note si ripetono in ottave diffe¬ 
renti, più acute o più gravi secondo l’im¬ 
portanza della cascata. La sola difficoltà 
per l’uditore novizio è quella di riconosce¬ 
re l ottava fondamentale, ma con la pazien¬ 
za ci si arriva. E -s’intravvede un proble¬ 
ma nuovo che potrebbe portare un pò di 
varietà negli esami di fisica e di matema¬ 
tica; per esempio si potrebbe dare questo 
problema: « Data una cascata che dia una 
certa ottava, calcolare l’altezza, la larghez¬ 
za, la portata della cascata e l’energia che 
può fornire in volts - e in cavalli... » 

Problema che potrebbe fare il paio con 
quelfaltro^famoso : «'Data l'altezza dell’al¬ 
bero maestro e la lunghezza della nave, 
trovare l’età del capitano ! » 

La pulizia degli elefanti 

Non è vero che gli elefanti prediliga 
no il sudiciume. Allo stato selvaggio, essi 
sono, anzi, fra gli animali più puliti. E’ 
quando hanno perduta la libertà che gli 
elefanti sono costretti dalle avverse circo 
stanze a rinnuriziare ai quotidiani lavacri. 
Nondimeno i proprietari di menageries so¬ 
no pur costretti dfi tanto in tanto a far ri¬ 
muovere la spessa crostaci sudiciume che 
si accumula sulla cotenna dei pazienti be¬ 
stioni : ma è un’impresa tutt'aitro che faci¬ 
le ed oltremodo costosa. Si era tentato 
d'inaffiare gli elefanti con dèlie pompe da 
incendio: ma il getto d’acqua, per quanto 
potente, scalfiva appena la superficie dello 
strato di mota da rimuovere. Sicché si do¬ 
vette ricorrere ad un lungo processo che 
dura una settimana e costa 600 lire alme¬ 
no per ciascun elefante. S’incomincia collo 
strigliare l’immensa mole 'dell’animale con 
sapone che dev'essere d’ottima qualità ; si 
adoperano in questa faticosa operazione 75 
kg. di sapone, di cui un terzo serve alla 
diffìcile lavatura degli orecchi. Finita l’in¬ 
saponatura e asciugata la cotenna, questa 
vien levigata a palmo a palmo con carta 
vetrata o con delle piccole lime^ d’acciaio ; 
infine il tozzo corpo del palmipede vien 
cosparso d’olio e sottoposto ad un energi¬ 
co massaggio, finché la grigia mole non 
luccichi al sole come uno Specchio. Il 
massaggio, è quello che più costa, perchè 
richiede l’uso di una quantità d’olio d’oli¬ 
va per circa 500 lire. 

Leggete 
P8* pagina 
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Gli alberi e la telegrafia senza f ;i ì 



Un ufficiale degli Stati Uniti hf 
strato che un albero vivo può essere 
perato a ricevere le onde elettro-r 
tiche della telegrafia senza fili, in c 
del filo antenna in uso generalmente 
E’ una scoperta importante per 1 
razioni d’una. campagna di guerra, j 
il rischio che i telegrammi siano in 
tati dal nemico si trovano così mollo di 
minuiti. 



Taglierini in fami,' 


In questa rubrica tutti possono ni , 
borare. Gli scritti e i disegni ao tu 
dalla Lirezione saranno pubblio i d 
mano in mano col nome di chi li m 

Spirito d'imitazione 



sere un bel negro ! 

*% L'amico - Io vedo dalla tua barba che 
oggi hai mangiato le uova. 

Lo sio di Mammalucco - No, le ho ,ai 
già te ieri! ( Maria Patrone , Voltri) 

— Mammalucco, perchè corri col ii 
bro in mano ? 

— Perchè il maestro mi ha detto <!• 
voglio imparare devo fare un po’ di 
corrente ! [ Alfredo Di Fiore , Fornelli) 

Un giorno il papà di Mamna iduceo 
scopre il figlio assorto^ nella lettura di un 
giornale. 

Meravigliato gli chiede : - Che cosa legg 
con tanta attenzione? - Mammalucco serio ri¬ 
sponde : - La statistica dei matrimòni : vogli 
vedere se son piu le donne o gli uon ini cbv 
si sposano. (T . JRebecca, Oderzo )■ 
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li - Paolo Vannoni, Collegio della Missione, Sarzana - 
Mimi Franzoni, Bergamo - Teresa Merli, Torino - Gìu- 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
num 51. 

I. Rebus monoverbi. 1. Sottoscala- 
9. Torino - 3. Mitraglia. 

II. Ricerca geografica. La Corsca. 

III. ©ambio d'iniziale. Tino, pino, 
lino, vino. 

IY. Domande bizzarre. 1 Ram lac¬ 
cio ( ramo, laccio ) - 2 Calore - 3 Nervi - 
4 Avellino (avelli, no!) 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. ©uriosa inscrizione. « Mons eur 
le maire » non era tanto forte in ortografia; 
e invece di scrivere « Pièges à loup » per 
mettere in guardia i contadini, scrisse. 
« Pieds jaloux » ! Il suono delle sillabe era 
identico. 

GIUOCHI LATINI 

Yl. Parole oscure. Preferisco sepa¬ 
rare le mele guaste dalle buone piuttosto 
che gustar malamente la dolcezza del ma¬ 
le. 

Mandarono la soluzione di giuo¬ 
chi italiani francesi latini : 

Prof. G. Caloprese, Napoli - Erminia Siarona, Ver¬ 
celli - Sorelle A lui gin*', Spezia - Rev. Ettore Cimeli i, 
Torino - Roberto Lanzi, Firenze - Amedeo Lcj corno , 
Palermo - Pio Saccardo, Ghirignazo - Pieretto e Lui¬ 
sa ta de Angelini, Venezia - Oreste Cabona, Traso 
(M< piace il g oco latine) Anna Parascosso, Genova - 
Maria Ch iapro'"', id - Sorelle Piccaluga. id - Giulio 
Renzi, Roma - Elvira e Antonio BruneJh' f id - Arturo 
Finizia, Catania - P. Lu gì Cordone, S. Martino di 
Struppa (Lei voleva... accomodare il ’a tino in bocca 
ai giorr.alettisii ; io invece ho preferito dar da studia¬ 
re ai miei amici.) * Nicola Ross { , Seniss - Lorenzo 
Al manr.i, Tara- io - Fratelli Gu li elmi, Venzia - Gio¬ 
va ni P.nna, G 11. Munic. Alassio - Luigi F.orUo, id - 
B ce 1 re bue chi, Lixcrno -Marchesi/ a Gomma, Napc- 


seppe Pernigo, Verona - Giuseppe Palomba, Torre del 
Greco - Educande del Geli. S. Guseppe. Bologna - Lui¬ 
gina Botto. Genova (Grazie delle tue belle parole. Dio 
benedica te e il babbo e la mamma . La mia bambina 
ricorda sempre la bontà e la gentilezza vostra durante 
la memorabile g ta del Giornaletto alla Guardia). 

Mandarono la soluzione i giuo* 
chi latini : 

Srrel'e Atene, Genova - Gerem'a Bernabò, Lucca 
Giuseppe Quartiroli, Milano - Annetta Bianch’, id - Fra¬ 
tellini Tomatisjd - Camerata V Collegio Rosmini, Stre- 
sa (Grazie della cartolina, che mi fi conoscere l’incan¬ 
tevole postura dal vostro bel Gollegio !) - Gaetano A.- 
vino, Capua (Accettato un rebus) - Gomelia Serra, Na¬ 
toli - Assunta Paleggi, Roma - Maria Patrone, Voltri 
(Quella posta... o meglio, quel pestino! Reclama, che 
noi Io spediamo regolarmente ogni giovedì ■ Grazie del- 
Tofferta e dell’abbonamelo che hai procurate) - Vaio- 
ria We'ler, Vicenza - Guseppe Maladorno, Genova - 
R ccardo Garaccioni, Goll. Munic. Alassio - Mario Ba¬ 
ratta, id - Laura Parmini, L ; vorno - Evelina Torre, 
Firenze - Giorgina Maco^» P d va (Accettata una do¬ 
manda bizz rra) - Bruno Salv.idori. Treviso - Gilda 
Fumigali, Brese'a - Giovanni Roy h, Goll. Sacra Fa¬ 
miglia, R.varolo Ligu-e. (Acc. due giuochi) Federico 
Orazio Gort r se, Final'oor'go - Anita Pratelli, Pontedera 
(Con questa ressa gli abbonamenti, compatisci f Ammi- 
nistrazio e). Giuseppe Roman, Sp edano - G. Braga - 
gnolo, Rossano Vtneto - Frat hi Sandri, id - Dirce 
TosetV, Vicenza - Alessandro Tulipano, S. Margherita 
ligure - Pietro Sappia, Goll. Municipale di Alassio. 

Noterelle 

* Il premio è toccato a Pietro Sappia, 
Collegio municipale d’Alassio. Gii mando 
un bel romanzo illustrato. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre giuochi. Le soluzioni 
s’indirizzano a Messer La Cote, via Milazzo, 
4-2 Genova. Si accettano a tutto giovedì 
prossimo. 


Nuovi Esercizi 


I. Sciarada. ( Attilio Qappai , Caglia¬ 
ri). 

É metallo prezioso il mio primiero ; 
un numero ed un verbo il mio secondo ; 
un golfo di Sardegna hai nell'intero. 

II. I contrari. ( Fratelli Saettàne, 
Genova ) . 

Sostituire alle seguenti, altre parole 
di significato opposto, le prime lettere del¬ 
le quali formino il nome d’un periodico. 

che conoscete. 

Notte sapiente - laborioso - torto sì - 
dotto mettere - uscire - ragione - andare 
- infamia. 

Ili. Indovinello. ( A Pasqua , Men- 
dicino ). 

In una casa sun due finestrella; • 
non se ne vedon di più chiare e belle. 
Anche il elei è dipinto su quel fondo, 
le campagne, le case, e tutto il mondo. 
Quando il padrone della casa è lieto 
un lume brilla dentro a lor, segreto. 

Ma s’egli è triste, due ruscelli chiari 
Vengon giù, e son come il veleno amari. 

Di notte le finestre son serrate. 

Vediamo, bimbi! non indovinate? 


IY. Cercate l’errore 



Questo disegno rappresenta una sce¬ 
na della carestia a Napoli ai tempi di 
Roberto d’Angiò ( secolo XIV ). Una 
famiglia di pescatori è ridotta a mangiar 
solo... patate. Vi pare possibile ? 


GIUOCHI FRANCESI 

Y. Rebus. ( M. L: C. ) 



YI. Sciarada. (Carlo Olivieri , Ge¬ 
nova ). 

Mon premier est un beau mois ; 
mon second est dans ma voix; 
de mon tout j’ aime le toit. 

GIUOCHI LATINI 

Al posto dei puntini si metta una 
parola latina che faccia rima coll’ultima 
del verso precedente ( P. Luigi Cordone ) 

Al Bambin che di Ciel porta la pax 
Andiamo incontro con in man la... 

Viene a raccorre il suo disperso grex 
E il dolce giogo a imporgli di sua... 

Ei l’alme, ch’eran nere come pix, 

Bianche le renderà come la... 

E in questi accenti Ei fa sentir sua vox : 

« Per liberarvi dall'eterna... 

« Nacqui, vivrò, per voi morir vo' in crnx | 
« Per condurvi a fruir l'eterna... 

(Messer La Cote) 



Un cane al telefono 


Per le vie di Nuova York si aggirava 
un cane smarrito, annusando qua e là, 
quasi cercasse qualche cosa. Passa un tale 
che crede riconoscerlo, e, mosso a pietà 
delle sue smanie, se.lo prende con sè e lo 
porta ad una vicina stazione telefonica, do 
ve fa chiamare un amico che crede sia il 
padrone del cane. 

— Avete smarrito il vostro cane? 

— Si, risponde l'amico; lo cerco invano. 

L’altro, allora, solleva il cane tra le 
braccia e gli accosta l'orecchio al ricevito¬ 
re, poi dice : 

— Chiamatelo. 

E il padrone grida : 

— Fido ! Fido ! 

E il cane, udendo la voce del padrone, 
dà un balzo di gioia e mette fuori due o 
tre latrati che il telefono raccoglie e tra¬ 
sporta. In tal modo il padrone potè riavere 
la sua fida bestia 


Ringraziamo tutti i giornali 
che ebbero per noi parole di 
simpatia e di augurio. E un rin¬ 
graziamento speciale vada a 
quelli che annunziano volta per 
volta il nostro periodico, citan¬ 
done il contenuto. 
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stra/ione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento. Per l’Estero il doppio. 
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Mqìì abbonati e lettoci bel giornaletto 
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U ESTUDIANTINA 

Fabbrica di CHITARRE e MANDOLINI 
Via Campisano, 28 CATANIA 
Chitarre e Mandolini da L. 7 in più 

Per L. 9.50 spedisce, franco d’ogni spesa i 
Mandolino popolare Liberty (senza rivaleva 
21 stecche di palissandro, con ottavi di madreperla, 
scudo e bocca di un sol pezzo di celluloide in stile 
Liberty e con intarsi dello stesso stile di celluloide 
bianca Circoscrive la tavola armonica un bel fregio 
a filetti, e la meccanica è di ottone dorato. 

L. 9.50 la Chitarra Rèelame 


CbieDere Catalogo llllustrato 




:o S. Prbdacino - Gerent. respons.— tip. Marchese e Qampora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo Lig . Telefono 60-34 


- 


« 









































3.1 compagni ì6 burlano tosto: 

- Poveraccio! ha i calori d’agesto. 

- Vuoi tu dirci, o carissimo Dario, 
serper caso... hai sbagliato lunario? 




4. Poi si voltano a Gigi, che arriva 

colla faccia non troppo giuliva, 

- Tu non geli, o beato figliuolo: 


Genova 16 Gennaio 1915 


Conto Corrente colla Posta 


Direzione e Amministrazione: 

Genova Piazza Umberto I. N. 25 
Telefono 42*74. 


Direttore: Cav. Prot. G. COLOMBO 


C. mi 5 la Copia C. mi 50 la dozz. 
Sconto ai rivenditori 


Abbonamento 

Annuo dal lo Gennaio al 31 Dicembre L, 2,50 

Semestr. » » » al 30 Giugni » \ 9 30 

Vedi avviso in 8 a pagina 


d’indirizzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero deM’abbonamento" 

UN PO’ PER UNO ... 


1. - Và, fanciullo! é cammina contento, 

chè non senti nè il gelo nè il vento. 
Ma Gigino si fa lacrimante : 

... troppo gigante ! 


>PPQ 

✓ 


2. Mentre Gigi non vuole il vestito 

perchè sembragli troppo compito, 
ecco Dario in opposti lamenti 
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Sviluppino.. 

Lo chiamavano così perchè dall’età 
di cinque o sei anni, stranamente, il suo 
corpo era cominciato ad allungarsi in 
maniera poco comune a quell’età, ed a- 
veva raggiunto i quindici anni, alto e ma¬ 
gro come una pertica, le lunghe gambe 
secche terminanti in piedi che sembra¬ 
vano di legno piallato tanto erano lisci, 
e le braccia dondoloni cui erano attaccate 
le mani enormi dalle dita lunghe ed a- 
dunche come rampini. 

Il collo di giraffa sosteneva a stento 
la testa più grossa del solito che piegava 
sempre sulla spalla sinistra come in cerca 
d’un appoggio sicuro; ed i capelli foltis¬ 
simi rossi, arruffatissimi, la bocca larga, 
i denti che cominciavano già ad ingialli¬ 
re, acuti come quelli d’un carnivoro, com¬ 
pletavano tutto un insieme non fatto ve¬ 
ramente per allettare i bambini. — Così, 
ai giardini pubblici, per le vie, ali’appari- 
re di “ Sviluppino „ i piccoli scappavano 
via urlando, o s’attaccavano alle gonne 
materne, o si rabbonivano, d’un tratto, se 
capricciosi e piagnucolosi, anche perchè, 
nel villaggio, il nome di “ Sviluppino „ 
sulle labbra materne o nei racconti della 
nonna presso il camino, era divenuto sino¬ 
nimo del più terribile ragazzo che sia mai 
stato sulla terra, del più famigerato ban 
dito, il “ bau-bau,, della fanciullezza, la nè 
mesi inesorabile ed implacabile d'ogni 
cattiveria dclbinf inzia. 

S’era cominciato, fra le mamme, a 
ridere senza intesa comune, del fenome¬ 
no capitato nel villaggio, sfuggito a qualche 
cirovana di zingari;poi l’apparire inatteso 
di “ Sviluppino „ durante qualche sculac 
ciata educativa ai figliuoli ribelli, il suo 
nome buttato lì e l’aspetto poco gradevo¬ 
le e rassicurante, avea fatto il resto ed 
era servito di minaccia perenne; e dopo 
il primo riuscito esperimento... in corpo- 
re vili , molte di quelle mamme, alia cac¬ 
cia d’un solido argomento per frenare la 
vivacità della prole, d’accordo questa volta, 
avevan riconosciuto, accettato e proclama¬ 
to ai quattro venti il nome di “ Sviluppi 
no „ come il terrore fatto uomo. 

Dapprincipio, il disgraziato ragazzo 
se l'era presa a male — Nella sua rudi¬ 
mentale intelligenza doveva sembrare ab¬ 
bastanza ingiusta quella denominazione 
apparentemente benevola e vezzeggiativa 
nell’mo finale del nomignolo, ma poco 
lusinghiera nell’effetto, e si era ribellato, 
ed aveva urlato e* trinciata l’aria con le 
mani enormi, e spalancata la bocca ; ma 
tutto ciò non era servito ad altro che al 
buo" giuoco delle madri del villaggio, che 
dalla collera espressa in quel modo sel¬ 
vaggio avevano tratto nuovo argomento 
di minaccia, finché un bel giorno bastò 
pronunziare il nomignolo per tacitare e 
quietare ogni moccioso disubbidiente. 

E finì per accontentarsene ed acquie¬ 
tarsene anche Sviluppino - davvero scappa¬ 
to via dal carrozzone d’alcuni saltimbanchi 
di corda nomadi-il quale, col passare dei 
giorni, comprese che era meglio rasse¬ 
gnarsi, giacché, spessissimo, alla minaccia 
seguiva un soldino o un tozzo di pane 


lanciatogli a distanza e che egli raccoglie¬ 
va a volo ed addentava voracemente, e 
qualcuna giungeva perfino a chiamarlo 
mentre i piccoli sgranavano gli occhi per 
lo spavento e s’aggrappavano alle capaci 
gonne. 

—‘ Di, Sviluppino : è vero che mangi 
i bambini cattivi ? 

La domanda era accompagnata da 
una strizzatina d'occhi eloquente, ed il 
fenomeno in vista d'un soldo o d’un piat¬ 
to di minestra rispondeva fingendo la vo¬ 
ce cavernosa : 

— Sì, li maaaangiooooo 1..... 

Evidentemente, la presenza di lui nel 
villaggio costituiva una vera garanzia di 
tranquillità per le mamme, di educazione 
per i bimbi.e di risparmio pel Muni¬ 

cipio che non doveva, tanto spesso, rimette¬ 
re a posto le piante del giardino pubblico ed 
i cani di terracotta sulla fontana centrale. 

— Ma che fa Sviluppino , mamma t 
Li mangia davvero i piccoli ? Crudi, così, 
o li arrostisce? 





... gl'inibirono di tornare indietro • 
u-; — Li mangia crudi.... 

555 — E’^cattivo allora. r ~ : 

1 —'Cattivissimo! Un mostro! 

Ed il silenzio e la quiete tornavano 
nelle famiglie, mentre la causa prima di 
tanta tranquillità si ritirava in una certa 
buca al principio del bosco, che il disgra¬ 
ziato aveva* scelta per ricovero e dove 
era una buona provvista di tozzi di pane 
in attesa d’essere divorati. 

Passava, il povero ragazzo^Jutta la 
giornat a così, ' a 11’ 0 mbYaTcTun àlbero, dopo 
la consueta passeggiata nel vilaggio, ov¬ 
vero con una lenza ed un amo primiti¬ 
vo pescava per lunghe ore nel toi rentac- 
cio con la speranza d’una preda qualsiasi 
che raramente appariva in una piccola 
anguilla morta o in un minuscolo luccio 
sfuggito al fiume. 

Era contento lo stesso, perché quella 
vita per lui era sempre preferibile alla 
vita randagia dei saltimbanchi, e, sopra¬ 
tutto, ai colpi di frustino che gli toccava¬ 
no quando le capriole non riuscivano 
bene. 

Un giorno, il nuovo Curato, un gio¬ 


vane prete, lo chiamò a sè, s erand ^ 
potergli insegnare qualche cosa buona 
ed avviarlo ad un mestiere e toglierlo 
alla vita da bestia che menava. 

Furono sforzi vani. Non valsero pre¬ 
ghiere, donativi, minacce di farlo chiu¬ 
dere in prigione: 

— O che ho rubato? O che ho man¬ 
giato davvero qualche bambino? Lascia¬ 
temi in pace! Mi contento di campare così.. 

E tornò di corsa alla tana ed alla 
pesca inutile. 

Per le autorità del villaggio, la pre¬ 
senza di Sviluppino, come quella d’un 
vagabondo qualsiasi, diveniva, di giorno 
in giorno, un pericolo, benché le mam¬ 
me vedessero in lui il maggiore educato¬ 
re, per riflesso, della recalcitrante prole. 
Ed era un pericolo infatti quel primiti¬ 
vo vivente al principio del bosco, come 
una bestia, che non voleva rincivilirsi 
per niente, che non voleva imparare un 
mestiere, malgrado le promesse di aiuto 
largo che gli si facevano. 

Si tentò di ricorrere alla 
violenza. Le guardie campe¬ 
stri se ne impadronirono, una 
notte, e lo accompagnarono 
parecchie miglia lontano, e gli 
inibirono di tornare indietro. 

Per tre o quattro giorni, 
Sviltippino disparve, ed i ilo 
nelli irrequieti respirarono e 
si rifecero largamente del lun¬ 
go periodo di astinenza subi 
to, e le... madri di famiglia se 
la presero col sindaco e le 
guardie campestri; ma dopo 
- tre o quattro giorni un grido 
passò di bocca in bocca, pro¬ 
vocando diverse cozzanti sen¬ 
sazioni di contento, di dispet¬ 
to o di terrore : 

— Sviluppino! Sviluppi • 

no ! 

Ed il ragazzone attraver¬ 
sò il villaggio, più sporco e 
più brutto di prima, vero ter¬ 
rore indefinibile per la picco¬ 
la canagli a chiassosa ed impudente; e 
egli continuò a fare boccacce, a digrigna- 
* re i denti acuti di carnivoro, a dimenare 
il capo ed a smuovere la folta capiglia¬ 
tura rossiccia più arruffata di prima. 

Ma*non andò a rintanarsi, con stu¬ 
pore generale ; andò ad accoccolarsi nel 
giardinetto pubblico, dove lo raggiunsero 
pezzi di pane duro e di formaggio, che 
egli addentò con maggiore voracità delle 
altre volte. 

Mentre egli era là, attraversò il giar¬ 
dinetto una coppia di bambini inglesi, 
ignari della^ personalità del fenomeno e 
si attardarono’a guardare Sviluppino che 
divorava le sue provviste, e la curiosità 
li spinse ad avvicinarsi. 

Al di là dei cancelli, ora si era adu¬ 
nata molta gente in attesa, e dalla folla 
partivano gridi di spavento nel vedere 
che i piccoli forestieri s’avvicinavano 
troppo. 

— Ohè, badate che vi mangia ! 

— Levatevi di là che.... vi afferra ! 

Le grida venivano dai monelli, so¬ 
prattutto, sempre minacciati dalla voce 
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materna ; ma i due inglesini non com¬ 
prendevano ed i grandi occhi chiari re¬ 
stavano fissi sul divoratore, che se li vi¬ 
de così vicini, da essere sfiorato quasi 
dai loro abitucci eleganti. 

— Ohè, ohè vi mangia! urlavano i 
piccoli al di là del cancello, e ricorreva¬ 
no alle mamme perchè impedissero tan¬ 
to macello ; poi l’urlo divenne disperato 
e poi successe un tragico silenzio d’an¬ 
goscia. 

Un inglesino aveva porto a Sviluppi - 
no un bicchiere colmo d’acqua fresca 
tolta alla fonte vicina, e Sviluppino ave¬ 
va girato lo sguardo sui due rosei visetti 
incorniciati di riccioli biondi, che gli 
sorridevano. 

Era il primo sorriso di bimbo che 
egli vedeva risplendere, la prima carez¬ 
za, da che era nato forse, d’essere uma¬ 
no, e restò lì, a bocca aperta non osando 
di toccare il bicchiere. 

— Bevi! bevi! - invitavano i due, ri¬ 
dendo. E bevve. Poi, per la prima volta, 
sulle labbra tumide fiorì qualche cosa 
che sembrava una smorfia ed era un 
sori iso, e luccicò negli occhi una lagri¬ 
ma, e tese le braccia : 

— Badate che vi uccide ! - urlavano 
di fuori : vi ammazza I Mamma, se li 
mangia !.. 

Gli inglesini, turbati al contatto, vo¬ 
levano allontanarsi presi anche essi da 
un lieve tremito; ma Sviluppino se liprese 
in braccio, li baciò furiosamente sul voi 
to bagnandoli di lagrime, e. ritto, in pie¬ 
di, passò oltre il cancello, attraversò la 
folla «terrorizzata e la piazza tra gli altri 
commenti delle donnicciuole: 

~ È impazzito? 

— Ma ci guasterà tutti i bambini, 
così ! 

—- Come faremo più ad educarli? 

— Sarà meglio chiuderlo in prigione, 
quel briccone ! 

— Mandatelo in Africa ! a Tripoli ! A 
farlo ammazzare.... canaglia! - 

Depose la coppia nelle braccia dei 
genitori, due turisti inglesi che non sape¬ 
vano più dove quei discoletti si fossero 
cacciati, e restò lì a guardarli ancora. 

Era presente il Curato : 

~~ sei qui, buona lana ? Quando 
ti deciderai a volere imparare un me¬ 
stiere ? 

— Subito, voglio imparare... 

Subito ! Davvero ? * 

— Davvero. 

E portò la lunga mano ossuta sul pet¬ 
to come a giuramento. 

Ed il curato lo trasse con sè, felice 
d averlo salvato, nonostante gli schiamaz¬ 
zi di non poche comari, che si ostinava¬ 
no a gridare: 

Mandatelo in prigione... quel bric¬ 
cone ! 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ V. ^ Fontanaro sa 

Scende la neve 

J° guardo la tua danza, o neve bianca, 
ce/ monti rrjiei d'uri oirqbo oggi incoroni ; 
e seguo la tua ridda, infin c/je stanca 
al bacio della terra ti abbandoni. 


Su la collirja clje man mano imbianca 
fiori alle quercie ed agli abeti doni : 
anche la vite , rrjorta , j7 rinfranca 
vita cantando agli inerti coloni. 

Sei cara , o rjeve, per la pace arcana 
che a rjoi ripeti e c/je rapisti al cielo , 
meqtre di pace il tuo condor favella. 

JYla t'amo taqto , o carjdida sorella , 
perchè fai pura , col tuo bianco velo, 
per un istante , ogni altra cosa umana! 

Abindus 


Un’eleganza barbarica 

Tra i bocconi più saporiti a cui aspi¬ 
ra la Germania se riesce a trionfare del¬ 
la formidabile coalizione che cerca appun¬ 
to di reprimere i suoi prepotenti appetiti, 
c’è il Congo, appartenente in massima 
parte al Belgio e in parte minore alla 
Francia. 



Strada ferrata nelle foreste di Mombaza 

I recenti viaggiatori ci hanno infor¬ 
mati dei progressi compiuti in quella im¬ 
mensa regione, grazie agli sforzi del Bel- 

~ gio e della Francia ; e che (se non vi si 
opporrà la guerra) devono crescere di più 
dacché è percorsa dalla strada ferrata 
che fa sentire il suo fischio nelle foreste 
di Mombaza. 

In quanto agli abitanti, la loro evolu¬ 
zione, come dicono,è più lunga a ottener¬ 
si. 

Tra le diversità delle razze, vi si tro¬ 
vano i Paguini, venuti dai confini del Nilo, 
gli Ocoa, parenti dei Pigmei dell'Africa 
'centrale, ma sopratutto i • Bantù, in ge¬ 
nerale feticisti, e talora antropofaghi. Di 
istinti crudeli, ladri, sanguinari, gli indi¬ 
geni sono, nel fondo, come veri fanciul- 
loni, da cui i bianchi ottengono ciò che 
vogliono, facendosi rispettare, e mostran¬ 
dosi giusti. 

II loro spirito d’imitazione li porta a 
scimmiottare i nostri costumi e le nostre 
particolarità: per ciò avviene di incontra¬ 
re a Dufite degli indigeni che hanno cre¬ 
duto abbellirsi circondandosi un occhio 
con un cerchio di pittura bianca, del qua¬ 
le si pavoneggiano. 

Non mancò chi volle indagare l’origine 
d’un simile ornamento e si venne a cono¬ 
scere che venuto colà alla caccia del¬ 
le belve un principe, i suoi portatori ne- 



Congolesi colla caramella 
gri, osservando che portava la cianibella 
ossia il monocolo, e non trovando 
altro di meglio nella loro ammirazione, 
in mancanza di lente si contentarono di 
pitturarsi uno spesso cerchio bianco intor¬ 
no airocchio destro. 

Da allora in poi questo imbrattamen¬ 
to è tenuto come segno di massima ele¬ 
ganza! 

Il Curioso 



ìli secreto bella felicità 


*|li\ T una capanna nascosta nei monti della 
" Castiglia viveva un vegliardo che ha 
lottato sempre contro la disgrazia, senza 
mai perdere la serenità, nè prendersela 
colla sorte. Un suo amico ammirando un 
coraggio che parevagli sovrumano, gli do¬ 
mandò, non è guari, se avesse qualche se¬ 
greto per vivere sempre contento. 

- Per certo! - gli rispose il buon vec¬ 
chio, ben volontieri te lo vo’ palesare. Del 
resto, il mio segreto è ben semplice: faccio 
buon uso degli occhi miei: ecco tutto. 

L’amico, stimolato dalla curiosità, cer¬ 
cava indarno la chiave dell’enimma; onde 
alla fine pregò il vecchio di spiegarglielo. 

— Con piacere - soggiunse questi sor¬ 
ridente - ascoltami. Anzi tutto, in ogni 
cimento difficile, guardò il cielo; la sua 
vista mi rammenta che il mio principale 
affare quaggiù è di guadagnarmi un postici¬ 
no lassù - Quindi dò un’occhiata^la terra, e 
penso al breve cantuccio che mi riserva. 
Volgo, poi, lo sguardo al mondo, e osser¬ 
vo che vi sono molte e molle persone che 
hanno ben più ragione di stimarsi disgra 
ziate. In questa guisa non dimentico mai 
nè dove sia la dimora della consolazione 
e della vera felicità, nè la tomba che di¬ 
vora i crucci, nè l’assurdità che commette¬ 
rei ove mi abbandonassi alla tristezza e ai 
lagni, mentre tanti e tanti miei simili sof¬ 
frono mali assai più crudeli e aspri dei 
miei. ^ v „ 

Giovatevi della lezióne, e sarete felici... 
quanto quaggiù è dato. 

Angelico 


Rinnovate l’abbonamento 
al Giornaletto 
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« Nessuno ci vuole con sè. Se fossi 
grande comprerei una casa e andrei là 
con le mie sorelle a giuccare a tutti i 
giuochi che ci piacciono... In Svizzera il 
tempo era sempre bello, ma mammina 
era ammalata... e non poteva più venirci 
a baciare tutte le sere nel letto, quando 
eravamo addormentati. Ma forse lei non 
ha avuta la mamma, e non sapià quello 
che si sente, quando ella viene piano pia¬ 
no, nel buio, a posare le labbra sulla no¬ 
stra fronte! 

Non era proprio ancora notte, vera¬ 
mente; i grandi erano ancora alzati e 
chiacchieravano attorno alla tavola. Una 
sera, io ed Elsie, ci nascondemmo, in ca¬ 
micia da notte, sotto la tavola p r vedere... 
Era una sera di ricevimento. La serata 
non terminava mai; io che non era gran¬ 
de come adesso, avendo sonno, mi misi a 
piangere « Oh! è il mio piccino! » gridò 
mammina traendomi di là sotto. Tutti si 
torcevano dal ridere, e noi piangevamo, 
benché fossimo certi di non essere sgridati» 

« Pensiamo! ed è possibile? disse miss 
Grenoble alzando le mani al soffitto. 

« Oh! mammina ci sgridava molto di 



rado! Era buona, buona! Non l’ha mai 
conosciuta? » 

« No. Comera? » domandò miss Gre¬ 
noble dissimulando la sua curiosità sotto 
un’apparente indifferenza. 

« Elsie è tutto il suo ritratto; tutti lo 
dicevano... ma per me, mammina era an¬ 
cora piu bella. Io rassomiglio a babbino 
quando era piccolo. » 

Tre colpi leggieri battuti alla porta, 
interruppero questa confidenza. Giovanna 
entrò timidamente. 

« Scusi, zia ; questa lettera era sul 
tavolo della sala da pranzo; l’ho guarda¬ 
ta ; speravo che fosse di babbino... invece 
non è...» 

Miss Grenoble strappò la busta ed 
aprì la lettera; mentre leggeva, il suo 
viso si rischiarava d’un raggio di soddi¬ 
sfazione. Quando l’ebbe terminata, prese 
la mano di Giovanna, e disse gaiamente: 

«Elisabetta, io sono contenta per te. 
Sir Filippo Davening, mi scrive da Pari¬ 
gi che ha ricevuta la mia lettera e la tua; 
hai fatto bene a scrivergli, benché avresti 
dovuto dirmelo. Egli viene subito in In¬ 
ghilterra con lady Davening ch’era alla 
Riviera per salute. E’ disposto a conside¬ 
rarti come sua figlia. Ascolta cosa dice : 
« Dica a mia nipote che ho ricevuta la 

sua lettera, e 
per risposta la 
prego di man¬ 
dar .ne la con 
sua sorella se¬ 
conda, alla qua¬ 
le se.nb mr- 
te in ente attac¬ 
cata. Non vo¬ 
glio separarla 
bruscamente 
d a l fratello e 
dalle sorelle. 
Benché non s a 
obbligato ad 
occuparmi di 
loro, non voglio 
staccarli con 
un colpo solò 
dalla loro sorel¬ 
la maggiore. 
C’é qui una 
pensione a prez¬ 
zo m< dico che 
s’incarica del¬ 
l’educazione de 
fanciulli che 
hanno i genito¬ 


ri nelle Indie, Non voglio che la mia cara 
Elisabetta sia inquieta per loro. Così la 
separazione si farà insensibilmente, e io 
mi incaricherò di loro per un anno al¬ 
meno.» 

Due sentimenti contrarii lottavano 
nell’anima di Giovanna, durante questa 
lettura. Mentre sentiva una tenera grati¬ 
tudine per lo zio sconosciuto, prendeva la 
ferma risoluzione di non lasciarsi separa¬ 
re dai suoi fratellini, che amava con cuo¬ 
re di madre. 

«Sir Davening è troppo buono! mor¬ 
morò, ma se i tre piccoli vanno in col¬ 
legio, sarei più contenta rimandar con essi.. » 

«Sei insensata, figlia mia. Non com¬ 
prendi quanto guadagneresti, accettando 
l’offerta di tuo zio. Egli non ha eredi e 
lascierà a te le sue immense ricchezze. 
Davening park è una proprietà superba; 
tuo zio abita un castello fastoso, e sicco¬ 
me egli amava tanto tua madre, ti terrà 
come una principessina; avrai toelette 
eleganti, domestici, cavalli, vetture, tutto 
quel che ci vuole per essere felici....» 

« Che importa a me di tutto ciò ? dis¬ 
se Giovanna scotendo la testa; io non 
posso esser felice senza i miei fratellini » 

Miss Grenoble pensò che la fanciulla 
non comprendesse tutta l’offerta di sir 
Davening; e si sforzò di dipingergliela 
coi più seducenti colorì : 

«Ma, Bettina mia, tu avrai denaro a 
bizzeffe, e potrai comprar molte cose, per 
te e per gli altri ; per Elsie, per Tommy, 
per Pamela. -Sarai ben educata ; avrai 
un’istitutrice, e più tardi sarai una gran 
signora.... Avrai bellissimi abiti di seta, 
di velluto; cappelli piumati, gioielli scin¬ 
tillanti.... » 

Un piccolo grido interruppe questa 
descrizione affi soffiante. Era Elsie che da 
cinque minuti ascoltava, pallida di dispet¬ 
to. Ferita nella sua vanità orgogliosa, s’era 
lasciata sfuggire queU’esclamazione strap¬ 
pata dall’invidia ; poi uscì precipitosamen¬ 
te, in preda al più vivo dispetto. 

« Elsie è gelosa ! » disse Tommy calmo. 

Giovanna lo guar iò con collera. 

«Tu sei troppo piccolo, non capisci. 
Elsie sa come me che ci vogliono sepa¬ 
rare. Ma ! 0 non lo permetterò. Non la 
secrò mai lamia Pameluccia, il mio buon 
Tommy, diss’ella accarezzando le gote del 
fanciullo. I begli abiti, i gioielli, 1 non mi 
tentano... Per nulla vi lascerò : starò sem¬ 
pre con voi... sempre ! » 

« E’ ridicolo ! ridicolo ! insensato ! gri- 
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dò miss Grenoble irritato. Ritirati. La tua 
ostinazione mi dispera. Scrivo subito a 
tuo zio, per ringraziarlo, ma tu non me¬ 
riti l'offerta che t’ha fatta. » 

Giovanna uscì docilmente dal salotto, 
col cuore stretto dall’emozione, serrando 
nella sua mano quella di Tommy, che 
camminava con gravità. 

Nel granaio trovò Elsie in lacrime: 
se la strinse al petto, teneramente, e co¬ 
perse di baci quelle gote umide. 

«Non piangere, cara. Tu verrai con 
me a Duvening park, e quando lo zio ti 
vedrà così fresca, così bella, non potrà 
non amarti; io gli domanderò che ti ten¬ 
ga con me... e poiché è ricco, non rifiu¬ 
terà.... » 

«Tu non ci lascerai, Giovanna!» im¬ 
plorò Tommy. 

«Sta tranquillo, Tommy; disse la po¬ 
vera fanciulla, soffocando i singhiozzi. 
Pregherò lo zio che non vi allontani nes¬ 
suno da me. » 

«Tu non vai ora in cielo a raggiun¬ 
gere mammina? » domandò Pamela. 

Giovanna la sollevò tra le braccia e 
la strinse maternamente al petto. 

« Duff prenderà cura di voi quando 
noi saremo partite !.. » 

Ma il solo pensiero di abbandonarli 
anche per poco in mano ad una estranea 
fraziava il cuore di questa mammina di 
tredici a. ni, che trovava solo la sua feli¬ 
cità, la sua vita accanto ai 
suoi tre piccini. 
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Mons. LUDOVICO GAVOTTI 

Arcivescovo di GENOVA 

FINALMENTE GENOVA AVRA' IL SUO ARCIVESCOVO! 


3)opo due anni e otto rrjesi di angosciosa attesa, il governo concesse 
il regio exequatur alla rjomina di pions- jfinàrea Caron ad Arcivescovo ài 
Genova ; ma avendo €gli supplicato il Santo padre ài voler accettare la sua 
rinunzia all’Arcivescovato di Genova norj sentendosi più in forje per accettare 
l’alta dignità cui era stato àesignato , Sua Santità penedetto JCV nominò Arci¬ 
vescovo di genova jYlons. Ludovico gavotti, Vescovo ài Casale. 

Jl novello Arcivescovo appartiene alla nobile famiglia àei jYlaresesi gavotti 
e qacque in Genova nel 1868. pottore in .Lettere e in Sa:ra teologia, esercitò 
con gran jelo il suo ufficio Sacerdotale , deàicanàosispecialmente ai Circoli gio¬ 
vanili e alle Società operaie, trascorsi appena àieci anni dalla sua oràinazione, 
nel 1903 Leone JClll lo mandò Vescovo di Casale , dove con attività instanca¬ 
bile promosse e fece rifiorire importanti opere religiose e sociali. 

Ora ritorna fra noi per assidersi sulla Cattedra ài S. Siro, già troppo a 
lungo vacante per le manovre di uonjini tristi. € Genova cattolica , esultante di 
gioia per il fausto avvenimento si prepara ad accogliere con luHo lo slancio 
àell’anirno il suo illustre figlio, cije viene a governarla spiritualmente nel nonne 
del Signore. 

Al àesiàerato pastore, al padre carissimo, col quale ci legano vincoli di 
reverente anjicijia, vadano gli omaggi affettuosi àel giornaletto . 
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VI. Una sorpresa 

Dopo cena, la vecchia 
Duff, ripiombava nel suo son¬ 
no incessante, e i fanciulli ri¬ 
salivano nella loro camera, 
dove stavano soli, fino all’ora 
di dormire : Tommy si sede¬ 
va, generalmente, dinanzi alla 
tavola, ed allineava i suoi 
soldatini in ordine preciso; 
Pamela faceva belare qualche 
montone dal pelo candido e 
ricciuto, mentre Elsie vestiva 
e svestiva la bambola, suo gio¬ 
co preferito. Oh ! non era una 
bambola di lusso, di quelle 
che si vendono nei magazzi¬ 
ni di Londra ; aveva il coi po 
slogato e il viso di porcellana 
su cui brillava un’abbondante 
capigliatura nera, e pallido e 
scolorito. Benché poco bella, 
piaceva ad Elsie più che ogni 
altra cosa ; la circondava di 
cure affettuose, e poneva nella 
vecchia Mamela, cosi la chia¬ 
mava, tuth) Paffeito di cui era 
capace il suo cuore. 

Quella sera, gli avveni¬ 
menti della giornata, e l'an¬ 
nunzio di una probabile sepa¬ 
razione, avevano turbato il 
piccolo quartetto, e i quattro 
bimbi, presso il fuoco, si ser¬ 
ravano l’uno contro l'altro 
come passerotti freddolosi. 

Continua 


CCMCORTIEN 

1. Bortolo e Lorenzaccio erano due pastic 
\ X c,e " vicini nonché rivali. Tutti i giorni 
/ \ si lambiccavano* Il cervello per rapire 

reciprocamente la clientela. 



2. Un giorno Lorenzaccio espose nella sua 
vetrina una piramide di pasticcini molto 
appetitosi e vi appese sopra un cartello 
/ con queste parole: «20 centesimi al 
pezzo. Chi li paga di più è derubato» 



3. Al domani Bortolo eresse nella vetrina 
una piramide di pasticcini identici e 
sopra vi appese l’inserzione seguente 
«25 cent, al pezzo. Chi li paga di meno 
è avvelenato!» 

















































































* 













6 IL GIORNALETTO 


Dai lettori 

RITORNO 

Ritorno alle gioie dell’infanzia ridente 
alle dolci emozioni d’un’epoca felice, alla 
piccola, cara chiesa nascosta in mezzo al 
verde di alberi secolari 1 - Era vicina alla 
casa bianca la chiesa solitaria, e le si 
dava un nome caro, che mi ricordava 
una maestra buona e tanto cara al mio 
cuore : « Santa Margherita » e Margherita 
era il nome della maestra buona. 

Quando, finita la scuola, ritornavo 
alle gioie serene della campagna, abban¬ 
donando la città « dal sole di luglio affo¬ 
cata, » io correvo alla chiesa, sul piazzale 
ombroso ; e al rezzo verde io ricordavo 
quanto avevo lasciato e rimpiangevo com¬ 
pagne e maestre 

Ma più di tutte la maestra Margherita. 

E allora pensavo a tante frasi affet¬ 
tuose e gentili; e m’inspirava il verde, 
l’aura soave, la volta azzurra dell’antica 

chiesa_e poi_ scrivevo quanto il 

cuore dettava, e alla maestra, che sapeva 
i palpiti del mio cuore, io indirizzavo la 
dolce frase del ricordo.... Fu il primo 

affetto. soave, caro, gentile.... E poi... io 

ritornavo alla' quiete delle vaste stanze, 
e respiravo l’aria ossigenata di quei cam¬ 
pi, di quei boschi baciati dal sole, e risen¬ 
tivo il mormorio dei ruscelli, il canto di 
liete contadinelle che si perdeva sotto la 
sferza del sole, nei campi dorati. 

M’erano compagni i fiori e le farfal¬ 
le ; il sole, le montagne; ed ogni pianta che 
dava ombra al prato verdeggiante ed al¬ 
la casa bianca. 

Tornai, un giorno non lontano, alla 
verde campagna; e provai pena non ri¬ 
trovando l’alta quercia che, un tempo, 
*il villino ombrava .» 

E la cara poesia del Marradi, che mi 
fece gustare quella maestra buona, di 
cui sopra parlai, tornommi al pensiero e 
ricordai.... 

" Tu, giaci, o quer ia. E quante volte ri blando 
tuo rezzo verde che il villino ombrava, 
vedesti i bimbi in compagnia dell’ava 
saltar dintorno a lei, rose f t vociando !,, 

E davvero la nonna, la mamma della 
povera mamma, sedette sotto le ombrose 
fronde coi nipotini attorno; e raccontò le 
fiabe amene, di quelle fate buone recanti 
fiori, sorrisi e giovinezza .... ed ogni fiaba 
aveva la sua morale ; sol chi è buono è 
felice sulla terra. 

Come ricordo, nonna !... 

Ma sotto quella quercia non torne¬ 
remo più; i suoi rami sfrondati riscalde¬ 
ranno una fredda stanza, nella stagione 
triste. 

Ma tu, nonna, ritornerai al pensiero; 
e forse, al posto dell’antica quercia, cre¬ 
scerà una nuova pianticella ; e chissà che 
sotto i rami frondosi ringiovaniti, non 
possiamo ritornare, e riamare le nuove 
fronde come si amavano le altre, rivedere 
volti amati, e risentire voci lontane di 
passate aurore !.... 

(Brescia) Abb. Rina Migliorati 


y si e: 


Pei cavalli 



Un Inglese amico degli animali , aven¬ 
do osservato come i cavalli sieno impacciati 
a mangiare Vavena in quei sacchi che s'at¬ 
taccano laro sulla testa , ha inventato una 
mangiatoia speciale. Questa , come si vede 
dal disegno , viene assicurata al collo del 
cavallo mediante un'asta di ferro e permet 
te alle bestie di mangiare tranquillamente 
senza quel peso sul capo che le molestava. 

Tragica scena pompeiana 

Nei recenti scavi di Pompei, oltre a 
scopèrte importantissime per l’archeolo¬ 
gia, fu trovato un gruppo di cadaveri, 
che giacciono in forme commoventissi¬ 
me, nell’atteggiamento in cui furono sor¬ 
presi dalla morte nel tragico giorno del¬ 
l’eruzione. Sono nove persone che nasco 
stesi in luogo sotterraneo ed essendo u- 
scite fuori quando tutte le aperture mi¬ 
nacciavano di chiuderle come in una 
tomba, caddero sull’alto del giardino pen 
sile e morirono asfissiate adagiandosi nel¬ 
la cenere quando tutta Pompei era sepol¬ 
ta. Uno dei cadaveri è di una fanciulla. 
E’ reclinato sul petto di altro più adulto, 
anch’esso forse d’una donna, come chie¬ 
dendo soccorso. Un altro è bocconi : è un 
giovinetto che ha al piede ancora i suoi 
calzari con i lacciuoli, le suola ed i chio¬ 
detti sotto le suola. 

L’Ordine delTAnnunziata 

La più alta onorificenza del nostro 
regno ebbe un’origine religiosa. Fu crea¬ 
ta da Amedeo VI detto il Conte Verde 
e si chiamò sul principio «Ordine del 
Collare ». 

I cavalieri dovevano essere 15, in o- 
nore delle quindici Allegrezze della Ver¬ 
gine, e portavano come insegna un col¬ 
lare d’argento dorato formate di nodi con 
l’innesto della parola «Fert» Dal 1383 al 
1518 gli statuti dell’Ordine del Collare 
subirono varie modificazioni, fino a Carlo 
III che lo volle intitolato alla Santissima 
Annunziata e ne modificò le insegne, or¬ 
dinando che nel cavo della ghirlanda 
pendente dal collare intrecciato di nodi, 
venisse introdotta l’immagine della An- 


nunziazione. Inoltre, in memoria delle 
Cinque piaghe di Nostro Signore Gesù 
Cristo, aumentò di cinque il numero dei 
cavalieri. Fino al principio del secolo 
XIX il Collare dell’Annunziata ebbe de¬ 
stinazione rigorosamente militare ; dopo 
d’allora l’investitura venne estesa anche 
a coloro che si fossero segnalati alla ri- 
conoscenza della Patria e del Re. Gli in¬ 
signiti dell’ordine - oltre allo Zar, a Gior¬ 
gio V, ad Alberto del Belgio e a Gugliel¬ 
mo II - sono ora quattordici. 


Taglierini in famiglia 

Il Direttore del Giornaletto aveva scritto 
in cima alla traccia del disegno dell’ultimo nu¬ 
mero : « *on dimenticare la misura » per 
norma del disegnatore. 

Il proto lo prese pel titolo, e lo stampò 
in cima alla storiella di prima pagina invece di: 
La Befana di Cecco. 

Ecco perchè alcuni nostri abbonati ricevet¬ 
tero il Giornaletto con detto titolo. 

La piccola Ida, cui stanno misurando 
un vestitino nuovo, scappa dicendo : « Vado a 
farmi vedere dallo specchio » M. P. Genova 

%* Gin Trenetta, che ha un cugino in 
commercio, sta prendendo la sua lezione d’a¬ 
ritmetica. 

— Supponiamo, dice il maestro, che io im¬ 
presti a tuo cugino 500 franchi senza interesse, 
a condizione ch’egli mi renda 20 fr. pen setti¬ 
mana. Quanto mi dovrà ancora dopo due mesi ? 

— 500 franchi, signor maestro. 

— Come, 500 franchi ! Ma tu non conosci 
le regole piu elementari del calcolo. 

— Si, signor Maestro ; ma lei non conosce 
mio cugino ! ( Ida Mangini , Spezia ) 

Fra creditore e debitore 



— Guardi , per finirla, io rinunsio al¬ 
la metà della somma che mi deve. 


— E io per non essere da meno, rinun¬ 
zio alValtra metà. Così siamo pari. Va 
bene? . „ ! 


4g 
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GIU’ LE ARMI! 


L’altro giorno quasi per miracolo si 
evitò una grave disgrazia. Un profi ssore 
di nostra conoscenza, stando nella quiete 
della famiglia, sente tutto ad un tratto 
scricchiolare i Vetri di una finestra; cor¬ 
re per vedere che fosse, apre e si sente 
colpire la fronte. Che era avvenuto ? Due 
ragazzi che stavano di casa rimpetto 
aveano avuto in dono una piccola flubert , 
si erano procurati delle cartucce e ber¬ 
sagliavano le finestre dei vicini. Il pove¬ 
ro professore, se la finestra fosse stata 
aperta per intero, forse a quest’ora sareb¬ 
be privo degli occhi. 

Da questo fatto pensammo: Ma per¬ 
chè regalare ai fanciulli cannoni, fucili, 
soldati ed altri simili giuocattoli ! (I) 

(1) In Germania fecero persino delle scatola a sor¬ 
presa, da cui esce fuori un russo impiccato. 


Forse si teme che non si sviluppi in 
loro abbastanza il sentimento guerresco? 

Quanto sarebbe meglio sviluppare 
invece il sentimento della carità e della 
pace ! 

Succede anche spesso che questi mi¬ 
litari in erba si avvezzino a puntare i 
loro innocui fucili contro il fratello o la 
sorellina, dicendo loro : ti ammazzo, e, 
fatta poi l’abitudine, ripetere inconscia¬ 
mente lo scherzo con armi vere, lasciate 
imprudentemente alla portata di mano, e 
di qui quante disgrazie ! 

Dunque: Giù le armi! vorremmo di¬ 
re a re e imperatori, i quali potrebbero 
impedire che i popoli si dilaniassero con 
atroce guerra ; ma non potendo la nostra 
esile v®ce arrivare fino a loro, la rivolge¬ 
remo ai nostri piccoli amici, certi che ci 
daranno ascolto. Non divertitevi ad ucci¬ 
dere, ma a sanare le ferite se potete ; non 
a far piangere, ma ad asciugare le la¬ 
grime e Iddio vi benedirà. 


Per aguzzare l’ingegno 

Spiegazione dei giuochi proposti nel gn^ne, Torino - Mario Beretta, Alassio - Giovanni I 


Spiegazione dei giuochi proposti 

num. 1. 

I. Sciarada. Orosei ( oro, sei ) 

II. I contrarii. 
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III. 

Cercate 

1* 

errore 


Le 

patate 


lo XVI; ma soltanto nel secolo XVIII si 
diffusero dappertutto in Europa. Quindi 
ai tempi di Roberto d'Angiò ( sec, XIV ) 
non ci potevano essere patate a Napoli. 

IY. Indovinello. Gli occhi. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Rebus. Il faut à chacun l’esprit 
de son age ( ile faulxachat ke un laisse 
prix deux sol sje ) 

YI. Sciarada. Maison ( mai, son ). 

GIUOCHI LATINI 

VII. Le rime da trovare erano: 

Fax, lex, nex, nox, lux. 

Mandarono la spiegazione di giuo¬ 
chi italiani, francesi, latini s 

Evandro Ferrato, Padova (Eccoti qui perii primo. 
Del resto sta pur sicuro che se non comparisce il tuo 
nome, vuol dire che non ho ricevuto la lettera. Metto 
a turno un tuo rebus ) - Dante Rossi, Casa 1 maggiore - 
Agostino Macchia, Napoli - Franco Corneliani, Monza - 
Sandro Issila, Milano - Sorelle Atene, Genova - G/o- 
vanni Pagani, Milano • Giuseppe Pezzotti, P zone - Gio- 
vanni Roych, Rivarclo ligure - Luigi Isnar'di, Genova - 
A. C. Bonino, S. Francesco d’Albaro - Gaetano Alvi¬ 
no, Gapun. ( Il periodico si spedisce a tutti il mercole¬ 
dì. Non capisco come ti arrivi tanto in ritardo - Ad 
ogni modo, coi lontani uso tolleranza e accetto le spie- 
gaz oni anche il venerdì . (Tengo qualche tua bizzarria) 
- Tomaso e Giulio De Ferrari, Genova - Sorelle Ra¬ 
pallo, Sampierdarena - Maria Ghiappori, Genova - Ma¬ 
ria Vaio nei ni, id - Sorelle Fabre Repetto, id - P. Lui¬ 
gi Gordone, S. Martino di Struppa - Giara DelTOlivo, 
Venezia - Alfonso Gecchi, Firenze - Ambrogio. Donini, 
Roma - Giacomo Moglie, Quinto al mare - Natalia Bri- 


gnme, Torino - Mario Beretta, Alassio - Giovanni Pin¬ 
na, id - Pietro Bianchi, id - Riccardo Garaccioni, id 
- Pietro Sappia, id - Enrico Molinari, id - Aldo Paso- 
li. Verona - Romano Lupi, Urbino - Francesco Verga, 
Milano - Maria BBrani, Portof erralo - Piccole educan¬ 
de del Gollegio S. Giuseppe, B legna - G. Bragagnolo, 
Rossano Veneto - Augusta Flotteron, Napoli - Giusep¬ 
pe Balduzzi, Vigevano - Vincenzo Grosara, Rimini - 
Giuseppe Amadei,' Manto a - Luigina Botto, Genova - 
Giulia Pellegrini, Venezia - Gino De Laurentus, Napo- 
i (serbo qualche rebus) - Gornela ed Anna Maria 
Serra, Napoli - Anacleto Foscarini, Spezia - Laura 
Astengo, Savona - Sorelle Martini, Ferrara . - Giusep¬ 
pe Palomba, Torre del Greco. 

Mandarono la spiegazione di giuochi 
italiani : 

Estella Graverò, Torino - Aldo Fornaio li, Cremona - 
M Terfsina Vigna, Torino - Fratelli Saettone, Genova- 
Anita Tesei, Piombilo - V. Camerata Goll Rosmini, 
Stesa - Dn Niett*, Venez'a - Maria Gafferatà, Sestri 
Leva - te - Orozio Federico Gortese, Finalborgo - Lorenzo 
Migliorati, Bresc'a - Amilcare Gattinoni, Acquate - 
Romanato Nerio, Spresi ano - Luigino Asti, Vignate - 
Rina Vigarani, S. Damaso di Modena - Valeria Weller.. 
Vicenza - Dirce Tosetli, id- Antonio Nicolini, Vercelli- 
E'ena Da Filippi, Novara - Fratelli Sergi, Gatania - Ro¬ 
salia Pallctti, Palermo - Giulia Bruzzone, G nova- Giulia 
Gclombc, id - Anseimo Delpino, Alessandria - Tito Ma- 
ragoni. Come. - Le Luigine dell’Albergo dei poveri, Ge¬ 
nova ( Siate le benvenute, care biricohine ; e salutate¬ 
mi la vostra Direttrice che credo di conoscere e fu 
sempre zelante amica del Giornaletto ). 

Noterelle 

* Toccò il premio alle Sorelle Atene, 
Genova. 

* Per concorrere al premio ( che sarà 
un libro di amena lettura, illustrato ) biso¬ 
gna spiegare almeno tre esercizi. Le solu¬ 
zioni si accettano a tutto il prossimo 
giovedì, Spedirle a “Messer La Gote,, Via 
Milazzo 4-2 Genova. 

* Mi son giunte due lettere e un. bi¬ 
glietto postale senza firma - Ho respinto 
una tetterà multata. 

* Ritardatarii dell’ultima quindicina : 
Gian Giuseppe e Maria Teresa Isola, Geno 
va - Elvira Porrati, Modena. 

* Nino Viganoni,. Milano. Mi servirò 
qualche volta del materiale che m’hai 
mandato, ma senza riprodurlo tale e quale. 
Grazie. 


Nuovi Esercizi 


I. Sciarada (Giannina Longo, Firenze) 

Porta ovunque il mio primiero 
Pace gioia ed allegria; 


E veloce il mio secondo 
Benché d'ali privo sia. 

È l'intiero una cittade 



Della bassa e antica Italia, 

E per gloria riportata 
Dal roman popol guerriero, 
Forte, grande e insieme altero.. 
Il suo nome si cambiò. 

II. Rebus (Un amico Sardo) 



III. Domande bizzarre"® 1.£Qual è 
quella capitale d’Europa che tiene un gran¬ 
de imperatore attaccato ai punti estremi 
dell'asse terrestre ? (Mario De Matthaeis ) 
Castslvetere Valfortore) - 2. Qual è quel 
fiume della Siberia che con lieve cambia¬ 
mento diventa una passione dell'animo? 
(Luigi D'Amelia , Napoli) - 3. Qual è quel 
fiore d'autunno che comincia col canto 
del grillo e contiene un santo? (A. P. F , 
Firenze ) - 4. Qual è quel recipiente da vi-* 
ro che se lo ingrandisci te lo trovi attac¬ 
cato alla giacca? (Stefano Rapallo, Genova) 
IY. Cercate l'errore 



A molti, forse, strano sembrerà, 

Anzi vedo qualcun che il ciglio inarca; 

Ma in questa bella barca 

C’è una cosa che proprio non mi va. 

GIUOCHI FRANCESI 
Y. Crittografia ® (Sorelle Piccaluga , 
Genova) 

Si trovino le parole celate nei tre se¬ 
guenti vocaboli assai bizzarri, e si scriva¬ 
no in corretta ortografia. 

M urusé,Trousifì, Rasimi. 

GIUOCHI LATINI 

YI. Sopra una meridiana sono scritte 
le tre sillabe seguenti che paiono le tre 
note musicali. Eppure son tre parole leti- 
no che hanno un senso adattatissimo. 
Spiegatele (Oreste Cahona , Traso) 

DO SI SOL 


PICCOLA CORRISPONDENZA * 

Nietta Drì, Venezia - Il tuo monologo giunse in ri¬ 
tardo. E poi, in un giorno di gioia serena come l’Epi¬ 
fania, vorresti mettere sul Giornaletto Mignolino che 
mette in caricatura sua zia “ grassa e grossa come 
un tino ove si pigia l’uva? ,, Belli i concetti della Fan¬ 
tasia ; ma devi limare di più ì tuoi scritti. Ne aspetto 
qualcun altro . E scrivi solo da una faccia del foglio. 

Mario Giusti, Firenze - Ti sei rimesso? Spero di 
sì. Tu sei dei nostri più affezionati e conto molto sul 
tuo zelo anche per -la propaganda costì in Firenze. 

“ Nobile sacrificio,, condotto con più arte poteva riusci¬ 
re interessante ; cosi com’è si pena a leggerlo, anche 
per la tristezza dell’argomento. Ma presto pubblicherò 
quel tuo raccontino illustrato. Saluti. 

Nicola Rossi, Senise " L’onomastico della mam~ 
ma ., è un dialogo senza intreccio e termina asciutto, 
asciutto lasciando insoddisfatti. 

Amalia Guglielmi, Venezia - Accettato. 
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strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento. Per l’Estero il doppio. 
(Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50: 

Austria - Belgio - Bulgaria - Chili • Danimarca ^€gitto - germanio - grecia - Lussemburgo - ptontepegro - Norvegia - Paesi Bossi 
Portogallo - J^onjania * Serbia - Svezia - Svizzera - Curchio - Ungheria - Uraguag. 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gl! uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Preghiamo vivamente i nostri abbonati ed amici di indicarci il nome e l’indirizzo di rivenditori 
nelle città e paesi in cui il Giornaletto non è ancora in vendita. 


Rinnovate l'Abbonamento 

/f 'acconjandiamo agli abbonati che non hanno ancora rinnovato l'ab~ 
bonanjento di farlo quanto prima per non vedersi sospesa la spedizione del 
periodico, preghiamo quelli che non intendessero rinnovare l’abbona¬ 
mento a respingere il giornale. 


Ascrivetevi all’Unione Popolare 

Raccomandiamo vivamente ai nostri abbonali ed amici, piccoli e grandi , di ascriversi all’U nione Popola¬ 
re, che è il centro dell'azione cattolica italiana , istituita dal S. Padre per la difesa degli interessi religio • 
e civili dei cattolici italiani. 

La quota minima , necessaria per ricevere il Foglietto mensile L’Allarme che viene pubblicato dalF Umori 
è di una li ra all’anno, che si deve pagare presso gli incari, citi diocesani di ogni singola diocesi. Per la diocesi di G - 
nova rivolgersi al signor Raffaele Tubino , Via Fieschi N. 38 - Genova , od anche all'ufficio del nostro peri >- 
dico : Piazza Umberto I ■ 25. 

L'Unione Popolare pubblica inoltre un periodico settimanale: La Settimana Sociale, che tutti i Cattolic 
italiani dovrebbero leggere ed abbonarvisi, essendo l’organo ufficiale dell'Unione stessa. L'Abbonamento annuo 
costa L. 3,00. Estero L. 5,00. - Abbonamento all’ Allarme L. 1,00. , 

Spedire cartolina vaglia : Via degli Obizzi 8 - Padova. 


Offerte “prò Giornaletto.. 


L’offerta dei bambini Piletti di Geno¬ 
va è di L. 5.00 invece di L 2 50 come ven¬ 
ne pubblicato per isbaglio. 

Ines Lucadello, Venezia L. 2,CO — 
Giuseppe Gangi, Napoli L. 0,50 — Ro¬ 
sa Regattieri, Frassino L. 2,CO — Maria 
Luisa Silvano, Rapallo L. 3,00 — Gio¬ 
vannino Prosdocimi, Belluno L. 0,50 — 
Fratelli e Sorelline Battaglia, Barletta L. 
1,00 — Bernardelli Angela, Pavia L. 1,00 


— Giacinta Rambaudf, Sanfrè L. 1,00 

— Mons. Emilio Parodi, Zinola L 2.50 — 
Fratelli Giribaldi, Acqui L. 0.50 — Maria 
Brielli Botiacchi, Caluso L. 0.50 — Don 
Giacinto Navarro, Bussolengo L. 2.50 — 
Luigi e Anna Garosi, Piacenza L. 050 — 
Cinollo Edoardo, Levanto L. 1 00 — Elisa 
Schiaffino, Levanto L. 2.50 — Nino Sond¬ 
ili, Brescia L. 2.00 —- Cont. Carolina Ben- 
tivoglio, Modena L. 1.00 — Tancredi Fa¬ 


sce, Recco L.2.50 — Maria Luisa De Bernard; 
Genova L. 0.50 — Americo De Cesari, Luccr. 
L. 2.60 — Angela Oddone, Ceva L. 1.00. 
Alessandro Caligaris, Torino L.9.50 — Maria 
Pia Testa, Recco L.2.50 — Pier Luigi Bonomi, 
Verona L. 1.50 — Paolo Beppino Morassut i, 
Padova L.7.50 — Alcuni Sacerdoti di Sue i, 
L. 5.00 — Carletto Allioni Gilardini, Toi 
no L.1.50 — Emilia Ferriani, Verona L.O.: > 
— Tabasso Giovanni, Campobasso L. 0.50. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bisportibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oio cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

u I9H (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

»» 1912 ( ,, ,, ,, ,, , f ,, ) „ 4,00 

,, 1913 (,, ,, », », », ,,) ,, 4,00 

Più le spese postali : L . 0,60 per una annata L. 1,00 per 

due o tre annate {in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


INSEGNANTI, PARROCI, SACERDOTI, BIBLiOTECARI. Vo- 

le te fondare una Biblioteca, rifornirvi di libri popolati2-pivoìgersi corj 
cartolina doppia alla Federazione Bietlese delle Bibiioieche circolan¬ 
ti ~ Casa del Popolo - 7, che vi , ’trà Ìc-.^ìv;- ite - , 

informazioni, ecc. * 


Premio semigratuito 

ai nostri lettori 

In vista della grande crisi «he attraversano le Missioni a cai 
sa delia guerra, è dovere ai Cattolici Italiani di promuovere un la, 
go mov mento in loro favore. 

Noi perciò consigliamo i nostri lettori ad abbonarsi alla bel 
lissima Rivista settimanale illustrata “Le Missioni Cattoliche,, 
che si pubblica a Milano, Via Monte Rosa 71. L’abbonamento ar. 
nuo, che costa lire sei per i nostri lettori è stato ridotto a soli 
Lire 4,50. 


Enrico S.^redacino - Gerent. i-Tòoù. 


Questa Rivista é l’unica pubblicazione italiana che segue il me 
vi mento apostolico di tutto il mondo. Chi può disporre della pie 
cola somma di L. 4,50 si abboni subito e ce ne sarà grato. 
ipora - Via allcfcChiesa delta Certosa Rivarolo Li%. Telefono 60-3' 
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IL PETTIROSSO 



passato nevicò molto. Un bel mattino, Elvira vide attraverso I vetri 
delta finestra un uccellino intirizzito, che l'era posato sul davanzale. 



2. Era un pettirosso, mezzo morto dal freddo e dalla fame Elvira 
apri la finestra e corse a farlo vedere alla mamma, che l’aiutò a riscal¬ 
dare a a ristorare il povero uccellino.. 



'3. Poi Elvira lo mise in una befla gabbia con un morbido nido e 
becchime In abbondanza, e spesso essa lasciava aperta la porta della 
gabbia, e l'uccellino saltellava per la camera e si posava anche sulle 
spalle della fanciulla. 



gabbia. Allora il pettirosso divenne triste e non voleva più mangiare. 
9 II? le diceva la mamma bisogna metterlo in libertà se non vuol 
muoia » < No, no le non voglio l'ho curato tutto I inverno e 

)glfc> godermelo!» 



4. Ma giunta la primavera il pettirosso si mise a volare inquieto 
nell’appartamento e si dirìgeva molte volte ai vetri della finestra e vi 
urtava dentro; con gran meraviglia di Elvira. 



Vuoi e9se-e così egoista?» • Elvira esitò un istante, poi prese il pet 
tirosso e lo lanciò fuori nella campagna. La mamma I' abbracciò tene¬ 
ramente. e ia bimba comprese che un'azione per esser ^avvero carità 
tevole doversele disinteressata 
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Ih & un sordomuto^/ 


Bella ricevati 
di fior la vita, 
piena di fascino 
di speme ardita: 
un mai terribile 
ti colse a/ior, 

0 sordo - muto 
di questo cor! 


Se ti favellalo 
dei Creatore, 
dei soie fulgido, 
dei mar, dei fiore, 
ammiri estatico 
piepo d’amor: 
sei sordo - muto, 
ma sente il cor. 


Suiti fi guardano 
addolorati, 
e vecchi e giovaci 
e b mbi arqati; 
allora struggersi 
ti senti il cor, 
o sordo - rquto 
dei mio dolor! 


Quando la tremula, 
Stella deli’JJve 
appare fulgida 
in dei, soave; 
allora ascendere 
vorresii su 
per a rie un bacio 
e nulla più. 


So veai piangere 
per te la iqamrqa, 
Serjti ne t'anirqa 
d’arqor tafiamrqa, 
e poi baciandola 
le doni un fior, 
gentile simbolo 
di grato amor. 


0 so di mitici 
profumi sa/jti 
da l’ara salgono 
pregt}!ere o canti 
ai Dio dei rqi'ser’ 
consolator: 
o sordo - muto 
canti coi cor ! 


Suiti ti parlano, 
rqa tu non senti; 
tutti ti esprimono 
^ / sont menti; 
aitar ne t’anima 
provi un dolor; 
Soi sordo - rquto, 
ma paria il cor. 


Se noi] sai volgere 
una parola 
di pose rrjemore 
che ci conscia ; 
guardiamo i teneri 
segni dei cor 
che, o sordo-muto, 
ci porgi ogrjor. 


Sutti ti chiedono 
il nome, gii anqi, 
qua/ fu la causa 
di tagli affanni; 
al/or ia iacrìrqa 
ti scende ai cor: 
sei sordo muto, 
ahi c/je dolor ! 

( Barrafranca) 


Jihi se qe i’uitirqa 
ora fatate 
noq potrà: volgerci 
l’estremo vaie; 
a/lor la lacrirqa 
dei tuo do/or 
ci addita il povero 
muto che rquor! 


CARLO ADLARIO 


U Arancia del Sultano 


C’era una volta in Turchia un sultano 
potente assai, che aveva rotto guerra con 
un sovrano suo vicino, e prevedendo lun¬ 
ghe le ostilità, pensò di eleggersiun Vicario 
per affidargli il governo dello stato duran¬ 
te la sua assenza. Naturalmente voleva 
onorare di tanta fiducia una persona che 
ne fosse degna per intelligenza e destrezza, 
onde pensò di mettere a prova quei corti¬ 
giani, fra cui aveva divisato di fare la 
scelta. 


Radunatili dunque, per metterli a par¬ 
te del suo divisamente, li fece entrare in 
un salone del suo p «lazzo, il cui pavimen¬ 
to era coperto da un gran tappeto, nel 
cui centro spiccava una arancia. 

— Darò ia vicaìra del regno dichiarò 
il Sultano - a quello di voi altri che saprà 
prendere quella arancia senza metter i 
piedi sul tappeto. 

Detto questo, andò a sedere sul trono 
che gii era stato preparato in fondo al 
salone. 

Tosto tutti i concorrenti si misero 
alla prova sorridenti, chè infatti a primo 
aspetto l'impresa non sembrava difficile. 
Il tappeto, a dir vero, era grandioso, ma sti¬ 



vevano rinunciato i più grandi ei più belli 
uomini del regno. Ma lui senza lasciarsi sgo 
mentare dalle celie, chiese rispettoso al suo 
padre adottivo il permesso di ientare an- 
che lui la prova. 

Ottenuto il permesso, Ahmed pose uil 
ginocchio a terra ; e, preso a due mani 
1 orlo del tappeto, si mise ad avvolgerlo 
con gran flemma, avanzando via via, fin¬ 
ché arrivò all’arancia. 

Allora la prese, e andò a presentar a 
al Sultano. Così contento rimaseli monar¬ 
ca dell’accortezza del suo favorito, che 
discese dal trono per abbracciarlo ; e senz’al¬ 
tro gli affidò la Vicarìa del suo reame, a 
gran dispetto dei cortigiani, nei quali er 
cessata d’incanto la voglia 
di schernire il tappetto. 


Moralità 


Vi sono sempre più stra¬ 
de per arrivare a una stes 
sa meta: per trovare La mi¬ 
gliore basta spesso un poco 
di ingegno e di riflessione. 


Gingillino 


i poter ini erano alla berlina . 

randosi, allungando le braccia... chi sa?.... 

Ed ecco là tutti i signori, visir, pa¬ 
scià, effendi etc, etc. giù carponi ! 

Ciascuno alla sua volta, stendendo le 
braccia, faceva sforzi disperati. 

Alcuni tentavano di gabbare, avan 
zantio striscioni, sulle ginocchia, coi piedi 
all’aria; ma non potevano durarla guari, 
che dopo alcuni secondi i piedi ricadevano 
su q*»el ^appeto che era loro vietato di 
toccare; e i giostratori erano squalificati. 
Le misure erano state prese con accorgi¬ 
mento; il ta-ppeto era troppo vast^perchè 
un uomo, fosse'pure dittatura vantaggia¬ 
ta, potesse giungere alTarancia. 1 poveri¬ 
ni er no alia berlina per i loro* gesti di¬ 
sordinati e per quella ginnastica grottesca, 
mentre il sultano ne faceva le più grasse 
risale; non si eia mai divertito tanto! 

Quando tutti ebbero provato, il figlio 
adottivo del sovrano si avvicinò alla sua 
volta. I circostanti dal primo all’ultimo sor¬ 
risero anc.h’essi di cuore al veder farsi a 
vanti Ahmed, che era un giovane grassoccio 
non più alto d’un ragazzo sui quattordici an¬ 
ni, e che solevano canzonare per la sua pic¬ 
cola statura. Era il non piu -• ultra della 
comicità pretendere di far una cosa a cui a ¬ 


le CflEirerifzioni lei Cattar peliti 


Gli uccelli, 1* hanno i denti? 



Si mise ad avvolgerlo... finché arrivò all'arancia 


La vostra esperienza, o miei piccoli 
amici, vi dice con certezza, che se vi man¬ 
cassero i denti sarebbe per voi Un affar se 
rio il nutrirvi e quindi lo star bene e 
campare. 

Quando coi vostri bei denti rosicchiate 
con tanto gusto le mele saporite e magari 
le castagne secche, la nonna, poverina, che 
di suoi ne ha ancora uno odue, vi guarda 
con ^invidia e vi ripete sovente: « Abbiti ri 
guardo, Gino; attento a non guastarti la 
tua bella e forte dentatura! Oh! quanto sei 
■ fortunato che ài tutti e sani i tuoi denti! 
Io invece!... » 

— Ma perchè tanti lamenti? 

— E’ facile la risposta: senza dentisi 
mangia con difficoltà; si digerisce male, e, 
se si vuole che rvon ne vada di mezzo la 
salute, bisogna affidarsi a cibi mo li e leg¬ 
geri che, anche senza la masticazione, pos¬ 
sono essere resi assimilabili dallo stomaco. 
Siamo d’accordo? 

— D’accordo. 

— Ma qui nasce una difficoltà Ci ave¬ 
te, mai pensato? Gli uccelli han¬ 
no il becco, duro sì, ma nem¬ 
meno un dente: come fanno 
dunque a non morire prima 
del tempo tanto più che essi 
mangiano volentierissimi, dei 
semi che son tutt’altro che mol¬ 
li? Come li masticheranno sen- 
sa denti ? 

Gli uccelli adunque.... Ma 
è meglio che prima ripensiate 
un po’ voi stessi, se osserva 
ste mai, ad esempio, le galline 
nel cortile quando mangiano. 
Ricordate? Beccano un po’dap¬ 
pertutto e un po’ di tutto: so¬ 
vente anche dei sassolini ben 
più duri dei chicchi di grano 
ejdi granturco. 
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Resteran loro sullo stomaco? 

Nossignori: anzi, se questi volatili non 
possono beccare ed ingozzare qualche sas¬ 
solino, neppure possono compiere bene la 
loro digestione. 

Vi sorprende questa mia osse vazlone 
vero? Eppure è esatta: gli uccelli adunque 
non possono masticare i loro alimenti e 
quindi il cibo arriva intatto allo stomaco. 
Qui si rendono utili lepietruzzee i ciottol- 
letti. DifaLti il ventricolo che è un sacchetto 
muscolare rivestitodi una membrana assai ro 
busta, secerne il succo gastrico che rammolli¬ 
sce i semi, e poi, con una serie di potenti con¬ 
trazioni e compressioni muscolari, pone in 
movimento tutto que^ po di roba, che for¬ 
ma il bolo alimentare. 

In questo modo il grano e gli altri se¬ 
mi ingozzati, tengono urtati, rivoltati, com 
pressi insieme coi eiottoletti e coi frammenti 
di sabbia: e l’azione si ripetee si ripete 
tante volte intin che i grani non siano com¬ 
pletamente triturati e resi digeribili. 

Le pietre in parte si fondono sciolte dagli 
acidi dello stomaco e in parte passano in 
tatte agli intestini ed espulse. 

E’ cosi che i sass dini e la sabbia fun¬ 
zionano negli uccelli come i denti nei mam¬ 
miferi servendo mirabilmente alla tritura¬ 
zione degli alimenti. 

E' quindi necessario che le povere he 
stiole, specie quelle che teniamo prigioniere 
in gabbia o nei cortili, perchè non ne sof¬ 
frano e non s’ammalino, possano sempre 
trovare di questa singolare razza di denti 
da inghiottire a tutte ore, sia per farsi una 
prima dentiera, sia per sostituirla logorata. 


Dai LETTORI 

A ' A ti R O R A 

Spunta l'aurora : 

- Lascia il lettino 
Dice al bambino, 

- Studia e lavora! \ 

- Su, vieni ivo: a ! - ^ 

Grida al villano, 

- Va ! coni al piano, 

Io son l'aurora ! 

- Dormite ancora, 

Sussurra a' Morti, 

- Quel dì, risorti, 

Sarò l'aurora ! ♦ ♦ ♦ - 

( Voltn ) Maria Patrone 



Chi mi spinga in quest’ora piena d’an¬ 
goscia a varcare la soglia d* lPumiie chie¬ 
sa di campagna e a prostrarmi ai piedi 
di Gesù Sacramentato? Che cosa è in me 
in questa tragica ora che passa? Quali 
sentimenti tumultuano nel mio animo 
adaolorato, in qu« sti momenti penosi in 
cui si comoiono i destini di tanti fratelli, e 
n cui la pace del mio paese è messa 
in p' ricolo? 

Non lo so. Le brevi notizie che ogni 
giorno apprendo sono terribili. Le più 
formidabili armat 1 soao in sanguinosa 
eontesa, e ogni giornc®Éie passa segna il 


Non son molti anni, ricordo cbequìin 
Liguria ci fu un poveruomo che aveva la 
sua boeca fornita di 32 bellissimi denti, tan¬ 
to sani e potanti, che il pine non gli basta 
va mai a saziale la sua fame ed a stancare 
le sue mandibole. Avendo e li visto legai 
line nel cortile dell’oste inghiottir qualche 
sassolino senza poi risentirne alcun danno, 
pensò che il suo stomaco avrebbe ricevuto 
anche le pietre; e chi sa che non fosse per 
passargli anche la fame. 

I compagni all’osteria gli fecero corag¬ 
gio a tentar la prova, e per persuaderlo 
vienmeglio gli promisero alquante monete 
per ogni ciottolo che avesse ingoiato. 

A quel tale non parve vero; b gliersi la 
fame, benché con un cibo un po’ pesante, e 
per di più radunare un bel grazzoletto!.... 

Scelse venti o trenta e più eiottoletti 
ben levigati e rotondi, e poi un dopo l’altro 
l’ingoiò... ed intascò un mucchio di soldi. 

La stessa sera però, lo portarono all’o¬ 
spedale, e pagò colla vita quell’indigestione 
di sassi! 

Disgraziato! Egli aveva dimenticato che 
l iiumo è l’uomo e la gallina è la gallina: 
che ciò che si confà ad uno non sempi e si 
confà ad un altro: che ciascuno deve con¬ 
tentarsi del suo; e che la natura che è ma¬ 
dre tanto sapiente ed amorosa non ha fatto 
a caso se a noi ha messo i denti in bocca 
e alle galline... nel gozzo! 

Ad ogni modo, non vi pare, o miei pic¬ 
coli amici, che di denti sia meglio averne 
anche due soli come la nonna, ansichè... 
sessanta e più come quell’uomo? 


tramonto d’innumerevoli vite umane. Il 
mio cuore si gonfia nel leggere tanto stra- 
zo e tanto orrore ! - La ferocia delia guer¬ 
ra nessuno risparmia ; cadono i vecchi 
canuti, i bambini inconsapevoli e i pii 
sacerdoti, rei solo di sentire nel loro ani¬ 
mo il forte amore per la patria. 

Guidato da una forza ignota, misteriosa, 
irresistibile, io mi sono prostrato ai piedi del 
Tabernacolo a impetrare grazia da Gesù. 

La chiesetta è sola, è desei ta. Fuori 
ride l’autunno coll’aria carezzevole e proto 
mata delle vigne lieche di grappoli. Dai 
vetri colorati piove una luce calma, serena. 
I muri son nudi; nè splendore d’affreschi, nè 
visioni mistiche d’artisti essi mostrano. La 
chiesetta solitaria invita però alla preghiera 
col silenzio che intorno inu rno la circonda. - 
Pieno di fervore, col pianto nell’animo e nel 
ciglio invoco da Gesù lasublime grazia. 

« Tu che dall’alto dei Cieli miri in 
quest’ora i campi già fecondi di messi e 
di vigne, resi vermigli dal più puro san¬ 
gue giovanile, le città rase al suolo dal¬ 
l’ira degli eserciti sconfitti; Tu che vedi le 
chiese abbattute, i Tuoi segni spregiati e 
i Tuoi ministri uccisi, Tu, coIJ\ n ni potente 
mano, ferma gli eserciti della distruzione 
e infondi negli animi di tutti il desiderio 
della pace. M.lioni d’uomini distruggono 
in un parossismo di foiba i beni che Tu 
hai elargito e ch’essi hanno edificato col 
sudore. Ogni uomo non sente più che il 
perfido spirito maligno che gli con¬ 
siglia le atrocità più nefande : ogni squisito 


senso d’umanità é divelto : l’uomo di guerra 
oggi è pari al bruto. Madri, spose e sorel¬ 
le piangono nelle dese t case ove era la 
concordia e la pace : nel lutto e nel dolore 
più acerbo traggono una vita travagliata. 
Altre madri, altre spose e sorelle ntlle 
veglie penose sussultano ad ogni passo, 
ad ogni rumore : esse tremano per la vita 
dei loro cari, esse han paura d’apprendere 
la notizia che schianta il loro cuore. Pass i il 
turbine che travolge e distrugge. Dio di mi¬ 
sericordia e di amore, soffia il tuo soave Spi¬ 
rito intorno a questa gente folle di livore 
che s’inebbri t di sangue e tu che si com¬ 
muovano gli ani i,e gli oc- hidian lacrime. 

« Signore di misericordia e di carità, 
fa che la Patria mia non debba conoscere 
l’orrore e lo strazio della guerra ; che il 
m o paese non debba rivivere le ore tetre 
* che i nostri padri conobbero. 

« Impetro grazia per la patria altrui, 
per gli spenti focolari dei miei fratelli 
umani, per la pace universale. Dall’alto 
dei ci li, onnipotente Iddio, guida questa 
umanità colpevole che si strazia e si sop- 
piime nel sangue, e fa eh - la parola di 
pace e di pe dono abbia gli echi lontani, 
superando le terre e gli oceani, fin dove 
geme e palpita un cuore umano.» 

Questa l’ardtnte, fervida preghiera 
che collani-no ppresso ho rivolto al 
Signore nell’umile chiesetta alpestre pro¬ 
fumata dalle Vigne opime. S’alzava dai 
lontani monti profilati nel cielo terso, la 
luna. « Del tuo pallido chiarore tu 
inonderai i campi di morte, pensai fra 
me, e vedrai le scene più spaventevoli. 
Infondi tu la calma e la pace e la serenità 
negli animi e il desiderio di ritornare 
alla deserta casa per riaccendere il focolare 
che scalda, con gli affetti sinceri e virtuosi, 
il santuario della famiglia ». 

(Iglesias) Giuseppe Pinfus 

Al febbraio imminente 

A te, secondegenito 
di dodici /roteili, 
dirò che i miei propositi 
Suno tuttora quelli 
giurati a capo d'anno 
senza un'ombra d'inganno. 

Col solito, decrepito 
Carnovale tu passi , 
e trovi qualche frivolo 
tra gli uomini più bassi, 
perchè vi son pagliacci 
nel mondo ancora e stracci! 

Ma non vedrai la maschera 
sul volto mio. Se aldini 
soldi posseggo , ai p veri, 
che per lunghi digiuni 
hanno il viso sparuto, 
devo recare aiuto. 

Io so che in cinque sillabe 
sta la virtù dei forti 
- PERSE V PRANZA / - Oh credimi, 
se i giorni tuoi son corti 
e stenta un pò l ingegno , 
ra /doppierò df impegno l 

(Savona) F. Parodi 


Dottor Quattrocchi. 

























La mammina 


e l'egoista 


N 


(ROMANZO) 

8 Vedi Num.o prec.e ( Continuazione) 


SUNTO - Tom Gr*no'le, essendo ro.inatparte 
per leln t e e manda i suoi uattr j bambini a sua sl- 
rella. Questa che e a una vec.ih-a zitei,, na. si sna >en- 

w U Sa ÌnV ,f S da * u *' <7 attro /entelli e 

d'Cid* d, matte rii ,n coll ■ gic, eccetto Gì osanna, la m*g- 

w!// a C/?9 l S Vr l bb ,*. indiril2 *<* * S:r Davenng, fratel¬ 
lo della madre di Iti, assido a ]j al n ir# f ia duoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la pico la Pa¬ 
mela. ta< to gr*zosa nella sua ingenuità - 9 al fratel¬ 
lino lommy, di car ttere ardito e l*<tle; * no* votendo- 
si staccare eia e„s , scrive allo zte Si Daven n?.L zio, 
perche la separaz o e non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, r.socn ie che farà, venir tutti al suo castello ■ poi 
terrebbe con se Giovanna e metteiebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

I bimbi si trovano ora nella loro camera comune 
don la vecchia domestica Duff e pensano alte loro pros- 
cma partenza. Elsie spechlm*nte si rode, perchè vor- 
s.bbe aver la sorte delia sorella e abitar lei nel lusso 
rei castello... 


I loro occhi spalancati fissavano le fiamme 
che guizzando sembravano lamb re le pa¬ 
reti nere del caminetto. Fuori mugghia¬ 
va il vento e scrosciava la pioggia rnel- 
la casa tutto taceva; nella camera tutto 
era nero, eccetto la fiamma luminosa del¬ 
la lampada e il chiarore del focolare. I 
poverini si sentivano più che mai soli al 
mondo; tornava loro in mente il passato, 
e sentivano una gran voglia di piange¬ 
re. Eppure essi erano tutti quattro belli, 
della bellezza sincera dell’infanzia; biso¬ 
gnava che miss Grenoble avesse il cuo¬ 
re ben duro per non intenerirsi ; ciascu¬ 
no aveva la sua attrattiva personale : Gio¬ 
vanna colla sua fisionomia pallida e seria, 
colla capigliatura abbondante e curata' 
colla fronte diritta e intelligente, cogli 
occhi castagni pieni di dolcezza e bontà. 
Pamela col suo sguar¬ 
do grigio, scintillan¬ 
te, animato dalla fre¬ 
schezza dei pomelli 
rossi; Tommy dal¬ 
l'aria calma, intelli¬ 
gente, riflessiva ; col 
visetto colorito, bu¬ 
cato da due pupille 
nere; coi capelli lu¬ 
cidi sulla testa « come 
un uomo » eccetto una 
piccola cresta da gal¬ 
lo, ribelle alia spaz¬ 
zola ; finalmente El- 
sie, tanto bella di viso 
quanto Giovanna di 
cuore, dagli occhioni 
fatti di un lembo del 
cielo più azzurro, dal¬ 
la tinta di corallo rosa 
trasparente, dalle lab¬ 
bra delicatamente 
porporine, dal corpo 
svelto, flessibile; fan¬ 
ciulla a dorabile, tan¬ 
to nella sua petulan¬ 
za, nel suo egoismo, 
quanto nei suoi tene¬ 
ri pentimenti. 

Ben compresa del¬ 
la responsabilità che 
incombeva su di lei 
Giovanna, guarda va¬ 
lgamente i fratelli 
ni, colla compiacen¬ 


za di una vera mammina. E si sforzava 
anche di scacciare la tristezza sempre 
pronta ad invaderla, per non sentirla pe¬ 
sare su quelle tre belle testoline. Nono¬ 
stante. quella sera, l’avvenire l’inquieta 
va al punto eh essa non riusciva a scac¬ 
ciarne il pensiero dalla mente. Infine, la 
sua voce, fioca dairemozione, ruppe il 
silenzio, tra il fragore della tempesta che 
imperversava fuori, e con melanconia, 
seguendo il filo delle sue idee : 

« E se ad ogni modo ci separassero, 
bisognerà sempre amarci come adesso' 
non è vero ? » 

«Certamente. Ma tu dicevi che ot¬ 

terresti dallo zio... » cominciò Elsie. 

«Farò tutto il possibile., ma non so, noi 
non siamo che bambini, quasi orfanelli!...» 

« Io, piuttosto di andare con Pamela 
e Tommy in collegio, morirei, vedi ; 
mentre tu Giovanna, sarai curata e carez¬ 
zata.. Una volta ricca tu ci dimenticheresti..» 

« Mai, mai, gridò Giovanna con accen¬ 
to d’energica protesta. Pro nettiamo, in¬ 
tanto, mentre siamo ancora insieme, di 
non dimenticarci mai. Ripetete dopo di 
me, miei cari : Noi promettiamo.... » 

« Possiamo prometterci di rivederci 
ogni Natale, per esempio! propose Tom- 
my. Metteremo le nostre scarpette sotto 
al camino, e ci faremo dei doni... » 

« Sì, ma più tardi, obbiettò Elsie; per 
ora non si potrà... » 

« Possiamo al neno promettere di ri¬ 
cordarci l’uno dell’altro nel giorno di Na¬ 
tale. Diamoci la mano, e facciamo questa 
promessa » 

I tre bimbi ripeterono le parole che 
Giovanna suggeriva, con un raccoglimen¬ 


to, una pietà commovente. Elsie, fu Ja 

tTir? ^ Pere Jl C Jl rc J lio delIe mani si. 

te in catena, e gridò facendo una smoiha: 

« lommy, ma tu hai le mani sudicie 
di prosciutto 1» ue 

si d*° h l Ì0S ' Jn0 Un Uonio ’ e man s i0 come 

«Già ! ieri quando finisti di sbucciare 
la tua arancia, eri tji stesso stupito che il 
bianco fosse diventato grigio I » 

«Oh! avevo solamente i pollici un 
poco neri, perchè avevo aiutato Duff a met- 
tere del carbone nel fuoco » 

scusarne 3 "™ tr ° VÒ U " a variante di- 

a „. c e D nnrt 3 ^ re d ’ andare a letto, dis¬ 
se, se Duff non viene, io spoglio Pamria.» 

«Chi ci spoglierà in collegio -disse 

lTn y t? lallnconico; • quando tu e la vec- 
chia Duff non ci sarete più f » 

s;™.a o ™rre g ™ miamo ' p, "“ os, °' qmi - 

«Cantiamo Ifolletti,* disse Tommv 
. Giovanna non si fece pregare e co¬ 
mincio con voce chiara e giusta: 

«Noi graziosi siam folletti 
tutto brìo e buon umor. 


, ^ tre piccoli l’accompagnavano col 

acu 0 ta d F Els?e 0 : r ' m0rÌ0 ’ d ° ,ninat0 dalla voce 


«Siam talvolta demonietti, 
ma siam sempre di buon cuor, 

diTommyTdf Ssie^pro'voS 

r a „, Qu?,1 r a gi ? ia ir I8 enu *. quella noncu¬ 
ranza infantile, risvegliò nell’animo di 
Giovanna 1 eco della felicità passata Essa 
rivide il salone dai mobili lussuosi, rischia 
rato da lampade dorate, che spandevano 
intorno una lieve luce di rosa; al pfano 
forte, tutta bionda, tutta graziosa, nei suoi 
abiti azzurri, la mam¬ 
mina suonava l'ac- 
compagnamento, 
mentre Tom Greno¬ 
ble, il babbo, cantava 
gaiamente, col suo 
timbro sonoro, le pa¬ 
role di quella stessa 
canzone. Essi, i bim¬ 
bi, erano riuniti in¬ 
torno a lui, candidi 
nei loro abitini ele¬ 
ganti della domenica 
e la loro voce si me¬ 
scolava alla sua. Quel 
grazioso quadro di 
pace e di felicità ri¬ 
tornava in quell'istan¬ 
te alla memoria di 
Giovanna ; ma i tre 
piccoli non sembrava¬ 
no più ricordare.. Era 
possibile ch'essi aves¬ 
sero dimenticato così 
presto quelTatmosfe- 
ra felice, ove avevano 
vissuti i loro più be¬ 


gli anni, circondati 
dalle dolci carezze 


Mai, mai , gridò Giovanna. 


della mammina buo¬ 
na? Essi non ricor¬ 
davano più, dunque, 
quella donna soave 
eh li aveva allevati 
con tanta tenerezza ? 
Giovanna sola, essa 
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rimaneva fedele al ricordo della cara 
mparsa ! 

No, gli occhioni azzurri d’Elsie, an- 
ch’essi erano brillanti di lacrime s jspesealle 
lunghe ciglia inchinate, come goccie di ru¬ 
giada. Giovanna l'abbracciò mormorando: 

« Ricordi anche tu, arra cara? » 

« Si, sì!’ singhiozzò Elsie con vivacità. 


Una voce dalle s:ale le riscosse. Era 

IL ROSPO PORTENTOSO 


E’ 


Iessie che chiamava : 

« Miss Giovanna, miss Giovanna 
già coricata?» 

Le fanciulle si asciugarono le lacri¬ 
me e risp rsero : 

« No ; che c'è ? » 

« Miss Grenoble dice che discenda 
subito. E’ giunta un’enorme cassa da Pa¬ 
rigi. » 

«Una cassa?... da Parigi?...» 




so e discretamente ingenuo. Per di¬ 
magrire a ceca preso tutti i rimedi 
decantati d ii giornali, ma inutilmen¬ 
te. Un suo infimo amico, il sig. Fur- 
belli, gli consigliò di f ire del gran 
moto. 


2. « Ohimè , rispose Menicone , non ci 
riesco !» - «Allora prova un altro mes¬ 
so. Nella casa qui dirimpetto c'è un 
vecchio semplicista che fa delle cure 
meravigliose. Sta al decimo piano. Re 
cati da lui e chissà che ti guarisca ». 






3. Menicone vi andò subito all'in- 


voi lo toccate 


-- -. 4. «Disgraziato! ^ w 

domani. Lo accolse un vecchio colla più d'una volta al giorno , ingrassate 
barba bianca. «Voi potrete dimagrire, il doppio !... Bisogna che voi veniate 
purché tocchiate centotrè volte que- da me ogni mattina , senza mancare 
sto rospo di bronzo » « Ma lo tocco una volta. » - Menicone si rassegnò e 


anche mille ! » gridò Menicone. 


tutte le mattine , puntualmente , sali¬ 
va al decimo piano. 



far le scale con una certa disinvoltu 
ra. La pinguedine cominciava a spa¬ 
rire. Dopo centotrè giorni, Menico¬ 
ne era svelto e agile come una vol¬ 
ta. « Ma chi siete voi che avete dei 
rimedi così portentosi P » domandò 
all'uomo dalla barba bianca 



6. « Non veo 
chio togliendosi barba e parrucca - so¬ 
no il tuo amico Furbelli . Tu dicevi che 
non ti riesce far del moto. Io che ave¬ 
vo comprato questo appartamento , ho 
voluto mostrarti che t'ingannavi. Il 
rospo di bronzo non è altro che un 
vecchio pressacarte ! » 


Oh! Giovanna, disse, Elsie, non è giu¬ 
sto se è tutto per te ! » 

« Ma non so ; balbettò la fanciulla ; 
poi volgendosi verso Iessie; «Voleteave¬ 
re la bontà di rimanere un momento con 
loro ? » La cameriera accettò volentie¬ 
ri. Benché vecchia zitella, non divideva 
l’avversione della sua padrona per i vi- 
sini graziosi, e per i grandi occhi inter¬ 
rogativi dei fanciulli. 

Mentre Iessie s’ingegnava a distrarre 
iti e piccoli che la colmavano di domande a propo¬ 
sito della cassa misteriosa, Giovanna discendeva velo¬ 
cemente le scale. Trovò la zia nel salone, col viso 
scintillante di gioia. 

« Guarda che cosa ti manda lo zio. Eppure ne 
stimi così poco la bontà ! » disse indicando un casso¬ 
ne nero in mezzo alla sala. Mi scrive che dopo doma¬ 
ni sarà a Davening park e che t’aspetta con tua so¬ 
rella » 

« Non parla di Tommy e Pamela? » chiese viva¬ 
mente Pamela. 

« No, ma è probabile che le sue intenzioni non sia¬ 
no cambiate. Vediamo, piuttosto, che cosa contiene 
questa cassa. Vedi? É spedita da uno dei più ricchi 
stabilimenti di Parigi; chissà che belle cose contiene!» 

Marta fu chiamata per aprire la cassa. Giovan¬ 
na, inquieta, tendeva l’orecchio alle grida d’:mpaz r en- 
za che le pervenivano dal granaio.,. Si avvicinò alla 
zia e timidamente disse : 

« Mi perrtiette di chiamar Tommy, Pamela ed 
Elsie? Poverini! Son curiosi divedere e si diver¬ 
tiranno un pò. r 

Miss Grenoble accondiscese e i tre bimbi si preci¬ 
pitarono per la scala, con gran fracasso di scarpe e 
grida di gioia. Elsie entrò per la prima, proprio nel 
momento in cui Miss Grenoble traeva da una grazio¬ 
sa scatola ornata di ghirlande di rose, un superbo 
mantello di lontra. 

« Oh, bello ! gridò Elsie. Come mi starebbe bene! » 
E accarezzava il pelo ideila ricca pelliccia, e la rivol¬ 
tava con invidia. Poi tornò in mezzo al salone per 
assistere allo sballaggio degli altri pacchi. Una ma¬ 
gnifica cartella in cuoio di Russia successe al mantel¬ 
lo, e strappò le esclamazioni di Tommy; poi una 
bambola che camminava e parlava, vestita di un 
abitino di vero pizzo, e di una biancheria finamente 
ricamata, che si poteva togliere e rimettere. Infine 
comparve un astuccio da toeletta per fanciulla, con 
le boccettine di cristallo faccettato, i cui turaccioli 
in argento cesellato portavano incisa una grande E. 

« Veri gioielli, dichiarò Elsie. Oh ! come mi piace¬ 
rebbe quest’astuccio. E, proprio la mia iniziale....» 

Vi erano ancora dei fazzoletti finissimi di bat- 
tista, guerniti di pizzo. Tutto ciò fu disposto con cura 
sulle poltrone d’intorno. I fanciulli erano al colmo 
della felicità. 

Pamela danzava attorno alla bambola, coricata in 
una scatola imbottita di seta azzurra; Elsie dimenti¬ 
cava il mantello di pelliccia per ammirare l’astuccio 
da toeletta; Miss Grenoble contemplava la finezza dei 
fazzoletti. Soltanto Giovanna restava insensibile alla 
vista di tutte quelle belle cose destinate a lei. 

«Ebbene, Giovanna, non sei soddisfatta?» doman¬ 
dò Miss Grenoble meravigliata della calma ddla ni 
potè. 

« Sì... sì... Son contentissima, rispose la fanciuL 
la; ma tutto questo è troppo bello per me ! » E un 
sorriso si spense sul suo viso malinconico; era come 
il riflesso della felicità dei tre piccini. 

(Con tinua) 


Abbonatevi al Giornatetto 
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IL GIORNALETTO 


La punta protettrice 

L’anno 1706 nacque a Boston Beniami¬ 
no Franklin, da un modesto fabbricante di 
candele, che pel suo figliolo giudicò d'avan 
zo l’istruzione elementare, avendolo desti 
nato al suo mestiere. Ma il nostro giovane 
Franklin, poco inclinato al mestiere pater¬ 
no, preferì entrare come apprendista presso 
suo fratello Giacomo, stampatore. Là prese 
gusto alla lettura, s’invaghì di aumentare 
le sue cognizioni. Nel 1723 visitò l’Europa, 
poi tornato in America, fondò una stampe 
ria, pubblicò VAlmanacco del bonòmo Ric¬ 
cardo, opuscolo divenuto celebre; aprì un 



Beniamino Franklin. 

Circolo, fondò una Biblioteca, uno Spedale, 
una compagnia di Assicurazione, e diverse 
opere di carità. 

Queste molteplici occupazioni non gli 
impedirono però di accrescere vieppiù le sue 
cognizioni e si diede a ricerche sui feno¬ 


meni della elettricità, che lo condussero 
nel 1746 e 47, alla scoperta del parafulmi¬ 
ne, e nel 1752 alle c sue celebri esperienze 
che, mediante un aquilone munito di una 
punta fèrrea nella parte anteriore, e legato 
alla terra con un filo metallico, gli diedero 
modo di identificare l’elettricità atmosferica. 

Il parafulmine ad asta, di Franklin, 
fondato sulle proprietà delle punte, consta 
di tre parti : 

1° L'asta di ferro, da 5 a lOJm etri dal-, 
tezza, che termina in una punta di rame, 
e che si fissa sul culmine degli edifizii; 

2°. Il conduttore , destinato a far co¬ 
municare l’elettricità fra l’asta e il suolo, e 
consi>tente in parecchie verghette di ferro; 
o in una catena o lune di ferro, o di rame; 

3°. Lo sperdifluido , il cui ufficio è di 
assicurare il contatto fra il conduttore e il 
suolo. Consiste in un semplice prolunga¬ 
mento del conduttore, ramificato nella terra, 
del resto giova ugualmente un tubo affon¬ 
dato in un pozzo, in guisa da restare sem¬ 
pre sommerso nell’acqua. 

Ai nostri giorni però, quanto più le 
case o gli edifizir son alti, più sui loro co¬ 
mignoli vi si nota la mancanza di paraful 
mini. Che è ciò? Si vede che non abbiamo 
più quella fede che avevano i nostri padri 
nell’invenzione di Franklin; e gli avveni¬ 
menti pare che diano ragione ai nostri ar 
chitetti, cui certo non è .ignota la storia 
amena del parafulmine del mercato dei vi 
ni a Parigi. 

Qualche anno fa, si discuteva tra gli 
scienziati sull’efficacia di questo apparecchio: 
j suoi fautori si facevano Jorti di quello 


del detto mercato, che da più di 20 anni 
aveva preservato dal fulmine fedifìzio sui 
cui ietto stava rizzato Ma rimasero di stuc. 
co al sentire dai loro contrad littori che il 



Installazione di un parafulmine. 
conduttore metallico di quel parafulmine 
era slato rubato dai soliti ignoti da oltre 
diciotto anni, e che nessuno aveva pensato 
a rimettercelo!. 

Il cu ioso 




Taglierini in famiglia 

In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettali 
dalla L ir elione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda. 


La scuta del servo beone. 



” FZ signore non béve che del thè; la 
signora non beve che acqua... Io credevo 
che il vino fosse pei servitori !J . 


Mammalucco - Babbo, da che bestia i 
ricava la pelle per fare le scarpe? 

Papà - Dal bue, figlio mio. 

— E la pelle per fare le cinghie ? 

— Dal cinghialeI (Adelina Mogni, To¬ 
rino) 

*** Linguaggio degli abitanti della lu¬ 
na (Lai taccuino di un fanciullo lunatico) 

Era un bel giorno di notte. II sole cadeva 
a larghe falde, e la neve coi suoi cocenti raggi 
riscaldava la terra, lo salii allora sotto una 
montagna profonda, mi assiai sopra un sasso di 
legno, e stetti ad aspettare colui che non dove¬ 
va venire. Al rumore del coccodè d’un orso 
mi spaventai, e saltai in piedi disteso come un 
morto. Vedendo ch’egli allora si allontanava, io 
presi un coltello senza manico che gli mancava 
soltanto la lama, glielo ficcai talmente nel col¬ 
lo, che perdette fino la coda... 

Un avviso di 4* pag. dice: 

« Vendesi per gite in campagna, tavola 
che si può piegare e ripiegare, in modo da es¬ 
sere tascabile, si spedisce franca per cinque li¬ 
re. 

Indirizzare cartolina vaglia a M ...... » 

Mammalucco manda le cinque lire, e riceve, 
dentro una bust » una tavola ... * pitagorica. 

(A. Mosca , Roma) 


I conti della cuoca 



- Come! Alla tua età, non sai nemmeno 
fare una semplice addinone? Un pollo 
3.50 ; un'aragosta 6 lire ; due chili di caffè 
10 lire; ti pare che faccia 21.50? Non ve¬ 
di che la somma é di lire 19.50 ? 

• Ma ora telo dico, mamma; non sono 
io, é la cuoca che ha fatto l'addizione l 

Professore • Che cosa dovreste voi a chi 
avesse preso una gran dose di arsenico? 

Alunno - Gli farei amministrare l’Estrema 
Unzione. 

(Bernardino Ascoli , Firenze) 
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Nel nosero 


z piccolo mondo 


L'opera de! Solitario 


i ricordate anco¬ 
ra, o usignuoli car- 
e gioconde capine i 
re, deir « Opera 
del Solitario? » 
Era un'upera 



cara a~tutti i gli amici del « piccolo nostro 
mondo » mandavano offerte, anche pic¬ 
cole, e> man mano che si raggiùnge va la 
somma, si abbonava al Giornaletto un 
istituto di bambini poveri, od orfanelli, o 
un ospedale... e simili ; 

Ricordo bene: il primo anno che si 
fecero simili afferte, raggiungemm) le 
70 lire, il che non è poco, se si pensi che 
erano state inviate da anti fanciulli a pic¬ 
cole quote. 

Ebbene: l’esempio di Natalia Brigno- 
ne che m’inv ò L. 2,50 per un abbona-' 
mento a mio piacere, sarà quest’anno 
l’inizio delle offerte dell’opera nostra. Son 
certo che i nostri cari amici e le capine¬ 
re di buon cuore si vorranno ricordare di 
tanti poveri bimbi e pov re bimbe che 
non possono leggere il G ornaletto ... 

È un’opera di carità fiorita : una ma¬ 
gnifica prova di affetto per i nostri cari 
fratelli o poveri o sofferenti. 

Ecco, ad esempio. Voglio leggervi 
una tra le commoventi cartoline che ar¬ 
rivano al Giornaletto. Permettetemi sol¬ 
tanto di tacere il nome,* trattandosi di un 
privato ; e leggete: 


On. Direzione del Giornaletto 


Mi faccio un dovere di avvertirla 
che Vabbonato P. E. è morto già dal 
16 Ginn no scorso; ma il suo pregiato 
Giornaletto lo ricevetti Sempra io , che 
ero il suo vicino di Letto , in questo 
ospedale . 

Ora , non potendo io rinnovare l'ab- 
bonamenti', mi faccio un dovere di av¬ 
vertirli con questa mia. Se volessero 
essere tanto gentili a volermi mandare 
l ultimo numero di Dicembre, cioè quel¬ 
lo di datale, che non è giunto, mi fareb¬ 
bero un regalo, perchè conservo tutti ì 
numeri dell 9 anno ... 

{Segue la firma in data 5 Gennaio ) 

All’infermo che ci scrisse, ci fu subi¬ 
to chi pensò a donare l’abbonamento pel 
191.5 ; ma a quanti altri si potrebbe man 
dare ! 

Suvvia ; apro la sottosci izione. Invia 
te qualche offerta tutti. .. Chi manda una 
offerta di almeno L. 2,50 ha pure diritto di 
indicarci l’Istituto o povero o l'individuo 
a cui donare il Giornaletto. 

Nel prossimo nostro numero, adun¬ 
que, son certo che potremo iniziare la no¬ 
stra sottoscrizione. Le offerte bisogna man 
darle a questo indirizzo : 

« Giornaletto * ©pera del Solita 
rio r Piazza Umberto I, 25 * Genova» 

Le offerte verranno pubblicate col no¬ 
me di chi le manda ; così pure verranno 


pubblicati man mano gli istituti od ope 
re a cui sarà donato il .Giornaletto. Si ac 
cettano anche offerte in francobolli. 


Concorso a Premio 


ome avevamo pro¬ 
messo nel numero 
scorsoia priamo 
un nuovo concorso 
a premio. 

È il primo 
concorso a premio 
che apriamo nel 
19 \ò: e sono certo, 
perciò, che i con¬ 
correnti sarann o 
numerosissimi: os 
sia, che sarete tut¬ 
ti Abbiamo scelto un tema che, veramen¬ 
te, è un pò triste e grave: ma che, pur¬ 
troppo, è di grande attualità. 

Vi farà un pochino pensare... 11 te¬ 
ma è questo: 

“ La guerra 

11 tema può essere svolto in prosa od 
in versi. Si presta ad essere svolto con 
riflessioni, ma potete anche fare un rac¬ 
conto, una descrizione, 'una fantasia, ecc., 
come meglio vi sembrerà, per "esprimere 
ciò che voi pensate della guerra. 

Norme per 11 Concorso 

1. I lavori si accettano fino a Giovedì 
11 Febbraio. 

2. Saranno preferiti i lavori più brevi. 

3. Ogni lavoro deve recare nome, 
cognome e indirizzo del concorrente. 

4. I lavori vanno indirizzati così : 

« Giornaletto , opera del Solitario , piaz¬ 
za Umberto /, 25, Genova » 

5. 11 lavoro migliore verrà pubblicato 
nel Giornaletto e premiato. 

6. N >n dimenticatevi, nel mandare il 
lavoro di. concorso, di unire anche una 
offerta per l’opera del Solitario, onde po¬ 
ter mandare il Giornaletto ai fanciulli e 
bambine poveri e ammalati che tanto lo 
gradirebbero, ma che non si possono 
abbonare.,. 

Pel Giornaletto 

m EL tempo’ medesimo, nostri cari 
amici del.«Piccolo Mondo» non si 
dimentichino di propagare, il più 
che sia possibile, il nostro caro Giornaletto. 

Bisogna che sia diffuso, molto diffuso, 
sempre più diffuso. Vorremmo che fosse¬ 
ro centomila, duecentomila i nostri let¬ 
tori ; che ogni ragazzo ed ogni fanciulla 
d’Italia leggesse il nostro Giornaletto. 

Ma intanto, coll’opera assidua dei no¬ 
stri affezionati propagandisti, il Giorna¬ 
letto si va diffondendo ogni giorno più. 

I nostri buoni amici hanno un vero 
contento, quando possono trovare nuovi 
abbonati o diffondere altrimenti il fior¬ 
ale. 


« Approfitto di questa mia - mi seri 
ve con gioia Tarcisio B ir totani - per an¬ 
nunziarti che ho fatto un altro nuovo 
abbonato... se mi spediscono qualche nu¬ 
mero di saggio, o cartoline reclame, spe¬ 
ro di prendere a tri pesciolini, toglien¬ 
doli così al pencolo d'essere inghiottiti 
da tanti giornalacci che, alla guisa di 
pescicani , attentano alla vita loro ...» 

POSTA DEL SOLITARIO 

A. Pratelli N. Galletto Ecco adunque il primo con¬ 
corso di quest’anno; m'immagino, ora, che sarete tra 
le prim e a concorrere. 

G. Marini, Ecco ristabilita l'antica opera del Soli¬ 
tario che l’anno scorso per circos'anze speciali era ri¬ 
masta s -spese, ora speriamo che tutti i nostri cari ami¬ 
ci del Piccolo Mondo vorranno ricordarsi de' bimbi e 
delle fanciulle che non possono procurarsi il caro Gior¬ 
naletto. 

M. Gatti Certamente portare il Giornaletto in iscuo- 
la e farlo leggere ai compagni nelle ore libere, come 
tu fai, è uno dei mezzi migliori di propaganda. Il no¬ 
stro periodico vuole essere conosciuto da tutti, esser let¬ 
to da tutti, 

A. Canepa. Pensa un pò alla storiella di Gigi e di 
Dario pubblicata nel numero scorso, tu a cui tanto piace 
il Giornaletto... Non ti vien voglia di farne parte anche 
a chi non ne ha, come fece Gigino? Ed allora... ricor¬ 
dati dell’ * Opera del Solitario.,, 

o o o o o o o o o o o o o o 

Le nostre Cartoline 

Quelle per la pace sono quasi esaurite; 
ma, se occorre, ne faremo una nuova edi¬ 
zione. 

Di quelle del Giornaletto ne abbiamo 
ancora un buon numero, e le offriamo ai 
nostri abbonati per la loro corrispondenza. 

Tantoje prime come le seconde costa¬ 
no 30 Cent, la dozzina. Tre copie 10 Cen¬ 
tesimi : Si possono chiedere per cartolina 
con risposta pagata in bianco. 


. ^ «. ^ ^ < 

PICCOLA CORRISPONDENZA 

Ada Bruzzone, Teglia - Se hai qualche scritterei - 
lo; mandalo pure.^e vedremo se si potrà pubblicare. 

Mariano Vena, Ascoli Piceno -Lo scritto è bello, 
comparirà presto. 

P. Alfonso M. Calandrini, Città di Castello. Gra¬ 
tissimo l’acrostico e la ringrazio. Ne adornerò quanto 
prima le colonne del Giornaletto. 

Scritti accettati: La madre (Rosetta Rusca, Genova) 

Non accettati: Il vesDro (E. F. Padova) - Adele 
(B. C. Gamogli) - Rispetto ai vecchi (0 . B. Lugano) 
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A L'abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

V ¥ 1 ©w Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l'anno basta rimettere alPAmmini- 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppio. 

(Pagamento anticipato). ... , 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Gent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 


PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo delPinterno del Regno, cioè a L. 2,50: . ~ 

iìus tri a - Belgio - Bulgaria - CI] ili - Danimarca - Egitto - germanio - grecia - Lussemburgo - Jfionteqegro - Jforvegia - • paesi B^ssi 
Poì togallo - Rorqanìa - Serbia - Svezia - Svizzera * Curcljia • Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui' non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo e di L. 5.00 

Preghiamo vivamente i nostri abbonati ed amici di indicarci il nome e l'indirizzo di rivenditori 
nelle città e paesi in cui il Giornaletto non è ancora in vendita. 


Rinnovate l'Abbonamento 


Raccomandiamo agli abbonati che non hanno ancora rinnovato l’ab - 
bonanjenfo di farlo quanto prima per non vedersi sospesa la spedizione del 
periodico, preghiamo quelli che non intendessero rinnovare l’abbona¬ 
mento a respingere il giornale. 


riscrivetevi all'Unione popolare 


che è il centro dell’azione cattolica ita¬ 
liana. Quota minima: Uni lira all'an¬ 


no. da pagarsi presso gli incaricati diossani o parrocchiali, con diritto al Foglietto mensile L’Allarme. 

L’Unione popolare pubblica inoltre un periodico settimanale: La Ssttimana Soc ale, che tutti i cattolici italiani dovrebbero leg- 
egre essendo l’organo uffLhle dell’Union? stessa. Abbonamento annuo: Italia L. 3,00 - Estero L. 5,00 — Abbon imento all A larme 


una lira. 


Spedire Cartolina Vaglia: Via degli Obbizzi 8 Padova 


Ferrato Evandro, Padova L. 0.50 — Mogna 
sebi Mario, Genova L. 250 — Maurizio 
De Rege di Donato, Torino L. 2.50 — Giaco 
mino De Rege di Donato, Torino L. 2.50 

— Cornelio Gazzo, Pegli L. 1.00 — Enri 
co Predacino, Gerente del Giornaletto L. 3.00 

— Giovanni Tessore, Celle Ligure L. 2.50 

— Peppino Germani, Roma L 1.00 — Ma¬ 
rio Gìust;, Firenze L. 1.50 — Alberto Bilot- 
ti, Torchiara L. 0.50 — Graffione Carmela, 
Pegli L. 0.50 — Bergamini Giuseppe, Mila¬ 
no L. 1.50 — Allievi 4.a ciasse, Grinza no 
L. 1 20 - Fratelli Oneto di G. B. Genova 
L. 1.00 — Merope Bassi, Palermo L. 0.60 

— Tempini Pierino, Pisogne L. 0.50 — Bian¬ 
chi Andrea, Pisogne L. 0.50 — Betti Gio¬ 
vanni, Pisogne L. 0.50 — A. S. Lavarello, 
Camogli L. 0.50 — Costantina Curioni, 
Lierna L. 0.50 — Contino Gaetano Nasalli 


Rocca, Piacenza L. 1.00 — Mario Taglia 
bue, Milano L.0.50 — Amalia Ferrari, Mi¬ 
lano L. 0.25 — Gabriella Fantoni, Savona 
L. 1,50 — Onorina Gnecco, Pegli L. 5 00 
•— Gaspare Lepri, Roma L. 7.50 — Giusep 
pe Scarpellino, Roma L. 0 50 — Grondona 
Andrea, Chiavari L.0.50 — Antonio Redol¬ 
ii, Brescia L 1.50 — Don G. B. Boragini, 
Prà L. 5 00 — Raffaele Serra, Genova 
L. 5.00 — Red Suor. Materassi. F. d. C> 
Fermo L. 1.00 = Galanti Agostina, Fer 
mo L. 1.00 - • Marco Augusto De • Marchi 
S. Remo L. 1 00 — Armela Luigi, S. Remo 
L. 0 50 — Bersamini Antonio, Genova 
L. 1.00 — Don Carlo Cevrini, Montaione 
L. 2.50 — Bonino Riccirdo, Genova L. 2 50 

— Sorelle R-ipallo, S. Pier d’Arena L. 0.50 

— R.da Suor Fontana, Sup. C tsa Durazzo 
L. 2.50 — Rina Piccardo, Genova L. 1.00 


Francesco Valerio, Genova L. 2 00 — Vi¬ 
ga nego Angiolina, Genove L. 0.60 — Lo¬ 
renzo Dufour, Genova L. 2,50 - - Comm. 
Luigi Corsanego Merli, Genova L 2,50 
Seggi Lorenzo, S. Olcese L 1.50 — Giusep 
pina lnvernizzi, Milano L. 2 00 — Sabati¬ 
ni Guglielmo, Firenze L. 2 50 — Can. Pie¬ 
tro Learghi, Colle Val d’Elsa L. 150 — 
Cherub no Cocchi, San Momme L 0.50 
Nandino Besozzi, Milano L. 110 — Costa 
Elena Genova L. 0.50 — Antonio e Raf¬ 
faela Cauevaro Genova L. 7.50 Emilio 
Broccardi, Sampierdarena L. 1.50 — Sorelle 
Ti mossi, Genova L.2 50 — Ugo Pescetto, 
Genova L. 2.50 — Enrico Gnecco, Genova 
L. 2.00 - Lino Spera, Genova L. 15.03 — Dino 
Bigobello, Vicenza L 2.50 - Sorelle Ceroni, 
Genova L. 1.00 — Luigina Picchi e Giusep¬ 
pina Casini, Livorno L. 3.00 — 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora Disponibili alcune annate Del Giornaletto, 
legate in tela rossa o verDe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo ceDere ai seguenti pre33i : 

„ 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

„ 1913 („ „ „ tt ,,) ,, 4,00 

Più le spese postali: L. 0,60 per una annata L . 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


I M3EGM ANTI, PORROSI, SACERDOTI, BIBLiOTEC ARI. Vo¬ 
lete fondare una Biblioteca, rifornirvi di libri popolali? Rivolgersi con 
cartolina doppia alla Federazione Biellese delie Biblioteche circolan¬ 
ti - Casa dei popoio - B ie U a > che vi invierà regclarmente statuti, 
informazioni, ecc. 


Premio semigratuito 

ai nostri lettori 

* 

In vista della grande crisi ehe attraversano le Missioni a cau¬ 
sa della guerra, è dovere ai Cattolici Italiani di promuovere un lar¬ 
go movimento in loro favore. 

Noi perciò consigliamo i nostri lettori ad abbonai si alla bel¬ 
lissima Rivista settimanale illustrata “Le Missioni Cattoliche,, 
che si pubblica a Milano.. Via Monte Rosa 71. L abbonamento an¬ 
nuo, che costa lire sei per i nostri lettori è stato ridotto a sole 
Lire 4,50. 

Questa Rivista é l'unica pubblicazione italiana che segue il mo¬ 
vimento apostolico di tutto il mondo. Chi può disporre della pie 
cola somma di L. 4,50 si abboni subito e ce ne sarà grato. 


Enrico S. Predacino - Gerent. respon. Tip . Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 
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Tom, Frufrù Rosso e Baffucci, 
quattro gatti assai carini, 
han sentito un lieto coro 
con chitarre e mandolini. 


■g- v. '• " —*—-_ 

2. Ed accesi d’entusiasmo 

cantar vonno in coro anch’essi 
ma le voci aspre e discordi 
sembran di campani fessi. 


Qui ci vuole, 


4. Ma per questo, non migliora 
queirorribile concento; 
ed invan vi s’accompagna 
qualche raschio d’istrumento. 


a dirigere, un maestro. „ 

E impugnata una bacchetta, 
batte il tempo, serio e destro. 


5. Ad un tratto, daTTa gabbfS 
un fringuello ecco canta/: 
cessa il coro, e i quattro mici 
stanno intenti ad ascoltar., 


"Non è canto Ti miagolio 
e raschiar non è suonare ; 
non sarà mai buono a nulla 
chi non sa prima imparare,. 


Elvirita ha inteso anch’ella 
e arrossisce di vergogna... 
Da quel dì, derò, a'io stud 
più spronarla non bisogna 
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IL GIORNALETTO 


ome i pifferi 

“ di montagna!.. 

Spinette toscana di PaoJo Falteri. 


Q 

=—■-*—— 1 - — 

“ Jl babbo „ 

□, 

Oi 

K 

DI 


a 


—.... Pigliala! pigliala!... 

E via tutti, dietro quella povera talpa, 
che, sbucata chi sa come e chi sa di do¬ 
ve - forse dalla fogna o da qualche ri¬ 
messa 1) - scappava, scappava rasente il 
muro delie case della stretta via del vil¬ 
laggio, cercando un uscio, un buco, un 
fesso, dove potersi mettere in salvo. E 
degli usci aperti ce n’era, e, in parecchi 
di quelli chiusi, sgangherati com’erano, 
non mancava nè de’ buchi, ne de fessi, 
ma, e nella furia e con tutta quella gen¬ 
te che le stava alle calcagna-... per mo¬ 
do di dire - e faceva di tutto per impe¬ 
dirle di rifugiar visi, com’aveva a fare, 
povei a bestia ? !... 

— .... Giù! pigliala! Agguàntala! O 
il tu’ gatto? Chiama il cane! Una pie¬ 
tra ! Una granata! Un forcone! Un fucile !.. 

E via, sempre dietro, e gl’inseguiiori 
aumentavano sempre più.... E urla che 
ti urlo, e almanacca che t’almanacco. 

Ma chi si chinava p^r buttarle addos 
so il cappello, o la pezzola, o la giacchet¬ 
ta, o il grembiule, oltre che rimanerglici 
sotto.... i sassi, invece della talpa, save¬ 
va, spesse visite, le mani pestate da quel¬ 
li che facevan ressa più da vicino, anche 
qualche bastonata, qualche granata, da 
quelli che eran corsi brandendo bastoni, 
granate.... 

Cerano an Jie coi forconi, ma di que¬ 
ste, meno male, nessuno ne toccò. 

Col fucile pare che non ci sia stato 
nessuno. 

E i gatti, con tutto quel buscherio, 
scappavano a gambe levate, la coda ritta 
e il pelo arruffato ; i cani si contentava¬ 
no d’abbaiare in coro, senza volersi av 
vicinare un tremoto, e la talpa continua¬ 
va a scappare, a scappare, inseguita or¬ 
mai si può dire, da tutto il villaggio, fin¬ 
ché potè imbucare la porta dell'appalto, 5) 
con rivendita, anche, di pane, vino, liquo¬ 
ri, caffè ed altri generi, e rifugiai si giù 
in cantina. 

Chi sa come le batteva il cuore, po¬ 
vera bestia! 

Le gente voleva invadere la bottega 
e impadronirsi - diceva - a ogni costo del 
la talpa; ma il padrone tanto seppe dire 
e tanto seppe fare, che riuscì a impedir 
l’invasione; e tutti si sbandarono, dopo, 
però, che il medesimo ebbe assicurato che 
con ogni mezzo si sarebbe ugualmente 
cercato d'impadronirsi dell'animale, e che 
questo appena preso, vivo o morto, sa 
rebbe stato d ito in mano della popolazio- 
11 •• 

La sera, poco dopo le ventitré 3), sul¬ 
la porta dell’appalto, comparve, glorioso 
e trionfante, il padrone della bottega, con 
una grossa trappola di ferro in mano, e 

1) rimessa: stanza a pian terreno, più grande 
delle ordinarie, che s«rv e per riporvi la rob . 

2) appalto : *oit*ga di saie e tabacchi» 

S) le ventitré: un'ora prima dell'Avemma la, che 
v/e.i detta anche le ventiquattro. 


bimbi, quando a casa tornate dalla scuola , 

E trovate la mamma , la dolce mamma sola, 

Che vi legge negli occhi la vita di quel giorno , 
Date un pensiero, date, pria che faccia 

[ ritorno 

Pur anco al babbo vostro, che vedetedi raro, 

Che poco parla , e in cuore forse avete 

[ men caro ; 

Date un pensiero al babbo, che rincasa 

[ più tardi , 

Stanco, e par che men sappia legger ne 
[ vostri sguardi; 

Date un pensiero al babbo , fanciulli rosei , 

[ do te : 

Se sapeste che mondi sogna, per voi, di fate! 

E la speranza invitta di men triste dimane, 

E il terror che , lui morto, vi manchi un 

[ po’ di pane! 

0 bimbi, ogni pel bianco che gli contate è 

[ un giorno 

D'autunno, che pe’l babbo non avrà più 

[ ritorno. 

Per voi , fin che tornate da scuola, è pri 

[ mavera; 

Par lui sempre è più verno, per lui sempre 

[ è più sera. 

(Venezia) Dri Ni etta 

la teneva così, sollevata in alto, per ben 
mostrarla al pubblico, che già comincia¬ 
va accorrere, tutto lieto, di qua, e di 
là... 

Cera, nella trappola, una bella talpa, # 
che gir..va lesta in su e in giù, ficcando 
il muso paffuto in tutti i radoi i, per cer¬ 
car di fuggire, proprio come fanno le be¬ 
stie feroci, o gli uccelli presi da poco, nel- 
le loro .gabbie. 

In un amen tutta la popolazione eia 
corsa davanti airappalto, e rideva, lide- 
va beata, nel vedere la talpa prigionera 
lì nella trappola, perchè tutti si erano su¬ 
bito convinti che era proprio quella della 
mattina Inflitti, anche il bottegaio diceva 
che in cantina, dopo quella che aveva 
preso col veleno due settimane avanti, 
non ce ne aveva viste altre. E anche il 
signor Sparagioni, quello che due o tre 
anni fa venne a stabilirsi in quella bel- 
la vi'la, dove prima stava la signora in¬ 
glese, e che è lungo e secco come una 
pertica e porta gli occhiali e è tanto buf¬ 
fo quando guarda-.... e anche quando 
non guarda, - fattosi largo a furia di go¬ 
mitate e di spingere, senza riguardi, di 
qua e di là, con quelle mani, lunghe e 
secche, le persone che gli tacevano più 
direttamente intoppo, si piantò proprio 
davanti alla trappola, e, dopo aver bene 
osservato; 

_ . disse - è quella di stamattina. 

E, secondo i fissali, la gente la voleva 
subito nelle sua mani, quella bella talpa, 
ma il bottegaio indugiava, e allora comin¬ 
ciarono tutti a reclamarla in modo tale 
che, per il vocìo, i>on si capiva più nul¬ 
la. Ci fu anche chi tentò di levargli a 


forza la trappola di mano, ma senza riu¬ 
scirci. Però, il bottegaio, se non lasciava 
ancora la talpa in balìa della popolazione, 
non era per non mantenere la parola da¬ 
ta, e in fatti faceva gesti così, come po¬ 
teva, sforzandosi di far intendere che si 
chetassero un po’, chè aveva prima da 
dire una cosa.... E a un tratto si vide un 
braccio lungo lungo agitarsi per l’aria.. 

Era il signor Sparagioni, che anche lui 
faceva segno di far silenzio.... 

E, finalmente, fu potuto ottenere. 

—.... Perchè - disse allora subito il 
bottegaio bisogna prima pensare a quel¬ 
lo che se ne deve fare. 

— Leghiamola alla coda del mi’ gat¬ 
to ! disse subito uno. 

— Del tuo?! E’ capace aver paura! 

Piuttosto del mio! • rispose subito un 
altro. 

Il tuo, lo vedi, à paura! Di già non è 
bono altro che a mangiare il prosciutto ! 
Non ve ne ricordate di quando lo prese 
a Filomena e lo chiuse in cucina, per¬ 
chè le pigli, sse il topo, e le mangiò, in¬ 
vece, quella fogliata di prosciutto? 

— Sta’ zitto, stai, tu fa’ meglio.... Da¬ 
temela, datemela, gli ci si lega: chi sa 
com’è buffo, quando *i gira in ton lo per 
pigliarsela! 

— Ma che! ma che ! Diamole la via 
davanti al mi cane.... Vedrete che assal¬ 
to!- uscì àdire Stappino, quel bracalone 
che va sempre a caccia, e à un trombone 
di quelli che usavan nell’uno, con la can¬ 
na tenuta ferma a forza di fil di ferro e 
di spago, e non riporta mai nulla.... al¬ 
tro che polli. 

Ma nemmen questa proposta piac¬ 
que. 

- E allora ? 

— O se si mettesse in seno a Naso¬ 
ne? - suggerì una voce, da una parte. 

Uno scroscio di risa accolse questa 
originale proposta. 

— Sì, sì; br .vo ! In seno a Nasone! 

0 meglio ne’ calzoni! 

Nasone è quello che accende i tre lam¬ 
pioni del villaggio, e sta, solo, in du stan- 
zucce, e vive facendo anche qualche ser¬ 
vizio a questo e a quello. E’ un pochi¬ 
no... scemo; ma d’altronde, poveretto! 
non è mica colpa sua! Come pure, se à 
quel naso grosso e rosso come un pepe¬ 
rone. 

Quando sentì il brutto scherzo che 
gli si voleva fare, cominciò a protestare 
come poteva, ma, più protestava, più la 
gente ci si divertiva. 

— Sì, sì, in seno, ne’ calzoni a Naso¬ 
ne ! Reggilo, reggilo, che gli ci si met¬ 
te! 

Meno male ci fu uno che prese la par¬ 
te del disgraziato, e, allora, a questo alti i 
s’aggiunsero, sicché, anche i più infatua¬ 
ti di veder ballar Nasone, urlando, con la 
talpa in seno o su per le trombe de’ cal¬ 
zoni, dovettero ricacciarsi in gola le loro 
risa. 

— Senza contare - aggiunse il signor 
Sparagioni - che in quel modo il danno 
lo risentirebbe il povero Nasone, menti e 
la talpa.... E il danno lo deve, invece, ri¬ 
sentir tutto lei! Perché son di gran be- 
stiaccie, le talpe! Non vi ricordate diquei 
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la sera che venne a farmi visita quel mio 
amico di Firenze, che è cavaliere, e s’an- 
dette a cenare sotto l’argine del torrente ? 
Siccome, dopo mangiato, ci s’appisolò un 
pò ci si risvegliò tutt’e due di soprassal¬ 
to, perché le talpe eran venutela rosic¬ 
chiarci le mani, gii orecchi.... E io ce i’ò 
proprio a morte I Bisogna segnarle una 
condanna più tremenda che sia possibile. 

— E allora brucia molai 

— Bravo 1 bruciamola! Sì, sì: brucia¬ 
mola, diamole foco! fecero eco tutti. 

— Mi piace - approvò il signor Spara- 
gioni. 

— Leghiamola per la coda con uno 
spago, e versiamole addosso del petroglio. 

— O non è meglio tuffarcela e addio, 
in una stagna ? Ce l’avete voi, nevvero, 
nell’appalto? 

— Ce n’ò tanto 1 

—- E, allora, tuffiamocela, sì : brucerà 
meglio. 

— Via; chi ce l’à un pò di spago? 

— Io, no ; ce l’ài tu ? 

—Nemmen io. 

— Ce l’ò io, ce Pò io. ... Basteià? 

— Io dico di sì: dammelo, qua. 

— Gnamo, venite a legarle la coda 

E il bottegaio abbassò— finalmente!, 


perchè fin'a ora l’aveva tenuta sempre al¬ 
zata- la trappola, e lo Stanganini, che era 
quello che s’era fatto dare lo spago, s’av¬ 
vicinò per legare la coda alla talpa. 

E tutti si spingevano per veder meglio, 
e ridevano, ridevano, beati, pregustando il 
divertimento di veder fuggire la talpa, 
mentre bruciava, tutta una fiammella.... 

Intanto era bell’e stata portatali fuori 
la stagna del petrolio, e un ragazzo stava 
pronto, con una candela accesa. E lo Sta- 
ganini, che, a sentirlo dire, è la persona 
più scenziata del villaggio, e sa fare ogni 
cosa e fa sempre tutto bene, mentre, secon¬ 
do lui, gli ahri fanno sempre tutto male, 
armeggiava, armeggiava, intorbo alla 
trappola, ma non veniva a capo di nulla. 

E soffiava e soffiava, s’asciugava il su¬ 
dore, e spingeva indietro, con gomitate e 
pedate, quelli che gli eran più vicini.... 

— Andate più in là : o non lo vedete, 
no, che mi date noia e non posso far nulla. 

Ma queste erano scuse : il fatto si era 
che non gii riusciva. 

A un tratto urlò un « ohi! » così forte, 
che pareva Tavesserò ammazzato : la trap¬ 
pola cadde a terra, la talpa scappò.... e 
allora fu uno scompiglio generale. Già : 
proprio per paura della talpa. Quella co¬ 


raggiosa gente aveva paura le montasse 
su per le gambe. 

E intanto, con tutto quello scompiglio, 
mentre lo scenziatoStanganini continuava 
a lamentarsi, reggendosi forte forte un di¬ 
to, dove la talpa gli ci aveva appiccicato 
un bei morso coi suoi denti aguzzi, la sta¬ 
gna del petrolio andò a ruzzoloni, molti 
ne furono bagnati, il ragazzo che era a 
aspettare con la candela accesa, cadde, il 
petrolio, allora, s’incendiò, l’incendio mi¬ 
nacciava di comunicarsi alle persone.... e 
fu un fuggi fuggi, uno strepitio.... 

E invece della talpa, si vedevano le 
persone fuggire, mentre bruciavano alle 
scarpe, ai calzoni, alle gonnelle.... e spic¬ 
cava, fra tutti, il signor Sparagioni, che, più 
degli altri spaventato, con le braccia alza¬ 
te e voltandosi ogni poco, affrettatamente, 
per vedere se la fiamma dal fondo dei 
calzoni gli saliva molto, correva coi re va 
verso la sua villa, urlando : 

— Rosaura !Rosaura ! Brucio ! brucio!. 
Acqua! Acqua !...- 

Suonava le ventiquattro, e le tenebre 
della sera cominciavano a affittirsi. 

La talpa, già in salvo, chi sa come se 
la rideva !.... 


Per contentare i (Cinesi!... 

Il telefono che è ormai entrato nelle 
nostre usanze, a tal segno che molti non 
si saprebbero imaginare di poterne far 
senza, non è di vecchia data, poiché si 
cominciò appena a parlarne una sessan 
tina d’anni fa. Ne dobbiamo l’invenzione 
ad un nostro connazionale emigrato ne¬ 
gli Stati Uniti di Nord America, cioè il 
toscano Meucci, nome quasi dimenticato, 
avendone la compagnia.Bell sfruttata l’in¬ 
venzione. 

II fatto è che allora si vedeva in ma¬ 
no dei ragazzi un giuocattolo che ne era 
come un abbozzo; il quale consisteva in 
due cartoccini di cartone uniti con un fi¬ 
lo, e in tal guisa potevano farsi sentire 
alla distanza di 150 metri e più. 

Sostituendo ai cartoccini, delle lastre 
vibranti, e al semplice filo, due fili per¬ 
corsi da una corrente elettrica, si ottiene 
il vero telefono. 

Questo, nel grado di perf zione che 
gli si è dato, ha un bottone di chiamata 
o una manovella, per avvertire la perso¬ 
na con cui si desidera di comunicare; la 
quale avvertenza si effettua per l'interme¬ 
dio di un ufficio centrale, dove siedono 
le “ signorine del telefono „ incaricate di 
“legare „ insieme i due interlocutori; e 
poi, di 44 chiudere la comunicazione „ quan¬ 
do la conversazione sia finita. 

Ogni impiegata sta davanti a un qua¬ 
dro bucherellato, ogni forellino del qua¬ 
le corrisponde alla linea telefonica di un 
abbonato. Per dar la comunicazione chie¬ 
sta, basta ficcare due punte ( dette in in¬ 
glese iacks) nei buchi corrispondenti. 
Operazione semplice assai, - direte ep 
pure, essendo senza posa ripetuta, divie¬ 
ne un lavoro uggioso e stanchevole per 
le signorine, che passano la sania giorna¬ 
ta davanti al multiplo nome del (quadro) 



Ufficio telefonico cinese 

colla tfesta in una specie di casco adattando¬ 
si alle orecchie due o parecchi ricevitori. 

Vere distributrici delle conversazio¬ 
ni, danno e interrompono a lor arbitrio 
le comunicazioni; quindi possono riusci¬ 
re sgradevoli a chi usa del telefono. 

Questo appunto accadde, non è guari, 
a S. Francesco di California. In quella 
grande città industriale vi sono numero¬ 
si i negozianti celesti. Pare che la vita 
fosse divenuta intollerabile ai poveri gial¬ 
li abbonati al telefono, dacché le signo¬ 
rine americane si rendevano il gusto mat¬ 
to di far ingnillire i Cinesi tagliando loro 
il filo fuori tempo, dando loro false co¬ 
municazioni, e facendo altre simili celie 
del mestiere. Per tanto, dopo seri e con¬ 
tinui reclami dei principali mercanti cine 
si della città, la "San Francisco telepho 
ne Company „ determinò di istituire uno. 
speciale servizio telefonico in cui le 
comunicazioni sono date da giovanette ci¬ 
nesi arrolate per questo. Per certo le ce. 
lie dovettero passar la riga, se la Com¬ 
pagnia Americana ebbe a prendere la de. 
erminazione di dare, come t lefoniste, ra¬ 
gazze compatìiote degli abbonati, i quali 
ne sono arcicontenti. Il curioso 


DAI LETTORI 

la can.v tK bei fabbro 

Batti, martello, batti sonoro ! 
Sono contento quanbo lavoro. 
IRovente è il ferro; sprijja scintille, 
IDia baU’incubine volano a mille, 
pronti, compagni ! jforsa ! IDn, bue 

e tre... ! 

2>aii3a, martello, ban^a con me !.. 

( Mendicino) A. P. L. 


Contrasto 

Roseo, paffuto, ben vestito l’uno; pal¬ 
lido magro co’ panni u ffuosi l’altro. L’u¬ 
no allegro, spensierato ; l’altro serio, taci¬ 
turno, come una persona che ha già mol 
ta esperienza della vita. 

Ha il babbo e la mamma che l’ado 
rano e lo fanno vivere nell’agiatezza il 
primo; all’altro il babbo è morto, e la 
madre e i fratellini reclamano il suo so¬ 
stegno. 

Studia, fa passeggiate in campagna, 
si diverte in mille modi l’uno; l’altro, la 
domenica si esercita a leggere ed a scrive¬ 
re, e gli altri giorni si logora neH’ofificina. 

. E in campagna c’è l’aria salu¬ 
bre che invigorisce i giovanetti, i fiori 
occhieggiano nei campi spandendo i loro 
mille dolci profumi,'cantano gli aug Ili i 
e il ruscello mormora 

.... Nella nera officina c'è l’aria cal¬ 
da e afosa; un odore acre di olio brucia¬ 
to e di petrolio mozza il respiro; i ma¬ 
gli battuti sui ferri assordano, le ruote 
girano monotonamente; e gli ingranaggi 
stridono. 

(Pont*d§ra) — Anita Fratelli 
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mammina e l’egoista * * & 


profili hi bimbi 

Renato 

Conoscete Renato?.Oh, che bell’an- 

oletto Renato!... Sembra proprio un an¬ 
oletto sceso dal cielo, in un mattino di 
•imavera, per la gioia di tanti occhi... Ha 
pelli d’oro ricciuti, due occhioni cele- 
i, una boccuccia di rosa... 

Renato l’altra mattina giuocava nel 
ardino col suo cane, Bibì, che è molto 
iezionato al suo padroncino. Renato e 
ibi s’amano più che due fratellini. 

Dunque Bibì correva nel giardino 
>rito e profumato e Recato lo inseguiva 
otterellando con le sue gamboccie che 
imbrano quelle di una bambola. Ad un 
atto Renato inciampa in un sasso e cade, 
>n un grido acuto. Bibì si ferma di cor- 
ire, s’accosta al suo padroncino e gli 
:carezza il capo col suo pelo morbido 
LUgolando sommessamente e lambendo¬ 
li colle labbra le gote come in un bacio. 

Renato cogli occhi lucenti di lagrime 
)lleva la sua testina d’oro, e vedendo il 
dele Bibì apre il visino bello ad un 
>rriso che è un poema... 

Fanny 

Fanny è una bimbetta che ha una 
razia che innamora. E ragiona come 
na donnina scnnata. Ma poi lei si stan- 
\ di ragionare, e allora dà pieno sfogo 
Ila sua grande vitalità infantile che non 
3 nosce barriere, canticchiando canzonet- 
; che si fabbrica lei stessa su motivi sen¬ 
ti forse da qualche organetto di Barbe- 
ia, e sgambettando di qua e di là, sul 
arrazzo fnei corridoi e nelle stanze, in- 
tancabile come il moto perpetuo. 

L’altro giorno Fanny aveva un ve- 
titino bianco, piccolo*come lei, che ag- 
;iungeva molta grazia a quella innata. 

— Come sei bella oggi !... le dico. 

Fanny mi guarda un po' colla sua 
ria tanto graziosa e tanto biricchina e 
»oi ride, ride... e via dietro il fratellino .! 
Savona) Angelo Cuneo 



Chiacchiere hi passeri 


,-vica, nevica, e il cielo densamente 
nancastro ne promette dell’altra ancora. 

— Cip, cip, - pigola un passerotto sul 
lavanzale di una finestra - la va male: 
)rutte giornate ha l’inverno; il freddo pun- 
£e e non si trova nulla da beccare. 

Dentro la stanza calda due bimbi 
Diondi e paffuti come bambole di Norim- 
Derga, sbocconcellando di malavoglia un 
Del panino bianco, krsbriciolano tutto per 
erra. 

I passeri guardano i candidi minuz¬ 
zoli di pane sparsi sull’abito dei piccini, 
sul pavimento, li guardano con cupidigia 
?on intinita tristezza. 

— Sempvre così - osservi il passero! 
to più vecchio - là si sciupa e qui si pa¬ 
tisce. 

Oh, piccoli, piccoli che rappresentate 
l’avvenire, fate voi che non sempre sia 
così. 

Napoli) Ugo Tartaglini 


M. 9 Vedi Numero precedente 

R1ASUNTO - Tom Grenoble , essendo rovinati, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua se- 
rella. Questa, che era una vecztva zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la c sa invasa da quei q altro fan. iulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a S f Daven ng, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gii al ri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la picc la Pa¬ 
mela. tanto graziosa nella sua ingenuità - e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da eòS/, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separaz ore non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, risnonie che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

I bimbi si trovano ora nella loro camera comune 
con la vecchia domestica Dufj e pensano alla loro pros¬ 
sima partenza. Elsie specialmente si rode, perchè vor¬ 
rebbe aver la sorte dolla sorella e abitar lei nel lusso 
del castello... 

I fanciulli augurarono la buona se¬ 
ra alla zia, e quando si trovarono soli 
nel granaio, Giovanna divise con loro 
quei magnifici doni: la bambola l'ebbe Pa¬ 
mela, la cartella Tommy, l'astuccio da to¬ 
eletta, Eteie. Per sè tenne il mantello di 
pelliccia, perchè le sarebbe abbisognato 
per presentarsi dinanzi a questo zio gene¬ 
roso. Quanto ai fazzoletti di battista, Gio¬ 
vanna pensò di offrirli, prima della sua 
partenza, alla zia Grenoble, di cui essa 
dimenticava volentieri la cattiva acco¬ 
glienza. 

Quella sera, grazie alla gradita sor¬ 
presa, il piccolo quartetto s’addormentò 
sorridendo. 


VII. Lo sbaglio 

« Starete buoni durante la mia assen¬ 
za ? » domandò Giovanna, abbracciando 
un’ultima volta Tommy e Pamela. Essi 
promisero di sì tra i singhiozzi, e Giovan¬ 
na s\d lontanò col cuore straziato. Miss 
Grenoble non aveva voluto che le due 
fanciulle partissero sole, e aveva latto il 
sacrificio di privarsi per una giornata 
della presenza di Iessie, sacrificio immen¬ 
so per una vecchia zitellona amante del¬ 
le Mie abtudini; ma lo fece volentieri 
per quella buona fanciulla di cui aveva 
avuto il tempo di apprezzare i sentimen¬ 
ti gentili; s’era commossa davvero e quan 
do Giovanna le aveva offerto con tanta 
buona grazia i fazzoletti di pizzo, sulle 


ROMANZO ( Continuazione) 

prime Miss Grenoble aveva ricusato, ma 
poi accettò, intenerita a quell’atto gene¬ 
roso. Giovanna ed Elsie erano vestite del¬ 
le lunghe loro giacche di panno nero, 
non eleganti, ma adatte all’occasione. 
Tuttavia erano ben leggiere per viaggia¬ 
re in quella fredda giornata d’inverno. 
Era nevicato tutta la notte : il cielo era 
cupo, e i bianchi fiocchi cadevano ancora 
fitti. 

Le due fanciulle, nel treno, tremava¬ 
no dal freddo ; Elsie, soprattutto, era dive¬ 
nuta livida e batteva i denti. 

« Io gelo ! » disse a un certo momento. 

« Mio Dio, purché non le venga ma¬ 
le ! » sospirò Giovanna, dimenticando che 
soffriva anch’essa pel vento freddo che 
penetrava attraverso le fessure degli 
sportelli. 

« Iessie, se Elsie si mettesse iljman- 
tello di lontra? » 

« No, Miss; la zia ha raccomandato 
di non metterlo in treno; eppoi non è 
per Elsie, ma per lei!» 

« Lo so, ma Elsie ha più freddo di me... 
E’ più delicata, anche. Quando saremo a 


Davening park, si sarà riscaldata e me 
lo renderà.... » 

« Ebbene, sia ! » disse Iessie. 

Elsie fu quasi soffocata nel pesante 
mantello imbottito. Giovanna, le coprì le 
gambe ed i piedi con un vecchio scialle 
di lana che aveva portato in previsione 
del freddo. 

A Londra cambiarono treno, e disce¬ 
sero ad una piccola stazione di cam¬ 
pagna. 

Un domestico in livrea, mandato da 
sir Davening, aspettava le fanciulle; esse 
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Un lacchè in calzoni corti e in caLe di seta 


ringraziarono Iessie e presero posto in 
un’elegante vettura tirati da due cavalli 
bardati d'argento. Nell’interno della vet- 
tura soffice e ovattata, vi era un tubj 
d’acqua calda coperto di velluto, e una 
spessa pelle d’orso; nulla mancava per 
la comodità delle viaggiatrici. Elsie;" ab¬ 
bagliata da tutto quel lusso, sempre fred¬ 
dolosamente avvolta nel mantello di lon¬ 
tra, non pensava piu a lamentarsi : le sue 
gote erano divenute rosee e i suoi occhi 
brillavano come due stelle azzurre. Si 
trovava a suo agio in mezzo a tutte quel¬ 
le belle cose. 

Accanto a lei, Giovanna, nella sua 
stretta giacca nera, sembrava pi cola, gof¬ 
fa, imbarazzata. La vista del paesaggio 
non tardò a distrarle, mentre si riscal¬ 
davano a poco a poco. 

« Guarda, Giovanni, diceva Elsie, che 

bianchezza uniforme ! Anche gli albei i !. 

Tutta la campagna sembra imbottita di 
cotone. 

La vista della bella campagna della 
contea d'Essx, era una rivelazione per 
quelle fanciulle nate ed allevate nelle In¬ 
die; il loro soggiorno in Isvizzera era 
stato troppo breve, perchè si fossero abi¬ 
tuate al clima d’Europa, e perciò erano 
ancora si freddolosi, quei due graziosi 
fiori della terra asiatica. 

Dopo essersi estasiata alla bellezza 
del rotolamento impercettibile della vet¬ 
tura che le portava a Da veni ug park. 

* Le strade devono essere molto 
uguali, qui, perche non vi sono sobbalzi 
e rumori. » 

« È sopratutto, perchè le ruote sono 

1 rivestite di gomma » spiegò Giovanna. 

Cogli occhi fuori, Elsie non ascolta¬ 
va più; la sua attenzione veniva attratta 


da un’altra cosa. 

« Guarda diss'ella, una villetta sviz¬ 
zera, là tra gli alberi. Oh ! com’è ridico¬ 
la una villetta svizzera in Inghilterra!.... 
Ma noi ci fermiamo.... Tuo zio non può 
abitare là..., continuò sconcertata. Oh! 
no ; è solamente il cancello d’entrata.... Ec¬ 
co una dama che l’apre.... Guarda, mi 
saluta. Rispondi anche tu » Dicendo ciò, 
la fanciulla sporse la sua testa bionda con. 
un gesto infinitamente grazioso. Giovan¬ 
na, tremante d'emozione, guardava dall’al¬ 
tro finestrino « Ecco un lago.... una casca¬ 
ta.... diss’ella, e noi entriamo in un bosco 
tutto bianco di neve. Oh ! come dev’esser 
bello qui, quando vi sarà tutto verde e 
fiorito.... » 

« E tu starai qui tutto l’anno.... Io in¬ 
vece!... » sospirò l’invidiosa Elsie. 

« Tu non sei gentile a dir cosi, mia 
cara ; tu sai ch’io m’annoierei a vivere 
9enza te, senza Tommy e Pamela * 

« Tu ci metti tutti e tre nel medesi¬ 
mo paniere. Però, avevi promesso a bab- 
bino di amarmi più degli altri! » disse 
Elsie. 

« E’ io faccio per l’appunto. Se potes¬ 
si, ti lascerei tutto, Elsie; se sir Dave- 
ning non ci volesse più d’una, gli doman¬ 
derò di cambiare, te l'assicuro. » 

« Ebbene, domandaglielo. Sarà lo 
stesso per lui, potrai dirgli ch’io sono 
delicata, che ho bisogno d’esser curata, e 
tu no. Dimmi, Giovanna, credi che tuo 
zio sarà malcontento, vedendo che porto 
il mantello che ha mandato a te? » 

Questa domanda era venuta già tan¬ 
te volte alla mente di Giovanna, durante 
il tragitto, ma non osava dirlo ad Elsie 
per timore di contrariarla. La fanciulla 
prevenne la risposta: 



Il signore del primo piano: Ma cara 
signora , l'avverto che se lei sbatte il tap¬ 
peto dalla finestra corre il rischio di pren¬ 
dere una contravvenzione! 


« E’ troppo tardi, oramai ; non posso 
più togliermelo. Permetti che lo tenga ? » 
« Ma sì, cara mia » disse Giovanna; 
lo zio vedrà che per te è necessario, e 
forse lascierà che te lo doni. » 

« E te ne comprerà un altro, certa¬ 
mente, disse Elsie. lo vorrei essere ai 
tuo posto.... vorrei esser figlia di tua ma¬ 
dre.... » 

« Oh, Elsie, Elsie, rimproverò Giovan¬ 
na, tristamente. Non è possibile che tu 
pensi ciò che dici. La tua povera mam¬ 
ma, si dolce, si buona ! .. E non sai com'e¬ 
ra la mia.... Io stessa non me ne ricor¬ 
do.... Tu non puoi aver tutto dimenticato 
tu, la sua preferita.... Ricordati, Elsie, con 
quale cura ti aggiustava i riccioli, con 
quale tenerezza t’attirava sui suoi ginoc- 
ch 1 *.... anche quand’era ammalata., e come 
piangeva al pensiero che doveva andar¬ 
sene per sempre, e lasciar te, la sua 
bambina adorata.... » 

« Lo detto per ridere, disse Elsie per 
farsi perdonare la sua ingratitudine. Ma è 
anche tua colpa, Giovanna ; non dovresti 
parlarmi di mammina in questo momen¬ 
to in cui sono impaziente, eccitata... Sai, 
io sento tutto ciò più di te, giacché si 
tratta di mia madre... non posso piange¬ 
re sempre. Tu sei troppo triste... Duff 

lo diceva l’altro giorno. » 

Continua 


CHI CORRE IL RISCHIO DI PRENDERE 
E CHI.... PRENDE 
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HI salvadanaio 


Mio piccolo Nino, 



i hai commosso ieri, quan¬ 
do , nella raccolta per le 
vittime del terremoto , tu, 
con un gesto improvviso, 
hai spezzato il tuo salva¬ 
danaio, ed hai raccolta, 
nelle piccole mani rigonfie, 


la somma che esso conteneva. 

— Che fai ora, Nino ? 

— Li metterò nella raccolta, per 
quelli del terremoto . 

I tuoi occhi erano gravi , in quel mo¬ 


mento, e forse ricordavi i trentamila se¬ 
polti in quel mattino . Certo, il tuo cuore 
era giustamente commosso dinanzi alle 
città e paesi devastati dalla catastrofe 
Che travolse tante persone, vecchi e bmi 
hi: alcuni addormentati nelle case, altri 
nel lavoro, ed altri ancora in preghiera 


nelle Chiese. 

— lituo atto è bello, Nino.... ma sai 
tu a chi li mandi ? li conosci tu ? li hai 
visti giammai? 

I tuoi occhi non mi risposero , subi¬ 
to, come incerti. Parevano meravigliati 
per le mie domande . 

— Che cosa importa ? - mi hai poi 
soggiunto'. - povera gente! bisogna ani 
tarli. 

Tu hai sentito, semplicemente, Vim- 
pulsQ del cuore, e capisci di voler bene 
a tutti quei morti, feriti ed orfani. Non 
li conoscevi; non comprendevi nemme¬ 
no, subito , il motivo del tuo affetto.... 

Ma io te lo ricordo, Nino : tu li ama¬ 
vi, come sempre si amano gli sventura 
ti, perchè siamo fratelli, «figli tutti del 
medesimo Padre che sta nei cieli» 

Ecco perchè tutto il mondo si commos¬ 
se, e sentì di amare i poveri sventurati. 




L’umile mela 


Guardate nell’ampia sala da pranzo. 

Nel caminetto è acceso un bel fuoco 
che crepita allegramente lanciando su pel 
camino nero fasci di faville. 

La famiglia è tutta raccolta attorno alla 
tavola ; Nina sola corre per la sala ridendo, 
lasciandosi raggiungere dal grosso cane, tuf¬ 
fando le manine nervose nel lungo pelo di 
Plutone, che si presta volentieri ai giuochi 
della padroncina. 

*0p,.. op... qua, Plutone, qua!» 

Ora Nina si è nascosta dietro la ten¬ 
da, in silenziosi cane fiuta un pochino, poi 
si slancia sulla padroncina, saltando, volteg¬ 
giando, fìngendo di saltarle sopra. Oh le 
risate lunghe, squillanti, argentine! 


Ma la voce del babbo sottentra ad im¬ 
porre silenzio. 

« Suvvia, Nina, ora basta ; piuttosto por 
taci alcune mele di quelle che ci mandò il 
fattore ; non le abbiamo ancora asaggiate » 

« Sì, papà » 

Nina si caccia indietro i riccioletti bru¬ 
ni, scomposti e lasciando il cane fedele, es e 
per rientrare tosto con un grazioso cestino 
di mele ; poi. senza farselo dire, fornisce a 
ciascuno, piattino e coltello. 

La calma è dunque ristabilita; la buona 
inanima^ Emma posano il lavoro sceglien¬ 
do una bella mela rossa e matura. Anche 
il babbo, che ha posato il giornale, fa la 
sua scelta. 

« Io non so, papà, come tu possa gu¬ 
stare tanto le mele; a me sembrano insipi 
de. » 

« A me piacciono invece molto » dice 
il babbo « e poi, fanno tanto bene che bi¬ 
sognerebbe mangiarne sempre, tralasciando 

ogni altro frutto. » . 

« Un naturalista inglese nel 1895 pub- 
blicò un articolo sulle proprietà igieniche 
della mela, e da allora si ebbe mollo più in 
pregio questo fruito, che pure talvolta sem- 
bra insipido» 

« 0 papà, questo discorso ci interessa 
tanto, non è vero Einma ? Continua, papà » 

Le mele del cestino diminuiscono a vi¬ 
sta d’occhio, mentre il babbo continua. 

« Si cominciò a constatare che la mela 
contiene, oltre alle altre sostanze che si tro¬ 
vano nella frutta, anche il fosforo, ed in 
proporzioni maggiori che in ogni altro frutto 
o legume; e noi sappiamo che il fosforo 
serve mirabilmente a reintegrare la sostanza 
nervosa del cervello e del midollo spinale. » 
«Oh papà, come parli difficile ! lo che 
non ho letto quei libroni enormi della tua 
biblioteca, non ti capisco. » 

La buona mamma ed Emma sorridono. 
Plutone pare interessarsi alla conversazione 
perchè seduto sulle zampe posteriori ha po¬ 
sato la testa sulle ginocchia di Nina, e la 
guarda attentamente. 

« Parlerò meglio, Nina ; la mela è nu¬ 
triente e fa bene al cervello, inoltre regola 
le funzioni intestinali e del fegato, special- 
mente a chi conduce vita sedentaria, evie¬ 
ne così a soffrire spesso di stitichezza. » 
« Oh papà, e pensare che sui giornali 
ci sono milioni di rimedi inutili ! » 

« Il miglior rimedio è questo,» dice la 
mamma « si fanno cuocere ai forno o con 
fuoco sopra e sotto, le mele, senza alcun 
condimento, in un grosso tegame ; mangia¬ 
te cosi fanno molto bene per gli intestini* 
« Oppure» aggiunge Emma «bisogne¬ 
rebbe prendere l’abitudine di mangiare al¬ 
cune mele crude prima di coricarsi, alla 
sera.» 

« Sicuro, e si risparmierebbe tanto de¬ 
naro in medicine» 

« La conserva di mela e i pomi-cotti, so¬ 
no eccellenti per distruggere i cattivi effetti 
del cibo troppo sostanzioso. » 

« Oh quante virtù ! Viva la mela ! » 

• schiamazza Nina. 

« Eppure essa ha un’altra virtù, Nina; 
ripulisce e conserva là dentizione, quando 
è mangiata senza affettarla, il suo sugo a 
contatto olle gengive le consolida e le di¬ 
sinfetta » 


Nina è già saltata in mezzo alla sala. 

« Qua, Plutone, qua; mangia anche tu 
la mela; ti farà bene; qua, Plutone, qua! » 
Ma il bel cane fedele non ne vuole sa¬ 
pere; la mela rotola sul pavimento, e Nina, 
folleggiando, riprende il suo giuoco rumo¬ 
roso. 

Elvira Rigon 

. * j. j.j, g, jg it, ,q... ifcil',',1 uillh'dki» .'là* 

o o o o o o o o o o o o o o 

La nostra Sottoscrizione 


Le avete lette le offerte Pro Giornalet¬ 
to che pubblichiamo in ottava ( pagina? 
Sono molte, non é vero? E no' ringra¬ 
ziamo Dio di avere suscitato in tanti 
piccoli cuori un sì grande amore per i 
loro fratelli per procurare loro una buo¬ 
na lettura. Ma vi s aio ancora molti che 
non hanno corrisposto al nostro appello , 
che non s i sono ancora decisi di venirci 
in aiuto in quest opera di educazione 
cristiana Anzi si può dire che finora vi 
hanno concorso più quelli che non pos¬ 
sono che quelli che potrebbero ; di fatti 
la somma raccolta è assai esigua, e su¬ 
pera di poco le mille lire . Troppo poco 
in confronto della perdita che abbiamo 
per la stampa del periodico. 

Coraggio dunque, lettori carissimi ; 
se non avete ancora fatta la vostra of 
ferta fatela subito , e, se non avete soldi 
vpi, fateveli dare dai vostri parenti ed 
amici per venire in aiuto del vostro 
Giornaletto affinchè esso poss 1 continua¬ 
re ad essere l'amico buono di tanti vo¬ 
stri fratelli. 

L’Amministrazione 



Taglierini in famiglia 

In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Lirezione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda. 

Bontà d’animo 



Emma dei Mammalucchi ha trovato il 
modo di conciliare le esigenze dell'eleganza 
col riguardo dovuto ai poveri animali. 


*** Napoleone I volendo dire un’ingiuria 
al Cardinal Saverio,, gli domandò: 

— È vero che. gl’italiani sono dei birbanti? 
— Non tutti, Maestà, ma bona parte! 

{Enrico Zinari , Brescia) 

Leggete l’8 a pagina 




































IL GIORNALETTO 


7 



Spiegazioni dei giuochi proposti nel 


numero 5. 

I. Sciarada» Bene - vento, Beneven¬ 
to ( Prima si chiamava Malevento; per 
la vittoria riportata dai Romani su Pirro, 
fu chiamata così. ) 

II. Rebus. Crescendo la ricchezza, 
diminuisce la povertà. 

III. Domande bizzarre. 1 Costanti¬ 
nopoli * 2 Amur, Amor - 3 Crisantemo 
( Cri, Sant’Emo ) - 4 Botte, bottone. 

IV. Cercate l’errore. La barca ave¬ 
va il timone a prua invece d’ave rio a 
poppa. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Crittografia. Mur usè, trou s'y 
fit, rat s’y mit. 

GIUOCHI LATINI 

YI. Rebus. Do, si sol ; cioè dò ( le ore ) 
se c’è il sole. 

Mandarono la spiegazione di giuo* 
chi italiani francesi latini : 

Bice Trabucchi Livorno - G- B. Bozzo, Gamogli - 
Giuseppe Palomba, Torre del Greco - Fratelli Gugliel¬ 
mi, Ve ezia Ambrogio Donini, Roma - Dino Riga¬ 
bello, Vicer.ra (Passai il reclamo) - P. Luigi Cordone, 
S. Martino di Struppa - M. Eugenia Gopello, Levanto 
• Giovanni Pinna, Al ssio - Lauretta Fiori, Torino - 
Fratelli Pmseri, id - Eugenia Gocchi, Pi termo - Efisio 
Moro, Cagliari - Maddalena Gapozzi, Napoli - D Luigi 
Gèrreto, Venezia - Giul a e Franceschina Mognaschi 
Ferrara - Luigi Garpigna, Mantova - Pier Giulio Fu¬ 
magalli, Brescia - Domenico Fi tizia, Gatania - Lucre¬ 
zia Panigaili, Gomo - Albina Bianchi, Milano - Secon¬ 
do Lampredini, Asti - Annetta Nicoolini, Boi gna - Ca¬ 
terina Azzolmi, Perugia - Giuseopino Costa, Genova - 
Sorelle Fab-e Repelti, id - Maria Valoncini, id (Bene 
i due giuochi latini) - Sorelle Atene. Genova - Maria 
Gniappori, id - Luigina Botto, il - Amedeo Speroll, 
Novara - Luigi Bottini, Lodi - Agostino e Rtffa’ello Ri- 
chelmy, Torino (Pubblicherò qualche giuoco) - Augusta 
Flotteron, Napoli. 

Mandarono la spiegazione di giuo¬ 
chi italiani : 

Merio Beretta, Alessio - Riccardo Gaiaccioni, id 
Pier Luigi Bonomi Da Monte Accett. una. dom. biz¬ 
zarra ) - Luigino Asti Settala. Milano - Cornelio, Ida, 
Giulio Stef anetti, Taroento - Camerata V Goti. Rosmi¬ 
ni, Stresa - Nicola Ressi, Senise - Vincenzo Grosara, 
Rimini. (Pubblicherò qualcuna delle tue belle sciarade. 

Nuovi 

I. Rebus monoverbo. ( X. Y. Z . 

Genoza ). 


- Luigi De Laurentiis, Napoli (Le domande, questa vol¬ 
ta, me le hai mandate... poco bizzarre! ) - Fifine De 
La Tournoire, Genova. Senti, cara. Nostro S gnore ci 
ha detto che dai frutti si conosce l’albero. La tua indi- 
'renf'cabile cugina, qui in terra ha dato frutti di soa¬ 
vità ; perchè dunque vuoi dubitare che non sia ancora 
in Paradiso ? Oh, essa è lassù e ci vede specialmente 
te e 1 suoi cari, e prega per tutti, e vuole che tutti vi¬ 
vano e pedano la volontà di Dio come l’ha fatta le’) 
Sta di buon animo, Fifine. Purtroppo tu che sei fran¬ 
cese hai tanti motivi di essere afflitta ; ma lo sai tu 
quali cons^lazmni Iddio vi riserba dopo tante tribola m 
zioni? Si di guerà la tempesta, tornerà fil sereno, e 
tu vivrai con'enta coi tuoi cari, sotto lo sguardo b°sto 
d Iolanda, che dal cielo vi Protegge ) Evandro Feri¬ 
to, Padova ( Il primo rebus è sbagliato: voi, Veneti, 
prcnundate ere ma veramente si dice erre; il secondo 
è un po’ oscuro ; il terzo l’ho™ già pubblicata) - Tulio 
Sabbioni, Verona - Anita Pratelli, Pontedera - Ales¬ 
sandro B'gnone, Pontedera - Maria Patrone, Voltri - 
Linda degli Oddi, Padova - Mariani Girolamo, Verona 

- A. Cacchi, Firenze - Giara Vite. Roma - Fratelli 
Batignani, Montepulciano (Reclamate anche voi alla 
Posti ; noi si specTsca il periodico mercoledì e giove¬ 
dì. Un’abbonata mi scrive che ha reclamato ed oia, 
ogni venerdì riceve puntualmente il Giornaletto ) - Al¬ 
ba Resini, Genova - Antonia De Facci Negrati, id - 
Le Luigine dell’Albergo, id - Luigi Isnardi. id - Gonte 
M. Gutrona, Acireale - Luigi e Anni Garosi, Piacenza - 
Gaetano Alvine, Capua (Grazie dell’indirizzo. Accett. 
qualche g:u:cc) - Adelfo Grotta, Illesi s (Lo so che 
volete bene ai Giornaletto, e io tengo la garrula schie¬ 
ra dei Sardi fra le mie più care. “Quando il preside 
del Gonvitto ha i Giornaletti per consegnarceli gli ci 
affolliamo intorno, e il p ù felice è colui che riesce ad 
averle per 11 primo. Par quella ricreazione, nessuno 
giucca più : ognuno è intento a divorare il dolcissimo 
Giornaletto. Voglia il cielo che il bellissimo periodico 
sia accolto da tutti i fanciulli con eguale 'entusiasmo.,, 

- Metto a turno qualcuno dei giochi tuoi e del compa¬ 
gno Todde ) - Biggio Bruno - Vincenzo Todde, id - Al¬ 
do For nardi, Gre mona - Giulia Pellegrini, Venezia - 
Edoardo Luciani, Pedavena ( Belluno ) - Pietro Milane¬ 
se. Pcrtogruaro. 

Noterelle 

* Il premio è toccato a Giuseppino Co¬ 
sta, Genova.. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre giuochi. Le spiegazio¬ 
ni si accettano a tutto giovedì prossimo. 
Spedirle a: Messer La Gote, Via Milazzo, 
4 - 2, Genova. 

* Giunsero in ritardo la scorsa quin¬ 
dicina: Vittorio Tagliapietra, Oderzo - 
Frank De Paola, Cefalù - (Accettate ^due 
domande bizzarre e il primo giuoco latino; 
l'altro .fu già pubblicato). 

Esercizi 

II. Sciarada. ( Dina Arrighi, Ponte' 
dera ). 


1Y. Ricerche piacevoli. Dov’è l’errore? 



'^Benvenuto Cellini, il famoso artista 
del cinquecento che si dipinse da sè così 
al vivo nelle Memorie della sua vita, è 
rv pp esentato qui nell’atto di volgere la 
gua( i destra dopo [averne ricevuto uno 
sulla sinnistra. 

Non ci trovatè nulla a ridire? Chie¬ 
detelo, se occorre, a chi ne sa più di voi 
e rispondete. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Sciarada. ( Antonio Monte fusco, 
Napoli ). 

Mon premier est malheureux: 

l’autre est une conjonction ; 

rentier est grand’orateur. 

Yl. Salamini a Parigi ( Cottafavi ) 

Il ministro Salamini, antenato di Mam¬ 
malucco. dovendo presentarsi ad un Con¬ 
gresso politico a Parigi, T e non avendo 
bene studiata la lingua francese, uscì in 
questa frase: 

« Messieurs, je vous presente mes 
yfeaux ! » 

Tutti i presenti, quantunque avvezzi 
alla freddezza diplomatica, diedero in uno 
scoppio di risa. - Perchè, poverolSalamini ? 

GIUOCHI LATINI 

VII. Enigma. ( M. L. C. ) 

Quum furit, ars tacet ; caput obtrunca, 
et ecce, ipse flt ars ! 

Ylll. Logogriphus. ( V. Penco, Ge¬ 
nova ). 

I 

Humida aut tristis tenebrisque caeca 

Fulgida aut steiIis et amica splendei: 

Nubila aut saevo tumldoque ponto 
Incubat atra. 

II 

Consonam muta: atqus hominum recentum 

Haec feros cultus rigidosque format: 

FI ctitur cantu, resonatque dulcis 
Spar -a p r auras. 



L'adopra il panattiere il mi:> Primiero! 
nelle grandi cantine è il mio secondo ; 
un bai colle di Roma hai nell’intero. 

Hi. Bizzarria matematica. ( M. Pa¬ 
trone , Voltri ). 

Un padre ha 30 anni e suo figlio ne 
ha 2. Dopo quanti anni l’età del padre 
diventa otto volte quella del figlio? 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

A tutti gli scrittori - raccomando di scrivere da 
u a sola fa cciata del foglio. Chi manda Taglierini fac¬ 
cia in modo che ogni facciata contenga uno o parecchi 
taglierini completi. Un taglierino che comincia in fondo 
a una pagina e continua nell’altra, è sicuro di essere 
cestinato. Tenete ben presenti questo raccoma dazioni 
che nella redazione del per iodico hanno molta importanza. 

N. Rossi, Senise - Grazie degli indirizzi. Accet¬ 
tate lo poesie ; mi piacque in modo particolare la pre¬ 
ghiera de'l’orfano 

M. Patrone, Voltri - Mi rallegro della tua guari¬ 
gione e ti augu o di conservarti sempre sana allegra e 
buona. “ La viola mammola ,, è troppo difettosa. Non 
ti sei accorta che nella seconda strofa c’è perfino un 
errore di sintassi?.. Passeranno btaglierini. 

M Valoncini, Genova - Nel prossimo numero o 
nell’altro pubblicherò la sua bella poesia. 






























Jffc 1/1/ S L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

** V V Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini¬ 

strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento. Per l’Estero il doppio. 
(Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GL! ABBONAMENTI ALL ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50: 

plus tri a - Belgio - Bulgaria - Cljili - j) anima re a - €gitto - 5 *ermagia - Grecia - Lussemburgo - Jflonterjegro - Jforvegia - Paesi B a SSi 

poitogallo - Rorgagia - Serbia - Svezia - Svìzzera - Zurcl]ia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Preghiamo vivamente i nostri abbonati ed amici di indicarci il nome e l'indirizzo di rivenditori 
nelle città e paesi in cui il Giornaletto non è ancora in vendita. 


Rinnovate l'Abbonamento 



Per l’ultima, volta raccomandiamo agli abbonali che non hango an- 
cora rinnovalo l'abbonamento di farlo subito altrimenti sospenderemo loro 
la spedizione de! periodico. 

preghiamo quelli che nog intendessero rinnovare l’abbonamento 
a respingere il giornale. 


"/iscrivetevi all’LCnione Popolare «*. 

^ f J liana. Quota minima: Una lira ali'an 

no da pagarsi presso gli incaricati diocesani o parrocchiali, con diritto al Foglietto mensile L'Allarme. 

L’Unione popolare pubblica inoltre un periodico settimanale: La Settimana Soc : a!e, che tutti i cattolici italiani dovrebbero leg¬ 
gere essendo l’organo ufficiale dell'Unione stessa. Abbonamento annuo: Italia L. 3,00 - Estero L. 5,00 — Abbonamento aU’Allarme 
una lira. 

Spedire Cartolina Vaglia: Via degli Obbizzi 8 Padova 


Offerte prò Giornaletto 


Sig, Lucia Beila, Acqui L. 1.00 - Fran¬ 
cesco Benciolini, Verona — L O,50 Fenini 
Paolo, Esine L. 1,50—Luigi e Attilio Scaliti 
Sestri Pon. L. 1.00 — Scheda di Afra Ba- 
gnara, Sestri Pon. L 6,60 — Lugi Pieri, L. 
050 — N. N. L. 0.50 — Giani Teresa, Sam- 
pierdarena L. 0.30 — Mario Debarbieri, Ca- 
mogli L. 1.00 — Storace Maria Certosa di 
Rivarolo L. 0,50 — Masiero Gioachino Bren- 
dola L. 0,20'— Antonio Bertelotto, Savona 
L. 0,50 —- Fratelli Lissoni, Luino L 0,50 —- 
Rugo Adelia, Genova L. 1.00— Angelo 
Salassa, Torino L. 0,25 — Clinio Nobili, 


Festa L. 1.00— Maria Valle, Sampierdare- 
na L. 2,50 — Don Ernesto Frè, Moncrivel 
lo L. 1,00 — Massone Emanuele, Nervi L. 
0,50 Maria, Rina e Nino Perrone, Alessan 
dria L.050 — Giovanna e Giusta Pieratti- 
ni, Montecatini L. 0,50 — Dina Volpi, Pisa 
L. 1.00 — Maria Pastorino, Masone L. 
0,25 — Bambini Della Grisa, Acqui L. 1,50 

— Grandini Antonio, Senigallia L. 0,50 — 
Andrea Rosi, Feltre L. 1,50 — Revello Pao¬ 
lo, Genova L. 5,00 — Bocca Tina, Torino 
L. 0,50 — Calieri Giovanni Genova L. 0,50 

— Pierina Galvani, Cremona L.2,00 — A. 


Capurro, Genova L. 2,00 — F. Capurro, Ge¬ 
nova 1.00 — Luigi Capurro, Cenova L. 5.00 
— Sorelle Torriglia, Genova L. 2,00 — Ma¬ 
rio Corsi, S. Angelo Lodigiano L. 0,50 — 
Maria Gantù, Genova L. 1,00 — Rossi An¬ 
tonio, Vercelli L. 0,50 —Giovanni Ermiglia 
Sanremo L. 2,50 — Giorgio e Egidio Vanet* 
ti. Moinbelli L. 1,10 — Pia Teresina, Parma 
L. 0,20 - L. Fochi, Parma L .0,20 — N. N. 
Parma L. 0,10 — Fratelli Saettone, Geno¬ 
va L. 1,00 — Offerte raccolte dal Signor 
Bartolomeo Mignone, Genova L. 45,00 — 
Pippo Rolla, Cornigliano Ligure L. 2,50 — 


Le Annate del “Giornaletto,, 

* Abbiamo ancora disponibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rossa o veròe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
passiamo ceòere at seguenti prc33i: 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

,, 1913 (,, ,, ,, ,, ,, ,,) ,, 4,00 

Piu le spese postali ': L . 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per /’Estero in più le spese postali 


INSEGNANTI, PARROCI, SACERDOTI, BIBLiOTECARI. Vo¬ 
lete fondare una Biblioteca, riforgirvi dì libri popolali? Rivolgersi cog 
cartoliga doppia alla Federazione B^iellese delle Biblioteche circolan¬ 
ti - Casa del popoio ~ i, che vi invierà rege larmente statuti, 
informazioni, ecc. 


Premio semigratuito 

ai nostri lettori 

In vista della grande crisi che attraversano le Missioni a cau¬ 
sa della guerra, è dovere ai Cattolici Italiani di promuovere un lar¬ 
go movimento in loro favore. 

Noi perciò consigliamo i nostri lettori ad abbonarsi alla bel¬ 
lissima Rivista settimanale illustrata “Le Missioni Cattoliche,, 
che si pubblica a Milano Via Monte Rosa 71. L’abbonamento an¬ 
nuo, che costa lire sei per i nostri lettori è stato ridotto a sole 
Lire 4,50. 

Questa Rivista é l’unica pubblicazione italiana che segue il mo¬ 
vimento apostolico di tatto il mondo. Chi può disporre delia pie 
cola somma di L. 4,50 si abboni subito e ce ne sarà grato. 


Enrico S.Predacino — Gereitt. respon. Tip. Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60-34 
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Viva la 



Sehza me oggi sarete... 

Ma d’agire a vostro arbitrio, 
presto voi vi pentirete. 


libertà 



2. “Finalmente eccoci liberi!,, 

gridan ebbri i due fanciulli. 
6 ciascuno si precipita 
spensierato a’ suoi trastulli. 



va in giardino Teresita; 
ma si punge, poveretta! 
e Je sanguinan le dita. 



, senza mamma, 
mangia ognuno a crepapancia; 
mangia e beve... li capo è greve 
e dì fiamma hanno la guancia- 



ecco Giorgio a cavalcioni; 
ma si'spezza il. ramo... ei cade.., 
o si straccia i pantalóni. 



va stil dondolp, ma sviene 
Per fortuna c’è chi vigila 
e in soccorso e fempe viene- 
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IL GIORNALETTO 


Ave, Giornaletto I 

(.Sonetto acrostico) 

Te che allieti Palma giovanile 
>la il pensier su Pali de l'amore 
ti consacra un palpito il mio core* 
:ornaletto simpatico* gentile* 
questo secol con desio febbrile 
buscasi degli animi il candore; 
ipito c a l’innocenza il vago fiore 
iscente al mite i aggio de l'aprile, 
zi la vece tua* che ci consola ; 
tee a le menti sei* fiamma nei petti* 
evante a virtude la parola, 
itti del « Bel Paese » i giovinetti 
leggono felici: a la tua scuola 
£nor crescano i figli benedetti* 
ttà di Castello) 

P. Alfonso M» Calandrinl 



lai campo delle Missioni 

Fanciulli e vecchi 
in un villaggio cinese 


l brano che segue è trito da una 
limite narrazione del P. Gervasio 
gis , missionario a Canton ( Cina ) 

Ecco la prima abitazione campestre. 

Si compone di un locale che è ad un 
ipo porcile, sala, dormitorio e cucina. 

porta d’ingtesso è la sola finestra, 
isi sempr . In fondo a questa umida 
mberga trovate alla rinfusa utensili di 
oro, orci, ciabatte, s orze degnarne, 
[ua sporca e... bambini. 

La suocera, nei giorni di buon umo- 
pettìna la nuora, mentre la maggiore 
le bambine corre alla lontana o al la- 
oio. Il capo della famiglia è nei campi ; 
tanto al tramonto potremo fermarlo di 
isaggio, quando, dopo aver deposto 
■pice e slegato il suo bufalo, immerge- 
nel ruscello i suoi poveri piedi stanchi. 

* 

* * 

Inoltriamot i nel villaggio ed accosta¬ 
ci allo stagno comunale, ove guizzano 
pioni e lucci, anatre ed oche d’ogni 
:cie. 

Ascoltiamo, all’ombra degli alberi, le 
icole riflessioni della banda scapigliata 
piccoli Ccntadinelli, raggruppati attor- 
ai «diavoli dell’Occidente ». 

Uno dice : 

— Che birba! 

E l’alti o: 

.— Che naso! 

Questi vi fissa insistentemente, spa¬ 
cando una bocca enorme; quegli ride 
quarciagola, nascondendosi dietro la 
[iena del vicino. 

Vi trovano ad un tempo alto, brutto, 
te e buono, e se chiacchierate un po’ 

1 quei monelli, siete presto assalito da 
uànde imbarazzanti, che dovete svia- 
abilmente. 

La vecchia, massaia, dal bastone no i 


doso, che vi passa accanto, curva sotto 
un carico di frasconi, consiglia qu< i biric 
chini ad 'allontanarsi dallo straniero, «te¬ 
mendo per essi, dice, qualche malefizio». 

Grazie, buona vecchia!. 

Di fatto, approfitto dell’occasione per 
sbarazzarmi da queste vespe umane, au¬ 
gurando loro di tutto cuore di diventare 
laboriose, trasformandosi in api del buon 
Dio. 

Tutti questi fanciulli fono laceri e 
sporchi, liberi nel contegno e fatalmente 
pervertiti fin dall’infanzia ; ma non man¬ 
cano nè d’intelligenza, ne di vigore fisico. 
Un vecchio maestro insegna i « quattro 
libri» di Conlucio; e ciò che ne ritengono, 
basterà per lasciai li ingrassare per tutta 
la vita nel più tenebroso scetticismo. 
Ahimè ! 

Uscendo dal villaggio, incontro un 
bel vecchio dalla barbetta bianca, che mi 
saluta : 

— Buon giorno, nobile straniero, do¬ 
ve vai ? 

— A spasso nel tuo grazioso villag¬ 
gio.... Quai è l’età del venerato vecchio*? 

— Ottantadue anni. 


E cosi dicendo, scuote il capo, ag 
giungendo che non è più «nel giusto 
mezzo !.... » 

Lo meraviglio, declinandogli il totale 
de’ miei trentotto anni, e ci separiamo 
buoni amici. 

La fisonomia dei vecchi d'ogni paese 
è qualche cosa di nobile e di commoven¬ 
te, che ricorda la dignità della nostra 
origine ed il ricordo della divinità. 

La calma vigorosa del loro sguardo 
fissa, con veemenza, Immagine fuggitiva 
delle creature, come per dar loro un ul 
timo addio, e dal loro labbro prudente 
escono parole sentenziose, che si ascolta¬ 
no nel silenzio dt 1 cuore, come l’eco fe 
dele de’ lontani rumori del passato. 

M’inchino con tanto maggior rispetto, 
in quanto chè questo vecchio, uomo dei 
campi, ha potuto raccogliere lungi dal 
frastuono delle città, una parte più pura 
e più ampia delle sane ispirazioni, che 
sorgono dal lavoro e dalla solitudine. 

E, coll'animo pieno di pace, dopo tan¬ 
te visioni agresti e tanta semplicità, mi 
dirigo verso i mietitori.... 


Un nuovo alimento 

f 

■L’alimentazione, come è noto, ha pel 
orpo umano quello ufficio che il car¬ 
bone ha per le macchine; perchè il calorico 
necessario alla vita è fornito dalla com¬ 
bustione delle materie alimentari as¬ 
similate. 

Quando la temperatura dell’ambien¬ 
te è elevata, come avviene nelle contrade 
tropicali, per mantener il nostro corpo nella 
sua ordinaria temperatura, abbiamo me¬ 
no bisogno ai cibo, che non quando sia 
mo in regioni temperate e fredde. Questo 
appunto ci spiega la differenza di alimen¬ 
tazione dei diversi popoli. 

I Groenlandesi e gli Esquimesi, doven 
do lottare contro la temperatura glaciale 
che li circonda continuamente, divorano 
le carni crude delle foche e degli orsi ma¬ 


ne equina di cavalli e asini) s’è a po¬ 
co a poco sostituita in Francia a quella 
bovina e suina. Gli Indi della Pampa man¬ 
giano con ghiottoneria, i puledri 

Ed ecco che ultimamente per sopneri- 
re al rincaro del vitto, i macellai bavare¬ 
si hanno lanciato sul mercato la carne 
di balena, fin'ora consumata soltanto dai 
popoli boreali. - Dresda ne ha imitato l’e¬ 
sempio; sicché il viceconsole di Norvegia, 
a Leipzig, ha accertato essersi venduto 
fino a tredici migliaia di chilogrammi di 
carne di balena in un mese. - Viceversa 
i poveri Groenlandesi si lagnano che la 
tenace e spietata ca eia alle balene e alle 
foche nel mare del Nord, fatta dai bianchi, 
minaccia di ridurli a morir di fame. 

Un macellaio di Magdeburgro accusa¬ 
va uno spaccio di quattrocento'libbre il 
giorno. 

Questa carne, spedita dalla Svezia, 
dalla Norvegia, dulia Danimarca e daj_ 



.... I macellai bavaresi hanno lanciato sul mercato la carne di balena .... 


rini, hevono dell’olio di balena, e man¬ 
giano in abbondanza il lardo e il pesce 
disseccato. I Tartari mangiano spesso cru¬ 
da la carne dei loro cavalli; e in gene¬ 
rale si riscontra l’uso quasi esclusivo del 
la carne nei paesi freddi. - Nelle zone tem 
perite/si mescola la carne ai vegetali; e 
finalmente nelle regioni intertropicali con 
tinuamente si consumano soli vegetali: 
riso, manioca etc. 

Ma oltre queste regole generali, si dan¬ 
no altre cause che possono modificare 
Talimentazione dei popoli; e fra queste è 
da annoverar il rincaro dei viveri. Per 
questa ragione la consumazione della car 


l’Islanda, dicono che sia succulenta e nu* 
tritiva assai. Quindi può venir un giorno» 
che il filetto di balena maestraì mente 
preparato figuri sulle mense più aristo 
cratiche. Sarà sempre più pulita che la 
zuppa di nido di rondini, con tutto quel 
po’ po’ di rifiuti che c’è dentro. Questio¬ 
ne di moda.... 

Il viaggiatore 

o o o o o 

Leggete P8 a pagina 
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> * * ba mammina 

>i. io Vedi Numero precedente 

RIASSUNTO - Tom Grenoble, essendo rovinat .parte 
per je Inaie e manda i suoi uattro bambini a sua s - 
iella. Questa, che era una vec hia zitelli na. si spaven¬ 
ta in veder la csa invasa da quei q aitr « /, n iulli e 
decida di metterli w coll aio, eccet o Gi vanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzaià a S / Daven ng, fratel¬ 
lo della madre di lei, esse do gii tiri tre, fixiiu li di 
una seconda moglie di Tcm Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricci sa ed egoista; e la picc la Pa 
mela . tanto graziosa nella sua ingenuità - e al fratel¬ 
lino lommy, ai car ttere ardito e leale; e non volando¬ 
si spaccare da essi, scrive allo z o Sir Davemng. L zio, 
perchè la separaz o> e non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, nsocnde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e mettei ebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giova n* *d Els’e si mettono in viaggio accompa¬ 
gnate dalla cameriera; sul treno, piov^nna cede alla 
delicata sorellina la sua pelliccia di 1 ntra per ripar r- 
la dal freddo. Alla stazione di Dnvemrg- park, una 
carrozza le attende, ed ora muovono verso il castello... 

Giovanna si asciugò gli occhi per 
non più meritare questo rimprovero, ma 
ella era assai malinconica quel giorno, e 
quella malinconia le si leggeva nel viso, ne¬ 
gli occhi, negli angoli della bocca. La vettu¬ 
ra continuava il suo cammino attraverso 
il grande parco ovattato di neve. 

La nube caduta sulla gaiezza d’Elsie, 
finì per dissiparsi alla vista dell’imponen¬ 
te edilizio che vedeva innalzarsi dinanzi 
a lei. 

« Giovanna... Giovanna !.. E’ un castel 
lo di fate.... Guarda com’è maestoso! Tut¬ 
te le finestre sono giù rischiarate... Ma 
è meraviglioso. » 

« Ciò mi spaventa.. » disse Giovan¬ 
na, rabbrividendo. 

« Oh ! no, al contrario! Guarda, han¬ 
no sentita la vettura e aprono il porto¬ 
ne. Oh, Giovanna, com’è bello! » 

Essa aveva visto il vestibolo del ca¬ 
stello brillante di luce. Un domestico 
abbagliante nel luccicchio della ricca 
livrea, le aiutò a discendere. Le due 
fanciulle erano un po’ stordite, da quel 
brusco cambiamento, e non potevano so¬ 
stenere coi loro occhi, la luce brillante 
che proveniva dalle numerose enormi 
lampade elettriche pendenti dai soffitto. 

Un lacchè in calzoni corti e in calze 
di seta venne cerimonioso a Sbarazzare 
Giovanna della sua valigia ; un altro le 
pregò di seguirlo. 

. Esse salirono una larga scalea di 
marmo candidissimo ed attraversarono 
una lunga galleria ricca di quadri e di 
sco«ture. Si udivano indistintamente mor¬ 
morii di conversazione, brevi scoppi di 
risa, le voci acute dei violini.... Poi le 
fanciulle si trovarono in un salone im¬ 
menso scintillante di lumi e d’ori; dame 
elegantissime, signori in marsina erano 
seduti attorno alle minuscole tavole da 
thè. Una giovane signora bellissima, si 
alzò, con un piccolo grido di piactvole 
sorpresa vedendo le fanciulle immobili 
sulla soglia. 

« Eccole ! non credevo che arrivassero 
così presto! F.lippo, ecco tua nipote!» 

Limbarazzo di Giovanna cresceva: 
vedeva tutto attraverso ad una specie di 
nebbia e non capiva bene le parole che 
si pronunziavano... Elsie s'era avanzata 
colla sicurezza d'una fanciulla che si sa 
bella e si lascia volontieri ammirare. 


e l’egoista > * * 

Romanzo (Continuatone 

« Oh ! com’è grazios .» ! » gridò rele¬ 
gante signora che le eri venu a incon¬ 
tro. Essa prese la fanciulla sui suoi ginoc¬ 
chi, seiza temere di gualcire l'abito di 
velo finissimo, tanto era felice di quella 
incantevole apparizione. 

« Carina, io sono tua zia ! » diceva 
contemplando il visino d’Elsie e accarez¬ 
zando i riccioli biondi che cadevano come 
soffici rotoli d’oro sulla pelliccia bruna 
del mantello di lontra. 

Un signore d’alta statura, dai capelli 
lucidi tendenti al grigio, s’era avvicinato 
alla fanciulla con gli occhi pieni di com¬ 
mozione; egli s’inginocchiò sul tappeto per 
meglio vedere la bella fanciulla. 

Il turbamento di Giovanna comincia¬ 
va a dissiparsi, ed essa assisteva a quel¬ 
la scena senza provare stupore o gelosia. 
Le sembrava naturale che si ammirasse 
sua soreila. 

Ma ad un tratto vide come in un lam¬ 
po la verità e ricominciò a tremare. El¬ 
sie era più c ita e più graziosa di lei ; s’era 
avanzata la prima nel salone; infine era 
vestita del mantello di pelliccia mandato 
da Pai igi ; nessuna meraviglia, dunque, 
che lo zio e la zia Davening si fossero 
sbagliati; essi vedevano in Elsie la m g- 
giore della famiglia, la loro nipote ; pren¬ 
devano Elsie per Giovanna! cinque mi¬ 
nuti passarono senza che nessuno gettas¬ 
se nemmeno uno sguardo sulla modesta 
figura di fanciulla che stava sempre al 
medesimo posto. Infine, lady Davening, 
s nza alzarsi, senz t togliere Elsie dai suoi 
ginocchi, tese a Giovanna la mano bian¬ 
ca scintillante di gioielli : 

« Come stai, carina? disse amorevol¬ 
mente. Sei la sorella di questa cara pic¬ 
cina ? » 

« Sì » potè appena mormorare Gio¬ 
vanna, poiché sentiva su di lei gli occhi 
di tutti gli astanti, e indovinava il con¬ 
fronto ch’essi stabilivano tra le due sorelle. 

Ciò la rendeva confusa, quasi vergo¬ 
gnosa di sè, e il suo pallore cresceva. 
Uno degli invitati di lady Davening par¬ 
ve accorgersene; si abbassò versu di lei, 
e le domandò: 

« Come ti chiami ? » 

« Giovanna » rispostila con un fil di 
voce. 

Lady Davening intese, e subito chie¬ 
se a sua volta: 

« E come chiameremo la nostra bim¬ 
betta? » E intanto sta npava un bacio sul¬ 
la fronte bianca d’Elsie. 

« Si chiama Elisabetta, lo sai » disse 
sir F lippo. 

« Sf, ma è troppo lungo, e non abba¬ 
stanza grazioso, rispose la giovane dama 
ridendo, io preferirei un diminutivo... 
qualche cosa di dolce e di gentile.... » 

« Mi chiamano EJsie » dichiarò la 
fanciulla. 

« Elsie! disse sir Filippo. Oh! è un 
gentilissimo deminuti vo d’Elisabetta ! » 

Giovanna pensò che era venuto il 


momento di svelarsi; alzò gli occhi e 
guardò sir Davening, il fratello di sua 
madre, suo zio. Egli aveva un viso un pò 
freddo, ma simpatico, e Giovanna si deci¬ 
se a parlargli. Ma nell’istante in cui le 
parole dovevano uscirle d dia gola serra¬ 
ta, lady Davening riprese, rivolgendosi 
a suo marito: 

« Ma Elsie non rassomiglia alla sua 
povera mamma! » 

« Oh ! no, rispos’egli, eccetto la sua 
capigliatura ch'era ugualmente abbondan¬ 
te, dorata; meno lucente, però. No, essa 
. non è come la speravo ; poi continuò più 
basso all’orecchio della moglie : Per for¬ 
tuna non rassomiglia a chi tu temevi. 
Quanto a sua sorella, diss'egli rivolgen¬ 
dosi a Giovanna con una specie di disap¬ 
provazione, ha tutto il viso di suo padre » 

Istintivamente, Giovanna indovinò che 
le si faceva una culpa di questa rassomi¬ 
glianza e non si sentì più il coraggio di 
dire la verità. Collo sguardo implorò il 
soccorso d’Elsie; ma a bionda fanciulla 
sfuggiva ostinatamente gli oc hi della so¬ 
rella. Ella era occupatissima ad esamina¬ 
re i gioielli di cui lady Davening era 
coperta. 

«Oh! com'è bell©, questo!» gridò, 
mostrando un sottile filo d'oro, formante 
braccialetto, al quale era s speso un ca¬ 
vallo di diamante, su di un" quadrifoglio 
di smeraldo. 

« Ti piace, carin ? disse J\ legante 
signora, staccandoselo tosto d 1 braccio; 
ebbene, tienlo; è tuo; sarà il ricordo del 
tuo arrivo tra noi !.. » 

« Oh ! come è buona ! com’è gentile! 
gridò Elsie al colmo della gioia, circon¬ 
dando il collo di lady Davening colle sue 
braccia. Come sono contenta dVsser ve¬ 
nuta ! 

Io vorrei restare qui sempre .... 
sempre.... ». 

Vili. Il trionfo d’Elsie. 

In minuscole tazze di porcellana, ci¬ 
frate d’oro, si servì alle fanciulle il fuman¬ 
te thè profumato, insieme con dolci squi¬ 
siti. Elsie, pienamente felice, obbedì alle 
preghiere di lady Davening, e mn tè lar¬ 
gamente nei piatti carichi di finissimi pa¬ 
sticcini. Giovanna non prese che un id¬ 
ee o due, giacché il suo stomaco, serrato 
da tante emozioni, si rifiutava di prende¬ 
re alcun cibo. Era tutta assorta in questo 
pensiero : 

«Bisogna che parli! Bisogna che glie¬ 
lo dica !» 

Preparava delle parole, delle frasi; 
ma la gola serrata si rifiutava di pronun¬ 
ziarle; credeva di essere divenuta muta 

«Queste bimbe devono essere stanche, 
disse ad un tratto lady Davening. Venite 
con me.... Vi condurrò nella vostra carne 
ra; per questa notte sarete insieme....» 

Giovanna si alzò e fissò suo zio: il 
momento era venuto di scoprirsi; un suo¬ 
no timido ed inarticolato si spense sulle 
sue labbra, sì debole, ihe nessuno l’inte¬ 
se; essa non osò continuare ^^seguì la 
zia, risoluta a parlarne a ^ 
sero sole. Attraversarono 
minabili, salirono scale anm 
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sime; ad un tratto s’arrestarono e lady 
Davening aprì la porta di una camera da 
letto che sembrò immensa a Giovanna 
e ad Elsie. Era una bellissima stanza, in¬ 
tatti: i muri erano tappezzati d'azzurro pah 
lido; le coperte, le tendine del letto e d *1 
le finestre erano di fine raso del med !- 
mo colore ; i mobili erano di lacca c:'or 
avorio, e sul caminetto, lo specchi© r et- 
teva i magnifici oggetti da toeletta in fi¬ 
nissimo argento cesellato. 

La cameriera di lady Daveniag, veli¬ 
ne ella stessa ad assicurarsi che nulla 
mancava alla comodità delle due fanciul¬ 
le; la padrona che la trattava con una 
certa famigliarità, approfittò per presen- 


do una mano sulla fragile spalla d’Elsie, 
ed ecco sua sorella Giovanna; debbono 
aver bisogno di mettersi a letto, dopo un 
simile viaggio_Questa povera fanciul¬ 

la sembra proprio sfinita....» continuò, 
mostrando Giovanna ; il suo pallore l'ave¬ 
va colpita : ella si avvide, poi, che grosse 
lacrime scintillavano nei suoi occhi e si 
spaventò: 

«Non piangere, ti prego, mia rara 
Povera piccina! mi dimenticavo che da 
poco hai perduto la mamma.... Abbiate 
Q'^ra di lei, vi pr* go, Brown. Consolatela; 
làndé n preso quasi niente, datele qualche 
‘bllmente.. a |^ 0 e f ate c fc c 5 j addormenti» 
La vecchia 


Poi abbracciò .Elsie per un’ultima 
volta, e passò le mani scintillanti di gioiel¬ 
li nella seta dorata dei lunghi riccioli. 

«Elsie, zia verrà a vederti prima che 
t’addormenti. Buona sera, cara!» E uscì 
graziosa e leggera. 

Brown la seguì, dopo essersi gentil¬ 
mente scusata colle fanciulle: 

< Bisogna ch’io vada ad aiutare lady 
a cambiar abito. Ma ritornerò presto!» 

« Non occorre, disse Giovanna ; noi 
non abbiamo bisogno di nessuno; io aiu¬ 
terò mia sorella,... 

« Elsie ! disse Giovanna quando la ca 
meriera disparve, che dobbiamo tare? 
Non dobbiamo certamente lasciar durare 
questo sbaglio! » 

«Perchè no? rispose'^Elsie; noi non 


abbiamo fatto nulla per ingannare lo zio 
e la zia Davening. Lo sbaglio l’hanno 
fatto essi stessi ! » 

« È naturale, giacché tu portavi il man¬ 
tello di lontra che m’aveva njmandato, ed 
anche perchè sei entrata la prima.... ma 
puoi ben comprendere che ciò ,non|può 
durar sempre.... 

( Continua 


Diffondete il Giornaletto 


D’ultimo saluto 


N el cielo terso e queto splendeva il ple¬ 
nilunio bianco, illuminando il dorso dei 
poggi digradanti verso il mare, e lasciando 
in una oscurità densa le piccole valli tor¬ 
tuose e scoscese. L’ombra netta e dettaglia 
ta degli oggetti, allungandosi esageratamen¬ 
te sotto il chiaror cilestrino, comunicava al 
paesaggi > un aspetto funereo. E tutto era 
triste in quel silenzio e in quella mancan¬ 
za di moto e di calore. 

Lontano, l’orizzonte vaniva in una ca¬ 
ligine grigia: cielo e mare si confondeva¬ 
no in un’immensità sola, e le infinite stel¬ 
le occhieggiavano timide. 

In quella quiete lunare due persone, 
un uomo e una donna, camminavano l'una 
accanto all’altra in silenzio. 

La donna, dalla persona un po’ caden¬ 
te, ma dal passo ancor sicuro e forte, po¬ 
teva aver cinquantanni: l’altro, un giovi- 
notto un po’ tczzo, ma tarchiato e forte 
come un torello, dal portamento fiero che 
palesava la sua origine montanina. 

Erano madre e figlio. 

Anch^ in quelle terre si era sentita la 
tromba di guerra, che chiamava a raccolta 
tud.i i cittadini capaci di portare le armi, 
per correre a salvare la patria dall'invasio¬ 
ne nemica. 

Così anche Arturo Lechi aveva dovuto 
abbandonare la sua casa, il paese natio, gli 
amici per poriarsi al disiret'.o, e di là per 
esser: % mandato sul campo di battaglia. 

E camminavano i uno accanto all’altro; 
quasi, la testa del figlio sfiorava i capelli 
grigi della madre: ed erano muti, penetra 
ti nei loro pensieri dolorosi. 

— Arturo - disse la madre con voce di 
pianto - se 'i mandano alla guerra ti pre¬ 
go, se mi vuoi un po’ di' bene, di non espor¬ 
ti senza necessità alle palle del nemico, 
perchè uno slancio imprudente ti potrebbe 
essere micidiale. 

— Mamma, farò il mio dovere. 

— Si, figlio, ma pensa che bai a casa 
una mamma che ti piangerebbe per tutta 
la vita. Tu combatti, su valoroso, ma non 
lasciarti trasportare dai troppo facili entu¬ 
siasmi. 

Erano arrivati alla strada maestra. Ma¬ 
dre e figlio dovevano dividersi, 

— Prendi, Arturo! Questa è una me¬ 
daglietta della Madonna Santissima, è un 
ricordo del tuo povero padre; tienla sem¬ 
pre sul cuore, ricordati di lei nel pericolo... 
Poi toltosi dal seno un piccolo involto: 
— Questa è tua madre: ricordati an 
che di lei. - E ruppe in un pianto dirotto. 

Arturo voleva sembrar forte come un 
giovane che va alla guerra. Col suo moz 
zicone di zigaio addentato sprezzantemente 
fra le labbra, salutò la mamma piangente: 
le sfiorò con un bacio i capelli grigi e s’al¬ 
lontanò di corsa. Era tempo, perchè il do¬ 
lore trattenuto a stento gli aveva tatto un 
nodo stretto alla gola, quasi lo volesse stroz¬ 
zare, e poi era scop.iiato impetuoso, river¬ 
sandoci per gli occhi in un profluvio di la¬ 
crime. 

— Povera madre, forse non ti vedrò 
mai più! - andava esclamando tra i sin¬ 
gulti che gli toglievano il respiro; e furti¬ 
vamente si rivolgeva indietro per vederla 
ancora una volta, e per mandarle un ulti¬ 
mo bacio. 

11 disco lunare splendeva maestoso nel 
cielo e pareva che invitasse i piccoli mor¬ 
tali alla pace, all’amore. 

Ahimè! pace ed amore eran solo nel 
cielo. Sotto la dolcezza di quel bacio cela¬ 
ste imperava l’odio e ferveva la guerra. 

* 

* * 

Per più giorni successivi, lunghi treni 
militari erano passati veloci per portare i 
soldati al confine, dove si combatteva con¬ 
tro il nemico. 

Quale schianto per le potere madri 
che avevano i loro figli sotto le armi! Le 


targliele. 

«Ecco miss Elisabetta, diss’ella posan- 
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IL GIORN ALETTO 



7 Giorgio, a far )a digestione, 
ha fumato un grosso avaria¬ 
to ritrova il giardiniere, 
smorto, presso alla -fontana 


8 Ora entrambi sono a (etto. 
La lezione è stata dura.,. 
Lai mammina, con affettò 
e sollecita li cura. 


9. A lor spese hanno imparato 
quei bambini impazienti, 
che a vantagio dei figliuoli 
è la guida dei parenti. 


loro case erano divenu»e tanti santuari di 
preghiera, dove, davanti ad una pia imma¬ 
gine della Vergine o di Gesù Crocifisso, 
s’inginocchiavano e facevano inginocchiare 
tutia la famiglia per implorar grazie e pro¬ 
tezione da Dio pel figlio lontano. 

Quel giorno tutto il campo era in agi¬ 
tazione. 

C'era stato un fatto d’arme poco lungi 
e s’aspettavano da un momento all’altro i 
feriti. Quando una nube densa di polvere 
rivelò ravvicinarsi della colonna, tutti colo, 
ro che erano liberi si radunarono per rice¬ 
verla, cosicché i carri e le barelle della 
Croce rossa sfilarono tra due ale di soldati 
fra i battimani e ie grida 

Bravi i coraggiosi! - Lode ai prodi! - 
Evviva agli eroi della patria ! 

Tra quei feriti vi era anche Arturo Le- 

La mamma: oh! si, la 
mamma ; quella cara e santa 
creatura che nei momenti di 
sconforto e di dolore, fu sem¬ 
pre il nostro angelo tutelare!.. 

11 suo occhio dolce e melan¬ 
conico, il suo sorriso calmo e 
sereno ci ha sempre portato 
pace e conforto. Arturo chiù 
se gli occhi. Rivide la povera 
donna che gli tendeva le 
braccia, ricordò quel mesto 
addio, quel lungo bacio là 
sulla strada polverosa, fece 
uno sforzo per alzarsi; inal¬ 
zò le mani al cielo in atto 
di desolazione e scoppiò in 
un pianto dirotto. 

— Sì, mi rincresce di... 
di morire... lontano da lei... 

E quel pensiero lo pose 
in una tale agitazione che in 
pochi istanti perdette la co¬ 
noscenza. Pochi momenti 
prima di morire parve ria¬ 
cquistare la lucidezza; affer¬ 
rò una mano del sacerdote e 
con lo sguardo pieno di la¬ 
crime gli fece cenno di recar¬ 
gli la giubba che si trovava 
distesa ai piedi del letto. Fu 
tosto ubb.dito. 

Con mano tremante cer¬ 
cò ed estrasse un piccolo ri¬ 
tratto. Era il ritratto della 
mamma. Il suo occhio si ras¬ 
serenò. L’appressò alle lab¬ 
bra gelide e gl’impresse un 
lungo bacio. E poi tenendo 
nella destra il crocifisso e nel¬ 
l’altra l’effigie materna escla¬ 
mò: - Lei dica., a mia madre... 
che muoio così... S’interrup¬ 
pe... Era morto. 

Piamente il cappellano 
stesogli il lenzuolo sul viso 
si avviò vers un angolo do 
ve un altro morente ranto¬ 
lava.... 

Gambara) Andrea Durusini. 


chi; una scheggia di granata gli aveva 
squarciato il petto: per lui era finita; gli 
restavano ancor poche ore. 

Quando fu adagiato sopra un bianco 
lettino, non dava p ù segno di vita ; gli tu 
lavata la ferita dai grumi di sangue che la 
rendevano più spaventosa e fu fasciato ac¬ 
curatamente Allora riacquistò i sensi. 

In quel mentre passava di là un cap 
pedano militare; gli fece cenno d’avvicinar¬ 
si e si confessò. 

— Padre, per me è finita.... 

— No, no ; cosa dici ? Fatti coraggio... 
e sta tranquillo. 

Il morente ebbe un singhiozzo forte: 
peggiorava a vista d occhio e lo sguardo 
perdeva la lucidezza vitale. 

E’ finita - mormorò con voce fioca - 
lo sento. 


Il sacerdote gli prese le gelide man 
fra le sue. 

— Mi rincresce di morire.... perchè.... 

— Tutti dobbiamo morire, caro figlio¬ 
lo - disse il cappellano con voce dolce e 
grave. - Certo sei giovane ed il sacrificio 
è più grande. 

- Giovane?... Arturo crollò il capo e 
fece segno di no. Non era per quello. 

— Rinunciare alle gioie della tua età 
è doloroso.... ma Dio compensa ogni pena, 
ogni sacrifìcio. 

Il ferito volse attorno per la sala le lu¬ 
ci semispente. Poi sospirò e crollò di nuo¬ 
vo il capo sconsolato. Non era per quello, no. 

— La tua mamma non è qui. ma ti par 
la per bo ca mia e ti benedice, povero fi¬ 
gliolo... Ed il paese, la patria, la madre di 
tutti noi, ti compiange... ti ricorda., ti onora. 


FRA DUE TESTARDI 



1. Fa un tempo indiavolato : nell infuriare della 
pioggia e del vento , il Signor Piuma e il Signor 
Nacchera Rincontrano senza vedersi. 


2. Tutti e due lottano col loro parapioggi i. Nessuno 
vuol cedere: cozzano còme due montoni e s'in giuria- 
come due mulattieri. 



3. JMra li acciec.a : vogliono precipitarsi luno ad¬ 
dosso oli altro p?r buttasi. Chiudono quindi lom 
brello , ma nelVimpeto straordinario , lombrello del 
Signor Nacchera .... 


4. s’é ficcato ne Idorso del Signor Piuma , mentre il 
Signor Panna ha ficcato la punta del suo nel naso 
del Signor Nacchera. Ecco il guadagno della loro 
cocciutaggine! 
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L>a preghiera dei bimbi 


0 Vergine Maria, ti prego e t'amo; 

0 Vergine Santissima , alma mia , 
coi fratellini in cova recitiamo 
il P^ter noster con VA ce Maria. 

E ti preghiamo , o grande protettrice , 
con fede ardente e con umile core , 
e ri preghiamo , o #ran consolatrice , 
o Vergine Maria , Maria d'amore - 

E mentre ti preghiamo , i nostri cuori 
si riempion di speme e di dolcezza; 
e ti preghiamo per i genitori : 
concedi loro prospera vecchiezza ! 


( Senise ) 


Nicola Rossi. 


pey affrettale la pace ! 

Domani, domenica 7 corrente, il Papa 
accompagnato dai Cardinali e da tutta la 
Corte Pontificia scenderà in S. Pietro per 
assistere a una solenne funzione ordinata 
da lui per ottenere' dalla clemenza di Dio 
Ja pace. 

Fin dal primo momento che Benedet¬ 
to XV sali sulla Cattedra di S. Pietro, tut¬ 
ti i suoi sforzi sono diretti a far cessare 
l’immane conflitto, che ormai non sembra 
nemmeno più guerra • com’Egli disse nella 
sua ultima allocuzione al Sacro Collegio - 
ma orrenda carneficina. Ma perchè le ini 
ziative da lui intraprese a ottenere la pa 
cificazione delle genti, abbiano sicuro suc¬ 
cesso, bisogna pregare, dice il Papa. E an¬ 
che ai fanciulli raccomanda di fare la par¬ 
te loro. Le voci di tanti innocenti muove- 
ranno a pietà il Signore, giustamente irritato 
per l’empietà di tanti uomini che dimenti¬ 
cano o ignorano la sua legge divina. 

E la funzione di S. Pietro si farà con¬ 
temporaneamente in tutte le chiese d’Euro 
pa, dappertutto si reciterà la bella preghie 
ra scritta apposta da Benedetto XV. „ 

Siamo certi che i nostri piccoli amici 
saranno solleciti di prendere parte a que¬ 
sta funzione, che sarà un ricordo incancel¬ 
labile nella loro vita. 


[9 
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Un battifuoco 



ii 


Moros delle Filippine usano un 
battifuoco molto curioso. Esso è composto 
di due cilindri riuniti tra loro con un pez¬ 
zo di legno e d’un lungo bastone di bam¬ 
bù. I due cilindri contengono l’esca e la 
pietra focaia che presso i Moros é un pez¬ 
zo di porcellana. 

Il bambù è dei legni più duri che si 
conoscano. Battendolo vivamente nel sen¬ 
so della lunghezza nel filo d’una scheggia 
di porcellana, se ne stacca una fibra imper¬ 
cettibile che s’infiamma all’istante produ¬ 
cendo una scintilla e accendendo l'esca. 

Quest’apparecchio si porta alla cintu¬ 
ra; i Moros lo preferiscono ai fiammiferi 
importati dall’Europa e dal Giappone. 




Un c oro di scimmie 


■elle regioni equatoriali dell’Ame¬ 
rica meridionale taluni viaggiatori hanno 
osservato che certe scimmie^fanno udire, 
il mattino quando sorge il . sòlfe e talvolta 
anche la sera al tramonto, tutta una serie 
di grida alte e sgradevoli, ma non prive 
di ritmo e di accordo. Sono gli « urlatori » 
o « stentori ». 11 medico tedesco Margraff 
dal 1636 al 1644 ebbe occasione d’assiste¬ 
re nel Brasile a tali concerti boscherecci : 
ma recentemente v’assistette un altro viag¬ 
giatore, il quale ne fa la descrizione seguen 
te: « Le scimmie del coro eseguivano un 
concerto formidabile: sembrava che tutti 
gli animali della foresta fossero impegnati 
in una lotta mortale; pur tuttavia le loro 
grida sembravano seguire una specie di 


accordo. A quando a quando la banda ta 
ceva; dopo un momento, uno dei cantori 
faceva intendere di nuovo la sua voce sgra¬ 
devole e gli urli ricominciavano. I suoni 
che emettevano sembravano a volta gru¬ 
gniti di porco, a volta gridi di giaguaro 
affamato, a volta il brontolìo sordo e ter¬ 
ribile del giaguaro quando sente ii perico¬ 
lo che lo minaccia. » Un nuovo particola¬ 
re interessante ; riferito da un altro viag¬ 
giatore, è che questa scimmia può al tem¬ 
po stesso emettere suoni acuti e gravi, in 
modo che sembrano due voci insieme. 


fl>c 


Per un paio ci scarpe ! 


’oltj sperano con fondamento che 
la Francia uscirà da questa guerra spiri 
tualmente rifatta e ringiovanita. Ma intan 
to gli at uali dominatori di quello sfortu¬ 
nato paese continuano a dar prova di 
grettezza e intolleranza inspirata all’odio 
contro la religione cattolica. 

Sentite questa. Voi sapete che i geni¬ 
tori cristiani mandano i loro figli alle scuo¬ 
le « libere », da loro stesse fondate, per 
sottrarli alla maligna influenza delle così 
dette scuole laiche, sostenute dal governo 
massonico. 

Orbene, una mamma ha i figli che 
sono senza scarpe: è avvertila che v’é al 
municipio un ufficio il quale fornisce gra¬ 
tuitamente di scarpe gli alunni delle scuole 
elementari che ne hanno bisogno E la po¬ 
vera donna si presenta a questo ufficio coi 
suoi ragazzi : 

— E qui, che si distribuiscono le scar¬ 
pe per i ragazzi che vanno a scuola? 

— Sì, signora. E che scuola frequen¬ 
tano?.. Come! Vanno alla scuola libera? 
Mi dispiace, signora, ma allora non è pos¬ 
sibile far niente per loro. Ma la cosa si 
può accomodare facilmente: tornate doma¬ 
ni con un certificato che attesti che li avete 
iscritti alla scuola laica, ed essi avranno 
immediatamen*e le scarpe. 

Allora Maurice Barrès chiese alla pove¬ 
ra donna che gli raccontava il fatto: 

« — E voi che cosa avete risposto ? 

« — Ho risposto: no! Essi andavano 
alla scuola libera, perchè questa err la 
volontà del loro padre, lo non posso ven¬ 
dere questa volontà per un paio di scarpe »... 




Taglierini in famiglia 

In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dataci L ir elione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda. 

* Un padre, campagnuolo, va a trovare suo fi¬ 
glio coscritto e gii domanda : 

— Come ve la passate? 

— Non c’è male. Stamane siamo andati 
alla passeggiata. 

— Colla banda in testa ? 

— No, col berretto di fatica. 

( Luigia Porr ini, Spezie) 

* Dice uno spazzino: — Se dovrò fare il sol¬ 
dato e marciare alla guerra, sapete in che ar¬ 
ma sarò messo ?.... In quella dei granai eri, 
perchè maneggio da tanti anni la granata! 

[Gino Le Laurentiis , Napoli) 


* Maestro. Perchè il sole non si fa vedere 
quando piove ? 

Mammab eco. Perchè teme di bagnarsi. 

( Michele Vitacolonna , Palombaro di Chieti) 

* Maestro : — Come mai non sei venuto a 
scuola questa mattina ? 

Nini : — E stato per colpa del compres 
sore, la macchina che schiaccia le pietre. 

Maestro: — Questa mi piace; cosa c’en 
tra la macchina con la scuola, eh? 

Nini: — Eppure è proprio cosi: stamat¬ 
tina mentre venivo a scuola, mi sono fermato 
a guardare il compressore. Allora una guardia 
mi disse: «B-mbino, fai attenzione alla mac 
china » Allora io ci ho fatto attenzione.... si¬ 
no a mezzogiórno. 

{Gino Lanata , Genova) 

* — Mio figlio negli osami e nelle scarpe é 
sempre lo stesso. 


— Possibile ? 

— Già : ha sempre bisogno di riparazioni. 

(Romolo Vincenzi , Vercelli) 

ALa lezione di storia. 

* Il professore domanda a Mammalucco: 

— Perchè l’imperatore tedesco Ludovico 
fu chiamato il Bivaro? 

— Perchè Ludovico fu un imperatore pru¬ 
dente. 

— Come sarebbe a dire ? 

— Per ripararsi dal freddo portava al 
mantello un gran bavaro e lo teneva sempre 
rialzato. ( Ermelinda Zocrhi , Venezia ) 

* Lui: Vedi un pò, quella distratta di cuoca 
ha lasciato la verdura sul tavolo del salotto. 

Le<: Via non essere tanto sciocco : quello 
è il mio nuovo cappello 

{Renzo Mannucci , Torino) 
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Nel nostro 

piccolo mondo 

La nonna canta 

i sentiamo canterel¬ 
lare tra i denti, non¬ 
nina Bianca. Ma la 
vostra canzone è nuo¬ 
va, per noi. Non vor¬ 
reste, o non na, ri peter- 
a a voce più fort e , per tutti quesii usi¬ 
gnuoli e capinere? 




Essi vi ascolteranno con vivo inte¬ 
nse.... eh, si anche con viva curiosità 
■rchè le nonne si sentono raramente 
ntare: eppoi, cantano con ricordi di un 
ssato lontano, lontano, che nessun di 
.esti usignuoli e di queste capinere 
nosce ancora... 

Nonnina Bianca sollevò il capo alla 
stra domanda, e d:sse, piano, come tra 
labbra, con una melodiosa cantilena : 

- O fior d'acanto, 

le mie canzoni so io cento e cen^; 
ma mo ta sono me e e san di piante. 

= Oh, oh, nt una Bianca ! ma guarda- 
i un pochino attorno. Non vedete che 
nostre labbra desiderano »orrideie, e 
occhi nostri sfavillano di gioia ? Non 
io per noi i canti troppo mesti! 

Nonnina Bianca risponde ancora una 
ta, come poc'anzi, piano, piano: 

- Fìtr d’annran'o 

anche il mio sguardo, un tempo, fu ciotento 
e avean gioconde le mie labbra il canto. 

— Ma è molto lontano quel tempo, 
ina Bianca? 

- Fior di grano, 

anche se corri in groppa aU'a^quilone 
rcn jo rrgiiurgi p u. Un o è lontano! 

Ma, via, nonna! vi abbiamo d< tto 
tenerci un pò lieù; non avete forse 
qual he buon ricordo, del tempo di 
ci ricord «te? 

■ 0 fior del Ji re 

vr pian o è spoglia nei fi eddi rigori, 
a rosa si ricorda il bel colore. 

—VO pure, Vonna Bianca, ricorde- 
i bei tempi fioriti. Ah lo sappiamo 



_ 


_ 


tutù eh e" le care nonne hanno nel cuore 
tesori di ricorc^ che dicono ai cari gio¬ 
vani, tenendo per sè quelli troppo mesti... 

Nonna Bianca sorride, e ci canta, una 
canzone - ricordo. 


I miei capelli 

Non sono candidi - come d’argento ? 
d’oro splendevano - nei dì passati : 
sciolti sull’omero - liberi al vento 
fìorian di riccioli - inanellati. 

O biondi riccioli - dei tempi miei, 
quando chiamavanmi - bambina bella! 
Oh ! per un attimo vi rivedrei... 
per poi sorriderne - da vecchierella ! 

Cera uno specchio - ampio, lucente, 

(ed era l’unico) - nella casuccia: 
come specchiavasi - (troppo sovente !) 
quand’era bambola - questa vecchiuccia ! 

Ero dei riccioli - innamorata, 
che si scote va no - superbi al vento. 

Guai se mi avessero - solo accennata 
l’ora che i riccioli - sarian d’argento ! 

.... Un dì la povera* mia| madre santa 
a cui spiacevano - i miei capricci, 
mentre in fortissimo - sonno ero affranta, 
diè delle forbici - dentro i miei ricci... 

...Cadde un magnifico - ricciolo d’oro 
che inanellavasi - sulla[mia fronte ! 

M’era carissimo, - più d’un tesoro; 
e versai lacrime - come una fonte. 

Ah, quante smanie - quante pazzìe 
per il mio ricciolo - feci in quei dì! 
amare lacrime - come le mie 
certo alcun ciglio - giammai fornì... 

Sola, in un angolo • della cucina 
non volli intendere - anima viva: 
contro la povera - santa mammina 
fui, per quel ricciolo,^janto cattiva... 

-Eppure, quei riccioli (belli e dorati, 

tri si disciolsero - aJ uno ad uno: 
non son più d’oro - nè inanellati, 
e non mi arrabbio - contro di alcuno. N 

Anche la povera - mammina mia, 
l’angelo candido - dei primi dì, 
come i miei riccioli - se n’andò via, 
ma il suo ricordo - giammai svanì. 

« Bimba ! ,i tuoi riccioli - un dì cadranno ; 

« son fiori fragili - le vanità’ 

« Ma i fior dell’animo-ti rimarranno, 

« anche nell’ultima - matura età. » 

Nonna Bianca terminò con la sua 
canzone. Non vi sembra che Ja sua 
figura scompaia per un momento, e che 
si mostri d’improvviso quella bimba, del 
tempo lontano, dai riccioli d’oro? 


Il Concorso a Premio 


l tema era d’attuali¬ 
tà: ecco perchè sono 
tanti i con orrenù. 
Giunsero primi Mi 
mosci , Giuseppe Pa¬ 
rodi , Mario Crotti . 
Anita Fratelli, A , 
M. Bruz8one s \Nietta 
Dri ... e seguirono pa¬ 
recchi altri in gran numero. 

Per chi non ha concorso ancora, suv 



via! c’è ancora tempo, I lavori si accet¬ 


tano fino a Giovedì* 11 Et bbraio. 

Rileggete le norme che sono nel N° 
4 del Giornaletto e inviate al più presto 
i vostri lavori. 


Ripetiamo le norme del concorso 


1. I lavori si accettano fino a Giovedì 11 Febbraio. 

2. Saranno preferiti i lavori più brevi. 

3. Ogni lavono deve recare nome, cognome e indi¬ 
rizzo del concorrente'. 

4 I lavori vanno indirizzati così : 

“ Giornaletto, opera del Solitario, Piazza Umber¬ 
ti I, 25, Genova ,, 

5, Il lavoro m gliore verrà pubblicato nel Giornalet¬ 
to e premiato. 

6. Non dimenticatevi, nel mandare il lavoro di con¬ 
corso, di unire anche una offerta per Vipera dii Soli¬ 
tario, onde poter fare avere il Giornaletto a qualche 
fanciullo o fanciulla di iste tu i poveri. 


L’opera del Solitario 



ominciamo le offerte 
per X Opera del Soli- 
ì rio e spero che tut¬ 
ti vorrete concorrere 
inviando sia pure u- 
na piccola quota, ma¬ 
gari in francobolli. 

Coi vostri soldi, 
così raggranellati, io 


abbonerò man mano al Giornaletto qual¬ 
che istituto povero o qualche ospedale di 
bambini.... 


Prima lista 

1. Natalia Brignone (Torino) . . L. 2,50 

2. Anna Maria Bruzzone (Aitare) « 0,30 

3. Antonio Canepa.«0,50 

4. Giulio Manni r ..... , « 050 

5. Maria Eugenia Copello (Levanto) « 1,10- 


4,80 


Vennero già abbonati 


1. Istituto della Provvidenza - Sestri 
Ponente. 


Ed ora son certo che molti altri vor¬ 
ranno concorrere in quest’opera, che è di 
carità bella e fiorita. 


li Solitario della Valle 


Pos a del Solitario 


Mimosa Rileggila norma3a del concorso; nella fret* 
ta d’-sser prima non l’hai osservata. 

N. Ori. Non ti si può dar torto, tanto più che ogni 
carità è opera buona e cristiana. 

F. De la To’irnolre Graze sp c almante dell’effi¬ 
gie di I h da che sembra ancora sorridere, col suo 
g ai nastro bianco. Va bena? 

Emilio O. Roveda Grazie della sua; soero che il 
Giornaletto costì farà piacere a più d’uno. 

A. Bruzzone Benvenuta anche tu; lo sai ohe ci fai 
un grande piacere. L’indirizzo tuo l’avrò dal D rettore. 
M. Gatti Riceverà' personalmente -nche tu. Va bene? 
E. Cavenago Sono lieto che finalmente il concorso 
ti abbia fatta dacllere. Benvenuta!. 
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, Sé 
































r— „ ~ “ " “ J nn nsj.u KTTO » duò cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

znx.-.‘zz 

;Pa8 “r e pS SSfiXL, 6) ad un solo indirizzo: Col. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qnalun- 
que epoca deH’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

aonoo . d, , ,00 

nome e rindirizzo di rtv.odtt.rl 

nelle città e paesi in cui il Gi ornaletto non è ancora in vendita. _ 

Rinnovate l'Abbonamento 

Ancora una volta raccomandiamo agli abbonati che non hanno an¬ 
cora rinnovato /’abbonarne io di farlo subito altrimenti sospenderemo /ore 

la spedizióne del periodico. . ,, 

.preghiamo quelli che non intendessero rinnovare I abbonamento 

a respingere il giornale. . 

essendo esauriti i 1 e 2 pregamo gli abbonai, nuovi a ìn^mmcian ‘ 

dal p 3 o da! jé 4, in cui vi è il riassunto del racconto La mammina e I Egoista. „_ 


riscrivetevi rigirimene popolare 

. „„„nrci „rr«n o*i i incaricati diocesani o parrocchiali, con diritto al Foglietto me = sii 


che è il centro dell’azirne cattolica ita 
liana. Quota minima: Una lira all’an 

no^da pagarsi presso gli incaricati diocesani o parrocchiali, con diritto al Foglietto me-sile L italiani dovrebbero leg- 

L’Unione popolare pubblica inoltre un periodico settimanale: La e umana 'Estero L 500 — Abbonamento all’Allarme 

gere essendo l’organo ufficiale deirUnione stessa. Abbonamento annuo: Italia L. 3,00 - Estero L. 5,W 

una Hra- Spedire Cartolina Vaglia: Via degli Obbizzi 8 Padova _ 


Offerte “ prò Giornaletto „ 


La son\ma di /.. 45 , pubblicata nel- 
Vullimo numero venne raccolta dal Sia. 
Bartolomeo Migone di Giovanni non Mi¬ 
gliorie come venne pubblicata per isbagho) 
al quale, cogliendo l'occasione, porgiamo 
uno speciale ringraziamento per lo gelo 
dimostrato a favore del Giorno litio. 
Famiglia Giacomelli. Mestre L. 2,00— Giu 
seppina Di Puglia, Prato L. 0,50 - Anna 
Sostegni. Chiavari L. 0,50 — M. R. Dome¬ 


nico Giannantonio, Gualdo Tadino L. 12,00 
— A. Luigi Barcelloni. Belluno L.1.00 Zaf- 
fari Maria. Bastia di Padova L. 050 — 2« 
offerta Sigg. Maurizio e Giacomo Derege di 
Donato, Torino L.3,00 — Giulio Taglia- 
vacche Genova L. 1,00 — Luigina Botto, 
Genova L. 2,50 — Nasi Enrico Genova L. 
0,50 — Sandro Bignone, Cogpleto L. 0,50 — 
Gaggero Modesto, Genova L. 1.50 Cur 
ratino Mario, Rivarolo Lig. L. 1,00 — Aida 


Bisagno, Genova L. 2,50 — M. R. P. Bou 
dier, Genova L. 20,00 - Alcuni abbonai 
di Mantova L. 1,40 - Mazzoletli Nicole, 
Genova L. 0,50 - Faustina e Silveric Roe 
si, Sestri P. L. 1,00 - Arnaldo Braghi, Mi 
lano L. 0,50 — Diolaili Vincenzo. Sampiei 
darena L. 3,70 — Clemente Buglione, Rom 
L. 0,50 - Circolo S. Luigi, Cagliari L. 5.0 

_ Gigino Luongo, Posilippo L. 1,50 Arcar 

gela Binda, Luino L. I,o0 


Le Annate del “Giornaletto,, 

'Abbiamo ancora Disponibili alcune annate Del (Giornaletto, 
teaafe Kla roesa o verbe con fresi a secco c titolo m oro ebe 
possiamo cebere ai sesuenti pre33« : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) 4,00 

„ 1913 („ ..) ” *i 0< : 

Più le stese tostali: L. 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate {in Italia) Per l'Estero in piu le spese postali 


INSEGNANTI, PARROCI, SACERDOTI, BIBLiOTECARi. Vo¬ 
lete fondare una Biblioteca, rifornirvi di libri popolali? Rivolgersi con 
cartolina doppia alia Federazione Biellese delle Biblioteche circolan¬ 
ti- Casa del Popoto - B ielta , che vi invierà regolarmente statuti, 
Informazioni, eco. 


Enrico S.^fedactno 


Premio semigratuito 

ai nostri lettori 

In vista della grande crisi che attraversano le Missioni a cau¬ 
sa della guerra, è dovere ai Cattolici Italiani di promuovere un lar* 

so movimento in loro favore. „ , , 

Noi perciò consigliamo i nostri lettori ad abbonarsi alla bel¬ 
lissima Rivista settimanale illustrata “Le Missioni Cattoliche,, 
che si pubblica a Milano Via Monte Rosa 71. L abbonamento an , 
nuo, che costa lire sei per i nostri lettori e stato ridotto a soli I 

L Quésta Rivista é l’unica pubblicazione italiana che segue il rtuj 
vimento apostolico di tatto il mondo. Chi può disporre della pi 
cola somma di L. 4,50 si a bboni subito e ce ne sara grato. I 
--- - * - - n w - 7 - Ust- Telefono 60- 


Gerent, respon. Tip. Marchese e Campora Via alla Otte sa rfeZ/a Certosa Rivarolo 
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Direzione e Amministrazione: 

Genova Piazza Umberto I. N. 25 
Telefono 42-74. 


Direttore: Cav. Prof. G. 60L0MB0 


C. mi 5 la Copia C. mi 50 la dozz. 
Sconto ai rivenditori 


Abbonamento 

Annuo dal lo Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. » » » al 3u Giugno » 1, 30 

Dal prossimo N al 31 Dicembre L. 2,25 
Vedi avviso in 8 a pagina 


Per cambiamento d’indmzzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando"il numero -ielTabbonamentc 


IL> "RE! 


I 



dicon lieti i due compari; 
ma Cecchin non dice nulla, 


perchè lui non ha denari. 



3 Ecco, un paggio e un moschettiere 
tronfi passangli sul muso: 
e Cecchino a tanta boria 
si fa in là tutto confuso. 




vanno a prendere in affitto 
e Cecchino - poverino! 
a guardar resta li ritto. 



ha un’idea che gli par buona ... 
Sale svelto, e toglie a prestito 
da uno stemma la corona. 



per le strade ei muover il piè, 
e l’orgoglio dei due soci 
è caduto innanzi al 


































































































































Entra in scena, come impensierito, 
e tenendosi la testa . 

Veramente non so come cavarmene!... 

Come farò a mantener tutte le mie pro¬ 
messe?.... Come farò per sbrigarmene?... 

E’ cruda, via! Oh se potessi ammalarmi... 
s’intende, di quei malori che non tanno 
poi gran male... purché di quelli che ri. 
chiedono silenzio assoluto per guarire... 

Come sarei contento!., nessuno potreb- Cr ^ =— : 

be venire a importunarmi per ordine 
del medico.... e intanto l’affare si a< co¬ 
moderebbe forse da sé!... Cosa? co¬ 
me? cosa si aggiusterebbe?.... Ah sì... 
è vero.... non sapete ancora di che si 
tratta. Ve lo dirò io... sii... voglio con¬ 
fessare la mia colpa, e mi darete un 
consiglio da amici. 

Perchè... Diciamolo pure... ho com¬ 
messo una corbelleria... cioè, anzi., una 
vera colpa ; c se ora sono negli impic¬ 
ci, è perla mia vanità, perla mia stol¬ 
ta vanità, che me nc ho giocata una 
barbina... ma barbina bene. Cosa ho a 
dire?... Quando la mi soffia all’orecchio 
una delle sue malaugurate invenzioni 
io sono sì grullo che non le so resi¬ 
stere... Malaugurate, dico, che, alla fin 
dei conti, vanno sempre a finir male. 

E poi sentite, e mi saprete di r e... Ecco 
• com’è andata. Tre giorni fa tornavo dal¬ 
la scuola con parecchi condiscepoli, 
quando Roberto, mio vi ino di panca, 
gridò vedendo uno strillone mhe ven - 
deva la lista dei biglietti vincitori del 
l’ùltima Lotteria: 

— È certo che nessuno sa chi sia 
il vincitore del primo premio. 

— 0 per cotesto - rimbeccò An¬ 
drea, un altro che è il piu poltrone 
della scuola - sei proprio tu v he n n 
lo sai... 

— E ti assicuro di no. Nessuno lo 
sa: e se tu vuoi sentire chi me l’hajrjf 


Sentii che stavo per fare una grulle¬ 
ria irreparabile... pure la spinta era più 
forte di nv\~ e. ^ol l’aria trionfante, prò 

nuircir ì 

■ — > ■ ;. i • -. 

U ri silenzio gener.de seguì la mia 
hot ata : 

Roberto e Andrea non se le poteva 
no parere, me poi escla marono anch e^si ; 

— Va là, che tu sei fortunato davve¬ 
ro! Già la Fortuna vten dormendo 1... 

— Via, da buoni amici! non vorrai 
mica essere egoista, neh ? Un regaluccio 
ce lo farai di certo !... 

Felice del mio effetto, lusingato del- 
l’importanza acquistata... reso generoso 
dalla mia nuova condizione di danaroso, 
risposi grandeggiando: 

- Ma sicuro! Tutto quel che vorrai, 
Roberto; e tu pure, Dreuccio. Chiedetemi 
ciò che vi farebbe piacere. 

— Quanta è mai la tua vincita?... do¬ 
mandò Roberto. 

— Oh ! per codesto, il preciso non lo 


- - 

.j£ I Fiori S 

© vagbi fiorellini t 

ebe il triste verno ba uccisi! 
mici cari ciclamini, 

Cbc sorribeste ai sol: 

©ca il mio bavansalc 

E’ squallido Deserto, 

E tutto c ricoperte 
2)’ kl n canbibo Icastici 
1! fior! ©uanta gentile 
^'infusero poesia, 

©uanbo ribca l’aprile 
Sui prati c sui ruscell 
©uanbo cantava lieto 
itici campi l’aratore, 
fibentre in nival chiarore 
X’alba apparta nel ciel. 

Eb or?.... rimpiango mesta 
%a lor beltà fugace, 

E intono alla foresta 
©uesto mio canto anccr: 

IRitcrna, o primavera, 

Coi vaghi tuoi colori, 

Coi tulgibi tuoi fiori, 

Coi tuoi novelli amor. 

( Genova ) Maria Valoncini 


detto, è mio b:bbo - insistette Roberto; 
e volgendosi a me, soggiunse ancora: 

— Non è vero, Paolino, che neanche 
tu lo conosci il nome del vincitore?... 

lo avevo sentito questo battibecco 
senza farne caso; ma a questa domanda 
di Roberto non vi saprei ridire ciò che 
si passò nel mio interno... Fu come se il 
sangue mi affluisse al capo,., e to^to but¬ 
tai là senza badarci più che tanto, con 
sicurtà : 

— Anzi, lo so benissimo io. 

I miei compag i mi si strinscio ai 
panni, sovresaltati, dicendomi a una voce-; 

— E chi mai? su, diccelo! 


ma so che è 


so - risposi imbarazzato 
una bella sommeita. 

— In tal caso - dichiarò Roberto no 
tami per una grossa di biglie. 

_ q che vuol dire codes o? cos'è una 

grossai... osservai un pò inquieto - perchè 
al line per quanto abbia fatto una buona 
vincita ogni cosa vuol misura. 

— A dir il vero, non saprei • confes¬ 
sò il mio condiscepolo - ma sento sempre 
i bottegai proporre ai clienti di comprare 
delle grosse, e costoro rispondere che è 
troppo ; quindi m’immagino che un i gros¬ 
sa di biglie, vorrà dire molte biglie. 


— Siamo d’accordo - risposi condi- 
seen lente. E notai sul mio taccuino: 

« Una grossa di biglie per Roberto.» 

An • allora \r.r ; fuori con »a sua ; 

— I • i’*c* h rei l ciel > col dito, se tu 
mi voi» ^sì regalare donici cravatte a pi¬ 
selli bianchi su fondo celeste o gran >ta. 

Un m;o vi‘*iii'>, figli.) di un negoziante di 
ravaile, c ne ha delh magnifiche, e p< r 
il prezzo mi dice ohe sono carissime. 

- E passi per le cravatte! - risposi 
ancora. 

E tutti e due mi accompagnarono a 
casa facendomi mille gentilezze. Per di¬ 
sgrazia dimenticai di intimar loro il piti 
rigoroso silenzio, ed ecco che al domani,. 
alla ricreazione... tutti i miei compagni mi 
danno l’assalto domandandomi ciascuno 
un regaluccio. Come fare?... 

E io promisi ancora: 

A Mimo: un velivolo, col motore 
Anzani. 

A Cecco: una macchina fotografica. 

A Maurizio: un porta penne Omega, 
cól manico di nikel incrostato di rubini. 

Ah ! ero proprio seccato quando si 
uscì di scuola, e stufo della parte di 
milionario che mi ero messo a fare... 

A ogni momento unoo l’altro era lì a 
domandarmi qualche cosa.. E poi... poi 
dentro di me stavo con un batticuore 
che mai... dalla paura che al babbo o 
alla mamma arrivasse la notizia della 
mi i corbelleria... qu m J’tceo che alla 
porta di casa ci trovo lì ad aspettarmi 
Gi rgi ia, là son ila di Roberto colla 
sua aia, e mi sento dire con un tono 
g utilmente supplichevole: 

— Signorino, so che la fortuna l’ha 
avorito, e ^siccome son sicura della 
bontà del suo cuore, sono a pregarla 
di una carità per una povera donna 
eh a di quando in quando vado a conso¬ 
lare. Si figuri che, con questo freddo, 
non ha n mm no un pò di fuoco, per 
chè é gr. zia se può mangiare un pò 
di pane, e unirci qualche volta un arin¬ 
ga per companatico per sé e un suo 
Unciullino, sì smunto e. affamato che 
fa pietà!... 

— Oh signorina - risposi commos¬ 
so dall’idea dell'aringa che non posso 
soffri* e... son pronto a fare quel che, 
la mi iomanda. 

_ Mi ci vorrebbe cinquanta lire 

per trarla d'imbarazzo. Me le vorreb¬ 
be dare? • soggiunse Giorgina arros- 

sendo. 1U . 

Arrossii ancor più io... e balbettai: 
— Veramente in tasca non le ho... 
ma appena avrò riscosso la mia vin¬ 
cita stia sicura che... 

(S'interrompe) Oh, suonano!.. Cosa sa- 
l à mai? ( Picchiano . bgli va dalla porta 
socchiusa-, vi passi la testa, e la dei gesti 
come parlando a qualciino ) 

Va bene. Signore I siamo d’accordo. 
( Ritorna inscena, disperato, con mia 

carta in mano ) Eccone un’altra. 1 lo 

sottoscritto dieci azioni a Lire 5, per la 
speculazon. (leggendo) deicintidisalvatag 
gio; utilizzabili per gettarsi nell’acqua, e 
per affrontai e gli incendii nei treni. 

Ahi! vanità, orgoglio stupido, dove 
mi hai precipitato! Fra pochi giorni si sa- 
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prà tutto, e io sarò la favola della città... 
E non vedo modo di uscirne... n >... chè 
fosse pur vera e grossa la vincita, non 
potrei pagare: una grossi di biglie - 12 
cravatte con piselli 1 velivolo, motore 
Anzani - 1 macchina fotografica. 1 por¬ 
tapenne Omega di nikel incrostato di ru¬ 
bini - 50 Lire per la povera donna delle 
aringhe - dieci azioni della società per... 
per... vattel’a pesca. 

Oh allora, cosa fare?... cosa?... cosa?... 

cosa?. ( Termina con voce discendente, 

come chi riflette . Poi ad un tratto si 
batte la fronte ) Non c’è altro che questa 
da fare! Ho trenta lire nel salvadanaio; 


le dò a Giorgin « per la povera donna 
che è ciò che più mi tormenta fra le mie 
promess* . In quanto ai miei compagni... 
saia dura .. ma bisogna str idi rei: dirò che 
è stata una celia... confesserò che ni son 
vantato. 

Chi sa le burle che mi faranno... e 
rimairò in vergogna; ma al fine questa 
peripezia mi guarirà dalla mia stupida 
vanità... e imparerò a non far finta di 
essere ciò ch< non sono... ( Est e correndo 
ed esclamando) Questo m’insegnerà.... 
m’insegnerà!... Mi sta bene!,., benone! 

Contessa Emilia. 


Ora io andrò in collegio, .menti e Giovan¬ 
na sarà ricca, f lice! Oh! io morirò cer¬ 
tamente_» 

Questa disperazione spaventava Gio¬ 
vanna, pivsa tra il desiderio di soddisfa¬ 
re la sorella, e il rimorso di perpetuare 
una menzogna. Inginocchiata accanto ad 
Elsiè, la supplicava: 

«Vediamo, Elsie; non gridare così 
fort ; ti udiranno, verranno... Oh, mia 
cara, ti prego_» 

Le sue preghiere accrescevano ancor 
più la collera d’Elsie; essa gridava .ancor 
più forte, rotolandosi sul tappeto: 

«Non importa — mi sentano pure.... 
vengano anche.... tu dirai loro ch’io non 
son nulla, e mi svacceranno, mi metteran¬ 
no alla porta....» 

Giovanna non voleva Iòttare con quel¬ 
la fanciulla nervosa. Questa crisi l’inquie¬ 
tava, tanto più ch’Elsie era stanca per il 
viaggio, e temeva che quelle grida fosse¬ 
ro intese, provocando un allarmi in quel 
la casa straniera. 

Finalmente con carezze e buone pa¬ 
role riuscì a calmare un poco la sorella; 
l’alzò come una piccola bimba e se la 
strinse al petto, mormorandole con voce 
soave e materna : 

«Elsie, mia cara, tu sei stanca, quie¬ 
tati. Vieni, chè ti spogli e ti metta a letto; 
ma m>n piangere, ti prego!.... Io sono 
Giovanna, tua vera sorella, e ti darò tut¬ 
to ciò che potrò darti al mondo.... Lascia 
mi bagnare i tuoi occhi, affinchè nessuno 
veda le traccie aelle tue la rime..., » 

Ma Elsie continuava a singhiozzare 

«Io mi sento bruciare.... le mani mi 
scottano. ... » 

« Sì, mia cara, tu sei agitava, disse 
con voce dolce la povera mammina di 
tredici anni, ma non bisogna che tu pian¬ 
ga.... ti si guasterebbero gli occhi e zia 
Fila non ti troverebbe più abbastanza 
graziosa.... » 


La porta s’aprì quasi senza rumore e 
una luce dtlce e velata si sparse per la 
camera. Lady Davening si appressò al 
letto per baciare la manina d’Elsie mol¬ 
lemente abbandonata sulla bianchezza del 
lenzuolo, e mormorò, rivolgendosi alla 
cameriera che l’accompagnava: 

« Che bella fanciulla, nevvero, Brown?» 

«Sì, lady. Ma sembra delicata e fra¬ 
gile. Se le avesse vedute tutte due, signo¬ 
ra, quando son venuta per spogliarle ! 
Miss Elsie sembrava stanca e snervata, 
e aveva pianto poco prima, mi disse sua 
sorella. EranOj una accanto all’altra, e 
miss Giovanna le tenne la mano finché 
non fu addormentata, come una vera 
mammina! Miss Elsie è delicatissima, mi 
disst ,non bisogna mai che sia contra¬ 
riata ! » 

« Povera cara! Chi dunque vuol con¬ 
ti aliarla?» disse lady Davening tenera¬ 
mente. « 

«Non trova, lady, che miss Giovanna 
sembra la maggiore ? Ha delle maniere 
così dolci !... » 

«Oh! dev’essere almeno di due anni 
più giovane !... » rispose lady Davening. 

«Lo supponevo anch'io, perchè è più 
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RIASSUNTO - Tom Grenoble, essendo rOvinat ,parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua s - 
iella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l'avrebbe indirizzata a S r Davenmg, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli airi tre, figliu li di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El¬ 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela, tanto graziosa nella sua ingenuità - e al fratel¬ 
lino lommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da ess', scrive allo zo Sir Davenmg. Lo zio, 
perchè la separaz ore non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, nsoonde che farà venir tutti al suo castello ; poi 
terrebbe con sè Giovanna e mettirebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, Elsie e entusiasmata di tanta- 
magnificenza ; ed essendo la bella pelli ia di 1 i. i s- 
gnori Davening la prendono per la lpr nipote, ghvanna 
prova p>ù volte disinganarh, ma nella sua tm de.za 
none riesce. Elsie la scongiura a lasciar continuare 
l'errore 

« Certamente, se tu l’impedisci. Ave¬ 
vi detto che il lusso non ti attirava, che 
mi avresti lasciato lutto.... Ed ecco che 
tu vuoi riprendermi tutto.... Ero sì febee 
e piacevo tanto a zia Eila! Non è come 


a e l’egoista * * * 

Vedi Numero precedente) 
e allora.... » 

«Se tu non dici nulla, non potranno 
saperlo; gridò Elsie in collera. E se ciò 
avvenisse, essi sarebbero già troppo attac¬ 
cati per cacciarmi.... e tu potrai andarte¬ 
ne coi piccoli, giacché non vuoi separar¬ 
tene ...» 

«Si, ma Tommy dirà la verità. Sai 
ch’egli detesta L menzogna » 

«Tu non avrai che a spiegargli che 
tuo zio e tua zia m’hanno preferita a te.... 
sarà la verità, mi sembra... » 

«Certo, disse Giovinua debolmente, 
ma giacché essi t’amano più di me, ti 
terranno con loro, anche s pendo ch’io 

sono la loro propria nipote_» 

«No, no! replicò Elsie con vivacità. 
È solamente me che vogliono, o alme¬ 
no una di noi. Ho inteso dire dalla zia 



..E si gettò sul tappeto singhiozzando... 


queirorribile zia Grenoble, e Marta, e Ies 
sie e Duff, che mi detestavano e mi tro 
vavano tutti i difetti.... Oh! Giovanna, 
non l’avrei inai creduto, e pretendi Ma¬ 
rnarmi tanto !....» 

« Sì, mia cara, io t’amo ; rispose Gio j 
vanna sconcertata da quei rimproveri 
inattesi; io t’abbandonerei subito, tutto, se 
non fossi persuasa di far male ingannan¬ 
do lo zio e la zìa Davening. Pensa che 
potrebbero scoprire la verità loro stessi. 


ad un’altra signora, nel salone, che a nes¬ 
sun prezzo vuol tenerci tutte e due... Ed 
io l’amo già molto, zia Eila; quando mi 
prese sui suoi ginocchi, mi parve d’esser 
vicino alla mia mamma.... E tu vuoi to¬ 
gliermi questa felicità! Oh! tu sei cattiva, 
Giovanna, cattiva, cattiva....» 

E si gettò sul tappeto, singhiozzando 
colla testa tra le mani. 

« Oh l mammina ! mammina ! quando 
tu vivevi, nessuno mai mi contrariava.*. 
















































vano per lei come un sogno. Rinunciare 
a quest'esistenza di perfetta felicità le 
sembrava più che mai impossibile; ella 
dimenticava, anche, che tutto ciò era il 
frutto dell’abnegazione di Giovanna, e 
vedeva giungere il momento dell’addio, 
con una specie di soddisfazione egoisti^. 

La pre senza di Giovanna al castello 
era ormai inutile. Elsie aveva al suo ser¬ 
vizio personale una giovane cameriera 
fi ance se, che non cessava d’incoraggiare 
il suo gusto di precoce vanità. Zia Eila 
le aveva portato da Parigi un mucchio 
di linissima biancheria, e un abito di vel¬ 
luto nero che faceva risaltare la seta bion¬ 
da dei suoi lunghi riccioli. 

Giovanna guardava tutto ciò che la 
circondava, senza invidia, felice della fe- 

V I 
«p 


Timidamente entrarono tutte due nel 
vasto studio che sir Davening occupava 
al primo pi ino del castello. 

«Come! siete qui insieme? Eppure 
io ne aveva chiamata una sola!» diss’egli 
con voce severa che contrastava colla 
bontà dei suoi occhi azzurri. 

«Giovanna ha desiderato venire.... 
cioè... sono io che l’ho voluto, zio sir Fi¬ 
lippo Davening!» balbettò Elie. 

«Questo tuo modo di chiamarmi è ab¬ 
bastanza originale! diss’egli ridendo del- 
rimb uazzo della fanciulla. Potresti dirmi 
zio Filippo, semplicemente!» 

«Oh! grazie, zio Filippo! » disse Elsie 
vivamente, rimessasi dal turbamento. 

«Ti ho mandata a cercare, Elsie, per 
tifa vedere questa jaminiatura... Rappre¬ 



sa fanciulla era ridivenuta gaia e chiacchierina 


piccola ; ma è una di quelle fanciulle serie 
che possono avere qualunque età. M’ha 
detto che miss Elsie tbbe delle convul¬ 
sioni da bambina. «Promettetemi d’essere 
indulgente con lei, mi diceva, è sempre 
stata viziata, ed era la favorita di mio 
padre !» 

« Sono contenta che sia Elsie la nipo¬ 
te di mio marito, giacché è la più gra¬ 
ziosa, disse lady Davening, ed è contento 
anche sir Filippo. E’.molto più bella di 
sua madre, ed è sì affettuosa, sì confìden 
te! Non l’avrei amata tanto se fosse stata 
come sua sorella timida, vergognosa... » 

«Capisco, lady, ma la beltà di miss 
Elsie, nuoce molto a Giovanna.» 

«Certamente, ma non è neppur lei 
brutta come lo sono certe fanciulle ; è 
piuttosto insignificante. Sir Filippo dice 
che rassomiglia a suo padre. Povera tan 
dulia! Sono contenta chi sia qui per ^on 
solare miss Elsie. Ritiriamoci; il rumore 
della nostra voce potrebbe svegliarla. » 
Prima di allontanarsi, però, si abbassò 
ancora a baciare la manina d’Elsie, mor¬ 
morando : 

« Buona notte, piccola cara, a domani!» 

Lo scricchiolamento della porta turbò il 
sonno d'Elsic; il suo braccio cercò il cor¬ 
po di Giovanna accanto a lei, e la sua 
voce sonnacchiosa, balbettò : 

« Mammina ! » Poi si drizzò basca¬ 
mente e i suoi occhi vagarono per la 
stanza. Si ricordò. 

«Giovanna, Giovanna, balbettò, la¬ 
sciando ricadere pesantemente il capo sul 
guanciale, sei • sveglia ? » 

«Sì, mia cara; io non ho ancor dor¬ 
mito !» 

«Zia Eila è venuta?.. Oh! perche non 
m’hai svegliata ?» 

Giovanna volse gli occhi verso la so¬ 
rella e questa s’accorse ch’erano arrossa¬ 
ti e brillanti di lacrime. 

«Zia Eila è venuta, bla creduto che 
fossimo addormentate tutte due... io non 
mi son mossa e ho inteso tutto ciò che 
ha detto. Avevi ragione, Elsie.; ella ti 
preferisce a me; è felice che tu sii sua 
nipote, non lo sarebbe se lo fossi io. Tran¬ 
quillizzati, dunque ; io non dirò nulla... 
tu resterai qui... Io ritornerò con Pamela 
e Tommy ! » 

«E’ vero? lo vuoi? disse Elsie che a 
questa dichiarazione gongolava di gioia. 
Oh I Giovanna, come sei buona ! lo sape¬ 
vo che tu non m’avresti obbligata a la¬ 
sciare questa casa dove tutti sono dispo¬ 
sti ad amarmi. Tu m’hai sempre resa 
felice; ed io t’amo, vedi, più di qualunque 
cosa al mondo, anche più di babbino... 
Non bisticcierò mai più con te, te lo pro¬ 
metto!» . 

Ella alternava le frasi coi baci che 
deponeva febbrilmente sul viso di Gio- 
vanna. E si addormentò felice senza nep¬ 
pur pensare ciò che costava aliammo 
delicato di Giovanna, queU'abnegazior.e 
fondata su di una menzogna. 

IX. Il supplizio di Giovanna 

L’indomani sembrò alla bionda Elsie 
un sogno delizioso : non aveva capriccio 
che zia Eila non appagasse ; era acca¬ 
rezzata, viziata, ammirata, e le ore passa- 


licità della fanciulla viziata. 

« Miss Elsie - annunciò alla fanciulla 
il dopo dimani, un domestico rispettosa¬ 
mente inchinato - sir Davening desidera 
parlarle nel suo gabinetto » 

Era la prima volta che il gentiluomo 
la faceva chiamare così. Elsie divenne 
pallida e tremante, come all’avvicinarsi 
d’un pericolo. Ma Giovanna era là. 

« Credi ch’egli sappia, Giovanna ? » 
balbettò, serrandosi contro la sorella, 
umilmente. 

«No, rispose questa con voce ferma, 
per renderle coraggio; non può sapere!., 
ma se per caso avesse scoperto lo sbaglio, 
io gli dirò che è tutta mia colpa, ed egli 
ti p rdonerà ! » 

« Oh ! io ho troppa paura, Giovanna ; 
vieni con me, ti prego ! » 


senta la tua povera mamma. Desideravo 
vedere alla luce del giorno se tu le ras¬ 
somigli!» 

Dal cassetto d’un tavolino scolpito ric¬ 
camente, dinanzi al quale egli era seduto, 
il gentiluomo trasse un minuscolo astuc- 
io di velluto cupo; l’aprì, e contemplò 
lungamente con un triste sorriso. 

«E’ un ritratto fedelissimo di lei, 
tanto cara!» disse sottovoce come parlan¬ 
do a sè stesso. 

Tese l’asiuccio ad Elsie che si avan¬ 
zò vivamente per guardarlo, mentre Gio¬ 
vanna, tremante, ansiosa, col viso im¬ 
porporato d’un subito, indietreggiava. 

Elsie non aveva la pratica della men¬ 
zogna e s’imbrogliò un poco. 

IO 

( Continua) 
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Prodigio di placidezza 

/O" 

3Franceseo Liszt ( 1811 - 1886 ) il famoso 
abate ungherese che insieme a Wagner è 
ritenuto il creatore della musica moderna, 
fu di un carattere così dolce e inalterabile 
che non «i lasciò mai trasportare alle vio¬ 
lenze dell’ira. 

Un giorno due musici suoi amici scom¬ 
misero di farlo uscire da quella sua placi¬ 
dezza olimpica consuetudinaria; e con que¬ 
sto fine andarono a esplorare la sua vec¬ 
chia fantesca, domandandole quale, fra le 
usanze del maestro, sarebbe quella di cui 
soffrirebbe a esserne privato. 


^ Il pittore norvegese Diriks era privo 
del sènso della musicai sicché non hTpote- 
va sentire, come i cani le campane]: quin¬ 
di per lavorar in pace crasi ritirato in una 
cittadina di Germania, prendendovi a pigio¬ 
ne una casetta lungi dal rumore e dal 
brusio. 

La mattina seguente al suo arrivo, mes¬ 
sosi al lavoro, sentì echeggiare vicino un 
clavicembalo, e la musica durò quasi tutta 
la mattinata ; del che esasperato, il pittore 
si affacciò alla finestra, e chiamò il noioso 
sonatore. Vide allora sul verone della casa 
vicina comparire un vecchio grande col 
volto liscio, naso aquilino e lunga chioma 
canuta. 

— E’ lei, signore, che ha sonato il eia 


,. \e lo che vi siete lensa a n tu rifir, /c ■ gi\ 

Dopo un po’ di riflessione, la fantesca 
rispose che senza dubbio sarebbe quella di 
coricarsi in un letto ben fatto. 

1 due buontemponi con alcuni scudi 
guadagnarono la serva ai loro disegni, e 
quella sera stessa la donna non rifece il 
letto al suo padrone. 

Liszt dormì male, e la dimane le disse 
semplicemente: « Badate, vi dimenticaste 
di rifarmi il letto ». Ma la dimenticanza si 
ripetè due giorni di seguito; alfine, il terzo 
dì il gran musico disse alla fantesca : « Ve¬ 
do che siete decisa a non rifarmi più il 
letto; del resto mi ci comincio ad assue¬ 
fare ! » 

Quest altro aneddoto dipinge al vivo la 

modesta bonarietà dell’autore delle celebri 
Rapsodie. 


il letto del resto mi ci comincio ad assuefarei 

vicembalo fin’ora? 

- Signor sì - rispose il vegliardo. 

— E’ roba da venire matti! 

— Davvero? Non le piace il piano for 
te, signore? 

— L’ho in orrore. 

Me ne dispiace tanto, ma cosa vuo¬ 
le?... è il mio mestiere. 

Ma lei mi impedisce di lavorare. E 
poi, lasci che gliela canti chiara... lei lo 
strimpella maledettamente. 

Le pare? eppure è la prima volta 
che me lo sento dire. 

- E’ un bei pezzo che glielo avrebbero 
dovuto dire. Scusi, se è lecito, come si chia¬ 
ma lei ? 

Dopo breve silenzio, il vecchio rispose: 

Mi chiamo Liszt. || curioso 


L’ERRORE DEL SIGNOR BOCCACCIA 



I. Qh, eco qui il cordone del cam 

. [ panello _ 

thè improvvisata faccio al signor 

[ Nello! 



2. L'improvvisata Vebbe il sor Boc- 

[ caccia ; 

e non può dirsi che buon prò gli faccia. 


DAI LETTORI 

Un nido di fringuelli marini 

Fu trovato una volta un nido di frin¬ 
guelli marini in un rosaio. Somigliava 
ad una piccola conca di madreperla con¬ 
tenente le uova simili a quattro perle 
azzurre. Una rosa pendeva al disopra 
del nido tutta umida per la rugiada ca¬ 
duta nella notte. 

Il fringuello maschio era immobile 
su di un albero vicino come un bel fiore 
rosso ed azzurro. 

Le immagini di questi oggetti erano 
riflesse nelle acque di uno stagno vicino 
con l’ombra di un noce che serviva di 
fondo alla scena e al di là del quale si 
vedeva il levar deU’aurora. 

Dio ci diede in questo quadretto un’i¬ 
dea delle grazie dille quali ha dotato la 
natura. 

( Genova) My rosa. 

B ÌPa.e! bj MI 

E ra il tramonto! Il sole moriva dietro 
un cumulo di nubi e lanciava gli uf 
timi suoi raggi inondando tutto il crea 
tò di una calda ed armoniosa linea di fuoco. 

Io contemplavo estatico quello stupendo 
quadro, quando vidi, o mi paivedi vedere, 
laggiù in fondo, a ponente, tutto un san¬ 
guinoso campo di battaglia. 

Un villaggio, ridotto ad un cumulo di 
rovine, bruciava, lanciando al cielo nembi 
di fumo, tingendo l’azzurro eli rossi bagliori 
Qua e là sulla pianura, altri bagliori, 
altre fiamme, indicavano che le cascine 
sparse peri campi, seguivano anch’esse la 
sorte dei vinti. 

torme di cavalli, montati da guer¬ 
rieri assetati di sangue, correvano sul piano 
tutto devastando, tutto distruggendo, men¬ 
tre più lontano, fra le colline, pesanti nu¬ 
bi di fumo biancastro ondeggiavano, ed 
indicavano l’operar d’altri micidiali ordigni- 
da guerra. 

Per tutto il piano, tra le messi deva¬ 
state, presso le siepi distrutte, giacevano ca¬ 
daveri: fanti, cavalieri, amici e nemici che 
la morte avea sorpreso, quali colle armi 
in pugno nell’atto di chi vuol ferire, quali 
in dolce atto di fraterno soccorso. 

E laggiù sulla via che conduce al vil¬ 
laggio un altro ben triste spettacolo si pre¬ 
sentava: lunga schiera di profughi fuggiva, 
abbandonando quei luoghi di desolazione 
e di morte; vecchi cadenti, imberbi giovi¬ 
netti, donne mature coi bimbi ancor lattan¬ 
ti in braccio ed i più grandicelli per mano, 
lasciavano la patria terra, quei luoghi, che 
una volta ridenti e verdeggianti, un soffio 
internale avea resi luoghi di miseria e di 
fame, desolati, e inzuppati di sangue. Ah! 
la guerra!. 

Mi scossi, e quel quadro orribile spar¬ 
ve a gli occhi miei; soltanto illusione era 
stata. Ma non era illusione lassù a setten¬ 
trione, ove popoli si distruggono a vicenda, 
dove il sangue bagna la terra delle campa¬ 
gne, dove i villaggi e le città incendiate 
tingono di rossi bagliori il cielo. 

Questo pensiero mi commosse ed una 
preghiera mi uscì dalle labbra: Domine, 
da nobis pacem !... 

(Savona) G.B. Ferro 
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IL GIORNALETTO 


Astuzie di animali 


^L'utti gli animali, dal timido coniglio 
alla feroce tigre; dalla volpe astuta alla 
stupida oca; dal cane fedele al gatto tra 
ditore, ecc. ecc; tutti questi animali, e gli 
altri non nominati, hanno le loro qualità, 
i loro istinti, le loro abitudini. E conser¬ 
vano i loro costumi se la loro vita è rego- 
lare, se non mancano di cibo, se non sono 
in pericolo ; ma se la loro esistenza è tur 
bata, se qualche pericolo li minaccia, subi¬ 
to cominciando dalla... 1 stupida oca, vedete 
questi animali mettere in fermento tutte le 
forze del loro cervello ed agire in una manie¬ 
ra oin un’altra, per schivare quel pericolo, 
se sono minacciati, per procurarsi il cibo, 
se questo viene a mancare. ' 

E sugli istinti, sulle astuzie degli ani¬ 
mali, si raccontano molti curiosi aneddoti. 

Il gatto, per esempio, laminale dome¬ 
stico che si trova in ogni casa, ha dato 
saggi di grande astuzia. 

Il Couch narra che un gatti) era capa¬ 
ce di aprire il battente di una credenza, 
per procurarsi del latte. S’accosciava su di 
una tavola posta presso la credenza, e pic¬ 
chiava con la zampa su l’anello della chia¬ 
ve che era nella toppa. In pochi istanti la 
chiave girava ed il battente s’apriva. Così 
il gatto si poteva bere beatamente il latte 
cercato e acquistato in modo sì ingegnoso. 

Ecco un altro fatterello: mio padre 
Riccardo mi raccontava che avevano in ca¬ 
sa un bel gatto, che era tanto affezionato 
a suo zio. Quando era l’alba, il bel micio 
andava alla .porta dello zio di mio padre 
Riccardo e raschiava con le unghie il bat¬ 
tente, e non cessava fino a che lo zio non 
usciva dalla stanza. 

Buon esempio per i ragazzi dormiglio¬ 
ni. ( I lettori del Giornaletto non si offen¬ 
dano ! ) 

Anche i cani hanno dato molti esem¬ 
pi d’intelligenza e d’astuzia. Voi ricordate 
ancora Miseria e Mol tataro e, i due avventu¬ 
rosi cani, dei quali Mario Nannini lanucci 
raccontò la storia sul Giornaletto. 

E’ stato anche provato che il cane é 
alle volte ipocrita : ecco un bell’esempio. 
Romanes racconta che un suo cane, stando 
sulla finestra, si divertiva a schiacciare 
mosche con le zampe. Se ne schiaciava, era 
tutto contento, ma se sbagliava il colpo e 
se lo si burlava, egli si sentiva contrariato. 
Allora, cosa fece? Finse di non sbagliar 
mai il colpo, ed il Romanes stesso sarebbe 
stato ingannato se non avesse visto volare 
la mosca dalla finestra. 

Il capitano Bartett aveva a bordo un 
bel cane. Aveva pure un piccolo grifone 
che alle volte era slegato e svolazzava so¬ 
pra coperta. Il cane ed il grifoncino non 
erano amici, ed un giorno, durante una 
zuffa, il grifoncino attanagliò con i suoi 
artigli il muso del cane. Questi guaiva e 
cercava di liberarsi da quella stretta dolo¬ 
rosa, correndo all’impazzata per la nave. 
Mentre correva, il cane, vista una caldaia 
dove bolliva della pece, vi tuffò l’uccello 
che dovette abbandonare la preda. 

Questa astuzia è stata certo suggerita 
dal dolore acuto che provava il cane, nella 

possibilità di difendersi. 


Altro aneddoto una cagna, quando 
era in terra e voleva ritornare a bordo, 
gettava in acqua un pezzetto di legno ed 
osservava la corrente. Se questa era buona, 
ella si gettava in acqua e si lasciava tra¬ 
sportare dalla corrente, e quando arrivava 
al veliero, che era ancorato al largo, un 
mozzo le gettava una corda, su la quale 
stava afferrati la cagna che veniva tirata 
a bordo. 

Fu anche visto un orso, che per pren 
dere una focaccia che gli si era gettata nel¬ 
l’acqua, ed era caduta un po’, lontano dalla 
riva, agitava l’acqua con una zampa, sem¬ 
pre nel medesimo senso, in modo da pro¬ 
durre una corrente rotatoria che finì col 
portare vicino all'orso la sospirata focaccia. 

Con questi fatterelli, i lettori del Gior 
naletto possono vedere che se gli animali 
sembrano in apparenza degli sciocchi, quan¬ 
do si tratta di agire, hanno bastante intelli¬ 
genza per uscire da pericolose situazioni. 

( Chioggia) Mari- Chiereghin 


o 




CWDQ==D 


Q==DD-=a 

Quali sono i nemici? 


Nei giornali si narra questo ameno e- 
pisodio. Un ufficiale di una colonia inglese 
isolata dell’Africa ricevette alla fine di a- 
gosto l’ordine seguente: «La guerra è di¬ 
chiarata : arrestate gli stranieri degli Sta¬ 
ti nemici. » Dopo due settimane arrivò 
la risposta : « Ho arrestato sette tedeschi, 
quattro russi, due francesi, cinque italiani, 
due rumeni e un americano. Prego co¬ 
municare contro chi facciamo la guerra. » 


Un quadro che divenne 
d’attualità senza volerlo 


Il miliardario Carnegie, come si sa, 
fu sempre un fervente apostolo della pace, 
per la quale anzi fece costruire all’Aia il 
celebre palazzo, che ora, purtroppo, de¬ 
v’essere tappezzato di ragnatele. Per dare 
stimolo alla sua propaganda per la pace 
universale, aveva anche ordinato 50.000 
copie di un quadro, per distribuire fra i 
principali collegi ed università del mondo 
intero. Il dipinto originale, che occupa da 
tempo il posto d’onore sulla scrivania del 
miliardario, rappresenta un soldato sul 
punto di partire per la guerra, nell atto 
di congedarsi dalla moglie e dalla tìgliuo- 
letta, una biondina in lacrime. Un caval¬ 
lo sellato e un’ordinanza aspettano ritti 
sullo sfondo del quadro. La bambina, cin¬ 
gendo colle braccia il collo del padre, sin¬ 
ghiozza : «Babbo, vai proprio ad ammaz¬ 
zare il babbo di un’altra bambina come 
me?» Molte copie del dipinto sono sta¬ 
te inviate agii studenti di Hong-Kong, di 
Pechino, di Tokio, dellln da, della Tur¬ 
chia; e il Carnegie voleva mandarne al 
meno una copia a tutti i collegi e le uni¬ 
versità del mondo. 

Ma intanto scoppiava Ha guerra più 
orribile che mai fosse al mondo e che 
getta nel lutto milioni di famiglie! Quanti 
babbi sono costretti ad ammazzare altri 
I babbi e a rendere orfani tanti bambini! 


Sul Piccolo San Bernardo 



Il Rettore dell’ Ospizio del Piccolo Sa 
Bernardo è un appassionato skiatore. Ec¬ 
colo qui che parte in compagnia dei suoi 
cani fedeli per esplorare le solitudini ghiai - 
ciate del celebre passaggio, alla ricerca 
dei viandanti smarriti o sorpresi da qual¬ 
che valanga. 

Come fu costruita 
una ferrovia africana 

L’Egitto, del quale si discute tanto in 
questi giorni, fu nel 1852- il primo pae¬ 
se deH’Afiica che senlì il fischio della va¬ 
poriera. Essa allora non andava che da 
Alessandria al Cairo. Cinquantanni dopo 
le ferrovie egiziane s’erano sviluppate al 
punto da trasportare in 12 mesi 28 milio¬ 
ni di passeggeri. In Africa del resto, in 
fatto di ferrorie, gli inglesi hanno fatto ve¬ 
ri miracoli. Un esempio straordinario è 
quello della linea UadiAlfa-Kartum, nel 
Sudan. Essa è un prodigio della tecnica 
ferroviaria moderna e rappresenta il pri¬ 
mo esempio di costruzione di una grande 
linea ferroviaria attraverso un deserto. 
La costruzione di questa linea fu decisa 
per ragioni strategiche. Si era nel tempo 
in cui le orde fanatiche del Mahdi mette¬ 
vano a ferro e fuoco il Sudan. L Inghilterra 
si sentiva impotente a domare il movimen¬ 
to. « Per schiacciare il Madhi è indispen¬ 
sabile una ferrovia» disse un giorno il ge¬ 
nerale Kitchener. « Fatela costruire » ri¬ 
battè lord Cromer. « Àia non vi è acqua 
nè sotto nè sopra terra » esclamarono gli 
ingegneri a cui si parlò del progetto. «Por¬ 
tatela con vui » fu la risposta di Cromer. 

« Ma anche se riusciamo a costruire la li¬ 
nea, essa sarà sepolta in pochi mesi dalle 
sabbie mobìli -replicarono gli ingegneri -. 

Non si è mai fatto una cosa similè. » 

«La ferrovia raggiungerà il suo scopo se 
permetterà a Kitchener di raggiungere il 
Mahdi - tagliò corto Cromer .- Costruitela, 
e fate presto!» Gli ingegneri piegarono il 
capo e si misero al lavoro, procedendo 
con rapidità stupefacente: il binario si a- 
vanzava nel deserto in ragione di due e 
pei fino tre. miglia al giornu; cosa meravi¬ 
gliosa, quando si pensi che i costruttori 
dovevano portare con sè a dorso di cam¬ 
mello perfino l’acqu. da bere. 

L’impresa raggiunse pienamente il 
suo scopo, poiché permise alle truppe an¬ 
glo-egiziane di prendere un’energica of¬ 
fensiva contro il madhismo e distruggerlo 

































IL GIORNALETTO 


Taglierini in famiglia 



— Per un solo minuto di ritardo ho 
trovata chiusa la Banca! Potrebbe favorir¬ 
mi cinque lire per questa settimana? 

— Mi dispiace , caro signore... qui si 
pagi al Sabato! 


* Mammalucco sale in vettura 

«Presto, cocchiere, presto, al gran galoppo. 
Ho furia ». 

« E dove andiamo, signore ? 

« Questo poi non vi riguarda ( Mario 
Schiaffano, Camogli ) 

* Mammalucchino non è contento, perchè il suo 
babbo va a caccia senza condurlo seco. 

— Tu mi lasci a casa e porti con te il cane! 

- dice. 

— Si * rispose il babbo » ma il cane lo metto nel 
bagagliaio e spendo meno che se conducessi te. 

— Ebbene, disse il marmocchio trionfante 
dopo un momento di riflessione - se mi vestissi 
da cane? ( Alessandro Mosca, Roma) 



sin immuni irova coricato Ajjamatini. 
A me piace far\la\siesta\ dopo aver 
pranzato. j 

— Ma.., tu hai pranzato.' 

— Sì... Valtro ieri. j ^TJ 



Spiegazione d tj i giuochi proposti nel 
numero 5. 

I Sciarada. Pala, tino; Palatino. 

II Monoverbo. Universale (un i ver¬ 
sa IV) 

III Ricerche piacevoli. Come ap- 
punt > si vede dalla vita scritta da lui stes¬ 
so, Benvenuto Celìini era un gran fanfa¬ 
rone. irascibile e vendicativo in sommo 
grado. Non era quindi possib le che pre¬ 
sentasse l’altra guancia dopo aver ricevu¬ 
to uno schiaffo. 

IV Bizzarria matematica. Dopo 2 
anni, perchè allora il padre avrà 32 anni 
e il figlio 4 (4 X 8 = 32) 

GIUOCHI FRANCESI 

Y Sciarada. Bossu, et; Bossuet - VI 
Salamini voleva dire: Je vous presente 
mes voeux ! Ecco perchè fece ridere di¬ 
cendo veaux (vitelli) 

GIUOCHI LATINI 

VII Enigma. Mars, ars. 

Vili Logogriphus. Nox , vox. 

Mandarono la spiegazionedei giuo¬ 
chi italiani francesi, latini : 

Giuseppina Romers ; , Torino - Ambrogio Donini, 
Roma - Fi fine De La Tournoire, Genova - ( Fra me 
e il Sol tario non credo ci fosse alcuna differenza nell’ 
affetto alia tua cari cugina! - Vincenzo Grosara. Ri - 
mini - l.wgi Fiorito. Alassio -( Pubbl. qualche giucco) 
Natili Brignone. Torino- Vittorie Tagliapietre , Oder¬ 
zo - TuVo Sabbioni, Verona - Completerò la tua dom. 
e la pubblicherò ) - Anna Maria Serra, Ni vii - Lui¬ 


gi De Rosa, Nacc’i - Sorelle Fabre Repetto, Gencva- 
Maria Chiappoli, id * Anna Par-is'osso id - G.B. 
Isnardi, id • Prof . Erre sto Vécce ri. Napoli Amelia 
Ferrand', Rimfni - Fratelli B'nardi, Genova - G. B. 
Bruzzone. id - Glotdde Torre, Soezia- Sorelle Fessati, 
Roma - D. Antonio Ghisu’f’, Sita usa - Eusenio Serra, 
Savena - Natalina Vincenzi Ven imigiia - Luigina Boi- 
io, Genova - Lu gi De Laumnt is Napoli - ( Gel tuo £• 
mico hai agite... da am'co B'avo! h Gonffres o si tra¬ 
sformò nel Gc^vegnn prò scho’a, che rius ) solenne e 
im cortanti ss* mo e ne p^rlò tut a la st mpa italiana. ) 

Mandarono la spiegazione di giuo* 
chi italiani; 

P • L. G^rd^n*. S Martino di Strupoa - Alba Rcs : - 
ni, G^n va - Miria Patrone, Voltri - Alfonso G°cchi, 
Fi r enze ( Accettate qual'he gioco) - Enrico Federica 
Meri ni, Genova - Evandro Ferrato. Padova ( Si. m°t * 
te io sirbn ire retus ) - Antonio Givelli, Milano - Da¬ 
rio Rossi. Garsi - Aldo Radovich, Frascati - Sorel'e 
Tacchetti, Novara - Leopoldo Menghini, Pa r ma - Giu¬ 
lio Pucci. Palermo - Teresina Brocca , V nezii - E. R. 
Pacrare, Udine - Antonine Vincenzina Ricciarelli Ca¬ 
tania - Ugo S'oernini, Bologna - Pierino Ravarcia 
Vercelli - A-iele Barna, Milano - Giulio Bianchini, id 
- Albina Brcgi, Cuneo Stefano Vmorelli, Siena - 
Luigi Pezzati, Livorno - Stefano e Carlo Colombo. Ge¬ 
nova - Anton Barce'hni Corte, Belluno. 

Noterelle 

* Il premio è toccato all’abbonata An¬ 
na Maria Serra, Napoli — Le mando un 
libro illustrato di amena lettura. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre giuochi — Indirizzare 
le spiegazioni a Messer La Cote, Via Mi¬ 
lazzo, 4-2 Genova. Si accettano a tutto 
giovedì. 


Nuovi Esercizi 


1 Sciarada. (P. L. Cordone). 

Ohimè! Ubertose primo, 

Coll’altro, il mio totale 
Sconvolse. - É questo un mònito 
Che dicea ogni mortale; 

Al grande ed al pusillo, 

Al buono e al miscredente: 

Che M in po^dere et mensura , 
Iddio Onnipotente, 


Sopra tutto il creato, 

Con sua sapienza eterna, 

Or pietoso, or severo 
Ognor regna e .. . governa. 

Altra Sciarada. {Giovanni Cadoni , 
Cagliari). 

Tra i numeri si trova il mio primiera; 
Bello o brutto fa l'uomo il mio secondo ; 
Del Veneto cittade hai nell’intiero. 


Il Rebus monoverbi. 

1) T op op op op O 

(G. Roych , Coll. Sacra Famiglia, Riva- 
rolo ligure) 

2) S c L o 0 

{Gaetano Alvino, Capua) 

III Ricerche piacevoil. 


Cercate la contadina 



Lettrice mia piccina, 
dimmelo tu do/'è la^contadina ! 


IV Geografia bizzarra. 1 Qual’è 
qualla città della Liguria che per essere 
sana deve privarsi d'un verbo che indica 
moto? {Maria Patrone, Voltri) - 2 Qual’è 
quella stoffa che inversandone le sillabe 
si trasforma in una città quasi distrutta 
dall ultimo terremoto ? [Ercole Fon*anini, 
Firenze)-3 Qual e quel fiume che si ado¬ 
pera per attinger l’acqua? {Antonio Pu- 
gUatti, Napoli )- 4 Quii © quella città che 
cambiandone una lettera d venta piena di 
soldati? {Giovanni Pagani. Napoli). 

GIUOCHI FRANCESI 

V Gharade. (P. Carlo Olivari , Genova) 

Faus mon premier et tu seras content, 
car mon second ne peut plus se defaire; 
rèpands mon tout sur le pauvre indigent; 
pense que Dieu voit ton oeuvre sincère. 

VI GIUOCHI LATINI 

Sotto un busto di Napoleone I si leg¬ 
ge la s guente epigrafe, iperbolicamente 
adulatoria: 

SOLI SOLI SOLI 

Me la sapete spiegare? {Frante De 
Paola, Cefalù). 


PÌCCOLA CO ISPONDENZA 

M Parola Cuneo, “ Fante di Picche" è staio pub¬ 
blicato nell'anno 1910 ; l’edizione è esaurita 

? Or)egIi°, o Civitavecchia ? Abbiamo ricevuto una 
cartolina vaglia dì L. 2,50 senza indicazione dei mitten¬ 
te, Chi ce l’ha mandata? 
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MR. Alfonso D’apice, Mercato S.Sevenno 0.50 
S. Benigna, Bagatica L. 0 50 - Maria Stocchi 
Sandro Laughirano L. 1 -4-0 — M. R. Giovanni 
Ramella, Vallemosso L. 0.50 — Sorelle Braga 
Cremona L. 1,00 - Amodio Vincenzo. Tor¬ 
re del Greco L. 0,50 - Pietro Berlenghi, 
Gassano L. 1,50 - Gozzoli Federico. Pon¬ 
te S. Pietro L.0,30. - .Antonio Grilli. Or- 
tona mare L.0,50. Anna Kiittel, Corniglia- 
no Lig. L. 0,60 — Bartolomeo Pareto, Ven- 


©fferte “ prò Giornaletto 


timiglia L.0,50 — M. R. Pietro Pagnoni, En¬ 
fatico L. 1,50 — Armando e Sorelle Ban- 
chero, Bolzaneto L.2,00 — Attilio Bolo- 
nielli, Verona L. 0,40 — Giacomina Bigon 
zi, Pergola L 020 — Ilda Sabatucci, Per 
gola L 0,20 — Don Luigi Barberis, Tonco 
Monf. L.0,50 — Alessandro Dtifour di 
Lorenzo, Genova L. 2.50 — Rev Suor Fior, 
Udine L.0,50 — Adelaide Venturi, Firenze 
L.4.00 — C M , Genova L. 0,50 - Teresina 
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Giranzani, S. Mauro Tor L. 0,50 Alcun, 
Bambine dell'oratorio, di Vigevano L.3,70 
— M R. Giulio Razza Arciprete, di Salso 
maggiore L. 5,00 -- M. R. Oreste Z< 'li, 
Imola L.2 00 — Alba Rosini. Genova t. 
0,50 - M. R. Luigi Boggiano, Bolzaneto 
L.0,50 - Carraro Maria Giovanna, T ri¬ 
glia L, 0,50 — Superiora Istituto Figlie di 
Gesù, Modena L 1.00 — Sig Maria Patro¬ 
ne, Veltri L. 1.20 

■ 


che è il centro dell’azione cattolica ita 
liana. Quota minima: Una lira aliati 

da pagarsi presso gli incaricati diossani o parrocchiali, con italiani dovrebbero leg 

L’Unione popolare pubblica inoltre un periodico settimanale. La Sstt.mana Soc ale, che tv Abbon imento all’Allarmo 

gere essendo Porgano ufficiale dell Unione stessa. Abbonamento annuo: Italia L. 3,00 - Estero L. 5,OU 

una lira. Spedire Cartolina Vaglia: Via degli Obbizzi 8 Padova 


Le Annate del “ Giornaietto „ 

Sbo’amo ancora biepombili alcune annate bei iBiornatetto, 
legate in tela rosea o verbc con fregi a secco e titolo m oro ebe 
passiamo cebere ai seguenti pve33i : 

Annata 19 ì I (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

„ 1913 .) - ^’ 00 

Più le spese postali : L. 0,60 per una annata L. UOO per 
due o tre annate (in Italia) Per l'Estero in piu le spese postali 


Premio semigratuite 


ai nostri lettori 


INSEGNANTI. PARROCI, SACERDOTI, BiBLiOTECAR!. Vo¬ 
lete jondare una Biblioteca, rifornirvi di libri popolan ? Rivolgersi con 
cartolina doppia alla Federazione Bieliese delle Biblioteche circolan¬ 
ti - Casa deI popoio - Biella, che vi invierà regi larmente statuti, 

informazioni, ecc. ___ 

Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora 


In vista della grande crisi che attraversano le Missioni a 
sa della guerra, è dovere ai Cattolici Italiani di promuovere un m 

go mov mento in loro favore. 

Noi perciò consigliamo i nostri lettori ad abbonarsi alla 
lissima Rivista settimanale illustrata '“Le Missioni Cattolici : 
che si pubblica a Milano Via Monte Rosa 71. L'abbonamento ao 
nuo, che costa li-e sei per i nostri lettori è stato ridotto a su 
Lire 4,50. 

Questa Rivista é Tunica pubblicazione italiana che segue il i.i 
violento apodolieo di tutto il mondo. Chi può disporre della 
cola somma di L. 4.50 si abboni subito e ce ne sarà grato. 




Kniwco S.Prbdacmno 
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Uln brutto scbev3o 



1 Giromino e Giremetto 


sanno fare un bel dispetto, 
colla neve bianca e bella 
che è fioccata ora novella. 



3. Pei nipoti tanto amati 
Zio Giocondo ha compera i 
dolci, zuccheri, e cgni bene 
finché n'ha le tasche piene, 



5. _ZScl Giocondo in c#Su arriva; 
l'allegrezza è mólto viva. 

Ma.quei due guardi: innato 
<felle tasche il mesto pianto. 



come me'e... non mature, 
che in saccoccia fanno entrare 
di chi vogliono burlare. 



4. Mentre arriva ino Giocondo, 
essi due godono un mondo; 
nelle tasche sventurate 
son due palle intrufolate. 



6. Ma allorché lo zio parlò 
dei dolciumi cfce portò... 
nel veder siffatta cosa 
fu una scena dolorosa! 
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Ebbio bel solbato 

jfYncor non hanno i prati 
Un fior di primavera: 

JYon canta in su la sera 
£ } usignoletto ancor. 

JYon rqormora il ruscello, 

JYorj scioglie il venticello 
Jd’isno de l'albe candide, 
jO'erbe molcendo e i fior. 

Jo partirò loptano, 

J solitari clivi 
o Lasciando , e i vaghi rivi 
t^iscistillanti al sol, 

Xasciando uq triste addio 
fll dolce suol natio , 

5d alla madre un tenero 
Tracio ed un grande duol. 

0 chiesa solitaria , 
j)ove in quel dì sereno 
Jl cor rqi fu ripieno 
! D'ardore e di desir; 

Quando le bionde spiche 
Su le colline apriche 
Ondoleggiasti a 3cffiri 
Sì belle m'apparir! 

0 vette irqporporate 
Dal lume de l'aurora , 
jfìddio! Zornerò ascora 
Se tornerà l'aprii. 

flllor del verde colla 
ì^ifioriran le zolle, 

€ insaleranno a l'etere 
J balsarqi gentil.... 


(Treso) 


•illllllIlM lllllltlltilltMIIlllitUllllllt**. 


E col sibilo dei pipistrelli si unisce il 
trillo dei grilli, che sparsi là, nel prato, 
elevano un coro a cui rispondono altri tril¬ 
li più lontani. 

Anche il ributtante rospo osa emettere 
il suo strozzato grido, quasi non curante 
della bellezza della notte, e lanciandole an¬ 
zi un insulto, che, propagatosi giù per i fe¬ 
raci piani e su per l'erte colline, induce la 
rana a gracidare gorgogliando fra le acque 
I cani abbaiano emettendo latrati spa¬ 
ventevoli contro qualcuno che, inconsape¬ 
vole, ha messo piede sopra il terreno del 
loro padrQne ; ed essi, siccome vigili senti¬ 
nelle ed intransigenti nel mandato loro af 
' fidato, non permettono giammai che si cal¬ 
pestino le terre, sacre per essi. Abbaiano, 
abbaiano, finché non vedono dileguato il 
pellegrino, e cessando con un guaito più 
prolungato dei soliti, nel quale racchiudo¬ 
no un non so che d interrogativo, si ritira¬ 
no pacificamente nella cuccia. 

La campana del villaggio rompe di tan 
to in tanto questa triste scena, poiché col 
sonoro martellio indicante le v,re, ricopre 
qualsiasi altra voce che provenga dalla 
terra. 

Si ode inoltre il canto dei g’ovar.i ma¬ 
gnificamente vestiti, i quali vanno su e giù 
per la via principale e che di tanto in tan¬ 
to ridono e motteggiano tra loro, accom¬ 
pagnando le parole con gesti di mano per 
farsi meglio intendere. 

Tra queste voci che la notte manda a 
noi, una ve n’ha più potente delle altre: la 
forza di Dio che c’induce alla preghiera. 

( Ascoli Piceno) Attilio Mas». 


Oreste Cabona 


voci bella notte. 

IDi notte, mentre il vento leggermente 
scuote le cime degli alti pioppi a me di 
fronte e fa udire incessante quel mormorio 
sommesso, patetico, che penetra sì proion 
damente nel cuore umano recandovi sere 
nità e pace, e la volta celeste è cosparsa 
di miriadi di stelle fiammanti come per lan 
cyire speranza e lume nell’animo travaglia¬ 
to dai dolori, e la luna riflette sul bel la- 
ghetto la sua faccia, dando nello stesso 
tempo un colore perlaceo alle acque, un’al¬ 
tra scena di gran lunga diversa dalla pri 
ma si presenta, o meglio, si ode. 

La civetta, temuta dal volgo apporta¬ 
trice di disgrazia, spande all’aria il suo 
malaugurato, rauco stride, che profana e 
contamina la solenne quiete della notte. 
Sembra che essa si beatifichi del suo can¬ 
to, perchè ogni tanto fa una piccola pau¬ 
sa, durante la quale par tendere le orecchie 
come per raccogliere l'eco delle sue note 
o per udire l’effetto che esercita sulla mà 
dre natura. 

Di tratto in tratto si avverte il fruscio 
delle ali dei pipistrelli, che fendono trasver 
salmente le quieta aura notturna o fanno 
udire un sibilo strano, strisciante, tra i 
denti, come il fischio di uno messo a fare 
la sentinella per avvertire i compagni che 
rubano, dell’imminente pericolo. 


Dal 'campo della Missioni 

11 Canale di Suez 

occhi di tutto il mondo sono ri- 
volti verso questo Canale che métte in co¬ 
municazione il mondo orientale con l'Euro¬ 
pa e specialmente per l’Inghilterra è di 
capitale importanza per il suo commercio 
con le Indie. 1 Turchi vorrebbero impadro¬ 
nirsi del Canale; ma finora i loro assalti 
furono respinti dagli Inglesi e chissà 
quando potranno ritentarli. 

Hanno quindi un sapore d’attualità 
le impressioni che scrisse al passaggio 
del Canale di Suez il P. Diodato Desen- 
zano, mentre si recava in Missione in 
Kyderabad (India anteriore): 

Quando lo terza classe si è stipata per 
bene di mussulmani, di indiani e di levan¬ 
tini d'ogni tipo sono le 20. E’ l’ora fissata 
per la par enza, e il piroscafo di fatti, sciol 
to dalle gomene, incomincia a muoversi, 
dirigendosi verso il canale di Suez su quel- 
Tacq.ua immobile e poco profonda, sulla 
quale scivola lentissimo, senza scosse. La 
notte e splendida: il luogo potentemente 
suggestivo. Ad ovest monti squallidi, laghi 
scintillanti, cupe foreste lontano lontano; 
ad est l’immenso fluttuante mare di sabbia 
dall’Arabia Petrea; a destra l’Africa ancor 
misteriosa, a sinistra l'Asia cupida di ci¬ 
viltà e di Vangelo. Da una parte e dall’al¬ 


tra la storia alza forte la sua voce. Nullu 
sine nomine saxum! L'anima si trova as¬ 
sediata da tante e sì differenti impressioni, 
e la mente occupata da meditazioni sì gra 
vi che il sonno fugge lontano... 

'11 Canale di Suez è lungo 169 Km.; 
largo 33 m.; profondo 9. Nei tempi antichi, 
circa 600 anni avanti Péra cristiana, esiste¬ 
va un canale che univa il Mar Rosso al 
Nilo. Erodotto e Strabone ne parlano, e 
questi ne attribuisce la prima costruzione 
a Sesost.ri, prima della guerra di Troia. 

I Romani, sotto Adriano, lo migliora¬ 
rono considerevolmente. I primi califfi vi 
fecero delle riparazioni, ma poi lo lasciaro¬ 
no deperire. Sembra che la navigazione vi 
sia cessata del tutto verso il IX secolo 
dell’èra nostra. 

* 

* * 

L’istmo di Suez è pieno di ricordi bi¬ 
blici. Abramo e più tardi Giacobbe Io at¬ 
traversarono venendo dalla Siria; Mosè 
con il suo popolo fuggì davanti all’armata 
di Faraone passando miracolosamente a 
piedi asciutti il Mar Rosso, laddove ora si 
trova il lago salato di Timsak che in quei 
tempi formava un golfo o meglio le ultime 
lagune del medesimo mare. La Sacra Fa¬ 
miglia si metteva in salvo dalla persecuzio¬ 
ne di Erode attraversando Tistmo e si arre¬ 
stava non lungi dal lago Timsak a El Guisr, 
dove ora sorge una cappelletta consacrata 
alla Vergine SS. che gli Arabi stessi han¬ 
no in venerazione. Il suolo di ques’istmo fu 
calpestato in lungo'e in largo da Alessan¬ 
dro. Nella pianura Pelusiana i Persiani 
hanno combattuto, Cesare ha riportato vit 
torie brillanti. Pompeo vi morì assassinato. 
Napoleone percorse tutto Tistmo e scopren¬ 
do il letto dell'antico canale, rivolto al suo 
stato maggiore esclamava : «Messieur, nous 
sommes en plein canai de Pliavaons». 

Fin dai tempi più antichi Tistmo di 
Suez era sempre stato l’arteria principale 
delle relazioni dei mondo civilizzato con 
l’Estremo Oriente; ma il turco devastatore 
si scatenò come una bufera sull Egitto: 
ogni sicurezza mancò ed ogni comunicazio- 
fu rotta. E così alla via corta e facile di 
169 Km. di terra, la navigazione dovette 
sostituire quella lunga e pericolosa di 12.000 
Km. per giungere direttamente in porti 
dell'India. Era necessario trovare un altro 
mezzo. Cercandolo, Cristoforo Colombo, sco¬ 
prì nel 1492 le isole Americane e nel 1498 
il continente d’America. 

Sotto Luigi XIV si pensò di tagliare 
Tistmo di Suez, ma non fu che nel secolo 
XIX che l'idea si effettuò. 

Ferdinando de Lesseps nel 18o9 diede 
principio alla colossale impresa. Innumere¬ 
voli difficoltà d’ogni specie s’infransero 
contro l’indomabile energia e l’adamantino 
carattere di quel grande, e nel novembre 
del 1869 il canale era compiuto e veniva 
solennemente inaugura*o. 

* 

* * 

Quando mi svegliai, la più incantevo¬ 
le aurora dipingeva l’orizzonte alla mia si¬ 
nistra. 11 sole non tardò molto a compari¬ 
re, ed allora il paesaggio si animò come 
per incanto. Le draghe, con le loro mac¬ 
chine potenti, gli arabi con i muli e i cam- 
I melli ripresero sul canale 1 interminabile. 












Javoro di sterramento e di allargamento. 
La nave camminava sempre lentissima, 
sicché non prima delle 11, dopo ben 15 
ore di traversata, potè gettar l'àncora nel 
golfo di Suez. È indescrivibile la scena co¬ 
mico-tragica svoltasi attorno a noi nelle 5 
ore di sosta e rappresentata dai neri che 
si discutevano accanitamente i bagagli dei 
passeggeri che discendevano e che saliva¬ 
no. Alle 15.30 furono tolti gli ormeggi, e 
cosi ebbe fine quel putiferio indiavolato’.... 
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Ah quel Plutone! 


■ina piange forte forte. I singhiozzi 
dolorosi risuonano per tutta la casa. 

La buona mamma, stupita, posa il suo 
lavoro, e corre ansiosa a cercare la sua 
bambina; la trova rincantucciata in un 
angolo remoto col viso fra le mani, men¬ 
tre il fedele Plutone la guarda con occhi 
pietosi. 

« Nina, Nina mia, perchè piangi ? Dil¬ 
lo alla tua mammina che cosa ti è ac¬ 
caduto » 

Ma JSIina singhiozza è non può rispon¬ 
dere, e Plutone che sa Paccaduto si ac¬ 
contenta di leccare amorosamente la sua 
cara padroncina. 

« il mio berrettone! » lamenta la bimba. 

La mamma vede nel grembo di Nina 
la berretta di. lana quasi nuova, ridotta in 
uno stato da far pietà. 

«Come mai? Chi l’ha ridotta così? 
Sei stata tu ? » 

Povera mamma, quanta pazienza ! Es¬ 
sa asciuga i poveri occhi piangenti e vie¬ 
ne a capo dell'avvenimento. 

Plutone ha giocato con Nina, ha affer¬ 
ralo coi denti la berrettina di lana della 
bimba e Fha trascinata, avvoltolata, lancia¬ 
ta fra li polvere del giardino. La bella la¬ 
na bleu scura, vera tibet a quattro fili, è 
irriconoscibile. 

« Ma, bimba mia, è stata grave la tua 
sbadataggine ; non si lascia il berretto in 
bocca a Plutone! » 

Ma Nina è cosi disperata che la mam¬ 
ma trova subito il modo di farla sorride¬ 
re. Sono così buone le mamme! Guai a 
quei bambini che non le rispettano ! 

« Domenica, la tua berretta sarà nuo¬ 
va fiammante come quando te la regalò 
la zia. Non piangere, bimba. » 

Un bacio materno fra i riccioletti bru¬ 
ni fuga la burrasca, e Ninetta torna a sor¬ 
ridere. 

Ecco la nostra piccola amica che segue 
attentamente la mamma che svolge la la¬ 
na disfacendo il berretto. 

« Mi permetti di dipanare la lana, 
mamma? » * 

« No non deve essere dipanata, bisogna 
invece che la riduca in una matassa come 
quando si è comprata » 

Nina sa che la mamma fa sempre del- 
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le cose strane e nuove per lei, quindi ta¬ 
ce, aspettando. 

La lana passa sulle sue braccia te 3 e e 
forma a poco a poco una matassa mentre 
la berretta sparisce punto per punto fra le 
mani della genitrice. 

« Ora riempi d’acqua pulita il catino 
di cucina, e portalo qui, Ninetta » 

Oh un’altra più bella ancora! 

Nina incuriosita ubbidisce. La mamma 
mette nelPacqua limpida del catino la ma¬ 
tassa di lana. 

Povera lana! È tutta arricciata perchè 
conserva la forma del punto di uncinetto, 
e di più è così impolverata da non sem¬ 
brare davvero lavorata da due mesi ! 

« Ed ora, che ne fai, mamma? » 

« Ora la lascierò qui nelPacqua. 
Domani la levsrò per strizzarla leg¬ 
gerissimamente, e se l’acqua sarà diventa¬ 
ta molto sudicia, come precedo, la cambie¬ 
rò con dell’altra limpida e fresca e vi met¬ 
terò ancora la lana. » 

« E fino a quando farai così? » 

« b ino a cbe la lana non lascerà 
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Paequa limpidissima, perchè allora sarà 
pulita » 

« Ma non faresti più presto a lavarla 
col sapone ? » 

« No, bimba; tenendola cosi nelPacqua, 
senza strizzarla e senza maneggiarla, si 
mantiene morbida e nuova. Talvolta si ha 
bisogno di disfare e rifare vecchi scialli o 
altro, e facendo così si rimette a nuovo la 
vecchia lana. » 

« Mammina, e poi la farai asciugare 
ai sole? 

« No, al sole no - La metterò invece 
in giardino L* un angolo ombroso e ven¬ 
tilato » 

» E poi mi farai il berrettone come 
prima? » 

« Si, e tu te ne servirai di giocattolo co¬ 
me ora? » 

No, no, Nina promette di non essere 
più così sbadata; Essa lo dice piano al- 
Porecchio di mamma mentre le allaccia al 
collo le braccia e le posa un bacio sul caro 
volto amoroso. 


Elvira Rigon. 


<* * * La mammio 

N • 11 Romanzo — ( 

RIASSUNTO - Tcm Grenoble, essendo rovinai .parte 
per le Indie e manda i suoi hamb ni a sua .<?' 

iella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven' 
ta in veder U Cnsa invasa da quei q rtU\ fr.n tulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanne, la nag 
gtore, che l'avrebbe indirizzata a Sr Daven ng, fra tei 
lo della med e di lei, esse-do gli al ri ire, fi k iiu li d 
una seconda meglidi T < m Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricci sa ed egoista; e la piacela Pa¬ 
mela. tanto graz osa nella sua ingenuità - e a! fratel¬ 
lino lommy, ci car-ttere ardito e leale; e non volendo¬ 
si spaccare da ez.s : , scrive silo z'o Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazor e non avvenga tr.ppo bruscamen¬ 
te, s'tnte che fera venr tutti al suo castello- pc i 
ter r ebte con sì Giovanna e mett.'iobbe gl; altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al cas’el c, gli zìi prendono Els e òe~ Gio¬ 
vi ne, i g-notti d 1 suo volto attraente e dalla pal- 
1 eia di 1 n ra ch’*ss^ indossava e che gli z : i ■ vev - 
no appunto mandata in duo a G<c vanna' Questa vor¬ 
rebbe dis osannarli, ma dirami elle disper zione del¬ 
la cab io i sì sor Ina e sla sicurezza deili zi » non 
ue ha il coraggio. Sir Dtv(„i n g mostra ad Elsie una 
mn,stura che tawesenta l a mamma di C.ovanna. 
Elsie resta imbarazzata, dovendo fingere che quella 
e la mamma sue. 

« Com'è grazioso !.. voglio dire... che 
graziosa miniatura!... Mail viso di mam¬ 
mina era più bello ! » Comprese subito 
d aver commessa una sbadataggini ; avreb¬ 
be voluto rimangiare le parole distratte, 
ma il suo turbamento le impedi di dire 
di più. Sir Davening vide il viso di lei 
spaventato senza indovinarne il motivo, e 
le posò la mano, dolcemente, sui riccioli 
brillanti. 

« Hai ragione, cara, d’esser franca. 

M è Ctoloroso il pensare che hai avuta 
un’altra mamma... Tua madre non era 
ciò che si chiama bella, ma aveva un 
viso d’una piacevolearmonia e due cechi 
espressivi... No, i tuoi, ncn rassomigliano 
ai suoi!» continuòcon un sorriso impron¬ 
tato di malinconia, mentre Elsie alzava 
su di lui le pupille azzurre, frangiate d’oro 
cupo ; quegli occhi di pervinca il cui sguar¬ 
do possedeva un’irresistibile seduzione. 

Ma egli non era insensibile alla timi¬ 
dezza e alla modestia di Giovanna; si s en¬ 
tiva disposto alla benevolenza verso di lei 
benché rassomigliasse tròppo a suo padre 
perciò, le tese la miniatura : 

« Vuoi vederla anche tu? » le domandò 


ci e I egoista * * * 

Vedi Numero precedente) 

Ella la prese arrossendo, colle mani 
tremanti d’emozione, e, attraverso alla 
nebbia delle lacrime, vide il ritratto 
di sua madre. Sir Davening, attirò Elsie 
sui suoi ginocchi, accarezzandone colle 
dita, macchinalmente, la bella testa bion¬ 
da. Completamente rasserenata, la fanciul¬ 
la era ridivenuta gaia e chiacchieirna. 

« li ringrazio, zio Filippo, del caval¬ 
lino bianco... zia Eila m’ha detto che 
mi aspetta nella scuderia...» 

« Bisogna saperlo cavalcare, però ! » 
«Oh! al principio, certamente, avrò 
un po’ di paura ! Zia Fila m’ha detto che 
è semp.e spaventata quando deve caval¬ 
care. Oh !... e poi... m’ha comprato un 
bel l’abito da thè uguale al suo; solamen¬ 
te, è un po’ più piccolo... Oh ! io l’amo, io 
1 amo tanto zia Eila, perchè è molto più 
gentile della zia Grenoble... Fa colazione 
in letto, come le grandi signore... le dirò 
se la posso fare anch’io... credo che ciò 
mi fortificherà... sono piuttosto delicata 
Giovanna te l’avrà detto.. Deve essere 
tanto bello avere delle giacche da matti¬ 
no guernite di pizzo e di nastri!... Quelle 
di zia Eila sono rosa, io le preferisco az¬ 
zurre, è il mio colore favorito; Giovanna 
anche ama il rosa, ma ha la tinta sì gial¬ 
la che nudila le sta bene... voglio dire 
nessun colore grazioso » 

La civetteria innata d’Elsie divertiva 
lady Davening, molto vanitosa aneh’essa, 
ma sconcertava suo marito; egli avrebbe 
voluto sua nipote più seria, meno attirata 
dalle futilità della toeletta; e il suo sguar¬ 
do s’arrestava, suo malgrado, sulla silen¬ 
ziosa Giovanna. Ella teneva ancora tra 
le dita febbrili il ritratto di sua madre 
ma il ricco castellano era ben lontano da 
sospettare la realtà. La miniatura rap¬ 
presentava una fanciulla di circa diciot¬ 
tenni, dai viso d’un ovale allungato, lron~ 
te larga e bassa, gli occhi grigi legger 
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mente pensierosi, le labbra buone; l’insie¬ 
me tratteneva l’attenzione, non perchè 
fosse una vera bellezza, ma perchè spirava 
una cert’aria di distinzione, d’intelligenza, 
di dolcezza. Sir Filippo osservava gli oc¬ 
chi di Giovanna ; e la sua mente smosse 
per un istante la cenere del passato, tigli 
riprese la miniatura, poi il suo sguardo 
si oortò dalla bellezza inglese d’Elsie, dalla 
sua tinta di rosa del Bengala, alla tinta 
uuasi olivastra di Giovanna, e tutto svanì. 

« Mia piccola Elsie, riprese, ti ricordi 
della tua lettera di Beachstone?» 

Gli occhi della fanciulla si turbarono 
a questa domanda; ella si voltò verso 
Giovanna, se,.za che sir Davening se n ac¬ 
corgesse, implorò il suo soccorso ancora 
una volta. L’intervento della sorella mag 
giore fu inutile, giacché il gentiluomo 
continuò, prendendo dal suo scrittoio una 
lettera bagnata di lacrime. 

« Eccola... Oh! essa mi ha fatto pia 
cere!... Credo di non essere mai stato cosi 
contento nella mia vital... Tu mi dicevi 
d'essere infelice al pensiero di dover la 
sciare tuo fratello e le tue sorelle... mi 
domandavi anche di fare per essi quanto 
avrei fatto per te... Ciò attesta da parte 
tua un buon sentimento; ma tu sei gran¬ 
de ed io posso parlarti seriamente perchè 
mi capisci. Tuo fratello e le tue sorelle 
non hanno alcuna parentela con me; mè 
dunque impossibile trattarli come te, per 
figli adottivi. Tuttavia voglio essere buo¬ 
no con loro a riguardo di te... 

Voglio soddisfare il cuore generoso 
della mia piccola Elsie, poiché essa li ama 

tanto tutti tre... » . 

« Oh, si. zio Filippo! gridò Elsie; de¬ 
sidero che tu sii buono con loro... con Gio 

vanna, sopratutto! » 

« Infatti, me ne parlavi già nella tua 
lettera... Povera bimba! Non ha pih mam- 

mal » 

« Zia Eila, però, sarà la mia mam¬ 
ma, l’ha detto lei ! » 

Questa esclamazione non era quella 
che desiderava il ricco castellano dalla 
' bocca di colei ch’egli considerava già co 
me sua figlia; sospirò, e disse, risponden 
do ad alta voce al suo pensiero: 

« Tu non sei che un divertimento per 
tua zia... un giocattolo pel suo cuore....» 

I suoi occhi s’incontrarono di nuovo co¬ 
gli occhi tristi di Giovanna, seduta non lon¬ 
tano da lui; quello sguardo lo sorprese, 
per la seconda volta. Ma non fu che una 
fugace impressione, ed egli riprese il fi¬ 
lo della conversazione: 

« Infine, Elsie, che preferisci ? Lascia¬ 
re Giovanna, suo fratello, sua sorella, pres¬ 
so miss Grenobbe oppure riprenderglieli?» 

« Per... condurli qui ? » domandò Elsie, 
senza calore. La piccola usurpatrice non 
desiderava punto dividere con loro la sua 
nuova esistenza e temeva sopratutto la 

franchezza di Tommy. 

« Le vanità del nostro mondo hanno 
già corrotto la tua anima giacché il tuo 
cuore s’allontana così bruscamente dai 
fratelli a cui mostravi di voler tanto be 

nel .... 

Elsie abbassò il capo, sotto il giustissimo 
rimprovero; ma Giovanna prese la sua 

difesa. 


« Elsie non voleva dir ciò, s’è male e- 
spressa. Essa ci ama tutti tre, ne sono 
sicura. solamente, pensava, com'ha det¬ 

to lei poco fa, ch’io, Tommy, e Pamela, 
non siamo nulla con Vostra Signoria... e 
per conseguenza, non ci può trattare nel¬ 
lo stesso modo!» 

La fanciulla tremava dovendo men¬ 
tire, ma seppe vincere l’emozione, e con- 
tinuò, balbettando un pò: 

» La zia Grenoble ci aveva parlato 
della sua intenzione di metterci in un col¬ 
legio qui vicino. Noi saremmo, così, insie¬ 
me, e potremmo vedere la nostra Elsie, 
quando piacerebbe a lei... Sarà forse per 
noi la migliore soluzione. La zia Greno¬ 
ble non ci vuol più tenere, e non com¬ 
prende che babbino ci ha mandati da lei 
perchè l'amava, perchè era la sua unica 
sorella... Povero babbo! Egli non pensa¬ 
va che saremmo così mal accolti! Alla 
zia Grenoble non piacciono i bimbi, ella 
parla sempre del collegio! » 

« 11 collegio, dunque, ti fa paura? do¬ 
mandò sir Davening dolcemente, per ras¬ 
sicurarla. Non ti piace lo studio ? » 

« Oh, zio Filippo, Giovanna è molto 
istruita; gridò Elsie; a lei piace leggere, 

studiare. babbino diceva ch’era sempre 

nelle nuvole!» 

« Io se fossi sola amerei lo studio, spie¬ 
gò Giovanna; sarei contenta d’essere i- 
struita... ma non ho quasi memoria! Que¬ 
sta notte pensavo, che, poiché babbino 
è sì povero, io dovrei studiare, per dive¬ 
nir più tardi, istitutrice. Ma non posso 
lasciare Tommy e Pamela.... sono piccoli 
ancora. Pamela non ha che tre anni e 
mezzo, zio... Filippo.... voglio dire.... di 
menticavo.... Le domando scusa.... ma 

non devo chiamai la zio 1» 

Fu per Giovanna il punto culminan¬ 
te del supplizio ch’ella sofferse durante 
questo lungo colloquio. Le delizie delle ri- 
chezze, il lusso, il bel castello, la g r ^ zl ®‘ 
sa zia riccamente abbigliata, tutto ciò ab¬ 
bandonava ad Elsie senza un’ombra di 
rammarico; ma soffriva di non poter da¬ 
re libero sfogo all’affetto misto di timoie 
che la spingeva verso quel gentiluomo 


dalle maniere gravi, distinte, dallo sguar¬ 
do buono. Egli era il fratello di sua m 
dre, era suo zio, e lei doveva rassegnar¬ 
si ad essere trattata da lui come una stra¬ 
niera. Si dominava per non piangere a- 
maramente. 

« Allora, disse sir Davening, è inte¬ 
so..., metterò voi altri tre in collegio. 

Sei contenta, Elsie? » 

« Oh ! sì, caro zio 1 » rispose la fan¬ 
ciulla circondando colle braccia bianche 
il collo di sir Davening. - Egli la tolse dai 
suoi ginocchi, e si alzò col viso assorto. 

Si sentiva anche lui invincibilmente 
attirato dalla semplicità, dalla modestia, 
dalla bontà, spirante dagli occhi di Gio¬ 
vanna. 

« Se questa fanciulla è sincera, pen¬ 
sava, vi è in lei qualche cosa di simpati¬ 
co, di bello insomma, nonostante la sua 
rassomiglianza con Tom Grenoble 1 » 

« Orvia, diss’egli ad alta voce, andate 
a mettervi i vostri mantelli; la neve è 
cessata ; io vado a far allestire la vettura, 
e vi condurrò un po' nel collegio qui vi¬ 
cino.Copritevi bene, sopratutto, che fa 

un freddo da lupi ! » 

Vili. Il Collegio 

Tutto era bianco: gli alberi, le aiuole, 
i viali; tutto scompariva sotto il ricco 
mantello d’ermellino, che il pallido sole 
invernale seminava di violette doro. 

Giovanna contemplava in silenzio 
tutta quii la fantastica bianchezza e si 
votava spesso per seguire cogli occhi i 
solchi profondi tracciati nella neve dagli 
zoccoli dei cavalli e dalle ruote della vet¬ 
tura, ammirava anche la gravità e ele¬ 
gante maestà dello zio, che tenera le 
redini nelle mani inguantate di finissima 
pelle, e ogni tanto faceva passare sul dor¬ 
so dei cavalli la carezza della sua frusta. 

Elsie si teneva paurosamente serrata 
tra sir Davening e la sorella. 

(i Continua) 



L pappagallo improvvisato 



1 . - Emilio ha prò 
prio il bernoccolo dello 
scultore. Qualunque og¬ 
getto gli serve per fare 
le più curiose statuette. 
L'altro giorno, per esem¬ 
pio, vedendo sul tavolo 
di cucina due salsicciot¬ 
ti, una costoletta , un pa¬ 
netto e un aglio, disse : 
. Ecco quanto occorre 
per fare un pappagallo ! 


2. - Detto, fatto. Fic¬ 
cò la costoletta nel 
panetto, collocò il panet¬ 
to, sui due salsicciotti 
che fingevano da zampe, 
e con Vaglio fece la coda. 
Ne risultò un pappagallo, 
di una forma un po' sin¬ 
golare ; ma così ben 
riuscito, 


3. - che la Carlotta , 
entrando in cucina, ne 
fu atterrita. « Guardate 
la brutta bestiaccia che 
mi ha mangiato ogni 
cosa,... lo salsicce , il pa¬ 
ne e la costoletta !... E 
temo mi salti sulla faccia 
e me la sgraffigni tutta!.. » 
Immaginatevi il gusto di 
E milio che da un cantuccio 
assisteva a questa scena! 




















































IL GIORNALETTO 


5 




mensa ; del resto, nessun mobile, nessun 
utensile, non un armadio, nemmeno una 
brocca d’acqua da rinfrescare le labbra 
riarse alle tre viandanti. 

Uno dei muri, quello che fiancheggia¬ 
va la via era provvisto di finestra, ma il 
vetro era rotto, talché il vento vi si ag¬ 
girava dalla porta e dall'apertura. Con tut¬ 
to ciò, le ragazze entrarono in quel rifugio 
poco attraente, e, annichilate, si adagiato- 
no senza dir motto sul ruvido banco. Il 
vento incalzava, minacciando di asportar 
u tetto, a ogni istante ; rannicchiate una. 
contro l'altra, ora pregando ora piangendo 
le poverette si aspettavano di vederselo 
cadere sul capo. 

Ma, oh prodigio, a un tratto il ven 
to si tace, si dissipano le nuvole come 
per incanto: attraverso il vetro infran¬ 
to si vedono brillare una dietro l’altra 
le stelle nei cielo. Che è ?... Un passo 
leggero pareva, schiacciasse le foglie sec 
che ammonticchiate dalla raffica sot¬ 
to la finestrina... 

Trattenendo il respiro, Anna, Marta 
e Maria tendono l'orecchio.... No... 
mente.... si sono ingannate senza dub- 
bio', 11 silenzio è perfetto. Ma le stelle 
sembrano far dei cenni alla terra: e le 
pareti nere e squallide, la mensa zop¬ 
picante, il suolo ineguale, sì.... anche 
il chiarore morente della lampada cam¬ 
biavano di aspetto, come nell’aspet- 
tativa d’un fatto propizio. 

IH,Chi ha,’“dùnque,^ chiusa la porta? 
poiché la porta è chiusa; le viandant- 
lo verificano, e al tempo stesso si av¬ 
vedono che la cappa, deposta sulla men¬ 
sa, è sparita. 

Un triplice grido di disperazione si 
sprigiona da quelle fauci, ed ecco attra 
versa la finestra un grosso oggetto che 
cade pesantemente ai loro piedi. Lo ' spa¬ 
vento che ne prendono é così’grande, che 
si stringono convulsivamente le mani’, im¬ 
pedite di far un movimento. 

La porta si riapre di scatto, ed ecco 
comparire un negretto tanto più orribile 
in quanto che ride, mostrando due bian¬ 
che rastrelliere di denti. 

— Venite - disse con voce compassio¬ 
nevole quel brutto moretto - Seguitemi 1 
Non abbiate paura. Sono il servo del Ve 
scovo Nicola. Oggi, proprio;quando vi scac 
ciarono dalla casa dei vostri genitori, io 


Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

( Dante, Purgst. XX.. 31. ) 

Cerano uua volta in Lidia tre sorelle 
di nome Anna, Maria e Marta. Queste tre 
ragazze erano adorne di tutte le migliori 
doli di mente e di cuore. Nel breve giro 
di pochi mesi il cielo si era presi i loro 
genitori, che, per colmo di sventura, le 
lasciarono nella miseria più squallida: 
ambedue erano morti di crepacuore do¬ 
po crudeli colpi dell’avversa fortuna. 

Ben tosto erasi fatto il vuoto attorno 
alle tre orfanelle. Il parentado e i nume¬ 
rosi amici, già così ossequiosi, i quali non 
erano mancati mai alle feste che il loro 
padre soleva dare, e che eransi sempre 
profferti a provare in mille guise il loro 
affetto - tutta quella brava gente - come 
se si fossero dati la parola - si tennero in 
distanza, non appena vennero a sapere che 
le tre sorelle e i loro genitori stavano or 
mai per figurare tra gli indigenti. 

Seppelliti i loro genitori, le tre .sorelle 
si videro subito espulse dalia loro casa; 
e fu assai se i creditori spietati concesse¬ 
ro loro di portarsi via la cappa che le 
buone figliole avevano con amore ricama 
ta per il Vescovo di Mira. Esse, invero, non 
avevano mai veduto S. Nicola; mala fama 
delle sue virtù era giunta colà ; ed avevano 
sentito parlare del.a sua inesauribile cari¬ 
tà, e sopratutto della tenerezza sua verso 
i fanciulli. Quindi, da Ire anni, tutto il lo 
ro tempo libero lo avevano consacrato a 
questo delicato ricamo; la cappa era termi¬ 
nata, ed esse facevano conto di farla reca¬ 
pitare al Santo, non osando di presentarsi 
mai al suo cospetto. 

Colla preziosa cappa arrotolata sotto il 
braccio, Anna, la maggiore delle tre ragaz¬ 
ze, avvia vasi mesta, mentre Marta e Maria 
la seguivano, come essa silenziose e come 
essa immerse in lugubri pensieri. 

Cosa fare? Cosa sarebbe di loro? Da 
che lato cercar un asilo ? Dicembre era al¬ 
la porta, e con esso la stagione delle 
piogge.... 

Il frastuono della città si spegneva in 
ontananza, romita era la valle; la sera si 
lavvjcinava... e le tre sorelle andavano., 
andavano... 

Giunte a un punto ove due* vie forma 
vano un crocicchio, si fermarono per con- 
retarsi. Ma senza schiuder le labbra, si 


guardarono triste in volto; poi, con tacito 
accordo, si diressero dal lato dove da lun¬ 
gi si scorgevano i vaghi contorni d’una sei- 
va di platani. 

Erasi levato un vento foriero di tem¬ 
pesta, e soffiava viepiù violento, spazzando, 
ad ampii vortici, la polvere del cammino. 
Era duopo affrettarsi... per trovare, forse, 
qualche capanna di boscaioli, poiché An¬ 
na aveva allora allora scorto come una 
fioca stella nell’ombra degli alberi gigan¬ 
teschi, che si agitavano con gran rumore. 

lenendosi per mano, le tre fanciulle 
studiarono il passo. Stanche avevano le 
membra, e il cuore oppresso, ma si fecero 
violenza per dimenticare la stanchezza e 


Trattenendo il respiro , tendono l'orecchio... 

offocare il cordoglio. Non doveva forze 
S. Nicola ricevere intatto il manto reale 
che gli destinavano ? La pioggia ne avreb¬ 
be potuto deturpare i colori, onde ^bisogna¬ 
va, ad ogni costo, metterlo a riparo in 
tempo. 

La speranza delle tre derelitte si com¬ 
pì. Sull’orlo della cupa selva scoprirono 
una capanna, la cui porta sprovveduta di 
toppa, sbatteva liberamente al vento, senza, 
per altro, spegnere il lume a olio posato 
in mezzo a una rustica tavola, e che sem¬ 
brava le stesse aspettando. 

In fondo all’unica stanza di quella ca¬ 
panna, appoggiato alla parete, c’era un 
banco fatto non meno rozzamente della 
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passavo «li là. TI mio padrone, subito in¬ 
formato, ebbe premura di ripararvi ini 
mediatamente; ma non si sapeva dove rin¬ 
tracciarvi. Per fortuna questa catapecchia 
ci appartiene, e con frequenza, con molta 
frequenza, l’Angelo che è incaricato di ac¬ 
cendere l’umile lampada che vi ha guida 
te qui, ci avverte che una nuova disgra¬ 
zia richiede il nostro aiuto. Anche que-ta 
volta é stato fedele ai suo dovere. Ci met¬ 
temmo, dunque, in cammino: quel pacco 
pesante ve l’ha or ora gettato dalla fine¬ 
stra il medesimo San Nicola ; che, del resto 
vi conosce, e da molto tempo si propone 
va di visitarvi quando avreste termi- : 
nata la cappa, che con tanta mae¬ 
stria avete ricamata per lui 

Questa sera, per mala sorte, una 
missione gravissima lo tiene nel bor¬ 
go, dove fin da questa mattina è mol 
to occupato. Ecco perchè, contro tut 
te le nostre precauzioni, arriviamo 
forse in ritardo.. 

Il Santo Vescovo mi incarica, 
dunque, di ringraziarvi in sue nome, 
e di dirvi che col vostro superbo 
manto si farà dipingere, per manda¬ 
re ai pòsteri il ricordo edificante del¬ 
la vostra pietà e del vostro zelo. In¬ 
tanto, il mio degno padrone, ha vo¬ 
luto darvi un segno di gratitudine. 
Anna, voi che avete disegnato con 
tanta maestria le tre persone della 


ha voluto San Nicola - 1 creditori di vo¬ 
stro padre hanno ricevuto il loro avere, e 
non vi daranno più noia alcuna. Queste 
borse costituiscono le vostre doti. S. Nico¬ 
la, provvido e oculato in queste faccende, 
vi manderà lui gli sposi, che sceglierà fra 
i migliori degni di voi altre che siete buone. 

La notte sera fatta netta e soave. Le 
costellazioni disseminate nel cielo, pareva 
che se ne ridessero della lampada minera¬ 
ria che il negreito portava con gravità, 
precedendo le tre sorelte, meravigliate di 
questa precauzione inutile, al loro modo 
di \edere; tuttavia si guardarono bene di 



spingendo la porta lasciata socchiusa dai 
creditori, frettolosi di andarsene dacché 
erano stati pagati. - Riposatevi dei vostri 
affanni e della vostra stanchezza. 

E sopratutto non dimenticate ogni 
mattina di riempire d’olio questa lampadet¬ 
ta. Solo a questa condizione, l’angelo in¬ 
caricato di visitarla verrà ogni sera a riac¬ 
cenderla, e tosto ci avvertirà se avrete an¬ 
cora bisogno deiraiuto di San Nicola. 

La mensa era ammannita per la cena. 
Il negretto vi posò in mezzo la rozza lam¬ 
pada, e tosto scomparve. 

Le tre sorelle non lo rividero mai più, 
e giammai comparve loro San Nicola in 
persona: ma grazie alla liberalità del¬ 
l’illustre prèsule, ripresero il loro 
grado nella città, e, secondo la pre¬ 
dizione del moretto, non lardarono 
a sposare, ciascuna, un eccellente 
marito. 

La maggior parte del censo di 
quelle tre coppie virtuose e felici 
fu spesa nel prestar sollievo a fami¬ 
glie bisognose; soccorse sempre in 
segreto e nel momento più op¬ 
portuno, in modo cosi perfetto che, 
durante la l^ro vita, le nostre tre 
graziose eroine rappresentarono, in 
tutto quel paese, la mano della Prov¬ 
videnza. 


Trinità, e che con pazienza, a zete guidato 
la mano delle vostre sorelle, aprite code¬ 
sto pacco .... 

Così dicendo, il moretto abbassatosi 
raccolse il misterioso oggetto, e lo porse 
salla giovane. 

Anna ubbidì. La fascia di seta violet¬ 
ta che svolge contiene tre borse colme di 
monete d’oro, e portano finemente- ricamati i 
nomi di Anna, di Marta, di Maria. 

— Venitemi appresso! - ripetè il mo¬ 
retto - La vostra casa vi sarà resa. Così 


. il negretto portava con gravità, precedendo le tre sorelle ,.. 

pronunziare la minima osservazione. 

Non tardarono a giungere alle porte 
della città, che tosto si apersero, senza 
rumore. Si faceva tardi, sicché le strade 
erano deserte; e percorrendole rividero la 
casa dove, sino a poco fa, erano state co¬ 
si felici. A tal vista i loro occhi si empi¬ 
rono di lagrime cocenti, ma le sof 
focarono all'istante, non volendo affliggere 
quel moretto, loro benefattore, il quale, 
però, ora non pareva più così brutto. 

-— Eccovi qua ! - disse il moretto 


Da si bello esempio, i capi di famiglia 
agiati hanno imparato a prodigar l’affetto, 
gli averi ai loro parenti che non sono sta¬ 
ti dal cielo favoriti al pari di essi, o che 
volle Dio soggettare a dura prova dopo di 
averli accarezzati. E in generale i dovizio¬ 
si non godranno mai veramente dei loro 
beni, se non a condizione di farne parte 
amorosamente e per amor di Dio ai pove¬ 
retti che ne son privi. 

Elvira F. 
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Lo Sfigmografo 



E’ un apparecchio di medicina, che re¬ 
gistra i battiti del polso sopra uno scher¬ 
mo apposito e serve a conoscere lo stato 
del cuore. 

Il sigaro unità moneraria 

L’unità monetaria pei soldati sulla fron¬ 
te in Francia è diveltata il sigaro. Nei vil¬ 
laggi dietro la fronte non si trova più nul¬ 
la da comprare; quindi le attuali monete 
metalliche hanno perduto valore e 1 soldati 
finiscono per mandarle a casa, g il s'gero 
ottentra a formare la base del commercio 


Poche fette di salame costano quattro si¬ 
gari; un paio di polsini di lana, il cui prtz 
zo ribassò col rialzo della temperatura, 
venti sigari; una bottiglia di cognac, non 
importa di qual marca, trenta sigari Anche 
le prestazioni d’opera si pagano a sigari. 
Esempio: la pulizia degli stivali costa due 
sigari... 

Torniamo all’antico, quando il commer¬ 
cio si faceva per via di baratti e la moneta 
era sconosciuta; come del resto si usa seni 
pre tra le popolazioni selvagge. 


La vendetta delle s ore 

Le Figlie della carità, quelle m.rabili 
eroine, appena scoppiata la guerra si of¬ 
frirono spontaneamente a soccorrere e cu¬ 
rare i feriti sui campi di battaglia. 

Ve ne sono al presente circa ottomila 
e sono poco meno del quarto di tutta la 
grande falange delle suore di S. Vincenzo, 
che montano a circa 35CG0 in tutto il mondo. 

E sono desse quegli esseri pericolosi 
che gli energumeni della repubblica Irance- 
se avevano spogliato dei loro beni e cac¬ 
ciato brutalmente in esilio! Esse ora hanno 
ripreso il loro posto, ma per vendicarsi dei 
loro oppressori, cui consecrarsi fra lo stre¬ 
pito delle armi e il tempestare degli obici, 
a raccogliere e curare i feriti, pronte a! 
sacrifìcio della propria vita — 


Taglierini in famiglia 



— signorina, dov'è Vassassino? 

— Che assassino ? 

— Mi! ho sentito osservare da parec¬ 
chie persone che qui si trova assassinando 
un arto Giuseppe Verdi .... 

* Durante una visita, un signore assai rustico 
è obbligato da più di un’ora a sentir suonare il 
pianoforte da una signorina che la mamma si 
ostina a credere un portento. E siccome egli 
reprime a stento qualche sbadiglio, la signora 

domanda; J 

— Ma scusi, non le sembra questo un bel 

motivo? 

— Si, è un bel motivo, per andarmene!., b 
se ne va. ( Luigia Bel'oni , Bologna ) 
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^ ^ Che cosa pensano della guerra i 


nostro concorso 

bbiamo bandito, nello 
scorso Gennaio, un 
concorso a prèmio so 
pra il tema : ‘ La 
gue»ra "-ed attende¬ 
vamo con un certo 
interesse i temi di 
concorso, perchè ci 
premeva di vedere 
che cosa ne pc n 'ava¬ 
no i ncsti i c l i usi- 
gnucli e le vispe capiniere. 

Sappiamo nome tutti segnano le vi¬ 
cende della guerra, sia per le notizie che 
legge il papà nel suo giornale, sia per i 
discorsi di scuola o di compagnia o di 
famiglia. 

Chi non la sa che vi sono molo, anche nel¬ 
la nostra Italia che avvrebbero d^s derio 
di guerra ad ogni costo, mentre la parre 
sana della nazione è dtsiderosa di pace, 
pace pace? 

L'esito del Concorso 

Fu un esito grandioso: abbiamo avuto 
147 concorenti. 

Parecchi concorsero iu prosi, altri in 
versi. 1 piu hanno un lavoretto di rifles¬ 
sioni ; ma non mancano quelli che hanno 
svolto il tema con un racconto. 


Il 



Tutti contro la guerra! 

Si: tutti quanti i concorenti, nessuno 
ecettuato, tutti, nel lavoro di concorso di 
pronunziato contro la guerra. 

Vi dico il vero: è una cosa commo¬ 
vente il vedere che i nostri ragazzi e le 
nostre fanciulle sentono orrore di questo 
macello di popoli, che non è nè umano 
nè cristiano! 

Ah, figliuoli cari è ben giunto questo 
vostro orrore : preghiamo Dio che cessi 
tanto scempio e resti sempre lontano 
da noi ! 

Qui farò una brève scorsa, ma breve, 
attraverso i lavori migliori, spiacentissi 
mo di doverne limitare a poche righe. 


I versi 

Vi presento subito una poesiola di 
Giuseppe Parini ( Savona ) che descrisse 
l’effetto della pace e quella della guerra. 


\♦ Parecchie nuvole |Q| 
verso ponente 
un dì si unirono 
tranquillamente : 
e di una pioggia 
fresca il ristoro 
venne da loro, 

2. Altre, ma livide 
nubi, correndo 
un dì si urtarono 
in modo orrendo ; 
e giu tra i fulmini 
piombò dal cielo, 
rombando, il gelo» 


3. Inesorabile, 
sui campi tutti 
ohimè ! la grandine 
distrusse i frutti ; 

e la miseria 
cento e più case 
povere invase . ♦ ♦ ♦ 

4. Così tra gli uomini 
quando la bella 
pace affratella» 

Ma se due popoli 
si fanno guerra, 
piange la terra I 


Ed eccone un’altra, brevissima, ma, 
sintomatica, di P. L. Cordone (Struppa): 

Volete voi sapere 
che cosa sia la guerra? 

E l error, Vesterminio 
del mare e della terra. 


Ne aggiungo un’altra bellissima di 
Carlo Addario ( Biscari ), dal titolo «Echi 
di guerra » : 

Langue una mesta culla 
— ne l'ombra del dolore — 
e il suo vagito muore 

nel fosco nulla. 

L'eco non giunge anco va 

in guerra , al morto padre... # 

o al cuor di passa madre 

che ride e plora?... 

Con sogghigno fremente 
l'urlo di Marte romba... 
ahi quella culla é tomba... 

a l’innocente !... 

Sempre nei versi, mi spiace di non 
poter continuare le citazioni. Bellissimi ed 
arguti quelli di Ida Rolla (Cornigliano) ; 
lodevoli quelli di Mario Grotti (Brescia) 
di Orsi Emilia (Spezia, di Corti Alberto 
(Milano), di Angelo Ciambella (Cagliari) 
Sorelle Rapallo (Sampierdàrena) ed altri 
parecchi, tutti in versi ben riusciti e d’ef- 
fetto. 

Che cosa è la guerra? 

Comincia Morello Dimmi: «Agosto 
1914; data infausta negli annadi della sto¬ 
ria. Una spaventosa guerra in cui è coin¬ 
volta metà del mondo, è scoppiata...» 

Che cosa è la guerra? 

Rispondouo moltissimi concorrenti. 
Dice Ada Minessi (Genova) «La gnerra 
è un avanzo di barbarie. Essa porta l’odio 
nelfanimo degli uomini, li fa incivili, cat¬ 
tivi.... » 

Venso Rossano : «Quale castigo, qua¬ 
le flagello, quale sventura sarà mai piu 
grande per il mondo, di questa guerra?» 

G. Martinerigo ( Toj ino ) « La guerra 
è come la tempesta devastatrice delle 
messi, come il ciclone che schianta gli 
alberi, abbatte e distrugge....» 

G. Marsot (Vicenza) «La gueira! 
Essa è il tremendo castigo di Dio!» 

Brotto Pia «Due anni fa 1 Italia fa¬ 
ceva la guerra. Quanti figli ho veduto 
anch'io partire! ma non li vidi più tor¬ 
nare. » 

Cai issano Fanny: «L’Italia tace, qua¬ 
si terrorizza dalle continue malvagità 
umane e dalle orribili devastazioni» 

La guerra è barbarie 

Antonio Pasqua: «In un secolo in 
cui la civiltà ed il progresso sembravano 
raggiungere il loro apogeo, si è invece 
piombati d’un colpo in p : ena barbarie» 
Bianca Sambiase (Napoli) «Si spiffe¬ 
ra da ogni parte la raggiunta civiltà, e 
tra l’altro d'aver inibito a meggo di leg¬ 
gi civili che le contese individuali venis¬ 
sero risol tue colla forza. Eie contese col¬ 
lettive si lasciano tuttora in balia di me¬ 
todi preistorici? Occorre più civiltà...» 

Domenico Catania «Non sono più le 
nazioni bai bare che si gettano sopra i 
paesi civili e li prendono a ferro e fuoco, 
no, sono le nazioni civili che adoperano 
le une contro le altre tutti quei mezzi di 
distruzione che la scienza, e la civiltà po¬ 
se! o loro in mano!» 


Giornaleffisfi? 

Effetti della guerra# 

Cocchi Teresa (Genova): «Città pre¬ 
gevoli per arte e storia, rasa al suolo, 
vilaggi distrutti; abitanti massacrati. L’o¬ 
dio cieco guida quella gente, che sembra 
non riconoscere più nei propri simili es¬ 
seri umani» 

A. Prone (Rossano) «Quanti orfani, 
quente vedove, quante famiglie nella mi¬ 
seria! ogni giorno inalzo la mia preghie¬ 
ra a Dio, perchè faccia cessare tanto fla- 
g Ilo.. » 

Al: Pranc: «.... le palle fischiano, e 
colpiscono quei poveri soldati, che non 
hanno nessnnu colpa; colpiscono la pove¬ 
ra gioventù che non domanda che di vi¬ 
vere. » 

Arsi e Ettore «S'accrese la fame per 
la disoccupazione, rincarano i viveri, ol¬ 
tre alla perdita di migliaia e migliaia di 
giovani che sognavano tutt’altro che la 

guerra ». 

Delfina Meneghetti : «Il commercio 
è arenato, gli stabilimenti fermi, gli ope¬ 
rai senza lavoro, intere famiglie prive di 
pane. Che miseria, che orrore!» 

Aìigelina Cervesi : « Questa parola 
«guerra», ha un eco dolorosa nel cuore 
di centinaia di madri e di giovani spose: 
e a r tanti bambini, spietata, ha tolto il 
padre » 

Dov’e la frattelanza ? 

Anita Pratelli: « Dov’è la frattelan¬ 
za umana predicata da G. Cristo? dov’e 
la civiltà che i belligeranti vantavano di 
avere prima dello scoppio della guerra ? 
Manca la fede: imperano nell'aniaio di 
tutto l’odio e l'argoglio; non siamo più 
fratelli, siamo nemici...» 

A. M. Bruasone: «Invitare una gio¬ 
vinetta ad esprimersi nella guerra è co¬ 
me costringerla a scagliare l’anatema. 
Valle pena di educare con tante premure 
a nobili sentimenti il fanciullo, per lanciarlo 
adulto come belva contro il suo simile! » 

L Bertolotti (Camogli) Quando papà 
mio legge il giornale, vengo scosso da 
un brivido. Perchè mai, mi domondo, sì 
sparge tanto sangue? Sulla terra non sia¬ 
mo tutti fratelli ? » 

Carlo Bin : « Speriamo che la guer¬ 
ra sia sazia di sangue nuovo! » 

Lina Castansi : « Infelice sarà colui 
che ha generato tante lacrime.» 

I Racconti 

Parecchi concorsero con racconti. 
•Noto, tra i bellissimi: «La guerra* di 
N. Dri; «Le orfane!le... » fantasia di A- 
melia Guglielmini (Venezia); «La senti¬ 
nella » di BDrsellini ; « Povera madre ! » 
di Alberto Bilotti; «Il grido del prigio¬ 
nièro» di Elena Cavenago; «Il quadro» 
della Cont, Giulia Pellegrini (Venezia) 

« Desrizione » delle sorelle Garzino (Chia¬ 
ri); «Una lettera» dei fratelli Batignani 
(Montepulciano)... ed allri pure bellissimi. 

Preghiamo 

Vi sono nei lavori, alcuni slanci ed ap¬ 
pelli commenti alla preghiera. Il migliore 
e certo quello di Maria Potroni(Volivi): 
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ma sono pure bollisi mi, in questo senso, 
i lavori di Giorgina Macola (Pad*ma); 
Gastaldello Regina {Rossano); Galletto 
Nella ( Pontedera) ; Ada Mine zzi ( Geno¬ 
va)', Mimosa {Genova); Vicenzi Adina ; 
Giacintina {Milano).... tutti lodevolissimi 

Il Premio 

Lo avrete forse immaginato. Il pre¬ 
mio... se lo portò via Giuseppe Parodi (Via 
Montenotte-Savona) per la sua poesia sem¬ 
plice, breve, chiara. Ma se avessi avuto una 
dozzina di premi... oh! io questo concor¬ 
so, come facilmente li avrei assegnati! 

L'opera del solitario 

Continuano le offerte per la nostra 
opera, onde abbonare al giornaletto fan¬ 
ciulli e bambine di istituti poveri e di o 
spedali. Ecco qui la 

Terza lista 

Cocchi Teresa ( Genova) . . L. 0,5o 

Prane Annunziata ( Rossano ). « 0,15 

Antonio Pasqua ( Mendicino ) . . «0,20 


9. P. Luigi - Cordone ( Struppa ) . . «2.50 

10. Amelia Guglielmi (Venezia ) . . « 2,50 

11. Ma Rolla ( Cornigliano Ligure ) . «2 50 

12. Bianca Sambiase (Napoli . . . «0,20 

13. Maria Patrone ( v oliri ) . . . « 0,30 

14. AngelinaCervesi ('Cattolica) . . «0,50 

15. Luigino Bertolo tto (Camogli ) . . « 0,50 

16. Ada Minezzi Genova) . . .«0,50 

17. Sorelle Garzino ( Ghiari ) . . .«0.30 

18. ContessinaG.Pellegrino( Venezia) «1.00 

Totale 11,65 

Vennero abbonati pel 1915 

2. La pia Casa di Nazaret ( Schio ) 

3", Ospedale di S. Filippo per i bambini 
( Genova ) 

4. Nave scuola Redenzione (») Genova 
Nonostante che il concorso sia chiuso, ri¬ 
mane aperta la sottoscrizione per l’opera 
del solitario. Le offerte ( magari in frati 
cobolli ) vanno indirizzate così : « Giorna¬ 
letto • Opera del Solitario * piazza Umber¬ 
to I - 25 - Genova ». Ricordatevene ! 

Il Solitario della valla 


Posta del Solitario 

Cocchi Teresa * Se lo sp-zio lo avesse permesso, 
avre/ riprodotta intera h tua bella lettera. Chi ha let-. 
to sempre, come te, il Giornaletto fin dai suoi primi 
numeri, certo sa apprezzare l'opera sua che è opera 
di bene, e certo lo ama. 

Guglielmo Martinengo - Ti sono gratissimo del 
tuo buon cuore ; in questo caso, il tuo desiderio mi è 
caro più di ogni offerta. 

Ida Rolla - Grazie : abbiamo subito disposto per 
fanciulli poveri. 

P. L. Cordone - Se vi fessero molti come lei!.-, 
certo il Solitario avrebbe molti aiuti perla sua opera.. 

Amalia Guglielmi, (Venezia) - Mentre ti ringrazio 
cerne vedi, ti ho subito contentata: sa vuoi suggerire 
anche qualche altro indirizzo, fa pure. 

Rosellina - Ho fatto spedire a te. Facciamo a tem¬ 
po? Per quel che chiedi ti s-.riverb direttamente- 

Carlo Bin - Fare avere le altre tue poesie al Di¬ 
rettore. Bravo. 

Belgrano Paolo - .Sei guarito a quest'ora? Te l’au¬ 
guro di cuore. 


Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremo 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta pagata (sulla risposta non deve essere scritto nulla). 

Oltre alla carta assorbente abbiamo : 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 
„ „ piccoli 0,70 per o*50 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 
Cartoline illustrate per corrispondenza 

I manifesti murali grandi, con bollo, costano 10 cent, la copia. Quelli piccoli 2 copie 
con r. p. 

I cartelli illustrati, dovendo essere spediti fra due cartoni, costano cent. 25 la copia 
I foglietti volanti cent. 10 ogni 50 grammi. 

Le cartoline illustrate, utilissime per la piccola corrispondenza dei nostri abbonati, le diamo al prezzo mi¬ 
nimo di cent. 30 la dozzina - L. 2,00 al cento - 3 copie contro, richiesta per cartolina con r. p. 

I nostri propagandisti hanno dunque tutti i mezzi per procurare la diffusione del Giornaletto. 

Confidiamo nella loro cooperazione. 


10 cent, o cartolina 
- 3 copie cent. 30. - 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbtamo ancora bisponibilt alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rosea o verbe con tregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

,, 1913 (,, ,, ,, «, ,, ,,) ,, 4,00 

Piti le spese postali : L. 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate {in Italia) Per iEstero in più le spese postali 


INSEGNANTI, PARROCI, SACERDOTI, BIBLiOTECARI. Vo¬ 
lete fondare una biblioteca, rifornirvi di libri popolari? Rivolgersi cor; 
cartolila doppia alia Federazione Biellese delle biblioteche circolan¬ 
ti - Casa del Popolo - b^da, che vi invierà regclarmente statuti, 
informazioni, ecc. 

Enrico S.Pfedacino — €terent. respon. Tip. Marchese e Campò 


“ Hrtisti bt anime „ ( u 

È una concettosa, breve e pratica esposizione di precetti edu¬ 
cativi, lumeggiati da esempi efficaci, avvalorati dal richiamo inces¬ 
sante allo spirito cristiano, che deve informare la mente ed il 
cuore degli educatori. 

L’Autiice ha attinto nel suo cuore materno, e dalbosservazio- 
ne diretta della vita, per avere una così chiara, precisa, sintetica 
visione della missione di una madre nella famiglia e nella società. 

Nella prima parte dell’Opuscoletto, in un esame sottile dei prin¬ 
cipali difetti nei quali incorrono i Genitóri nell’aducare i loro li¬ 
gi iuoli, suggerisce che l’opera educativa non sarà efficace se gli 
sposi non si adopreranno anzitutto al proprio perfezionamento 
morale. 

Passa in seguito a considerare i motivi pei quali anche a per¬ 
sone bene intenzionate accorda di non ottenere frutto pari all’im 
pegno di ben fare. 

Nella seconda parte l’Autrice viene esaminando più particolar¬ 
mente in che cosa consista l’opera educativa nei rapporti tra i Ge¬ 
nitori e i figliuoli : cioè che è doveroso esigere ed opportuno tran¬ 
sigere, la necessità della costanza nell’esercizio delj’autorità..., della 
fermezza nell’applicare le dovute repressioni... che possono talvol¬ 
ta essere temperate da una benintesa indulgenza. 

E’ un prezioso libriccino che sarebbe desiderabile non mancas¬ 
se in ogni famiglia dove è gioventù da educare. - Leggendo que¬ 
ste pagine vien fatto il pensare che quando si scrive con una fede 
in cuore e con un proposito di bene, si è certi di convincere e di 
conquistare. Questo certo otterrà sempre Artisti di Anime , ogni 
vofta che una donna lo leggerà meditandolo. 

(1) Maria Pesce n. Maineri - Milano Scuola Tipografica Artigianelli trovasi presso la 
Libreria Arcivescovile Lanata - in Piazza Umberto I Genova ( 0.30 ) 

ra - Via alla Chiesa della Certosa Rivado lo TAg- telefono 60-34 
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Sa oesca di Oqorio 



1. Onorio era un contadino pieno di buona volontà. 
Lavorava assiduamente e guadagnava tanto da vi- 
yere con agiatézza. Ma aveva due grandi difetti: 
I ingordigia e l'invidia. Non era mai contento del 
proprio stato,.,. 



2. Avrebbe voluto esserecòrneil vecchio usuraio Ar¬ 
pagone, detestato da tutti, pur di avere i suoi denari; 
invidiava la casetta del suo vicino, il baronetto che 
passava di quando in quando a cavallo... 



3. u Ah se fossi ricco! diceva Onorio una domenica 
mentre pescava alla lenza. Ed ecco, ad un tratto, 
gli apparve un genietto d’aspetto bizzarro. “Ono- 
rio, gli disse presentandogli un sacchetto pieno, 
io voglio soddisfare il tuo desiderio. 




4. Fino al tramonto del sole, ogni volta che metterai 
la mano in questo sacchetto he caverai un duca¬ 
lo... Ah ah, caro mio, soggiunse il genietto ridendo 
sarcasticamente, ora sarai finalmente felice!,, E 
continuando a ridere, disparve. 



: 
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Il piccolo spazzacamino 

Scenetta infantile 


Viale Margherita coperto di neve; tem¬ 
po fosco e glaciale ; si fa notte. Un piccolo 
spazzacamino tutto rannicchiato pel fred¬ 
do attraversa la strada . 

Spazzacam. - Brr! che freddo indiavolato!., 
non mi sento più i piedi., non mi giovano 
nemmeno le gambe... se potessi almeno 
scaldarmi un pochino !.. Là c’è un se¬ 
dile... Se mi ci coricassi ben rannicchia¬ 
to forse mi scalderei... (Si posa sul 
sedile , tutto raggomitolato, con le mani 
nascoste in seno.) 

Un bambino chiamato Gigio - Come pesa 
questa pagnotta!.. E questo bricco di 
latte che mi stronca il braccio!.. E con 
questo freddo che fa battere i denti ! 
non posso più stringere le dita intiriz¬ 
zite, e tutto mi casca di mano.... Oh io 
mi fermo un poco. 

(Posa sul sedile la pagnotta e il 
secchiello , per soffiarsi nelle dita. Lo 
spazzacamino lo guarda senza muo¬ 
versi: Grigio pure lo guarda, continuan¬ 
do a scalpitare e a scaldarsi le mani 
col fiato.) 

Spazzacam. - Se devi andar lontano, a 
codesto passo non ci arriverai mai 
più. 

Gigio - Ch ci arriverò ad ogni modo. 

Guarda se questo è gingillarsi.. 

(E con gesto rapido riprende la 
sua pagnotta , si rimette al braccio il 
secchiello , e si avvia.) 

Spazzac. - alzandosi - E se ti aiutassi ? 
tu cammineresti più svelto, e io mi 
scalderei meglio correndo che con ri- 
• manermi a ghiacciare sul sedile. 

Gigio - Anzi! - Tè! prendi il bricco del 
latte !.. per poco non mi cascò di mano 
or ora, tanto avevo le mani irrigidite.. 
E spicciamoci... che non c’è sugo a 
baloccarsi sul viale, con un tempo si¬ 
fatto... (Si avviano; ma tosto Gigio si 
ferma) Bada, veh ! che forse non ti 
conviene indugiarti per causa mia :.. 
sarà meglio per te tornare a casa tua. 
Spazzac. (facendo spallucce) Bella la casa 
mia, con ciò che mi aspetta... Un sac- 
conaccio per ietto, e busse per conten 
tino... e come picchia, tata Rospaccio! 
Gigio - E’ il tuo padrone ?... E perchè ti 
picchia ?.. Dunque fai il cattivo ?... 
Spazzac. - Esser buono o cattivo non cen¬ 
tra per nulla... a lui non occorrono ra¬ 
gioni per menar giù botte da orbi.. 
Ha bisogno di battere come di bere 
lui... Quando entra in casa che non si 
tiene più ritto, ci si passa tutti... Moglie, 
figlioli, tutti quanti. E questa è storia 
di tutti i giorni che Dio manda in 
terra... e sono sei mesi, sai che faccio 
una vitaccia simile... Credi : è una 
gran disgrazia essere piccini, soli e 
fuori del suo paese... 

Gigio - Dunque, poverino! non hai più 
nè babbo nè mamma? 

Spazzac. - No... il mio fratello maggiore è 
troppo povero per potermi mantenere, 
ie mi ha accordato con questo Rospac¬ 
cio, che mi fa morir di fame e di 
miseria. 

Gigio - (commosso) Come è trista la tua 
vita... mi si stringe il cuore... (Un mo¬ 
mento di silenzio).* 

Spazzac. - Come ti chiami, tu ? 

Gigio • Gigio. 

Spazzac. - Di sù Gigio ; non è mica tutta 
per te codesta gran pagnotta? 

Gigio - Sei matto ?.. non la finirei in una 
settimana. E’ per il desinare del babbo 
della mamma, dei miei fratellini e so¬ 
relline.. cioè, no... i fratellini son due 
ma delle sorelle una sola mangia, che 
l’altra l’alleva ancora la mamma. Co¬ 
me è carina e paffutelìa !... Se la ve¬ 
dessi ! talvolta la mamma me l’affida, 
e come me ne tengo io di portar in 
braccio la mia bamboccina... come mi 


ride !.. Si chiama Vittoria ! 

Spazzac. - ( toccandolo col gomito) Dimmi, 
Gigio.. 

Gigio - Cosa ? 

Spazzac. - Giacché a mangiare da voi altri 
ce n’è una di meno, non mi potresti ce¬ 
dere la sua parte?.. Ho tanta fame... 

Gigio - Hai fame, tu? 

Spazzac. E come! Bada! Suonano orale 
cinque all'orologio : Ebbene, fa conto 
che non ho più assaggiato niente da 
questa mattina alle sette... Verso le tre 
mi sentivo così vuoto che mi piantai 
dall’uscio di un panattiere, colla spe¬ 
ranza che qualcuno all’uscirne, veden¬ 
domi così sparuto mi porgesse un toz¬ 
zo di quelli che mettono per giunta, 
tanto da compiere il peso giusto... ma 
faceva troppo freddo, e tutti correvano, 
senza badare ad altro... e le donne na¬ 
scondevano presto le mani, nel mani¬ 
cotto. Quando mi vedesti sul sedile, mi 
c’ero messo per provar di prender sonno, 
e non sentire quel rodimento allo sto¬ 
maco... Ma tu mi hai destato, e così 
mi hai désta anche la fame, con quel¬ 
la bella pagnotta calda, che odora... 
così dappresso... (Con voce rotta dalle 
lagrime) Tu, certo, non l’hai mai avu¬ 
ta la fame... tu non lo sai come è fatta.. 
non ti immagini nemmeno cosa vuol 
dire portarla a spasso tutto il santo 

giorno per le strade, per le piazze. 

davanti all’abbondanza.. 

Gigio - (a parte, commosso) -Mi strugge il 
cuore ! Questo pane che gli fa così gola., 
me lo dicono i miei genitori che costa 
loro tanta fatica : dunque appartiene 
ad essi... non è mio... Ma io potrei di¬ 
sporre della mia porzione... solamente 
che questa è piccola, e lui con quella 
fame che lo tormenta... non gli tocca 
neppur un dente... Bè gli farò il boc¬ 
cone un po’ più grosso, e mangerò 
meno domani. - (Allo spazzacam .) 

— Aspetta! ti voglio dar un poco 
di pane. 

Spazzac. - (porgendo avvidamente le mani) 
dammene, dammene, che il Cielo ti be¬ 
nedica. 

Gigio (indietreggiando) - Non toccare ! 
bada... con codeste mani sudicie che 
fanno schifo. Te lo do io. 

( Gigio ; si appoggia la pagnotta al 
petto, e ne stacca una buona libbra. 
Lo spazzacamino ci pianta il dente , e 
divora.) Non mangiare così di furia, 
goloso... tu ti ci affoghi. 

Spazzac. - Dici bene!., non posso più in¬ 
ghiottire... bisogna che beva. (Si porta 
il bricco alla bocca , e beve con la stes¬ 
sa avidità. 

Gigio - (costernato) - Oh il mio latte !.. co¬ 
me diminuisce! E’ vero che il mangia 
re vuoi il bere... ma questo latte che 
doveva bastare per tutti questa sera.... 
ahi., e non la smette... Bè!.. me la ca¬ 
verò con dire che uno sgarbato nel 
passare mi ha urtato, e mi ha fatto 
cadere il bricco. Ma sarebbe una bugia; 
Sì., ma intanto, anche a dire la verità... 
sarei sgridato, perchè mi è proibito di 
fermarmi e di far discorsi con chic¬ 
chessia... A qualunque modo sarò ca¬ 
stigato... E non mancheranno gli sca 
paccioni.. che mi fanno paura... (Come 
se già se li sentisse piover addosso , si 
mette mani alla testa, e piange .) 

Spazzac. : (stupito) Cos’hai, Gigino ? 

Gigio - Ho... ho... che ora per te vado a 
buscare... 

Spazzac. • Oh via 1 non ne buscherai mai 
tante come me... Guarda un po'... (Si rim¬ 
bocca le maniche, e mostra le braccia , 
livide dalle percosse.) Gigio volta la 
testa, con orrore ) 

Gigio - Anche che mi rincrescano ormai 
non mi lamenterò più dei ceffoni che 
mamma mi dà... non mi ci lasciano 
davvero i lividi come a te. 

Spazzac. Ebbene, se mi vedessi la vita, 
il dorso... ce ne ho altrettanti... Non so 
} ii dove si possa questa sera accanire 
tata Rospaccio... non ci ho un punto 


su cui non mi abbia ammaccato. 

Gigio - Questa sera ? 

Spazzac. - Figurati!., per quanto abbia 
sgambettato, non ho potuto metter 
insieme la quota che mi impone... e 
quando non isb^rso il conto rotondo 
la mia pelle deve pagare la differenza 
Son sotto di mezza lira ... e ipaesto mi 
costerà chi sa quante fotte. 

Gigio - (a parte) - se ce ne sono dei ragazzi 
infelici !-e come fanno a esser buo¬ 

ni ?.. questo, senza di me, non avreb¬ 
be mangiato... ora sta per entrare nel¬ 
la sua stamberga dove niente gli riscal 
derà ie memora intirizzite, e per finire 
la giornata si aspetta una tempesta di 
botte. E io ritorno alla mia cameretta 
tepida, alla stufa ardente, ai fornelli 
accesi, e tavola messa, con un contor¬ 
no di faccie allegre, fra risa gioconde 
e i baci dei miei cari... e dopo cenato, 
mi aspetta il mio tettuccio soffice, dove 
dormo così bene col mio fratellino ... 
Che sofferenza... che abisso tra la mia 
sorte e la sua... ah! no., non posso 
vedere tanto soffrire... (allo spazzac.) 

- Senti!, ci ho appunto dieci soldi di 
resto, che mi ha dato il fornaio ; li vuoi? 

Spazzac. - (spalancando gli occhi) - Davve¬ 
ro ? (Gigio gli porge la mezza lira, e 
Vabbraccia, esclamando): Gigino! An¬ 
gioletto mio!., come sono contento!.. 
Dio ti benedica come io ti ringrazio. 

La mamma di Gigio - (correndo qud e là, 
chiamandolo) 

Gigio, Gigio!.. Oh Madonna mia!. 
Gigio.. dove se : ? cosa sarà di Gigio 
con questo freddo... e di sera.. . 

Gigio - (spaventato) - Ohimè ! la mamma!.. 
ora sì che si inquieta!., dove andare ? 
dove mi nascondo ? (si appiatta sotto 
il sedile) 

Spazzac. • Signora ! signora !. . la . non si 
disperi?.. Gigio non è lontano. 

La mam. - E tu l’hai veduto, piccino?., 
dimmi, dimmi dove posso trovarlo. 

Spazzac. - É che ha paura di presentarsi, 
perchè teme di aver fallito e di tocca¬ 
re un rabbuffo. 

Mam. - Perchè mai ? 

Spazzac. - Perchè, al vedere che io mi mo¬ 
rivo di lame, mi ha dato un bel pezzo 
del suo pane, e io ... senza permesso¬ 
mi son bevuto il suo latte... Ero sfini¬ 
to ! - Non dimeno ha sgridato... e mi 
ha ancora dato mezza lira affinchè non 
sia battuto dal mio padrone, lo non 
posso rendergli il pane e il latte, ma 
ecco i dieci soldi. Meglio che ne pren¬ 
da io un fiacco di più piuttosto che 
vedere Gigio afflitto per causa mia. 

Mam. - No, non gli farò nulla; non lo sgri 
derò, povero piccino, ora che ha dato 
una si bella prova del suo buon cuo¬ 
re... Vieni, andiamolo a cercare. 

Gigio - (timidamente) Son qui, mamma! 
(esce di sotto al sedile). 

Mamma. - Vieni, carino mio! che ti ab¬ 
bracci per questa bella azione. Ti sei 
impietosito di questo povero ragazzo, e 
ne hai sollevato la miseria per quanto 
hai potuto... Ebbene, se tu sei stato 
così buono e compassionevole verso 
uno sciagurato, io non sarò da meno 
di te, e vedrò modo di sottrarlo ai cat¬ 
tivi trattamenti del suo crudele padro¬ 
ne, e di assicurargli miglior sorte. 

Vedete, fanciulli miei! per quanto 
povero uno sia, quando si ha Dio nel 
cuore, si ha sempre modo e maniera 
di aiutarsi a vincenda. E per i cuori 
caritatevoli, la più cara ricompensa é 
il sorriso di Dio padre delle misericor¬ 
die, e la vista del bene che la carità 
arreca ai nostri simili. 

Mamma Angelica 
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I casoni moderni. 


on tutti i numerosi tentativi fatti, in 
questi ultimi anni, dagli architetti, per idea 
re uno stile moderno, questo è ben lungi 
dall’appagare, e le case di nuova costru¬ 
zione generalmente rimangono goffe, pesan¬ 
ti e prive di buon gusto. 

A dir il vero, esigendosi la elevazione 
smodala delle fabbriche, il problema è di 
diffìcile scioglimento, e le prove tentate so¬ 
no generalmente riuscite brutte e anco mo¬ 
struose. 

Nelle epoche classiche dell’architettura 
i costruttori non si vedevano costretti a 
tutte le regole* esigenze, frivolezza, necessi¬ 
tà della vita moderna ; onde potevano la¬ 
sciarsi guidare dal solo pensiero dell’arte 
che loro ispirò delle vere meraviglie. D’al¬ 
tra parte i materiali e i metodi di fabbri¬ 
care si sono modificati, sicché il legno e la 
pietra in molti casi hanno lasciato il luogo 
al ferro e al cemento. 

Gli straordinari i grattacielo, o gratta¬ 
nuvole degli Stati Uniti non possono, biso¬ 
gna confessarlo, essere tenuti in conto di 
monumenti di vera bellezza. Notevole è pe¬ 
rò che questa parola grattacielo , che li 
designa, è in Italia di antica data, perchè 
la si trova in una poesia del poeta geno- 



...Casa moderna a scaglioni... 


vese Foglietta del secolo XV, il quale chia¬ 
ma gratta in aria certe case di eccessiva 
altezza. 

In Germania, fanno pretenziosa para¬ 
ta p. es. a Dusseldorf, Monaco, Berlino, al¬ 
tri casamenti moderni invero pesanti, tozzi 
all’eccesso, e punto attraenti. In sostanza, 
se l’abitazione moderna offre la comodità, 
l'igiene, il piacevole, (qualità, per certo, pre¬ 
ziose) le manca la forma e il decoro, chè 
ancora sono rimasti ardui problemi pei no 
velli artisti, che si arrabattano per trarre 
partito dai nuovi materiali e mezzi dell’e- 
dilizia. 

Fra gli ultimi saggi si potrebbe citar 
un nuovo casamento a sei piani, che ve- 
desi a Parigi nella via Vavin, presso il ba¬ 
luardo Raspail. 

Intonacato di ambrogette, cioè matto¬ 
nelle bianche inverniciate, il suo aspetto 
chiaro e pulito converrebbe piuttosto a un 
Sanatorio o Casa di cura; ma la sua ori- 



ini—.. 


ginalità cerniste nell'ctEcre filbiieato 
scaglioni, e quindi ogni inquilino gode di 
un largo terrazzo, ricevendo il massimo 
d’aria e di luce. 

E’ questa una novità d’architettura, 
complicata anziché no, che forse si farà 
strada, poiché non è peggio delle altre, e 
potrebbe prestarsi a una decorazione ester¬ 
na che, correggendone la rigidezza, le co¬ 
municasse un po’ di garbo artistico. 

Fra i grattanuvole di Nuova Jork, va 
notato quello fatto a guisa di ferro da sti • 
rare , o piuttosto a tricorno. Pare che que¬ 
sto abbia servito di modello a un simile 
casamento mastodontico che deturpa in Ge¬ 
nova la bella collina di St. Maria della 
Sanità. Cosi succede quando gli antichi 
maestri deil’arte si fanno imitatori delle 
stranezze esotiche. 

Mastro Quattrocchi 

~ini^-- :.=Q 


^ j* h>a mammina e l’egoista * j* j* 

N. 12 Romanzo 


RIASSUNTO - Tom Grenoble, essendo rovinati.parte 
per le Indie e manda i suoi Quattro bambini a sua si - 
iella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei q attro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a Su- Davemng, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - EP 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela. tanto graziosa nella sua ingenuità - e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separaz or,e non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, r.sponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
per sione vicina! 

Giunte ai castello, gli zii prendono Elsie per Gio¬ 
vanna, ingannati del suo volto attraente e dalla peP 
licia di lontra eh’essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi Alla disperazione del¬ 
la capricciosa sore l'ina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. Ora Sir Davening conduce le due 
fanciulle a vedere il collegio ove metterà Giovanna e 
gli altri piu piccoli . 

« Vedete quel tetto rosso, tra gli al¬ 
beri coperti di neve ? là, é il collegio ! » 
disse il gentiluomo. « Vi saremo tra cin¬ 
que minuti » x 

La strada voltava bruscamente. Uno 
dei cavalli si spaventò dinanzi ad un muc¬ 
chio di pietre, e indietreggiò, imprimendo 
alla leggiera vettura una torte scossa. El- 
sie gettò un grido acuto, e spaventata, 
volle saltar dalla vettuni. Ma Giovanna 
aveva più sangue freddo e le sbarrò il 
passaggio con un gesto pronto; quasi nel¬ 
lo stesso tempo, sir Davening strinse il 
braccio della fanciulla imprudente per 
mantenerla a posto. 

« Elsie, non farlo più! » disse severa¬ 
mente quando ebbe calmati i cavalli. 

« Avevo paura, volevo saltare! » bal¬ 
bettò Elsie. 

« Non bisogna spaventarsi così per 
nulla, Elsie, senza tua sorella ti saresti 
uccisa! » egli aveva pronunziato queste 
parole con voce secca, che ferì Giovanna 
ancor più d’Elsie; la quale si rabbuiò un 
istante nel bel visetto e r.mpianse di non 
essere rimasta al castello con la graziosa 
zia Eila che non la rimproverava mai. 


( Vedi Numero precedente) 

Quando la vettura s’arrestò, la nube 
era già dissipata; un lacchè saltò nella 
neve per suonare alla porta del collegio. 
Era una casa senza apparenza; le finestre 
erano nude, senza tende, l’insieme diceva 
la povertà, e gli alberi carichi di neve 
che circondavano quella casetta le facevano 
una cornice triste, quasi glaciale. 

Una donna magra, dalla tinta pallida 
e dallo sguardo stanco, ma col viso soffu¬ 
so di bontà modestamente vestita di un 
abito antico, apparve subito. Si avanzò 
vivamente verso la vettura per aiutare 
le fanciulle a discendere, e s’informò della 
salute del gentiluomo e di lady Davening. 
Sir Filippo rispose molto amabilmente, 
diede le redini al lacchè e discese alla 
sua volta. 

Era Mistress Dumm, la moglie del 
maestro che teneva pensione ; e disse col 
tono nervoso, agitato, che le era abituale : 

« Sono desolata, che lei, sir, si sia 
incomodato con un tempo simile. Disgra¬ 
ziatamente mio» marito è uscito or ora 
per fare commissioni in città.... 

Parlando aveva fatto entrare il castel¬ 
lano e le due fanciulle in una vasta sala 
nuda e fredda, sommariamente ammobi- 
gliata d’uno scaffale dalle tende dicotonina 
usata, d’un piano-forte, d’una tavola roton¬ 
da e di qualche sedia impagliata. Elsie si 
guardò attorno, e rabbrividì: 

« Quale differenza dal castello! Fortu¬ 
natamente, io non dovrò venire qui! » 
E si rallegrò ancor più d’aver preso il 
posto di Giovanna. 

Mrs Dumm, sconcertata da questa visita 
inattesa, non finiva più di scusarsi: « Le 
domando scusa; fa molto freddo qui, ma 
io non vi sto mai al mattino.... Metto un 
pezzo di legno nel caminetto, permette? » 
« Non occorre, signora! » disse molto 
semplicemente sir Davening che si sfor¬ 
zava di rassicurarla senza riuscirvi. 

« Son venuto con mia nipote e sua 







































7. Risuonarono i corni. Il marchese 
cacciava e Onorio lo vide passare 
col brillante corteggio degl'invitati. 
“ Il castello non serve a nulla sen¬ 
za il resto • pensava Onorio - vo¬ 
glio anch'io valletti e cavalli e mu¬ 
te ai cani.. „ 


8. E il mucchio dei ducati cresceva. 
Onorio aveva la febbre. Gli pareva 
d'essere assiso sopra un trono e 
che il popolo si prosternasse a' 
suoi piedi... Il sole tramontò; e 
Onorio vinto dalla fatica cadde 
sfinito.... 


9, ... e si svegliò. Tutto era sparito 
ed egli s'accorse d'aver sognato. 
“Che cosa hai pescato?, gli chie¬ 
sero i suoi. “ Nulla. Ma ho impa- 
rato chs l’invidia e l’ingordigia av¬ 
velenano l'esistenza ; ,e che biso¬ 
gna contentarsi di quello che si ha.,, 



sorella, le spiegò sir Davening, presentan¬ 
dogliele. Le confiderò questa, disse desi¬ 
gnando Giovanna, con un maschietto di 
sette anni, e una bimbetta di tre anni e 
mezzo.... Ne avevo già parlato a suo 
marito e se lei non ha inconvenienti... * 

« Con piacere, sir, spero che saranno 
contenti qui... Son contenta di poter avere 
delle bimbe... poiché ho undici maschi ed 
una sola bambina che è, però, troppo pic¬ 
cola... ha solamente sei mesi! » 

« Sei mesi! oh ! allora è una bambolet- 
ta! gridò Giovanna con un accento di 
soddisfazione che non isfuggì a sir Dave¬ 
ning. Mi permetterà di tenerla qualche 
volta in braccio, non è vero, signora? a 
me piacciono tanto i piccoli... » 

« Ti piacerà, dunque, restar qui? » 
interrogò il gentiluomo. 

« Oh! si, molto! » rispose Giovanna 
con sincerità. 

Era vero; essa preferiva quella stanza 
povera, ma famigliare, al lusso del castel¬ 
lo ove nessuno la desiderava ; inoltre mi¬ 
ster Dumm portava sul viso un’amabilità 
affettuosa che le conquistò immediatemen- 
te le simpatie della fanciulla. 

« Ebbene, riprese sir Davening, quan¬ 
do lei sarà pronta a ricevere i bambini 
io scriverò subito a miss Grenoble di man¬ 
darli direttamente presso di lei accompa¬ 
gnati da una domestica... » 

« Non c’è che da preparare le came¬ 
re, disse Mister Dumm, timida e dolce. 

10 sono a sua disposizione... » 

« Va benissimo! Io le farò sapere il 
giorno dell’arrivo dei bambini e non dubi¬ 
to che saranno contenti presso di. lei » 
« Può esser certo, sir, che tarò tutto 

11 possibile perchè sia così.... » 

« E per la loro istruzione? » 

« Miss Quitter, l’istitutrice, se ne occu¬ 
perà! » rispose Mrs Dumm. 

Sir Davening si alzò, soddisratto da 
. quelle spiegazioni, e prima di uscire, ag¬ 
giustò, colle sue dita inabili a quel lavoro, 
il boa di martora intorno al collo d’Elsie. 

Al ritorno, le fanciulle, strette l'una 
contro l’altra, sui cuscini della vettura, 
restarono un momento silenziose. 

« Ti piace studiare con questa miss 


Quitter? » domandò ad un tratto Elsie a 
Giovanna. 

« Oh! sì, io studierei con chiunque, 
vedi, poiché voglio studiar molto per sape¬ 
re molto... » 

« È vero... Ebbene, grazie a Dio, io 
non studierò con nessuno; sarò come zia 
Ella una gran signora.,, non farò nulla 
tutto il giorno... » 

Sir Davening ascoltava questa conver- 
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aveva,%atto entrare il castellano e le fanciulle 


sazione infantile senza farsene accorgere. 
Questa riflessione d’Elsie lo tolse dal suo 
mutismo. 

« Ti sbagli mollo, disse con voce pro¬ 
fonda che fece trasalire le due fanciulle. 
Tu avrai un’istitutrice di prim'ordine, e 
dei proiessori... Dovrai studiare per rigua¬ 
dagnare il tempo perduto, poiché mi sono 
accorto più d’una volta, quando parli, che 
mia nipote è una piccola ignorante! » 

( Continua) 

Leggete tutti il “Giornaletto,, 


DAI LETTORI 

Ella finestra 

^ìlcuni uomini fermi sul marciapiede, 
-^discutono animatamente di affari; più 
in là due fanciulli sono tutti occupati nel 
gioco della trottola. 

Di fronte, la bottega delPerbivendola è 
affollata di compratrici, il 
» icaleggio delle’quali, si con¬ 
fonde allo strider dei carri, 
de’ barroccini; e al suono 
dei campanelli delle bici- 
te che circolano... 

_Un barbiere, ben pet¬ 
tinato, sta a far reclame sui 
proprio mestiere in piedi sul¬ 
la porta del suo negozio, fi¬ 
schiettando un’arietta al¬ 
legra ... 

Da una via laterale sbu¬ 
ca il carro dello spazzatu¬ 
raio, che stride spezzando i 
ghiaiottoli della via; l’asi¬ 
nelio che lo trascina raglia, 
mentre il padrone soffia ac¬ 
canitamente dentro la trom¬ 
betta per avvertire della sua 
presenza le buone massaie... 
Ad un tratto, un suono al¬ 
ternato, differente da tutti, 
giunge ben distinto ... 

... I bambini raccolgon le 
trottole e guardano dal- 
cui sembra parta il suo- 
si fanno sulle botteghe, lo 
spazzino corre al ciuco, lo regge e lo guar¬ 
da fìsso quasi per intimargli il silenzio... È 
una Comunione! è una Comunione! sentia¬ 
mo ripetere sommessamente.. . Si scuopron 
la testa gli uomini, s’inginocchiano le don¬ 
ne nell’avvicinarsi del Sacro Viatico .... Ed 
il sacerdote passa, tra due ali di folla mu¬ 
ta, postrata riverente, che lo tien d’occhio 

finché lo può scorgere.L’immagine di 

un morituro forse balena nella fantasia del¬ 
la gente che rimane costernata .. ♦ 

Sotto l’impressione di quei tratti di vi- 


la 


parte da 
... Tutti 
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ta veduti dalla finestra, rimango alquanto 
pensosa; poimì rimetto alacremente a stu¬ 
diare. 

Pontedera Anita Pratelìi 


Madre abbandonata 


nerale prezioso da cui si estrae il radium. 
Nel 1904, il professore Millies organizzò 
una spedizione per cercare questo prezio¬ 
so minerale. Nè lui nè i suoi compagni 
sono mai più ritornati. Tutto quello che si 
ritrovò di loro, poco lungi dalla costa, 
furono due mani tagliate ed un apparec¬ 


chio fotografico. 

In varie epoche giornalisti arditi, av 
venturieri impavidi, sedotti dalla speranza 
dell’oro, hanno tentato di visitare Tibu- 
ron : non hanno mai potuto penetrare nel¬ 
l’interno delle terre, e di molti tra loro 
non si è più sentito parlare. 


L’ARAGOSTA 


Al mio caro e diletto professore di 
disegno Giuseppe Ronchi, in segno di 
riconoscenza. 

guarda il mare corri’è bello, 
guarda il sole corrje luce !... 

€ la rrjamrrja col cestello 
rr\esta guarda e mesta cuce. 

€ssa pensa ai dì passati, 
a quei giorni sì felici; 
essa penso ai figli amati 
or lorjtani... cogli amici ! 
piange, piange e sempre spera, 
ma pur sempre aspetta invano, 
ed è slonoa in solla sera 
di guardar sempre lontano. 

€d entrando nel tugurio 
con u n posso vacillante , • 
manda ai fig } i un caro augurio f 
manda un bacio al piccol Dante ; 
fll più giovane suo figlio 
trascinato da quei tristi, 
prima puro corno un giglio 
ed or schiavo dei teppisti. 

Ci]e avverrà del buon fanciullo? 
Sarà un tristo condannato 
di quei perfidi trastullo , 
od un giovane onorato ?..,. 
piange, prega, invano attende'; 
perchè i figli sempre vanno.... 
Poveretta, non comprende 
che mai più ritorneranno ! 

{Brescia) Mario Crotti 



Un’issola terribile 



Si crederà difficilmente che 
nella nostra epoca, possa esiste¬ 
re, in vicinanza di un grande 
continente, un’isola quasi scono¬ 
sciuta, abitata da una razza e- 
gualmente male studiata, la qua¬ 
le ne vieta l’accesso e difende 
ferocemente la propria indipen¬ 
denza. E’ l’isola di Tiburon, si- 
ta nel golfo di California e sepa¬ 
rata soltanto dal Messico per uno 
stretto di una larghezza insigni¬ 
ficante, stretto che ha ricevuto 
il nome caratteristico di « Via 
dell’inferno ». 

Chiunque metta il piede sul 
temuto suolo dell’isola Tiburon, 
cade subito trapassato dalle frec¬ 
ci* avvelenate degli Indiani, i 
Seri. Nel 1879 una spedizione 
armata si avventurò nell’isola. 
Non ricomparve più. Lo stesso 
è avvenuto a tutti gli esploratori. 

Tiburon racchiude dell’oro 
ed anche in abbondanza del mi- 


3 - Ma la povera domestica , essendo no¬ 
vellina, non ha mai visto simili crostacei. Co¬ 
sicché , immaginatevi la sua sorpresa e il suo 
spavento , quando togliendo l'animale dalla 
pentola, lo vide tutto rosso. 


4 - Credeva d'averlo rovinato, e non vo¬ 
leva compromettersi coi padroni. Ma non per 
nulla è cugina di Mammalucco. 1 ‘ Mi viene 
una bella idea. So ben io come si fa a far 
cambiare il colore! ,, 



5 - E dato di piglio alla vernice e alla 
spastoia, lavorò così bene ... 


6 - che portò in tavola l'aragosta nera e 
lucida... come uno stivale inverniciato ! 




* 1 alltfi r r 












































































































































Le letture degli eroi* 

Un mezzo alle cure guerresche una buona 
lettura rinfranca lo spirito. 

Il generalissimo francese Joffre, di cui 
son noti i sentimenti religiosi, prima di 
concedersi le cinque ore del quotidiano ri¬ 
poso, legge la Bibbia , che fu sempre il li¬ 
bro degli uomini grandi ; e la legge in la¬ 
tino proprio come i preti! 

Gallieni, il governatore di Parigi, di o- 
rigine e di parentela milanese, è stato sor¬ 
preso alcune sere or sono mentre leggeva 
I Promessi Sposi del Manzoni nell origina¬ 
le italiano. E a chi lo interrogava sulla bel¬ 
lezza del libro rispose: Un'ora al giorno 
di lettura mi riposa piu d'un mese di quie 
te ; ma bisogna leggere grandi libri! 

Il generale Castelnau, il piò popolare, 
l’eroico condottiero che ha visto cadere il 
suo figlio diletto sul campo dell’onore e non 
ha Vernato, legge libri religiosi e vite di 
santi. Giorni sono arrivò alla sua tenda un vo¬ 
lume. Un nobile scrittore, avendo saputo 
la sua predilezione per Giovanna d’Arco, inviò 
al generale Castelnau la nuova edizione del 
mistero: La liberazione tVOrleans. Dopo 
aver condotto a una vittoria contrastata il 
suo esercito, Castelnau potè riposarsi, coi 
suoi prodi, tre giorni. Egli lesse il mistero 
e mandò dall’accampamento allo scrittore 
La seguente lettera che è piò bella di qual¬ 
siasi elogio critico: « Mio caro signore, mio 
caro patriota ! Fra due corse ai fronte 

m'affretto a ringraziarvi del vostro grazioso 

invio. Combattendo per diffondere il culto 
della nostra santa Giovanna d’Arco, voi 
avete combattuto al nostro fianco per 1 in¬ 
dipendenza della nostra Patria, per 1 onore 
e la salvezza della nostra razza. Esaltando 
la nostra eroina nazionale di ieri, voi avete 
potentemente contribuito a creare gli eroi 
d’oggi, che sono numerosi, credetelo, nel po¬ 
polo della nostra Francia. Siate ringraziato 
e benedetto ! Che Dio vi conservi e la san¬ 
ta Giovanna d’Arco vi aiuti!» 

Così la Bibbia e le vite di santi sono 
oggi ancora maestre e generatrici d eroi, 
mentre certi romanzi e certe scene formano 
gli eroi_da romanzo. 


Cr-xljrik 
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La repressione di un 
nuovo genere di sport 


i generali tedeschi, il più popolare è 
Hindenburg che comanda l’esercito scaglio¬ 
nato contro i Russi, e con manovre abilis¬ 
sime riuscì a sconfìggere lo stermina¬ 
to numero dei soldati dello Czar. Poesie, 
articoli di giornali e di Riviste, canzonette, 
statue, tutto fu diretto a celebrare questo 
vecchio maresciallo, che essendo già collo¬ 
cato a riposo, chiese di esser richiamato in 
servizio, e tanto utile si mostra alla sua pa¬ 
tria; bella prova che i limiti d’età voluti 
dalla burocrazia servono spesso a metter da 
parte le intelligenze migliori. 

Ma la grande popolarità produce anche 
noie infinite al gran maresciallo. 



Ogni giorno gli arrivavano da ogni par¬ 
te della Germania chilogrammi e chilogram¬ 
mi di lettere e cartoline con auguri, con-, 
graDilazioni, consigli, ecc. ecc. La cosa giun¬ 
se ai punto che il governo stesso dovette 
intervenire a porre un treno allo smodato 
entusiasmo. «Bisogna farla finita con que¬ 
sto nuovo genere di sport - scrisse il mini¬ 
stro deglutitemi di Sassonia. - Non è affat¬ 
to necessario scrivere a Hindenburg ogni 
vo ? ta che si beve alla sua salute ! » 


Un banditore a Londra 


Jj ra i pittoreschi tipi della grande me¬ 
tropoli inglese c'è anche quello del pub¬ 
blico banditore, il quale munito d’ima 
campanella per attirare la gente annun¬ 
zia i prodotti dei commercianti e in tem¬ 
po d’elezioni fa propaganda pei candidati" 
che lo pagano ! 


Le requisizioni di guerra 

^II^iddelburg è un piccolo comune belga 
di 800 abitanti a pochi metri dal confine 
olandese, e il suo sindaco è riparato in 
Olanda. Essendosi qualcuno meravigliato 
con lui della sua fuga, avvenuta proprio 
mentre veniva annunciato che i tedeschi 
non richiedevano piò vettovagliamento ai 
belgi, egli così li disilluse : « Giovedì mat¬ 
tina si presenta a Middelburg il comandan¬ 
te militare di Heyst e dice: Middelburg ap¬ 
partiene al distretto di Heyst, dunque voi 
appronterete per sabato ai miei uomini 30 
vacche, 40 chili di burro, 800 di paglia; 800 
di paglia. Meno male ! Ma al venerdì si pre¬ 
senta un altro signore in grand j uniforme 
e colla stessa impassibilità del primo mi di¬ 
ce : Io sono il comandante di Bruges: Mid¬ 
delburg non appartiene a Heyst, ma a Bru¬ 
ges, dunque le 30 vacche, i 40 chil di bur¬ 
ro, gli 800 chili di paglia, ecc., devono es 
ser forniti a me. » Va benissimo, rispondo. 
Preparo alla meglio tutta questa roba, ma 
ecco che giunge un messo da Heyst con un 
ordine. Leggo: « Il borgomastro di Middel¬ 
burg, oltre al materiale già richiesto ap¬ 
pronterà per il comando di Heyst per le 6 
di sera: 3500 chili di carne, 400 uova, 1000 
chili di avena, 1600 di fieno e un numero 


indefinito di tacchine e di anitre. » Ora va 
notato che a Middelburg non c’è più nè u- 
na tacchina, nè un’anitra, nè bestiame; da 
dove prendevo io tutta quella roba per i 
comandi di Heyst e di Bruges, visto che 
il mio villaggio appartiene a due distretti? 
Ma ecco venir affìsso alle cantonate un al¬ 
tro avviso : « Dentro 6 settimane si devono 
fornire al comando di Bruges 50 mila chili 
di grano, 50 000 di avena, altrettanti di fa 
gioii, 150.000 di paglia e 200 maiali. » Al 
lora ho fatto le mie valigie ed eccomi in 
Olanda. » 



Taglierini in famiglia 

In questa rubrica tutti possono colla- 
barare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda. 

*** « A Mammalucco vien dato il seguen¬ 
te tema da svolgere in poesia : Storia dolorosa 
della vita militare. Ed ecco come lo fece : 


Un povero soldato, 

È condannato a morte, 
Lontan dalla consorte, 
Vicino al colonnel. 

Quando al mattin si sveglia, 
Per esser fucilato, 

Si butta per malato, 

E dice che non può. 

Ma tosto vien chiamato, 

Il militar dottore, 

Ch 3 dice il suo malore, 
Son tutte falsità. 

Allora il colonnello, 

Fe’ batter l’assemblea, 

Si forma una platea, 

Di lutto e di dolor. 


Si avanzano i soldati, 
Afflitti e derelitti. 

1 lcr fucili dritti, 

Facevano pietà. 

Sopra la sedia è messo, 
il militar soldato, 

Dal prete confessato' 

Lo benda il caporal. 
Allora il colonnello, 
Innalza la sua spada, 

E dice eh i si vada, 

Con morte a fucilar. 
Fanno i fucili sparo 
E il misero si cade, 

Tutto il suo sangue invade, 
La tunica a il kepi. 


Ma ecco la grazia'arriva, 

A trarlo in salvamento, 
Torna al quartier contento 
À fare il suo dover. 

( Arturo Biddau, Cagliari.) 


* Mammalucco — Mamma, che cosè 1 Ebreo 

errante ? ■ 

Mamma — E un uomo che ccamminft 

molto. . , tt - 

Mammalucco — Ah, ho capito! Un por¬ 
talettere ! ( Alessandro Moscai Roma, 


Il vero esploratore 



— Perbacco! Mi capita la fortuna d 
piombare in un precipizio non ancot 
esplorato! 
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Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 7. 

I Sciarada. Terre - moto, terremoto. 

&Itra Sciarada. Tre - viso, Treviso. 

lì Rebus Monoverbi. 1. Variopinto 
[varii op in to) - 2. Trasloco. 

Ili Ricerche piacevoli. La contadi¬ 
na mostrava la faccia nell’acqua. 

IY Geografia bizzarra. 1. Savona, 
*ana - 2. Raso, Sora - 3. Secchia - 4. Ca¬ 
serta, caserma. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y Gharade. Bien, fait - Bienfait. 

GIUOCHI LATINI 

YI L’iscrizione voleva significare : Al 
wlo sole della terra (solum = suolo, ter- 
•a per amor del bisticcio) 

Mandarono la spiegaziona di giuo* 
:hi italiani francesi latini : 

j Natalia Brignone, Torino - Bice Trabucchi, Livor- 
10 -Siverio Bilctti, Napoli - Luigi Forito, Alassio - 
Anna Parascosso, Genova - Augusta Flotteron, Napo-, 
i - Maria Luisa Campanella, Genova - Pio Bianchini 
3 oss agno ( Voglio trascrivere i tuoi versi che riguarda¬ 
lo la contadina : 

Tu chiedi dove sia la contadina ? 

Ma cieco e sordo sei, per dire il ver. 

Non senti che dall’acqua, poverina, 

Aiuto, grida, aiuto, o mio Messer?) 

-rateili Tornar, Verona - Emilio Massella, id- Gian Giu¬ 
seppe di Maria Teresa Isola, Genova - Alfonso Cocchi, 
Firenze - Fratelli Repossi, Siena - Gusta Annose, Pa¬ 
lermo - Prof. A. Gardella, Napoli - D. Eugenio Butti- 
’ana, Milano - Anseimo Ganzini, Modena - Luigi e Ame- 
leo Pavesi, Ferrara - Secondo Omodei, Vercelli - Ti- 
0 Fusari, Bergamo - Tullio Serena, Mantova - Alfredo 
Santini, Pavia - Lnigi Alamanno, Taranti - Ersilia 
>ienovi, Spez a - Stefano Gogrosso, Cremona - Adelina 
Aerli, Bologna - Dott. A. Carini, Torino - Fratelli 
tazore, Sturla - Maria Patrone, t Voltri (Accettato il 
tiuoco francese) - Giovanni dell 1 Oratorio Salesiano S. 
.uigi, Tonno - M. Eugenia Gopello, Levanto ( Benvenu¬ 
ti la piccola Argentina I Passerò 1 taglierini alla dire- 
ione. La sciarada francese é troppo difficile) - Am - 
rogio Donno, Roma - Cornelia Serra, Napoli - Giulia 
Pellegrini, Venezia - P. Luigi Cordone, S. Martino di 
Stroppa - Fabrizio Olivieri, Roma. 

Mandarono la spiegazione di giuo« 
hi italiani : 

Camerata V Collegio Rosmin ! , Stresa - Ploro Bal- 
i, Roma - Le Luigine dell’Albergo, Genova (Puhbliche- 
b qualche giuoco) - Pietro Paccagnan, Spresiano - 
Miginc Asti Sentale, Molino Grola - Maria Zolezzi, Se- 
"stri Levante - Enrica Mantica, Pradate (Brava Enrica 
ringrazio della nuova abbonata che hai trovate. Tan- 
? più che a Tradale Messer La Gota è molto affezio- 


f. Indovinello. {P. Luigi Cordone) 

Cancello quel che ho scritto 
E poscia chiedo a te: 

Dimmi, Giornalettista, 

In grazia, che cos’è? 

II. Geografia bizzarra. 1. Quale 
ittà della Sicilia si trova nelle officine 
er far buchi? ( Vincenzo Todde , Iglesias) 
Qual è quella città italiana che vola tra 
a nubi ? {Agostino e Raffaello Richelmy, 
orino) - 3, Qual è quella città del Belgio 


nato.... Ci venne molte volte da bambino cella sua 
mamma !) - Aldo Radonich, Frascati (I tuoi giuochi 
furon già pubblicati nelle annate precedenti) - Sorelle 
e fratello Lombardi, Terzorio - Giovanni Greselin, 
Schio (Non sono esatti i giuochi) Andrea Marigcnda, 
Venezia - Pier Luigi da Monte, Verona - Maddalena 
de Stefano, Verona - Giuseppe Maladorno, Genova - 
Danilo Daniele, Spezia Fortunato Tavolacci, Sarzana - 
Antonio Bertamino, Genova - Ermanna Carolina Casa¬ 
matta, Spoleto - Teresina Tabasso, Ghieri - Fratelli 
Saettone, Genova (Scegliete pure qualche giuoco sin¬ 
golare e bello • non sciarade o rebus eco - e manda¬ 
tele) - Crostine Caracciolo, Lecce - Antonia De Facci 
Negrati, Vepezia - Anna e Teresina Giorgio, Schio 
(Le sciarade zoppicano nei versi) - Narciso Zambon, 
Spresiano - Alba Rosini, Geuova - ’Angela Lucchini, 
Milano - Maria Paietta, Lugano - Vicenzo Crosara, 
Rìmini (Passo lo scritto) - Gaetano Alvino, Capua (Mòt¬ 
to a turno una sciarada) - Sorelle Rapallo, Sampierda- 
rena - Carlo Bin, Treviso - Ernesto - Luigi Gozzi » 
Gsnova (Aggiusterò la sciarada e la pubbliche ó) Severa 
Banterle, Verona - Leonardo Trotti, Genova - Basilio 
Pietro, Barbico desiderio, Merate - Pietro Cavallo, Roc¬ 
co - Evandro Ferrata, Padova - Giovanni Calieri, Ge¬ 
nova - Maria Costa * Voghera - Irene Balestrino, Bas- 
sano (Mi piacciono / tuoi giuochi primo e secondo: li 
pubblicherò) - Anita PratelV, P^ntedera - Liberato Mo¬ 
relli, Ischia - Federico Falcier, Zenson di Piave - Ma¬ 
ria Chiappoli, Genova - Mar.o Poirè Certosa di Riva- 
rolo - Maria Isnardi, Genova - Ines Fessati, Genova - 
Gino De Laurentils, Napoli - Giuseppe Palomba, Torre 
del Greco (Non m’è pervenuta la tua cartolina, la quin¬ 
dicina scorsa) - Italia Musi, Parma (Accettato il giuo¬ 
co francare) - Pietro Milanese, Portogruo.ro - Attilia 
Bocca, Vigevano (Grazie dell’indirizzo e della sua pre¬ 
mura sul diffondere il Giornaletto. Se ci fossero tante 
maestre come le !...) - Antonietta Di Casa, Genova - 
Callo Benincasa, Cava dei Tirreni. 

Noterelle 

* Il premio toccò a Fortunato Caval¬ 
lacci, Sarzana. Gli mando: C. M. N. Mioni: 
la disfatta di Brama , romanzo illustrato. 

* Per questa quindicina il premio sarà: 
C. M. Viglietti; Vita di collegio; interessan¬ 
te racconto con tavole fuori testo. 

* Per concorrere al premio bisogna spie¬ 
gare almeno tre esercizi. Le spiegazioni si 
accettano a tutto giovedì prossimo. Si spe¬ 
discono al solito indirizzo: Messer La Cote, 
Via Milazzo, 4 - % Genova. 

Lorenzo Reforzo Sanremo. Tu sei nuo¬ 
vo lettore, e non puoi sapere che il giuoco 
matematico da te proposto fa già parte del 
lungo repertorio ormai pubblicato. Manda 
qualcos’altro. 

A . Severi, Parma. Pubblicherò alcuni 
dei tuoi giochetti. 

Pietro Milanese, Portogruaro. Accettati 
i giuochi. 


che se i Tedeschi ne avessero preso sol¬ 
tanto una consonante si sarebbe trasfor¬ 
mata in cittadina dell'Italia meridionale? 
{Gaetano Alvino, Capua) 4. Qual > quello 
stato europeo che se vi aggiungi la iet¬ 
terà diventa una principessina? milia 
Canducci, Milano ). 

111. Rebus monoverbl ( 1. Evandro 
Ferrato, Padova - 2. Luigi Fiorito , Alas¬ 
sio - 3. Adolfo Cecchi, Firenze ). 

i C M O 


2 o o o o 

C C 
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IY. Ricerche piacevoli 



Questo gendarme dalla faccia^'onesta, 
nonché col chiodo in testa, 
qsservalo, figliuolo.... 

È un gendarma spagnuolo. 
Quantunque sia vestito con gran cura, 
io ci vedo un error nella montura. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y Poesia Enigmatica. {Rosetta So¬ 
lari , Spezia). 

( Al posto dei puntini , si aggiunga la 
parola mancante ) 

Pour une fable que tu su* balbutier, 
toute petite mon nom t'est très familier; 
LaFontaine mefaitpasser pourun pendard; 
oui, j’en suis certain, tu connais maitre- 

YI Bizzarria. {Luigi Servetti, Yoghera) 
Si spieghino questi quattro versi ret¬ 
tificandone prima Vortografia ; 

Quand un gendarmerie 
dans la gendarmerie, 
tous les gendamerie 
dans la gendarmerie. 

GIUOCHI LATINI 

VII Inscrizione misteriosa* {Maria 
Valoncini, Genova) 

Sopra una meridiana ho visto scritto 
queste parole : 

CVM VMBRA NIHIL 
SINE VMBRA NIHIL 


Nuovi Esercizi 
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A t|i|ÌCA L'abbonamento al « GIORNALETTO » può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

HVV I bU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini¬ 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per .l’Estero il doppio 


(Pagamento anticipato). . . . 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualui 

que epoca dell’anno). 


PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale all 

stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50: z^o 

Jiustria - Belgio - Bulgaria - Chili - Danimarca Egitto - germanio ■ Grecia ■ Xussemburgo - Jflontegegro - Norvegia • Paesi B<*S->‘ 

Poitogallo - i^onjagia ■ Serbia ■ Svezia • Svizzera ■ Zurchia • Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. , 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo e di L. o.uu_ 


Per la diffusione del “GIORNALETTO „ 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremt 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta cagata (sulla risposta non deve essere Scritto nulla) 
Oltre alla carta assorbente abbiamo : 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - I Copia Cent 10 

„ „ piccoli 0,70 per o»50 - 2 Copie „ IO 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent. 25 - 3 Cent. 3C 

Cartoline illustrate del Giornaletto 3 copie cent, io 

12 » » 30 

,, ,, per la pace ioo » l. 2.00 


Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o c 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’Avviso stampato in principi' 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordart 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L'Ammin/strazion 


Offerte prò Giornaletto „ 


— M.R. Giuseppe Beitolotto, Savona L.1.50 

— M.R. Cavallo E.C. Montalto Dora L.1.00 

— Sig. Vittorio Pianigiani, Siena L. 1.00 

— Sig. Sorelle Razz^gula, Livorno L, 0,5C 

— Sig. Andrea Begnozzi, Mantova L. 1,50 

— Gent.ma. Famiglia Betocchi, Firenze L. 2. 

— Sig. Annunziata Mazzuoli. Firenze L.0.50 

— Sig Marietta Benci, Firenze L. 2.00 

— Sig, Elia Michele, Asti L. 2,50 — Sig. 
Rosinetta Linguanotto, Padova L. 4,00. 

I Sig. Bambini del Conte Tarabini 


Mcdena L. 1,50 —Sig. Garelli Sebastiano, 
Mondovi Piazza L. 1,50 — Sig. Federico 
Buttata, Milano L.2,50 — Sig. Michele Tu- 
faroli, Roma L. 0,50, Sig. N.N. Piacenza 
L. 0,50 — Sig. Frat.lli Gambaro di G.B. 
Genova L. 4,00 hob. Rosina Campostella 
Verona L. 0,50 — Sig. Pizzorno Ines Ge¬ 
nova L. 1 — M. R. Canonico Testino Ge¬ 
nova L. 2,50 — Circolo Fede e Purezza. 
Valle di Cadore L. 1 — Sig, Irene Balestri- 
n, Bessica di Loria L. 0,50 — Sig. Elisa¬ 


betta Barudazzi Prato L. 0,30. — Sig Fr 
telli Scarabicchi, Genova L. 0,50 — S - 
Fratini Ferrando, Montesignano L. 0,50 
Castiglioni Mario, Cuggiono L. 0,50 — Clc 
domiro Mosca, Torino L. 5,00 — M, II. 
Ambrogio Grosso, Moneglia L. 1,50 — P 
rodi Angelo, Genova L 0,50 — Laura Is 
la Genova L. 1,20 — Bertorello Amabil 
Sampierdarena L. 2,00 — Miranda Mar a 
Bertone, Carni L. 1,00 — Alunni del Sen 
nario di Mazzara L. 8,00 


Alle mamme 

dei nostri lettori raccomandiamo vivamente di abbo¬ 
narsi all’Azione Muliebre, ottima rivista mensile per- 
Signore, (t)iretta dalla Contessa Elena t)a Persico) che 
si pubblica a Milano *S?ia $olferinD 20 

Abbonamento Annuo L. 8,00 


Alle Signorine 

che desiderano una rivista di sani principii e di amena lettura 
raccomandiamo vivamente 

Matelda 

la quale è giunta al suo 5° anno di vita incontrando favore 
sempre crescente fra la gioventù femminile. Dal I Gennaio di 
quest’anno essa è passata in proprietà della Sig. Marianna Bel- 
tassi Bondi (Zia Anna) che già la dirigeva fino dallo scorso 
anno e promette di continuare nel su) programma ampliandolo 
e migliorandolo. 

I prezzi d’abbonamento sono: 

Sostenitore L. 5 ordinano L. 3 per l’Estero L. 4 per le Fa¬ 
miglie abbonate al Giornaletto L. 2,50. 

Direzione ed Amministrazione - Torino - Via Maria Vittoria 42. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porlo in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


“ Brtisti hi anime „ ( n 


È una concettosa, breve e pratica esposizione di precetti edu 
cativi, lumeggiati da esempi efficaci, avvalorati dal richiamo ince 
sante allo spirito cristiano, che deve informare la mente ed ii 
cuore degli educatori. 

L’Autiice ha attinto nel suo cuore materno, e dall'osservazh 
ne diretta della vita, per avere una così chiara, precisa, sintetica 
visione della missione di una madre nella famiglia e nella societ- 

Nella prima parte deli’Opuscoletto, in un esame sottile dei prin¬ 
cipali difetti nei quali incorrono i Genitori nell’educare i loro fi¬ 
gliuoli, suggerisce che l’opera educativa non sarà efficace se gli 
sposi non si adopreranno anzitutto al proprio perfezionamento 
morale. 

Passa in seguito a considerare i motivi pei quali anche a per¬ 
sone bene intenzionate accorda di non ottenere frutto pari aH’im- 
pegno di ben fare. 

Nella seconda parte l'Autrice viene esaminando più partic ole 
mente in che cosa consista l’opera educativa nei rapporti tra i Ge 
nitori e i figliuoli: cioè che è doveroso esigere ed opportuno trar 
sigere, la necessità della costanza nell’esercizio dell’autorità..., dell. 
fermezza nell’applicare le dovute repressioni... che possono talvo 
ta essere temperate da una benintesa indulgenza. 

E’ un prezioso libriccino che sarebbe desiderabile non manca? 
se in ogni famiglia dove è gioventù da educare. - Leggendo que 
ste pagine vien fatto il pensare che quando si scrive con una fed 1 
in cuore e con un proposito di bene, si è certi di convincere e ò 
conquistare. Questo certo otterrà sempre Artisti di Anime , ogni 
volta ehe una donna lo leggerà meditandolo. 

(1) Maria Pesce n. Maineri - Milano Scuola Tipografica Artigianelli trovasi presso \ 
Libreria Aroivescovile -Lanata - in Piazza Umberto 1 Genova ( 0,30 ) 


Rnrìco S,Predacxno — Gerent. respon. Tip . Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo T,ig. Telefono 60-34 


































& E per colmo di sventura^ 
come epilogo, si trova 
obbligato a indennizzare 
trentatrò dozzine d'uo'val 


Anno VI. N. 10 








Sabato 6 Marzo 


1915 


Conto Corrente colla t *osta 




* 


&. Disgraziato il suo vestito! 

Una pasta attaccaticcia 
gralla e bianca e mista a gusci 
rolli, tutto rimplasi' ccfa. 


3. Ed intanto ecco s’avanza, 

dal garzon spinta in gran fretta, 

rotolando sordamente 

con due casse una carretta. 


4. All’ostacolo Improvviso 
la carretta urta e si squassa, 
e sul dorso d’Isidoro 
capitombola una cassa. 


1. Attillato ed azzimato 
col vestito nuovo e bello, 
Isidoro esce a passeggio 
col suo^fiore nell’occhiello: 


2. Camminando rimpettito 
il maturo zerbinotto, 

' gl* riman fitta la canna 
nel coperchio d’jun condotto. 
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IL GIORNALETTO 


Eran tre bambinelle 



Eran tre bambinelle^ 

tutte egualmente così care e belle! 


M D erano sedute sulla fresca erbetta, 
all’ombra di una querce, che allar- 

_gava nel sole le sue braccia robuste, 

e cantava, con le novelle fronde, alla vi 
sione stup nda dei colli, sotto l’alito caldo 
dell’onde del maestrale. . 

Avevano i grembi pieni di non, non 
di giardino e fiori di campo, e ne faceva 
ciascuna un mazzo. . , „ 

E di fiori avevano adornate le belle 
chiome, ed anche il petto. 

Di lì passando, l’anima mia fu presa 
dal desiderio, tuito puro e tutto soave, 
d’intrattenersi un po’ con quelle care bam¬ 
bine, e, però, fermando i miei passi, e ad 
esse rivolto, così esclamai : 

— Oh quanti bei fiorii.... - 
Quelle gentili, allora, .alzarono a me 
i begli occhi, che dicevano quanta bontà 
e quanta dolcezza regnasse nelle animuc 
ce loro, e cominciarono a scegliere, nei 
loro grembi, alcuni dei fiori più belli, e, 
fattone insieme un grazioso mazzolino, 
me lo offrirono, e così caramente, eh io 
ne rimasi commosso, ed in tal modo le 
ringraziai : 

— Oh care bambinelle, 
che sembrate del cielo tre angiolelle; 
oh grazie della vostra gentilezza, 
che nVà dato e mi dà tanta dolcezza ! 

Soavemente sorrisero quelle care... ed 
io dissi ancora : 

— Oh bimbe tanto belle e tanto buone, 
che bellezza e bontà . 

mi sembra ch< vi adorni a pere zione, 
ciascuna, è vero? mi permetteià 
ch’io Si. gga un momentino qui con voi... 

E rispose la più grandicella : 

— Oh, certamente nessuna di noi 
questo ti negheià. - 

E pareva che que,te sue parole fosse¬ 
ro ltri bei fiori, impellati di rugiada,che 
sbocciassero via da quella boccuccia di 

rosa. . . 

An h'io, allora, lieto mi assist sulla 
fresca erbettaansi- me a loro, sotto la quer¬ 
ce che c.>nt va nel sole, i l cospetto di 
quella magnificente natura, nel trionfi) 
della Pi ima vera. 

E-se, intanto, avevano ricominciato il 
loie g< ruile lavoro, 
lo dissi : 

— Per chi tate, oca re, questi bei maz¬ 
zi r - 

Una risposa : 

— Pr r la M donna. 

E un’altra aggiunse: 

— Non sei venuto qui sempre di per 
la violi ola ? 

— Si.... 

— Hai veduto quel tabernacolo, in 
me zzo a quei quattro c pressi.... 

— Con quel bel quadro della Divina 
Pastora , e dove sotto c’è scritto: 

« O Maria, nostra Pastora, 
ascoltale chi v’implora: 
deh, guardate le vostre poverelle 
pecorelle.... » ? 

— Appunto! Si mettono là questi fio¬ 
ri. Tu sai che è incominciato il mese di 
Maggio, il mese di Maria, e noi, come 
tutti gli anni, lo fi*s eggiamo, col fare la 
sera la funzione là al tabernacolo. Ci ven¬ 
gono i nostri babbi, quando possono, e le 
nostre mamme, e tutti quelli delle altre 
ville d'intorno: e poi i contadinelli e le 
contadinelle che stanno per qui, e anche 
loro portano mazzi di fiori e candele... 
Bisognerebbe tu ci fòssi stasera, per 


vedere ! 

— Se ci vuoi essere * aggiunse allora 
quella che era stala la prima a parlare- 
s’incomin aa al tramonto. 

E’ un’ora «giusta, quella, e fa comodo 
anche alle campagnole, che stanno giù al 
paese, e che a quell’ora si trovano a pas¬ 
sare di qui coi fasci dell’erba, e si ferma¬ 
no sempre un momento. Arriverebbero 
a casa troppo tardi, per prender parte al¬ 
la funzione della chiesa, eppoi ànno da 
preparar la cena... - 

lo stavo ad ascoltare le bimbe, tutto 
lieto, tutto beato. Erano così care le cose 
che mi dicevano, e me le dicevano in mo 
do così incantevole, che le loro parole, co 
me già sopra ho scritto, dicendo della più 
grandicella, pareva fossero fiori che, sor 
gendo su dal giardino celestiale della lo¬ 
ro anima, scorressero via per quelle boc- 
cuccie rosate. 

E, parlandomi così della Madonna, 
meglio sentii, che quelle care bimbe era¬ 
no colme di quella dolcissima bontà, che 
solo dal divino Gesù si irradia, e dà dol¬ 
cezze di Paradiso a quelle anime, che, for¬ 
tunate, la posseggono. 

Ma una di esse non aveva ancora 
parlato : solo col levar, qualche volta, gli 
occhi verso di me e verso delle compa¬ 
gne, aveva preso parte alla nostra con¬ 
versazione. Gentilmente io le passai una 
mano sopra una guanciale dissi: 

— O tu, cara, non dici nulla? - 
Anche le due compagne si volsero, 



amorosi mente sorridendo, vei so di lei, 
ed aggiunsero : 

— Pensi sempre al sogno? 

— Ch sogno? feci io, volgendomi 
alle due bimbe. E poi all’altra: 

— Ài sognato? Quando? E che cosa 

ài sognato? . 

— Via, raccontaglielo ! - dissero le 
compagne. 

E la bambina raccontò. Nè mentre di 
ceva, le sue rosee diia univano i fiori, e 
le altre pure avevano cessato il gemile 
lavoro, e con le braccia abbandonate giù 
nel grembo, tra i fiori, coi begli occhi 
spalancati, attentissimamente, stavano a 
riascoltare dalla loro compagna, che in¬ 
cantevolmente diceva, il bellissimo sogno 
che la notte nel suo bianco lettuccio ave¬ 
va tatto. . . 

E di tanto in tanto, nei punti in cui 
il racconto si faceva più bello, esse vol¬ 
gevano gli occhi verso di me, come per 
tarmi eco di ciò che la compagna aveva 
ultimamente detto, affinchè quel punto 
s'insinuasse meglio nell’anima mia,e 1 im¬ 
pressione ch’io ne riportavo fosse come 
altra, davvero, non avrebbe potuto essere 
- piacevolissima. 

E la bimba che raccontava, a questi 


punti, si taceva alquanto, e, con un sor 
riso che le fioriva soave sulla labbra, por¬ 
tava lo sgùardo, bellissi no, là all’orizzon¬ 
te dei colli, etm fissando la paradisiaca 
visione del suo sogno, attraverso il trion¬ 
fo d< Ila Primavera, che vi esultava in u- 
na gloria di sole, in una festa di fiori, in 
una" piena di verde. 

Riprendeva, poi, il racconto, col suo 
dire incantato. 

.... La bimba, dunque, raccontò: 

« Mi pareva che tosse di mattina, e 
che da un ascoso burroncello salissi su, 
per una viottola, verso la cima di un col¬ 
le. Quel luogo mi era sconosciuto, nè so 
come mi ci trovassi, nè per dove, preci¬ 
samente i miei passi fossero rivolti. So, 
solo, che mi sentivo tanto contenta, anche 
perchè, tutt’intorno, era una gran bellez¬ 
za della natura, e questa bellezza andava 
sempre più aumentando, quanto più in 
alto salivo. 

Arrivata, poi, in cima al colle* sonò 
rimasta come d’incanto, per le magnifi¬ 
cenze che mi si sono mostrate. C’era come 
un prato e in esso tante file di alberi, ma 
oh, come belli ! Color d:oro lucentissimo i 
loro fusti, ma di vari colori le loro chio¬ 
me, tutte simmetricamente a circolo, co¬ 
me le acacie del viale che mena alla 
nostra c ttà; e quale era color dell’azzur¬ 
ro del cielo, come nelle belle mattine, 
prima che il sole si sia alzato di tanto, o 
"elle belle sere quando sta per tramon 
tare o è tramontato da poco; quale color 
di rosa, quale di giglio... 

E da esse questi colori, 
scendevano giù a grap¬ 
poli, a stelle, ininterrot¬ 
tamente ... Che bellezza ! 

L'erba, poi, di cui il 
prato era coperto, non 
era come tutta l’altra, 
bensì di una specie che 
io, e, certamente, nem- 
men tu, come nessuna 
delle mie compagne, ab¬ 
biamo mai visto. Si al- • 
zava in fili tanto sottili 
e tanto fitti, da sembra¬ 
re uno strato di fanta¬ 
stica nebbiolina ; e, qua¬ 
li erano color d’oro, qua¬ 
li color crema, quali ce¬ 
lesti, eppoi c’erano di 
tanti e tanti altri colori, 
e tutti erano fra loro 
mescolati, e luccicavano 
tutti meravigliosamente. 
Dalla cima di ogni filo, 
poi, pendevano minu¬ 
scoli bottoncini, del co¬ 
lor dell’erba che li ave 
va prodotti: e il venti¬ 
cello che spirava, facen¬ 
do dolcemt nte ondeggiare quel mare di 
fantastica, meravigliosa nebbiolina, face¬ 
va anche tintinnare tutti quei bottoncini, 
che spandevano intorno una musica chia¬ 
rissima e soave soave. 

E anche la luce che scendeva nel pra¬ 
to, non era già come questa, ma celeste, 
chè la scena, su in alto e d’intorno, era 
chiusa da un ammanto di fittissimo pul¬ 
viscolo di colore, appunto, cele .1 cui 
atomi si alzavano, si abbassavano, s in- 
crociavanocontinuamente. 

Appena al cospetto di questo luogo di 
meraviglie, come ò detto e come puoi ben 
capire, son rimasta d'incanto. Guardavo, 
guardavo ... E, nemmen dopo passata la 
prima grande impressione, avevo corag¬ 
gio di mettermi per quel prato, chè mi 
pareva di sentirmi indegna, e temevo di 
sciupare quell'erba... Ma a questo pensie¬ 
ro, chinato lo sguardo alle mie calzature, 
ò visto, con sorpresa, che, di scarpe di 
cuoio che erano, mi si erano cambiate in 
graziosissime babbucce, fatte di petali di 
bellissimi fiori. 

Mi son messa, allora, per quel prato, 
e mi sentivo così leggera, come se il mio 
corpo fosse solamente un'ombra: infatti, 
«on lasciavo sull'erba impronta alcuna.. 
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E andavo, e, nell’andare, l’orizzonte, 
man mano, mi si allargava davanti come 
accade quando c’è la nebbia, senza, però, 
che mi si restringesse di dietro. Ed ecco 
che ora il prato finisce e si aprono delle 
viottoline, coperte della medesima erba, 
fiancheggiate dai medesimi alberi, chiuse, 
in alto e all’orizzonte, dal medesimo pul¬ 
viscolo celeste. 

O’ preso per una di queste e, quasi 
subito, ò scorto a sinistra una casina, tut¬ 
ta fatta di fiori... Mi sono avvicinata e, 
distinta la porta, vi ò bussato leggermen 
te. Una musica di tintinnii come di minu¬ 
scoli campanelli d’argento, si è sprigiona¬ 
ta, al mio bussare, dai fiori che formava¬ 
no la porticina, e, subito, questa si è aper¬ 
ta ed è apparso un bambino sorridente, 
seguito subito da una bambina pure sor¬ 
ridente.... 

I due fanciulli erano tanto graziosa¬ 
mente vestiti, e avevano i sandali di dif¬ 
ferenti petali di fiori, come le mie bab¬ 
bucce, anzi di molto piu belli. 

Ed essi pure erano tanto belli, e si 
vedeva bene che erano anche tanto buo¬ 
ni.... 

Mi hanno invitato ad entrare, ed io, 
volentieri, ò accolto l’invito. Era una ca¬ 
sina davvero meravigliosa : pareti, soffit¬ 
to, gli oggetti tutti erano formati di pian¬ 
te tutte bellissime di fiore, e fiori e fiori 
cadevano dal soffitto sul pavimento d’un’- 
erbolina verdissima e fine fine, addosso 
a noi, dovunque... e a poco a poco svani¬ 
vano, come fanno i fiocchi di neve, quan¬ 
do cadono non fitti. 

II fanciullo, sempre sorridente, si è av¬ 
vicinato alla piccola tavola di rose che e- 
ra nel mezzo, e à preso un panierino fat¬ 
to di bei fiorellini bianchi, rossi e celesti, 
e, porgendomelo mi ha detto: 

— Tieni: gustane. 

Io l’ò preso, ed ò visto che era quasi pie¬ 
no di rosse fragole di bosco, che esalava¬ 
no una soave fragranza; ed ò cominciato 
a gustare di quei frutti squisiti, mentre i 
due bambini mi guardavano sempre dol¬ 
cemente sorridenti. 

Ma ecco, ad un tratto, un’onda di pia¬ 
cevolissima musica, che ancora, al solo 
pensarci, mi riempie tutta di gioia. 

Restituendo il panierino, ò guardato 
con aria interrogativa il fanciullo e la 
bambina, ed essi, allora, prendendomi dol¬ 
cemente per mano, mi ànno condotto fuo¬ 
ri della casina. Eò visto, appena uscita, 
che altre casi ne di fiori, quali accucciate 
sotto le chiome di quegli alberi tanto bel¬ 
li, quali no, c’erano nel seguito della viot 
tola; e da quelle e per questa venivano 
altri bambini ed altre bambine, tutti egual¬ 
mente belli e si vedeva anche buoni, e 
graziosamente vestiti come i miei due 
compagni. 

Si andava tutti verso il prato incan 
tevole di dove io ero venuta, e, appena 
ci siamo arrivati, ò visto che altri ne ap 
pari vano da tutte le altre viottole. 

E le onde della musica si seguivano, 
si seguivano, e si facevano ognor più vici 
ne e più fitte. Ed io guardavo di quà, 
guardavo di là, e non sapevo comprende¬ 
re di dove quella musica venisse. Nè ar¬ 
divo interrogare le mie guide, chè nessu 


no di quei bambini pronunziava fra loro 
parola. 

Intanto, si andava tutti verso il cen¬ 
tro del prato, dove abbiamo formato un 
circolo. E allora, di sopra allo spazio da 
noi circondato, ò visto lo strato del pul¬ 
viscolo celeste che si cambiava in una 
luce del medesimo colore, e che di mo- 
men.o in momento si faceva più intensa, 
di momento in momento più abbagliante. 
Ò sentito anche, allora, che la musica 
scendeva di là ; e l’abbaglio di quella me¬ 
ravigliosa luce, e le note melodiose di 
quella musioa si avvicinavano sempre più 
alla erra — 

E, abbassandosi, così, la visione, ò 
visto al centro di essa, una raggiante fi¬ 
gura di Donna, e intorno ad essa, nello 
sfolgorio della luce, una danza di fiori, 
di forma graziosissima e di differenti 
colori. 

E la figura di quella Donna era così 
bella, così befia, così bella, ch’io non so 
descrivertela. 

.... Era la Madonna!... 

E la danza dei fiori e la musica con¬ 
tinuavano, continuavano, nè ti so dire da 
quali strumenti, quest’ultima, si levasse. 
E su questa musica, allora, tutti quei 
fanciulli, coi volti e le braccia alzate ver 
so la Madonna - e anch’io, con loro - àn¬ 
no incominciato a cantare una laude, ma 
così bella e in tal modo, che io dico che 
solo gli angeli nel Paradiso, possono si¬ 
milmente cantare. 

.... La Madonna ci guardava col suo 
sorriso divino, e quando i suoi occhi si 
sono incontrati coi miei, ò sentito,dentro 
di me, una tale letizia, che se uguale è 
quella che si gusta su nel Paradiso, io 
non saprei davvero, desiderarne maggiore. 

.... Ma qui mi sono svegliata .... 

* 

* * 

.... Partii da quelle care: ero assai 
distante dalla casa mia, e il -sole si era 
già dimolto alzato su nel cielo; e, perciò, 
la mamma avrebbe potuto stare in ptnsie- 
ro oltre che si sarebbe fatto assai caldo. 

Promisi, però, che sarei tornato, in 
una delle prossime sere, per prender 
parte anch’io alla bella funzione, in ono¬ 
re della Divina Pastora. 

Partii; ma mi sembrava di distaccar¬ 
mi da un angolo di Paradiso, dove io mi 
fosd intrattenuto con tre dei più belli 
angeli.... 

E come fui giunto alla piegata della 
viottola, volli ancora voltarmi brevemen¬ 
te a rimirare le bambinelle, che, sempre 
sedute sotto la querce, col mazzo in una 
mano ed altri fiori, pronti per essere uni¬ 
ti nell’altra, col capo do’cemente reclina¬ 
to verso una spalla, stavano, tutte soavi, 
a vedermi dilontanare... 

... E la querce cantava ancora nel 
sole, ed esultavano ancor più i colli nel 
trionfo della Primavera... 


Paoìo Falteri 


.. ..rllli ili.. ..filli.in.. 
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La piccola posta del solitario 
si rimanda al prossimo numero. 


A MIA MATURE. 

F u il trentun marzo, giorno per me triste 
quando tu solo, o mamma, mi lasciasti; 
quando, pria di morire, mi baciasti, 
parole mi dicesti al pianto miste! 

Sono undici anni, da che m'hai lasci ato: 
mamma, tu non sai dirmelo il pere he ? 
perchè tu hai così abbandonato 
il figlio, che vivea solo per te ? 

In questo giorno, tanto doloroso, 
ti giunga, mamma, un bacio affettuoso ! 
Il bacio di tuo figlio ch'oggi è affranto, 
il bacio di colui che t'ama tanto ! 
(Firenze) Mario Giusti 

Piccole Visioni 


La rivedo ancora bionda, bella, picci¬ 
na, con quel grembialino rosa e bianco a 
mille righe. La rivedo in mezzo all’esercito 
delle sue bambole, con i labbruzzi sempre 
umidi di rosolio, o macchiati di pasticcini, 
col bavagliolino sudicio e gli occhi riden¬ 
ti. La rivedi), e la vedrò così, sempre, pic¬ 
cola visione d'oro. 

* 

* * 

Aveva due anni; era un tesoro di 
bimba, con grandi pupille scure e capelli 
tanto morbidi che pareva avesse il raso 
sul fcapo. Era un tesoro, per la grazia con 
cui sorrideva, per il modo di guardare, di 
chiedere, d’interrogare. Io, nel sai otti no, 
stavo delle mezz’ore con un libro fra le 
mani fingendo di leggere ; invece ascolta¬ 
vo. Ella, in piedi, presso il sofà ninnava 
pazientemente 1 la schiera delle sue pupat¬ 
tole, ad una ad una, ciangottando, dando 
inflessioni serie alla voce; le svestiva, le 
accarezzava, le metteva a letto, le ricopri 
va; piegava mollemente le golettine di 
merletto, ed i grembiuli traforati; rosicchia¬ 
va dei pezzetti di zucchero o di cioccolata 
e ne impiastricciava la boccuccia rosea di 
qualche sua prediletta. 

Rideva, andava in collera, borbottava, 
smozziccando, sospirava, e tratto tratto 
esclamava: Mamma!.. E si volgeva, quasi 
piangendo. 

Ma io fingevo di non badare, e stavo 
tranquillissimo, ascoltando nuovamente 
quel chiaccherio che ricominciava rotto 
trillante argentino. A tavola mi divertivo 
un mondo. Sedevo presso di lei, che domi 
nava nel suo alto seggiolone a bracciuoli. 

Cominciava a mangiare stendendo le 
braccia ed il piattino verso la zuppiera 
fumante, come un'affamata. Pranzando, mac¬ 
chiava il tovagliolo di vino, si spruzzava 
di brodo perfino la veste e le maniche. E 
sua madre a pulirla, a fregarle le mani, 
a ravviarle i capelli, facendo gli occhiacci. 
La piccina rideva, mostrando i dentini 
candidi e si rimetteva a mangiare coglien¬ 
do il riso granello per granello con cinque 
dita riunite. 

* 

* * 

La rivedo ancora, bionda, bella, piccina, 
con quel grambiulino rosa e bianco a ri¬ 
ghe sottili. La rivedo, e la vedrò sempre, 
così, piccola e soave visione d’oro. 

( Vicenza ) Giulio Ma zot 
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N. 13 Romanzo (Fedi Numero precedente) 

RIASSUNTO - Tom Grenoble, essendo rovinat parte 
per le Inaie e manda i suoi ouattro bambini a sua s - 
iella. Questa, che era una vecihia zitellona. ^i spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei q attro f-n iulli e 
decide di metterli m collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l'avrebbe indirizzata a S r Da»ennp, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gii altri tre. figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle-' Eb- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e lì picc ia Pa¬ 
mela. tanto graziosa nella sua ingenuità - o al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e no - volando¬ 
si staccare da essi, scrive alle zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazor e non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, risponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zii prendono Elsie per Gio¬ 
vanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra eh essa indossava e che gli zìi aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disoer zione del¬ 
la capricciosa sorellina e alla sicurezza deili zii, non 
ne ha il coraggio. Ora Sir Dawmng c mdu e le due 
fanciulle a vedere il c lleeio ove mito rè Giovanna e 
gli altri più piccoli. Al ritorno, avendo E si di h arato 
che non intendeva dedicarsi allo studio, S ! r Davening 
la rimprovera. 

Questo rimprovero inatteso sconcertò 
la bimba viziata, che s’impermaliva alla 
menoma osservazione ; ma la sua boccuc¬ 
cia rossa si mise a tremare, e le lacrime 
le innondarono gli occhi azzurri. Giovan¬ 
na spaventata, prese le rii ni finamente 
inguantate d’Elsie tra le sue ricope te di 
guanti neri comuni. 

« Elsie non è certo molto avanti nello 
studio, per la sua età, - dissella con la gola 
serrata. - Ma non lo siamo nessuno. Erava¬ 
mo nelle Indie, poi abbiamo, viaggiato... 

Inoltre Elsie era delicata e il datore 
diceva che non bisognava mai contrariarla; 
così non fu mai obbligata a studiare 
quando era più piccola.... » 

Sir Davening si rimproverò interna¬ 
mente d’aver parlato troppo .severamente 
alla fragile fanciulla; ma ammirò sopra - 
tutto lo slancio di Giovanna ; le parole 
che aveva pronunciate per discolpare la 
sorella erano una nuova prova del suo 
buon cuore. Egli la guardò alla sfuggita; 
ella si teneva modesta, raggomitolata nel¬ 
le sue vesti senza eleganza che la vicinan¬ 
za del ricco mantello di pelliccia, portato 
da Elsie, faceva sembrare più povere e 
più strette ancora. Si si.Uj ì dell’interesse 
che portava a quella personcina all’ester¬ 
no insignificante, ma che possedeva tutte 
le qualità di cui egli avrebbe voluta ric¬ 
ca Elsie. li carattere di sir Davening ar¬ 
monizzava con quello di Giovanna; egli 
era sempre serio, grave, al punto di ag¬ 
ghiacciare conia sola presenza, la gaiezza 
spensierata degli eleganti invitati ohe fre¬ 
quentavano qualche volta il castell . 

Rientrando nel salone, prim i del lunch 
egli vide Elsie allungata sopra un divano 
appoggiata alle braccia di lady D\ ning[ 
tutta assorta nelle frivole conversazioni 
di quella riunione d’eleganti. Egli notò 


nello stesso tempo, il contrasto di Giovan¬ 
na: sola, in un angolo d’ombra dove si 
distingueva appena, era china su di un 
libro e sembrava essere profondamente 
immersa nella lettura. 

« Qual’è dunque il lavoro che ti oc¬ 
cupa co ? » domandò dolcemente ir 
Davening avvicinandosele. 

Ella chiuse vivame nte il libro, cerne 
presa in fallo. 

« Nessuno m’ha permesso di prender¬ 
lo, balbettò arrossendo. Mi scusi : è una 
storia della famiglia Davening. » 


« Non vi è nulla di male, bimba 
mia » disse sir Davening dolcemente, e 
le si sedette vicino, sempre più attirato 
da quella simpatica fanciulla. 

Rassicurata, Giovanna cessò di t erra¬ 
re, e rispose alle domande che le faceva 
il gentiluomo. Infine arci fargli una di¬ 
manda che l’inquietava da lungo t mpo. 

« Lei scriverà presto alla zia Gre¬ 
noble? » 


« Perché mi domandi ciò, bimba mia?» 

« Perchè.... vede.... io non sono mai 
stata sì lungo tempo separata da Tommy 
e da Pamela.... mi annoio.... sono inquie¬ 
ta.... E temo che le succeda qualche co¬ 
sa.... là.... » 

« Calmati, Giovanna mia; quest’oggi 
stesso scriverò a miss Grenoble.Dopo do¬ 
mani essi saranno in collegio.... » 

Elsie credeva d’essere presente all’ar¬ 
rivo di Tommy e di Pamela, sopratutto 
per abbagliarli colla sua metamorfosi; e 
si sapeva più bella che mai nelle sue 


famiglia Davening.., 

ricche toelette.“Ma questo trionfo della sua 
vanità le fu rifiutato; s’era raffreddata, no¬ 
nostante la tepida atmosfera del castello 
e i caldi abiti di cui la si soffocava quasi 
per uscire; la ly Divening non volle la¬ 
sciarla pai tire nella campagna coperta di 
neve. Gi \anna aveva ottenuto da sir 
Filippo il permesso di andare alla stazio¬ 
ne i piccoli movevano giunger con¬ 
dotti con Jessie; e siccome non conosceva 



... E ’ una storia della 
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il paese, sir Davening mise a sua dispo¬ 
sizione la medesima vettura che aveva 
condotte le due fanciulle al castello, qual¬ 
che giorno prima. 

Giovanna fu alla stazione molto pri¬ 
ma dell’ora ; i minuti le sembravano in¬ 
terminabili. Infine il treno comparve, e 1 
suoi occhi cercarono avidamente i bambi 
ni tra i viaggiatori dei vagoni. Riconob¬ 
be Jessie che discendeva la prima, e si 
slanciò innanzi per essere più presto vici¬ 
na ai suoi cari piccini. La cameriera li 
depose l’uno dopo l’altro sopra il pavimen¬ 
to d’asfalto. 

« Tommy, Pamela !» E la fanciulla 

s i abbassò per prender* _ 

li tutti e due in una r " * ' 

volta nelle sue braccia 
agitate da gioia febbrile. 

« Giovannal Giovan¬ 
na! » balbettarono i due % 

bimbi. 

« Oh! come tutto e- 
ra noioso senza di te, 
continuò Tommy; ma 
io lo sapevo che ci avre¬ 
sti dimenticati! E Elsie?» 

« E sie è dallo zio 

Daven.ing. tengono 

lei sola.... l’amano più 
di me... » 

« Oh! tanto meglio... 

AlloraTu verrai in col 
legio con noi... e non 
ci lascerai più ! » 


XI La prin¬ 
cipessina 


1. Cattivi! E questo il modo di divertirsi? Vi ho detto mille volte che non voglio tanto schiamazzo. 
Ora per castigo mettetevi là presso il muro e non vi movete finché non vi chiamo. 


! Tommy e Pamela guardavano attenta¬ 
mente nella via. 

« Mio Dio! gridò; è lady Davening 
con Elsie che véngono a vederci... Vedia¬ 
mo! Tommy, il tuo collo è pulito? gli 
elastici delle tue calzette sono a po^to? e 
tu, Pamela, vieni che t'aggiusti un po’ i 
riccioli.... » 

Un minuto bastò alla sua civetteria 
quasi materna per aggiustare la toeletta 
dei suoi cari piccoli; poi, soddisfatta di 
questo rapido colpo d’occhio, aprì la por¬ 
ta della sala da pranzo, e fu davanti alle 
eleganti visitatrici. Ma Elsie le apparve 
così diversa da ciò ch’era otto giorni prima, 


la metamorfosi era così completa, che Gio¬ 
vanna avanzò verso di lei quasi timida¬ 
mente. Era Elsie quella bella principessa? 
Era la fanciulla che aveva riso, che s'era 
bisticciata anche con essi? 

Da parte sua, Elsie, trovava Giovan¬ 
na troppo semplice nel suo abito nero e 
nel suo grembiale bianco. 

« Ebbene?.... Come va?.... » 

Ecco quello che si poterono dire dopo 
otto giorni di separazione assoluta. 

Ciò che fece colpo di più a Giovanna 
fu ch’Elsie non era più in lutto; portava è 
vero un lutto civettuolo e ingannatore giac¬ 
ché il suo mantello era di velluto viola 
cupo, e l’abito di un malva delizioso armo¬ 
nizzava molto bene colla sua fresca car¬ 
nagione di bionda. 

( Continua ) 


IL SONNELLINO DEL^NONNO 


Tommy corse ad u 
na delle finestre della 
, sala da pranzo. 

« Giovanna, vieni a 
vedere. Oh! la bella au- 
* tomobile che si ferma 
dinanzi alla porta del 
.collegio!.. Il lacchè c i- 
| scende... apre la porta 
«Ecco una signora.... oh! 
| vieni a vedere presto, 
| Giovanna ; si direbbe 
? una regina, tanto è bel- 

*> la. E questa piccola 

signorina col cappello 
guarnito di piume, col 
mantello di velluto vio¬ 
la!... si direbbe una gra¬ 
ziosa principessina, co¬ 
me se ne vedono nelle 
vignette dei libri. » 
Giovanna, assorta 
nello studio d’una lezio¬ 
ne di storia, non sem¬ 
brava udire le esclama¬ 
zioni di Tommy. 

« Ma Giovanna, vie¬ 
ni a vedere.... esse ven¬ 
gono qui! » 

« Oh! come sono 
belle ! Sembrano fate, 

\ Giovanna ! » gridò Pa- 
meluccia. Giovanna, 

: senza lasciare il suo li* 
bro, si diresse verso la 
finestra, dalla i quale 






3. Eli no, caro nonno ! I due mori eliucci non potevano star fermi cosi a lungo e hanno trovato 
il modo di sgambettare mentre tu russavi tranquillo. 


2. 1 bambini obbediscono. Ma il nonno svegliatosi di soprassalto dopo una lunga dormita, escla 
ma: - Povero me! I poveri bimbi sono ancora là! 


































9 


IL GIORNALETTO 



Amo i fanciulli 



metri di distanza, i cacciatori spronano 
i cavalli, piombano sugli struzzi e gettan¬ 
do loro addosso dei nodi scorsoi, li fanno 
prigionieii. 


Ai miei piccoli amici 

porto ai fanciulli urj fervido 
amor gentile e santo : 
perchè ne l'occhio placido 
rifulge uri dolce incarjto 
d'alma innocenza candida, 
di gioia e di beltà. 

Perchè sul labbro roseo 
fiorisce l'alnja ardita , 
e i casti e pii aleggialo 
sorrisi de la vita: 
e sul bel viso d arjgelo 
brilla felicità . 

perche nel cuore l'odio 
r\or\ cova , nè la frode , 
rjè l'avarizia sordida, 
die l'anima corrode : 
e nè l'inganno annidasi 
nel semplice suo dir. 

perchè ne l'alma vergine 
arde dell’ideale 
la sete inestinguibile: 
perchè corj celestiale 
armonioso cantico 
si spinge a l'avvenir 

(Gambara) Aridrea Durusini 
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La caccia allo struzzo 

Si sa che lo struzzo è un animale utilis¬ 
simo. Gli indigeni dell’Africa lo chiamano 
« cammello del deserto » non soltanto per 
certe somiglianze che i due animali han¬ 
no fra di loro (1 lunghezza del collo e 
delle gambe, l’us di coricarsi piegando 
prima il ginocchio, poi il petto e poi la 
parte posteriore, la gran resistenza al¬ 
la sete, ecc. ), ma anche perchè lo struzzo 
per la sua adattabilità a lasciarsbcavalca- 
re e a tirar pesi, rende gli stessi servigi 
del cammello. 

Si capisce, quindi, come fin da tempo an¬ 
tico, i cacciatori abbian cercato tutti i mez¬ 
zi per prendere lo struzzo e per catturarlo 
vivo. Ma lo struzzo è uno degli animali 
più astuti che si conoscano, e l’uomo deve 
giocar di furberia con sso. Uno dei mezzi 
conosciuti fin dall’antichità, consiste nel 
travestirsi con pelli di struzzo ed attender 
l’animale presso il suo nido. Ma quando 
il nido non si sa dove sia?... 

Gli Arabi, per lo più, fanno così. Ten- 
gon dietro agli struzzi di lontano, senza 
incalzarli troppo, per un giorno o due, 
impedendo loro di nutrirsi. Quando sono 
stanchi ed affamati, poi, li inseguono a 
gran velocità. E poiché è stato osservato 
che lo struzzo non va mai in linea fetta, 
ma segue una curva più o meno estesa, 
i cacciatori, a cavallo sempre, seguon la 
corda di quest’arco, accostandosi man ma¬ 
no di più agli struzzi senza che questi 
si accorgano che la distanza vien dimi 
nuendo. Quando finalmente sono a pochi- 


Per leggere a letto 



Jwcco qui un sistema originale impie¬ 
gato da un individuo che amava di legge¬ 
re fino a tarda ora di notte, senza doversi 
scomodare per accendere altre bugie. Come 
si vede dal nostro disegno, quando una 
delle bugie è consumata, il filo prende 
fuoco e va ad accendere l'altra bugia, e 
così di s°guito. 


Un bimbo di sette anni 
che salva la madre 

Un un pomeriggio dello scorso Febbraio, 
una donna di Semogo, nell'alta Valtellina, 
accompagnata dal suo bambino di sette 
anni, partiva con una slitta per recarsi al 
passo di Foscano onde rifornire di viveri 
la sua osteria-rifugio, a 2100 metri. 

A metà strada fu assalita da una rab¬ 
biosa tormenta. Dopo aver lottato per cin¬ 
que ore contro la furia degli elementi, la 
coraggiosa donna, esausta, incitò il bambi¬ 
no a proseguire per chiedere aiuto, e si 
abbanbonò nella neve. - 

Il piccolo eroe, inconscio dei pericoli 
che deve affrontare, sorretto daH'amore 
per la madre, si solleva con ardimento e 
scompare nella neve. Lotta per qualche 
tempo, sbaglia la direzione e finalmente, 
anche lui esausto, si accascia sgomento e 
lancia nella notte cupa, disperate grida di 
soccorso. 

Per fortuna le sue grida sono udite, 
noli ostante quasi la mezzanotte dalla ca¬ 
serma delle guardie. Il sottobrigadiere Pais 
Francesco chiama a raccolta tutte le guar¬ 
die e si slancia verso la direzione da cui 
pervenivano le grida che r ridavano man 
mano affievolendosi. 

Il povero piccino è rinvenuto in uno 
stato pietoso, e non ha la forza di dire; 
« laggiù è mia mamma 1 ». Poscia sviene 
nelle braccia di una guardia che lo porta 
sollecitamente in caserma, per apprestargli 
le più amorevoli cure. 

Le altre guardie continuavano la loro 
opera ardimentosa di salvataggio, fra le 
più insidiose difficoltà; affondano uella ne¬ 
ve fino al petto, qualcuna scompare com¬ 
pletamente e lotta per uscirne ; ma non 
desistono dal loro compito eroico, e dopo 
quattro ore di lotta inaudita avvistano la 
slitta, presso la quale giace, coperta di 
neve, la disgraziata donna che non da più 
segno di vita. Trasportata con ogni cura 
alla caserma, le sono prodigate le più a 
morevoli cure e l’infelice così viene strap¬ 
pata alla morte. 

Il comandante la tenenza di Bormio 


segnalò' al comando di Sondrio Patto 
eroico delle sue guardie, proponendole per 
la medaglia al valor civile. 

Taglierini in famiglia 

Mammalucco ammalato. 

* Amico Ciliegia: Ma sei proprio ammalato ? 
Mammalucco — Ma sì, te l’ho già detto 
Ciliegia — Povero Mammalucco, noi dob¬ 
biamo lasciarci.... 

Mammalu co — Perchè? dove andate? 
Ciliegia — A momenti abbiamo la reci¬ 
ta, poi siamo invitati ad un» semplice cena. 
Mammalucco — Buona? 

Ciliegia — Eccellente! 

Mammalucco — Allora non sono più 

malato, sono guarito_ Hanno ragione coloro 

che dicono che i malanni vengono a piedi e 
vanno via a cavallo! 

(E. Brillo, Rapallo) 
Triste posizione 



È strano: non aver nulla da mettere 
sotto i denti , e aver indosso una pelliccia 
che vale almeno 2000 lire ! 


Essendo esauriti i N‘ 1 e 2 
di quest’anno, preghiamo gli ab¬ 
bonati nuovi a fare l'abbonamen¬ 
to cominciando dal N° 3, o dal 
N° 4, in cui vi è il riassunto del 
racconto « La Mammina e l’egoi¬ 
sta. » 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Filippo De Franco, Catania - 11 Suo racconto, co¬ 
me av a visto, giunse in ritardo per poter essere pub¬ 
bli ato, e mi rincresce molto, perche era un raccontino 
bello e intonato alle circos anze dolorose in cui siamo. 
Se mi manderà, qualche altra c osa, sarò lieto di pub¬ 
blicarla 

G. Parodi, Savona - Tengo la poesia.... per uu 
altro inverno ! 

Giuseppe Giusti. Firenze - Non ti confondere, che■ 
hai fatto anche tropp >, Bada a guarire, per ora, se già 
non ti sei rimesso del tutto. Ho già passato intipogra 
fa qualche cosa di tuo ; e a tro metterò prossimamente. 
“ Rose ,, ne, che é debole nello svolgimento je interes¬ 
sa pocn. _ 

Taglierini Chi manda Taglierini è pregato a scri¬ 
vere di una sola parte del foglio, e in fondo a ciascun 
taglierino mettere il proprio nome e il luogo di prove¬ 
nienza, f>a parentesi 

Scritti accettati: Un temporale (E, Cavarzere )- 
Taglierini di Luigi Desireho A. Bilotti - Deila Gatta- 
Doit T. L - A fonsn Gacchi - Primavera (Giulio Marsot ) 

Non si sono potuti accettare “ C era una vol¬ 
ta „ (I. P. Genova) ” Arguzie „ (I. E. Firenze) 

L’ emigrante ■ Mtrinalo - Prim°vera - La Marna - 
di G B G’ è dell’ estro, ma zoppicano i versi e la sin¬ 
tassi. Per esempio : 

Là su quei campi spiccanti e mo’h 
Vaugel ìapace v’arrestò il suo volo.., 

“ Le Itale navi ( di P. G. Spoc&a Non si pub¬ 
blicano poesie copiate ) '* Va in America ! ( F. M. Ca¬ 
gliari - Tu fosti testimone del fatto e ti sei commosso . 
va bene; ma per comm iovere gli altri bisogna pre¬ 
sentare on un'arte speciale un avvenimento così co¬ 
mune. Messar La Gote pubblicherà qualcuno dei tuoi 
giucchi più . beili ) - " A la mii cara Lina ( M. G. Ge¬ 
nova - É una poesia fatta con a fletto materno , ma per 
esser così hrevp, lascia alquanto a desiderare nella 
chiusa ; e poi... rilegga un po’ il terzo verso. 
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Ne! nostro 


piccolo mondo 

L’opera del Solitario 



OME ormai sapete, mi 
giovo delle piccole o 
grandi offerte che voi 
mi mandate, per abbo¬ 
nare al Giornaletto isti¬ 
tuti od ©spedali dove 
sono fanciulli o bam¬ 
bini poveri. 

Comprendo benis¬ 
simo che la sottoscrizione pel Giornaletto 
aveva già assorbite tutte le generose vo¬ 
lontà dei nostri cari usignuoli e capinere ; 
ciò non di meno registro anche oggi una 
terza lista di offerte, pervenuteci con Vaglia 
o in francobolli. 

Colle due assegnazioni di oggi, sono 
adunque otto gli istituti che hanno ricevu¬ 
to il Giornaletto mercè la vostra offerta: e 
lo lettere di ringraziamento per cosìsempli- 
ce dono ci dicono come ai poveri bimbi sia 
gradito il nostro giornale. 

Chi volesse ancora inviare offerte a que- 
slo fine, le deve indirizzare al: « Giorna¬ 
letto, Opera del Solitario ». Chiunque, e 
specialmente coloro che offrono L. 2,50, pos¬ 
sono suggerire qualche istituto a cui invia¬ 
re il Giornaletto gratis. 

Terza lista 

19 Rosellina (Bologna) . . L. 0,40 

J0 Puppo Lina (Cornigliano Lig.) « 2.00 
21 Belgrano Paolo (Oneglia) . . « 0,20 


Vennero abbonati pel 1915: 

£. Bambini e fanciulle delPOspedale di 
Pammatone ( Ai Padri Cappuccini ) Ge¬ 
nova. 

6. Idem, dell’Ospedale di S. Martino d’Al- 
baro (Genova). 

Tra le lettere 

nch’io vorrei riportare 
tante, ma tante delle 
vostre letterine : ma, 
come si fa'? Sono trop¬ 
po numerose, e ci an 
drebbe molto del no¬ 
stro spazio... e usci¬ 
rebbero fuori i due 
terribili occhi, ed inon 
meno terribili baffi del 

direttore. 

È solo tratto tratto che mi permetto di 
citare qualche letterina. 

Ecco anzitutto la lettera di Giuseppe 
Parodi (Savona) che ricevette il premio nel¬ 
l’ultimo concorso. 



« Carissimo Solitario, 

L'altro giorno ricevetti il bellissimo 
premio del Concorso. 

Inutile dire con quanta curiosità tut¬ 
ti fummo addosso a quel povero quadro , 
che , se non è stato sciupato , è per un vero 
miracolo. Babbo , mamma , Giuliq , Pina , 
tutti volevano vederlo. A tutti è piaciuto 
e tutti hanno incaricato me di esprimerti , 
caro Solitario , la loro ammirazione per il 
bellissimo ed interessantissimo regalo che 
fa Velogio del « Giornaletto » e della sua 
Direzione. 


Vorrei che questa mia, se non fosse 
indiscrezione, venisse pubblicata. perchè tut¬ 
ti i « Giornalettisti » si potessero unire a 
me e gridare : Viva il Giornaletto ! il 
Solitario ! » 

Ecco qui, ad esempio, una bimba, An- 
nita Gardella , che mi parla del Giornaletto. 

« Lo troviamo tutti cosi corrisponden¬ 
te al nostro desiderio , che ti ringraziamo 
tanto , tanto. Vorremmo che uscisse tutti i 
giorni , e che fosse molto aiutata la sua 
diffusione. Certo farebbe tanto bene. Lo 
dicono sempre i miei genitori. 

E, parimente, mi scrivono Adolfo ed 
Ernesto Crotta (Iglesias): 

Caro Solitario, 

Da vario tempo sentivamo il vivo de¬ 
siderio di entrare nella tua lieta schiera 
tra gli usignoli . Siamo due usignoli un 
po' chiaccheroni. Ala a dir la pura verità 
questo è un difetto di tutti i fanciulli. Dun 
que... ci perdonerai. Sicuri d'essere accetta¬ 
ti , ci permettiamo subito di dirti che i no¬ 
stri amici convittori leggono con un’avidi¬ 
tà straordinaria il Go muletto, che saremmo 
felici se tu li vedessi; e vorrebbero tutte le 
settimane , una delle tue liete storielle...» 

Ed in ultimo, per oggi, Angelo Paro¬ 
di mi manda questa osservazione: 

«Non è vero che dare animarci a dif¬ 
fonderà il nostro Giornaletto,, il veder 
tar.ti ragazzi e bimbe che si perdono nel¬ 
la lettura di tanti altri Giornaletti, così di¬ 
versi, e che non hanno lo stesso scopo di 
fare del bene? Il Giornaletto, per me, è 
il migliore di tutti, perchè è bello ed è 
anche buono, Evviva il Giornaletto!... » 
Lascio a voi la considerazione di que¬ 
ste parole, e vi faccio subito far conoscen¬ 
za con un personaggio nuovo che è impa¬ 
ziente di presentarsi. Eccolo qui... o meglio, 
eccola qui. 

La sorella... 

— Io certo non son timida, 
giornalettisti miei; 
perciò., mi avanzo subito... 
presentarmi vorrei. 

— Mi permettete? - Avanzati! 

Ma... non mi conoscete? 
già; questa è la primissima 
volta che mi vedete. 

Son nientemen che Brigida, 

(e vi par poca gloria?) 
la sorella di Placido, 
di beata memoria ! 



occhi? son fatti a mandorla, 

(e li volèa rotondi/) 

Guancie? son qui, guardatele-... 
tendono al rotondetto, 
come se me le gonfino 
sempre con un soffietto. 

Volevo avere .i riccioli.... 
ma non vennero mai : 
e con due nastri serici 
così vi riparai. » 

Vi piaccio, non vi piaccio? 
fa lo stesso, per me: 
con la’ corda mi slancio.... 
avanti! uno , due, trel... 

* 

# * 

Vi ho lasciati, a discorrere 
da soli un tantinello.... 
chissà, di questa Brigida, 
che pensate di bello! 

Ma pur, sì, voglio dirveio: 
son ottima bambina, 
benché tutti mi dicano 
« Buona, ma.... birichina! » 

Sono cortese, amabile, 
aperta, chiara, schietta.... 
benché tutti mi dicano: 

« Buona.... ma un po’ furbetta! » 
Di ognun che mi consiglia 
accetto le parole.... 
benché tutti mi dicano: 

Buona.... ma quando vuole! » 



Oh! se son buona! studio 
delle giornate intere. 

Capisco che pei piccoli 
lo studio è il gran dovere. 

[ libri li ho carissimi.... 
quando sono illustrati ; 
e vado anche in sollucchero 
so sono colorati! 

Quaderni? ecco; sfogliateli! 
sono esemplar fanciulla. 

Essi son pulitissimi.... 
se non ci scrivo nulla! 

Certo che qualche macchia, 
quando scrivo un tantino, 
sul foglio mi ci sdrucciola... 
ma è colpa del pennino! 

Non vi par che sia Brigida 
un’ottima bambina? 

Sì, non è vero? Grazie... 

Brigida vi s’inchina! 

Per oggi basta. Taccio! 
se no... non son più «buona»; 
mi direste : « Che Brigida ! 
buona... ma chiaccherona ! » 

Qualcuna qui desidera 
far due salti con me? 

Ho la corda prontissima... 

Avanti! Uno, due, tre! 

* 

* * 

Oh ! lasciamola saltellare giuliva, la 
sorella di Placido: tanto più che, forse vor¬ 
rà narrarci qualche altra cosetta, nelle pros¬ 
sime settimane. Il solitario della Valle 
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| L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

V w S<3>W Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante Tanno basta rimettere alTAmmini- 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere Tabbonamento. Per l’Estero il doppio 
(Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare i’Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

jffustria - Belgio - Bulgaria • Citili - j) animare a - €gitfo - Qermarjia - Grecia - Lussemburgo - }Aonter\eqro - Jforvegia - Paesi Bassi 
Portogallo - J^onjarjia - Serbia - Svezia - Svizzera - Zurdjia • Ungheria - Uraguay 

Questi abbinamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati In cui non esiste Tabbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremo 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta pagata {sulla risposta non deve essere scritto nulla). 
Oltre alla carta assorbente abbiamo : 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent 10 

„ „ piccoli 0,70 per o,50 - 2 Copie „ IO 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent 25-3 Cent 30 
Cartoline illustrate del Giornaletto 3 copi? cent, io 

*» »» per la pace ioo » l. 2.00 


Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o ci 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’Avviso stampato in principio 
dell'ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordare. 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L'Amministrazione 


Offerte “ prò Giornaletto 


Carlo Lepri, Roma L. 2,50 Fernanda No¬ 
bili, Spezia L. 1,00 — Cerruti Pio, Ponte di 
Falmenta L. 0,20 — Antonio Martelli, Firen¬ 
ze L. 050 — Fratelli Cari. Quinto al mare 
L 0.70 — Mesticelli Maria, Genova L 0,50 

— Perniisi Enea Spartaco, Brescia L. 0,50 

— Carlo Bili, Treviso L. 0,50 — N. Rosa 
noff, Roma L. 0,50 — Ansaldo Angela, 
Quarto L. 0,50 — Livia Querci, Prato in 
Toscana L. 2,50 — Angelo Macchiavel.o, 


Genova L. 1,00 — Fratelli Bozzi, Monza L. 
1,00 — Alunni del Collegi Nazzareno, Ro¬ 
ma L. 3,83 offe te riccol e di Carlo 
Ciampa — Antonio Rota Genova L 2,50 — 
Don G. P. Genova L. 050 — Geom. Miche 
le Carrara, Genova L. 0,50 — Francesco 
Catto, Genova L. 0.50 — M. R. Federico 
Ghilardi, Vinchiana L. 0,50 — Italia Gelar- 
di, Napoli L. 025—Maria Bottino, Gubbio 


L. 2 50 — Rotter Giovanni, Ariegna L. f 30 
— Perini Espedito, Artegna L. 1,00 — Ten¬ 
sore Giovanni Albissola L. 2,00 — Fratelli 
De Agostini, Novara L 1,50 - G. B Papi- 
pini, Firenze L. 0,50 — Bambini di Pio 
Rolla, Cdrnigliano L. 2 50 — Ester Falche- 
so Ghiozza, Quezzi L. 0,50 — Giuseppina 
Meccara, Padova L, 1,00 — Menin Anto 
nietta, Padova L. 0,50 


Alle mamme 

dei n stri lettori raccomand amo vivamente di abbo¬ 
narsi all’Azione Muliebre, ottima rivista mensile ^er- 
Signore, (D retti dalla Co tessa E ena t)a Persie )) che 
si pubblica a Mil no Via $ lf ri 20 

Abbonamento An tuo L. 8,00 


Alle Signorine 

che desiderano una rivista di sani principii e di amena lettura 
raccomandiamo vivamente 

Matelda 

la quale è giunta al suo 5° anno di vita incontrando favore 
sempre crescente fra la gioventù femminile. Dal I Gennaio di 
quest’anno essa è passata in proprietà della Sig. Marianna Bel - 
tozzi Bendi (Zia Anna) che già la dirigeva fino dallo scorso 
anno e promette di continuare nel suo programma ampliandolo 
e migliorandola. 

I prezzi d’abbonamento sono: 

Sostenitore L. 5 rdina io L. 3 per l’Estero L. 4 per le Fa¬ 
miglie abbonate al Giornaletto L. 2,50. 

Direzione ed Amministrazione ■ Torino - Via Maria Vittoria 42. 


, CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in .tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 

Spedir© Cart. vaglia al Giornaletto. 


" Brtisti hi anint „ ( i) 


È una concettosa, breve e pratica esposizione di precetti edu¬ 
cativi, lumeggiati da esempi efficaci, avvalorati dal richiamo inces¬ 
sante allo spirita cristiano, che deve informare la mente ed il 
cuore degli educatori. 

L’Autrice ha attinto nel suo cuore materno, e daU’osservazio- 
ne diretta della vita, per avere una così chiara, precisa, sintetica 
visione della missione di una madre nella famiglia e nella società. 

Nella prima parte dell’Opuscoletto, in un esame sottile dei prin¬ 
cipali difetti nei quali incorrono i Genitori nell’educare i loro fi¬ 
gliuoli, suggerisce che l’opera educativa non sarà efficace se gli 
sposi non si adopreranno anzitutto af proprio perfezionamento 
mora le. 

Passa in seguito a considerare i motivi pei quali anche a per¬ 
sone bene intenzionate accada di non ottenere frutto pari aU’im 
pegno di ben fare. 

Nella seconda parte l’Autrice viene esaminando più partic ola- 
mente in che cosa consista Top, ra educativa nei rapporti tra i Ge¬ 
nitori e i figliuoli: ciò che è doveroso esigere ed opportuno tran¬ 
sigere, la necessità della costanza nell’esercizio dell’autorità.., della 
fermezza nell’applicare le dovute repressioni... che possono talvol¬ 
ta essere temperate da una benintesa indulgenza. 

E’ un prezioso libriccino che sarebbe desiderabile non mancas¬ 
se in ogni famiglia dove è gioventù da educare. • Leggendo que¬ 
ste pagine vien fatto il pensare che quando si scrive con una fede 
in cuore e con un proposito di bene, si è certi di convincere e di 
conquistare Questo cerio otterrà sempre Artisti di Anime , ogni 
volta che una donna lo leggerà meditandolo. 

(1) Maria Pesce n Maineri - Milano Scuola Tipografica Artigianelli trovasi presso 
Libreria Arcivescovile -Lanata - in Piazza Umberto I Genova ( O 30 ) 


Enr*co S.Predaoino — Gerent. respon: Tip. Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivalerle TAs;* Telefono 60-34 
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- Chin-Kan, mio bel musino, 
mi impresti il cavallino? 

- Sì, te l'impresterò,, 
ma il mandarino io vo'l 


1. Pin-pin, dal bel codino, Pin pinovi devo dire, 
aveva un mandarino: ha invidia da morire: 

Chin-Kan, dal viso giallo, invidia tutto, tutto... 
aveva un bel cavallo. che vizio brutto, brutto! 


3] Pìn - pin dal bel codino 


Pin-pin tanto giocò, 
che in fine si stufò. 

• Non voglio il cavallino! 
mi torni il mandarino? 


cedette il mandarino: 

Chin Kan gli dà il corsier 
che é bello per davver. 
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IL GIORNALETTO 


Le divagazioni della Maestra 

I! gioco in 6ina 

tacche piove, e non possiamo tare 
la ricreazione in giardino, radunatevi at¬ 
torno a me ; vi parlerò dei giochi di un 
popolo che stamane vi ha interessato tanto.. 

— Del popolo Cinese? 

— Precisamente. 

— Oh, che piacere! Il babbo ha veduto 
al Caffè due Cinesi che giocavano alle car¬ 
te come noi. 

— Che stramberia! 

— Nulla di più facile, fanciulli miei! 

I Cinesi sono fanatici, per il gioco. Le don¬ 
ne passano gran parte del loro tempo gio¬ 
cando alle carte, al domino. I marinai ed 

1 soldati portano sempre con sè, nascosto 
nelle larghe maniche, un mazzo di carte. 

— Bello, bello !... come si porterebbe il 
moccichino o la tabacchiera ! 

— Nelle osterie, in casa, per la via, 
non è raro trovare uomini intenti a gioca¬ 
re agli scacchi. 

— E giocano come noi? 

— Quasi. Però la scacchiera è alquan¬ 
to diversa dalla nostra. E’ divisa da una 
larga striscia in due parti di trentadue ca 
selle ciascuna. I pez<si sono dischi bianchi 
e neri che portano scritto il proprio nome. 

— Che nome ? 

— Il nome del pezzo. Vi è il generale, 
ministri, le dame, gli elefanti , i carri, 

2 cavalli e C'nque pedine o fanti. Ma ciò 
interessa soltanto chi sa giocare agli scac¬ 
chi. 

— Piuttosto .. 

— Signora Maestra, ci paria per favore 
di altri giochi cinesi ? 

— Ve ne insegnerò uno assai curioso: 
il fan-tan. Vengano attorno al tavolino 16 
alunni. Si può fare anche in 8, in 6, in 4. 

Una persona posa sul tappeto verde 
una manata di gettoni che copre con una 
scodella. E non avendoli, io nasconderò in¬ 
vece una manata di palline sotto la coppa 
del calamaio. Attenti; se io dividessi per 
4 le palline nascoste, quante ne rimarreb¬ 
bero ? 

Ohi indovina è il vincitore. 

— É grazioso, ma sembra un gioco da 
bambini ! - 

— Anzi, il fantan e la morra sono i 
più diffusi giochi fra gli adulti, che vi per¬ 
dono molto danaro - Inoltre -il Cinese a 
ma straordinariamente le scommesse. Sen¬ 
tite questa, 

‘Un passante entra nella macelleria, a 
docchia un pezzo di carne e ne misura ad 
occhi il peso. - Indovina quanto pesa ? - Ghie 
de il macellaio. 

— Scommetto che pesa, ( ad esempio) 

20 può , risponde l’avventore. Se ha indovi¬ 
nato, la carne è sua. Se non ha indovinato, 
deve lasciarla, pagandone il prezzo. 

— Ma in quel modo possono giocare 
su tutto! 

- Pensate che il venditore d’aranci mette j 
a scommessa In sua bottega ambulante; e , 
i passanti indovinano il numeru dei semi 
di ogni frutto. 

Però c’è da divertirsi. A me piace¬ 
rebbe scommettere e vincere ! 


— Ohibò! Il giocai,se esagerato e fatto 
a scopo di guadagno.è un vizio pericoloso. 
M<»lti Chiesi per anidre sfrenato al gi co 
si rovinano, riducendosi alla miseria. 11 gio¬ 
co sia invece il sano e sereno riposo del 
corpo e dello spirito, il ristoro dopo il lavo¬ 
ro onesto. 

Ed ora, fanciulli, la ricreazione è finita. 
Allo stadio, dunque! 


( Genova ) Ermelinda Rigon 



Opera ilei frannMIi usili per le Ninni 


Carissimi, 

Mi sembra di sentirmi chiedere da più 
di uno: L’opera dei francobolli è morta? 
è da tanto che non se ne sente più par¬ 
lare! Si mandano francobolli e non si sa se 
li abbiano ricevuti, o no. Avete ragioni 
da vendere e da serbare; c’è un po’ :di tra¬ 
scuratezza nel filatelico; speriamo che fa¬ 
rà meglio il suo dovere in seguito. Ringra¬ 
zio intanto tutti ed eccovi il rendiconto 
dei 1914. 

Ricavato dalla vendita L.d32,10 

Spese per acquisto di cataloghi e per 
l’abbona mento alla Timbro logie !.. U;50 

Per due Messe fatte celebrare 
pei benefattori vivi e defunti L. *5 

L. 16,50 

Incasso netto L. 315,60 


Fu 

dato alla Propagazione 



della Fede L. 

78,90 

« 

« S. Infanzia * 

78,9* 

« 

« ai Missionari 

• 


italiani 4 e 

78,90 

« 

« ai Fanciulli 



africani « 

78,90 


L. $15,60 

Come veJete, cari amici, si incassò po¬ 
co più della metà in confronto del 1913; 
caus i della diminuizione fu la guerra cfij 
affligge l’Europa: speriamo che il Signore 
si muova a pietà delle nostre preghiere e 
tenga lontan > dal a cara Patria l’immane 
fi igeilo e ridoni la pa< e alle nazioni che 
si combattono, e le nostre opere coll’aiuto 
di Dio e dei buoni amici possano rifio¬ 
rire! 

Genova 10 Febbraio 1915 

„ II filate!Lo 

N. B. Chi desidera mandar francobolli 
usati per le Missioni, è pregato a indiiiz- 
zarli al Circolo S. Giorgio, Via Crocetta, 
3 Genova. Il Circolo ci trasmetterà il .no¬ 
me degli offerenti. 



Nella solenne circostanza dell ingres¬ 
so in Diocesi del noslro venerato Arci¬ 
vescovo, Mons.Lodovico Gavrtti {che ebbe 
Iwgo Domenica scorsa 7 del Corrente 
mese) abbiamo pubblicato una edizione 
sp date straordinaria drl Giornaletto col 
ritratto e la biografiti deiV?/lustre pre¬ 
sule . I nostri abbonali e UUiri t he de¬ 
siderassero una o p ii copie di detta edi- 
zine passino averle riv< g ndosi alla 
Direzione , al prezzo con ut Lo di Cent. 5 
la Copia - Cent. 50 la dozzma. 


DAI LETTORI 

Miosotide 


Quando Iddio con un sorriso d’ineffabile 
soidisfazione contemplò il mondo appena 
sorto, mandò l’angelo più bello e più 
gentile del paradiso a porre un nome a 
tutti i fiori. Ogni corolla ebbe il suo nome. 

L’angelo, compiuta la sua missione, 
risaliva alle altezze, quando lo colpì una 
vocetta flebile, che era una preghiera acco¬ 
rata: - « Non ti scordar di me ». Sorriden¬ 
do, l’angelo discese rapidamente e vide un 
umile fiorellino azzurro che piangeva con 
una grazietta adorabile: - L’hai-detto il tuo 
nome, - gli disse, - e lo ripeterai a tutti 
coloro che si dicono addio » Lo baciò con 
soave tenerezza, e riprese il volo.... 

( Vicenza ) Giulio Marzot 


Un* invenzione 

veramente utile 


I L livornese sig. Luciano Coppi ha in¬ 
ventato testé un apparecchio che venne 
chiamato “ avvisatore elettro magnetico, 
per evitare ogni forma di disastri ferroviari. 

Mediante detto apparecchio il macchi¬ 
nista, non solo dovrà percepire il segnale 
di allarme, ma distinguere altresì e leggere 
sopra il quadro dell’ apparecchio stesso al¬ 
la distanza di 25 Km. la specie del disa¬ 
stro, come, a mo’ d’esempio; locomotiva 
sullo stesso binario — ponte o tunnel crol¬ 
lato — rotaie tagliate — binario ingombro 
ecc. 

Ma v’ ha di più ! Dopo che il segnale 
ha continuato a suonare, per uno scatto 
automatico, mette in azione il freno ad aria 
compressa, ed il convoglio si arresta. 

E davvero meraviglioso! Ed è conso¬ 
lante il pensare che mentre vi sono tanti 
che studiano il modo di uccidere i loro fra¬ 
telli, vi sia chi pensi invece a salvarli, e 
che questi sia un italiano. 

^ ■ fi ■ ■ ■ — I ■ I 

A) ESORTAZIONE (fa 
3 

Fior d'ogni fiore, 

Leggete il Giornaletto è cosa buona, 
ma l'abbonarsi è cosa ancor migliore* 

Fior di mughetto, 

£duca il Giornaletto ed istruisce, 
e nello stesso tempo dà diletto* 

Fiorini cento, 

Fanciulli, andate subito alla posta, 
e fate il vaglia per l'abbonamento* 

,( Senise ) Nicola Rossi 
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j- j* Ld a mammina 

N- 14 Romanzo — 

RIASSUNTO -7 om Grenoble, essendo rovinat >. parte 
per le Inaie e manda i suoi mauro bambini a sua s - 
iella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei q attro fan .iulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a S r Daven ng, fratel¬ 
lo della madre di lei, esser do gli al ri ire, figliu li di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El¬ 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la picce la Pa- 
me/a, tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, rii carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening Lo zio, 
perche la separaz ore non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, risponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte a! castello, gli zìi prendono Elsie per Gio¬ 
vanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra ch’essa indossava e che gli zìi aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disper zione del¬ 
la capricciosa soréhina e alla sicurezza degli zìi, non 
ne ha il coraggio. 

Ora, in abito el-gantissimo che la faceva sembrare 
una principessina, insieme con la zia non sue, Elsie 
viene a visitare Giovanna e gli altri piccini che s< no 
stati messi in una pensione vicina condotta da Mister 
Dumm. 

Mrs Dumm avvitita dell’arrivo di 
lady Davening, si affaccendava attorno alia 
castellana; Giovanna, ne approfittò per 
condurre Elsie nella sua camera. 

« Che stanza ridicola! disse la bella 
fanciulla con uno sguardo sdegnoso all’ar¬ 
madio di legno dipinto, al lettino sempli¬ 
ce di ferro, e agli umili quadri della San¬ 
ta Vergine attaccati ai muri. Come sarei 
infelice qui! Io ho una cameretta azzur¬ 
ra, un vero gioiello, e Panchette, la mia 
cameriera, dorme in una stanza vicina e 
deve far tutto ciò che le dico.... Le dò gli 
ordini come una persona grande, e ciò fa 
ridere zia Fila. Ohi io l'adoro, zia Eila..,. 
Solamente, non voglio bene allo zio; è 
sempre serio. Qualche volta mi fa chia¬ 
mare nel suo studio perchè gli Pgya qual¬ 
che cosa e dice che sono t nobilmente 
ignorante. Mi vuol far cominciare a studia¬ 
re la prossima settimana. Non è assur¬ 
do annoiarsi cogli studi, quando si è ric- 

. zio ha già trovata uo’istitutri- 

ce francese, un professore d* musica verrà 
una volta alla settimana.... avrò anche un 
professore di disegno!.... » 

« Un professore di disegno? Come do¬ 
vresti esser contenta, Elsie. A me piace¬ 
rebbe saper disegnare! 

« Ti farò qualche quadro, continuò 
generosamente Elsie, per appendere in 
questa cameruccia! Mi dimenticavo di dir¬ 
li che zia Grenoble, m’ha scritto da 
Beachstone. Mi diceva: « Mia cara Elisa- 
betta, ti scelgo come mia corrispondente, 
non a causa della tua nuova situazione, 
ma perchè sei la maggiore e ti preferi¬ 
sco a tua sorella per le tue buone quali¬ 
tà.... » Io l’ho fatta vedere allo zio Filip¬ 
po, perchè essa diceva ancora ch’io sono 
tenera e sensibile. Lo zio s’è adombrato - 
Non ho bisogno di leggere tali bestiali¬ 
tà, m ha risposto; vorrei che fossi come tua 
sorella Giovanna! » 

« Ha detto veramente cosi? > doman¬ 
dò Giovanna anossendo di piacere. 

* e non finisce mai di darti per 
«esempio a me! - continuò Elsie con una 
smorfia ; per fortuna, zia Eila, è diversa... 

« E tu hai risposto alla zia Grenobk ? » 

« Si. La cameriera di zia Eila m’ha 
aiutata..., » 


e l’egoista > j* * 

Vedi Numero precedente) 

« Zia Grenoble n n diceva nulla dei 
piccini nella sua lettera? » 

« Sì : spero che le tue sorelle stiano 
bene, e che Tommy stadii perchè lo cre¬ 
do intelligente » 

La mia lettera l’ho firmata : E. Greno¬ 
ble. Non devo essere una Grenoble? 

« Sicuro, disse Giovanna con una 
tristezza repenrna. Il pensiero d’inganna¬ 
re cosigli nostra famiglia, m’impedisce 
qualche volta di dormire, la notte.... Ho 
dei rimorsi.... » 

» Anch’io, disse Elsie, gettando uno 
sguardo attorno, mi chiedo sempre ciò 
che dirà babbi no,... » 


. La principessina ?. 

« Non è ciò che m’inquieta. Babbino 
comprenderà che ho voluto renderti a li¬ 
ce, ma lo zio Filippo non perdonerà mol¬ 
to facilmente, simile menzogna.... » 

« In tutti i casi nessuno saprà nulla 
sino al ritorno del babbo.... E quando egli 
ritornerà, io sarò grande, maritata come 
ziaEila...e nessuno tir potrà più sgridare» 

« Sì.... Ma se noi lo inganniamo sino 
a quel punto, lo zio Filippo non nd vorrà 
più.,., non mi amerà più, bencuè sia fra¬ 
tello di mia madre. » 


«Che importa?» disse Elsie. 

Giovanna arrossì di nuovo, incapace 
di spiegare la sua ammirazione per lo 
zio malinton ; co e silenzioso che aveva 
conquistata ia sua anima di fanciulla. 

«Bisogna ds eniere» osservo Elsie. 

«Resta ancora un momento, mia ca¬ 
ra, mi rare di non averti ancor dett nul¬ 
la. Tu mi fai molta mancanza, vedi; ma 
Uii consolo, pensandoti felice, là....» 

«Anch’io ti rimpiango molto, Giovan 
na ; qualche volta alla notte ho paura, e 
dico, sotto voce Ti auguro la buona no 
te, Giovanna ma Oh ! io vorrei che tu 
venissi al castello ... » 

«No, Elsie; non posso lasciare i pic¬ 
cini. Eppoi, temo tanto eh? Tommy non 
diventi rude o sgarbato come i ragazzi 
di Dumm. Mammina voleva che fosse un 
ometto mentile e garbato. 
Oh ! Elsie, io s( no comenta 
che tu nrn sia qui! tu così 
delicata! Mrs Dumm è buo¬ 
nissima, ma i suoi figli sono 
molto forti, e si stupisce 
che Pamela non vada a 
giuocare nella neve con 
essi... Quanto a me, questa 
vita mi basta... poiché stu¬ 
dio molto, ma tu non vi 
potresti resistere....» 

«Allora non dire che 
son io che ho voluto ingan¬ 
nare ! disse Elsie trionfan¬ 
te. Vedi, Giovanna, io non 
sono egoista ; chiederò a zia 
Eila di lasciarvi venire tut¬ 
ti ti e a passare Natale con 
me. Giocheremo a tutti i 
nostri giuochi, senza che 
nessuno l’impedisca, nel¬ 
l’antica sala ove lo zio Fi¬ 
lippo e tua madre giuoca- 
vano quand’erano piccoli.... 
Tu sai, Giovanna, io non 
dimentico la promessa che 
ci siamo fatti riciprocamen- 
te, di pensare gli uni agli 
altri in tutti i giorni di 

Natale. Zia Eila vuole 

che abbandoni Ja mia vec¬ 
chia Mamela per i na nuo¬ 
va bambola; ma ho rispo¬ 
sto che non me ne separe¬ 
rò mai, mai. » 

Appena dette queste 
parole, Elsie trasse Giovan¬ 
na sul pianerottolo* impa¬ 
ziente di lasciare quella 
squallida stanzuccia. Esse 
discesero i gradini smussati: 
Giovanna colle sue -carpe 
semplici colle stringhe di 
un nero arr sato, Elsie elegantemente 
calzata di scarpette verniciate e di fini 
calze di seta nera. Il suo bel viso circon¬ 
dato da una nuvola di riccioli biondi, eb¬ 
be una smorfia, quando vide, nella sala 
da pranzo, lady Davening in contempla¬ 
tone dinanzi alla piccola Pamela. 

« Mio Dio com y é bella! non cessava 
di ripetere la giovane signora. Che colo¬ 
rito, che finezza di traiti ! Ho raramente 
veduto un sì cel viso! Non è \eio 
misiress Dum ? » ( Continua 
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Il principino negro 



... Il re si precipitò. . 


C' era una volta a’ tempi de’ 
tempi un giovane re e una giovane regi¬ 
na che regnavano su un vasi■> paese. Un 
giorno il re, andando a caccia, scorse un 
coniglietto nero uscire di tra le z*mpe del 
suo cavallo. Sembrava ferito il poverino, e 
non poteva minversi; ma il re non ne 
fece caso, e il suo cavallo calpestandolo, lo 
lasciò morto. 

La dimane il re ritornò in quella me¬ 
desima selva, e dopo aver cacciato a lungo, 
si senti stanco ; onde scorta una casupola 
da contadini vi entrò, e chiese da rifo- 
cillarsi. 

I poveri campagnòli non avevano f un 
pezzo di carne da offrirgli, se si eccettua 
un coniglietto nero, con cui si baloccavano 
i lor figlioli; ma siccome il re ne aveva 
voglia, lo ammazzarono e glielo servirono 
come spuutino. 

Mangiato che ebbe, il re se ne andò : 
se non che passando la soglia della povera 
casupola, scorse il bambino dei contadini 
che piangeva la morte del suo amico, il 
coniglietto nero ; ma non per questo gli 
venne in mente di dargli qualche soldo per 
consolarlo. 

Di lì a qualche tempo vi furono nel 
paese molte feste, perchè era nato un prin¬ 
cipino. 

Il più contento, si capisce, era il re; e 
come se ne teneva del suo figliolo cosi 
bello e ben messo ! 

Quando questi ebbe quattro anni, av¬ 
venne che divertendosi il re con esso, in 
una bella serata d’estate, dopo qualche 
momento il bimbo, sentitosi stanco, s’ad¬ 
dormentò sull’erba ; e il suo babbo non si 
staccò da lui, vegliando <he non gli acca¬ 
desse alcun male. 

Di repente da un f*»lt< d’albiri ba'zò 
fuori un coniglietto nero, e prima c> e il 
re potesse impedirglielo, venne come un 
lampo dove il bimb dormiva, gli saltò suL 
petto, gli strofinò dolcemente la guancia 
con la sua testa, e tusto fuggito, scompar¬ 
ve nell’erba. 


IL GIORNALETTO 


Il re si precipitò subito verso il suo 
bimbetto, e lo trovò che se la dormiva sa¬ 
poritamente; ma al guardarlo gettò un 
grido di orrore, poiché quella sua pelle, 
prima ili rose e gigli, era divenuta nera 
come il pelo del coniglietto. 

Spaventato, se lo portò in castello, e 
lo mostrò alla regina, che, costernata, tosto 
chiamò le sue ancelle, e grande fu il ge¬ 
nerale dolore, alla vista del loro caro prin¬ 
cipino annerito. 

Subito lo lavarono coi piatte, poi col 
vino moscato, mandarono pei medici più 
celebri del regno e di fuori, ma tutto inva¬ 
no ! A nulla valsero le erbe più rare per 
imbianchirlo, e il bambino rimase nero nero 
come il coniglio, onde tutto il regno cadde 
nella costernazione. 

Il re, veduto inutile ogni rimedio, pen¬ 
sò che non poteva tenersi un erede negro, 
poiché sarebbe stata una calamità per lui 
e per il suo popolo. Quindi fece correre la 
voce della morte del principino ; il che non 
gli fu difficile, dacché la peste Iacea stra¬ 
ge nel paese; ma siccome non poteva dare 
lui s esso la morte al suo figliolo, lo affidò 
a un suo soldato fedele, con l’ordine di ab¬ 
bandonarlo in un paraggio lontano. 


Il soldato preso di nottetempo il prin¬ 
cipino, lo portò in un regno confinante 



... Lo affidò a un suo soldato fedele ... 


Giunto alla prima città, lo depose in un 
viottolo, gli mise in mano un poco di de¬ 
naro, e poi si dileguò. 

Per un pezzo il ragazzino si divertì a 
guardar la gente che passava, ma al fine 
si addormentò sulla soglia di una porta. 
In quella, passava uno spazzacamino, che 
veduto un ragazzetto nero aboandonato, se 
lo prese con se per farlo arrampicare su 
per i camini. 

Ma un bel giorno lo spazzacamino mori, 
e il principino, benché avesse dovuto con 
lui lavorare senza riposo, pure se ne ram¬ 
maricò assai, poiché in sostanza era un 
buon padrone; ed anche perchè si vedeva 
di nuovo solo nel mondo, senza ricovero e 
senza appoggio. 

Aveva allora dodici anni, e si provò a 
trovar un altro mestiere; ma la gente al 
vedere la sua faccia color di notte buia si 
contentavano di fargli una risata, oppure 


gli chiudevano la porta in faccia. Al fine 
stanco della città, si allontanò alla ventura 
girando per la campagna. 

Cammina, cammina, fu preso da avvi¬ 
limento e cordoglio al pensiero della morte 
del suo padrone, come pure del disprezzo 
e della malignità che aveva trovalo presso 
la gente di città; sinceiamente pensava 
che era una terribile disgrazia essere cosi 
nero; e contristato, mogio mogio continuò 
il suo cammino, inoltrandosi ognor più in 
una profonda foresta. Alfine giunse da 
una a panna, davanti alla quale sedeva 
una vecchierella filando. 

— Principino, siate il benvenuto ! - gli 
disse. 

— E perchè mai mi dite vostro prin¬ 
cipe? chiese egli. Non sono altro che 
un povero spazzacamino, e ora non sono 
più nemmeno questo, perchè nessuno mi 
vuol dare del lavoro. 

— Ma ad ogni modo, voi siete princi- 
cipe lo stesso - replicò la vecchia, facendo¬ 
gli un segno nella testa. Sedetevi qui ac¬ 
canto a me, e vi spiegherò tutto. 

Il principe si accoccolò sull’erba, a 
suoi piedi, ed essa gli racco-ntò la sua sto¬ 
ria. Gli fece sapere che la madre di lui, la 
regina, era morta dal crepacuore di averlo 
perduto, e che suo padre, riammogliatosi, 
non aveva avuto altro che una bambina. 

— Quindi - soggiunse terminando - il 
popolo desidera impazientemente un erede 
del trono: voi siete l’erede, e dovete per 
tanlo litoi nare da vostro padre. 

Allora/il principino, chinata la testa 
sulle ginocchia, pianse amaramente. Cosa 
gl’importava di essere principe, con quella 
sua pelle nera? il suo popolo ne farebbe 
le più maligne beffe, come la gente di città... 

— Oh ! ditemi voi ci nte potrei ritornar 
bianco ? - disse gemebondo. - Ve ne scon¬ 
giuro; prima di tutto ditemi come potrei 
ritornar bianco !... 

La vecchia gli pose delicatamente la 
mano sul capo, e gli disse che, quando 
avesse trovato la cosa più bianca della ter¬ 
ra e l’avesse abbracciata, sarebbe ritornato 
bello bianco. 

— Per ora, - soggiunse - dovete parti¬ 
re di qui, e andar sempre, finché non ab¬ 
biate trovato quella cosa bianca. Addio : 
di più non vi posso aiutare. Soltanto ri- 



Ricordatevi di me e governate da galantuomo 
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cordatevi di me, e quando sarete re, go 
vernate da galantuomo. 

Il principino continuò, la sua via at¬ 
traverso «alla macchia, e giunse all’altra 
estremità, cercandi » sempre la cosa più 
bianca della terra. Delle cose pure e belle 
ne trovò tante, ma nessuna gli rendeva la 
bianchezza desiderata. 

Un giorno arrivò sulla spiaggia del ma¬ 
re. J1 sole batteva spietato sui ciottoli che 
riarsi dal calore pareva avessero una tinta 
bianch ccia? le onde brillavano coinè argento. 

— Sarebbe tòrse questa da cosa più 



Il principino strofinò il suo viso su quel candore 
bianca? - si chiese palpitando il principi¬ 
no. E pieno di speranza si coricò sulla 
spiaggia, attendendo. 

Ma le ore passavano ed egli era sem¬ 
pre nero Allora si alzò disperato e si mi¬ 
se a passeggiare a gran passi. 

Tramontato il sole e alzatasi biancheg¬ 
giante la luna, i ciottoli sulla riva luccica 
vano così chiari, che egli si sentì rinascere 
il coraggio. Di nuovo si stese quanfera lun¬ 
go su quel candore, appoggiando la testa 
contro i più bianchi e appariscenti ; ma non 
sentì che durezza e freddo; e quando la 
dimane il sole riapparve tutto roseo, egli era 
nero come quando sera coricato. 

Allora salì sulla scogliera, sforzandosi 
di afferrare e stringersi nelle braccia 
uno di quelli uccelli marini che gli volteg¬ 
giavano di sopra e di sotto. Anzi vennero 


gelide del settentrione. 

— Oh qua sicuramente, pensava, tro¬ 
verò la più bianca cosa che il mondo 
possa mostrare. 

Ma in quelle terribili solitudini, eterna¬ 
mente bianche,altro non fece che rafforzar¬ 
si i nervi e ravvalorar il coraggio: del re 
sto tutto fuinvano Glic rsie le volpichegiron- 
zavano in quei vasti campi di neve erano 
bianchi quasi come tutto ciò che circonda¬ 
va! i, e nessuna cosa avrebbe potuto essere 
più bianca di quelle nevi vergini! Il prin¬ 
cipe sussultò di gioia, quando inginocchia¬ 
to posò e strotinò il suo viso su quel can 
dorè impareggiao le. Oh-im*! nessun cani 
biamènto venne a ricompensare tanti sforzi 
onde mògio, a capo chino, ricalcò le sue 
orme, mentre il freddo chiarore dell'aurora 
boreale sembrava che si prendesse gioco 
della sua delusione, e che la natura gli sus 
surrasse severamente: « Non è qua! non 
ancora ! „ Ma il suo cuore animato rep irò : 
« Ben presto ! » La speranza inverdì in lui; 
riprese coraggio, e ricominciò le sue ricer¬ 
che. 

Dopo parecchie settimane di cammino 
giunse alla città che secondo gli avea detto 
la vecchietta, era la capitale del regno di 
suo padre. . 

Per qualche tempo, camminò attraverso 
i campi, temendo le sghignazzate, e quando 
alfine si trovò nelle strade, comprese che 
qualche sciagura aveva colpito quei cittadi¬ 
ni, perchè si parlavano a mezza voce e non 
badavano per niente a lui. 

Continuò dunque a camminare, finché 
vide il castello di suo padre, torreggiante 
in vetta a una collina. Nessuno sul porto¬ 
ne principale! Entrò, e, sempre solo soletto, 
attraversò la fuga di stanze, assalilo da 
strani ricordi. Giunse nel salone del castel¬ 
lo, dove stavano in ginocchio una gran fol¬ 
la di gente, e dall’altro lato si vedeva una 
bara su cui giaceva un cadaverino. 

11 principe attraversò lentamente il sa¬ 
lone; si fermò davanti al cataletto, e quivi 
vide una ragazzina morta, bianchissima e 

A 



Il popolo mandò gli araldi in tutto il regno ... 


essi a farsi delle sue spalle un posatoio, a 
strofinargli sulle guance il loro collo bian¬ 
chissimo: pia per quanto lo coprissero di 
bianche piume non lo potevano soccorrere, 
ed egli rimase nero, e per di più maggiormen¬ 
te sconsolato. 

E il tempo passava. Il principe si spinse 
vie più lungi: attraversò terre, costeggiò 
fiumi e mari, sempre cercando : quando al 
fine giunse alle immense distese bianche e 


bella se altra mai: a lei accanto stavano 
deposti parecchi gigli, simili a. quelli che 
aveva trovati nella, foresta. Guardatala fiso, 
indovinò che era la sua sorellina, di cui 
avevagli parlato la vecchietta; onde si sen¬ 
tì una stretta al cuore, pensando che gli 
era mr.ncata prima di conoscersi. Tacito 
e mesto genuflesse vicino alla bara, e chi¬ 
nandosi baciò in fronte la piccina. Di schian¬ 
to, il popolo fece echeggiare la sala di 


un gran grido di stupore, e il principe al¬ 
zatosi di botto, si guardò le mani e le brac¬ 
cia con grata meraviglia, perchè era diven¬ 
tato bianco, come la vecchietta gli aveva 
promesso. 

Allora, condusse il popolo nella corte 
d’onore, e raccontò la sua storia, quale ave 
vaia appresa nella foresta. T 03 to che eb¬ 
be finito, fu condotto dal re che lo riconob¬ 
be pel suo figliuolo, e confessò tutti i suoi 
torti dal dì che aveva schiacciato il povero 
coniglietto nero, che non poteva fuggire 



Il principe prese il governo... 

dalle gambe del suo cavallo, fin dal diche 
aveva esigliato il suo unico figlio in un 
paese straniero. Il popolo mandò gli aral¬ 
di in tutto il regno, a proclamare il legitti¬ 
mo principe erede, del che in tutta la con¬ 
trada si menò gran festa, e da ogni parte 
fu un accorrere a frotte in castello per 
veder il principe così prodigiosamente re¬ 
so al suo popolo. 

La sua affabilità e la sua dolcezza lo 
fecero amare da quanti lo conobbero; si 
diede a studiare sotto eccellenti maestri, e 
imparò molte cose, talché quando fu gran¬ 
de* il senato stanco del malgoverno del re 
suo padre, lo indusse ad abdicare, e pose 
in trono ii principe che prese il governo* 
il principe non dimenticò mai la vec¬ 
chietta e le raccomandazioni che gli aveva 
fatto nella foresta. 

Governò da galantuomo e con senno 
il suo regno, perchè in mezzo a patimenti 
e dure peripezie, aveva imparato la legge 
dell’amore e della bontà. 

La coniessa Emilia 

ÌN soffitta” 

M entre scroscia la pioggia e stride il 

| vento 

e uri orologio scocca ogni mezz’ora , 
nella soffitta desolata , a stonto , 
la rrjisera lucerna guizza ancora. 

fìccasciata, io sguardo semispento 
fiso lontano alla nascente aurora , 

Sul bimbo infermo , in preda alio sgomento 
tuttor la man\ma veglia e s’addolora. 

fi un tratto nella stanza, barcollando , 
ubriaco e accecato da! furore, 
irrompe un uonjo truce, minacciando . 

€ mentre a lui , la sposa , fra il terrore 
e l’angoscia, si prostra invan plorando... 
la lucerna si sp e 9 n <? e H bimbo nguore! 

( Vicema ) Flora Eulalia 
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Fami eri tier e Luigi XVI nella pianura 
dei Sabbioni... 

nel 1788 la piantò nella pianura dei Sab¬ 
bioni ( Sàblons ), che slendevasi allora fi a 
Neuilhj e le Terms. 

La carestia del 1789 aveva indotto Par¬ 
mentier, allora speziale presso gli Invalidi, 


... Monumento a Parmentier a NeuiVy 

Or non è molto, a Parigi fu celebrato 
il centenario della morte di Antonio Ago¬ 
stino barone di Parmentier, il celebre far¬ 
macista e agronomo Mancese che introdus* 
sa nella sua patria il tùbero prezioso, con¬ 
tribuendo così a popolarizzano in tutta 
1’ Europa. 

Originaria del Cile e del Perù, la pa¬ 
tata non comparve in Europa se non verso 
il 1534, e fu coltivata in Spagna come cu¬ 
riosa pianta esotica. Importata in Austria, 
in Germania, in Svizzera, nella Francia 
orientale, in Inghilterra, nel Belgio duran¬ 
te i secoli XVI e XVII, pure non fu d<fì 
nitivamente ammessa in fra noia fra gli ali. 
menti, se non alla fine del secolo XVIII 
grazie agli sforzi di Parmentier il quale, 


HI buon tùbero 




cella carestia prodotta dall’ attuale 
conflagrazione europea, si dimostrò sempre 
meglio il valore delle patate come uno dei 
più essenziali nutrimenti dei nostri^paesi. 


cercare qualche nuovo vegetale utile alla 
nutrizione del popolo. Fu quella P occasione 
in cui preconizzò la coltura della patata, 
già da lungo tempo utilizzata in Germania. 

L’ agronomo, però, ebbe a lottare con¬ 
tro l’ignoranza, i pregiudizii e la maligni¬ 
tà; gli uni, infatti, pretendevano che una 
tale coltivazione avrebbe impoverito la ter¬ 
ra, mentre altri assicuravano che il nuovo 
cibo cagionava la Aebbre e perfino la lebbra. 

"Parmentier furbo, indovinando che il 
cibo vietato aguzzerebbe l’ingordigia, ebbe 
l’idea di far custodire gelosamente di ior- 
no le sue piantagioni nei Sabbioni. Da quel 
momento si cominciò a rubargl e paiate 
durante la notte; tutti ne vollero assaggia¬ 
re, piacquero; non fecero alcun male; e 
così ben presto entrarono nell’uso di tut¬ 
te le cucine, ricche e povere 

Finalmente il re Luigi XVI, che prò 
teggeva 1’ agronomo, comparve un bei dì 
alle Tuilleries con un fiore della nuova 
pianta a un occhiello della sua bottoniera. 

Da allora fu il trionfo! 

Ed ecco come talvolta, per fare del be¬ 
ne agli uomini, occorre stuzzicare i loro 
istinti malvagi o il loro orgoglio. 

I curioso 



credeva che la navigazione a va- 
porejavrebbe ucciso quella a vela. Invece 
non fu cosi; anzi la navigazione a vela, da 
venticinque anni a questa parte, fece pro¬ 
gressi notevoli, ed ora ci sono dei velieri 
a quattro o cinque alberi che dalla Francia 
viaggiano ( in tempo di pace ) verso l’A¬ 
merica dei sud. Questi grandi velieri jsono 
costruiti tutti in terrò. 

I ragazzi moderni dFcittà e di campagna 


UIm igienista inglese ha pubblicato un 
interessante studio sulle osservazioni com¬ 
parative da lui fatte riguardo io sviluppo 
dei ragazzi di campagna in confronto dei 
ragazzi di città. 11 dottore ha constatato che 
la t-ndenza generale della presente genera¬ 
zione è verso un aumento di statura, ma 
nello stesso tempo verso un maggiore affi¬ 
namento delle membra. I ragazzi sono, ge¬ 
neralmente, più alti di quelli di venti anni 
fa, di età ‘orrispondente, ma assai più sot¬ 
tili e magri. I ragazzi di campagna supera¬ 
no in altezza ed ìl peso medio i ragazzi di 
città e la differenza è specialmente notevo¬ 
le nel periodo frai cinque e i sette anni ed 
in quello fra i dodici ed i quattordici. Ciò 


dipende dal fatto che in generale i ragazzi 
de’ distretti rurali sono meglio e più ab¬ 
bondantemente nutriti di quelli di città. La 
differenza è sopra tutto notevole nelle ra¬ 
gazze che in città si sviluppano in condi¬ 
zioni tutt’altro che soddisfacenti. 

Curiosità spicciole 

È stato costruito un alto camino di 
fabbrica invece che con mattoni... indovi¬ 
nate con che cosà?... con piastre di carta 
compressa. Il camino è alto sedici metri, è 
solidissimo ed assolutamente incombustibile. 

Ce nel mondo un luogo che non ha 
nemmeno una fi.?mica; ed è nei dintorni 
di Ainbtlez, nell’Africa del Sud. E sapete 
p:*rchè non ci sono ormiche cclàf Perchè 
la terra è così piena di zolfo che questi 
insetti non vi possono vivere. f. Parodi. 

Una faccia che viene alla luce 



cOegando un grosso pezzo di legno, 
il segatore s’accorse c^p.su^gran mera 
viglia, che le «venature» del legno dise¬ 
gnavano un profilo umano. Il fenomeno 
è dovuto alla causa fisiologica che ha de¬ 
terminato la tormazione de Ile ve nature in 
piccoli gruppi concentrici intorno a punti 
vicini. 

Il prim telegramma 

11 17 Agosto 1858 l’Europa e l’Ameri¬ 
ca furono cqngiunte dal telegrafo. Sapete 
voi forse qual era il contenuto del primo 
telegramma *;he i figli di Washington in¬ 
viarono a nói? Credete che in quel tele¬ 
gramma vi fosse un plauso al genio di 
chi seppe imprigionare in un filo metal¬ 
lico la scintilla del fulmine ?.... un rias¬ 
sunto delle glorie di quella terra che il 

genovese divinò?. un'espressione col 

venzionale di diplomazia che volendo dir 
tanto dice nulla? Nulla di tutto questo. 

Il telegramma eliceva co A: L'Europa e 
VAmerica sono uniti-; gloria a Dia altis¬ 
simo, pace in terra fra gli uomini ! 

a ,i. .fi,. .il, ,, l , .tlllli.cllji.. 

fiV.V'.V.V ’t •' 1'•lu**-• -I, ,,1-1, >• -•MjrV* '‘'111' H|r’*||l H T|l ,,, ip i v • 

Posta del Solitario 

R setta Rusca Gli se itti pel Gir rnaletto.se non ri- 
guardano Questa rubrica, mandali sempre & Ila Direzione, 
se no, sub s ono ritardi... poiché la Vale è lontana.- 

Rosellina. Per adess , grazie di tutte. Vedrai che 
mi ricorderò. 

A. E Ciotta. I lavoretti che si desdereret.tero pub¬ 
blicati, vanno mandati sa f> pre la Direzione; ma per 
questa volta farò pervenire là anche il vostro. Saluti 
anche ai compagni. 

P Belgrano. 1 tuoi versi li man lo al Direttore. Pe 
ró... sono ancora un po’ primaticci. Tra i compagni che 
lascierai é conosciuto il Giornaletto ? 
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Taglierini in famiglia 

* Quale differenza passa tra una finestra e 
un esattore*? Nessuna, perchè ambedue esigono 
le imposte! 

( T. Rebecca , Oderzo ) 

* Mammalucco, svegliato di soprassalto, bal¬ 
za da letto e si mette a correre all’impazzata 
per la casa, tenendo in mano una candela ac¬ 
cesa, e gridando: « Aiuto! aiuto! » Accorre il 
babbo e gli domanda : 

« Che hai? Cosa c’è? » 

— Oh! papà, risponde tremante Mammalucco 
— Che sogno ho fatto! Mi pareva d’aver 
visto passare un asino nella mia stanza. 

— Eh, calmati: Sarà stata la tua ombra. 


I. Indovinello. Cancello, 
li. Ricerche piacevoli. Il gendar¬ 
me aveva l’elsa a rovescio., 

III. Rebus m<moverbi. 1 Mincio • 
2 Sopracciglio - 3 Misurata. 

IY. Geografia bizzarra. 1 Trapani 
• 2 Aquila - 3 Anversa, Aversa - 4 Olan¬ 
da, Iolanda. 

GIUOCHI FRANCESI 
Y. Poesia enigmatica: Renard 
YI. Bizzarria t 

QUand un gendarme rìt 
dans la gendarmerie, 
toutes les gens d’arme rient 
dans la gendarmerie. 

GIUOCHI LATINI 
VII. Iscrizione misteriosa. 

Cum umbra ni hi , perchè quando c’è 
ombra, la meridiana non segna le ore; 
sint umbra nihil, perchè anche quando 
c’è il sole, senza l’ombra dello gnomone 
la meridiana non segna le ore ugual¬ 
mente. 

Mandarono la esatta spiegazione 
di giuochi Italiani : 

Giovanni Bollare, S Dimiano d'Asti- Carmen Lau" 
ria, Napoli - Santiago Cresta, Mola c sana - Pierina 
Gaìvini, 0/ mona (Mi rallegro della tua guarigione- 
-josì potrai essere più assidua. Nota poi che io no'i so- 
■o... una signora, ma... un signore, anzi un Messere ! ) 
Nicola Giacchi, Sarzana - Lucia Sartori, Asiago - 
Gianni Stcppani, Frascati - Rosetta Rusca S. Martino 
Albero * Pietro Roccagnan, Spresiano - Pietro Velluc- 
oi Feren * 'Jo - Andrea Mangonda, Venezia - Egizio 
^runalli. rascati - Italo Morsico, id - Pietro Gavallo, 
Rocco - Daniele Gorga, Roma - Guglielmo Riccitelli, 
ualóo Tadino ~ Alunno IV classe eìem., Ischia - Pap¬ 
pina Quìgliotti, Gambara .(Tu ami tutti, dunque • Mes¬ 
cer La Cote, il solitario , il Giornaletto , i piccoli abbo¬ 
nati .. Hai il cuoricino grande, o la più piccola dei Qua- 
•rliotti! E tutto ti ricambiano di cuore l'affetto che loro 
dimostri) Giuseppe Savarè, Milano - Tulio Sabbioni, 
Verona (I tuoi giuochi furono già pubblicati altra volta) 
- Francesco Romano, A qui (Anch il tuo è un giuoco 
vecchio) - Carlo Delia Gatta, Roma - Vincenzo Scroprc- 
Gsseita - Maria Maldifassi, Malegnano - Liberato Mo 
velli Ischia - Bachisio G&nalis, Iglesias - Attilia Boc¬ 
ca, Barate - Nicola Melchionna, Caserta - Luigi De 
Gol, Venezia - Le Luigina dell'Albergo, Genova (Avete 
rtto anche i vèrsi !■. Ma brave! Emanuele Puoit-, Na- 


Nelle onde del Tirreno 



— Io non so se lei sia supestizioso , 
ma io ho sempre pensato che il Venerdi ? 
un gran brutto giorno per noi\ 


poli - Bruno Salvadori, Spresiano - Enrico Fontem ag 
gio. id (Pubblicherò Qualche rebus) - F stelli Saettone, 
Genova (Avete mandato dei bei giuo'hi. Li pubblicherò 
quasi tutti) - Anna Kilttei, Gornigliano Ligure - 
Iolanda Vercelli, Marcorengo - Vincenzo Grosara, 
. Rimmi - Emilia Spinelli, Monz - Armando Drago , 
Genova - Evarisio G tolti Ferrara - Bottina Lajolo ' 
Ravenna - Margherita Isnardi, Genova - Luigi Grondc- 
na, Savona - Amelia Vaso/-, Schio - Maria Chiappoli, 
Genova. 

Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani, francesi, latini : 

Fratelli Tomeo, Verona ( Riscrivete oiù ci iaro l’e¬ 
sercizio latino e metteteci la spiegazione ) Natalia Bri- 
gnone, Torino ( Ha spiegato benissimo in quattro ver- 
si il senso recondito dell’iscrizione posta sulla meridiana: 

In sagrar non posso l'ora 
se v’è ombra e 11 sol, n~>n splende ; 
ma la s*gno s ni, qualora 
l'asta l’ombra sua vi sto ide. ) 

Giovanni Roj ih. Rivarolo Ligure - Mario DeMatthaeis 
So elle Fabre Repetto, Genova. - Cugini Frizziero, Pa¬ 
dova - > Pubblicherò qualche giuoco ) * P Luigi Gnr- 
done, S Mirtnn di SrruDpa - Augusta Fhtteron. Na¬ 
poli - Anna Maria Gopialhi, Milano - Assunta Ghiara 
Tenaglia. Vasto - Bianca Sambiase, Napoli - Bice Tra¬ 
bucchi, Livorno - Maria Paterne. Voltri - Emiio Mas¬ 
se h, Verena - Gontessa Giuseppina Bo elH , Parma 
( O r a ne ho tante pronte, vignette . . * . Ad ogni modo* 
grazie! ) Maria Luisa Gampella, Genova - Gaetano Al- 
vimo, Gapua D. Giuseone Gengi, Napoli - Gornelia 
Serra, id - D. Cesare Peve, Rimini - Mario Ferraro 
Bologna - EmiVa Garzini. Vercelli- Sorello Fagotti, 
Bergamo - Girolamo Lanzavecchia, Udine - Gi seppe, 
Maladorna. Genova - Luigina Botto t id - Amedeo Ricci 
•B ri - Luigina Anna Genevaro. Genove - ( Metto nel 
repertorio la domanda ) - Alfonso Geco hi, Firenze 
( Accett. rebus francese) Gian Giuseppe Isola, Genova 
Fratelli Bertignani, Siena - Mario Petacci. Roma 
Luigi De Rosa, Napoli - Giuseppe Palomba, Torre del 
Greco ( Accett. le domande ) - G. DeLauremùs, N po¬ 
li Lwgi Stipa, Napoli - Fabriz’O Olivari, Roma - Pier- 
francesco Zecchini, Faenza - Genes'O La Farina, Lec¬ 
ce Gae f a o Rmpoldi Cosenza - Sorelle Turchini Gu 
neo - Luigi M'rta r a. Ventimigli^ - Mario Isola, Genova, 
Luigi Servett’, Voghera - Anrcniettì dei Gracchi, Roma 
( Sii la benvenuti fra i miei assidui! ) Anna e Tare- 
si na Giorgio, Schio - 

Noterelle 

* Il bel volume illustrato « Vita di 
Collegio » é toccato a Italo Marsico, Fra¬ 
scati. 

* Per questa quindicina il premio sa¬ 
rà un bel drammatico romanzo di P. Feval 
« I cavalieri del silenzio » illustrato con 
chiaroscuri fuori testo. 

* Per concorrere bisogna mandare la 
spiegazione esatta di almeno tre esercizi al 
solito indir zzo: Messer La Cote, Via Milaz- 
zo, 4 2 Genova. Si accettano le s.oluzion: 
fino a tutto il prossimo giovedì. 

* Ritardarii della scorsa quindicina 
Vincenzo Scorpio, Caserta - Antonio A ma- 
loro, Palermo - Castaldo Sasso, Basilicata 

* Ricevuta una lettera non firmata da 
Zenson e un’altra da Genova. - 


Nuovi Esercizii 

i Rebus. ( Nicola Rossi, Semse) 

IL 0 cest 0 È 0 Giove SO a tutti. 

Indovinello ( M\ Patrone , Voltri) 
Ecco un bianco botticino 
con due sorta di buon vino; 
questo vi'o, il dico franco, 
non è rossi, non è bianco; 
eppur iranco dir vi posso 
ch’egli è bianco ed anche rosso. 

Chi sa dirmi che cos'è ?.... 

Co., co., co Co., co... codè! 

III. Il conto della civetta ( Giovan¬ 
ni Fiori , Verona ) 

Una civetta che non aveva fatto in tem¬ 
po a ritirarsi nel suo buco prima che sor¬ 
gesse ii sole, si trova circondata d* uno 
sciame d’ucce li che le danno la baia. 
Questa volta il povero uccello nottambulo 
se la piglia filosoficamente, e tanto 
per far dello spirito dice: — Oh amici 
miei, quanti siete! Voi siete 100 precisi: 
io vedo a colpo d’occhio. 

No, risponde un fringuelio; non hai 
imbroccato nel segno. Noi saremmo cen¬ 
to se fossimo ii doppio accresciuto della 
sua metà e mettendoci centro te stessa. 
Quanti erano dunque gli uccelli? 

IY. Bizzarrie dalla Sardegna — 
1 Quel’è quella città della Germania che 
cambia-^o finale diventa un antico sup¬ 
plizio? (Nicolò Cara , Iglesias) — 2 Qual 
è quella città del Belgio conquistata dai 
Tedeschi, che to^l’endoie il c pi diventa 
un fium dell’Asia? ( Pasquale Manno , Ca¬ 
gliari) 3 Qual è quel monte deM Appenni- 
no, che prese il nome della sua vetta in¬ 
grandita? (Giuseppe Martine Iti, Nuoro. 
— 4 Qual’è quel a città dell’Istria che fa) 
cendola maschile si trov » sul punto della 
terra che non gira? (D. Maura , Iglesias). 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Iscrizione da decifrare ( Vittoria 
de Vita , Roma) 

Un bottegaio, dinanzi alla sua bottega, 
tiene un cartello con questi segni: 

J oooooo 9 

Me lo sapreste spiegare? 

GIUOCHI LATINI 

YI. Un verso da ricostruire {F. e 
G. Castagneto , Genova) 

Un mio Fmico mi aveva trascritto un 
verso di libullo: ma per farmi un pochi¬ 
no lambiccare il cervello ne dispose le 
parole in guisa che mi fu necessaria al¬ 
quanta pazienza per ricostruirle; e se non 
ero un pronipote di Dante, non sarei riu¬ 
scito a trarre m ballo una particella italia¬ 
na che è necessar a per comporre una pa¬ 
rola di tale verso: 

I! verso era, d-inpue scritto così: 

,l Me mea paupertas vitae du inerti cat.„ 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Scritti accettati : - Le voci del mattino (.ri. Masi) 
A scoli Piceno) I due Sfratali ( A. Durusini, Gambara 
Non si sono potuti accettare - “ Un ricordo ,, - A un 
Angioletto tl poesie L. G. Volterra. - Eppure contengo¬ 
no delle belle strofe per esemoio : 

Ai primi raggi timidi del sole 
Ginguottavan gli auvelli, 

E s'innalzavan datle fresche aiuole 
I profumi piu belli ! 

E tu lasciavi questa vita, piena 
di dolore e d< pianto, 

Gon la fiducia in Dio. dohe serena 
e s*nza alcun r impia to ! ) 

“ L’orfan- Ila ( E. A. G. Iglesias - “ Amo! ( R. 
R. S, Martino d’Albaro ) - M< rallegro con te che ami 
tante belle cose. Citerò il finale ; 

Amo ancor la preghiera 
che mormoro pianino ; 
quando vhne la sera, 
quando spunta il mattino ; 

Amo pur la lettura, 
ma quella tutta pura, 
quella che offre il diletto 
mio amato Giornaletto ! ) 


( 0 Cabona, Traso ) 



Spiegazione dei giuochi proposti del 
numero 9: 
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/l mf ; rA L'abbonamento al « GIORNALETTO » può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o.col 30 

oVVIbU Giuano o col 31 Dicembre dell'anno in corso. Per abbonarsi-durante l’anno basta rimetter, all Ammim- 
zione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento.. Per l’Estero il doppio 

(Pagamento 6) ad un solo indir i ZZ o: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun- 

que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati sì può fare l'abbonamento postale alle 

Portogallo - /?onjarjia - Serbia - Svezia - Svizzera - burchia - Ungheria - draguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso fili affici postali di detti Stati. , ... , c fìo 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo e di L. 5.00 


Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Dna novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremo 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta pagata ( salici risposta non deve essere scritto nulla) 
Oltre alla carta assorbente abbiamo ; 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - I Copia Cent. 10 

piccoli 0,70 per o*50 - 2 Copie „ 10 

(Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent. 25 - 3 Cent. 30 

Foglietti volanti ■ 24 Copie „ 10 

Cartoline illustrate del Giornaletto 3 copia cent, io » 

12 » » 30 

,, „ per la pace ioo » l. 2.00 

Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o ci 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell 'Avviso stampato in principi 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordan . 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L’Amministrazione 


Vasto locale ad uso ufficio o negozio 

si affitta in GENOVA - Piazza Acquaverde 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 


Alle mamme 

dei nostri lettori raccomandiamo vivamente di abbo¬ 
narsi all’Azione Muliebre, ottima rivista mensile per- 
Signore, (t),retta dalla Co.tessa Eier.a t)a Persico) che 
si pubblica a Mihno Via ó.lf .rino 20 

Abbonamento An nuo L. 8,00 


Alle Signorine 

che desiderano una rivista di sani piincipii e di amena lettura 
raccomandiamo vivamente 

Matelda 

a quale è giunta al suo 5° anno di vita incontrando favore 
sempre crescente fra la gioventù femminile. Dal I Gennaio di 
quest’anno essa è passata in proprietà della Sig - Marianna Bel - 
tassi Bondi (Zia Anna) che già la dirigeva tino dallo scorso 
anno e promette di continuare nel suo programma ampliandolo 
e migliorandolo. 

I prezzi d’abbonamento sono: 

Sostenitore L. 5 ordinano L. 3 per l’Estero L. 4 per le Fa¬ 
miglie abbonate al Giornaletto L. 2,50. 

Direzione ed Amministrazione • Torino - Via Maria Vittoria 42. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - b>. 1,25 franca di porlo in Italia. 

Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. _ 


“ Bvtisti òi anime „ (1) 


È una concettosa, breve e pratica esposizione di precetti edu- 
cativi, lumeggiati da esempi efficaci, avvalorati dal richiamo incen¬ 
sante alio spirito cristiano, che deve informare la mente ed il 
cuore degli educatori. 

L’Autiice ha attinto nel suo cuore materno, e dalfosservaz 
ne diretta della vita, per avere una cosi chiara, precisa, sintetica 
visione della missione di una madre nella famiglia e nella socie.... 

Nella prima parte dèil’Opuscoletto, in un esame sottile dei pr • 
ci pali difetti nei quali incorrono j Genitori neii’educa re i loro fi¬ 
gliuoli, suggerisce che l’opera educativa non sarà efficace se 
sposi non si adopreranno anzitutto al proprio perfeziona mer-n 
morale. 

Passa in seguito a considerare i motivi pei quali anche a p r* 
sone bene intenzionate accada di non ottenere frutto- pari all’ini 
pegno di ben fare. 

Nella seconda parte l'Autrice viene esaminando piu partic i 
mente in che cosa consista l’opera educativa nei rapporti tra i Ge¬ 
nitori e i figliuoli: ciò che è doveroso esigere ed opportuno tran¬ 
sigere, la necessità della costanza nell’esercizio dell’autorità.., de a 
fermezza nell’applicare le dovute repressioni... che possono talv ’ 
ta essere temperate da una benintesa indulgenza. 

E’ un prezioso libriccino che sarebbe desiderabile non mane - 
se in ogni famiglia dove è gioventù da educare. - Leggendo q * 
ste pagine vien fatto il pensare che quando si scrive con una feda 
in cuoce e con un proposito di bene, si è certi di convincere e d 
conquistare. Questo certo otterrà sempre Artisti di Anime , ogn 
volta che una donna lo leggerà meditandolo. 

(1) Maria Peso® n Maineri - Milano Scuola Tipografica Artigianelli trovaai press : 
Libreria Arcivescovile .-Lanata - in Piazza Umberto I Genova ( 0,30 ) 


Enrico S.Predactno — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campava - Via alla Chiesa Certosa Riva^oJn Cig, telefono 60 3* 
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Abbonamento 


Annuo dal l» Gennaio al 31 Dicembre I. 
Semestr. » » » al 30 Giugno • 

Dal prossimo N’ al 31 Dicembre l 
Vedi avviso in 8a pagina 


5 ta Copia C. mi - 50 la dozz, 
Sconto ai rivenditori 


Per cambiamento d’indirzzo scrivere 


risposta pagata indicando il numero dell'aobonamento 


riceve 


1. Girometto e Glromino 

poiché bella è la giornata 
Nel magnifico mattino 
Vanno a far la scampagnata, 


L’aria fresca e profumata, 
ridestato ha l’appetito: 
la provvista preparata 
è ridotta a mal partito. 


Fin che stanchi e ben nutriti 
un gran sonno li colpi, 
mentre, andando per quei siti, 
un pittor passò di li. 


4 E senz'altri complimenti 
tirò fuori i suoi pennelli; 

* Signorini, complimenti ! 
siete in ver due bimbi belli! 


Nel destarsi, ognun s'avvide 

che la faccia l'altro ha nera 
ma nel cuor 
- Vò burlarlo 


o in che maniera! 


•> Nel riprendere il cammino, 
Van pensando: - Non lo sa 
d’esser nero, poverino: 
quanta burlo ai godràl 


7. Ma lo specchio, fedelmente 


enormemente 


50 

30 

,00 
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IL GIORNALETTO 


OHI LETTORI 



li), 


Viveva in un castello pesto nel mez¬ 
zo della ridente campagna. 

Quando ella si stabilì nella nuova di¬ 
mora, ove credeva trovare la pace, si 
dovette ben presto accorgere che s’ingan¬ 
nava. 

La vide per primo il bimbo di alcuni 
coloni, e s’impaurì talmente,che fuggì spa¬ 
ventato a casa, narrando che aveva veduto 
una persona dai volto brutto, tutto rosso, 
vestita di nero. 

f. Ed al racconto del bimbo, le persone 
presenti vollero accertarsene. 

E fu di lì che i coptadini e i paesani 
la cominciarono a chiamare sirena ! 

1 contadini, quando" passavano vici¬ 
no al castello, si facevano il segno della ,? 
croce ed affrettavano il passo; i bimbi 
non si spingevano fin là, perchè.... perchè 
temevano di venir acciuffati dalla.strega, 
rinchiusi in una stanza coi topi, e veni¬ 
re da questi mangiati. 

La povera signora, voleva tanto 
bene ai bimbi, e si sentiva straziare, 
quando udiva le loro vocine squillanti 
provenire da lontano come risa beffarde 
di scherno. Sempre vestita di < ero, col 
velo calato sul volto, errava per le stan¬ 
ze del castello, e passava anche nòtti 
intere colle luci accese a pregare. 

E i contadini quelli che ritardavano 
passando la sera, dal castello, vedendo 
le finestre illuminate, mormoravano tra 
di loro : 

— Consulta le streghe, sue compa- 

gne. 

— Attende la mezzanotte, per salta¬ 
re sulla granata. 

— Parla con le civette ! 

E giorno per giorno crescevano le 
voci maligne! 


— Aldo, mi raccomando; ricordati 
del castello della strega ! 

— Stai sicura, nonnina, che laggiù 
non vado, ve ne seno tanti nel prato 
dei fiori, coglierò di quelli per la Ma¬ 
donnina! • 

— Bravo, piccino, addio a poi! 

— Addio, nonna! 

Ed il piccolo con un panierino infilato 
nel braccio si diresse verso il vicino prato. 

Quanti fiori! pratoline, convolvoli, 
menta, quanti ! quanti ! 

Certo la Madonnina gradirà anche 
questi, ed Aldo parlando da sè coglieva, 
coglieva, senza osservare dove andava. 

Che bei fiori questi ! esclamò, os¬ 
servando delle rose in una siepe; e bat 
tendo le manine lasciò cadere per terra il 
paniere, coi fiori colti nel prato 1 . 

- Se li vuoi, coglili pure, piccino ! 
esclamò una vpee dietro di lui. 

ALdV si voltò e diè in un grido : - 
La strega lo strega ! 


Volle fuggire, ma urtando nel paniere 
cadde e svenne... 


Quando riaprì gli occhietti, Aldo, vide 
presso di sè la signora vestita di nero, e 
non^potè frenare il pianto. 

— Ma me, o strega, non mi farai man¬ 
giare dai topi, vero? supplicava con le 
manine giunte. 

— Ma no, piccino, io non sono una 
strega, ti darò dei giocattoli, ti ricondurrò 
a casa dalla mamma.... 

— Dalla nonnina, che mi aspetta ; la 
mamma non l’ho, è lassù assieme al bab¬ 
bo; e col ditino accennava il soffitto, cume 
per indicare il cielo. 

La signora tacque, poi prendendolo per 
la mano, lo condusse presso la finestra. 

— Dove stai di casa? 

— Laggiù in quella casina rossa! 

— Allora, vieni, prendi questi; e gli 
diede due giocattoli. 

== ^a = jìs^= 


ORFA NELdLdA! 

Cinquenne è la bimba : le inquadra la fronte 
di riccioli biondi un'onda fluente : 
rifletton gli occhiucci un glauco di fonte, 
ma pur dalle guancie traspare un latente 
pensier di mestizia che struggete il cor. 
Qualcosa essa cerca... si vede! Ma che? 

Ciò ch'abbia perduto sai dirmelo te? 

La bambola?... Oh no! Con lei si trastulla ; 
con gran tenerezze la veste, la mira, 
le dice i «Figliola, mia cara fanciulla, 
fa meco la nanna ! » Ma intanto sospira 
e il ciglio una stilla le imperla. È dolor? 
Qualcosa di acerbo pre-sente già in sè? 

O cosa ha perduto? sai dirmelo te? 

Ma quando la scorgo, indarno bramosa 
di cogliere vezzi sul grembo materno,... 
baciar la sorella maggiore, pensosa, 
e dirle: « A me dunque ti ha dato l'Eterno 
per essermi in terra mammina d'amor! >► 
allora il mistero comprendo. E anche te 
Cos'ella ha perduto lo sai come me. 

Angelica. 


Scesero, e quando furono presso la 
siepe delle'rose, ella ne fece un mazzetto 
e disse al bimbo : 

— Queste sono per la nonna! 

E col bimbo per la mano, la signora 
vestita di nero, col velo calato sul volto, 
proseguì fino alla casa del piccolo. 


temi strega; sono un essere umano come 
voi ! 

La vecchia, col nipotino, che impaurito 
di quella scena, teneva strette a sè le sot¬ 
tane della nonna, stette muta, poi, azzardò 
a chiedere : 

— E scusate, chi siete? perchè tenete 
il velo sul viso ? 

E la signora cominciò a narrare : 

«Vivevo felice assi.me a mio marito e 
ad un mio figlio, in un palazzo nella città. 

Ma la felicità mi fu tolta presto, perchè 
un terribile incendio distrusse il palazzo, 
e con esso purtroppo i miei cari. 

Al momento deU’incendio, volli corre¬ 
re verso le stanze dei miei, per salvarli, 
ma esse erano chiuse. Spinsi con forza le 
porte di esse e quando potetti abbatterle, 
irruppi verso di loro, ma ahimè ! essi era¬ 
no morti soffocati! 

Credetti che il mio piccino respirasse 
ancora, lo presi nelle mie braccia e corsi 
verso le scale del palazzo, ma il pavimento 
sprofondò ai miei piedi e caddi... 

Fui salvata per miracolo dai buoni 
medici dell’ospedale, ma non fa salvato 
il mio viso, che è rimasto una piaga, 
per colpa delie fiamme. » , 

Tacque la signora, e sollevò il velo. 
La vecchia osservò e diè in un grido di 
raccapriccio. Poi si avvicinò ad essa, e 
baciandole le vesti le chiese scusa delle 
parole che le aveva dette. 

La signora la rialzò e con voce com¬ 
mossa rispose : Se vi perdono ? Ma io 
non ho rancori con nessuno ! 


Ben presto la triste storia della si¬ 
gnora vestita di nero, si sparse per il 
paese. 

1 più coraggiosi, si avanzarono fino 
al castello, e restarono stupiti alle buo¬ 
ne parole di colei che credevano una 
strega. 

Dopo i coraggiosi vennero i timoro¬ 
si. ed in breve tutti i paesani accorsero 
dalla signora. I più le chiedevano scusa, 
ed ella ormai si sentiva felice. 

Ogni giorno visitava le case dei più 
poveri reeando loro doni. 

Scherzavano i bimbi con lei, le don¬ 
ne narravano le loro vicende, gli uomi¬ 
ni al vederla si levavano rispettosamen¬ 
te il cappello. 

jì Ma di consueto ella teneva il volto 

' celato dal velo, per non spaventare i 
bimbi. 

E quando la sera i ritardatari pas¬ 
sando dal castello ne vedevano le finestre 
illuminate, mormoravano tra loro : 

— Facciamo piano, non la disturbia¬ 
mo, ella prega per i suoi morti ! 

(Firenze) Mario Giusti 


* 

* * 


La vecchia diè un grido quando vide 
il suo nipotino insieme colla signora: 

— Va via, strega, me l’hai stregato. 
Ah ! il mio Aldo ! 

Ma tacque, quando udì un singhiozzo. 
Osservò la signora e si accorse che piangeva. 
— Cessate, ve ne prego ; non chiama- 
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la pigila delia pi ccola massaia 
Jt manicotto 

« Mammima, voglio anche il manicotto» 

« Ma, bimba mia, oggi è una giornata 
di estate malgrado la neve che c’è sui 
monti dintorno » 

« Mammina, lasciami prendere il mani¬ 
cotto;.... mamma, voglio il manicotto.... » 
Nina piagnucola così insistentemente, che 
la povera mamma è costretta ad usare 
tutta la sua pazienza - Oh come stanno 
male i bimbi capricciosi/ Non così era il 
piccolo Gesù, che con le sue mani divine 
lavorava alacremente nella povera officina; 
non così si diportava quando la dolce Ma¬ 
donna colle lacrime agli occhi pel dolore 
doveva comandargli il lavoro, perchè la po¬ 
vertà impediva che legioni di servi lo ser 
vissero ! 

Oh bimbi, o bimbi cari - se sapeste 
quanto siete belli innanzi a Dio e innanzi 
agli uomini, quando ubbidite! 

« Mammina, per piacere lasciami pren¬ 
dere anche il manicotto, non lo sporcherò 
vedrai, starò attenta; dimmi di sì, mammi¬ 
na cara.... » 

« Ebbene, sia, ma bada di non insudi¬ 
ciarti, altrimenti.... » 

Ma Nina é già lontana; dopo aver scoc¬ 
cato di traverso un bacio alla mamma, é 
fuggita, ed ha tosto raggiunto la comitiva. 

Ma la gita è lunga ed allégra; le corse, 
le risate, le soste si susseguono; il povero 
manicotto bianco imitazione ermellino, già 
sciupato per il lungo uso, è ridotto in uno 
stato miserando. 

Nina ora è pentita. Come presentarsi 
alla mamma, dopo che le ha promesso di 
non insudiciarsi ? 

Ritta sopra il gradino dei Santuario 
che tu la meta della gita, con lo sguar¬ 
do spazia nte sulla distesa dei monti, 
Nina 'lascia che il vento le scomponga 
i capelli, le arruffi le cocche del vestitino... 
Essa vede la buona mamm* in atto di rim¬ 
proverarla, e il piccolo Gesù che la guarda 
corrucciata... Nel manicotto non più candi¬ 
do, le manine della bimba si agitano 
nervosamente. 

« Nina! Nina! ma sèi incantata? » La 
zia la chiama di lontano; Nina si scuote- 

« Ebbene, vieni volentieri a passare 
la giornata in casa mia? » chiede la zia 
avvicinandosi : 

« Oh sì, zia, vengo volentieri, ma... » 

Questa volta è la zia che deve racco¬ 
gliere il corruccio di Nina, e consolarla, 
perchè Nina, piangendo la supplica di 
intercedere presso la mamma. 

Il povero manicotto passa nelle mani 
della zia; oh essa è tanto buona! Certo 
certo sa come farlo ritornare pulito pulito! 

E poi, mai più, mai, Nina farà i capricci 
per accontentare la sua vanità ! 

La zia, appena giunta a casa prende 
una spugnetta nuova, morbidissima, bionea 
indi trae da un grosso armadio murato 1 
della cucina una grossa bottiglia. 

« Ma quella è benzina, zia! » 

« Sì, è benzina; e che? ti meraviglia?» 

« Ma zietta, la mamma l’adopera per 
macchiare gli abiti di lana! » 


« Ebbene, io l’adopero pel tuo manicot¬ 
to, a patto, però, che tu confessi tutto alla 
mamma e le chieda perdono del tuo ca¬ 
priccio! » 

« Oh sì, zia ! » 

La zia inzuppa la spugna nella benzi. 
na e lava abbondantemente il manicotto. 

Oh che gioia ! Dopo qualche minuto il 
liquido volatilizzato lascia il manicotto pu¬ 
lito, bianchissimo, come nuovo. 

« Forse sarebbe più indicato un miscu¬ 
glio formato di ammoniaca liquida, e benzina 
in parti uguali » dice la zia osservando il 
manicottu. 

«Oh zia! come sono contenta! Tu mi 
hai fatto un piacere grandissimo e io non so 
come ringraziarti ! » 

« Stando «buona d’ora innanzi, per far 
contenta la mamma, Nina! » 

« Zia, mi permetti di scrivermi, nel 
piccolo « Notes » d’argento la tua ricetta? ^ 

« Ma sì, Nina » 

La bimba trae il gingillo dalla elegan- 
e borsetta e scrive attentamente sotto la 
dettatura della zia : 

« Per pulire manicotti o stole bian¬ 
che imitazione ermellino, inzuppare una . 
spugna nella benzina e lavare abbondante¬ 
mente; oppure usare per lo stesso proce¬ 
dimento un miscuglio in parti uguali di 
benzina e ammoniaca. 

« Offrirò alla mamma questa ricetta, 
e le dirò che se non Pavesai disubbidita 
non l’avrei potuta imparare, ed essa mi 
perdonerà » 

« Birichina! Tu hai sempre ragione, 
piccolo folletto ! » 

Fuori un bel sole bacia la natura e 
squaglia lentamente la neve sui monti cir¬ 
costanti. Elvira Rigon 


“Maledetto l’alcool!,, 

N una bruita giornata d’inverno, suona¬ 
va la mezzanotte al paesello di X.... quan¬ 
do, dalla strada deserta, veniva avvicinan¬ 
dosi barcollando ad ogni pa so un uomo 
ancor giovane ma già abbrutito dal vizio. 

Di quando in quando inciampava e ca¬ 
deva disteso sulla via. Allora erano sforzi 
per rialzarsi, bestemmie e imprecazioni con¬ 
tro il mal tempo, contro l’oste perchè gli 
aveva dato vino cattivo, e persino contro 
le proprie gambe perchè si rifiutavano di 
camminar diritto... 

I itanto in una misera stamberga quat- 
ro ragazzi, dai due ai cinque anni, mezzo 
nudi, scarni, smunti per la fame e per il 
freddo, stavano attorno ad una povera don¬ 
na, che, vicino a una finestra angusta dal¬ 
la quale non entrava che luce scarsa e fred¬ 
do in gran quantità, lavorava e si strug¬ 
geva per trovare ogni modo possibile, tan¬ 
to da poter procurare il sostenimento per 
la famiglia. 

Riandava poi i suoi anni belli di gioven¬ 
tù, e grosse lacrime le scendevano dalle go¬ 
te. Ricordava ancora le belle promesse avute 
dal marito il giorno delle nozze. Oh [se 
egli avesse saputo mantenerle, quanto sareb¬ 
bero stati felici!.... Ma che? Non erano an¬ 
cora trascorsi sei mesi dal dì in cui si era¬ 


no uniti, quando una indimenticabile sera, 
egli ritornò dal lavoro ubbriaco. 

— Maledetto l’alcool ! - ebbe a dire allo¬ 
ra la povera martire - maledetto l’alcool, 
esso sarà certamente causi di tante mie 
prossime sventure. 

Purtroppo quel tristo presentimento 
doveva avverarsi. Da quel di, ben rare vol¬ 
te Tonio ( così chiamavasi il marito di 
quella poveretta ) rincasava in buono stato. 

Quella sera poi, egli tardava più del 
solito, ed essa bencuè abituata a quei fre¬ 
quenti ritardi di suo marito, si trovava 
assai sopra pensiero’ presentendo qualche 
grave disgrazia ... 

La riscosse un trasmesso indiavolato 
che veniva dal cortile. 

La povera donna si alza, e va ad ascol¬ 
tare. Bestemmie, imprecazioni e grida, le 
giungono all'orecchio. 

Era il marito, che cieco per l’ubbria- 
chezza, andava barcollando qua e là, man¬ 
dando imprecazioni alla moglie perchè non 
veniva ad aiutarlo. 

Essa si affrettò a scendere, così ai 
buio, badando a mettere il piede in sicuro 
essendo la scala senza riparo esterno. Giun¬ 
ta tutta tremante vicino ai marito, lo spin¬ 
se dalla parte ove si trovava la scala, co¬ 
stringendolo a salire, non senza fatica. 

Quando finalmente riuscì a farlo entra¬ 
re in casa, cercò di indurlo a coricarsi su 
un pagliericcio. Ma il marito, invece d’ascol- 
tarla inveisce e la percuote, mentre i ragaz¬ 
zi spaventati e piangenti si rannicchiano 
in un canto. » 

Ad un tratto, sulla soglia, compaiono 
due gendarmi. Tonio a quella vista restò 
come paralizzato. Intanto la moglie, mal¬ 
concia per le percosse avute, fattasi incon¬ 
tro ai gendarmi, chiese il moti.o per cui 
erano venuti. 

Essi risposero d’essere venuti per arre¬ 
stare il marito, avendo egli in quella sera, 
in una osteria, tra i fumi del vino, ferito 
un uomo in una lite avvenuta per questio¬ 
ne di giuoco. La poveretta, a tali parole, 
venne meno e cadde. 

Intanto uno dei gendarmi si fece avanti 
per arrestare il beone, mentre l’altro si re- 
cava a svegliare una vicina a cui affidare 
la povera svenuta. 

Dapprima Tonio, tentò di opporre resi¬ 
stenza al gendarme, ma indebolito dal vino, 
uon potè durare a lungo e dovette lasciar¬ 
si ammanettare e condurre in carcere. 

* 

* * 

Erano trascorsi ormai tre mesi da que¬ 
sti avvenimenti, e Tonio, consumato dal 
vino, finiva tristamente i suoi giorni in pri¬ 
gione ove stava scontando il suo fallo. 

La sua moglie, mercè l’aiuto di alcune 
persone caritatevoli, trovò un modesto im¬ 
piego che le fruttava tanto da poter man¬ 
tenere sè e i suoi figliuoli. 

— Maledetto l’alcool! - esclamava essa, 
ogni volta che ripensava al passato - ma* 
ledetto l’alcool! esso fu la causa di tante 
mie passate sventure!... 

(Varese ) - Bionl Olivo 
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N. 15 Romanzo ( Vedi Numero precedente) 

RIASSUNTO- lom Grenoble, essendo rovinato,parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua sc- 
ìella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l'avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gii al’ri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la picccla Pa¬ 
mela. tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, w /' carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separaz ore non avvenga troppo bruscamen¬ 
te, risponde che farà venir tutti al suo castello ; poi 
terrebbe con sè Giovahna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio¬ 
vanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra eh’essa indossava e che gli zìi aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
la capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zìi, non 
ne ha . coraggio. 

Così Giovanna è messa in pensione da Mister 
Dum con Pamela e Tommy ; E/s e se ne sta al castel¬ 
lo fra il lusso e le carezze, turbata solo di tanto in 
tanto dal timore che si scopra la verità . 


« Sì, è molto carina ed intelligente, 
infatti ! » rispose l’interrogata con sforzo, 
poiché non poteva soffrire che si compli¬ 
mentassero i bambini in loro presenza. 

« Bellissima! incantevole! Vieni qui, 
cara! » 

Pamela alzò con confidenza i grandi 
occhi frangiati da lunghe ciglia, su lady 
Davening e avanzandosi verso la scono¬ 
sciuta con una grazia affascinante, col 
visetto bello illuminato da un bel sorri¬ 
so, posò, con una mossetta graziola, la 
sua manina rosea in quella inguantata 
della giovine donna. 

Lady Davening si chinò per abbrac¬ 
ciare la bimba, e in tono di dolce rimpro¬ 
vero, disse, rivolgendosi a Elsie: 

« Perchè non mi hai mai parlato di 
questa tua sorellina così cara? » 

Si sarebbe detto che il complimento 
fosse rivolto a Giovanna. 

« Quando eravamo in Svizzera, dissel¬ 
la con fierézza, un artista fece il suo ri¬ 
tratto, che fu ricevuto nella galleria dei 
quadri sotto il titolo di Angelo d'amore » 

« E come si chiama questo bell’angio¬ 
letto? * 

« Pamela » rispose la bim^a con una 
vocetta chiara che • sembrava l’eco della 
voce di Giovanna. 

« Vuoi venire a trovarmi, Pamela? a 
prendere il thè con Elsie ? » 

« Oh sì! » rispose la bimba gaiamente 

« Allora è inteso; verrai, carina mia, 
esclamò lady Davenin i abbracciando di 
nuovo la bimba, meravig iata alla grazia 
di quella personcina di tre anni e mezzo. 

Tutta sorpresa, Pamela guardava la 


bella signora elegantemente vestita: nella 
sua mente si faceva un lavorio 

« Sei forse mammina ritornata? » bal¬ 
bettò a mezza voce puntando l'indice verso 
lady Davening. 

« No, povera cara, rispose questa, te¬ 
neramente, ma puoi chiamarmi zia » 

« Soltanto zia! disse Pamela un po’ 
sconcertata. Speravo che mammina fosse 
ritornata » 

La boccuccia si contrasse, ella stava 
per piangere. 

« Povera piccina, disse lady Davening, 
subito spaventata attirandola verso di sè. 
Non pensare più a ciò. Vuoi che la zia ti 
porti una bambola? » 

« No, grazie, Giovanna m’ha dato 


gentile, le disse la sorella in tono di dolce 
rimprovero. 

Vinto da queste parole, il bimbo s’a¬ 
vanzò, nel suo stretto abito di velluto ne¬ 
ro, e s’inchinò solennemente 

« La ringrazio molto della cartella, 
disse colla sua serietà abituale. - È bel¬ 
lissima.,.» continuò per più gentilezza. 

«Son contenta che sia di tuo gusto, 
ometto gentile! » rispose Ja dama. 

I suoi occhi avvolsero Tommy e Pa¬ 
mela in un medesimo sguardo d’ammira¬ 
zione: «Son certa che sir Filippo sarà fe¬ 
lice di tar la conoscenza di questi due 
bimbi; sono bellissimi tutti due... E’ la 
più bella coppia ch'io abbia mai vista....» 

Giovanna ascoltava raggiante di gioia; 

Elsie abbassò la testa,mor¬ 
dendosi le labbra di coral- 
o una fiamma di gelosia 
splendeva nei suoi occhi di 
Jimpi io azzurro... 

XII. 

Il telegramma 

La casetta della spia¬ 
nata di Beachstone aveva 
ripresa la sua tranquillità: 
i giorni passavano sempre 
uguali, ora per ora; i più 
grossi incidenti della vita 
che vi si menava erano le 
discussioni meschine che 
scoppiavano immancabil¬ 
mente tra le quattro zitel¬ 
lone. 

Forse la vecchia Duff, 
l’antica bambinaia, Marta, 
la cuoca sempre imbron¬ 
ciata, e Jessie la cameriera 
rimpiangevano qualche vol¬ 
ta la gioia turbolenta che 
la presenza dei quattro fan¬ 
ciulli aveva messa per qual¬ 
che tempo nella vecchia 



quella che tu le avevi mandata.... » 

Elsie e Giovanna impallidirono, esse 
credettero il loro secreto tradito dall’inno¬ 
cente Pamela; ma lady Davening non 
fece caso a quella riflessione; neppui Tom¬ 
my, che disse in aria di gravità: 

« Io ho la cartelL ! » 

« Tu dovresti ringraziare e sa utare 
con garbo, gli osservò Giovanna palpitando. 

« 11 gli di mister Dumm non saluta 
no! » replicò Tommy. 

«Oh! Tommy.., Eppure la mamma 
t’aveva insegnato ad essere garbato e 


casa. 

Miss Grenoble non pro¬ 
vava a.cun sentimento simile, e tutte 
le volte che pensava ai suoi nipoti, si 
felicitata d’essersene sbarazzata. Non che 
non li amasse; essi erano troppo graziosi 
tutti e quattro, per lasciare insensibili le 
corde del suo cuore, per lente che fos¬ 
sero a vibrare; soltanto, miss Grenoble, 
in moiio generale, non poteva sop¬ 
portare, i fanciulli; i loro modi più genti¬ 
li l’agghiacciavano, e h era impossibile 
fare eccezione pei nipoti. Pensava, inol¬ 
tre, ch’essa era povera in confronto di 
sir Davening ; era dunque naturale che il 


il bimbo s’inchinò solennemente. 
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ricco gentiluomo s’incaricasse dei quattro 
piccoli, benché i tre ultimi non gli russe¬ 
rò legati da nessuna parentela, tanto più 
ch’egli amava aver fanciulli attorno a sé, e 
Dio non gli aveva concesso questa grazia. 
Miss Grenoble pensava tutto ciò con una 
soddisfazione non priva di rimorsi, però. 
La lettera che aveva ricevuta da Davening 
park, tir mata E . Grenoble , aveva risve¬ 
gliati in lei tutii questi pensieri pronti 
ad addormentarsi. 

Seduta nel salone, adagiata molle- 
mente su di una soffice poltrona, miss 
Grenoble evocava con un certo malesse¬ 
re il ritorno di suo fratello, poiché un 
giorno sarebbe ritornato dalle Indie.... 
tra cinque anni... due anni... anche meno 
forse... Chi sa? Le sembrava già di udire 
il suo passo svelto salire la scala di quel¬ 
la casetta di Beachstone dov’erano stati 
allevati insieme. Le compariva com’era 
al loro ultimo incontro, col viso giovane, 
l’occhio vivo, il riso pronto; ella non si 
immaginava il cambiamento che gli an¬ 
ni avevano portato sul viso di suo fratel¬ 
lo, nello stesso tempo ch’essa si trasfor 
ma va in una persona obesa. Tom non 
tarderebbe a regolare la loro antica lite; 
egli era troppo noncurante, troppo gene¬ 
roso per ciò; ma le domanderebbe i fan 
ciulli. Ella gli dovrebbe confessare allora 
che se n’era completamente sbarazzata; 
dovrebbe udire i rimproveri, la giusta 
collera di suo fratello. Accetterebbe le 
sue ragioni, egli, che aveva sempre avu¬ 
ta una bontà eccessiva anche verso i figli 
degli altri? Era questa la sola nube della 
sua tranquillità riconquistata.... 

Marta penetrò come un colpo di ven¬ 
to, nel salone; tutte le preoccupazioni di 
miss Grenoble, scomparvero. 

«Un telegramma, missl gridò la cuo¬ 
ca spaventata. 

Raramente si ricevevano dei telegram¬ 
mi nella quieta casetta di Beachstone; 
non c’è meraviglia, dunque, che questo 
provocasse quello scombussolamento. Miss 
Grenoble divenuta pallida pallida e col 
cuore atrocemente serrato, prese tre¬ 
mante quel pezzo di carta... Purché non 
le annunciasse il ritorno dei fanciulli! 

Dopo aver rigirato il telegramma fra 
le mani, si decise ad aprirlo. Marta spia¬ 
va, curiosa, l’espressione del suo viso. 
Miss Grenoble non pensò a dissimulare 
il colpo che le portava la brevità strazian¬ 
te di quel dispaccio. 

«Oh! che disgrazia! » balbettò an¬ 
nientata. 

«Che c’è dunque, miss? Uno dei fan¬ 
ciulli è forse in pericolo?» 

«Non è ciò.... Mio fratello... Tom.... è 
morto!....» 

La cuoca alzò le sue braccia stecchite 
al soffitto con atto di disperazione. Miss 
Grenoble pose fine alle sue geremiadi 
pregandola di lasciarla sola. 1 suoi occhi 
restavano fissi sul telegramma di cui es¬ 
sa rileggeva, senza tregua, lo spaventevo¬ 
le laconismo. Tom era morto durante la 
traversata; non aveva toccato le Indie, e 
il suo corpo giaceva sepolto nel mobile 
lenzuolo del mare immense. Tom era 
morto e il suo ultimo pensiero era stato 
pei bambini ch'egli amava, e che non 


avrebbe visti mai più. Non verrebbe dun¬ 
que a reclamarli, com’essa temeva; non 
le avrebbe inflitto i suoi rimproveri; l’a¬ 
vrebbe ormai lasciata vivere tranquillamen¬ 
te, senza scosse. Benché insensibile all’emo- 
zione r il brusco annunzio della morte di 
suo fratello, non poteva tuttavia lasciarla 
indifferente.; i ricordi affluivano alla sua 
mente, e ricordava i giorni felici della 
loro infanzia, della loro gioventù; dimen¬ 
ticava i rancori, non faceva più torto al 
defunto d’essere stato troppo buono. Per¬ 
donava, infine; cacciava definitivamente 
le ultime briciole del suo risentimento; 
senza una lacrima, però, al pensiero del¬ 
la disperazione dei quattro’piccoli, di Gio¬ 
vanna sopratutto, quando conoscerebbe la 
catastrofe inattesa. Bisognava avvisare 
immediatamente sir Davening; colla fron¬ 
te nelle mani essa cercava invano come 
formare la lettera per accompagnare il 
telegramma; ma si sentiva incapace di 
costruire delle frasi : un'altra occupazione 
l’agitava. 

Da una cassetta a chiave trasse una 
busta azzurra timbrata di ceralacca. Era 
il testamento, ch’ella aveva fatto quindici 
anni prima, lasciando le sue ricchezze a 
diverse opere. Poi ella s’era considerevol¬ 
mente arricchita, ma non aveva mai ces¬ 
sato di far economia. Prese il foglio di 
carta timbrata, lo strappò e ne gettò i 
pezzi nel fuoco, sorvegliandoli fino a che 
fossero completamente consumati. Prese 


allora lentamente la penna e fece la mi¬ 
nuta di un altro testamento; poi col viso 
livido, colle dita, agitate da un tremilo leg¬ 
gero, pose il telegramma in una busta, e, 
senza aggiungervi una parola di com¬ 
mento, l’indirizzò a Sir Davening. 

* 

* * 

A Davening park il telegramma pro¬ 
vocò uno stupore più grande ancora che 
a Beachstone. 

« Io non so come far sapere la notizia 
ad Elsie» disse lady Davening coi begli 
occhi pieni di lagrime. «E’ troppo crude¬ 
le ; ella ama tanto suo padre ! Povera bim¬ 
ba ! Non potresti annunziarglielo tu, Fi¬ 
lippo? » 

« Io devo andare ad avvisare gli altri... 
Ciò è ugualmente difficile... Elsie ti ama 
molto; le sarà meno doloroso sentire la 
disgrazia da te ! » 

Poveri piccini! - riprese zia Eila. - Che 
ne vuoi fare ? Eccoli orfani e senza mezzi. 

« Ci penserò ; rispose sir Davening. 
Non posso decidere così, su due piedi». 

Un gesto d’impazienza sfuggì alla 
giovane donna che amava le decisioni 
pronte; e si diresse verso 1’elegante stan¬ 
zetta riservata ad Elsie come salottino 
particolare, dove in quell’ora essa pren¬ 
deva lezione dall’istitutrice nuova ; trovò 
la fanciulla tutta in lacrime. 

(Continua) 


UN INCONTRO FELICE 



1. Van leggendo passo passo 

Giambusticca e il signor Basso. 



3. Ti rivedo con piacere ! 

Vieni a prenderne un bicchiere? 



— Come va , caro amicone? 
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4 . Ma uno sbattito improvviso 
agli amici tronca il riso . 
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Whe c'è? - Sono gli ticcellini che salu¬ 
tano la primavera col loro garrulo cin¬ 
guettìo. Queste care bestiole si preparano 
a fare il nido, a covare le minuscole 
uova da cui nascono poi i piccoli uccellini. 

Chi sa quanti di voi si saranno esta¬ 
siati da bambini alla vista di questi pic¬ 
coli pipì , e purtroppo, avranno anche 
voluto provare a sostituirsi ai loro* geni¬ 
tori, che con tanta cura e tanta fatica prov¬ 
vedono all’ allevamento dt i \ iccoli. 

Poveri uccellini! Perchè privarli delle 
cure materne? E poi gli uccellini presi 
dal nido vanno quasi sempre a male, o 
se li mangia il gatto, o muoiono disfarne, 
o sono vittima di altre disgrazie. 

Perciò vorrei invitarvi fin d’ ora non 
solo a non prendere nidiate e ad impedire 
che altri lo facciano ; ma ad essere i di¬ 
fensori, i protettori di queste care creatu¬ 
re che ci rallegrano col loro canto e che 
sono tanto utili all’ agricoltura perchè si 
nutrono in gran parte d’insetti nocivi 


Un giusto amore per le bestie, spe¬ 
cialmente per quelle che sono così utili e 
piacevoli» non vi sarà certo nocivo ; ma 
vi farà anzi amare di più tenero affetto 
le creature umane, e specialmente i bam¬ 
bini poveri, che sonoJvostri"fratelli. 

Ma come fare? direte voi. 

— In tante maniere. Anzitutto difen¬ 
dendoli dai cacciatori, dalle lpfo armi, 
dalle loro insidie. 


L’impresa è un po’ difficile, ma non 
impossibile. Io, ad esempio, ero un appas¬ 
sionato cacciatore, ed ora, a forza di sen¬ 
tir dire dalla, mia bambina che i caccia¬ 
tori sono cattivi perchè uccidono gli uc¬ 
cellini, mi sono convertito e sono diven¬ 
uto loro protettore. 

Poi potete proteggerli offrendo loro 
rifugio sicuro nelle vostre ville, nei vostri 
boschi ( se ne avete ) mettendovi le pa¬ 
line collo scritto: Caccia proibita 

Anche nelle vostre case, nt-Ile soffitte, 
potete benissimo alloggiare gli uccelli più 
domestici,* dar loro da mangiare quando 
piove o nevica, come hanno fitto in qual¬ 
che posto le società protettrici degli ani¬ 
mali, che hanno impiantato nei pubblici 
giardini delle casette ben provviste di 
becchime per isfamare gli uccelli duran¬ 
te l’inverno. 

E ciò potete farlo anche senza alcuna 
spesa mettendo a profitto le bricciole che 
rimangono sulla mensa, che forse vanno 
sprecate. 

La figura che riportiamo rappresen¬ 
ta appunto una di queste casette, esisten¬ 
te nei giardini di Parigi. 

Un’altro mezzo di essere utili agli uc¬ 
celli è quello di agevolare loro il compito 
di fare il nido. Nelle case antiche vi sono 
dei ripostigli appositi per i nidi degli uc¬ 
celli, ed ove non sono si può supplirvi 
con nidi di terracotta o con cassette di 
legno. 

Così facendo voi avrete la soddisfa¬ 
zione di cooperare al loro allevamento, 
di vederli poi svolazzare attorno alle vo¬ 
stre case, di udirli cantare, e, sopratutto 
farete un gran bene all’agricoltura, che 
da essi ricava un immenso vantaggio. 

Il Babbo 


5 smeat.AfiMie 
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La biblioteca girante 

3okohama, una delle più belle città del 
Giappone, ha una bellissima biblioteca che 
sarebbe r ideale degli scansafatiche. 

I libri delle scritture buddiste, cioè 
della religione di Budda, sono nientemeno 
che 6771. 

Ma credete voi che i cittadini si fac¬ 
ciano scrupolo di leggerli tutti per il loro 
bene materiale e spirituale? Neanche per 
sogno. In una piazza della città sorge una 
costruzione formata da un piedestallo a 
forma di fiore di loto, che sostiene una spe¬ 
cie di tavolo coperto di lacca rossa e nera, su 


cui posano i sacri 6771 volumi. Basta da¬ 
re una forte spinta al sostegno, perchè il 
tavolo giri su sè stesso. 

Fin qui nulla di straordinario. 

Il bello si è che per acquistare i van¬ 
taggi materiali e morali che questi scritti 
possono arrecare, non occorre sfogliare e 
leggere le opere; ma basta dar un col- 
petto alla biblioteca, e farla girare su se 
stessa tre volte di seguito. 

Comodo, eh ? Ce ne vorebbe una si¬ 
mile per gli alunni della scuola tecnica e 
ginnasiale e di altre scuole che voi ben 
conoscete. 

La più piccola donna del mondo 



JJ/a intorno a farsi vedere nelle espo¬ 
sizioni. Fu a Londra e a Parigi — in tem¬ 
po di pace — e si dice che avremo la... 
fortuna di ammirarla anche noi. Questa 
graziosa donnina non ha le deformità che 
generalmente presentano i nani. E' ben 
fatta in tutta la persona, spiritosa e allegra. 
E gente allegra il Cielo 1’ aiuta! 



Taglierini in famiglia 


In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda . 

* Cavour, un. giorno, incontrato tra campi 
un asinaio a cui era caduta la bestia in un fos¬ 
so, l’aiutò premurosamente. 

Il buon uomo, riconoscente, cavò di tasca 
dieci centesimi, e: 

— Prenda — disse, offrendoli all’ignoto 
soccorritore — vada a comperarsi un paio di 
sigari. 

— Grazie lo stesso — rifiutò Cavour, sor¬ 
ridendo. 

( Stefanino , Parma ) 



— Bica , guardiano: perché è stato pi'e- 
so questo indivìduo Umano ? 

— Figuratevi che andava qua e là 
dicendo che discendeva da noi ! 
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Nel nostro 

piccolo mondo 

Pregate pace ! 

uantunque: sia già 
lontano quel gior¬ 
no in cui, per desi¬ 
derio del Papa, pre¬ 
gammo per la pace, 
pure conviene non 
dimenticarci di pre¬ 
gare. 

In questa domeni¬ 
ca 21 Marzo sarà giorno di preghiera per 
tutti i cattolici delle nazioni non europee. 
La stessa preghiera fatta da noi il 7 
I febbraio si ripeterà presso di loro il 21 Marzo. 
Ed io invito anche voi, cari usignuoli 
miei, capinere mie gioconde, a pregare 
; ancora il buon Dio, affinchè cessi una buo- 
i na volta questo scempio crudelissimo e 
[ sanguinoso. 

Leggendo il Giornaletto 

Tra i più ferventi amici del Giornaletto 
I è certo da annoverarsi Angelucci Anna di 
è Roma, che me ne scrive con termini af¬ 
fettuosi. 

« Si può? Mi presento da sola nel tuo 
[ piccolo mondo. Sono una abbonata e gran¬ 
de ammiratrice del Giornaletto. Mi piaccio¬ 
no moltissimo i racconti, le poesie, e i taglie¬ 
rini che ci sono.' mn ora molto mi piace il 
romanzo, in cui mi commuove molto la bon- 
[ tà di Giovanna. E la piccola Pamela ? JE 
Tommy ed Elsie ? Non credere però eh ’ io 
[ non al tenda, con ansia, anche le tue belle poe¬ 
sie, e le graziose novelle, che anzi, ho mól¬ 
to dispiacere che non ci sieno in tutti i 
numeri ! 

Mi ha fatto del bene... 

I Ce lo dice Fi fine, in una letterina che in 
parte voglio leggervi: Essa è stata ad Avez- 
zano, là dove il terremoto fece tante vitti¬ 
me, e ne rimase commossa. 

Se sapessi che impressione mi ha fat¬ 
to Avezzano! figurati che ho sentito una 
forza irresistibile per cui ho dovuto dare 
per i terremotati tutto ciò che possedevo, 
tutto, tutto, anche Vabbonamento al Gior¬ 
naletto! 

Però, coi miei soldi, d’altra parte, non 
penso a far altro che abbonare bimbi al 
Giornaletto : è un periodico che ha fatto 
del bene anche a me ! 

Eppoi non è forse per mezzo del Gior¬ 
naletto che ho imparato così presto e così 
perfettamente Vitaliano? 

Però... quantunque con un po' di sfor¬ 
zo riesca a scrivere italiano, tuttavia non 
mi sento ancora di concorrere ai tuoi com¬ 
ponimenti. Non lo vedi che stile biascicato 
che ho ancora ? 

Sento dire da tutti che ho imparato 
Vitaliano con grande velocità; segno che , 
qualcheduno deve avermelo insegnato bene. 
E questo qualcheduno é il Giornaletto, ed 
il mio caro Solitario. E dire che un anno 
fa non sapevo ancora che esistesse la paro 
la italiana Giornaletto! » 

* 

■ .■ * * 

E qui non so stare senza fare un augu¬ 
rio, a nome di tutti, per un usignuolo prin¬ 
cipalissimo... il direttore Giuseppe Colombo, 
di cui ricorre l’onomastico. Un usignuolo 
che è... un colombo! Ma mi limito a poche 
parole, poiché vedo nuovamente la nostra 
Biigida che, se non erro, vuole narrarci 
qualche cosa. 


Un piano fallito 



Son qui, povera Brigida... 
con voi, amici miei: 
eppure... debbo dirvelo? 
esserci non vorrei. 

Uff! che giornata tragica 
ieri mi capitò! 
ne aveste voi di simili? » 
certamente che no! 

Quello sciocco di Placido 
da ieri a stamattina 
se ne ride, chiamandomi 
« sapiente Brigidina! >► 

Lui, si crede di spirito: 
è un ragazzaccio! E poi... 
Ma voglio raccontarvela; 
giudicherete voi! 

Dopo millanta suppliche, 
mamma m’avea permesso 
di far da cuoca. Oh, gioia! 
com’ero lieta, adesso! 

Prendo sotto le braccia 
il secchio, il cestinello, 
eVado a far le compere, 
sorridendo bel hello. 



Sapeste! mi guardavano.... 
e diceva la gente: 

— Guarda, che buona Brigida! 
che bimba intelligente! 

— Uova? - Sei soldi, costano! 

— Gliene dò cinque, neh? 

— Poiché è per lei.... - E il cavolo? 

— Quattro. - Faremo tre! 

Il pane, l’uova, i cavoli, 

il cacio.... e così via, 
feci tutte le coni pere 
in saggia economia. 

Ma che volete? Invidia 
certo la cuoca aveva: 


far la minestra al cavolo 
lasciarmi non voleva. 

E per maggior disgrazia, 
la mammina l’approva! 

— Per oggi, cara Brigida, 
cuoci soltanto l’uova.... 

Convenne rassegnarmici; 
prendo un bel tegamino, 
preparo burro ed olio, 
mi accendo un focolino.... 

E finalmente squillano 
i bronzi al mezzogiorno: 
alla paterna tavola 
tutti siedono intorno. 

Vien la minestra - É insipida! - 
comincio ad osservare. 

— Oh, nò - gli altri soggiungono - 
provala ad assaggiare!.,.. 



— Adesso l’uova. Voglio 
portar vele io stessa.... 4 , -,‘A 
Ed io insuperbivami 
come una pavonessa. 

Le servono, le guardano... 
mi fanno un bel sorriso... 
quand’ecco babbo oscurasi 
nel corrugato viso. 

L’un dopo l’altro arricciano 
il naso ... e tutti a un tratto 
dicono : - Che pasticcio ! 

Brigida, cos’hai fatto?.... 

Ed era, figuratevi! 
un errore da niente: 
avevo messo zucchero 
per sale. - Ma che gente ! 

Comincian tutti a ridere, 
cominciano a burlare ... 
e le beffe continuano: 
che brutto desinare! 

La mammina incomincia, 
ridendo, a dichiarare: 

— E ancor volevi cuocere 
intero il desinarci 

E quel birba di Placido 
da ieri a stamattina 
non cessa di ripetere : 

« Sapiente Brigidina ! » 

Tocca a voi ; giudicatela, 
or che ve l’ho narrata ! 
non è vero che Brigida 
è un pò perseguitata ? 

* * 

* 

Poveretta! è un pò triste, oggi, la no¬ 
stra Brigidina ; speriamo che sarà più lieta 
un’altra volta ! Il Solitario della valla 

. 

Posta del Solitario 

Angelucci Anna, Roma -La tua offerta va al pros¬ 
simo numero. 

Fifine, Genova - Da Firenze arrivò nulla ; eccoti 
spiegato. Manda pure quello scritto che mi dici, e di 
ad Arrigo che scriva lui senz'altro al direttore. E più 
spiccia ; ti pare ? La Valle è lontana . . . 

Alberto Bilotti, Torchiara - Lodo la tua propagan¬ 
da, incoraggio le tue buone intenzioni, ringrazio le 
deltofferta, ricambio i tuoi cari saluti. 

A tutti - Nel prossimo numero l’ultima 'lista delle 
offerte per l'Opera del Solitario. 
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.... ■ Qft L'abbonamento al « GIORNALETTO » può cominciare da qualunque epoca dell'anno ma deve finire o col ; 
Ay V ibU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammi 
N i one del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per ,l’Estero il dopi 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da quali; 
que epoca dell’anno). 


PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale 

stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50: .. . 

JTustria - Belgio - Bulgaria - 'Chili - j) animai a - €gitto - £ermarjia - Grecia - Lussemburgo - JYionterjegro - /torvegià 
Portogallo - J^orrjarjia - Serbia ■ Svezia - Svizzera - Zurcljia * Ungheria - Uraguay* 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali 
Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il 


paesi pa; 


di detti Stati. 

prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spedirem 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta pagata (sulla risposta non deve essere scritto nulla 

Oltre alla carta assorbente abbiamo : 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent 10 

„ „ piccoli 0,70 per o*50 - 2 Copie „ IO 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent 25 - 3 Cent 3< 

Foglietti volanti - 24 Copie „ 10 

Cartoline illustrate del Giornaletto 3 copie cent, io 

12 » » 30 

,, ,, per la pace ioo » l. 2.00 

Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’avviso stampato in principi 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordar 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L'Amministrazior 


"^asro locale ad uso ufficio 0 negozio 

si affitta in GENOVA - Piazza Acqua verde 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 


Alle mamme 

dei nostri lettori raccomandiamo vivamente di abbo¬ 
narsi all’Azione Muliebre, ottima rivista mensile per- 
Signore, (D,retta dalla Contessa Eena Da Persico) che 
si pubblica a Milano Via Solferino 20 

Abbonamento Annuo L. 8,00 


Alle Signorine 

che desiderano una rivista di sani principii e di amena lettura 
raccomandiamo vivamente 

Matelda 

a quale è giunta al suo 5° anno di vita incontrando favore 
sempre crescente fra la gioventù femminile. Dal I Gennaio di 
quest’anno essa è passata in proprietà della Sig. Marianna Bel- 
tazzi Bondi (Zia Anna) che già la diriges r a lino dallo scorso 
anno e promette di continuare nel suo programma ampliandolo 
e migliorandolo. 

I prezzi d’abbonamento sono: 

Sostenitore L. 5 ordinalo L. 3 per l’Estero L. 4 per le Fa- 
miglie abbonate al Giornaletto L,. 2,50. 

Direzione ed Amministrazione • Torino - Via Maria Vittoria 42. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - h>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Inno per la pace 

Nel prossimo numero pubbli 
cheremo un Inno per la pace 

scritto e musicato dai nostro bene 
merito collaboratore Don Andrea Di 
rusini di Gambara. 

Esso è veramente di attualità, sir 
per lo scopo che per la forma, ir 
spirandosi alla passione e morte c! 
[Si. 5. Gesù Cristo. 

[Sion dubitiamo che incontrerà i 
favore dei musicisti e che sarà pre 
sto eseguito nei collegi e nelle asso 
ciazioni cattoliche giovanili, a cui esse 
è specialmente dedicato. 


Enrico S.Preiucino — Gerent. respon. Tip . Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo Tris;. Telefono 60-34 
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Direzione e Amministrazione s 

Genova Piazza Umberto I. N. 25 
Telefono 42.74. 


C- mi 5 la Copia C. mi - 50 la dozz. 
Sconto ai rivenditori 


Abbonamento 
Annuo dal lo Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. » » » al 30 Giugno » I, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre L. 1,95 
Vedi avviso in 8* pagina 


Per cambiamento d’indirzzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicanoli - numero dell’abbonamento 


duel crubele b'urt ! 



Em il ietta ha avuto in dono 
un bell’orso nero nero; 
è meccanico e sta in piedi 
e saltella che par vero. 


Corre tosto nel giardino. 

M Vien qui, Fido. Ti presento 
un compagno dei tuoi giuochi,. 
Che ne dici?... Sei contento? 



Ad un tratto quel bestione 
balla a passo cadenzato... 
Fido, prima guarda attonito 
e poi ringhia spaventato ; 


4. e si scaglia furibondo 
sullo strano ammalacelo, 
e coi morsi e con le zampe 
lo riduce ad uno straccio. 




5. Emiliétta grida invàno. 

Piena d'ira e di; rovello, 
par punir lo scellerato 
corre a prendere II rastrella 


il Fido, lui, non è colpevole; 
mal facesti a maltrattarla...^ " 
" No» mammina !.. (Égli è crudele 
ed ancor vo* castigarlo,, o 
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7. L’indoman, la bimba incauta, 
per pigliar non so che oggetto, 
s avvicina all’acqua., sdrucciola 
t fa un tonfo nel laghetto 



J 


8. “ Mamma,annego! Aiuto, aiuto!, 
Fido sente; e come il vento 
verso Emilia si prepicita 
e la porta a salvamento 



9 Da quel giorno, la bambina ’ 
il buon Fido bene apprezza; 
non lo chiama più crudele, 
ma gli è amica e l’accarezza. 


Q= 


TRondinella pellegrina-. 

__P 


Rondinella pellegrina, 
che svolaci sui torrenti 
sussurrando alla vicina 
il piacere d]e tu senti 
di tornare a rivedere 
deirJtalia le riviere; 


col tuo becco semiaperto 
dai la caccia a tanti insetti, 
che sarebbero il più certo 
dei tormenti ai poveretti, 
quando il caldo fa sparire 
più la voglia di dormire. 


Pensi intanto al caro nido 
clje farai sotto il balcone, 
Sulla torre, al luogo fido 
.i clje Raccolse altra stagione, 
rinnovandoli le cure 
delle nuove creature. 


Pur ci son dei birichini 
cl]e ti prendono a sassate, 
o con lunghi pertichini 
te le suonano pepate; 
ma si fan ben P oco onore: 
non h°n testa o non hjan cuore. 


Sandrino 



ìl Garofani 


Il vento di marzo passa con raffiche 
impetuose fra gli alberi, fra .le piante, fra 
i lunghi viali del giardino; la primavera 
si annunzia col sole già tepido, col ritorno 
delle prime rondini. Oh finalmente! Se ne 
è andato il brutto inverno che ha sacrifi¬ 
cato la libertà dei bambini! 

Col nasino schiacciato contro i vetri, 
Nina segue le rondinelle brune che volano 
pel cielo azzurro; gli occhi birichini espri¬ 
mono un immenso desiderio di libertà.... 


Ma una mano leggera si posa sul suo 
capo. 

« Bimba mia, oggi dobbiamo lavorare 
in giardino; vieni, tu mi aiuterai » 

«Oh mammina, che piacere! Sì, vengo, 
vengo! » 

Ed eccola nell’ampio giardino, coi ric¬ 
cioli ai vento, felice. 

« Vedi questo garofano, Nina ? Ebbene, 
^bsso ci deve dare almeno due altre piccole j 
piante » 

« Davvero? E come? » 

« Attenta, e vedrai. Tu sai che il mar¬ 
zo è il mese più adatto per la riproduzio¬ 
ne dei garofani.» 

La mamma ha raccolto tutti i vasi di 
garofano che erano sparsi nel giardino; ve 
ne sono di molte qualità, tutte hanno mes¬ 
so fuori i nuovi germogli teneri e freschi. 

« Sono questi » dice la mamma accen¬ 
nando i teneri virgulti spuntati da poco 
« che distaccati dalla pianta, diventeranno 
altrettante piante a loro volta » 

Così dicendo la mamma dà un taglio 
netto all’estremità inferiore dei virgulti, e 
li stacca. 

« Li taglierai tutti, mamma? » 

«No, b'mba; userò invece molta cura per i 
saper scegliere i più vigorosi e forti. » 

Ma la mamma fa una strana operazio¬ 
ne; prima di piantarli, li recide all’estremi¬ 
tà inferiore a una decina di centimetri. 

« Poverini come li riduci! » 

«E non è ancora finito, Nina; guarda! » 

La mamma asporta le fòglie inferiori dei 
virgulti,per circa due terzi della lunghezza: 
infine li pianta nei nuovi vasi in cui è già il 
buon terreno sminuzzato e concimato. 

« Mammina, il garofano vuole forse un 
terreno speciale per crescere vigoroso e da¬ 
re molti fiori? 

« No, no Nina, esso vuole terra comu¬ 
ne, e possibilmente argillosa; ma l’essenzia¬ 
le è che questa terra sia nuova a tale cul¬ 
tura, altrimenti le piante andranno sogget¬ 
te a malattie che attaccano le radici » 

« Ah il garofano vuole che il terreno 
non sia ancora stato adoperato da nessun 
altro garofano? » 

« Precisamente » 

Le povere piante, spogliate dei teneri 
virgulti, sono ora circondate da numerose 
pianticlr.e sorelle; la mamma ha terminato 
il lavoro allietato dal cicaleccio di Nina! 

♦ Ed ora, quando vedremo, i fiori delle 


nuove pianticine? » 

« A settembre, Nina; esse ti regaleran¬ 
no i più bei garofani del giardino. » 

« Ma ora, non hanno bisogno di riguar¬ 
do, mamma, così tenere come sono? » 

« Si sarà meglio non metterle troppo 
esposte al freddo; tu. bimba mia, avrai cu¬ 
ra di coprirle nei giorni più freddi. » 

«Sì, sì, mamma, volentièri., povere, pic¬ 
cole pianticine! » 

Il vento si è fatto freddo e scompiglia 
i riccioli bruni di Nina; le poche rondini 
squittendo cercano il nido, e il sole cadente 
abbraccia in uno stesso raggio di fuoco 
mamma e bambina. 

Elvira Figon 


IL SEGRETO 

E Nrico IV, re di Francia dal 1589 al 
1610, faceva dei preparativi per una 
spedizione importante. Nessuno co¬ 
nosceva il segreto del principe, e parten¬ 
do tutti tacevano una folla di congetture. 
Un cortigiano più ardito degli altri s’ar¬ 
rischiò a domandarne il re stesso. 

— Siete capace di custodire un segre¬ 
to? gli chiese il principe. 

— Come! - rispose il cortigiano - Mi 
farei tagliare a pezzi piuttosto che lasciar¬ 
mi sfuggire una parola 

— Ebbene, concluse Enrico, anch’io 
sono così, ed ecco perchè non vi dico nulla! 


Le voci segrete 


JLa natura ci parla e ci consiglia an¬ 
che in ogni sua piccola cosa. 

La stella che splende nell'azzurro 
del cielo dice : Sii puro ! 

L’arbusto curvantesi debile e fragile 
sotto l'infuriare dtl vento, dice: Sii giusto. 

L'aquila che si libra nei cieli, dice : 
Sii grande! 

L’ape che riempie di miele il suo 
alveare, dice: Lavora! 

L’albero che dà ognora i suoi frutti, 
dice: Sii buono! 

Lo zaffiro dicendoci « Io son sabbia » 
ci ripete e c' insegna : Nulla è sprezzabile! 

Il fiore che apresi ad imbalsamar 
Varia , dice : Sappi amare! 

Il fiume dice : scegli il pendio che 
devi seguire, e sappi viveie! 

La fogli » che cade , ripete: Tutto de¬ 
ve appassirsi e poi morire! 

E fiume, ape , stella, albero, fiore, 
tutti ci dicono : Sii tu uomo ! 
















































IL GIORNALETTO 



N. 16 ^Romanzo (Vedi Numero precedente) 


RIASSUNTO - 7o/n Grenoble, essendo rovinat. parte 
P6 n 6 J. nd,e 6 man da i suoi quattro bambini a sua s > 
iella. Questa, che era una vecchia zitellona. si spaven- 
ta in veder la casa invasi da quei q attro fan tulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag- 
giore, che l’avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, esssndo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - ET 
s/e, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto, graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino lommy, w /‘ carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perche la separaz one non avvenga troppo bruscamen¬ 
te f risponde che farà venir tutti al ~>uo c a s iiu ; u 
terrebbe con se Giovanna e metterebbe gl* alin in un., 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Els e per Gio- 
vanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra r h’essa indossava e che gli zii aveva, 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disper zione del¬ 
la capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Una terribile notizia è giunta al castello: Tom Gie- 
noble era morto durante il suo viaggio alle Indie. Biso¬ 
gna comunicare la notizia ai bimbi con ogni precauzio¬ 
ne. Sir Filippo si reca da Giovanna, alla pensione; zia 
Eda tutta trepidante, entra nella sala dove Elsie sta 
prendendo lezione dall’istitutrice e trova la bambina pian 
gente. * 


« Che c’è? domandò lady 
Davening con tono imperioso. 

Bisogna assolutamente, che lei 
renda le lezioni d’Elsie piacevoli 
ed interessanti, miss! continuò 
rivolgendosi all’istiiutrice. La po¬ 
vera bimba respira quando^sono 
finite; sembra sollevata da un 
gran peso! Eppure Elsie è molto 
intelligente ! » 

« Veramente, lady, balbettò 
l’istitutrice, punta sul vivo da 
queste osservazioni, io credo che 
miss Elsie non ami lo studio... non 
ha nessuna applicazione e nessun 
interesse a ciò che le si spiega.. » 

« La colpa non è di miss, ag 
giunse Elsie, magnanima. A m . 
non importa sapere o non sapere 
ciò che han fatto tutti i re e tutte 
le regine che sono esistite! » 

« Sì, Elsie mi risponde così, 
quando le spiego la storia! escla¬ 
mò la governante. 

Io non posso lagnarmi, lady, 
ch’Elsie sia cattiva; è una fan¬ 
ciulla molto carezzevole, genti¬ 
lissima, ma il mio dovere è di- 
struirla, ed essa non vuole! * 

« Sì, continuò Elsie, le cui 
lacrime facili continuavano a scen - 
dere per le gote rosee, io trovo 
eh'è sciocco estenuarsi a cono¬ 
scere e a ritenere tutti gli errori 
che un re ha commesso, e di conoscerei! no¬ 
me di tutti quelli a cui hanno tagliata la 
testa.... Non si può impedire, ormai.... è 
fatto,... sono morti! Noi siamo contenti di 
non esser nati in quel tempo là, ecco tut¬ 


to. Abbiamo già abbastanza da pensare 
a noi, ora, mentre viviamo!... » 

« Oh! vediamo. Elsie! » disse lady 
Davening, divisa tra una segreta simpatia 
per le idee che rassomigliavano molto al¬ 
le sue, e il dovere di rimproverare ad El¬ 
sie la sua pigrizia di spirito.... Ma ad un 
tratto si ricordò del tristo messaggio che 
le aveva fatta interrompere la lezione in¬ 
cominciata. Non ascoltava più le proteste 
deiristitutrice, ma cercava le parole per 
preparare Tanimo della fanciulla. 

« Elsie non sta a posto durante le le¬ 
zioni.... oppure non crede a ciò che le di¬ 
co; continuava l’istitutrice. Così, si figuri, 
lady, che non vuol credere che la terra 
sia rotonda! » 

«Oh no, io non lo crederò mai! Ho bel 
guardare, vedo tutto piano; eppoi, come 
possiamo avere la testa in basso senz’ac- 
corgercenc?... e tutta l’acqua del mare 
che corre.... » 



.. La notizia della morte di Tom Grenoble .. 

« Il mare.... ah! Hsse lady Davening, 
trasalendo. E continuò, in francese, rivol 
gendosi all’istitutrice: M lasci, la prego, 
con la bimba; ho una terribile notizia da 
annunciarle!.... » 


Una fiamma di curiosità si accese nel¬ 
le pupille d’Elsie, e rimpianse di non c - 
pire il francese.... L’istitutrice uscì; lady 
Davening prese, allora la fanciulla sulle 
ginocchia, e, posandole la mano bianca 
sul capo ricciuto, le mormorò con voce 
tenera e dolcissima: 

« Elsie, tu mi dicevi, l'altra sera, che 
pensov» <on tristezza, che un giorno o 
l’altro, ci avresti dovuto lasciare; che tuo 
padre... che tuo padre... ti riprenderebbe... > 
Il cuore della fanciulla si serrò : cre¬ 
dette il suo segreto scoperto. 

Ma la bella zia, continuò, accarezzan¬ 
dola : 

« Oggi, mia cara, ti vengo a ire che 
ciò non sarà mai... Tuo padre ti ha lascia¬ 
ta a noi.... per sempre! » 

Elsie la fissava coi grandi occhi spa¬ 
lancati: non sembrava capire. 

« lo so che tu l’amavi tanto.... Egli 
era per te un buon babbo.... Ma sir Filip¬ 
po ed io faremo il possibile, mia 
cara, perchè il suo affetto e la 
sua tenerezza non ti manchino 
mai.... >► 

Elsie non capiva ancora ; con 
un gesto grazioso, circondò il 
collo di lady Davening colle sue 
bianche bracci ne. 

« Oh! nessuno m’ha amata 
come mi ami tu, zia! dissella. 
Nessuno m’ha mai trovata così 
bella, no, neppur babbino, benché 
fossi la sua preferita.... E’ per 
ciò ch’io son felice.... felice! 

« Ahimè! povera piccola cara, 
io credo invece che tu sarai molto 
infelice quando com prenderai che 
tuo padre non può più ritornare 
presso di te... 

« Babbino è nelle Indie » 
disse Elsie temendo di capire. 

Bisognava finirla. Lady Da¬ 
vening strinse più forte a sè il 
cor picciuolo della fanciulla, e ab¬ 
bassò la voce, come pei am¬ 
morzare il colpo brutale delle 
parole. 

« No, cara, tuo padre non è 
giunto alle Indie! E’ stato molto 

malato durante la traversata. 

e... e... oh! cara, piccola Elsie, 
quanto mi costa dirtelo!.... Egli 
é morto in mare! » 

La fanciulla la fissò colle pu¬ 
pille piene di terrore; le rose delle sue 
guancie d-isparvero, e le sue 1 ibbra di¬ 
vi nnero pallidissime. 

« Babbino...., balbettò, io non so ciò 
che intendi dire, zia.... 
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IUGIORN ALETTO 


Lady Davening piangeva: 

« Tuo padre è andato a raggiungere 
ìa tua mamma in cielo.... » 

« Ma essa era mollo ammalata.... era 
sempre stesa su di una poltrona.... me n- 
tre babbino.... se tu l’avessi conosciuto, 

zia, sapresti che non ha potuto morire. 

non fu mai ammalato.... » 

Ella fissò il viso di lady Davening, 
per trovarvi la smentita dell’or ribile cosa 


XIII. La fuggitiva 

Non un’esclamazione uscì dalla bocca 
di Giovanna, quando comprese la dolorosa 
notizia che le portava sir Filippo Davening; 
ma il suo viso si contrasse violentemente, 
i singhiozzi convulsi le sollevarono il 
petto, e le lacrime scesero abbondanti sul¬ 
le gote pallide. Sir Davening si commos 
se dinanzi al coraggio di quella fanciulla, 
di tredici anni, che lottava per non pian¬ 



elle le aveva annunciata. Infine compre¬ 
se la triste, la dolorosa verità, e scoppiò 
in singhiozzi: 

« Oh! babbino. povero babbino. 

che cosa gli è capitato!... babbo... babbino... 
caro.... » 

« Ti prego, mia cara, calmati!... » 

« Babbo.... babbino! » 

La povera fanciulla non sapeva piu 
pronunziare che queste parole; e si tor¬ 
ceva le mani in preda alia - 

più terribile disperazione. Sfug¬ 
gì dalle braccia di lady Dave¬ 
ning che cercava di calmarla, 
e si gettò a terra, col fragile 
corpo convulso da una vio¬ 
lenta crisi di nervi. 

« Fanchette! Panchette! » 

Spaventata, la giovine don¬ 
na, chiamava la cameriera 
della fanciulla, mentre si ap¬ 
poggiava con tutta la sua for¬ 
za sui bottoni elettrici di chia¬ 
mata. 

«Giovanna!.,., voglio Gio¬ 
vanna! subito... Babbo! bab¬ 
bo!... Giovanna. ; >. voglio Gio¬ 
vanna, subito! » 


Miss Eìsie ha una terribile crisi di nervi ... 

gere rumorosamente, ma lasciava traspa¬ 
rire l’intenso dolore dalle contrazioni spa¬ 
smodiche del viso. 

Accanto a lei, Tommy, che aveva as¬ 
sistito alla terribile dichiarazione, si tene¬ 
va serio e composto; i suoi occhioni neri 
fissavano quelli di Giovanna; egli era pic¬ 
colo ancora, e non comprendeva che a 
metà il significato di questa terribile pa¬ 
rola. la morte. Lentamente, nel suo cer¬ 
vello le idee s’incatenavano; egli non ve¬ 


drebbe più suo padre, così buono, così al 
legro ; mai più giuocherebbe con lui come u- 
na volta:era l’irrimediabile, Teternasepara¬ 
zione su questa terra. La su « fronte s’incre¬ 
spò, si gettò versola sorella e pianse, senza 
però dipartirsi dalla sua dignità mascolina. 

Sir Davening assisteva commosso a 
questo doppio dolore, da cui era esente 
Pamela, troppo piccola per compredere, sen¬ 
za trovare lì per lì una parola ner conso¬ 
lare i due orfanelli. Egli si alzò per la¬ 
sciarli soli colle loro lacrime. Un domesti¬ 
co giunse trafelato, in quel momento, da 
Davening park. 

« Miss Elsie ha una terribile crisi di 
nervi, annunciò al padrone; nessuno la 
può calmare, e lady Davening desidera 
che miss Giovanna venga subito con lei, 
sir! » 

Questa nuova esigenza della bimba 
viziata fece passare un’ombra sul viso 
del gentiluomo; ègii si volse verso Gio¬ 
vanna. 

« Oh sì, sir Filippo, la prego, mi con¬ 
duca subito poiché Elsie mi domanda, sup¬ 
plicò la fanciulla. Povera Elsie! è ben 
peggio per lei ch’era la preterita di 
babbino! » 

Ella dimenticava il suo dolere per 
non pensare che ad Elsie. Vivamente, 
corse alla scala; Tommy, sconcertato la 
seguì; ma non aveva ancora saliti tre 
gradini, che -ù ricordò delle lezioni di 
gentilezza inculcategli da sua madre; le 
sue grosse gambe ricomparvero nella sa¬ 
la da pranzo; dominando il suo dolore, 
-gli. ritorna va, per non lasciare solo il vi¬ 
sitatore. 

« Si vuole accomodare, Sir Filippo? 
disse gravemente designando una sedia. 
Giovanna, sarà presto pronta. » 

Sir Davening sorrise, e sedette. Tom¬ 
my prese posto su di un’altra sedia, in 
faccia a lui: 

« Non ha che ad allacciarsi le scarpe, 
mettersi il cappello ed il mantello. Io vo¬ 
levo andarla ad aiutare, ma preferirà 
rimaner sola..-, per piangere liberamente» 

Questo pensiero ravvivò il suo dolo¬ 
re e una grossa lacrima cadde dalla sua 
guancia sul l’abito di velluto. Egli se ne 
accorse subito, e, col fazzoletto, con pre¬ 
cauzione, asciugò la macchia umida. 

« Quando non si hanno molti abiti, 
bisogna essere attenti, ad averne cura > 
spiegò con una smorfia impagabile. 

‘ (Continuo) 


COMPLIMENTO INASPETTATO 



Questo cammello comincia a seccar mi abbastanza!.. 2. La vuoi finire stono, brutta bestiacciar 
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IL GIORNALETTO 



ZTefelKM UN WI2 DI C6LZ2N 


Si chiamava in malgascio Razafindre- 
nibetsimandresikeli. Ventinove lettere, do¬ 
dici vocali per un piccolo moscherino di 
fanciullo, meno alto della lunghezza del 
suo nome.... Così, per ridurlo più breve, lo 
chiameremo Ikeli. 

Era un giorno triste, un giorno di sor¬ 
te cattiva. Conforme l’usanza pagana, i suoi 
genitori l'avevano esposto sul cammino dei 
buoi. Per quale miracolo le centinaia di 
occoli che foravano 
'argilla, si erano alzati 
giusto, per evitarlo? 

Fatto sta, che l'esse 
rino bronzato sgambet¬ 
tante nel fango rosso non 
ricevette una graffiatura; 
e sua madre, al loi a, pas¬ 
sando alla sera per tor¬ 
narsene a casa, Io raccol¬ 
se dicendo: Giacché i 
buoi l’hanno risparmiato, 
egli vivrà! 

Ikeli divenne grande: 
oh! non molto; appena 
come un fascio di riso 
dritto! Mangiava così po- 
co! Delle patate e della egli infilava in 
manioca, che gli gonfiavano il piccolo ven¬ 
tre e non lo nutrivano guari; riso e carne, 
ne vedeva raramente! Seguiva i macellai 
dalle lunghe camicie rosse, allorché per un 
seppellimento o altra solenne occasione an¬ 
davano ad ammazzare i buoi all’oriente del 
villaggio. Si caricava sulle tenere spalle il 
fardello delle trippe e la testa pesante del¬ 
l’animale, che gli ammaccava le ossa; per sa¬ 
lario ne riceveva qualche pezzo infettato; ch’e¬ 
gli infilava in cima di un bastone e andava 
a farlo arrostire sulla gratella, lontano, per 
paura dei colpi di quelli che vendevano il 
riso cotto. 

Tutto il suo abito consisteva in- una 
piccola salaka, cioè in una fascia di stoffa 
avvolta intorno alle reni, divenuta ^iera a 
forza di non abbandonare mai il suo pa¬ 
drone. 

Nessuno si occupava di lui, in casa; 
nell'angolo colle galline, dormiva su d'uria 
stuoia marcia fra il pollame domestico. 

* 

* * 

Un giorno venne a collocarsi nei vil¬ 
laggio di Ikeli un uomo bianco che ave¬ 
va una lunga camicia nera... Si chiamava mio 
Padre. Costui fece edificare una grande ca¬ 
sa, con un mucchio di terra ben quadrato 
in fondo...; nella parte superiore, vi mise 
♦dei lembi bianchi, delle lumiere, poi si 
vestì lui pure con abiti bianchi e lucenti; 
e Ikeli, gli vide fare dei segni misteriosi 
con dei vasi che luccicavano come il sole. 

— Questo è uno stregone potente, pen¬ 
sò Ikeli. - Ma ciò che lo stupisce di più, gli è 
che quello stregone potente parla con lui. 



Sì, egli parla, e con dolcezza, al piccolo 
disgraziato che tutti cacciano a pedate. 
L’uomo misterioso gli posò una mano sul¬ 
la testa e gli domandò che cosa faceva e 
dove abitavano i suoi parenti... 

Ikeli si ritrasse, stupito, e non rispose 
nulla; ma questa dolcezza l’aveva vinto.... 
e poscia, sempre, con un dito in bocca, gua¬ 
tava il Padre e quando ne ottenne uno 
sguardo dolce, una parola, ne provò più 
gioia che se avesse po¬ 
tuto prendere un | pezzo 
di carne, grosso come la 
sua testa, al mucchio dei 
macellai. 

Qualche tempo dopo 
il Padre costrusse una 
piccola scuola presso la 
chiesa, e Ikeli, un pò 
per curiosità, un pò per¬ 
chè me n aveva niente da 
fare, andò alla scuola 
con i fanciulli del villag¬ 
gio. Egli era il più pove¬ 
ro, il più sucido, il più 
abbandonato; eppure si 

parlava a lui come a tut- 
cima di un bastone.' t j. e gq e fcbe posto a una 

tavola come tutti.... Questo lo meravigliò 
molto. 

Ascoltava quel che|sijdiceva; compren¬ 
deva bene, poiché il maestro, un Malgascio 
giovanissimo, parlava ad essi la loro lin¬ 
gua, e di quando in quando li faceva ride¬ 
re; nella sua testolina 
germogliavanodei 
pensieri sconosciuti, 
delle aspirazioni ina¬ 
spettate; tutto questo 
entrava, si piantava, 
si radicava nel suo 
cervello con una faci¬ 
lità prodigiosa; perchè 
il terreno era vergine 
l’anima era innocente. 

Sempre cosi, il 
ineschinello divenne il 
più forte... 1 suoi strac 
ci gli mettevano un 
pò, soggezione tanto 
più che il maestro 
aveva invitato quelli 
che potevano a procu¬ 
rarsi un paio di cal¬ 
zoni... Un paio di cal¬ 
zoni!... Non ce n’era- 
no che in tutto il vil¬ 
laggio: quelli del mae¬ 
stro di scuola e quel¬ 
li dell ispettore,... che Olì domandò 

se li metteva solo il giorno di festa: Ma 
Ikeli, avere un paio di calzoni? Questo era 
un tale sogno che non vi pensava nemmeno. 

Un giorno, dei Borizana portarono da 



Tananariva (ormai avete capito che siamo 
nel Madagascar) due grosse casse per il 
Padre; ed egli ne pareva felicissimo. 

Lesse un foglio che gli avevano rimes¬ 
so, e un sorriso gl’illuminò la faccia, facen 
dogli tremolare la barba. 

Fece collocare una delle casse senza 
aprirla, e nell’altra, allorché nè fu alzato 
il coperchio, Ikeli scorse due radiose figu¬ 
re! Erano rosa, bleu, oro; giammai aveva 
visto nulla di più bello. 

Si drizzò l’immagine, e lesse: Madre 
del Signore! 

Il Padre spiegò che quella era la san¬ 
ta Vergine che presenta al mondo il Santo 
Bambino. Ikeli la fissava coi suoi occhioni 
e pensava che il fanciullo senza dubbio dove¬ 
va essere del Madagascar anche lui, non 
avendo se non un piccolo lembo di veste 
cortissima: Quindi esclamò ingenuamente: 

— Egli è come mè, non ha calzoncini! 

il padre, in occasione di quel dono, 
aveva parlato della generosità. Aveva detto: 

— Siate generosi, date quel poco che 
avete di superfluo, di necessario! 

Ikeli non ne sapeva troppo che cosa 
fosse il superfluo o il necessario; ma com¬ 
prendeva che doveva essere generoso ver¬ 
so il suo villaggio ed egli pure doveva da¬ 
re qualche cosa.... 

Tre giorni dopo, si fece la festa per 
benedire la statua in chiesa; e, con questa 
festa, una sorpresa... U na sorpresa... Indovi¬ 
nate qual’è? Il contenuto della prima cassa!... 

La signora che aveva donato la statua 
aveva pure inviato cinquanta paia di cal¬ 
zoncini bianchi, per i fanciulli poveri dei 
Padre!... Poveri? Lo erano tutti, nella scuo¬ 
la; e ciascuno di cui, Ikeli in capo perchè 
il più povero, ricevette il suo paio di cal¬ 
zoncini. 

Ma dunque era proprio vero? Aveva 
un paio di calzoni, lui? Era dunque ricco 
come il maestro e come l’ispettore! La sua 
gioia e^a uguale a quella di tutti i suoi 
compagni. Ma mentre 
gli altri infilavano 
svelti i calzoncini, egli 
rimase là, muto, col 
# suo sogno sui braccì¬ 
ni neri. Alzò un pie¬ 
de e disse: 

— Io temo di spor¬ 
carli! 

Allora, abbassò 
la gamba, e tenendosi 
i calzoncini sul cuore, 
fuggi là in alto, a 
metà costa, in un an¬ 
golo del parco, per 
guardarli più a suo 
agio. 

Giunse la sera. I 
buoi rientrarono e an¬ 
darono a distendersi, 
soffiando, presso Ikeli 
ma egli non vedeva 
che il suo tesoretto! 

Non sognava nem¬ 
meno di avere paura, 
che cosa faceca ... lui che tremava tanto 
ai più piccoli rumori nel’ombra! D’improv¬ 
viso; un pensiero baleng nel suo cervello: 

—- Il Bambino , laggiù non ha calzon¬ 
cini!... e il Padre a detto che bisogna 
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essere generosi!.... 

Oh! non pensò a lungo. Con la spon¬ 
taneità dei semplici, lkeli capitombolò ver¬ 
so il villaggio. Era quasi notte e si senti¬ 
vano nelle case i pestelli del riso. 

Egli entra in chiesa, come un ladro... 
Nessuno: quale fortuna ! Va verso la statua .. 

Si alza sulla punta dei piedi, ma non la 
può raggiungere! S’attacca al piedestallo, 
arriva, attornia la Vergine con un braccio 
e provala farle tenere i calzoncini. Orsù 
c’è! vittoria! Ma, tutto ad un tratto, sente 
rumore.. È una porta che sapre... lkeli, 
preso da paura folle, sdrucciola; vuol rite¬ 
nersi, si afferra ai calzoni, li tira e, pata¬ 
trac! cade rumorosa mente, mentre la fal¬ 
da della sua salaka troppo matura rimane 
attaccata a una gambuccia del Bambino, 
invece dei candidi calzoncini. 

Attratto dal rumore, il Padre era accor¬ 
so e trovà lkeli ancora assiso p 2 r tern, 
coi calzoncini stretti nei pugnile i pugni 
negli occhi ; piangeva di dispetto, di bon¬ 
tà, di rabbia, e, senza vergogna, s’asciuga¬ 
va le lagrime nel prezioso vestimento tut¬ 
to sgualcito ! 

— Che fai tu, costì? gii chiese il Pa¬ 
dre severamente. 

lkeli rispose singhiozzando : 

_ I miei... i miei calzoncini! Il San 

to Bambino non l’avrà.. Non l’ha voluti!.,. 

E la mia salaka.. stracciata... lassù in 
alto !... 

Il Padre sorrise, per nascondere una 
lagrima; e preso il fanciullo per mano lo 
condusse in casa sua. - Mettiti i calzoncini 
che ti ho donati, piccino mio! - gli disse: 

- il Bambino Gesù non ne ha bisogno; ma 
sii sempre generoso, verso di lui, come lo 
sei stato stesserà. 

lkeli è cresciuto. Adottato dal Padre, 
egli é adesso allievo del collegio S. Miche¬ 
le. Non offre più calzoncini, alla statua 
del Bambino Gesù, ma spera, quanto pri¬ 
ma, di portare una lunga veste nera come 
il Padre dalla figura dolce e triste che, per 
il primo, fu buono per lui, laggiù, nel mi¬ 
sero villaggio malgascio. Contessa Emilia 

Per gli auguri Pasquali ser* 
virsi delle cartoline del Gior¬ 
naletto. 

3 copie cent. IO 

Un po’ di lingua turca 

^^uella che noi chiamiamo Costanti¬ 
nopoli e fu chiamata Bisanzio, i turchi 
chiamano Stambul , cioè la ben costodita , 
e gli slavi Zarigrad , cioè la città dello zar. 

Musulmano , in arabo muslimat , vuol 
dire credente o rassegnato alla parola di 
Dìo,.Corano o Kuran vale lettura; e :on l’ar¬ 
ticolo al : la lettura , il libro per eccellenza. 

Il titolo di Babi Deu'elet , Sublime 
Porta , dato al governo degli Osmani, deri¬ 
va dall’uso invalso nell’ antico Oriente di 
trattare i pubblici affari dinanzi alla porta 
della città o del palazzo del sovrano. 

La parola divano f che indica il consi¬ 
glio dei Ministri, fu presa da quella specie 
di sofà o canapè sul quale i ministri siedono 
durante le deliberazioni. 


di,. 


Visir significa letteralmente: porta-ca- 
rico. Nel senso materiale ciò equivarrebbe 
a facchino, ma nel senso morale indica 
persona insignita di alta responsabilità. 

Un terribile distruttore di parassiti 

Va la sua comparsa a primavera. Ha gli 
occhi color dell’ oro brunito ed ali lunghe, 
membranose, iridate, percorse, come le fo¬ 
glie degli alberi, da nervature ramificate 
verdi. La sua larva è uno dei più preziosi 
collaboratori dell’ uomo nella lotta contro 
i parassiti delle piante.. Durante il suo bre¬ 
ve periodo d’ attività, che non dura più di 
dieci giorni, essa infatti si abbandona ad 
una vera orgia, ad un continuo banchetto, 
ed è cosi vorace che divora un afide al 
minuto. Quando gli agricoltori ritrovano le 
uova della mosca dagli occhi d’ oro, hanno 
quindi tutto l’interesse a non distruggerle. 
Queste uova d’ altronde sono facilmente 
riconoscibili, da quelle di altri insetti noci¬ 
vi, perchè possiedono delle caratteristiche 
proprie. Hanno cioè l’aspetto di piccole 
perle bianche, press’ a poco come una ca¬ 
pocchia da spillo, e sono appese alla pagi¬ 
na inferiore delle foglie per mezzo di un 
filo serico sottile e lungo uno o due centi- 
metri. Il filo sospensore assomiglia al gam¬ 
bo e l’uovo ai cappello di un fungo: e 
questa somiglianza è così grande che i bot- 
tanici per molto tempo furono tratti in in¬ 
ganno, creden lo di aver a che fare per 
l’appunto con minuscolo fùngo. La mosca 
dagli occhi d’ oro è d’ una fecondità prodi¬ 
giosa. Ogni femmina depone ogni notte 
quaranta uova circa, e poiché da giugno a 
novembre si succedono diverse generazioni, 
ognuno può immaginarsi con qual profitto 
si potrebbe metter questa grande armata 
di insetti al nostro servizio, per combatte¬ 
re le diverse specie che infestano le piante, 
specie quelle fruttiffere. 


UN PRANZO IN CINA 


TU 


In invito? Corbezzoli! 

Non in casa, veh? In Cina un invito a 
pranzo si fa alla trattoria; dove il munifico 
signore sceglie la stanza, ordina le portate, 
e attende gli invitati. 

La sala da pranzo è pronta. 

È quadrata, tappezzata di scuro. 

Nel mezzo, la vasta tavola coperta di 
lacca rossa e nera, girante su se stessa é già 
in parte occupata da frutta e confetti che 
solleticano gradevolmente il palato. 

Arrivano gl’invitati. Che inchini stri¬ 
scianti! Che profumati complimenti! Final¬ 
mente son tutti seduti, anche 1 invitato 
più distinto, il cui posto d’onore è quel¬ 
lo più lontano possibile dalla porta. 

Sulla tavola niente tovaglia. 

Ciascuno ha uno o due piatti, una taz¬ 
za grande, due bastoncini d’avorio o di e- 
bano, che suppliscono le posate, e alcuni 
quadratini di carta, (prego; son le salviette!) 
che non daranno troppo da fare alla lavan¬ 
daia. 

I piatti si cambiano di rado; i puliti 
si sovrappongono ai sudici formando 
dinanzi a ciascuno una pila ingombrante. 
Però, se qualche vivanda non vi garberà o 
vi parrà abbondante, niente soggezione! 


potete impunemente versarla sotto la tavola 
senza apparire ineducato affatto. 

Passano gli antipasti: semi di cooome 
ro, pesci salati, gelatine, tralci teneri di 
bambù, carne secca o con olio, uova con¬ 
servate nella calce.... Poi, senza complimen¬ 
ti potete ordinare un piatto a vostro piaci¬ 
mento, e il cuoco sarà pronto a soddisfare 
ai multiformi gusti degli invitati. Un po’ di 
discrezione nel chiedere, però, mi raccoman¬ 
do. Pensate alla borsa dell’anfitrione! Co¬ 
stui si profonde ancora in complimenti di 
prammatica. Ciascuno serve il proprio vici¬ 
no; e se siete con esso in confidenza, fare¬ 
te atto di cordiale gentilezza, ficcandogli 
in bocca (peuh!) il più squisito boccone 
del piatto. 

Ma ecco che il } adrone si alza, ed agi¬ 
tando dolcemente i pugni chiusi esclama : 

« Ognuno a suo comodo! » Allora non c’è 
più ritegno - Ognuno mangia avidamente 
arrosti e minestre, innaffiati da acqua¬ 
vite e da calda birra di riso. Passa no il pe¬ 
sce bollito, le pinne di pescecane al brodo, 
le uova battute, i granchi al vino di riso; 
i delicati nidi di rondine ai brodo di pollo. 
Niente p ura di appesantirsi lo-stomaco. 

Le libazioni abbondanti eccitano i con¬ 
vitati al concitato giuoco della Morra, che 
rallegrano con un dessert di riso bollito da 
far. torcere la bocca al peggiore buon gusta 
io. A poco a poco i giuochi si calmano; 
tra il leggero fumo delle lunghe pipe d’op¬ 
pio i convitati ben pasciuti attendono lo 
spettacolo teatrale della compagnia invita¬ 
ta a rallegrare il chilo; già gli attori han¬ 
no fatto circolare i testi delle commadie 
del loro repertorio e la scelta è fatta. 

Intanto tra le tende vaporose a grandi 
fiori le graziose e modeste cantatrici avvol¬ 
te nell’ampio kimono intonano un dolce 
canto sentimentale.... 

Con tutto ciò, meglio una polentina 
in Europa, che un pranzo in Cina. Che ne 
dite? 

Ermelinda Rigon 


Taglierini in famiglia 


# p esce d’aprile 



Il pellicano - Oh bella! Un pesce impa¬ 
gliato!... E son rimasto all'amo... È un 
pesce d'aprile. 

* Mamma -J Perchè ti A iorti a scuola del 

ghiaccio? . 

Mammalucco - Perchè il maest. mi di¬ 
ce continuamente : non fai altro che s*' re il 
banco . Ed io voglio che il banco su: esco. 

{Fio b V 
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Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero IL 

1. Rebus. Il cestino è in odio a tutti. 


na Caracciolo, Lecce - Angelina e Francesco Risso, 
Prà - D. Gorga, Roma - Luigi De Rosa r Napoli ( Aceri 
tato qualche giuoco. Ho passato l’offerta ) Annetta Cop¬ 
pola Restivo, Gastrogiovanni - Luigi De Laurentiis, 
Napoli - Assunta Chiara Tenaglia, Vasto. 


II. Indovinello. L’uovo. 


III. Il conto della civetta. Gli uc¬ 
celli erano 33. Difatti: 33+33+33 +1=100. 

IV. Bizzarrie dalla Sardegna. 

1. Berlino Berlina - 2. Namur, Amur - 
3. Limone - 4. Pola, polo. 

GIUOCHI FRANCESI 


Mandarono la spiegazione di giu¬ 
ochi italiani latini francesi: 

Bice Trabucchi, Livoi io - Nicola Rossi, Senise - 
Anna Kiìttel, Cornigliano Ligure - Contessa Giuseppi- 
na Boselli, Parma - Ferdinando Lancellotti, Cava dei 
Tirreni - Bianca Sambiase, Napoli - Gian Giuseppe e 
Maria Teresa Isola, Genova - Maddalena de Stefani, 


Y. Iscrizione da decifrare. J’ ai ci- 

seaux neuves. 

GIUOCHI LATINI 

VI. Verso da ricostruire. Me rnea 
paupertas vitae traducat inerti. 


Verona - D. Giuseppe Gangi, Napoli - Aldo Radovich, 
Frascati - Pietro Vellucci, Ferentino - Anna Maria Pa - 
lau, - Genova -Francesco Ganargia (?) A. C» Bonino, 
Genova * Regina e Fernando, Melano - À, Bertammo, 
Genova - Adelina Olivi, Bologna - Sorelle Zinnari, Ta¬ 
ranto - Amedeo Loacono, Siracusa - Giulietto Pctrillo, 
Catania Attilio Mengarini, Ferrara - Doti . Cesare 


Mandarono la spiegazione di giuo* 
chi italiani : 

Leonardo Trotti, Genova - Un alunno della IV clas¬ 
se, Ischia - Lu gmo Asti, Settala - Le Luigine dell'Al¬ 
bergo, Genova ( Per la poesia avete aguzzato l'inge¬ 
gno, come dite; ma non basta ancora; aguzzatelo di 
p ù*e vedrete dove i versi erano errati. Del resto non 
vi credevo cesi poetesse!.. ) - Santiago Gresta, Mc- 
lassana - F ancesco e Giocillo di Lauro, Miglianico - 
Idi Fezzi, Nogara - Luigi Grondona, Savona - Emma 
Mirsilli, Napoli - Vincenzo Gallucc o, Palermo - Maria 
Risse, Bogliasco - Felic c tta Fus o Gastellamare di Stab¬ 
bia - Andrea Chiozza, Savona - Liberato Morelli 
Ischia - Giovanni Ballerò, S. Damiano d’Asti - Pierini, 
Galvani - Pietro Cavallo, Re eco * Fifine de La 7 umori 
fe ( Di a tuo cugino che metterò prossimamente uno 
dei suoi indovinelli geografici. Ne mandi pure qua'cun 
altro ben disegnato sopra un cartoncino della grandez¬ 
za di una cartolina. Tu hai avuto un'ottima idea di met¬ 
tere in cima alle tue lettere il monogramma della Ma¬ 
donna. Anche Ioland?., dal cielo, non può che /• licitar* 
sene) - Luigi Ferrai mi, Verona - Ernesto, Genova 
( La cartolina doDpia è per compensare in parte la 
spesa, della ristampa dell’indirizzo. Scrivi all’ainm n.- 
strazione , - Luisa Brian, Genova - Ferdinando Pelli, 
Milano - Gaetano Alvine, Capu i - Ines Tauriello, Geno¬ 
va - Vincenzo Regini, Venezia - Giorgio e A do- Lotti, 
Iglesias - Bachisio Canali, id - Fratelli Tornei, Vero¬ 
na - Ettore Remagnino, Genova - V. Vercellone, Tori¬ 
no - Fio Cer tti, Spoccia - Rosetta Rusce , Genova - 
Fabrizio Olivier, Roma - Giuseppe Palomba, Torre dal 
Greco - Mario Valentini, Roma - Un alunno ool Coll. 

S. Carri, Milano - Alfonso Cocchi, Firenze - Eugenio 
Capra, Savona - Rosa Gantone, Sestri Ponente - Maria 
Patrone, Voltri (Pubblicherò qualche giuoco ) - Gristi- 


Preve, Rimini - Bonifazio Sbemini Ancona - Elvira 
Mansueti, Spezia - Teresina Testi, Vercelli - Ottone 
Mariscctti, Bergamo - Fratelli Sommariva. Mantoxa - 
P er Francesco Zucchini, Faenza - 

Noterelle 

* Il premio è toc cato a Liberato Morel¬ 
li, Via Seminario Ischia - Gli mando « I 
Cavalieri del silenzio » promesso. Per que¬ 
sta quindicina sarà estratto a sorte un bel 
libro di attualità, ricorrendo quest’anno il 
centenario della nascita di D. Bosco. É 
intitolato: D. Bosco e le sue passeggiate 
autunnali nel Monferrato, del Sac. G. B. 
Francesia. Bel volume, illustrato, di lettu¬ 
ra piacevolissima. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre esercizi: Inviare le 
spiegazioni a « Messer La Cote, Via Milazzo, 
4-2, Genova » Si accettano a tutto il pros¬ 
simo giovedì. 

* Giunsero in ritardo nella quindicina 
passata: Girolamo Gandesi, Palermo - Ma¬ 
rio Cepoliaro, Sorrento - Frank De Paola, 
Cefalu - Sabato Maion, Cava dei Tirreni - 
Antonietta di Casa, Genova - Alba Rosini, 
Genova Elena e Fortunato Shiaffino, 
Sarzana 


Nuovi Esercizi 


I. Sciarada. (Luigi Gozzi , Genova). 


III. Rebus. (A. Severi , Parma). 


Batte, batte il mio primiero 
e se più non batte, muor. 

Benché sia potente e altiero, 

Ccn lui muore l’altro ancor. 

Trovi il terzo in ogni dose, 
d’una scala al principiar; 
pei neonati e per le spose 
suolsi il tutto apparecchiar. 

IL Indovinello. (P. Luigi Cordone) 

L lo te la dico, c mio giornalettista, 
Eppoi che sia d’Olanda oppur battista 
Poco .eve importare a me e a te. 

Or $rbp\m\ dir tu che cosa eli è 


16 13 1 + 1+1 

IV. Bizzarria (Vincenzo Todde , Iglesias) 

Se un dubbio è fra tre note musicali, 

Tu senti tosto odor di funerali. 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Una papera (Laura De Renzi , 
Napoli). 

Alfonso Daudet nel suo celebre*ro¬ 
manzo « Tartarin de Tarascon » scrive: 

Quatre mille Arabes couraient pieds 
nus, gesticulant, riant comme des fous et 
faisant luire aux soleii sixcent mille denti 


blanches. 

Non trovate nulla a ridire in queste 
poche righe? 

VI. Scioglilingua. Fatemi sapere 
se avete pronunziato rapidamente, per 
dieci volte di seguito, la frase seguente... 
e vi dirò bravo! 

J ai vu six sots sugant six cent six sau- 
cisses dont six en sauce et six sans sauce. 

VII Ricerche piacevoli. 



Nella Settimana Santa, e a Pasqua 
principalmente, si eseguisce nelle Basili¬ 
che di Roma la musica del Palestrina. 
Vedete qui il sommo maestro nell’atto di 
dirigere una sua Messa. Informatevi, se 
occorre, da cm se ne intende, e dite se il 
disegno è verisimile. 

GIUOCHI LATINI 

Vili. Crittografia. ( Luigi Bianchi , 
Milano). 

Sostituite ai puntini le convenienti vo¬ 
cali e avrete una sentenza che si addice 
benissimo a questi tempi di furiose bat¬ 
taglie. 

C.nd.d. p. x h.m.n.s tr. x d.c.t .r. f.r.s. 

IX. Rebus monoverbi. (Nicola Ros¬ 
si , Senise). 

') D U C E 2 ) 0 R 
RE I 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Mario, Genova - Gi vuol pazienza e prima impara¬ 
le. Finora, nonostante la tua buona volontà, i versi 
non vanno, 

Gigi Briasco, Arenzano - Lo stesso dico anche a 
te. Goltiva i buoni sentimenti che t'hanno ispirato la poe¬ 
sia : “ Suora infermiera ,. studia e quando sarai al 
punto, potrai fare dei versi corretti. 

Armando Boero, Genova - Passo i giuochi a Mes¬ 
ser La Cote. Quanto ai versi vedi sopra. 

Non si sono potuti accettare • La nave (di Glotil- 
de G., Genera ) - 

Scritti accettati - Carità (Giacomo Arena, Palermo 
Canta la vedova - Ritornai (Maria Patrone, Vollri ) 

Taglierini accettati - Anna Angeluccio, Roma - Ne- 
stor Bobba. Cigliano. 
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D. Andrea Durusini - Gambar 


Da nostra sottoscrizione “PRO 610RNADE l l 0„ 


E’ finita? Quanto ha reso? Ci pare di sentirvi chiederci. 

No, non è finita, è solo sospesa per mancanza di offerte; ma speriamo che queste continueranno a giungere malgrado che 
circostanze siano poco propizie. 

Qua/?fo ha reso? Eccoci a soddisfare al vostro giusto desiderio. Essa ha reso a tutt’oggi la somma di L. 1392,00 

E noi rinnoviamo i nostri più sinceri ringraziamenti ai nostri abbonati ed amici che hanno dimostrato coi fatti di amarci, e < 
apprezzare lo scopo del nostro periodico; ma non possiamo nascondere la delusione che abbiamo provato osservando che molti eh 
potrebbero largamente concorrere a questa nostra opera di preservazione e di rigenerazione cristiana, non lo hanno fatto. Siam 
anzi venuti a sapere che qualcheduno non crede che la stampa del periodico sia tanto passiva. Chi vuole persuadersene non ha eh 
a venire in ufficio e glielo dimostreremo ad evidenza. 

Del resto basta sapere che il Giornaletto ci costa circa 4 Centesimi la copia e che il ricavo della vendita è quasi la metà pe 
vedere quanta è la perdita che ne risulta. 

Perciò raccomandiamo ancora e sempre ai nostri lettori di abbonarsi. Per loro la spesa è la stessa e per noi è una perdita d 
meno. L’abbonamento può incominciare da qualunque epoca deducendo dai 52 numeri, che si pubblicano in un anno, quelli gi 
pubblicati, e moltiplicando la differenza per 5 Centesimi. Per esempio; con questo numero ne sono stati pubblicati 13. Da 52 si U 
vano 13 restano 39 ^ 0 05 ——* I" 1 95 

Si prende una cartolina vaglia’e si spedisce al Giornaletto; Piazza Umberto I - 25 Genova per abbonamento a tutto Dicerr 
bre prossimo. 

Se lo facessero tutti i nostri lettori! L'Amministrazione 

OFFERTE PRO GIORNALETTO 


Garbelli Virgilio - Lodi L. 1,00 — Maria Bottino - Gubbio L. 2,50 — Luisa Agnese’- Genova L. 1,00 — Ieny Cusolito 
fa L. 5,00 — Valentina Manzoni - Pisa L. 1,00 — Vanda Panichi * Pisa L. 1,00. — Luigi De Rosa - Napoli L. 1,00. 


Mal 














































































































































Anno Vi. N. 14 


Sabato 3 Aprile 1915 


Conto Corrente oo.U t osta 



Direzione e Amministrazione : 

Genova Piazza Umberto I. N. 25 
Telefono 42--74. 


Direttore: tav. Prof. 6. 60L0MB0 

C- mi 5 la Copia C. mì 50 la dozz. 
Sconto ai rivenditori 


Abbonamento 
I Annuo dal 1° Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
[Semestr. » » » al 30 Giugno » 1, 30 

Dal prossimo IST al 31 Dicembre L,. 1,90 
Vedi avviso in 8* pagina 


Per cambiamento d’indirzzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero dell'abbonamento 


Chi troppo vuote nulla stringe. 



t, L'ho promesso, e anche quest’oggi 


la promessa vi rinnovo; 
state buoni, e tutti e due 
per la Pasqua avrete l’uovo 



3. Terminato il mesto rito, 
squjllan liete le campane, 
ogni euor di gioia esulta 
per la festa del domane 



6 * Questo è mio! „ grida Gigeito, 
e al più grosso dà di piglio... 

A un sorrise schiude il labbro 


mamma, e al varco attende il figlio 
I . A - 



di mostrarsi prepotente: 
lui vuol tutto, e alla sorella 
lascia appena poco e niente. 



4 È il mattino del gran giorno..* 
Il garzon dello speziale 
porta ai bimbi le due uova 
di grandezza disuguale. 



6 Con frenetica impazienza 

l'uovo è aperto in un baleno..., 

Nel più grosso, ahi! non ce nulla 
il piccin di dolci è piena 
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IL GIORNALETTO 


Basta! 

Sotto questo titolo, così semplice e 
'così espressivo, un nostro caro abbonato, 
■che modestamente desidera tenere celato 
il suo nome, ci scrive la seguente propo¬ 
sta, che non possiamo a meno di acco¬ 
gliere e di accompagnare coi voto più fer¬ 
vido ch’essa venga accettata da tutti. 

Eccola nella sua eloquente semplicità : 

Caro giornaletto, 

L’orribile guerra che da quasi otto 
mesi ha messo a soqquadro l'Europa ed 
ha tolto agli uomini l'uso della ragione , 
mi ha sempre fatto fremere di orrore e 
di sdegno pensando come l'uomo sia così 
crudele da uccidere tanti suoi simili , che 
dovrebbe considerare come fratelli. 

Non so capire perchè nessuno gridi: 
Basta ! Basta ! 0 meglio , l'ha detto il 
Papa ; ma non gli hanno badato. 

Mi pare che se tutti i giornali , inve¬ 
ce di parlate sempre della guerra\ e di 
esaltare l’animo dei combattenti gridas¬ 
sero tutti : Basta ! Basta ; mi pare , dir 
iCO, che l'eco di questa parola dovrebbe 
giungere nei paesi dove si combatte , e far 
cessare la guerra. 

Io pertanto vorrei proporti che il 
Giornaletto facesse un appello ai giornali 
italiani affinchè per la festa di Pasqua 
facessero tutti una invocazione alla pace. 
Così l'Italia ., che ebbe il vanto di non la¬ 
sciarsi trascinare dal vortice della guerra , 
avrebbe il merito di farsi iniziatrice di 
una pace , che dovrebbe essere universale , 
e convincere gli uomini a non • uccidersi , 
ma ad amarsi , ed istituire un Consiglio 
internazionale per regolare tutte le qui- 
stioni che hanno dato origine alla guerra. 

Caro Giornaletto , spero che tu pubbli¬ 
cherai questa mia proposta. Mi pare che 
tutti dovrebbero aderirvi. Ti saluto di cuore 
Tuo abbonato . 



La desolata e tetra 
natura silenziosa 
net suo gran manto freddo 
in metto oblio riposa. 

Ritorna, primavera, 
stagione delle rese ; 
spiega farcano fàscino 
sulle create cose. 

Tu ci ridai le pure 
aurore scintillanti, 
i miti vespri e i rosei 
tramonti sfolgoranti. 

( Vicenza) 


(A rr.ia madre, con affetto/ 

Rechi al fanciul farfalle 
margheritine e viole, 
e porti al prigioniero 
un raggio del tuo sole. 

Di grazia e di sorrisi 
celeste messaggera ; 
ognun da te un favore 
od una gioia spera. 

Serena una speranza 
a tutti apporti al core ; 
suH’ignórata tomba 
fai germogliare un fiore! 


Giulio Marzot 




Pasqua 


A te Annangiole, perchè ami Gesù. 


Stanno zitti le campane 
Nella pena e nel dolore... 

Van serrandosi nel cuore 
Le graziose voci strane. 

Stanno zitte le campane 


Tutto è cheto , tutto tace... 

Oh che penai 11 buon Signore 
Che fu martire d'amore , 

Sotto il freddo marmo giace. 

Tutto è cheto , tutto tace. 


Gli angioletti stan vegliando 
Silenziosi a lunghe file , 

Stuolo amabile e gentile, 

Sul sepolcro venerando. 

Gli angioletti stan vegliando. 
Che dolore ! Gesù è morto ! 

Ed il oitor non ha più voce , 

E la grande, enorme croce 
Dice agli uomini il gran torto. 

(he dolore ! Gesù è morte 1 


Voce deirinnocenza, va, e giungi anzi¬ 
tutto airAliissimo, che tutto può, giungi al 
cuore dei Re e degli Imperatori, che in nome 
Suo governano i popoli, giungi sul campo 
di battaglia e fa cessare il rombo del can¬ 
none, fa che gli uomini siano tutti fratelli, 
che cessi l’odio che liaccieca e li inferocisce. 

Dio voglia che tu sia la colomba ap¬ 
portatrice di pace. il Giornaletto 

Inno per la pace 

L’Inno per la pace, di D. An¬ 
drea Durusini, che abbiamo pub¬ 
blicato nell’ultimo numero, ha 
incontrato la più grande simpa¬ 
tia tra i nostri abbonati ed ami¬ 
ci. Difatti, benché ne avessimo 
stampato un numero molto mag¬ 
giore di copie, esse andarono 
via a ruba. Perciò >o ripetiamo 
nuovamente nell’ottava pagina 
di questo numero. 

Per gli augurii Pasquali 
servitevi delle nostre Cartoli» 
ne per la pace 

3 Copie cent. IO 


Ma clic fanno le campane? 
Pazzamente van squillando , 

Sciolte, libere , vibrando 
Or vicine ed or lontane. 

Ma che fanno le campane P 

r 

Dove corron gli angioletti 
Frettolosi a mille a mille 
Come un mare di scintille 
Con la gioia sui visetti? 

Dove corron gli angioletti ? 

Chi mai prega? Chi mai canta? 

Cè una voce nell'azzurro... 

C’è un amabile sussurro 
C'è una gioia tutta santa. 

Chi mai prega ?c h i mai canta? 

Ma che dicon le campane? 
Ripetendo una parola 
Che rallegra , che consola 
Hanno voci nuove c strane 

Ma che dicon le campane? 

Alleluia! Egli è risorto! 

Alleluia ! Egli rivive ! 

E le voci van giulive : 

“ Oh Gesti non è piu morto ! 

Alleluia /, Egli è risorto ” 


La novella corre e vola 
E ricopre ogni stridore , 

Alleluia : Ei più non muore ! 

Oh qual gaudio ci consola ! 

La novella corre e vola 

Squillati , squillari le campane 
Schiamazza 11 do , tintinnando 
Ricoprendo a quando a quando 
Le canzoni più lontane. 

Squii.an, squillan le campane' 

Gloria ! Gloria ! Canta il Cielo , 

E gli uccelli van squittendo.... 

La canzone ripetendo 
S’apre il fiore sullo stelo. 

Alleluia /, canta il Cielo. 

« 

Elvira Rigon 


Bimbi !... 


(Slui tutti dinanzi a me, bimbi; come 
primavera fiorita io vi* contemplo, scola¬ 
retti birichini, che passaste, inconsci del 
dolore che provava la vostra giovane 
maestra. 

lo vi ricordo tutti.... e la dolcezza de¬ 
gli anni passali con voi viene a farmi sor- 
ìidere e mi porta anche una lagrima— 

^Sorridi e piangi. mi sussurra la 

dolce ricordanza; ‘T intreccio della vita è 
così latto.... Non facesti l’esperienza? „ 

Bimbi delia prima classe elementare, 
che chiamavate «mammina» mol.e volte 
la maestra ; creaturine gentili e care che 
coi lioii e coi baci offi ivate alla giovane 
educatrice l’aftezione del piccolo cuore, 
i) vi contemplo e vi chiamo!... 

Tutti i vostri fiori appassirono; tutte le 
paroline gentili augurami la felicità nella 
vita furono portate vii da un vento tune- 
sto ... Venne il dolore, bimbi, e portò il 
gelo nel cuore, recò fiori senza petali e 
carezze di lagrime. 

Qui lutti, intorno a me; fatemi senti¬ 
re ancora la vostra vocina squillante; e 
tu Rino, tendi le piccole mani e vola nel 
le braccia della tua maestra ; Lisi, Manet¬ 
ta, Adele, Paola e tutti quanti bimbi e 
bimbe che mi avete amato, portate un po’ 
di calore all’anima, e late gustare una 
volta ancora la dolcezza di sentirmi ama¬ 
ta da voi, che siete il sorriso della vita.... 

Visione soave.... No, non lasciarmi in 
preda al verno desolato e crudo. 

Primavera gentile di bimbi, pprtami 
il tuo tepore, sempre !... 

Risponde una voce cara, lontana. 

« Altri bimbi, e bimbi infelici tende¬ 
ranno a te le oiccole rosee braccia e chia¬ 
meranno « mammina » la giovane edu¬ 
catrice. 

Tu amali, perchè intelki; amali più 
degli altri perchè non hanno conosciuto 
le dolci gioie dfii’infanzia;.. lìssi ti re- 
cheianno ccl sorriso, con la perenne ri- 
conoscenza una dolce eterna primavera. 

Bimbi infelici, che conoscete il pianto, 
vi al tendo. 

Il mio cuore vi chiama !... 


f Brescia ) 


Rina Migliorati 
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IL GIORNALETTO 


* j & L>a marnmin 

N. 17 Romani© - 

RIASSUNTO - 7 om Grenoble, essendo rovinati, parte 
per le Indie e manda i suoi Quattro bambini a stìia so¬ 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasi da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a S r Davening, fratei - 
io della madre di lei, essendo gli al ri tre, figliu li di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccala Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, ni carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
li staccare Qa essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te risponde che farà venr tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Els e per Gic- 
\ anna, ingannati dd suo volto atti serie e aalla pel¬ 
liccia di lontra ch'esse indossava e che gli zii aveva - 
no appunto mandata in dono a Gipvanna Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
la capi iccicsa sorti lina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Una terribile notizia è g unta al castello: Tom Gre¬ 
noble era morto durante il suo viaggio alle Indie. Biso¬ 
gna comunicare la notizia ai bimbi crnogni precauzio¬ 
ne. Elsie, nell 'apprender la morte del suo babbino. dà 
in ismam°, cade convulsa e Brida che vuol vedere Gio¬ 
vanna. Un domestico corre alla pensione dove s’era re¬ 
cato appunto Sir Filwpo. Mentre Giovanna si vesto, 
Tonmy conversa col lord, dando prova di un sennino 
meravigloso. 


« Tu sei un bravo o/netto! disse sir 
Filippo, dolcemente. Avrei voluto un figlio 
come te! » 

« Io non potrò mai essere il figlio 
d’un altro! poiché non ho più babbo! » 
disse Tommy tristemente. 

S’arrestò, sembro riflettere profonda¬ 
mente, e riprese: 

« Le dispiace molto non avere un 
bimbo per amarlo? » 

Questa osservazione innocente toccò 
una piaga sensibile nel cuore di sir Dave¬ 
ning; una lacrima imperlò le sue ciglia, 
mentre il fanciullo lo esaminava attenta¬ 
mente. 

« Ma.... lei piange; anche lei.... sir 
Filippo; forse perchè amava babbino? » 

« Lo conoscevo troppo poco, mio caro » 

« Le rincresce lo stesso che sia mor¬ 
to, poiché piange!...» 

« Forse, mio caro piccino, perchè non 
ho un figlio per amarmi, come dicevi tu 
poco fa.... » * 

«E Elsie non l’ama? Credevo che fos¬ 
se per lei proprio come una figlia.... ; So¬ 
no ben contento che l’abbia presa invece 
di Giovanna.... » 

« Tu non ami dunque, Elsie? » do¬ 
mandò sir Davening, senza pensare ch’e¬ 
ra sulla pista di una grande scoperti.' 

« Oh! sì, naturalmente, io l’amo tan¬ 
to, poiché è mia sorella, ma è tanto egoi¬ 
sta!.... Invece Giovanna!... Anche a me< a- 
suo posto, non importerebbe nulla dell’a¬ 
more d Elsie, dal momento che Giovanna 
lo ama....» 

« Dunque Giovanna, m’ama molto? » 
disse il gentiluomo che si divertiva. 

« Oh! l’ama tanto, tanto, rispose Tom¬ 
my con gravità. Giovanna l’ama più che 
qualunque persona al mondo; dopo bab¬ 
bino e noi... » 

«Eperchè?» domandò curiosamente sir 

Filippo. 

«Io non ne so nulla! » rispose l’one¬ 
sto Tommy, e tacque. Dei passi si udiro¬ 
no nella scala. 

«É Giovanna che discende ! » diss’egli, 

alzandosi. 


e régoista * * 

Vedi Numero precedente 

La fanciulla entrò col viso tumefatto 
dalle lacrime; si chinò per abbracciare 
Tommy, che le mormorò all’orecchio: 

« Non restar molto, sopratuito. Ritor¬ 
na presto! » 

Ella si liberò d.lle braccia gà robu. 
ste di Tommy, senz t poter pronunciare 
una sola parola, talmente i singhiozzi la 
soffocavano; e seguì sir Davening. Il fan¬ 
ciullo l’accompagnò fin sulla soglia della ca~ 
sa, per assistere alla sua panenz t. Attra¬ 
verso la nebbia umiJa delle lacrime che gli 
innondavano gli occhi, egli vide i caval¬ 
lina vettura, sir Filippo e Giovanna, dan¬ 


Credevo che non notasse la mia assenza^ 
ma quando ritornai, dopo aver dato l’or¬ 
dine al domestico, essa non era più nella 
camera, e, ciò ch’è più strano, nessu-no 
l’ha vista uscire... » 

« Può darsi che sia nascosta in qual¬ 
che angolo del castello! » 

« No, no; ho visto io stessa la traccia 
delle sue scarpette sulla neve del parco!» 
singhiozzò lady Davening. 

« Càlmati, Eila, ti prego - disse sir 
Filippo; Elsie non può esser lontana. Ades¬ 
so manderò uomini in tutte le direzioni; 
anzi, vado io stesso a cercarla! » 

« Io ho già mandati quattro uomini, 
per battere il parco in tutte le direzioni, 
è ricominui'a nevicare!... io non pcsso 
sopportare il pensiero che quella povera 



.. si tolse la pelliccia e ne avviluppò il corpicciuolo . t 


zare tutti insieme. 

Lady Davening li attendeva, pallida 
d’ansietà, nel vasto atrio del castello... 

I domestici andavano e venivano in 
tutti i sensi, obbedendo agli ordini ch'es- 
sa lanciava con voce resa stridula dall’e¬ 
mozione. 

L’alterazione del suo viso inquietò sir 
Davening. Giovanna, dietro a lui, rabbri¬ 
vidiva d’angoscia, più che di freddo. 

« Che c’è? » domandò il gentiluomo. 

La moglie gli si abbandonò nelle brac¬ 
cia, convulsa: 

«Oh! Filippo... Filippo.,..; balbettò. E’ 
orribile.... la nostra Elsie... Elsie èluggita! 

«Fuggita? » ripetè egli stordito. 

«La poverina s’è tanto spaventata sen¬ 
tendo la morte del padre! E’ per questo 
ch’io ho mandato a cercare sua sorella. 


| 

piccina è fuori colle scarpette basse, sot¬ 
tili.... e senza mantello! » 

« Veramente Elsie dovrebbe avere un 
po’ più di forza di carattere!... » disse fred¬ 
damente sir Filippo. 

« Oh! che vuoi? E’ tanto sensibile! 
la morte di suo padre l’ha sconcertata. Io 
l’amo più di te, Filippo, benché sia la fi- 
glia di tua sorella!... replicò lady Davening, 
scontenta dell’osservazione. 

« Mi lascino andare anch’io a cercar¬ 
la, li prego, disse Giovanna; io ho delle 
scarpe spesse, non sentirò la neve! » 

Sir Davening la sollevò nella vettura, 
che si allontanò di gran trotto, per il glan¬ 
de viale. Ad un tratto, egli si arrestò non 
sapendo che strada prendere tra le nume¬ 
rose che .si offrivano al suoi occhi. Inter¬ 
rogò Giovanna per uscire d’imbarazzo: la 
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IL GIORNALETTO 


Scene della Settimana Santa. 



A Roma - Molti 
forestieri accorrono 
in Roma da ogni par¬ 
te del mondo per as¬ 
sistere alle imponen 
ti cerimonie della 
Settimana Sante, che 
nella Capitale del 
Cristianesimo si com¬ 
piono con singolare 
splendere e gravità. 
La rvestra figura rap¬ 
presenta la cerimo¬ 
nia della Domenica 
delle Palme in San 
. Fietro: il suddiacono 
che precede la prc- 


/ X 

cessione batte col piede dellaf;Croc© le porte della Basilica. 



A Gerusa* 
lemme. 

Nel Vener¬ 
dì Santo i pel¬ 
legrini conser¬ 
vano il pio co¬ 
stume di rifare 
il cammino 
stesso percorso 
da N. S. Gesù 
Cristo per sali¬ 
re il Calvario. 




fanciulla designò istintivamente quella che 
entrava nel bosco; essa pensava ch'Elsie 
aveva certamente evitato il gran viale. 
Senza esitare, sir Davening, vi fece en¬ 
trare i due cavalli. Protesa in avanti, Gio¬ 
vanna spiava i cespugli; non piangeva 
più, ma era straordinariamente pallida, 
ed aveva i denti serrati tanto da non po¬ 
ter pronunziare una sola parola. Colla 
mano, indicava a sir Davening la strada 
da seguire, ed egli obbediva ciecamente, 
con una specie di fede superstiziosa. Per¬ 
vennero così nella landa, ma quivi il gen 
tiluomo dovette rallentare il trotto dei ca¬ 
valli, perchè una spessa nebbia s’era di¬ 
stesa su quel tratto di terreno incolto, e 
non si distingueva più nulla a dieci passi 
innanzi. Giovanna, cogli occhi secchi e 
scottanti per le recenti lacrime, fissava 
queirimpalpabile velo d’umidità. 

« E’ impossibile che una bimba abbia 
percorso una tale distanza in sì poco tem¬ 
po » mormorò sir Davening. 

Nello stesso istante, un’ombra indeci¬ 
sa, macchiò la nebbia biancastra. 

« Chi è la?... chiamò il castellano con 
voce lorte. 

L’ombra si precisò: era uno degli uo¬ 
mini, che lady Davening aveva mandati 
alla ricerca d’Elsie. 

« É sulla buona via, sir, dichiarò il 
domestico, perche quà vi sono le traccia 
della signorina. » 

Incoraggiato da questa scoperta, sir 
Davening, spinse i cavalli a gran trotto, 
senza però molta speranza. 

Ad un tratto Giovanna mandò un 
grido; essa vedeva a qualche passo dalla 
vettura, una piccola ombra che fuggiva 
nella nebbia. Sir Filippo l’aveva vista 
anch’egli, ed arrestò i cavalli con un col¬ 
po netto. Prima che la vettura fosse com¬ 
pletamente ferma, Giovanna era saltata 
nella neve, e, nell’atmoslera ovattata di 
nebbia, corse verso la fuggitiva. 

« ELie! Elsie! » 

La fanciulla si volse, pallidissima, di¬ 
scinta; e quando fu raggiunta dalla sorel¬ 
la, le cadde nelle braccia priva di sensi. 
La sua veste di velluto era tutta stazzo¬ 
nata, i capelli scarmigliati le cadevano 
sul viso in lunghe onde umide, e gli oc¬ 
chi erano enormemente spalancati da un 
terrore indicibile. 

Sir Davening si tolse vivamente la 
spessa pelliccia doppia e ne avviluppò il 
corpicciuolo tremante che Giovanna strin¬ 
se nelle braccia, maternamente, durante 
il ritorno al castello. Là, Elsie, muta e 
senza movimento, fu portata dalla sorel¬ 
la nella camera bianca ed azzurra, nido 
lussuoso, tepido e civettuolo, ove tutto era 
preparato nell’attesa della piccola fuggiti¬ 
va: la camicia da notte guarnita di pizzi 
e di nastri azzurri, la veste da camera di 
panno spesso e morbido, e infine le gra¬ 
ziose pantofoline di velluto ricamato. 

Fanchette, la cameriera, s’impadronì 
della fanciulla per sbarazzarla delle vesti 
umide, sotto lo sguai do allarmato di lady 
Davening, ancora tutta sconcertata da 
quella fuga inesplicabile. Le cure di Gio¬ 
vanna erano inutili : essa si ritirò presso 
la finestra e guardò il parco immenso 
ove i daini si muovevano leggermente in 
cerca di nutrimento. {Continua) 
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* 








* NOVELLA * 




.ino, chi non Io 
conosce ? è un gio¬ 
vinetto di circa do¬ 
dici anni, fa la se¬ 
conda ginnasiale e 
vuole un gran be¬ 
ne alla mamma. 

Vesle sempre alla 
marinara, ama il 
giuoco e le allegre 
risate, studia a 
sbalzi, discreta¬ 
mente. Ma Nino ha 
un cuore eccellen¬ 
te : lo sanno i suoi 
compagni di scuo¬ 
la ai quali regala 
quanto gli chiedo¬ 
no, quanto ha in 
tasca : penne, bi¬ 
nile, francobolli, 
cioccolattir.i, spa¬ 
go. Di qui sta ge¬ 
nerosità godeva 
specialmente Pao¬ 
lino il povero 
bambino della To¬ 
ni* che Nino ave¬ 
va avuto l’anno scorso compagno di scuola 
ma che dovetle lasciare gli studi per la mor¬ 
te del babbo modesto impiegato alle poste. 

Fu quella una grande disgrazia. Paolino 
dovette mettersi a lavorare e la povere Tenia 
era ridotta quasi alla miseria: lo dicevano 
troppo chiaro gli abiti di Paolino stinti e rat¬ 
toppali tanto che non osava più venire a far 
il chiasso con Nino. 

S’appressa con le rondini la Pasqua : la 
Pasqua dai peschi fioriti con le sospirate va¬ 
canze ed il regalo dell’uovo. 

« Mamma, domanda ogni tanto il bambi¬ 
no, me lo compri l’uovo quest’anno? 

« Vedremo, risponde la mamma, se pure 
le galline ne faranno...! 

Di nuovo torna alla carica: 

« Mamma, ci sarà quest’anno l’uovo? » 

E la mamma seria seria: 

« Se Nino sarà savio, se smetterà del 
tulio i'capricci, non tormenterà Flok fil can 
barbone ) se sarà buono e generoso ci u la 
sorellina, se non si farà più pregare per al¬ 
erei da Ietto, se otterrà punii migliori nella 
scuola... allora Nino avrà l'uovo, un uovo 
magnifico, più bello di quel o delfanno pas¬ 
sato... un uovo con la sorpresa... E Nino gon¬ 
golava di gioia... pregustando. 

Veramente, dirà qualche crilico, per un 
uovo si esigeva un pò troppo da un bambi¬ 
no; ma prego il crilico a riflettere un poco: 
i grandi talvolta non fanno o non pretendo¬ 
no di piu e per meno di un uovo? 

Venne cosi il Sabato Sani© era una gior¬ 


nata magnifica, un 
cielo di zaffiro, un 
vero tri o n fo di 
primavera, una fe- 
sla di luce e di 
colori. Al cantico 
esultante della Ri¬ 
surrezione, slegate 
suonano le cam¬ 
pane a gloria, tuo¬ 
nano i cannoni dai 
forti, le navi in 
porto alzano il 
gran pavese e nelle 
strade tra il via vai 
insolito della gen¬ 
te risuona schietto 
e giulivo il saluto 
cristiano : Buona 
Pasqua! Buona 
Pasqua al ricco a 
cui nulla manca, 
Buona Pasqua al 
povero che aucora 
aspetta una parola 
di conforto... di ri¬ 
surrezione econo¬ 
mica, morale! 


Era il Sabato Santo, il giorno della 
promessa della mamma, e quando si pro¬ 
mette ai bambini ( ed anche ai grandi ) bi¬ 
sogna poi mantenere lealmente: è questo 
un gran principio di sincerità educativa. 
E perciò prima che Nino osasse ricordare, 
la mamma lo chiama in disparte: 

« Nino, ti ho promesso l’uovo di Pa¬ 
squa, non è vero ? 

« Si sì, mamma, e bello e grosso, so¬ 
no stato bravo, sai ? 

. « Lo so, angiolo, e perciò per farti ve¬ 
dere come la mamma è contenta di te 
non ti dò un uovo... ( sorpresa di Nino ) 
ma uno scudo ( gioia di Nino )... così lo 
comprerai di tue gusto. » 

Così dicendo gli mise nelle mani uno 
scudo nuovo, d’argento luccicante: dirvi 
il res o lo credo perfettamente superfluo. 

Nino, canticchiando - un’arietta gor¬ 
gheggiando come un uccellino sull’a¬ 
perta frasca, prese la sua mantellina col 
cappuccetto, e saltellando, come sempre, 
scese nella strada per comperare l’uovo, 
mentre teneva stretto nella mano lo scudo. 

Camminando come in sogno, sicuro di 
sè, gli pareva di essere il padrone del 
mondo ; corse alla vetrina, alla nota ve¬ 
trina del confettiere dove tante volte si 
era fermato, tornando di scuola, con un 
desiderio acuto di tante cose buon 0 . Il 
ghlottoncelìo ! E la vetrina dai suoi nitidi 
cristalli bisogna pur dire che presentava 
in quel giorno un magnifico colpo d’oc¬ 
chio. Vi erano uova di ogni sorta e gran¬ 
dezza: ve n’erano di cioccolatto, di pasta 
frolla, di zucchero : vi erano ancora i pe¬ 
sci, le seghe e le chiavi del YAlleluja fram¬ 
mischiate a mille pulci netti, gallinette e 
galletti. Un trionfo insomma di arte, di 
eleganza e sopratutto di.... buon gusto. 


TUTTO IL MALE NON VIEN PER NUOCERE. 


ì. 


Che giochetto mi vuol fare 
questo piccolo compare? 


2. Ahi ahi , nano maledetto!... 

Me meschin, mi squarcia il petto! 


3. In veder quel doppio ccchiello f 
piange pria come ... un vitello ; 


4. ma un idea gli viene a un tratto 
e sorride soddisfatto . 
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Nino si fermò Statico, guardava, men¬ 
talmente sceglieva, stringendo sempre in 
mano lo scudo, ma non sapeva risolversi : 
si trattava di comperar bene ed una volta 
sola ! 

Quand’ecco alla medesima vetrina si 
accosta, indovinate chi? Paolino, sì proprio 
Paolino : una figurina smilza vestito color 
caffè stinto, pulito ma povero. Un’aria di 
mestizia passeggiava su quella piccola fron¬ 
te di adolescente buono ed ingenuo e su 
quegli occhi stanchi che brillarono un 
istante di desiderio al veder radunato die¬ 
tro i cristalli tanto bene di Dio che egli 
non avrebbe gustato domani e forse mai 
perchè era povero. Le uova di Pasqua dei 
confettieri sono solo per i ricchi I 

Nino lo vide: lesse sul volto di Paoli¬ 
no la mestizia, il disagio, il digiuno e nel¬ 
lo stesso tempo il desiderio infantile e 
pensò. Quale contrasto! egli, Nino, aveva 
le agiatezze, un vestitino nuovo, una mam¬ 
ma buona e forte, era ricco, aveva persino 
uno scudo.... e Paolino ? Allora il suo cuo¬ 
re generoso incominciò a parlargli un lin¬ 
guaggio insolito, misterioso c Nino ascol¬ 
tò. c Se invece di comprare un uovo, gli 
diceva il corioiuo ben fatto, ne comprassi 
due, uno per me e l’altro per Paolino ? 
quale festa ! E se invece di due, di quat¬ 
tro... gli dessi lo scudo ? Lottò un poco, 
guardò la vetrina, poi volse gli occhi al 
suo piccolo amico ed il cuore vinse. 

Le buone idee, dice il proverbio, biso¬ 
gna afferrarle subito come la fortuna e co¬ 
sì fece. 

Si accostò con un sorriso buono al 
caro amico che a bocca aperta si mangia¬ 
va con gli occhi la vetrina intiera, gli tese 
la mano e con un garbo, una delicatezza 
semplice cordiale, gli fece la sua offerta. 
Paolino naturalmente si schermì, un po’ di 
sangue gli corse per le guance: 

— No, no, Nino, ti ringrazio, ma le 
uova non sono per me, ormai siamo pove¬ 
ri, sono ghiottonerie, m'entre' la povera 
mamma è ammalata.,.. 

— Appunto per la tua mamma, insistè 
trionfante il bambino, appunto per la tua 
mamma accetta. E tanto disse che Paoli¬ 
no alfine si arrese. Lo scudo passò nelle 
sue mani e così la povera donna e Paoli¬ 
no ebbero per Pasqua l’uovo ed anche... 
la gallina. In quel momento le campane suo¬ 
narono di nuovo a festa ed il generoso 
fanciullo si incamminò verso casa senza 
uovo, senza lo scudo, ma contento come 
una Pasqua. Ma eccolo nell’imbroglio: co¬ 
me dire alla mamma? 

Avrebbe architettato una bugia pro¬ 
prio il Sabbato Santo, alla vigilia....? Mai, 
Nino era sincero. Infatti arrivato a casa 
la mamma gli domandò conto della spesa,, 
volle veder l'uovo e Nino si schermiva 
confuso: 

— Non l’hai ancora comprato, gioia? 

— Non ancora, mamma, rispose il 
bimbo cercando di render ferma la voce; 
ma non vi riuscì - La mamma impensieri¬ 
ta volle vedere lo scudo... Nuovo imbro¬ 
glio, lo scudo non comparve e non poteva 
comparire. 

Fu questo un mistero per qualche 
giorno finché pochi giorni dopo la povera 
Tonia alquanto ristabilita incontrò per via 


la mamma di Nino e con effusione la rin¬ 
graziò della sua carità e dello scudo e finì 
con dirle: 

— Sa lei, che ha un figliuolo d’oro? 

La signora non rispose, ma finalmen¬ 
te capì l’enigma e siccome si trovava vi¬ 
cina ad una Chiesa vi entrò subito a rin¬ 
graziare il Signore che le aveva dato pro¬ 
prio un figliuolo cloro ed a pregarlo che 
glielo conservasse così sempre. 

Un altro uovo fu comprato, e questa 
volta, per essere più sicura, lo comprò 
propiio lei,, la mamma di Nino. 

Lo Zio Carlo 



Erari delia prspr a ssrein! 


— Io ho giudizio! - dice molte volte 
chi , davvero , ne ha pochino... e chi , spes< 
so , non ne ha affatto! 

Per esempio , provatevi a dire ai fan¬ 
ciulli: - Non toccare le armi , ti puoi fe¬ 
rirei non divertirti col col!elio, ti puoi 
far danno.... 

— Chi! - ti rispondono - ho giudizio; 
sto attento; non c'è pericolo; so come si 
fa.... 

Ed intanto? Intanto la cronaca ci dà 
ogni momento delle notizie che fanno 
rabbrividire. Ah, quei genitori che non 
so rve gliano i fanciulli , e quei Janciulli 
che non ubbidiscono i genitori! 

Ecco due fatti che vennero riportati 
dai giornali di Domenica scorsa, 21 
Marzo. 

A Caselle , il fanciullo Micheli Mac - 
cari stava divertendosi presso ! uscio di 
casa, quando trovò in un angolo il fuci¬ 
le , ancora carico. Per ischerzo lo spianò 
contro la sorella , una bambina di cin¬ 
que anni , che gli stava vicino , e fece 
partire il colpo. La bambina si ebbe 
asportato un braccio e venne ferita gra¬ 
vemente alla guancia. 

Le grida atroci richiamarono fiat- 
tenzione dei parenti, che corsero subito 
a soccorrerla , mentre il ragazzo fuggiva 
fuori di casa cercando nascondersi. Ven¬ 
ne t>ovato tutto piangente e atterrito pel 
delitto commesso. La povera bambina 
dopo straziante agonia cessava di vivere 
verso le 17.30! 

Ed a S. Marzano Olicelo (Acqui) il 
fanciullo Oliveto Fiorino , di nove anni , 
approfittando dell'assenza dei genitori 
che s'erano allontanati momentaneamen¬ 
te alla vicina campagna per gli urgen¬ 
ti lavori agricoli , dato mano ad un fu¬ 
cile , si mise con esso a trastullarsi , e 
chiamati i compagni fece fìnta di pun 
tare l'arma. 

Disgrazia volle che il fucile fosse 
carico e ne partisse un colpo , il quale 
andò a colpire al capo la sorellina Edea 
di anni otto. 

Accorsi i parenti fu chiamato il me¬ 
dico del paese il quale giudicò il caso 
grave ; venne inviata la piccina all'ospe¬ 
dale d'Acqui. 

Due fatti terribili .... ma chi può di¬ 
re che saranno gli ultimi? Ragazzi, giù 
le armi! è meglio averne un sacro orro¬ 
re che una pericolosa confidenza. 







Curiosità indiane 



liberarsi un po’ di tempo dai lo¬ 
ro marmocchi, gl’indiani dell’America del 
Nord li cuciscono dentro un sacchetto di 
cuoio e li sospendono al ramo d’un albero. 
11 vento si cura di dondolarli e farli ad¬ 
dormentare.... 


Taglierini in famiglia 

In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nomedi chi li manda. 

* Il padre di Mammalucco legge l’avviso di 
un nuovo fornello da cucina, col quale si ri¬ 
sparmia il cinquanta per cento di combustibile. 
Egli si affretta a comprarne due. 

— Perché due ? - gli domanda la moglie. 
- Se con uno si risparmia la metà, con 
due, a fil di logica, potremo cucinare il pranzo 
senza carbone! (Maria Patrone, Voltri) 

In Casa Mammalucco 



— Sono le cinque e nessuno viene a sve¬ 
gliarmi /.... Certamente mi faranno per¬ 
dere il treno! 


* É giovedì, giorno della signora Puntolini. 
Viene la signora Pampaioni in anticipo. Ad es¬ 
sa, si fa incontro la piccola Mariuccia : 

— Signora, mi fai vedere la lingua? 

— Perchè, cara ? 

— La mamma, quando ti ha visto dalla 
finestra, ha detto : Eccola quella con la lingua 
lunga ! 
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Ne) nostro 

piccolo mondo 

Pasqua ! 

a squa di Risurrezio¬ 
ne; primavera riden¬ 
te. Non vi sembra che 
lo squillar delle cam¬ 
pane di Pasqua ride¬ 
sti più giocondi can¬ 
tici, riaccenda letizia, 
rinnovi speranze*? 

Sia lieta per tutti voi la Pasqua del 
Signore! E sia la santa Pasqua del cuore 
cristiano che, purificato presso Tal tare, forti¬ 
ficato del pane di vita, si accinge a conti¬ 
nuare nella via in cui già si sente migliore. 

Il mio più fervido augurio p : tulli voi, 
e capinere ed usignoli miei! 

Arrivano a torme.... 

Infatti arrivano a torme, sempre più 
vispi e sempre più giocondi i cari amici 
del piccolo mondo nostro. Ed oggi ve ne 
presento uno stuolo che arriva in ritardo... 
perchè non sapeva che nella Valle Solitaria 
è eterna la primavera e non appassiscono i 
fiori de 11’Aprile. 

Caro il nostro Solitario... 

Benché già da uu pò di tempo facciamo parte del¬ 
l'allegra s hiera dei giornalettisti, pur» non abbiamo 
ancora fatto il nostro ingresso nella misteriosa valle. 
Ma che fare? Durante i tempacci della scorsa stagione 
pensammo ct.e sara stata s) buia, sì rigida, s} tetra, 
sì paurosa, che... dobb'amo dirlo.... non osammo di 
awer turarci. .. Ma o r a ritorna la primavera e tutto ri¬ 
nasce a ninva vita; anche la tua valle cambierà aspet¬ 
to, diverrà allegra e ridente, perciò noi siamo impazien¬ 
ti di entrarvi. Siamo una schiera n morosa, * sai? di 
capinere e di capibionde.. tutte più o meno birichine, 
ma tutte però amanti del „ Giornaletto”e del Svitar o. 

Sei cor.tento dunque di riceverci tra la numero s'ss ma 
schiera degli uccelletti che col loro canto rendono la 
tua vallo si amena e si gaia? Ne xiemo sicu r i perchè 
dal tuo soggiorno aspetti sempre nueve file di usignoli 
e capinere. 

Ti mandano il loro saluto Le Luigine birichine... 

Primavera 

Siccome la primavera indica sempre 
un risveglio di vita, cosi voglio augurar¬ 
mi che indicherà anche un risveglio in tut¬ 
ti voi per trovare sempre nuovi abbonati. 
Ce ne dà esempio Lamico Paolo Belgrano 
che si trova, per adesso all’ospedale: 

«Fra i miei compagni - dice - pochi co¬ 
noscono il Giornaletto. Mi rincresce che 
per ora non posso far nulla perchè mi tro. 
vo ancora all’ospedale; ma quando uscirò 
farò di tutto perchè i miei compagni cono¬ 
scano il Giornaletto. Dirò loro molte belle co¬ 
se.... intanto fammi mandare 24 foglietti di 
propaganda....» 

Ma per oggi non riporto più lettere: 
sapete? ho a darvi una notizia. Ed è il 

Nuovo concorso a premio 


L’esito dell’ultimo concorso è stato co¬ 
sì felice, che non voglio attendere tanto ad 
indirne un altro. E siccome il tema dell’ul¬ 
timo concorso era la guerra , così, tema di 
questo, sarà: 

“Pace..,, 

Siete contenti? Non c’è da dubitarne! 
anzi, non mi fermo neppure a fare le soli¬ 
te raccomandazioni, e vengo subito alle 
norme del Concorso, 
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Norme 

1. Il titolo dei tema a concorso è: 4, PACE,, 

2. 1 lavori potranno essere in versi o in 
prosa : narrazioni, descrizioni, o di altro 
genere a volontà. 

3. Essi saranno bre/i. 

4. Si accettano fino a Giovedì 22 Aprile. 

5. Ogni lavoro deve recare nome ed indiriz¬ 
zo esatto del concorrente. 

6. Il migliore lavoro sarà premiato e pub¬ 
blicato ; l’autore riceverà anche sei 
copie di quel numero in cui verrà stam¬ 
pato. 

7. I temi svolti vanno indirizzati così : 
« Giornaletto, Concorso del Solitario , 
Piazza Umberto 1. 25 - Genova » 

L’opera del Solitario 

Metto qui le ultime offerte avute per 
l’opera : 

22. Angelucci Anna . . . L. 0,50 

23. Fede (Bologna). . . . L. 2,50 

24. G. Parodi (Savona ) . . . L. 0,60 

Fede accompagnava l’offerta con que¬ 
sto scritto : 

Caro Solitario, 

Invio L 2,50 per un abbonamento al Giornaletto, a 
favore di... lascio a te la scelti. 

Non sono una bimba, mp so: o entusiasta del caro 
periodico. 

Oh! se tutti igenitori si curassero di mettere nelle 
mani dei loro f.gli delle buone Laure, quanti guai di 
meno si dephrerebbero T, si u:o caramente 

Fede 

Vennero abbonati: 

7 Asilo Campestre (S. Martino) Genova 

8 Albergo di fanciulli « Umberto I » di 
Genova. 

* 

* * 

Ed ecco Brigida nostra, che si fa nuo¬ 
vamente avanti: volete sentirla? 

L’uovo di Brigida 

É Pasqua; ed anche Brigida, 
dite, non ha ragione 
d’aver lo stesso giubilo 
che han tutte le persone? 

Eppure... questa Pasqua 
sarà per me dolente ! 

— Oh! che ti accadde, Brigida? 

— Non mi fate dir niente ! 

— Ma qui nessuno ascoltaci; 
diccelo in confidenza! 

— Ma piano? in un orecchio? 

Ve lo dirò ; pazienza ! 

Un bel mattin mi dissero: 

« Brigida, se saprai 

star buona, dolce, assidua, 

studiosa, calma.... avrai.... » 

« Che cosa? » grido subito 
« che cosa avrò di nuovo?» 

« avrai, nel dì di Pasqua, 
grosso, gigante, un uovo! 

Da allora, figuratevi! 
divenni giudiziosa; 
calmi gli occhietti furono, 
la bocca silenziosa... 

Ed infine conclusero: 

— Il premio è meritato ! 
avrai, dunque, domenica 
l'uovo di cioccolatto. 

Birbi ! credean di far mela... 
già l’uovo in casa stava: 
in camera di Placido 
nascosto riposava... 

E ieri, mentre uscirono, 
zitta... corsi di là... 
spinsi il nasino... oh, gioia! 
è l’uovo in verità! 



Chi poteva resistere? 
lo presi nelle braccia, 
come un fanciullo piccolo, 
lo baciai sulla faccia... 



Era un superbo premio, 
quell’uovo bell’e fresco ! 

Ma a qual gallina è figlio 
uovo... sì gigantesco? 

Ma, d’improvviso, un sùbito 
colpo di torte vento 
fa le finestre scuotere... 

... Dò un urlo di spavento,.. 

Le mani mi si allargano, 
e l’uovo... in terra va! 
si sente, come un gemito, 
un flebil patatrà... 

Ah, cari amici! è inutile 
che vi racconti il poi; 
la fin della tragedia 
pensatevela voi! 



Dall’uovo mio, buon’anima, 
nessun pulcino uscì: 
ma dai miei occhi lacrime 
usciron tutto il dì 

E mamma? e babbo? e Placido? 
mi han tutti canzonata : 

— Se non hai l'uovo, o Brigida, 
ti resta... la frittata! 

* 

* * 

Ma io auguro a tutti voi una Pasqua 
più lieta, ed un bell’uovo... intero! 

li Solitario dell?. Valle. 


Posta del Solitario 

Napoli - All’anonimo amico mio - Anzitutto, grazie 
infinite degli auguri Pasquali. ( furono i primi, perchè 
molto.... anticipati:) e per il romanzi, sai perchè il di* 
rettore mette il riassunto? perché non tutti erano abbonati 
dall’anno scorso, quando cominciò: e molti conoscono 
ora il Giornaletto, mentre prima non lo conoscevano. 
Oh, ti vorrebbe soddisfare mettendone di più. Ma sai? 
occorrerebbero 16 pagine invece di 8. Quando mature¬ 
ranno i tempi, faremo un Giornaletto. , da 420. 

Fede - Il tuo abbonamento fu per l’albergo dei fan¬ 
ciulli " Umberto I „ d ! Genova, sp ro ne sarai contenta. 

Giuseppe Parodi (Savor.a) Chiudo la nota delle 
offerte con la tua; meglio tardi... che mai . Affettuosi, 
saluti in ricambio. 
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Essendo quasi esaurita l’edizione del Numero precedente, pubblichiamo “ l’Inno per la pace „ an 
che in questo numero per soddisfare alle numerose richieste avute. 



Inno pe^ la Iftace 



O Ge -sii che Hai detto lui gior-no Io vi dò la pe- ce ascolta, la. pne- 
Ter-gl il pianto delle madri delle spo-5e e dei barn- bl- rii dekl fi. 



gklenà a te fi— volta — da tuoi paf- Vo li o Si 

torni - noi lor pa-drt al de- sia- to fo - co 



c. - :.. -i 



— gz 

r : ■ a 
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gnor Ti ckie- diam per- do- no, o IDI - Q dell’ inv¬ 
iar» Pel tuo san- gue spar-so o Cri-sto per tua 



mor-te, obio da- mgr dal Jla- gel je- ra- le e l>ì-sto jal-vA. 


— — -_ 
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con-tro arma- ta man mos-se con- tro arma- ta man. 

sai- va-ci o Si- gnor salva sai- va-ci o 3:1- gno*. 


© ©esù, che bai betto un giorno: 
— lo vi bo la pace - Esco Ita 
la preghiera a Ce rivolta 
ba Cuoi parvolt, o Signor 
Ci cbiebiam perbene, o 2>Ìo 
beU’immenso orgoglio limati 
ebe le genti in obio rio 
mosse contro armata man 


Cergi il pianto belle mabri 
belle spose e bei bambiit 
IDeb! ritornino i lor pabri 
al besiato focolai*. 

pel Cuo sangue sparso, o Cristo 
per Cua morte, o Sio b’Hmor 
bai fiatici ferale e tristo 
salva, salvaci o Signor. 


D. Andrea Durusini • Gambar 



Ragazzi, volete istruirvi a divenirvi ? 

Abbonatevi al periodico “ II Giornaletto „ 

Dal prossimo Numero al 31 Dicembre 1915 L. 1,90 


Enrico S.Fridacino — Gerent. respiri. Tip. Marchése e Ca>n por a - Via alla Chiesa della Certosa Riva*ole Telefono 60-34 





































































































































































Sabato 10 Aprile 1915 


Ctnca Corrente colla FctUa 


Anno VI. N, 15 



woCTifwifiiuinp 



Direzione e Hirnirnistrazione s 
Genova Piazza Umberto L N. 25 
Telefono 42=74. 


Direttore: Cav. Prof. 6 . COLOMBO 


C- mi 5 la Copia C. mi 50 la dozz. 
Sconto ai rivenditori 


Abbonamento 

Annuo dal 1<> Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. » » » al 30 Giugno » 1, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre L. 1,85 
Vedi avviso in 8* pagina 


Per cambiamento d'indiruzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero dell’abbonamento 


Jfyufrù... sta fresco! 



1. Cera un gatto nero nero, 
brutto, grosso ladro, fiero’ 
lo chiamavano Frufrù 
ma sembrava Belzebù 



e siccome 11 sunoaato 
da ogni casa era scacciato 
dlventòi per professione 
ladro senza discrezione 


3 Era solito ogni giorno, 
con un salto, far ritorno 
nella placida casetta 
di Teresa e Teresetta 



4 Mentre quelle, spaventate 
se ne stavan rintanate 
Il cattacelo Impertinente 
desinava allegramente 


5 La Teresa, un po' Irritata 
prese un giorno la granata 
ma Frufrù ei rivoltò 
ed a sangue la graffiò 



& Pensa e pensa, hanno deciso 
d> ounlrlo all'Improvviso 
di Frufrù all'usato ingresso 
d’acqua pieno un bagno è messo 



7 Poco dopo, ecco Frufrù v 0- Inacquato ed avvilito 

•picca il salto... e casca giù’ gocciolando, a’è partito; 

e lo rande molto buffo ma non videro mal più 

la sorpresa di quel tuffoL ritornare ivi Frufrù! 
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La matassina arruffata 

astiano che ha ormai i suoi 25 anni 
e delle terre al sole, vuole ammogliarsi; 
ma si sente impicciato assai, perchè vor¬ 
rebbe sposar una giovane che fosse l’an¬ 
gelo della sua casa, eterne di ingannarsi 
nella scelta. 

Pensa e ripensa, va a trovare il vec- 
chino del suo paesello, un buon anziano 
a cui tutti corrono per consiglio nei casi 
imbarazzanti, e gli spiattella il suo grat¬ 
tacapo. Il vecchino gli dà una matassa 
di filo arruffata da fare spavento! 

— Tu sarai felice - gli dice - se spo¬ 
serai la ragazza che riuscirà a sbrogliare 
questa matassa. 

Bastiano prende il Tuffetto, ringrazia 
il vecchino e si mette alla ricerca. 

Va anzitutto da Sofia, vantata da tut¬ 
ti come un occhio di sole per bellezza. 
La donzella ha perduto la mamma, e go¬ 
verna essa la casa del suo babbo. Entram¬ 


questo favore, sor Bastiano, ma a dir il 
vero non saprei come raccapezzarmici. 
Del resto, pensi che abbiamo qui abba¬ 
stanza servidorame per dispensarmi dal 
lavorare colle mie mani. 

Bastiano si scusa della sua domanda 
indiscreta, e si ritira. - -«Peccato! pensa - 
Caterina sarebbe così agiata ! » 

E volse i passi alla casa di Cecchina, 
la ragazza a detta di tutti, più valente in 
lavori d’ago, più attiva e più ordinata del 
paese. 

Mentre sta per infilar l’uscio, il gig- 
vanotto sente gli strilli d’una voce furio¬ 
sa, e dal cancello scorge Cecchina che 
accigliata e schizzante fuoco, colma di 
rimproveri'una povera servetta. Entra 
non di meno, saluta ; e la ragazza tutta 
rabbonita alla sua vista, lo conduce dai 
suoi genitori. Bastiano giudica tosto Cec¬ 
china meritevole delia riputazione di cui 
gode, poiché attorno a lei tutto è in ordi¬ 
ne e pulito; solo pare che abbia un ge- 
nietto un po’ vivace, ma cosa da passarci 
su. Dopo pochi minuti di conversazione, 


da una povera Vecchia inferma, che vivé 
sola con sua figlia, Beppinà»- 

Bastiano entra per domandar notizie 
della malata, che da tempo conosce. Bep^ 
pìna cuce accanto al letto della mamma; 
A dir vero non è bella, ma il suo visino 
riflette bontà e amorevolezza! Strettina 
è la casupola, ma tutto vi è in assetto! 
Tuttavia Bastiano non avrebbe mai pen 
sato di sposare quella ragazza povera e 
nascosta ; questa volta però vuol tentare 
la sorte. 

— Beppina - le dice, ecco una ma¬ 
tassa ben ingarbugliata, non è vero? Cre¬ 
dereste che la si possa districarla ? Forse 
non mette conto ! 

— E come no ! - risponde la giovane* 
non si deve sciupar nulla! Sarebbe un 
peccato buttar via codesto bel filo. Date¬ 
melo, che mi ci provo. 

Lo prende, e mentre Bastiano discor¬ 
re con la malata, essa, adagino e con 
■ pazienza, districa la matassa. 

— Ecco fatto! - dice dopo circa tre 
quarti d’ora - e porgendo al giovanotto 
un gomitolo pulito e regolare, soggiunge: 
- Vedete che non era poi tanto difficile 
raccapezzarci->i : non ci voleva altro che 
un poco di pazienza. 

Dopo un mese e mezzo, Bastiano spo¬ 
sò la povera Beppina; e non cessa di 
proclamarsene contento e felice. 

Contessa Emilia 


[e [minai del Dottor QnatMi 

In tema di pane 


arliamo un pò anche nei del pane! 
E’ l’argomento dei giorno: la povera gen¬ 
te parla del pane che ogni giorno costa 
più caro; i signori parlan del pane che 
non è più così buono corre nei tempi 
passa'i; sulle piazze si fanno comizi chie¬ 
dendo pane a buon mercato; alla Came- X 
ra si è discusso per trovare i mezzi a- 
datti ad assicurare alla Nazione la base 
d’ogni nutrimento, il pane, e il governo 
adottò il tipo unico, mentre gli scienzia¬ 
ti si sforzano di trovare la sostanza eco¬ 
nomica ed abbondante da mischiare o da 
sostituire al grano per farne ancora e 
sempre del pane. 

Oh! se è adunque prezioso il pane ! 

Nè oggi soltanto, ma sempre fu pre¬ 
zioso questo alimento, poiché l'umanità, 
si può dire, intera si ciba di pane e la 
sua storia è antichissima quanto quella 
della civiltà. 

Il pane si fa col frumento, chi non 
lo sa? I piccoli grani, che anno per anno 
meravigliosamente si riproducono e si 
moltiplicano, son dessi che rendono pos¬ 
sibile ogni giorno il miracolo della fmol- 
tiplicazione dei pani. 

Questi grani per mezzo di macine 
sono ridotti in polvere minutissima bian¬ 
ca, che è la farina. E la farina contiene 
amido, glutine e zucchero: amido’in ab¬ 
bondanza, glutine in minor quantità e 
pochissimo zucchero. La causa altamente 



. ,.ment*e bastiono discorre con Vammalata, Beppina distriga la matassa .. 


bi fanno buona dora al visitatore, ma que¬ 
sti nota che la stanza ove è introdotto è 
mal tenuta: vesti e utensili di casa e del . 
mestiere sparsi qua e là a casaccio, il pa 
vimento sudicio, i vetri appannati. 

— Vorrei pregare la sua Sofia a sbro¬ 
gliarmi questa matassa di filo, che ne ho 
di bisogno. 

E cava il Tuffetto di tasca. 

Sofia, si smascella dalle risa. . 

— Ma che! impossibile! E poi non 
metterebbe conto ! * 

Piuttosto gliene dò una delle mie. 

E datasi a rovistare per trovar il suo 
filo, alfine lo trova in una pianella. Ba¬ 
stiano lo ricusa garbatamente, ringrazia 
ed esce sospirando: «Peccato! Sofia sa¬ 
rebbe così bella e piacevole ! » 

Il giovanotto si reca dalla donzella 
Caterina, figlia d’un ricco proprietario 
che ha trenta bovi nella stalla e tanti 
terreni che non se ne vede la fine 1 Espo¬ 
ne daccapo la sua richiesta, ma Caterina 
sorride sdegnosamente. 

— Mi rincresce di non le poter fare 


il giovanotto cava di nuovo il suo Tuffetto. 

— Lei che è così valente e ingegno¬ 
sa nei lavorini di famiglia, signorina Cec¬ 
china, vorrebbe aver la gentilezza di 
provarsi a disfarmi questa matassa ar¬ 
ruffata ? 

Cecchina fa una smorfia ; non di meno 
prende la matassa, la scuote bruscamente, 
tira a destra, tira a sinistra, cerca la ben- 
dina, strappa un filo, vien rossa dal di¬ 
spetto, si stizzisce. 

— E’ ridicolo - sbotta - chiedere cose 
simili. 

E, perdute le staffe, getta a terra la 
matassa e se ne va sbattendo l’uscio. 

I suoi genitori prendono a scusare la 
figliola e Bastiano si accomiata, deluso 
anche questa volta. 

« Peccato ! Cecchina sarebbe stata 
così attiva, valente e di assetto» 

Tanti scacchi sgomentano a tal punto 
il bravo giovanotto, che pensa di non 
tentar oltre per quel dì, onde si avvia a 
casa a capo chino. Senonchè, cammin 
facendo s’imbattè in una casupola abitat 
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nutriente del pane sta nel glutine e quan¬ 
to più una farina ne contiene, tanto più 
è nutriente. 

Ora la farina di grano è tra tutte le 
farine la più ricca di questa preziosa so¬ 
stanza, ed è per questo che il pane si fa 
di farina di grano. 

Si fa anche la r arina di segala, d’orzo, 
di avena, di granturco, di riso, e tutte 
hanno proprietà nutriente, inferiore però 
a quella del grano. Della meliga noi co¬ 
nosciamo l’uso grandissimo che in certe 
nazioni ne fanno i contadini: la polenta 
piatto da re! 

Ed anche pel pane si usano queste fa¬ 
rine, non sole, ma mischiate in piccole prò 
porzioni colla farina di grano; pane non 
di cattivo gusto, un po’più economico, ma 
certo meno nutriente. 

C’è stato persino qualcuno che ha 
gettato là l’affermazione che anche la pa¬ 
glia tra non molto sarà resa assimilabile 
dal nostro stomaco ! Per ora però pare 
che a mezzo di processi chimici speciali, 


La preghiera del traviato 

c 6 "' " ' » 

Ave t Maria !♦,♦ Oh come qui soave 
scende la sera, e come il mesto core 
tutta la sente, dell'esilio !... Ave, 
o nuova speme, o rinnovato amore ! 

Rivolgi, o Madre, a quest'afflitto figlio, 
che da te lunge troppo è stato ormai, 
benignamente volgi il fido ciglio, 
e fa' ch'ei non ti lasci, ora, più mai! 


Paolo Falteri 



Divertimento istruttivo 


Jl mercante di Costantinopoli 

TP' 

arrivato il bazar di Costantinopoli . 
Cosa vi ha recato? 

Per non pagar un pegno, si deve ri¬ 
spondere una cosa che cominci con C; 
p. es. una carota, un cane, una cappa, un cu¬ 
scino etc. Al 2° giro, rispondere con oggetti 
cominciami con O ; p. es. : un orso, un’ostri¬ 
ca. etc ; e così di seguito sino ad arrivare 
all’ultima lettera della città nominata; che 
si può proporre sempre variandola a pia¬ 
cimento, scegliendo p. es. Odessa, Trebi- 
sonda, Tripoli, ecc.. 

Il giuoco è divertente, e non tanto 
facile a indovinare, cambiando le iniziali 
delle risposte a ogni giro. 




possano nutrirsene soltanto gli animali, 
in seguito poi, chi vivrà, vedrà. 

Certo che la guerra coil’al!ontanare 
gli uomini dai campi e col distruggere 
tutto sul suo cammino, ha reso ancor più 
prezioso l’elemento del nos.ro pane, tanto 
che pur noi ne sentiamo una dolorosa ri- 
percussione, costretti come siamo a man¬ 
giare quotidianamente il pane scuro gros¬ 
so e pesante... 

Però io osservo e ripeto che questo 
dono di D ; o è prezioso non soltanto oggi 
che se ne .sente penuria, ma sempre, 
anche tra la più grande abbondanza, e che 
quindi dobbiamo esserne in ogni tempo 
riconoscenti al creatore. 

Ricordate la graziosa pia tradizione 
che narra della Vergine Santa che in fu¬ 
ga verso l’Egitto col caro Bambino sulle 
braccia, scende dal somarello per raccat¬ 
tare poche bricciole cadutele a terra, eie 
bacia con cuor grato all’Altissimo?.. 


al musetto grazioso, dalla rosea 
boccuccia, e dallo zampino... maleducato, 
ecco Émlicchio, il mio gattino! 

Non lo conoscete? Eppure, è eguale 
agli altri gatti ; tanto è vero che miagola, 
soffia e graffia!.... 

E che birba ! Se gli fate qualche ca¬ 
rezza, ringrazia con una delle sue, che 
sono poco gradite, e ciò ve l’assicuro io 
che lo provo quasi tutti i giorni. 

Ma, levato questo, Firilicchio, è un 
buon amico! Quando gli mostro il Gior¬ 
naletto , egli ne va pazzo! Lo prende e 
lo ...divora completamente. Ciò dimostra 


che appartiene alla razza dei gatti.... sa¬ 
pienti ed ingordi. 

Quando vede un topo, non sa più 
quello che fa. Corre dietro alla bestiola, 
e nella corsa, talvolta, getta in terra qual¬ 
che vaso di fiori, e:l altri oggetti che si 
trovano per ornamento in terra, in giar¬ 
dino. 

E quando può finalmente acciuffare 
il topo, viene incontro a me, scodinzolan¬ 
do fiero, con la preda nella bocca, e 
par mi voglia tffrire quel cibo.... così 
saporito ! 

* 

* * 

Una mia cugina, venuta a trovarmi, 
fu, una volta, protagonista di una scena 
comica. , 

Ma non del cinematografo ! 

Un topo, uscito da chi sa dove, inse¬ 
guito da Firilicchio, non sapendo come 
salvarsi ( anche i topi hanno ingegno) 
veduta mia cugina che era seduta, le sal¬ 
tò sulle vesti. 

Il gatto anche lui spiccò il salto, e da 
svelto com’è, riuscì a prender- la preda 
che era vicina all’orecchio destro della 
protagonista. 

Ohimè! ma col topo, Firilicchio, ad¬ 
dentò anche l’orecchio di mia cugina, che 
emise un urlo di dolore.... 

Quando essa se ne ritornò a casa sua, 
coll’orecchio fasciato, quel birbo di gatto, 
ritto sulla finestra, stava a guardarla, e 
a miagolare!.... 

# 

* * 

Se dovessi narrarvi tutte le sue mo¬ 
nellerie ci vorrebbe un volume; vi basti 
però sapere che Firilicchio non sta buono 
nemmeno quando dorme; perchè forse 
sognando che caccia i topi, caccia anche 
le sue affilate.... unghie, nelle mani di 
colui che va a visitarlo....! 


(Firenze) Mario Giusti 



v$e Chiacchere fra galline 



Ah cara mia ! Non mi parlare di feste • Figurati che in quest'occasione tutta la mia 
fomiglia fu messa allo spiedo! 


Dottor Quattrocchi. 
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N- 18 Romanzo ( Vedi Numero precedente) 

RIASSUNTO- lom Grenoble, essendo rovinato, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua so¬ 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven- 
a in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El~ 
s/e, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
li staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazione non avvenga troppo bruscamen- 
t risponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
rrebbe con se Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio- 
\ anna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel- 
liocia di lontra eh’essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
ia capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Una terribile notizia è giunta al castello: Tom Gre¬ 
noble era morto durante il suo viaggio alle Indie. El¬ 
sie nell’aoprendcre la perdita del suo babbino, prima 
d ' in ismanie e cade convulsa ; poi, all’insaputa di tut¬ 
ti fugge dal castello, cosi come si trova leggermente 
vestite, e fugge per la campagna coperta di neve. Sir 
Davening, aiutato da Giovanna che era accorso perché 
fatta chiamare dalla sorellina, e saputo dai servi, trova 
finalmente la fanciulla. Elsie è portata nel castello qua¬ 
si fuori di sè ed è messa subito a l.tto, 

Quando l’ebbero frizionata, riscaldata, 
riconfortata, Elsie s’addormentò, vegliata 
da lady Davening, ma il suo sonno non 
fu lungo; ella mise un gemito: 

« Sono ritornata! m'hanno riportata! 
oh, Giovanna! Giovanna! dove sei? Io ti 
voglio! » 

Lady Davening si chinò teneramente 
sulla fanciulla, che aveva conquistato, in 
sì poco tempo, tutto il suo affetto: 

Giovanna è qui, mia cara, non teme¬ 
re » l sse dolcemente. 

« Oh, io ho paura.... tu non sai, zia, 
singhiozzò Elsie. Oh! zia, ti prego, vatte¬ 
ne, o non oserò mai parlare. Bisogna 
ch’io sia sola con Giovanna! » 

La mammina s’appressò al letto, e 
lady Davening uscì, un po’ seccata da 
questa preferenza. 

Elsie attaccò le due braci ia al collo 
della sorella: 

« Oh! Giovanna! Giovanna!.. » sin¬ 
ghiozzò fortemente. 

« Andiamo, mia cara, non piangere 
cosi forte. Io non capisco nulla... perchè 
sei fuggita? » 

Elsie cacciò indietro i riccioli biondi 
che le cadevano sul viso: 

« Ascolta, Giovanna; diss’ella ansante. 
Io te lo dirò... Avevo sempre paura che il 
babbo ritornasse, che scoprisse la nostra 


menzogna, e che fossi scacciata di qui.... 
Allora io pregavo sovente perch’egli non 
ritornasse se non dopo molto tempo... mol¬ 
to tempo., credo che avrei, forse, voluto 
dire mai! Dio m’ha punita facendolo morire. 

E intanto, egli non ritornerà più... 
Oh! come sono punita, mio Dio, mio Dio, 
d’essere stata così cattiva! Voglio il bab¬ 
bo... lo voglio! » gridò con tutte le sue for¬ 
ze ripresa dai rimorsi. 

« Oh ! taci, cara, disse Giovanna, cul¬ 
landola dolcemente nelle sue braccia co¬ 
me usava di fare per calmare le crisi ner¬ 
vose della fanciulla viziata. Il babbo è in 
cielo; egli sa che tu sei tanto addolorata, 
sa che tu non volevi dir ciò, e ti perdona. 
Non piangere più, mia cara; babbino s’an¬ 
noiava sulla terra, vedi, senza la mamma... 
ed è andato a raggiungerla in cielo... » 

« No, è qui che lo voglio, adesso, su¬ 
bito... voglio che mi prenda nHle sue brac¬ 
cia... voglio che dica la verità... » 

X1Y. La povera sensitiva 

Le tenere parole di Giovanna, i suoi 
modi carezzevoli, non potevano calmare 
Elsie, che si rotolava nel letto in preda 
ad una nuova crisi di lacrime. Lady Da¬ 
vening, ritornando nella camera, la trovò 
in quello stato. 

« Oh! Giovanna, invece di calmarla, 
l’hai ancor più eccitata, rimproverò la da¬ 
ma, senza che la fanciulla cercasse di di¬ 
scolparsi. Elsie, mia cara,nòn ti addolorare 
così... dimmi perché sei fuggita da que¬ 
sta casa dove tutti ti amano tanto!... » 

Giovanna aveva indietreggiato, viva¬ 
mente; lady Davening circondò colle bel¬ 
le braccia, il corpo d’Elsie. 

« Non mi accarezzare! gridò questa 
disperatamente. Tu, zia, saresti in colle¬ 
ra con me, se tu sapessi! Oh! perchè il 
babbo non può ritornare con me?... Egli 
mi comprenderebbe... Oh! mio Dio!... » 

Spaventata da queste parole di cui 
non comprendeva il significato, lady Da¬ 
vening, interrogò Giovanna collo sguardo. 

« Elsie non vuole lasciarla, lady Eila 
spiegò la coraggiosa fanciulla, ed aveva 
pregato il buon Dio perchè il babbo non 
venisse mai a riprenderla... così è spaven¬ 
tata; s’immagina che Iddio per punirla 
d’aver fatta quella preghiera, abbia volu¬ 
ta la morte del babbo! » disse Giovanna 
con una voce appena percettibile p r l’e¬ 
mozione. 

« Davvero? Povera la mia piccola 
sensitiva! Corro subito a dirlo allo zio, 
per rassicurarlo... Eravamo tanto desola- 
I ti!... Ci domandavamo con ansietà che co¬ 


sa era potuto passare in quella testolina. 
Elsie, mia cara, perchè non lo dicevi tu? 
Tu sai ch'io t’amo come fossi mia figlia, 
e puoi confidarti in me! » 

« Oh! zia Eila, gridò Elsie, attaccan¬ 
dosi fortemente al collo della dama; pro¬ 
mettimi d’amarmi sempre, qualunque co¬ 
sa succeda! » 

♦ Certamente, mia cara, io t’amerò 
sempre, poiché sei mia figlia, ormai ! So¬ 
lamente, fammi il piacere di asciugarti 
le lacrime, e di non piangere più ... di 
non pensare più, anche . . . Sei sfinita, 
povera cara ! Vuoi che Giovanna resti 
vicino a te ?... io glielo permetto a con¬ 
dizione che non ti parli. Tu hai bisogno 
di riposo ; sei febbricitante ! » 

« Giovanna, resterà qui questa notte 
qui! gridò Elsie rialzandosi sul guancia¬ 
le ; il che permise a lady Davening di 
notare, con inquietitudinc, il rossore stra¬ 
no del suo viso, e lo splendore anormale 
dei suoi occhi. « Sopratutto, zia Eila, non 
lasciarla partire mentre io dormirò! » 

« No, mia Elsie; Giovanna resterà 
qui finché tu vorrai ! » 

Lady Davening uscìdalla camera colla 
fronte penso.sa, assalita da una nuova an¬ 
goscia. Scrisse un biglietto per il dot¬ 
tore abituale della famiglia, pregan¬ 
dolo di venire al castello l’indomani di 
buon mattino. La cameriera venne a 
svegliarla, quel mattino, prima del solito. 
La padrona notò subito il suo viso grave 
e preoccupato. 

« Non ho voluto disturbarla, lady, poi¬ 
ché miss Elsie non mancava di sorve¬ 
glianza . . Ma la povera piccina ha pas¬ 
sata una cattiva notte . . . Verso l’una s’è 
svegliata, per domandare da bere. Miss 
Giovanna, spaventata, ha chiamato Fan- 
chette. La bimba aveva una forte feb¬ 
bre ...» 

« Perchè non m'hai avvertita subito, 
Brown?» rimproverò lady Davening, spa¬ 
ventata* Si alzò subito e indossò una ve¬ 
ste da camera. 

« Panchette ha passata la notte al 
letto d’Elsie, insieme a Miss Giovanna. 

Alle cinque è venuta a pregarmi di 
svegliar lei... Ma sapendo che lei aveva 
già scritto al dottore, non volli distur¬ 
barla ...» 

« Hai avuto torto, Brown ! rimproverò 
ancora lady Davening. Ne son molto do¬ 
lente ! E’ venuto il dottore ?... » 

« Non ancora, lady ... e Miss Elsie, 
sta un po’ meglio. Fanchette l’ha ben 
curata e dice che la bambina deve aver 
preso un forte raffreddore. Ciò non è 
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strano, delicata come quella piccina, do¬ 
po aver corso nella neve, senza man¬ 
tello !... 

Lady Davening si gettò un mantello 
di pelliccia sulle spalle e corse nella ca¬ 
mera della nipotina. 

Accanto al letto, 1’ istitutrice, vestita 
d’ uno spolverino grigio che le serviva da 
veste di camera, rimestava la tisana fu¬ 
mante in una tazza di porcellana. Giovan¬ 
na, ai piedi del letto, non lasciava cogli 
occhi, gli occhi della sorellina, che conti¬ 
nuava ad essere agitata. Elsie rispose al 
buon giorno di lady Davening con una 
voce arrocata, indistinta. 

« Tu hai male alla gola, mia cara! dis¬ 


se zia Eila, prendendole una mano il cui 
calore la spaventò. 

« Le ho messo dei cataplasmi sul 
petto... caldissimi... scottanti, e li tiene ab¬ 
bastanza bene; disse la signorina come 
incoraggiamento. Ciò permetterà d’ aspet¬ 
tare più pazientemente 1’ arrivo del dot¬ 
tore! » 

4 » Dovrebbe già esser qui ! » mormo 
rò lady Davening, inquietissima, per il 
cambiamento che s’ era prodotto sul volto 
della fanciulla, ancora si sana e sì gaia, 
la vigilia a quell’ ora. 

Il dottore arrivò: era un uomo aperto 
franco e buono. Vedendolo, Giovanna 
riprese^un po’ di forza e di coraggio, so¬ 
pratutto quando dichiarò che le cure della 
signorina erano eccellenti; quindi uscì dal¬ 
la camera leggermente sollevata. Passeg¬ 
giava su e giù per la galleria, impazien¬ 
te che il dottore lasciasse il capezzale del¬ 
l’ammalata. Quando alfine lo vide ricom¬ 
parire. col volto preoccupato, si sentì strin¬ 
gere il cuore e restò immobile nella se¬ 
mi oscurità di quel largo corridoio, men¬ 
tre il dottore si avanzava verso sir Da¬ 
vening, impaziente anche lui di sentire 
il risultato della diagnosi. 


« E’ grave? » domandò egli precipi¬ 
tosamente. 

« No.... nulla di serio.... E' stata pre¬ 
sa a tempo, per fortuna... Non vedo la 
necessità immediata di spaventare lady 
Davening.... » 

« Che vuol dire, dottore? » 

« Voglio dire che la bimba é strana¬ 
mente delicata ! 

Un grido involontario sfuggì dalle lab¬ 
bra di Giovanna. 

« Che c’è ? > domandò il dottore guar¬ 
dando attorno. 

« E’ la sorella d’Elsie.... o piuttosto la 
sorellastra, spiegò sir Filippo. Che lai tu 
qui Giovanna? » 


arrivò ... 

« Aspettavo.... per ritornare nella ca¬ 
mera; rispose timidamente la povera fan¬ 
ciulla sconcertata. Volevo domandare al 
dottore se Elsie ha una congestione pol¬ 
monare. .. N’ebbe una quand’era piccola.. » 

« Molto tempo fa? » domandò il dot¬ 
tore gravemente, colle sopracciglia cor¬ 
rugate. 

« Saran tre anni, dottore, diss’ella do¬ 
po un momento di riflessione. Elsie sarà 
presto guarita? » 

« Bella domanda! disse il dottore fin¬ 
gendosi stupito. Son venuto apposta per 
ciò.... » 

Giovanna comprese che non si voleva 
rispondere alla sua domanda, e, col petto 
serrato da un’ansietà sempre crescente, er¬ 
rò attraverso le lunghe gallerie, ricordan¬ 
do i dolorosi avvenimenti che s’erano 
svolti nella sua esistenza in poche set¬ 
timane. 

( Continua) 


Abbonatevi al “ Giornaletto „ 


DAI LETTORI 


Lieto messaggio 

Ritorna) o rondinella ) 

ci] è la stagione è bella; 
Cieh, vieni ad annunziai 
c3l dolce cinguettai, 
ci]e la gerjtile fata 
è ritornata . 

Ritorna, o rondinella! 

la primavera è bella , 
è la stogion dei fiori. 

JJqnugzia ai nostri cuori: 
— Cessato è in terra e in mai 
il guerreggiar! 


(Oneglia) Paolo Belgrano 



Sa fatica del padre 

gli additò la via 


sÈLon è così anche nelle vostre scuole? 
In’ mezzo a tanti compagni ve ne sono 
alcuni pochi, i quali compiono con tutta la 
diligenza i loro doveri di scolari. I più 
invece attendono sì e no alle loro cose: la 
lezione la sanno, ma appena appena; i lavo¬ 
ri con tutto l’apparato di aiuti, correzioni, 
ricopiature, mai oltrepassano il voto di sette. 
Ci sono poi di quelli, fortunatamente pochi 
anch’essi, i quali non hanno alcuna voglia 
di lavorare, macchinano continuamente di¬ 
spetti ai compagni ed al maestro, sono di¬ 
sturbatori della pubblica quiete; quando han¬ 
no da presentare un lavoro sono di così poca 
memoria da dimenticarlo sempre a casa, e 
la lezione la recitano finché possono leg¬ 
gerla o sentirla suggerire. 

Orbene, quando il nostro Alfredo passò 
dalle classi elementari a quelle più alte del 
ginnasio, si trovò in bilico tra quelli che 
più o meno di buona voglia facevano i loro 
doveri, e questi ultimi. Come fare? Da un la¬ 
to le ammonizioni della mamma e la voce 
della coscienza Io invitavano a studiare 
dall’altro la passione per il foot ball lo 
trascinava al campo. E, se voi lo aveste 
conosciuto, chissà quante volte vi sarebbe 
accaduto di vederlo vestito in maglia pesante 
con i calzoncini corti e le scarpe robuste 
lasciar la cartella, insieme ad una compa¬ 
gnia di amici per andare ad un « match » 
E con che attenzione sostiene la sua 
parte di portinaio: non lascia passare una 
sol volta il pallone; se giunge alto spicca 
veloce un salto, se striscia si allunga per 
terra; purché non passi il traguardo, ogni 
sudore è bene speso e ogni fatica. Gli ap¬ 
plausi del pubblico e le congratulazioni 
dei compagni sono il premio di tanti af¬ 
fanni. Eppure Alfredo non si sente con¬ 
tento; arriva a casa stanco, la mamma 
non lo accarrezza più, nè lo bacia mai con 
trasporto ; il padre solo, che ignora, gli 
sorride; ma egli si sente indegno di tanto. 
Il dolore del dovere non compiuto gli ren¬ 
de amara ogni gioia, e nel divertirsi 
soffre. Il mese di Gennaio era appena co¬ 
minciato ed una nevicata candida candida 



... Il dottore 
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era caduta a rallegrare i fanciulli. Per 
quel giorno si lasciava la scuola e non 
erano ancora certamente sonate le otto che 
già con la solita compagnia Alfredo si av¬ 
viava alla piazza vicina per lanciare delle 
palle di neve con gli amici senza dimenti¬ 
care tuttavia i disgraziati passanti. 

Addestratosi prima convenientemente, 
il nostro giovane cominciò a tirarne una 
sul berretto di un ragazzo, un’altra sul pa¬ 
racqua di una signora, ed una terza era 
già pronta, quando, alla vista di un signo¬ 
re che si faceva innanzi, il dubbio e lo 
stupore gli troncò ogni movimento. Aveva 
questi il paltò chiaro di suo padre, la 
sciarpa attorno al collo gli sembrava quel¬ 
la comprata da lui stesso... il cappello ne¬ 
ro... Ma, eppure... Ma no ; mio padre è più 
alto ; non è lui... Che andatura stanca e 
sofferente che ha ? !... Oh 1 è lui. 

Oh ! se sapesse che io sono qui a di¬ 
vertirmi invece di essere a scuola, se lui 
avesse visto a far questi giochi da monel¬ 
lo, se pensasse... Ed egli è stanco, poveri¬ 
no !... 11 lavoro lo opprime, le responsabi¬ 
lità ed i gravi pensieri lo fanno curvo; la 
mamma gli dice sempre: tu verrai .amma¬ 
lato se non ti prendi un po’ di riposo... 
Ma no, io voglio diventar buono, io non 
posso, non voglio, no, no... Addio, amicif; 
io vi lascio; il dovere mi chiama, l’animo 
mio sussulterà di gioia pel dovere compiu¬ 
to... Oh ! sì, la mamma mi bacerà, sarò me¬ 
no indegno dei sorrisi dei padre mio... 

(Genova) Franco 



La madre malata 


VHn giorno, la signora Zita se ne an¬ 
dò a diporto per la campagna, accompa¬ 
gnata da due graziosi suoi figlioletti, Ubal- 
duccio e Giulietta. 

Dopo un buon tratto di cammino la¬ 
sciarono la strada maestra e, per sentieri 
solitari, ma deliziosi, giunsero presso un 
torrente e si fermarono iti un ameno prati¬ 
cello, sparso di vaghi fiori campestri. 

1 fanciulli tutti allegri si posero a sal¬ 
tellare ed a cogliere margheritine e violet¬ 
te, che poi giubilanti deponevano in grem¬ 
bo della buona madre, che ne faceva dei 
mazzettini. Dopo poco, odono un muggito; 
si voltano da quella parte e vedono non 
molto lontano una vaccherella, che pasce¬ 
va tranquillamente; e presso a quella, se¬ 
duto sull’erba, un villanello tutto intento 
ad intrecciare con vimini cestelli e panie¬ 
rini eleganti. 

I due fanciulli gli si avvicinarono. Ap¬ 
pena li scorse, il villanello li salutò con bel 
garbo e mostrò loro i suoi lavoretti. Venne 
poi anche la Quadre ed allora il villanello 
si alzò in piedi, cavandosi il suo logoro 
cappello. La signora Zita restò sorpresa a 
vedere un contadinello così educato e labo¬ 
rioso, e gli disse sorridendo : « Mi pare 
che tu voglia arricchire, lavorando cosi di 
buona lena ». « Oh! signora, non è così, 
rispose mestamente il fanciullo; mia madre 
è malata ed io mi affretto a terminare que¬ 
sti cestelli, che domani porterò a vendere 


in città, per comperarle un pò di carne da 
poterla sostenere e rinvigorire un pò! » E 
così dicendo non potè trattenere dei sin¬ 
ghiozzi. 

La signora è tutta commossa a tale 
notizia e domanda: « Dimmi, come si chia¬ 
ma tua madre? » 

Il villanello - Si chiama Maria! 

La signora - Maria! Chi? quella buona ve¬ 
dova che fila da mane a sera per gli altri? 

Il villanello - Sì, signora. 

La signora - Oh! poverina. La conosco bene. 
Ha filato anche per me. É. da molto 
che è malata? 

Il villanello - Da circa un mese. Si doveva 
pagare la pigione di casa, e mia madre 
lavorò giorno e notte per terminare 
certo filato. Andò poi a riportarlo fino 
al borgo. Quei bravi padroni, oltre al 
pagamento, le regalarono dei fagioli. 
Era tardi; la buona vecchina per far 
presto, in modo che non stessimo in 
pena, s’affrettò a camminare col peso 
sulla testa, sudò, si mise a letto e fu 
presa dalla febbre. Il signor dottore 
stamattina à detto che ora ci vorreb¬ 
be del buon brodo ed io perciò. 

La signora - Si trova molto distante la 
tua casa? 

Il villanello - Lì, presso il mulino. 

La signora e i figlioli lo salutarono e 
partirono. 

'Poco dopo s’avvicinarono ad una ca -, 
supola; sul dinanzi sporgeva una tettoia 
sostenuta da quattro grossi travi e sotto 
ad essa stava seduta una vecchia filando. 
Appena la donna s’accorse della presenza 
della signora e dei fanciulli rimase molto 
stupefatta; ma la signora 1^domandò: Di¬ 
temi, buona donna, come sta vostra nuora? 
La vecchierei la - Signora, un pò meglio 

oggi; ma abbiamo. E dette in un 

pianto dirotto. 

Signora - Lo so, poveretti; lo so. Si po¬ 
trebbe salutarla? 

Vecchierella - Certo, signora! Aperta la 
porta si videro comparire davanti una 
ragazzetta di un 9 anni, mesta, ma leg¬ 
giadra e modesta. 

Era Giulietta, figlioletta della Maria... 
La signora seguita dai suoi figlioli si 
appressò presso aU’ammalata confor¬ 
tandola amorevolmente. 

Nel punto di partire strinse la mano 
alla buona Maria lasciandole cadere 
poi sul letto un biglietto da cento lire. 

Oh! di quanti conforti è apportatri¬ 
ce la carità!... 

Beato Vuom che al povero 
Volge pietoso il core; 

Nel dì di sua miseria 
Seco egli avrà il Signore; 
t E se il fratello ha tratto 
Di dura povertà , 

Il ben che ad esso ha fatto 
Centuplicar vedrà . 


(Altamura) Giovanni Palazzo 



Un miliardo 


parla molto di miliardi; adesso: ma po¬ 
chi fra noi hanno l’idea concreta di ciò che 
un miliardo, anche solo materialmente, rap¬ 
presenti. Ora, un blocco d’oro massicio, 


_ 


dei valore di un miliardo peserebbe, in ci¬ 
fre tonde, 322 tonnellate e mezza ed avreb¬ 
be il volume di circa 17 metri cubi. Per 
trasportarlo accorrerebbe un treno di 24 
vagoni lungo 400 metri ; per sollevarlo lo 
sforzo simultaneo di 6000 uomini. Diviso 
il miliardo stesso in monete da 20 franchi, 
queste occuperebbero, allineandole, \ina 
lunghezza di 1050 chilometri; sovrapposte, 
formerebbero una colonna alta 33 chilo¬ 
metri, cioè otto volte il monte Bianco. Fi¬ 
nalmente con un miliardo d’oro si fareb¬ 
bero 22 .statue massicce ciascuna simil e a 
un uomo in grandezza naturale. Una 
massa di 477 metri cubi, del peso di 5 
milioni di chilogrammi, rappresenterebbe 
un miliardo in argento. Anche ridotto alla 
sua più semplice espressione, cioè incarta, 
la enorme somma formerebbe un ingombro 
considerevole. Un volume di un milione, 
presenterebbe infatti lo spessore di 11 
centimetri; per collocar quindi i mille vo¬ 
lumi simili formanti il miliardo, occorreb- 
be una biblioteca di dieci scaffali sovrap¬ 
posti e lunghi ciascuno 11 metri. 

Un seggio singolare 



Questa specie di poltrona è fatta con 
l’osso mascellare d’una balena. È una curio" 
sità che si trova nella vecchia chiesa di 
Iarmouth, nella contea di Norfolk, in Inghil¬ 
terra. 


Taglierini in famiglia 


In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nomedi chi li manda . 


* Mammalucco padre va al ministero, e do¬ 
manda all’usciere: 

— G’è sua eccellenza ? 

— C e, ma quando c’è non riceve » 

— Ah.... Bene. Tornerò quando non c’è. 


(Luigi Foscarini Venezia) 


* Chi di noi è buoeo a sbadigliare e fischia¬ 
re nel medesimo tempo ? 

Nessuno ! 

Dei signori, in un caffè di Roma; bistratta¬ 
vano l’altro giorno una stupida commedia reci¬ 
tata la sera avanti in uno dei principali tea. 
tri. La recita aveva suscitato il tedio piuttosto 
che il riso. 

Un amica della Compagnia osservò che 
dopo tutto, il pubblico non aveva fischialo.... 

— E’ vero, rispose uno di quei signori, 
ma dovreste ricordare che non si può fischiare e 
sbadigliare nel medesimo tempo. 

(Doli. L ., (Roma) 
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Spiegazione dei giuochi proposti net 
numero 13. 

I. Sciarada. Cor - re - do* Corredo. 

II. Indovinello. Tela. 

III. Ricerche piacevoli. La musica 
di Palestrina è solamente vocale, quindi 
sono fuor di luogo gli strumenti. 

IV. Rebus. Se dici tre, dici uno più uno. 

V. Bizzarria. Miserere (mi - se¬ 
re - re* 

GIUOCHI FRANCESI . 

VI. Una papera.'Se fra quattromila 
Arabi mostravano seicentomila denti, o- 
gni arabo ne aveva nientemeno centocin¬ 
quanta. 

VII. Molti mi hanno scritto d'aver 
pronunziato rapidamente dieci volte le 
parole dello scioglilingua. Complimenti! 

GIUOCHI LATINI 

Vili. Srittografia. Candida pax 
homines, trux decet ira feras. 

IX. Rebus monoverbi. 1 Subduce¬ 
re - 2 Superior. 

Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani, francesi, latini. 

Rina Garoggio, S?stri Ponente (rorse hai imbroc¬ 
cato giusto correggendo la papera dello scrittore fran¬ 
cese ; invece di six cent mille dents, fautore: scrisse, 
come tu dici, ses cent mille dents Cosi cent mille re¬ 
sta un numero indeterminato come è più opportuno in 
quella descrizione) Pierfrancesco Zecchini, Faenza - 
Dino Rigobello,' Vicenza - Emilio Galimei, Bologna - 
P. Luigi Cordone, S. Martino di Struppa (Preso nota 
del giuoco latino) - Daniele Gorga, Roma - Giuseppe 
Pintus, Iglesias - Sorelle Fabre Repetto, Genova - 
Gino De Laurentiis, Napoli (H ti ragione di essere 
impaziente. Ma se tu sapessi guanti altri aspettano ! 
Tuttavia è già messo in colonna un tuo gioco per una 
prossima quindicina) - Giara Vita, Roma Sii la ben¬ 
venuta fra le garrule capinere del Giornaletto!) - Enea 
Spartaco Pannisi, Brescia - Ettore Remagnino, Genova 
(Anche la tua comparsa nella schiara dei miei baldi 
assidui ho salutato con grande piacere. Salutami il 
babbo e la mamma) - Pietro Milanese, Portogruaro • 
Alfonso Albini, Gopersito Cilento - 
Maddalena de Stefani, Verona - Augusta Flotteron 
Napoli • Fratelli Gavadini, Como - Maria Patrone, 
Voltri - Maria Risso, Boghasoo * Giuseppe Gangi, Na¬ 
poli - Gian Giuseppe e Maria Teresa Isola, Genova - 
Giuseppino Costa, Genova - Gaetano Alvino, Gapua 
(Acc. Sciarade) - Fabrizio Olivieri Roma - Isole Albi¬ 
na, Genova (Ti ricambio il saluto) - Bice Trabucchi » 
Livorno - Giovanni Bel erò, S. Damiamo d’Astii- Al - 

Nuovi 

!. Domande bizzarre - 1. Con due 
g sono città, con due c sono mammà. Chi 
di voi mi troverà? (Antonio Visconti Cri¬ 
velli, Milano) 2. Qual è quella città Italia 
na che letta a rovescio determina un an¬ 
golo? ( Gr. Boy eh, Rivarolo Ligure.) - 
3. Qual è quella capitale che se le cangi 
una lettera diventa un gran poeta Italiano? 
• 4. Qual è quella città italiana che se vi 
aggiungi due lettere diventa il nome d’u 
na donna famosa nella storia della Passio 
ne di N. S.? ( Ernesto e Adolfo Crotta , 
lesiccs. ) 


fonso Gecchi, Firenze - Antonietta Di Gasa, Genova - 
Bianca Sambiase, Napoli - Angiolina e Graziella Gros¬ 
si, Pizzighettone - Fratelli Martinoli, Torino - Emilia 
Lavaggo, Milano - Albina Bianchi, id - Teresa e Giulia 
PTnigotti, Novi Ligure - Antonietta Malpasso, Vene¬ 
zia - Glelia Zerboglio Rovigo - Dott. Cesare Preve, 
Rimini - Antonio Lunarini, Perugia - Giuseppina Pan- 
zini, Spezia - Caterina Olmi, Siena * Duchessa di Torà 
Imperiali, Napoli Luigina Botto, Genova - (Ricambio 
di cuore gli auguri !) - Giuseppe Palomba, Torre del 
Greco - Giuli* Pellegrini, Venezia. 

Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani: 

Settimo Miceli, GaJatafimi - Angiolino Bertini, Pisa 
- Dario Rossi, Carsi - Maria Gavedagni, Bologna - 
Gario Sòrbi. Lucca - Luigi Dellarossa, Pra - Lwgi De 
Rosa, Napoli - Garmen ed Emma Morsi [li, id - Felice 
Turelìo, Verona - Gataldino Macchia, Sasso Castalda 
( Basilicata) - Angelo Sirtori, Monza - Savina Croce• 
Saronno - Giacomo Moglia, Quinto al mare - Fratelli 
Tornei, Verona - Prosperina Rossi, Borzoli - A. Berta- 
mino, Genova - Annita Ferrando, id - M xrghorita Ar¬ 
righi, Grondola Guinadi - S indago Cresta, Molassana 
Ernesto, Genova (La ragione dai pochi giuochi pub¬ 
blicati devi cercarla nella gran quantità dei concorren¬ 
ti. Bisogna contentare un po’ tutti Non ti pare?) - Mad¬ 
dalena Lagorio, Savona - Sorelle Rondai, Mortara - 
Gerolamo Mannucci, Vercelli Emilia Prett\ Venti mi¬ 
glia - Edoardo Bacchetti, Bergs o - Leonardo Trotti, 
Genova 

Noterelle 

* li premio toccò a Bice Trabucchi, 
Divisione militare, Livorno. Le mando il 
volume promesso : B. Bosco e le sue pas¬ 
seggiate. 

* Per questa quindicina il premio sarà: 
«Il prigioniero del Corsaro» «Lotte e Co 
rone » Due romanzetti in un bel volume 
con illustrazioni fuori te3to. N'è autore il 
bravo romanziere G. Spillmann. 

* Concorre al premio chi manda la 
spiegazione di almeno tre giuochi a Messer 
La Cote, Via Milazzo, 4-2, Genova. Le spie¬ 
gazioni si accettano fino a tutto il giovedì 
venturo. 

* Arrivarono in ritardo nella passata 
quindicina: Tina Guano, Viganego - Vin¬ 
cenzo Scorpio, Caserta - Giul a Pellegrini, 
Venezia - Peppino Cutrona, Acireale - Au* 
gusta Flotteron, Napoli - P. Luigi Cordo¬ 
ne, S. Martino di Struppa. 

* E Paparozzi, Vinchiaturo. Pubbliche- 
cò qualche giuoco. 

Esercizi 

II. Indovinello * (Antonio Pasqua > 
Mendicino ) 

Se tu mi chiudi gli occhi, apro la bocca 
e mangio tutto quello che mi tDeca; 
son senza gambe e con gli occhi turati 
segno i sentieri che tu m’haisegna i. 

III. Personaggio Storico - (M. L. C.) 

In città che fra Fonde è capitale, 

benché franco italiano ebbe il natale. 

Un’isola si gloria averlo dato, 

un'isola d’averlo ricovrato, 

e un’isola sperduta in mezzo al mare 

lo vide prigioniero tramontare. 


IV. Sciarada » (Le Luigine dell 1 Al 

bergo, Genova) 

Pur celiando dico il vero, 
scopro i vizii a tutto il mondo. 

Dolce cosa è il mio primiero 
un articolo è il secondo. 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Enrhumé * 



I versi seguenti rimano a due a due. 
Mettete al posto dei puntini la rima che 
manca. 

On se lève avec le... 

Et les yeux enchi frenès. 

On tousse, on crache, on se mauche, 
On a, là, comme une.... 

Là, sur l'amygdale, au fondi 
Et là haut cans le.... 

On se remouche, on recrache, 

Le poitrine en feu s’. 

IV. Devinette * Vittoria De Vita , 
Roma.) 

Deux monsieurs qui son au lit, cau- 
sent ensemblet. Comment et de quoi par- 
lent - ils? 

GIUOCHI LATINI 

VII. Rebus monoverbi * (Giuseppe 
Palomba , Torre del Greco) 

«> E 2 > UL US 

R 

Vili. Enigma * (Prof. V. Penco) 

Aut hanc letrorsum lege vocem aut 
perlege recte: est eadem semper remigium- 
que leve. 

PICCOLA CORRISPONDENZA 

Oderzo, Gemme - I versi, come vede 
hanno una parte modesta nel nostro perio¬ 
dico e le sue poesie, per quanto pregevoli 
( mi piace specialmente La Scuola ) oltre¬ 
passano la misura .. « Nello » lo pubbliche¬ 
rò volentieri. 

Cav. Dott. G Lanzalone, Salerno - Il 

suo inno del Femminismo l’abbiamo invia^- 
to a « Matelda » l’eccellente periodico per 
signore e signorine, pel quale ci sembra 
più adatto. 

M. Giusti, Firenze • Grazie della tua 
premura pel nostro periodico. Ma la dire¬ 
zione di quel giornale riceve già regolar¬ 
mente il Giornaletto. 

Nicola Rossi, Senise - «Dall’albo d’un 
bimbo» ^ attende. « La'Jguersa*.... è troppa 
lunga. 

Scritti accettati: Povere creature! (An¬ 
gelo Gambella, Cagliari) - Brama j insensa¬ 
ta) G. Parodi, Savona) - Nello (Virgilio 
Genova Oderzo). 

Non si sono potuti accettare : Dal vero 
(di A. C., Genova. Non pubblichiamo rela 
zioni di feste) . Pasqua (di 0. C., Roma) - 
Pasqua (di A. 0., Milano. Il numero di 
Pasqua era già completo !) - A una viola - 
Vita nuova (di G. M., Vicenza; - Un ran 
dagio (di M. G., Firenze) - Preghiera di- 
L. C., Genova) - Pasqua (di B. C., Firenze) 

- La pace perduta (di A. M., Ascoli Piceno) 

- Povera gente! (di G. A., Palermo) - Or) 
fano e derelitto (di F. M., Cagliari. - Ac¬ 
cettati giuochi e taglierini. 

neh, 

FO, Colot. 
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2 * Sono povero, affamato, 
di lontan sono arrivato! 

Ma l'avara Colombina: 

* Non ho nulla, stamattina 




Ma il dottore l'indovina: 

* Troppo, troppo, Colombina! 
quando è ohe si fa? 

ad un poveri* ai dii 


5. La senti, ch'era vicino, 
il vecchietto del mattino» 
ed accorse all'ospedale : 
lina donna c£e sta maJel 


6. Nel. vedersi que! vecchietto 

col dottore accanto al letto, 
la mugnaia non vuol dire 
quale mal la fa soffrire. 


1. La mugnaia Colombina 
fa una grande polentina 
sta per mettersi a mangiare, 
quando all’uscio ode bussare. 




4. Ma ne avea troppo mangiata; 
e la sera era ammalata) 

Le sue grida, pei dolori, 
si sentivano di fuori. 


3. La polenta era squisita, 
Colombina n'è invaghita 
Un cucchiaio, un altro ancora 
la mangiò tutta in un’ora! 


* 
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Il fiore nascosto 

Da verdi poggi Lisetta ed Elena 
Movono insieme alla città ; 

Una s'avanza lieta, sollecita, 

Ma a stento l'altra dietro le va* 

Un gran canestro sul capo recano 
Ambe di frutta, d'erbe e di fior, 

E sulla fronte d'entrambe scorrere 
11 caldo e il carico fanno il sudor. 

Elena alfine l'amica interroga : 

«Lisetta, dice, capir non so 
«Ciò che ti sirba sì lesta ed ilare,.* 

« Sempre contenta farti che può ? 

« Del sol non senti la vampa assidua 
« Interminabile la via non t'è ? 

« E sul tuo capo non pesa incomoda, 

« Come è gravissima la cesta a me ? » 
Schiuse a un sorriso Lisa le labbra 
E alla compagna così parlò : 

« Per alleviarmi la gita e il càrico 
« Un gran segreto, mia cara, io so. 

« Ho sempre meco un fior ch'e magico; 

« Oggi l'ascosi dentro il panier ; 

« E per lui posso, gioconda ed agile 
« Sfidar fatica, peso e sentier. » 

« Che ascolto ? Il fiore arcano oh 1 mostrami 
Elena esclama, « prestalo a me 
« Un'ora sola, e tutto chiedermi 
« Potrai, che tutto farò per te* » 

« Scoprirlo, amica, non è difficile, 

A lei rispose Lisetta allor; 

«Di tutti gli uomini nel cor può crescere 
«Della pazienza soave il fior* 

« Senza quel fiore mai l'uomo giungere 
« A nobil meta non si vedrà, 

« Senza quel fiore belFopre compiere 
« Su questa terra mai non potrà. » 

(Massa Superiore) Maria Michelazzi 

Aneddoti di vita Missionaria 


II Dottor Quattrocchi ci manda il se¬ 
guente brano della lettera d'un Missiona¬ 
rio , che i nostri Giornalettisti leggeranno 
certo con grande interesse. 

a vita del Missionario è un misto di 
gioia e di tristezza, di movimento e di calma. 

Del resto è lo stesso per qualunque 
genere di vita sulla terra: la differenza con¬ 
siste in una impronta di singolarità: il 
missionario si trova in un elemento che 
non è il proprio: costumi, usanze, tutto 
sorprende; si trova perduto. 

Predicare, amministrare sei sacramen¬ 
ti sopra sette, è cosa ordinaria per un pre¬ 
te, non è vero? Ma le circostanze non lo 
sono. 

Per esempio, prendo TOlio Santo. In 
Cina, almeno nel mio paese, ogni villaggio 
ha due, tre, quattro serbatoi d’acqua: ven¬ 
gono le piogge dirotte; tutto si riempie, 
sutto straripa; campi, strade, tutto sparisce 
non si distingue più nulla. Non è il tem¬ 
po di mettersi in viaggio. 


— Presto, Padre, presto, un infermo 
sta per morire. 

— E dove? 

- A 150 ly. 

— Ma insomma sta in pericolo? 

— Padre, non arriverà a domani. 

Avanti dunque e alla grazia di DioI 

Si cade in un serbatoio: abbiamo tre 
o cinque metri l'acqua. Fortunatamente 
cavallo e cavaliere nuotano come pesci. 

Si vien fuori, si ride, ci si asciuga. Si 
riparte, si corre, si galoppaci arriva: l’am- 
malato muore confortato dal prete. 

* 

* * 

Un’altra volta, è di sera: la luna si è 
nascosta dietro una nuvola. Il nobile de¬ 
striero, compagno ddle mie gite apostoli¬ 
che, cammina bene: il mio servo m’accom¬ 
pagna; siamo del tutto soli. Si crederebbe... 
ma aspettate. Ecco alcuni individui, anima¬ 
ti probabilmente da intenzioni poco pacifi¬ 
che: desiderano soltanto... il cavallo, la bor¬ 
sa e gli abiti! 

Un buon colpo improvviso ben asse¬ 
stato al cavallo, ci libera da quei malan¬ 
drini. 

* 

* * 

In un’altra circostanza - era ancora di 
notte - si cammina, si cammina. La gui¬ 
da comincia all’improvviso a grattarsi Fo¬ 
racchio, torna indietro e... finalmente di¬ 
chiara d'essersi smarrita. Ci fermiamo, a- 
spettiamo. È d’inverno: la tramontana vi 
intirizzisce. Che fare? aver pazienza... 

Tralascio perchè non la finirei più. 

* 

* * 

Talvolta si gode un pò di calma. Lo 
spirito sente certe volte bisogno di racco¬ 
glimento, di riposo, di quiete: bisogna al¬ 
lora tornare al villaggio principale. 

Ivi sovratutto ho attinto le più gran¬ 
di consolazioni. I cristiani procedono riso¬ 
luti per la via della vi tù e danno il buon 
esempio ai pagani dei contorni. 

Quest’anno le cavallette hanno deva¬ 
stato tutto. Nei dintorni fa pietà il vedere 
messi magnifiche rovinate. Cosa curiosa! i 
cristiani sono stati risparmiati dal flagello. 

I pagani facevano questa osservazione che 
mi ricolmava di gioia: «Bisogna davvero 
che i Cristiani siano gran brava gente per 
attirarsi in tal guisa la benedizione del 
Cielo. » 

* 

* * 

I Cinesi sono ladri, ciò é indubitato. 
Viene l’epoca della mietitura ; ognuno guar 
da il suo notte e giorno. I nostri vicini, 
benché pagani, hanno tanta fiducia in noi, 
sono così sicuri che non saranno derubati, 
che non si vede nessuno guardare i terre¬ 
ni confinanti coi nostri Non è un vero trion¬ 
fo della Religione sulle passioni e la natu¬ 
ra dcU’uomo? 

* 

* * 

Come vedete, la vita del Missionario è 
interessante; ma è terribile. Mezzi per non 
stancarsi mai s no la preghiera e il lavoro. 
Poi per passare efficacemente il tempo 
libero, mi mischio ai Cinesi. 

La sera specialmente discorro con loro 



del l’Europa, parlo ad essi del suo cuore, 
delle arti e delle scienze che vi ■si coltivano, 
dei nuovi progressi raggiunti o sul punto 
di esserlo e della sua carità. Essilo sanno 
che è lei che somministra le somme ne¬ 
cessarie per aiutarci a salvare le anime 
loro.... 



Le due mamme 


IIl verno rigido aveva ucciso una nidia¬ 
ta di passerotti: Di questi uno solo rima¬ 
neva, a cui la madre prodigava ogni cu¬ 
ra. Il piccino cresceva sano e bello; ma 
insolente e ingrato... 

Stanco della vigilanza materna, spic¬ 
cò, un giorno, il volo dal tetto natio. Le 
deboli aluccè non ressero al peso del 
corpicino ; e l’inesperto precipitò in 
un’aiuola !... 

Pino lo vide, lo ghermì e, tenendolo 
stretto nella mano quasi a soffocarlo, lo 
portò a casa e lo rinchiuse in gabbia... 
Il povero passero, rimpiangendo la per¬ 
duta libertà se ne morì di dolore, sotto 
gli occhi della madre sua, accorsa, e im¬ 
potente a salvarlo!. 


Anche Pino era l’unico figliuolo che 
la mamma allevava con troppe cure e 
debolezza. Anch’egli era stanco della tu¬ 
tela di lei, e fuggì di casa inosservato. 

Trovò dei compagni che lo condusse¬ 
ro lontano lontane, in un luogo scono¬ 
sciuto. Sopraggiunse la notte, e chi qua, 
chi là, si dispersero. Pino rimasto solo si 
vide perduto, e rimpianse la mamma, in- ' 
vocandola con alte grida!... 

Una voce cara, a lui ben nota, rispu-, 
se da lontano. Era la voce della mamma \ 
che, in preda al dolore, da più ore vaga- j 
va in traccia del figliolo. Lo raggiunse, 
l’abbracciò, e non ebbe il coraggio di j 
movergli un rimprovero... Troppo aveva 
sofferto in quel dì ; troppa la gioia del 
momento! 

Pino comprese il dolore della madre, I 
e fu per lui la più grave punizione... Mu-1 
ti ritornarono a casa..*. Entrando si sentì I 
uno starnazzar d'ali !... 

— Apri la finestra, mamma - gridò j 
Pino - c’è un pipistrello. - La mamma j 
accese la luce, e indicando un grossol 
passero presso la gabbia dell’uccellino j 
morto rispose : 

— No, è la madre venuta a piangerei 
vicino al figliuolo ! • > . fl 

Le due madri s'erano comprese !... 

Olivo Bioni - Varese 
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N- 19 Romanzo ( Vedi Numero precedente) 

RIASSUNTO- 7om Grenoble, essendo rovinati, parte 
per le Indie e manda i suoi Quattro bambini a sua so- 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven- 
a in veder la casa invasa da quei qnattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag- 
gioie, che 1 avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El~ 
eie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa- 
’nela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tornmy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
li staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te i is pondo che farà venir tutti al suo castello; poi 
errebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio- 
\anna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra ch'essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
ia capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Intanto giunge la notizia della morte di Tom Gre¬ 
noble. Giovanna rapprende con animo forte; Elsie dà 
m ismame ecì essendo fuggita per la campag ia coper¬ 
ta di reve, si busca una polmonite. Grande trepidazio¬ 
ne al castello. Per espressa volontà di Elsie, Giovanna 
viene ad assisterla • Dopo la visita del dottore f la buo¬ 
na fanciulla va errando attraverso le lunghe gallerie 
ordendo i dolorosi avvenimenti che s’erano svolti 
in poche settimane. 


Appena il giorno innanzi aveva int< 
so la morte del padre, del suo povero bai 
bo così buono, e così allegro! Eppure no 
piangeva! Perchè non piangeva? Ohimè 
Avrebbe pensato a lui alla sera, quandi 
rientrata nel collegio, si sarebbe trovat 
sola coi piccini; ma per il momento er 
tutta compresa dal timore che opprimev 
il suo cuore di fanciulletta, già aperto a 
le soflerenze umane. 

Si arrestò ad una finestra per gua 
dare il parco tutto bianco e il cielo d’u 
grigio cupo, soffiava un vento gelido eh 
scuoteva la neve accumulata sulla nud 
tà dei rami. 


Se non avveniva il disgelo, quell'an¬ 
no si sarebbe avuto un Natale tutto bian¬ 
co! Giovanna sospirò, pensando ai Natali 
familiari della sua infanzia. Come do¬ 
veva esser triste, il N itale, quell’anno, 
per i poveri orfanelli! Poi dolorosamente 
calma, lenta e silenziosa ritornò nella 
camera d’Elsie. 

Appena entrata, udì la sua vocina 
rauca chiedere con impazienza : 

«Dov’è Giovanna? Non si lasci an¬ 
dar via, sopratutto! Voglio che resti vi 
cina a me, sempre!» 

E chiuse gli occhi inquieti, come 
rassicurata, quando Giovanna le ebbe 


stretta nelle sue la manina secca e scot¬ 
tante; e s’addormentò tutta fiduciosa per 
la presenza di quella sorella che aveva 
pochi anni più di lei, ed era tuttavia così 
mamma! 

Giovanna conobbe presto la ricetta 
del dottore, ed Elsie, più capricciosa che 
mai, non voleva altra mano che quella 
delia sorella, a porgerle le bevande alle 
ore indicate, o ad accomodarle i guancia¬ 
li che la sostenevano. Nessun’altra per¬ 
sona sembrava esistere agli occhi della 
piccola ammalata; neppure zia Eila che 
l’adorava. 

Infine, nel pomeriggio, Giovanna re¬ 
spirò: un pallido sorriso s’era schiuso 
sulle labbra bianche d'Elsie, un sorriso 
rivolto a zia Eila. 

«Mia cara, mormorò dolcemente la 
castellana, curvando la bella testa bionda 
sulla fanciulla; credevo che non mi a- 
massi più, ed ero molto triste. Ti senti 
meglio?» 

Elsie parlava sempre difficilmente, e 
si accontentò di scuotere il bel capo do¬ 
rato, senza che si capisse s’era per un sì, 
per un no. Zia le prese tra le sue la 
piccola mano febbricitante e se l'appressò 
alle labbra, baciandola teneramente, poi, 
per divertire l'ammalata, si tolse gli a- 
nelli scintillanti di diamanti e glieli pas¬ 
sò nelle dita. Sul volto dElsie guizzò un 
lampo di gioia, e con gli occhi profonda¬ 
mente cerchiati dalla febbre, accarezzò le 
perle finissimamente sfaccettate e monta¬ 
te eh- danzavano attorno alle sue dita 
troppo piccole. ^ 

« Elsie, mia cara, riprese lady Dave¬ 
ning, che vuoi? che cosa si deve fare 
per darti piacere? Dimmelo: voglio che 
non ti manchi nulla, mia povera cara, e 
voglio, sopratutto, eh3 tu abbi confiden 
za in me. Parlami come faresti alla tua 
mamma, poiché io tengo il suo posto, or¬ 
mai, per te. » 

Elsie faceva saltare nelle mani i gioiel¬ 
li meravigliosi. 

« Non voglio nulla, zia Eila... grazie! 
rispose con un soffio rauco e doloroso, 
lasciando ricadere la testa stanca sul 
guanciale. 

Ma si rialzò quasi subito: 

« Sì.: Zia Eila... io vorrei qualcheco- 
sa... vorrei che Giovanna non mi lascias 
se finché non sarò guarita... Eppoi, dim 
mi: è presto, nevvero. Natale?... » 

« Tra due giorni, tesoro; perchè? » 

« lo non sono egoista, zia Eila ; non 
voglio che Tommy, Pamela, : Giovanna, 
restino là, nel collegio, dove fa tanto fred¬ 


do, quel giorno! voglio che vengano qui, 
che abbiano dei regali, dei dolci, dei 
giocattoli! » 

« Non t'inquietare, mia cara ; avevo 
già pensato di farti questa sorpresa.., of¬ 
frirai loro tu stessa i doni di Natale... » 

XV. Natale 

11 giorno di Natale, sir Davening 
andò egli stesso a prendere Tornmy e Pa¬ 
mela in collegio, poiché lo stato d’Elsie non 
permetteva a Giovanna di lasciare il suo 
capezzale. I due fanciulli saltarono dalla 
gioia, al pensiero di salire nella magni¬ 
fica automobile che scorreva sulla neve 
senza sobbalzi, e che li conduceva da 
Giovanna, la cui assenza li aveva getta¬ 
ti nella malinconia. 

Appena giunto al castello, Tornmy 
notò subito la tristezza del sorriso con 
cui Giovanna cercava di accoglierli. 

« Andiamo a vedere Elsie? » do¬ 
mandò Pamela salendo il candido sca¬ 
lone. 

« No, rispose Giovanna gravemente, 
Elsie è in camera sua... riposa in questo 
momento.., Disogna lasciarla tranquilla... 
Quando si sveglierà, se non sarà troppo 
stanca, andrete ad abbracciarla... Ma, so¬ 
pratutto, piccini miei, bisogna esser 
buoni.... » 

Al secondo piano li fece entrare in 
un grande stanzone poco ammobigliato. 
Era l’amica stanza di ricreazione del ca¬ 
stello che non era più stata adoperata, 
dopo che sir Filippo e sua sorella Elisa- 
betta avevano lasciati i giuochi infantili. 
Ora, era stata pulita da cima a fendo per 
Tornmy e Pamela, che vi scoprirono, non 
senza piacere, un grande cavallo di le¬ 
gno dalla criniera un po’ guasta, ma 
bardato di tutto punto; si vedeva che 
una volta, doveva essere stato un bellis¬ 
simo giocattolo; il fanciullo toltosi il ber 
retto e il mantello, vi balzò subito in 
groppa. La piccola Pamela, scoprì a sua 
volta, addossata al muro, su di uno zoc¬ 
colo di cuoio, una casa da bambole, una 
vera casa con finestre, porte, persiane, e 
mobili nell’interno. 

Giovanna si raccolse nella contempla¬ 
zione dei due piccoli che si divertivano 
coi giocattoli che avevano ser ito a suo 
zio Filippo e alla sua prop ia madre, 
e si commosse, al pensiero che sua ma¬ 
dre, fanciulla, aveva riso e pi ante, in 
quella stanza immensa, dove Tornmy e 
Pamela, i poveri orfanelli senza focolare, 
sembravano già in casa loro. 
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IL GIORNALETTO 


Ma quando, un’ora più tardi, Elsie li 
fece chiamare, la gaiezza di Tommy e 
Pamela, disparve per far posto, sul loro 
volto stupito, ad una specie di terrore* 
Come!.. Era quella la bella principessina 
comparsa loro, otto giorni prima, così 


piena di freschezza e di beltà, ch’essicre¬ 
devano fuggita da qualche storia di fate? 

La malattia aveva in poco tempo 
guastate le guancie pienotte, ingranditi 
gli occhi con un cerchio di sofferenza, e 
il povero cor picciolo già tanto delicato e- 
ra scosso da una tosse straziante. 1 due 
fanciulli s’avanzarono verso la sorella, 
timidamente, quasi spaventati. Elsie - si 
sollevò lentamente sui guanciali : 

« Sapete - disse con voce debole e 
soffocata - Natale ha portato molte cose 
per voi nel caminetto. Tra poco mi por¬ 
teranno nello stanzone e vedrete... * 
Quando essi ritornarono nella grande 
stanza, lussuosa nella sua semplicità, Tom¬ 
my e Pamela, furono piacevolmente sor¬ 
presi di trovare sulla tavola rotonda, un 
gran dolce, sul quale era scritto, in lette 
/ re di zucchero rosa : « Buon Natale! » 

Ci volle tutta Tautoruà di Giovanna 
per impedire che la golosità di Tommy 
si manifestasse immediatamente. La por¬ 
ta s’aperse: era l’infermiera d’Elsie che 
portava sulle sue braccia la pi cola am¬ 
malata: la depose con precauzione su di 
una soffice poltrona preparata dinanzi al 
gran fuoco di legna, ch’era stato acceso 
nell’alto caminetto per scaldare la stan¬ 
za. Fanchette entrò poi, colle braccia ca¬ 
riche di scatole che depose nella tavola 
sotto gli occhi brillanti di curiosità di 
Tommy e Pamela ; poi le due donne si 
ritirarono, lasciando i fanciulli soli. 

« Vedete, mormorò debolmente Elsie, 
io non ho dimenticato che ci eravamo 


promesso a Beaehstone di pensare gli 
uni agli altri in ciascun Natale. Poi col dito 
designò le scatole: « Ecco i doni che Ge¬ 
sù Bambino ha messo nel mio caminetto, 


uscivano dalle scatole, la gioia di Tommy 
e Pamela, non conobbe più limiti. Sola¬ 
mente Giovanna non sembrava parteci¬ 
parvi. 

« Tu non sei contenta, Giovanna! » 
notò Elsie. 

« Oh ! sì, io sono ben contenta, ri¬ 
spose la fanciulla dolorosamente, ma che 
importa tutto ciò ?... l’importante è che tu 
guarisca!... » 

Poi volse la testa per 
dissimulare le lacrime che 
le riempivano gli occhi; a- 
veva osservato che il male 
d’Elsie cresceva inve :e di 
diminuire ; a ciascuna vi¬ 
sita del medico, ascoltava, 
spiava; il dottore re>ta\a 
ansioso, perplesso, ed essa 
leggeva la medesima an 
sietà sui viso di sir Dave- 
ning più che mai triste e 
silenzioso; zia Eila aveva 
perduto il suo abituale sor¬ 
riso dopo ch’Elsie s'era 
ammalata. 

« Approfittiamo del 
momento in cui siamo so¬ 
li, disse la malatina debol¬ 
mente, per cantare « I fol¬ 
letti » 

« Sì, sì » gridarono i 
fanciulli in coro. 

E formarono un cer¬ 
chio intorno al fuoco. v 
« Cantiamo sottovoce 


per non far venire mal di capo ad Elsie! 
disse Giovanna. E il coro incominciò: 

« Noi graziosi siam folletti , ... 
lutto brio e buon umor ... 

Le vod infantili salivano e discen¬ 
devano : 

« Siam talvolta demonietti , 

Ma siam sempre di buon cuor. 
Cogli amici birichini , 
generosi col meschin; 
siam modesti , siam carmi ... 

Sir Filippo e lady Davening, entraro¬ 
no^ quel momento, facendo sciogliere 
così il cerchio dintorno al fuoco. La da¬ 
ma s’appressò ad Elsie : 

« Stai meglio, cara? domandò. Sei 
contenta della presenza delle tue sorelle 
e di tuo fratello? > 

« Oh, sì! ma sono molto stanca: vor¬ 
rei ritornare in camera !. Zia, chiama 

l’infermiera!... » 

« Vuoi che ti porti io, Elsie? » pro¬ 
pose teneramente sir Filippo. 

« Preferisco l’infermiera.... ha le brac¬ 
cia più dolci !... ». 

A Giovanna dispiacquero queste pa¬ 
role d'Elsie che ferirono crudelmente il 
gentiluomo e la dama. Essi si rivolsero 
a Tommy e a Pamela, freschi e graziosi 
tutti due, e disposti a lasciarsi amare. Ben 
presto, Pamela fu sui ginocchi di lady 
Davening che la copriva di baci, e Tom¬ 
my, seduto accanto a sir Davenig, parla¬ 
va con lui, gravemente. 

Conquistato dalla franchezza e dal- 
l’intellicenza precoce del fanciullo, sir Fi- 
lippo gli fece scivolare una moneta d’oro 
nelle mani. 

« Che ne farai? » domandò poi, cu¬ 
riosamente. 

« Comprerò delle strenne a Giovanna, 
rispose Tommy sottovoce ; essa, poverina, 
non n’ha avue oggi; ma non bisogna 
parlargliene: dev’essere una sorpresa... » 


(Continua) 



per voi ! » 

Alla vista di tutte le belle cose che 



... vi balzò subito in groppa ... 
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IL GIORNALETTO 


TRA MARINI» 



JSuon dì, Caterina, come va da queste 
parti ? 

Grazie, Maddalena, va bene, rispo¬ 
se Caterina con accento distratto, senza 
lialzare il capo per guardar la vicina 
cl. : si era fermata sull’usdo di casa. 

Maddalena crollò il capo, diè un’al¬ 
zata di spalle, esitò un momento, pei, de¬ 
cidendosi, entrò con aria risoluta. 

— Eh ! se avete quella faccia lì quan¬ 
do le cose vanno bene, mi domando che 
sarebbe se andassero male. Guardate, 
ecco che piangete ancora. Vediamo, Ca¬ 
terina, raccontatemi le vostre pene! 

— Sempre la stessa cosa! rispose 
Caterina sospirando. 

— Vostro marito non ha ancor po¬ 
tuto trovare da imbarcarsi? Vi è padron 
Paolo, colla sua tartana, la Stella del 
Mare , che cerca uomini per la pesca del¬ 
le aringhe ; un famoso Padrone, ardito e 
prudente, che tiene la Stella del Mare 
in ottimo stato; non vi sono mai disgra¬ 
zie al suo bordo. E poi conosce i posti 
buoni; fa sempre delle pescagioni ma¬ 
gnifiche. 

— Pietro non vuole andare con lui; 
Tho pregato inutilmente, disse trista la 
Caterina. 

— Male! ciò non è ragionevole. Che. 
cosa ha dunque vostro marito col Padron 
Paolo? 

— Non è con lui.... 

— Con chi dunque? Andiamo, ecco 
che piangete del tutto, adesso. 

- Oh! Maddalena, ho tanto disgusto! 
Pietro non vuol andare sulla Stella del 
Mare perchè Padron Paolo ha preso Gia¬ 
como per secondo. 

— Vostro fratello? dunque dura sem¬ 
pre quella vecchia discordia? E’ vero 
che non si incontrano più insieme ; ma 
pensavo che, senza essere per questo 
ridiventati amici, non continuassero sem¬ 
pre a sfuggirsi. 

— Oh! non mio fratello, povero Gia¬ 
como! Non lo vedo più, Pietro me lo ha 
proibito; ma egli accarezza i bambini 
quando li incontra, e non lascia mai di 
dir loro: «Date un bacio per me a vo¬ 
stra madre». Son sicura che non ha 
cessato di volerci bene, e che se Pietro 
facesse un cenno.... Ma Pietro non lo farà; 
non si è mai rassegnato di aver perdu¬ 
ta la sua lite. 

— Eppure era troppo giusto, che Gia¬ 
como ereditasse la casa di suo padre. 

— Tanto più che io avevo avuto in 


denaro, in biancheria e in mobili, quan¬ 
do mi ero maritata, ben più di quello 
che valesse la casa, e che Giacomo of¬ 
friva di darci la sua bella barca da pe¬ 
sca per compensarci, proprio nel momen¬ 
to che avevamo perduta la nostra! Ma 
Pietro non volle sentir nulla; ha litigato, 
ha perduto, ed eccomi separata dal mio 
unico fratello, da mio fratello che mi a- 
mava tanto! 

— Suvvia, coraggio, la mia povera 
Caterina; gli uomini sono testardi, si sa; 
ma quando hanno buon cuore finiscono 
ad ogni modo per intendere la ragione. 
Vedrete che Pietro e Giacomo si rappat¬ 
tumeranno. Oggi dov’è vostro marito? 

— In mare; pesca colla barca di Bo¬ 
nifazio, che è ammalato, e devono divi¬ 
dersi il guadagno, se ve ne sarà. Ne a- 
vremmo ben bisogno: non è cosa da nul¬ 
la allevare quattro bambini! Se Pietro 
potesse trovare un buon imbarco, e ri¬ 
portare a casa tanto denaro da compera¬ 
re una barca! si rimane poveri quando 
non si ha modo di aiutarsi. 

Maddalena cercava nella sua testa 
che cosa potrebbe dire di consolante a 
Caterina, quando udì i suoi figliuoletti 
che la chiamavano; se ne andò frettolo¬ 
sa, lasciando Caterina co’ suoi dispiaceri. 

La povera donna, pur cullando il 
suo ultimo nato sui ginocchi, si pose a 
pensar tristamente al passato! Era così 
felice prima di quella discordia ! Che 
buone veglie quelle in cui Giacomo ve¬ 
niva a fumar la sua pipa accanto al fuo¬ 
co, dirimpetto a Pietro che discorreva e 
scherzava con lui, mentre i piccini dor¬ 
mivano nella loro cuna, e che essa lavo¬ 
rava di maglia sorvegliando la cena! 
Quel tempo non ritornerebbe mai più? 

— Mamma, disse d’un tratto Gigetto 
che guardava dalla finestra colla sorelli¬ 
na Marietta, vieni a vedere come il mare 
è grosso! 

— Zitto, Gigetto, gli disse a voce som¬ 
messa la Marietta, il padre è in mare! 


Caterina li aveva uditi. Togliendosi a’ suoi 
pensieri, tese l’orecchio: il vento fischiava con si¬ 
bilo acuto attraverso alle fessure degli usci. In 
lontananza il mare muggiva con cupi brontolii, e 
talora con gran fracasso di marosi che si rompe¬ 
vano sulla spiaggia. 

— Che turbine! è una vera tempesta! esclamò 
la povera donna. Dio mio! purché Pietro si trovi 
tanto in alto mare da non essere gettato sulla co¬ 
sta. E Giacomo... forse è alla pesca, anche lui.. 
Lorenzino, va a vedere se tuo zio Giacomo è a 
terra, non entrare in casa, il padre lo ha proibito; 
ma domanda dov’è. 

Lorenzino lasciò lo zoccolo che adornava di 
un albero e di una vela, e corse ad eseguire la 
commissione della madre. Ritornò quasi subito: 
lo zio Giacomo era partito per la pesca^ fin dal 
mattino. 

— Sta bene, piccino mio, trastullati colla tua 
barchetta, disse Caterina colla morte in cuore. 

Non voleva impaurire i figliuoli nè destare il 
bambino che le si era addormentato sui ginocchi; 
rimase immobile, ascoltando la tempesta e tre¬ 
mando per il fratello e per il marito. 

Se almeno fossero stati amici come una volta, 
avrebbero potuto soccorrersi.... era meno inquieta 

quando li sapeva insieme.Oh! come ululava il 

mare! Non si acqueterebbe dunque più? 

Nella stanza tutto era silenzio, tur¬ 
bato soltanto dal monotono rumore del 
vecchio orologio a pendolo. Lorenzino 
aveva ripreso la sua barchetta, e gli al¬ 
tri due, intendendo che la mamma era 
afflitta, stavano immobili, in piedi davan¬ 
ti alla finestra, guardando il mare furen¬ 
te e spumeggiante. Ricambiavano qual¬ 
che parola a voce sommessa, quando una 
delle barche clìe apparivano all’orizzon¬ 
te, scompariva dietro gli alti marosi. 

— Hai visto? 

- Sì. 

— Non si vede più..., 

— Sì, eccola che ricompare.... 



. le porrò nome Riconciliazione 

— Oh! l’altra, a sinistra... si è som¬ 
mersa!... 

— Ti pare di vederla la barca di 
Bonifazio? 

— No ; parla più piano, che la mam¬ 
ma non ti senta. 

— E lo zio Giacomo, è sul mare an¬ 
ch’egli ? 

— Sì, Lorenzino è andato a infor¬ 
marsene. 

— Voglio molto bene allo zio Giaco¬ 
mo... Oh ! Marietta, se si annegassero 
tutti e due! 
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IL GIORNALETTO 






Le ore passavano; il dì volse al ter¬ 
mine, la luce rossastra del tramonto riem¬ 
pie la stanza, poi dileguò... Annottava. 
Caterina si alzò, andò a posare il suo 
bambino nella culla, e ravvivò il fuoco, 
perchè il pescatore trovasse la sua mine¬ 
stra calda... se ritornava ! Lorenzino sgui- 
sciò fuori di casa per andare in cerca di 
notizie; la tempesta si era calmata le 
barche dovevano poter rientrare... Ritor¬ 
nò un momento dopo, e trasse la sorella 
in un cantuccio: 

— Si parlava di barche perdute, ed 
anzi - guardò che la madre non l’ascol¬ 
tasse - si nominava XAlcione, la barca 
dello zio Giacomo.... Manetta gli strinse 
fortemente la mano accennandogli di ta¬ 
cersi, e si scostò perchè la madre non 
domandasse loro che cosa dicevano. 

D’improvviso Caterina diè un trasal¬ 
to, e si slanciò verso l’uscio e lo spalan¬ 
cò. Poi, con un gran grido di gioia, si 
gittò fra le braccia di un marinaio tutto 
grondante d’acqua salsa. 

— Via, via, Caterina, mia cara mo¬ 
glie, eccomi ritornato ancora una volta, 
le disse ridendo, tutto intenerito veden¬ 
dola così commossa. Hai avuto dunque 
una gran paura, quest’oggi ? E’ vero, aflè 
mia, che il mare non era buono. Hai fi¬ 
nito di baciarmi ? Guarda, eccone uno 
dietro me che non ti dispiacerà di bacia¬ 
re a sua volta. 

— Giacomo! mio fratello! balbettò 
Caterina sentendosi stretta fra braccia 
amiche. Tutti e due insieme? Come mai? 

— La mia barca è perduta, cara Ca¬ 
terina, rispose Giacomo, ma io sono sal¬ 
vo, ed è l’importante. Questo bravo Pie-; 
tro! senza di lui sarei in fondo al mare, 
e quando penso che si credeva mio nemi¬ 
co! Mi auguro di avere molti nemici similil 

— L’hai salvato, Pietro? esclamò Ca¬ 
terina raggiante. 

— Si dice, replicò Pietro: Ecco che 
cos’è: si ha un bello immaginare che si 
ha qualche cosa contro la gente ; quando 
si vede in pericolo, l’antica amicizia vi 
risale dal fondo del cuore, e si fa come 
se non si fosse mai stati in lite... Prepa¬ 
rerai il mio fardello, Caterina : Giacomo 
mi fa prendere a bordo dal Padron Paolo, 
e ritornando compreremo coi nostri 
guadagni una buona barca che sarà di 
noi due. E per adesso apparecchia il de¬ 
sco e metti la minestra, mentre Giacomo 
va a mutar d’abiti ; l’ho invitato a cena 
con noi. Non sarai più triste, mia piccina]P 
Giacomo vuole che tu s'a la madrina 
della futura barca : come la chiamerai ? 
la Caterina ? 

Caterina strinse la mano al fratello 
e al marito : 

—• No, disse, le corrò nome la Ri¬ 
conciliazione, \ Manchila 



Cura primaverile 


on mi sono mai addentrata nell’arte 
di Esculapio, ma me ne sentirei la voca¬ 
zione se invece della veste, più o meno al¬ 
la moda, portassi i calzoni e mi sentissi 
sul-labbro superiore il prurito dai baffetti 
nascenti. Ecco perchè seguendo un poco 
la corrente, cioè la mania (mi perdonino 
gli egregi inventori ) di preparare e 
manipolare rimedi sopra rimedi, contro 
malattie curab li ed incurabili, per poi 
declamarne i meriti insuperabili sulla quar¬ 
ta pagina dei giornali, presento anch’io un 
metodo di cura di cui furono sperimentati 
i mirabili effetti. / 

Io non vanto l’invenzione; solamente 
riporto qui una cura ricostituente che vidi 
applicare da persone conosciute e che 
quindi sperimentai da vicino. 

Goiravvicinarsi della primavera tutti 
sentono il bisogno di preservarsi, di guari¬ 
re dall'anemia, e si mettono alla ricerca 
di depurativi del sangue, o di rigeneratori 
o di moltiplicatori dei globuli rossi, lo 
consiglierei alle mie piccole massaie di u- 
sare come depurativi del sangue i cibi ve¬ 
getali - Chi non conosce le ottime qualità 
purgative dei legumi? I cavoli possiedono 
una virtù ricostituente per i fosfati che 
contengono, gli asparagi sono insuperabili 
rinfrescanti, e così via - Mi ri serberò a un’al¬ 
tra puntata la enumerazione delle virtù 
dei legumi. - 

Torniamo alla cura primaverile; ripeto 
che, come depurativo, come rinfrescante ecc. 
è buona cosa usare cibi di verdura; cotta, 
s’intende. 

— Ma, allora, se mangeremo sempre cibi 
vegetali, occorrerà avere un ricostituente 
che supplisca i cibi sostanziosi, par di sen¬ 
tirmi osservare dalle mie piccole massaie 

Avete ragione e ve lo indico subito. 

Se lo stato della vostra anemia non è 
tale da richiedere pronte iniezioni perchè 
non degeneri in malattia incurabile, seguite 
il mio povero consiglio. Prima di ogni 
pasto, o meglio prima di scodellarvi la 
minestra solita del pranzo o della cena, 
bevete - secondo l’età- uno o due uova crude 
fresche - e aggiungetevi qualche bicchiere 
di latte - Questa operazione fatta due o tre 
volte al giorno supplisce qualunque ricosti¬ 
tuente. Ma.... intendiamoci; dopo le uova e 
il latte, procurate di mangiare tutto quello 
che mangereste se foste ancora digiune. 

E’ questo un metodo di supernutrizione, 
che oltre a fugare la debolezza, mantiene il 
corpo sano e il colorito fresco, e il volto 
giovane e ros o fino alla più tarda elà. 

Mi direte: Ma quando non si è in per¬ 
fetta salute, non si ha appetito; e quando 
non si ha appetito non si possono ingoiare, 
oltre il consueto, due uova e alcuni bicchieri 
di latte! 

Lo so, ma bere sì poca cosa anche con 



sforzo non è poi la fine del mondo, e dopo 
ciò, un piatto di minestra e due asparagi al 
barro, non richiedono poi una fatica improba. 

Questo metodo di cura dell’anemia e 
dell’esaurimento è specialmente adatto a 
coloro che vanno a scuola e studiano mol¬ 
to, consumando così molta materia cerebrale. 

Lo stomaco, abituandosi, si rinforzerà e 
il corpo non si abituerà a sostenersi sempre 
con medicine, ina lavorerà da sé. 

Non vanno trascurati mai, perii neces¬ 
sario ricambio, i cibi vegetali e frutta spe¬ 
cialmente cotta. 

Mi credete? Mi auguro però, che nessuno 
di coloro che mi leggono abbia bisogno 
di provare la mia ricetta per vedere se ho 
ragione! Elvira Rigon 

Martedì 20 corr. una rappresentan¬ 
za del popolo genovese recatasi a Roma 
iti solenne pellegrinaggio, sarà ricevuta 
in udienza dal Santo Padre . LXArcive¬ 
scovo Mons. Ludovico Gavotti esprime¬ 
rà a nome dei figli i sentimenti che Ge¬ 
nova nutre verso il Sommo Pontefice , e % 
gli offrirà una riproduzione in argento 
con preziosi brillanti della Madonna del¬ 
le Vigne, dinanzi alla quale il Pontefi¬ 
ce pregò molle volte quand'era fanciullo. 

A questo doveroso atto d'omaggio pren¬ 
derà parte anche il Giornaletto , che da 
Benedetto X V ebbe già prova di parti¬ 
colare benevolenza. 
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Seghe di carta 


Hja carta è usata oggigiorno da tutte 
le industrie, sotto ogni forma e per innu¬ 
merevoli scopi : si è riusciti a renderla 
dura come la pietra mediante adeguata 
compressone, tanto da servirsene come 
materiale per costruire case. Tuttavia, 
l’uliimo uso della carta è abbastanza 
straordinario perchè sia il caso di farne 
parola. Esiste in Inghilterra una cartiera 
la quale produce, fra l’altro, delle seghe 
circolari di carta, che vengono adoperate 
per lavori lini di legno, e specialmente 
per le impelliceiaiure e sottili fogli di le¬ 
gno, che esigono un trattamento speciale, 
accurato. 

Qualche tempo ta, in una esposizione 
inglese furono esposte delle seghe circola¬ 
ri, fabbricate con carta da disegno, le 
quali erano azionate da un motore elet; 
trico e producevano lamelle di legni fini 
meglio che le più sottili seghe di legno. 
Le impellicciature così fabbricate sono così 
lisce, che i fabbricanti di mobili le usano 
senza sottoporle ad ulteriore piallatura! 


Taglierini in famiglia 

Mentre la casa di uno strozzino va a fuo¬ 
co, un suo debitore, che ha presso di lui delle 
cambiali da scontare, esclama : 

— Miracolo, miracolo! Ecco un incendio 
che estingue ! 

— Che cosa estingue ? 

Tutti i miei debiti ! 

(Gaetano Finizia, Palermo) 
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Nel nostro 


Piccolo mondo 




ochi giorni ci sepa- 
rano dalla data di 
chiusura per Faccet¬ 
ta zione dei temi di 
concorso. 

_Infatti, questo 

prossimo Giovedì 22 
Aprile si chiude' il 
tempo utile per concorrere. 

Finora i concorrenti non furono po¬ 
chi, ma neppure moltissimi: evidentemen¬ 
te, come al consueto, s’attende l’ultimo 
minuto... e poi si rischia di rimaner fuori! 

Premio straordinario 

Questa volta il Concorso ha un Pre¬ 
mio straordinario, più bello del consueto. 
Sarà una copia del racconto CANE E 
GATIO che vedete annunziato in 8 a pa¬ 
gina 

E’ un volume veramente bellissimo 
e molto elegante, specialmente per le 
illustrazioni. Ma è anche assai attraente 
per la curiosa narrazione. 

Cane e Gatto ... non crediate che sia¬ 
no due nemici: tutt’altro! essi, invece, 
divennero amici per forza... di volontà: 
ciò che dimostra come spesso volere è 
potere. Eppoi... è anche un esempio elo¬ 
quente che queste due bestie dànno agli 
uomini, specialmente in questi tempi in 
cui, invece d’amarsi, si odiano e si uccido¬ 
no a vicenda! 

Ma, vedete! questo cane e questo gat¬ 
to mi portavano a malinconiche rifles¬ 
sioni, mentre dobbiamo parlare del con¬ 
corso nostro. 

Volete sapere chi furono i primi con¬ 
correnti? Furono Mario Giusti , A. M. 
Buzzone, Puppo Lina , Nicola Rossi; 
indi arrivarono i lavori di M. L. Cam¬ 
panella , Giulia Pellegrini , Lolly Raoul 
per secondi; seguirono poi molti altri. 

Ripeto le norme 

Ripeto le norme del Concorso per i 
ritardatari; ma non restano che pochi 
giorni... Affrettatevi, se volete concorre¬ 
re al bellissimo premio. 

Norme 

1. Il titolo del tema a concorso è: “PACE,, 

2. I lavori potranno essere in versi o in 

prosa: narrazioni, descrizioni, o di 

altro genere a volontà. 

3. Essi saranno brevi. 

4. Si accettano fino a Giovedì 22 Aprile. 

*■ Ogni lavoro deve recare nome ed in¬ 
dirizzo esatto del concorrente. 

Il migliore lavoro sarà premiato e 
pubblicato; l’autore riceverà anche sei 
copie di quel numero in cui verrà 
stampato. 

I temi svolti vanno indirizzati così: 

« Giornaletto , Concorso del Solitario . 
Piazza Umberto I. 25 - Genova ». 


6 . 


7. 


Ma sarò breve, quest’oggi: tanto più 
che molti stanno oer mettersi al lavoro 
di concorso e non bisogna disturbarli. 

Per gli altri, specialmente quelli che 
già concorsero, presento la nostra cono¬ 
scente... 1 aspettavate, anche oggi, nev- 
vero? 

Frufrù 

... E ci ho pure un bel micino, 

10 sapete? assai furbetto: 
ed il nome al mio gattino 
derivò dal Giornaletto. 

Non è ver, gattino amato? 
vieni avanti, e dillo tu ! 

11 tuo nome è derivato- 
dalle storie di Frufrù. 

A Frufrù, voglio un gran bene 
e con me lo fo giocar: 
con bel garbo si contiene ' ; 

e non tenta di graffiar. 

Anzi... Debbo dirvi tutto? 

— Sì ! - mi dite, amici miei. 

—' Quel che è bello e quel che è brutto? 
Anche ciò che non vorrei? 


) 


^ vi 

Via ! narriamo. Eppoi sapete 
che qui siamo buona g^nte, 
giudiziose, ben segrete... 
e che qui nessun ci sente. 

Che volete ! a tanto affetto - 
io pensavo che Frufrù, 
benché sia cosi furbetto, 
rispondesse un pò di più. 

Ecco qui. - L’altra mattina 
mamma mia mi ricordò: 

— Sai ? la data s’avvicina 
che il gattin ci si portò. 

Compie l’anno? oh, mi rammento! 
era un sabato, di sera.... 

Spicco un salto, dieci, cento; 
la mia gioia era sincera! 

E così decisi allora 
di far festa al mio Frufrù. 

Ma che far? Ci penso un’ora.... 

Cosa vuci? dimmelo tu! 

Non ti posso già donare 
qualche vivo topolino: 
dove il vado a catturare 
per il tuo gentil mudino? 

Pesca e cerca,., in fin pensai... 
lo sapete voi che cosa? 
non lo credereste mai! 
è una cosa.... un po’ curiosa! 


Pensai dare al mio gattino 
una bella colazione: 
latte bianco, in un tazzino, 
con un po' di zabaione. 

Ma intendete, o miei carini, 
che volea far festa anch’io: 
e per me... dei pasticcini 
molto adatti al gusto mio. 



Viene l’ora, sorridente 
porto il latte per Frufrù. 

Ma dov’è^ chiamo, e non sente, 
giro e vò di su e di giù.... 

dietro e avanti col vassoio, 
e chiamando: Vieni quà ! 
dalle sale al corridoio.... 
Furbacchion! dove sarà? 

Me lo vedo finalmente 
arrivare alFimprovviso. 

Offro il cibo... ma non sente? 
non vi fa neppur buon viso! 

Oh! che pensi? dico allora, 

— io non seguo i tuoi capricci! 
vatti pure alla malora.... 

10 mi mangio i miei pasticci! 

E me’n vado, un po’ stizzita, 

a mangiare i pasticcini. 

Cari miei! com’è finita! 
ah, che gatti malandrini ! 

Entro là.... vado osservando.... 
Pasticcin non ce n’è più! 
mentre ch’io stavo cercando, 

11 mangiò tutti Frufrù! 

* 

* * 

Povera Brigida! aveva un pochino 
ragione.... a non credere più tanto all’a¬ 
more dei gatti! Ma basta; su tutti al con¬ 
corso. 

Il solitario della Valle 


Posta del Solitario 

E. I. Piccaluga, Genova - Ma no! presso il Soli¬ 
tario non es sre cestino, lutto ciò che giunge è bene 
accolto, anche quando, talora, non fosse pubblicato. Sa¬ 
luti a tutCe due 

Mario Giusti, Firenze - La tua continua propagan¬ 
da pel “ Giornaletto ti fa benemerito : e son certo 
che continuerai sempre, e meglio. Grazie, e saluti. 

A. M. Buzzone, Altare - Ricambio di cuore gli 

augun tuo' . 

0. Bassignani. Genova - Passo la poesia al Diret¬ 
tore.... ma so che no già tanti e tanti scritti a turno ! 
E perchè non ha ; concorso? 

F. Nobili Spezia - La tua comparsa in effigie fu 
accolta così bene come puoi immaginarti. l r a gli innu¬ 
merevoli occhietti ora anche i tùoi brillane nel nostro 
piccolo mnrd . H) fatta sub’to fare la tua commissione 
presso ’1 D rettcr* 3 : va bene? li ricambi i salut'. 

Mario Manpridz Milano - Gemma Tronchi - Al¬ 
berto Tremitto - Rosellina - Melis Francesco; un 
grazie vivissimo a tutti. 
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collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
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Vasto locale ad uso ufficio o negozio 

si affitta in ®enova»pia33a acqua?ert>e 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
un grandioso giardino, calorifero, bagno, 
gaz, luce, ecc. Ottima posizione, esposto a 
mezzogiorno, con vista del mare, accesso 
carrozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con {regi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


6ANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall’inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche, 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune deiie quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi 
blioteca Circolante, e si vende presso la Bibliotec 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar 
ci vescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1' 
copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Predacinq - Qerent respon. Tip, Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo List Telefono 60-34 
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3. - Bobl! presto? scendi giti! 

ci mancavi, ora, anche fui 
La poltrona è ritirata,., 
ma il gaftin se l’è svignata! 


In poltrona rannicchiato 
or che Bob! ha ben pranzato 
sonnolento se ne sta 
come un placido Pascià. 


2. Ma. rincorso dal padrone 
ch’è un bizzarro signorone 
entra il gatto: e alla carlona 
entra sotto la poltrona. 


5 Ad un tratto, sussultando. 
Incomincia un po' ringhiando: 
spicca salti, torna all’erta .. 
ed abbaia a gola aperta. 


— Che sarà? grida i! padrone: 

— Qualche ladro o mascalzone? 
e senz'altro balza ih piè 

per veder ah* cosa c’4*. 


titubante e denaro e fuor. 
Bobl torna alla poltrona 
con aspetto vincitor. 


4. Ora è stanco! e s'abbandona 
•ulla comoda poltrona... 
Invidioso. Bobi II mira 
e a tornarvi Intanto aspira. 


ì 


i 


* 


' 


! 
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IL GIORNALETTO 


Fiori che sbocciano 
e fiori che appassiscono 



primavera; tutto intorno la natura 
sorride in una confusione di luce e d’az¬ 
zurro, in una veste smagli;)nte di verde 
e di fiori; è un trillare d’uccellini che 
escono dal loro nascondiglio, un garrire 
di rondini che, fendendo l’aria, in un bel 
cielo limpido, sereno, innalzano al Crea¬ 
tore un inno di grazie.; 

Sono visetti rosei e paffutelli di bim¬ 
bi che escono a salutare, con grida di 
gioia, il sole, i fiorellini belli; sono gam 
bette ancora inesperte che provano i 
primi passi nel sentiero della vita che io 
auguro loro sempre beilo, sempre fiorito 
come questa primavera. 

* 

* * 

L’uscio della camera è spalancato, ed 
un leggero venticello scuote, solleva il 
velo della portiera portando con sè un 
soave profumo primaverile. 

Là, in fondo, in un lettino tutto bian¬ 
co, in una nuvola di trine, dorme Alduc- 
cio; la bionda testina dai vaghi riccioli 
arruffati posa con leggero abbandono sui 
molli cuscini; la boccuccia rosea, semia¬ 
perta, è atteggiata all’innocente sorriso 
degli angeli, le braccine grassotte e le 
manine minuscole sono abbandonate sul¬ 
la rimboccatura in un atteggiamento ca¬ 
rino. Dorme il bimbo, e sogna.... 

Nei sonni dorati dell’infanzia vede il 
Paradiso, gli angioletti belli e poi... tra 
questi ne scorge uno che gli rapisce la 
mamma, la sua mammina cara.... e spie¬ 
gando le sue grandi ali bianche vola las¬ 
sù, lassù lontano.... Scosso da questo so¬ 
gno il bimbo si sveglia e con voce sup¬ 
plichevole, cerca la mamma. * 

L’istitutrice corre, socchiude l’uscio 
perchè non giunga al piccino il rimesco¬ 
lìo di tutta la casa, poi con molte carez¬ 
ze lo tranquillizza ed egli si lascia vesti¬ 
re, buono buono. Quando la signorina 
spalanca la finestra, un fascio di luce 
entra ad avvolgere tutto, ed il bimbo bat¬ 
tendo le manine esclama: Oh, il sole, il 
bel sole! E tentando svincolarsi dalle brac¬ 
cia della signorina : 


— Lasciami, dice, corro dalla mam¬ 
ma per dire se oggi andiamo a passeg¬ 
gio. Ma l’altra lo trattiene e cerca di con¬ 
vincerlo dicendogli che la mamma non 
sta bene, che ha bisogno di riposo, ma 
che se Alduccio sarà buono guarirà pre¬ 
sto. Il bimbo visto cadere così presto i 
suoi progetti e sopratutto pensando alla 
sua mammina malata, rimane avvilito. 

Ma, intanto, qualcuno spinge la por¬ 
ta per entrare. E’ Dog. un bel cane nero, 
alto, snello, il compagno che Alduccio 
preferisce # nei suovi giuochi. Egli lo 
guarda un pochino coi grandi occhi pen¬ 
sosi, poi mettendo il ditino sulle labbra, 
con una vocina sottile sottile gli dice: 
Hai sentito nevvero, Dog, oggi non fare¬ 
mo più chiasso perchè la mamma deve 
guarire; tu non mi rincorrerai più per 
la casa, non urterai più le seggiole; oggi 
staremo qui, ti farò vedere le belle figu¬ 
rine della mia lanterna magica, il mio 
bell’elmetto lucente come quelli dei co¬ 
razzieri e se starai Euono e mi ubbidirai 
te lo proverò un pochino anche a te. Dog 
scodinzolando frega la testa contro le gam¬ 
bette del bimbo; l’idea di avere, anche 
per un momento solo, il bell’elmetto lu¬ 
cente, gli sorride. 

* 

* * 

Sono già due giorni che Alduccio 
non vede la mamma : oggi . con molli 
pianti e molte promesse ha ottenuto il 
sospirato permesso. Ma, faccia piano, gli 
dissero istitutrice e cameriera restando a 
vigilare sull’uscio, perchè la mamma dor¬ 
me, e se la sveglia... 

Il bimbo è già entrato e con occhi 
smarriti osserva: Uh! quanti fiori! ma 
ricordandosi, guarda con ansia la mam¬ 
ma, poi, si volta con aria di trionfo al¬ 
l’uscio, dicendo: Non l'ho mica svegliata! 
E allungando le labbruzze sfiora con un 
bacio la fronte della giovane signora, 
poi sciogliendo una bella rosa bianca e 
profumata gliela pone tra i riccioli neri, 
proprio come faceva, per vezzo, il suo 
papà, ora lontano, quando passeggiavano 
nel rosaio. 

* 

* * 

Limbo, senti? gli angeli in Cielo can¬ 
tano così bene.... salutano il trionfo, l’ar¬ 
rivo della tua mammina: non piangere, 
un giorno, quando capirai tutta la tua 
sventura, ma pensa a raccogliere un bel 
fascio di.... rose bianche, di quelle care 
al Signore: voglio dire un bel mazzo di 
virtù; esse ti adorneranno quando an¬ 
drai a trovare la mammina; intanto essa 
dal Cielo ti sorride. Inezia 



Il pane dei selvaggi 


n certe regioni dell’Africa i selvaggi 
fino a non molti anni fa mangiavano, e 
forse mangian tuttavia, il pane di cocciò. 
Non di grano perchè nei lor paesi non è 
coltivato il frumento, non di riso, non di 
granturco, ma soltanto di cocciò. 

E s’intende che questo è il cibo di 
tutti : dei poveri e degli schiavi, come dei 
signori e dei re. 


Il conciò è per quelle regioni, una 
pianta preziosissima e provvidenziale, d ce. 
ù gli usi molteplici a cui serve. 

Appartiene alla famiglia delle Musa- 
cee : ha le foglie color verde-chiaro e 
molto larghe e lunghe che non dal tron¬ 
co si dipartono perchè tronco non ha» 
ma dilla radice, e si innalzano Vtriical- 
mente al centro fino alla massima altez¬ 
za di tre metri, e obliquamente tutto at¬ 
torno, sempre più piegate verso terra 
quanto più sono distaccate dal centro. 

Di queste foglie tagliate a strette li¬ 
ste e seccate, se ne servono gli indigeni 
per riempiere i materassi così come i 
nostri contadini adoperano con lo stesso 
scopo, le foglie del granturco pei loro pa¬ 
gliericci. Le nervature ripulite di tutta 
la polpa forniscono ottime legaccie e for¬ 
tissime corde per la costruzione delle ca¬ 
panne. Le stesse foglie sfilacciate e in 
parte intrecciate fan da veste ai poveri 
ed ai sèrvi che se le avvolgono tutti at¬ 
torno al corpo. 

Anche la radice è utile, perchè lessa¬ 
ta dà un buonissimo cibo, somigliante 
pel gusto alle nostre patate. 

Ma l’uso più generale e redditizio è 
quello del cocciò confezionato come pane. 

E’ stranissimo e reca anche sorpresa 
a noi il modo di preparar questo pane, 
ma pei selvaggi è la cosa più semplice 
e naturale di questo mondo. 

Quando la pianta ha raggiunto il 
massimo sviluppo, una donna ne taglia 
le foglie più grasse a fior di terra, e poi, 
aprendone con un coltello le costole da 
cima a fondo, ne raschia la sostanza glu¬ 
tinosa che contengono, facendola cadere 
su di una pelle o in qualche vaso. 

Quindi si scava li presso una tossa 
capace di contenere la sostanza di una 
o più- piante, se ne rivestono le pareti 
colie foglie del medesimo cocciò, e si riem¬ 
piono della sostanza molle raschiata. Una 
pietra fa da coperchio e poi si lascia che 
quel deposito fermenti. 

Dopo sei mesi si cava dalla fossa una 
pasta bianca, simile e quella di fior di fa¬ 
rina, mista però di nervicciuoli. Questi 
non vengon tolti dalla povera gente, ma 
son tagliuzzati il più possibile per render¬ 
li in qualche modo digeribili: quindi si 
rimpasta il tutto e si divide in pani lar¬ 
ghi e quasi piatti, del diametro di mezzo 
metro per cinque centimetri d’altezza. 
Queste focaccie son poi cotte al forno. 

Ve li immaginate, miei piccoli amici, 
questi immensi pesantissimi pani, voi 
che siete abituati ai panini viennesi, alle 
michette, ai chiffari? Sono tanto pesanti, 
che un ragazzo stenta a portarne uno 
solo ; e mangiandone gravano il ventre 
come se quel pane fosse piombo! 

Ma pure, per quanto non sia nemmen 
lontanamente paragonabile al nostro pa¬ 
ne di frumento,*questo di cocciò è passa¬ 
bilmente nutriente e per quelle popolazio¬ 
ni costituisce l’alimento principale. Gli 
indigeni non lo trovano affatto sgradito 
e convertiti dai Missionari che lo condi¬ 
vidono con loro, ne ringraziamo Iddio e 
lo pregano a volerlo loro sempre quo¬ 
tidianamente concedere. 


Dottor Quattrocchi 
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DAI LETTORI 


Iftaufyaqio 



IIIJacchìnista, a tutto vapore!.,. Metti 
carbone, aumenta i fuochi !... ■ così escla¬ 
mò un giovine capitano. 

La nave filava sulle onde come una 
freccia, ma il comandante non era con¬ 
tento : sollecitava sempre il macchinista, 
vedeva prossimo l’uragano, e voleva evi¬ 
tare le terribili scogliere delle isole Figi. 
L’uragano si avanzava rapidamente e la 
nave allora stava tra l’isola Vanua Levu 
e l’isola Viti Levu\ proprio nei punti 
più pericolosi. 

Il mare agitatissimo e mai sazio di 
vittime, muggiva cupamente. La nave fi¬ 
lava più che mai, guidata da mano abile 
in mezzo a quel caos di punte aguzze 
che uscivano a fior d’acqua. 

Ad un tratto, una detonazione superò 
i clamori assordanti del mare, seguita da 
urla di angoscia e di disperazione, simile 
allo scoppio del fulmine. Le caldaie della 
nave, essendo troppo sotto pressione, era¬ 
no scoppiate, uccidendo fuochisti e altre 
persone. 

Come cavallo focoso che imbizzarrito 
non obbedisce alle briglie, la nave anda¬ 
va secondo i capricci del vento e delle 
onde. Sulla nave scoppia un altro urlo di 
terrore: dinanzi, imponente e piena di 
punte aguzze, si vedeva una scogliera. 
La nave correva in quella direzione con 
una velocità, che nessuna forza umana 
avrebbe potuto deviare. Un urto violento 
avvenne : l’albero cadde sul ponte, le mu¬ 
rate si erano sfracellate, e l’acqua tro¬ 
vando il passaggio libero, invadeva il 
sottoponte. Pochi minuti dopo, della nave 
non rimanevano che poche tavole che si 
cozzavano lugubremente coi cadaveri di 
quei disgraziati... 

Alcune stelle brillavano in cielo, 
mandando un fioco chiarore.... 


(Roma) Domenico Catania 



L’ingannatore burlato 


strappo alla sua lenza e la tira prontamen¬ 
te a terra. Gii amici guardano e vedono 
due bei lucci guizzanti, appesi all’amo. 

Allora Ubaldo trionfante disse all'a- 
mico: 

— Io sono un bravo pescatore: pren¬ 
do i pesci a due per volta ! 

Ma Enrico sospettando la verità, volle 
fare un tiro birbone all’amico. Appena si 
furono divisi, Enrico, chiamato un nuota¬ 
tore ancor più esperto di quello che ave¬ 
va servito Ubaldo, gli confidò ciò che do¬ 
veva fare e lo pagò. 

Il giorno dopo i due amici furono sul¬ 
la sponda dei lagyo, con la lenza calata nel 



limpido specchio dell’acqua. Dopo qualche 
momento Ubaldo vede tremare la sua cor¬ 
dicella, e poi sente un leggero strappo. 
Credendo che fosse un pesce, tira presta¬ 
mente la lenza a terra, e vi trova .. Sapete 
che cosa? Un pesce allora allora arrostito, 
e che era pronto per essere mangiato. 

Il pescatore pagato da Enrico aveva 
compiuto benissimo la sua commissione! 

Ciò che ho raccontato prima, accade 
sovente nél mondo: l’ingannatore resta 
spesso ingannato. 

( Chioggia) Mario Chiereghin 



L’orologio e il tacchino 

che prendono il volo 


nrico ed Ubaldo, due ricchi amici 
appassionati della pesca, si trovavano ogni 
giorno sulla riva del lago per pescare colla 
lenza. Enrico era fortunato e riusciva a 
prendere molti pesci; Ubaldo, invece, da 
alcune settimane non ne aveva preso an¬ 
cor uno, cosicché questi s’indispettiva e 
quello si burlava di lui. 

Ma un giorno Ubaldo volle supplire a 
tanta cattiva fortuna con uno stratagemma. 
Egli conosceva un abile nuotatore, e pa¬ 
gatolo bene, lo pregò che, nuotando sot¬ 
t’acqua con due pesci vivi tra le mani, 
glieli attaccasse prontamente all’amo e lo 
avvisasse con un piccolo strappo alla cor¬ 
dicella. 

Il giorno dopo i due amici tornarono 
al lago: ad un tratto Ubaldo sente uno 


{ romanzi polizieschi e i cinedrammi 
che ne riproducono gli episodi più im¬ 
pressionanti - ora pur troppo di moda - 
dimostrano ad evidenza a quali espedien¬ 
ti ricorrono i ladri per riuscire nei colpi 
più audaci, immaginati ed eseguiti con 
straordinaria abilità. Da quelle scene non 
c’è nulla da imparare; anzi il volgo impa¬ 
ra ad ammirare e quasi quasi applaude 
elle imprese meravigliose di quei farabut¬ 
ti che adoperano il loro ingegno ad in¬ 
gannare la gente. 

Tuttavia, a sentir qualche volta le 
astuzie dei ladri, si diventa più avvedu¬ 
te s’impara a starne in guardia. Ecco, 
perchè voglio raccontarvi l’aneddoto se¬ 
guente. 

James Frich, soprannominato «il re dei 



ladri inglesi » passeggiava un giorno nel¬ 
la sala dei « passi perduti » della Court 
of Justice di Londra, in cerca di un buon 
colpo da fare, quando intese il monumen¬ 
tale presidente Flaviano Sophomare dire 
piano ad un suo collega : « Ho dimentica¬ 
to il mio orologio a casa e non c’è niente 
di piti noioso in un’udienza che non poter 
sapere che ore sono per potersi regolare 
nel sospendere le cause » 

Questa confidenza non andò certo per¬ 
duta per James Frich, che conosce il no¬ 
me e gli indirizzi di tutti i magistrati del¬ 
la City. Egli si allontanò in fretta dai 
Tribunale; rubò, strada facendo, un ma¬ 
gnifico tacchino, ed andò a bussare alla 
porta del magistrato. Al cameriere venu¬ 
to ad aprirgli disse: « Ecco un tacchino 
che il presidente ha comprato mentre si 
recava al Tribunale, e che mi ha incari¬ 
cato di portarvi; mi ha incaricato anche di 
portargli l’orologio, che ha dimenticato in 
casa, e, non avendo moneta spicciola, mi 
ha detto che mi avreste pagato voi la com¬ 
missione ». Il cameriere andò a riferire la 
commissione alla signora Sophomare, che 
in piena fiducia prese il tacchino e conse¬ 
gnò l’orologio all’ingegnoso truffatore, dan¬ 
dogli perfino uno scellino di mancia. 

Qualche ora più tardi, il magistrato 
rincasando apprese la sua disgrazia : un 
tacchino, sia pure bello, è certo magro 
compenso per la perdita di un cronometro 
di 600 franchi; ma, a causa della invidia 
bile flemma che è propria del pqpolo ingle¬ 
se, si rassegnò presto al fatto compiuto. 
L’indomani, il tacchino, infilato allo spie¬ 
do e bene imbottito di tartufi, cuoceva a fuo¬ 
co lento, spandendo intorno a sè un odo- 
_re delizioso di arrosto, quando un imperio¬ 
so squillo di campanello mise in subbuglio 
la casa : la signora Sophomare si precipi¬ 
tò alia porta e si trovò di fronte ad un 
uomo, il quale con respiro affannoso e voce 
malferma, come a causa di lunga corsa 
fatta, le disse : « Presto, signora, il Presi¬ 
dente mi manda a chiedervi il tacchino 
che vi hanno portato ieri. Il ladro è stato 
arrestato ed il Tribunale ha bisogno del 
tacchino come corpo di reato ». Questa 
spiegazione parve così verosimile alla 
buona signora, che essa, senza perdere 
tempo, consegnò al messo del Tribunale il 
tacchino ancora infilzato nello spiedo. L’uo¬ 
mo si allontanò di corsa. E’ facile imma¬ 
ginare il furore del Presidente, che rinca¬ 
sando un’ora più tardi, si accorse di esse¬ 
re stato truffato per la seconda volta. 

Durante questo tempo James Frich, 
felice della trovata, in compagnia di alcuni 
amici, faceva in un’osteria di campagna 
un lauto pranzo, del quale il pezzo forte 
era naturalmente il tacchino tartufato, che 
la signora Sophomare aveva avuto la bon¬ 
tà di cuocere per lui. 



Abbonatevi tv 
al “ Gionr 
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N. 20 Romanzo (Vedi Numero precedente) 

RIASSUNTO - lom Grenoble, essendo rovinato, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua so¬ 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven- 
a in veder la casa invasa da quei q mttro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a ST Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli afri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El¬ 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
li staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te i isponde che farà venir tutti al suo castello ; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio- 
\ anna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra eh’essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
ia capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Intanto giunge la notiz a della morte di Tom Gre¬ 
noble. Giovanna l’apprende con animo forte ; Elsie aà 
in smanie ed essendo fuggita per la campag a coper¬ 
ta di leve, si busca una poimcnite. Siamo a Natale, 
ed Isie, un po’ m glierara, fa venire le sorelle e il 
fratellino al cestello per distribuire loro le strenne. 
Ma presto si stanca. 

Intanto lady Davening era scesa dal- 
la sua ammalata: Elsie era già nel letto. 

«Cara, le.disse la zia dolcemente, 
conviene che tu sia un po’ più affettuosa 
verso tuo zio!.... » 

« Io amo te, zia, rispose Elsie circon¬ 
dando colle braccia bianche il collo della 
dama. Io ti amo più di tutti al mondo, 
eccettuata Giovanna; ma amo Giovanna 
più ancora, giacché essa mi amerà sem¬ 
pre, nonostante quello che ho fatto!... » 

« Ma che puoi tu aver fatto, mio pic¬ 
colo angelo ?» esclamò lady Davening, 
credendola in preda al delirio. Poi usbi 
chiamata da suo marito. 

Il rimorso s’impadroniva dinuovo del¬ 
la fanciulla, e quando Giovanna entrò 
nella camera, per restarle vicino, mentre 
l’infermiera desinava, la trovò«j singhioz¬ 
zante sui guanciali. 

« Oh! Giovanna, come sono infelice ! » 
peibettò l’ammalata vedendola, 
lìo di tTie c’è, cara mia? ti senti forse 
ze lo trai, domandò Giovanna tremante 
re, buono ; n e 

spalanca la e# ma b mie notti sono atro- 
entra ad avve, m2 i dormire, vorrei pen- 
tendo le mani: ma non posso... perchè egli 
bel sole! E tenU quelli che, mentiscono e 
eia della sigmq v i andranno mai!... Vo- 


f vo dire tutto, quel giorno in cui sono 
tuggita, ma ero troppo ammalata... Que¬ 
st’oggi volevo augurare uri buon Natale 
alla mamma e a babbino, ma non oso 
pensare ad essi, mentre inganno tutti ! » 
« Sarai più contenta quando avrai 
detta la verità? » 

« Oh ! sì, si ; io voglio ch’essi sappia¬ 
no tutto prima di notte.... Voglio che mi 
perdonino questa sera!... » 

« Ebbene, io lo dirò ! disse Giovanna 
con fermezza, invasa da un doloroso ti¬ 


more. Andrò a cercare sir Filippo e mi 
prenderò tutta la responsabilità di questa 
menzogna !.. » 

.« Oh, no! disse Elsie, sono io che 
debbo dirlo !... sì, io !... * 

« Che devo fare, allora ? domandò 
Giovanna desolata da questo pentimento. 
Oh ! mia Elsie, non agitarti così ; ti fa 
male... il dottore l’ha detto!... » 

« Fa lo stesso... di’ loro di venir su¬ 
bito, tutti e due!... » 

« Va bene, vado... ^Giovanna s’alzò 

/ 


senza fretta, ma l’arrivo del dottore la 
rimise a sedere. 

« Che? lacrime? esclamò gaiamente 
il medico accostandosi al letto. Forse per¬ 
chè arrivo in ritardo ? » 

Gli occhi di Giovanna erano fissi sul 
viso del dottore ; sembrava cercarvi il 
pensiero ; ad un tratto, vide la sua fronte 
corrugarsi, e la mano s’agitò in un moto 
impaziente, mal rattenuto. 

«Sto molto meglio!» disse Elsie senza 
ch’egli sembrasse condividere il suo avviso. 


« Mi scusi, dottore, continuò la fan¬ 
ciulla, devo parlare a Giovanna, prima 
che lei se ne vada !... » 

La sorella ritornò vicina al letto, e 
pose l’orecchio sulle labbra secche d’El* 
sie, ehe s’era ricoricata, sfinita : 

« Ho riflettuto, diss’ella. Puoi dirlo 
tu stessa! Sì, di’ loro tutto, mentre il dot¬ 
tore è ancora qui!... ma di’ loro anche di 
venire da me e di perdonarmi prima che 
mi addormenti.... Presto, Giovanna... subi¬ 
to... perchè mi perdor'no questa sera!.. 



... per carità , si adirino con me 
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XYI. La confessione 

Giovanna entrò nel gran salone dove 
\ lady e sir Davening aspettavano, ansiosa¬ 
mente, che il dottore venisse a render 
loro conto della sua visita. 

« Ho bisogno di parlar loro! » disse 
Giovanna con un accento singolarmente 
alterato che sorprese i due coniugi. 

Sir Filippo, istintivamente, allontanò 
' il giornale che cercava di leggere; senti- 
I va che la brusca irruzione di Giovanna 
aveva una causa straordinaria ; si avvici¬ 
nò alla moglie, e s’accorse che gii occhi 
della coraggiosa fanciulla, lo fissavano 
\ stranamente. 

« Lady e sir Davening, per carità, si 
adirino con me... voleva dirlo lei stessa.. 
Elsie non ne può nulla... la colpa è tutta 
? mia... E la povera piccola vuole assoluta- 
mente essere perdonata prima che si ad¬ 
dormenti... » 

« Che vuol dire? » interruppe lady 
Davening, guardando li marito. 

« Lasciala continuare, Eila.... » 

« Io non ho fatto nulla per disingan¬ 
narli... Loro stessi hanno commesso Ter¬ 
rore, senza avvedersene... Era naturale, 
d’altronde : Elsie è più alta di me, benché 
di due anni più giovane... eppoi è bella. 
Infine, portava il mantello di pelliccia, 
percljè aveva avuto freddo, nel viaggio... 
Loro non hanno visto che Elsie, quando 
noi entrammo nel salone, ed io, intimidi¬ 
ta, non ho osato dir nulla.... Inoltre ero 
i felice nel vedere ch’Elsie piacela tanto! 
Ma non avrei mai pensato a ciò... mai vi 
avevamo pensato nè l’una nè l’altra, lo 
giuro!... » 

« E’ possibile ì * esclamò lady Dave- 
• ning. Più pronta di spirito del marito, el¬ 
la aveva tutto capito dalle prime parole; 
ma il suo cuore si rifiutava di ammettere 
che ciò fosse vero. 

« Vedono ch’è colpa mia, nulTaltro 
che colpa mia; proseguì Giovanna, levan¬ 
do verso sir Davening i suoi grandi oc¬ 
chi dolci e supplichevoli. Quando mi ac- 
|corsi dell’inganno, avrei dovuto dir subi¬ 
to ch’ero io la vera nipote, ma loro guar¬ 
davano Elsie con un tal piacere che non 
ebbi il coraggio di disingannarli... » 

« Che cosa posso dedurre da tutto 
ciò? » disse duramente sir Filippo. 

« Mi puniscano come vogliono, gridò 
Giovanna disperata, ma la prego, Sir Fi¬ 
lippo, salga ad Elsie e le dica che le per¬ 
dona... E’ tanto ammalata... Voleva dirlo 
lei stessa il giorno in cui seppe la morte 
del babbo, ma aveva paura di lei, sir Da¬ 
vening, e sopralutto non poteva sopportare 
l’idea che zia Eila non l’amasse più, do¬ 
po. Io non chiedo indulgenza per me... so 
che ho fatto molto male a non svelare 
l’inganno... sono io la sola colpevole... la 
prego, sir Filippo, perdoni a Elsie, e Ta- 
mi lo stesso, benché non sia sua vera ni¬ 
pote... » 

« Che dici ? gridò lady Davening che 
si rifiutava ancora di credere alle parole 
di Giovanna, nonostante il loro accento 
di sincerità. Elsie non è nostra nipote ? 
Andiamo, Giovanna, cerca almeno d’esse¬ 
re meno incoerente! » 

Colle mani incrociate sul petto, per 


reprimere i battiti del suo cuore, l’infelice 
fanciulla, si forzava di parlare lentamente 
e distintamente, ma i singhiozzi coprivano 
la sua voce. 

« Io, sono la loro nipote Elisabetta. 
Non è Elsie! » 

« Tu accusi dunque questa cara inno¬ 
cente, d’aver preso un falso nome? ? 

« Non ha preso un falso nome, zia 
Eila. Si ricordi: Elsie entrò la prima; 
era la più alta, la più bella; lei la prese sui 
suoi ginocchi.... le domandò come si chia¬ 
masse... rispose: Elsie... Lei credette che 
fosse il diminutivo di Elisabetta, invece è 
un vero nome... I miei sono: Elisabetta, 
Giovanna... >► 

Sir Davening si pose la mano sulla 
fronte, silenziosamente. 

« So, proseguì la fanciulla, che avrei 
dovuto dir subito la verità, ma ero im¬ 
pressionata, in quel grande salone pieno 
di luce... le parole non mi volevano uscir 
dalla gola... Risolsi di dire tutto a zia Eila 
quando fossimo state sole iu camera... La 
sera, lei è venuta per vedere Elsie dor¬ 
mire... io ero svegliata... nessuno se ne 
accorse.., Brown era con lei, zia Eila, ed 
io ho inteso quel che le diceva. Le dice¬ 
va ch’era felice che fosse Elsie sua nipo¬ 
te piuttosto di me.... poiché era più bella, 
mentre io rassomigliavo al mio povero 


babbo ! Non ebbi più il coraggio, dopo ciò, 
di dire la verità. Pensai ch’era mio dove¬ 
re lasciar tutto ad Elsie... La mia coscien¬ 
za si rivoltava un poco, sapevo di aver 
torto; ma mi sembrava più facile conti¬ 
nuare così, che manifestare tutto.... >► 

Sir Filippo dalle prime parole di que¬ 
sta strana confessione, s’era lasciato ca¬ 
dere su di una grande poltrona di quer¬ 
cia scolpita; egM restava, immobile, col 
viso nascosto nelle mani; * Che bisogna 
fare? » mormorò egli. 

« Perdonare a Elsie, zio Filippo; è 
tutto ciò che le domando, gridò Giovan¬ 
na con fèrvore. E’ così piccola, così deli¬ 
cata ! E’ stata la mia sorellina che ha vo¬ 
luto metterla al corrente; senza ciò lei 
non avrebbe forse mai conosciuto l’in¬ 
ganno. Perdoni, lei, ch’è sempre stato co¬ 
sì buono... perdoni, perchè oggi è Na¬ 
tale... » 

« Oh ! perchè ho saputo la verità ? 
gridò lady Davening. Allora dovremo 
tenere Giovanna, e rimandare la nostra 
bella Elsie? » 

« No, no, lei Faina più di me; la ten¬ 
ga; io le lascio tutto. Domando solamen¬ 
te il perdono per lei. E’ meglio che sia 
così; intanto io non potrei lasciare Tom- 
my e Pamela. 


( Contim* 




i. Al sentire odor & Frufrù penetri 
di carne.. nel cesto 3 Oh... s j muovei dice il cane 




. „ . .. , ,. 5. Ecco un cesto che 6 N’esce acuto ud 

‘ E precipita da se» _miagolio.. 


cammina! 



7. li* serva corre io aiuto. Toglie il ceppo, e Frufrù balza fuori eostei- 
Uio dì lumache, mentre il cane se la ride saporitamente 
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prima bel cibo 

prirrja del cibo , deh! figlio mio , 
grata rivolgi la rrjente a HÙio : 

a ì)io che tutte creò le cose 
e per tuo bene tutto dispose, 

e sempre sempre corj /'rifinita 
borjtà sostenta fumaria vita. 

J)unque , o fanciullo, corj grato cuore 
prima del cibo loda il Signore. 

( Verona ) Enrico Cavarzere 



Le verdure 

Fin da bambina imparai a conosce¬ 
re la utilità e le buone qualità delle ver¬ 
dure. 

Mi ricordo di un libriccino, regalato¬ 
mi dalla mia prima maestra di scuola, 
che insegnava alle piccole massaie, un 
po’ di economia domestica. Quel libretto 
mi ha insegnato molte cose, ed io le pas¬ 
so a voi, piccole massaie, che andate scor¬ 
rendo gli occhi birichini su questa colon¬ 
na dedicata a voi. 

Cominciamo dalla fresca lattuga che 
la primavera ci regala tenerissima: essa 
è pochissimo nutriente perchè contiene il 
95 per cento di acqua, ma è una verdura 
sana, rinfrescante e facilmente digeribi¬ 
le. Pare che la lattuga possieda proprietà 
medicinali: provocali sonno; ed è anche 
un orte lassativo. Vi sono massaie che 
somministrano il decotto di lattuga ai 
bambini colpiti da tosse canina o da tos¬ 
se nervosa. 

Vedete quale semplice rimedio! Te¬ 
nete dunque preziosa anche l’umile lattu¬ 
ga ; coltivatela in un angolo del vostro 
giardino; l’adoprerete in caso di bisogno. 

La lattuga, poi, è ottima come insala¬ 
ta ; lo sapete tutte, piccole massaie, non è 
vero? 

Le tenere lattughe sono eccellenti per 
una buona zuppa di magro. 

Attente : Mettete al fuoco la quantità 
d’acqua che credete. Intanto frullate delle 
• uova mescolando tuorlo e albume ; ag¬ 
giungete dei buon formaggio. 

Vedete, dimenticavo l’importante ! 

Nell’acqua metterete pure le lattughe 
che credete necessarie, e le lascerete ap¬ 
pena bollire convenientemente salate. 
Quando le ritirerete, lasciando sempre 
bollire l’acqua, le asciugherete premen¬ 
dole allo staccio e le metterete nelle uova 
sbattute col formaggio. 

Intanto l’acqua che bolle reclamerà i 
suoi diritti, e voi allora prenderete una 
cucchiaiata del miscuglio di lattuga uova 
e formaggio e ve la butterete dentro : e 
così cucchiaiata a cucchiaiata vedrete 


nella pentola delle pallottole che daranno 
un buon sapore al brodo improvvisato. 

Versatelo sul pane preparato per la 
zuppa, cospargete di buon formaggio, e 
mangiate allegramente e con buon ap¬ 
petito che vi sarà cresciuto gigante, lavo¬ 
rando, non è vero? 

Le lattughe bollite appena, servono 
per avvolgere gli avanzi di arrosti, di 
lesso ecc. triturati e impastati con uova e 
formaggio, e tonnare delle piccole pol¬ 
pette. 

Ridete, al pensare alle polpette fascia¬ 
te in foglie di lattuga? 

Eppure sono eccellenti - perchè si 
fanno friggere in un buon burro o in 
olio finissimo, e mandano un odorino da 
far... risuscitare un morto ! 

Non è un buon modo per utilizzare 
gli avanzi di cucina ? 

Provate, massaine gentili ; io vi seguo 
col pensiero, e mi pare già di sentirmi 
solleticare le nari. 

Uh la golosa ! direte Ma... compatite¬ 
mi, nel paesello dove abito sono costretta 
per mesi e m^i a ingoiare uova e latte; 
come se avessi bisogno di una cura ri- 
costituente ! 

Provate, vi ripeto, e... buon appetito ! 
Ricordatevi che la lattuga fa bene e in¬ 
troducetela spesso nella vostra cucina. 

Elvira Rigon 



noto come i briganti condotti da 
Maffeo Sciarra risparmiarono la vita a 
Torquato Tasso, anzi gli fecero scorta 
d’onore mettendolo al sicuro da altri in¬ 
contri compromettenti. 

Un fatto consimile si narra che fosse 
accaduto a paiecchi altri artisti. 

Ai tempi nostri Manuel Garcia, il ce¬ 
lebre tenore spagnuolo, nel suo viaggio 
dal Messico a Vera Cruz, cadde nelle 
mani di una banda di briganti. La scor¬ 
ta che lo accompagnava, coraggiosamen¬ 
te prese la fuga e il malcapitato artista 
restò solo in balìa dei masnadieri. Non 
sapendo che far di meglio, intonò un’aria 
soave e dilettevole. I briganti sorpresi ri¬ 
stettero fermi ad ascoltare quella voce 
stupenda; poi, quando il tenore ebbe fi¬ 
nito, non vollero, da gente pratica, i inun- 
ziare ai loro profitti e si contentarono di 
svaligiarlo col massino garbo e con tutta 
la gentilezza. Infine i briganti gridarono: 
Da capo! e Garcia replicò il suo canto, 
lieto di aver così scampato la sua vita. 

Il fascino... della tartaruga 

n collaboratore di una rivista sciem 
tifica scrive : Vi segnalo un fatto straor¬ 
dinario. Ieri l’altro, sulla terrazza della 
mia casa, il giardiniere ha trovato un 
piccalo topo assolutamente paralizzato dal 
terrore di fronte ad una tartaruga. Il to¬ 
polino, con la coda e le zampe serrate 

\ 


contro il ventre, avanzava a piccoli passi 
verso la tartaruga emettendo dei pic¬ 
coli gridi acuti di angoscia: un colpo di 
bastone, uccidendo il topo mise fine alla 
scena. Un po’ più tardi il giardiniere tro¬ 
vò nello stesso posto un secondo topolino 
immobilizzato, ipnotizzato dalla stessa tar¬ 
taruga: e questa volta prima di ucciderlo 
ha fatto osservare il fenomeno agli altri 
domestici. Infine, nella giornata di ieri 
egli ha trovato altri quattro topi, usciti 
probabilmente dallo stesso nidc, affasci¬ 
nati dalla tartaruga: uno di questi topi 
era arrivato vicino alla tartaruga ed ave¬ 
va il muso’prigioniero fra le piastre su¬ 
periori e il collo di essa. » 

Una scimmia rara 



l saki è una scimmia del Brasile 
che raramente si lascia prendere e quindi 
è poco conosciuta. La sua faccia ha qual- 
checosa d’umano, con due favoriti e uni 
bel paio di baffi. 



Taglierini in famiglia 


In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nomedi chi li manda. 

* Narciso, cugino di Mammalucco,un pitto¬ 
re... di vaglia. E volendo tramandare ai poste¬ 
ri un documento^del suo valore, scrisse sotto una 
pittura rappresentante una scena campestre: 
Quadro dell'autore. 

(Alfonso Cecchi, Firenze) 

Le frasi umane fra i pesci 



— Prestami tanto da poter far cola¬ 
zione ! 

— Mi dispiace , ma sono... all’asciutto. 
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Spiegazione dei ginoclii proposti nel 
numero 15. 

L Domande bizzarre. 1. Chioggia, 
chioccia - 2 Bologna, angolo B - 3. Parigi, 
Parini - 4. Verona, Veronica. 

II. Indovinello. Le forbici. 

III. Personaggio storico. Napoleo¬ 
ne I. 

IY. Sciarada Favola, favo, la. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Enrhumé. 

On se lève avec le nez 
et les yeux enchifrenés. 

On tousse, on era che, on se mouche, 
On a là comme une mouche. 

Là, sur l'amygdale, au fondi 
Et là haut dans le plafond 
On se remouche, on recrache, 
la poitrine en feu s’arrache 

YI. Devinette. Le deux monsieurs 
qui son au lit, causent, naturellement, 
de lit - à - lit ( de l’Italie) 

GIUOCHI LATINI 


(Passai lo scritto a'ia direzione : accettato) - Gaetano 
Alvino, Gapua (I taglierini mandali pure a me colle 
spiegaz. dei giuochi scrivili sopra un solo lato del foglio) 
- Elena Raimondi, Catania -Fratelli Soranzi, Ferrara - 
Maddalena Nebbia, Bergamo - Giulietta Golombo, Ge¬ 
nova - Elvira Mannucci, Rovigo - Attilio Lorenzini, Pi¬ 
stoia - Giuseppe e Francesco Vernengo. Lodi - Albina 
Branchi, Milano - Erme linda So ] ari, Spezia - Visconti 
Crivelli, Mlano (Acc. qualche giuoco)■ Ginetta Lombar¬ 
da, Rovigo - Emanuele Struzzi Susa - I. Am ; ghetti, 
Genova - 

Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani francesi latini: 

Eugenia Monaldo, Ivrea - Bice Ti abucchi, Livorno- 
Peppino Gutrona, Acireale - Sorelle Fabre Repetto ( 
Genova - Salomone Manfredini, Bologna - Fratelli Puc¬ 
cio, Firenze - Dott. Gasare Preve, Rimini - Adelina 
Faelli, Perugia - Gaetano Finizia, Lecce - Elvira Bian¬ 
chini. Palermo - Tito Raffo, Torino (Acc. qualche giuo¬ 
co) - Sorelline Gotelli, Cuneo - Matilde Isnardi, Genova - 
Luigi de Rosa, Napoli (Acc. un rebus latino e il taglie¬ 
rino) -~Pierfran 'esco Zucchini. Faenza - P. Luigi Cor¬ 
done, S. Martine di Struppa (Perchè finterò dice il 
vero tentennando tentennando?) - Giulia Pellegrini, 
Venezia - Gian Giuseppe e Maria Teresa Isola, Geno¬ 
va -Maria Astengo, Savona - Emil.a Franchi, Brescia- 
Teodoro Marcai, Roma - Giovanni Tarozzi, Pisa - Pac¬ 
iina Gonteri, Vigevano - Guseppe Gangi, Napoli - Giu¬ 
seppe Palomba, Torre del Greco - G Da Laurentils, 
Napoli (Non si capisce l’ultima terzina del sonetto biso¬ 
gna scriverlo sopra un foglietto ben chiaro ) - 


VII. Rebus monoverbi. 1. Suber 
(sughero, Sub e r) - 2. Cumulus (Cum 
| ul us ) 

YIII. Enigma. Ala. 

Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani : 

Ettore Remogmno, Genova - Le Luigine dell’Alber¬ 
go, id (Pubblicherò qualche giuoco) - Santiago Gresta, 
j Molassana (Le tue Dom. furono già pubbl e qualcuna è 
| inesatta) - Giuseppina Antonini, Varese - Felicetta Fu- 

I » sco, Castellammare (Bada che io sono esimio ,, non 
esimia ,,) - Giovanni Bellero, Milano - Giuseppe A- 
madei, Mantova ( Acc. qualche giuoco / - Èva Bons - 
gnori, Ischia ( 7 voti come vanno? Gareggio, che t’a¬ 
spetto fra gli abbonati !)- Sabato Maione , Cava dei 
\ Tirreni - Alfonso Gecchi, Firenze (Bravo Alfonso! Mi 
hai scritto delle parole giustissime riguardo allo scopo 
del Giornaletto) - Assunta Gori, Portoferraio - Guglie'.- 
jf mina Furiosi, Melegnano - Anita Pratelli, Pontedera 


Noterelle 

* “ li prigioniero del Corsaro „ è toc- 
cato a Maria Teresa Isola, Genova - 

* Il premio di questa quindicina sarà : 
Dora Valle: La più piccola dei Sandrinelli 
un bel volume artisticamente illustrato. 

Per concorrere, bisogna spiegare alme¬ 
no tre giuochi. Si mandino le spiegazioni 
a “ Messer La Cote „ Via Milazzo, 4 - % Ge¬ 
nova „ Si accettano fino a tutto il prossimo 
giovedì. 

* Giunsero in ritardo nella passata quin¬ 
dicina: Anna Maria Palau (Pubbl. un re¬ 
bus) Mario Cepollaro, Sorrento - Rina Vi- 
garani, S. Damaso di Modena - 

* Ho ricevuto da Genova una lettera 
non firmata. 


Nuovi Esercizi 


1. Domande bizzarre. 1. Qual è quel¬ 
l’uccello che è pure un grande navigatore 
e una città dell’India? ( Tulio Sabbioni , 
Verona) - 2. Qual è quel regno che letto da 
sinistra a destra fu mandato da Dio dal 
cielo agli Ebrei? ( Gino De Laurentiis, Na¬ 
poli) 

3. Consonante adesso nata 

forma tutta una giornata. 

(Le Luigine dell'Albergo, Genova) • 4 . Qual 
è quel nome d’uomo indegno e traditore, 
formato da un pronome latino, una con¬ 
giunzione francese e una vocale greca? 
(Gabriele Coszaglio , Mantova) - 5. Qual è 
quel re saggio che togliendogli una sem¬ 
plice vocale (vedete come si mutan le co¬ 
se!) diventa una bestia, cioè un pesce sa- 
sai gustoso? (Maria e Luigi Aulicino , 
Napoli) 


II. Ricerche piacevoli. (Arrino , 
Genova.) 



Il contorno di questa testa è quello 
d’una regione d’Europa. Sapreste indicarla? 


III. Sciarada. (Elio Buggeri, Bologna) 
Nome d’antiche genti è il mio primiero ; 
della terra agli estremi è il mio secondo; 
una turca città dice l’intero. 

IY. Giuoco matematico. ( Ernesto , 
Genova) 

Un numero innalzato alla quarta po¬ 
tenza, cioè moltiplicato tre volte per se 
stesso, ha dato 28.561. Qual è? 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Rebus Primaverile* 



YI. La disdetta di Salamini (Ita¬ 
lia Musi, Parma) 

Salamini ha una sorella di nome Ita¬ 
lia che possedendo una bellissima voce 
era stata invitata a cantare in un concer¬ 
to di beneficenza. Ma proprio il giorno 
destinato, alla brava sorella capita un in¬ 
conveniente per cui è impossibilitata di 
recarsi al concerto. Salamini manda al 
Comitato il seguente.... straziante quanto 
laconico biglietto: 

L’Italie a perdu Savoie! 

Siete pregati di correggere l’ortogra¬ 
fia Salaminiana e di scoprire l’inconve¬ 
niente malaugurato. 

GIUOCHI LATINI 

VII. Una previsione d’0vidio. 

Mettete le opportune vocali e avrete 
una sentenza d’Ovidio in cui pare che si 
preannunzi la navigazione aerea. 

.... Qxxs crxdxrxt xnqxxm 
xxrxxs hxmxnxs cxrpxrx 
pxssx vxxs? 


Y1I1. Rebus monoverbo. ( Nicola 
Rossi , Senise ) 

E a E 



PICCOLA CORRISPONDENZA 


Mario Giusti, Firenze - Di tradizioni locali non 
bisogna abusare. 7 uVavia, trattandosi di Firenze, puoi 
mancarne qualcun’ altra caratteristica, ma breve. 

A. Durusini, GaiObara - La sua novella potrà 
servire per un’altra volta. Saluti. 

Un lettore - Ho scorse con attenzione la sua lettera f 
che dimostra tanto interesse pel nostro periodico. Ma 
mi pare che h osservazioni fatte si fondino piuttosto 
su numeri staccati che non sul complesso dell’opera 
nostra. Se lei bada bene alla varietà di essa e tien 
conto che noi ci dirigiamo non solo a giovinetti o gio¬ 
vinoti’, ma... anche a fanciulli, ved r à che c’informiamo 
appunto ai suoi criterii. Continui a volerci bene. 

Giacomo Arena, Palermo - “Davanti al focolare ,, 
va bene. “Tutto s’addormenta., potrebbe anche passare, 
ma come si può ammettere il troncamento di nonnin 
nel verso seguente ? 

che strilla e alla nonnin tende la mano... 

Clelia Bosi - Accettato. 

Francesco Melis - Accettato. N 

Non si sono potuti accettare : - “ Carità , (A. B. , 

Gornigliano Ligure. È una poesietta un po' primitiva e 
lasci* alquanto a desiderare anche nei versi). 

Taglierini accettati di Aless. Boccardo - Giulietta 
Siri - Fratelli Miniredini - P. L. Gordone. 
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44 w.isr'n L'abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

HVVIbU Giuano o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammiri; 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppio 

Pagamento ““^pato).^ fi) ad UQ solo indirizzo; Cen t. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun- 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale a lo 

6 t 68 « ZO iS nt !S^ - germana -greca - Lussemburgo - Montenegro - Norvegia - pats, B°: >• 

Portogallo - Honjania ■ Serbia - Svezia - Svizzera - Zurcfiia - Ungheria - ^ a ^ a ¥ . 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati » Hi L « oo 

Presso gli altri Stat i in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo e di L. 5.00 _ 

Per la diffusione del “GIORNALETTO „ 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremo 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta cagata ( sulla risposta non deve essere scritto nulla). 
Oltre alla carta assorbente abbiamo: 


Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent. 10 

„ „ piccoli 0,70 per o,50 - 2 Copie „ 10 

(Cartelli illustrati a colori^ 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent. 25 - 3 Cent. 30 

Foglietti volanti “ 24 Copie „ IO 

Cartoline illustrate del Giornaletto 3 c °p' e Cent 

12 » » 30 

„ ,, per la pace ioo * l. 2.00 

Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o ci 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’Avviso stampato in principio 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordare. 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L'Amministrazione 


Unno pe£ la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Vasto locale ad uso ufficio o negozio 

si affitta in Oenova^piajsa Hcciua\>erbe 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. « 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall’inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche, 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 

bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco dì numerose tavole fuori testo, 
alcune deile quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. _ j 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto 
dei Derelitti e nell’ufiicio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 10 
copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Predacino -- Gerent respon. Tip. Marchese e Campo?a • Via alla Chiesa della Certosa Rivadalo f.iz Telefono 60-34 
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Geppetto 



V. Presso un ricco principale 
negoziante industriale 
è Geppetto ora impiegato 
e da tutti vien iodato 


impiegato 



2. Ma alla fin del primo mese 
tra la paga e certe spese 
ha una gioia da morire 
al ric'ever cento lire! 





5. M Tacchino, alto patrizio, 

(è il suo giorno natalizio) 
certamente il dono aspetta. 
€ Geppe*o corre In fretta*- 


6. Ma si sbaglia! A Bacciccina, 
debitore malandrino, 
ha portato il bel presenta, 
ch’è accettato lietamente. 


-Senti - diss'egli il padrone. 

• Fammi ben la commissiona: 
questo dono al sior Tacchino, 
questa busta a Bacciccino. 


Cosicché, nel giorno appresso, 
non pareva più lo stesso: 
tanta gioia indosso aveva 
che ogni cosa confondeva. 
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Brama insensata 


Un ruscelletto , figlio 
di piccola sorgente, 
scorrea tra giuncai e metrici 
così tranquillamente , 
che vivere beato 
dove a del proprio stato. 

jYla pure il desiderio 
sentì di quove strade; 

( pur troppo in mezzo agli uomini 
lo stesso fatto accade! ) 
e in un mattiq di fflaggio 
parlò questo linguaggio: 

— Oh, se potessi scorrere 
per più vasto terreno , 
e diventare un ampio 
fiume , un torrente almeno ! — 

Jo vi dirò ben tosto 
carne gli fu risposto: 

— Quest'onda fresca e limpida 
che rusignuol disseta 
si muterebbe; torbido 
e in una vita inquieta 
rimp iaq gè re co des ti 
bei margini do vresti ! — 

( Savona) Giuseppe Parodi 



I funerali d 
_ jxr —d 


e 1 l'usignuolo 



Era l’ultimo della covataci più carino 
e cantava così bene! 

Era nato al riparo delle spesse fronde 
di un gran verziere, dove molte famiglie 
di uccellini, come la sua, vivevano felici e 
tranquille, perchè il padrone del villino se 
ne dilettava, e severamente proibiva che 
altri recasse la loro minima noia. 

Quindi, dal mattino alla sera, i più de¬ 
liziosi concerti echeggiavano nei più alti 
rami dei tigli, dei pini, e dei castagni. Al¬ 
l’aurora come al crepuscolo, gli uccellini, 
seguendo la natura, pregavano il buon Dio 
coi più armoniosi gorgheggi, coi cinguettìi 
più vivaci; tutta la santa giornata bisbi¬ 
gliavano fra loro tante belle cose, e quan¬ 
do al luccichio dell’ Èspero la maggior 
parte, già colla testa sotto l'ala, fa evano 
la nanna, era allora la volta degli usignuoli, 
i quali preferiscono il silenzio notturno e 
gli argentei raggi della luna, per far sen¬ 
tire le «loro melodie meravigliose. 

Fra costoro adunque, il nostro gentil 
rusignuolo raggiungeva la più compita per¬ 
fezione. 

. Si capisce quanto aggradevole fosse 
abitare o aggirarsi in un villino reso così 
gaio e pieti di vita da: piccoli cantori alati. 
Bice e Nanni, sorella e fratello bambini, 
non si stancavano mai, come nemmeno i 
loro genitori, di star a sentire gli augelletti 
e spesso quando nello spazio ad essi riser¬ 
vato, si baloccavano colla sabbia e co’ 
ruscellini, accadeva loro di dime: ticar ogni 
cosa, e di restar lì col naso all’aria e-il 
ditino in bocca incantati dai trilli e i gor¬ 
gheggi che si spandevano da un albero 
all'altro 


11 nostro piccolo rusignuolo passava 
ouivi co’ suoi cari un’esistenza beata, 
ha quale nulla mancava. Ma, ahimè! la 
felici à piena non è di questo mondo. 

Vi si ficcò la curiosità..,* che mise sot¬ 
tosopra quel cervellino. Lo stordito ebbe 
una voglia matta, sragionevole, di sapere 
ad ogni costo, cosa mai ci fosse fuori del 
suo regno frondoso, quindi, nonostante il 
divieto della sua mamma, saggia e pru¬ 
dente come sogliono esser le madri, si av¬ 
venturò ogni dì un poco più lontano, ol 
trepassò la cinta, e se n’andò, svolazzando 
a bighellonare per la campagna. 

Incantato della sua scappata, che pareva- 
gli sempre più divertente, stava un dì ver¬ 
so il tramonto, per raggiunger il suo folto 
natale, quando vide un uomo che, fermato 
glisi davanti, lo puntava con un oggetto 
a lui ignoto. 

Un rumore secco io atterrì, e ai tempo 
stesso un vivo dolore sotto l’ala gli fece 
gettar un grido d angoscia ... 

Disperato fufgì ancora, maledicendo la 
sua temerità, e ritrovò... morente, l’asilo 
sicuro che non avrebbe mai dovuto abban¬ 
donare. 

La dimane Bice e Nanni trovarono al 
pedale di un larice lo sciagurato rusignc- 
ietto, con le zampe stecchite. Di ferita 
non ne appariva gran che: appena un 
grumolo di sangue su due penne; ma non 
c’era voluto di più, perchè un pallino del truce 
cacciatore avesse spietatamente rotta una 
fragile vita. Generale fu allora la coster¬ 
nazione. 

I due ragazzi scoppiarono in pianto 



... trovarono Vusignoletto ... 


dirotto, e Fido, il* buon cane, venne, coi 
suoi guaiti, ad accompagnarli nel duolo. 

Ai loro clamori disperati, tuttala casa 
accorse e s’impietosì sul povero innocen¬ 
tino, mentre gli alberi risonavano di gemi 
ti lamentevoli. 

Quando Bice ebbe esaurite le lagrime, 
si ravvolse teneramente nel grembiule il 
povero uccellino, e lo adagiò poi in una 
scaloletta di cartone, aspettando fino alla 
sera che si riavesse... 

Più volte di notte si destò, sognando 
di sentirlo davanti aha sua finestra. Ma 
Rusignolino non doveva più cantare. 

Ù giorno appresso, col cuore gonfio. 
Bice e Nanni gli prepararono i funerali. 

Sempre nel ! a sua scatoletta, fu posto 
adagino sulla carrettella, nuova di Nanni, e 
per gramaglia, gli sfogliarono sopra due 
belle rose. 

Venivano dietro tutti i rosignuoli delle 
vicinanze, circondando, mutoli per il gran 
cordoglio, i genitori afflitti e gli amici in 
lagrime. 

Seguivano le rondinelle, in manto di 
duolo, i ciuffolotti in abito di lutto, i merli in 


funebri assise, le cutrettole vestite di grigio 
periato.... Alla coda del corteo, le capinere 
e i cardellini, le cingallegre, i fringuelli e 
i lugarini. 

Oh che schianto, il vedere un tale 
corteo ! 

A passe lento giunsero presso a un 
rosaio fiorito, e quivi, sotto le rame profuma 
te, fu poi interrato l’imprudente uccellino, che 
ancora vivrebbe e snoderebbe i suoi canti 
sì soavi, se... non avesse disubbidito alla 
sua mammina ! 

Contessa Emilia 



lP»ev un pe330 òi catta! 


C, 


/he hai gettato, or ora, sotto il banco? 

— Un loglio di carta, signora Maestra. 

— Perchè? 

— Perchè era sciupato. 

— Brava! Avrebbe potuto servire an¬ 
cora a qualche cosa; magari ad avvolgere. 

Se tu sapessi quanto denaro e fatica costa 
la carta. 

— La carta nod si fa coi cenci? E i 
cenci non costan nulla. La mainala li get¬ 
ta nella spazzatura. 

— E’ vero: ma quanto lavoro è neces 
sario per trasformare dei cenci in fogli lu¬ 
cidi e brachi! 

— 0 come si fa? 

— Ecco. I cenci scelti fra i più adatii, 
vengono lavati ed imbiancati, poi lasciali 
a macerare.. 

— Che vuol dire macerare? 

— Vuol dire che si lasciano marcire 
finché i cenci non formano una poltiglia 
densa e fine, com^una pasti. .. 

— E la pas .i. come può diventar carta? 

— La pasta v ene distesa in fogli sot¬ 
tili, coperti di co; a. e fatti pressare sotto 
dei pesani cilindri. 

— Ah! e la carta asciugante, con che 
cosa si fa? 

— A o stes-o modo: però non si rico¬ 
pre di colia, affi che rimanga po.osa. e as¬ 
sorbisca linchios.ro - Così anche la carta 
da librare i liquidi. 

— Gb antichi però, non adoperavano 
la carta per scrivere, nevv ro? 

— No, certamente. Dapprima usarono 
delle tavolette che si coprivano di cera, sul¬ 
la quale si scriveva con una punta di me¬ 
tallo de.ta stilo. 

— Ma allora costavano molto. E per 
scrivere una lettera? 

— Si piegava la tavoletta in due, e le¬ 
gata la si inviava al destinatario. Poi da 
uua città delta Pergamo venne fuso della 
pergamena che si preparava colla pelle d 
agnello o di capreLo levigata colla pietra 


pomice.... & 

Con essa si incominciarono a fare i vo 
lumi che al'ora si chiamavano codici... 

— E il papiro che' cos’era, signora 
Maestra? 

— Era una carta preparata colla corteccia 
di una pianta detta Papiro, che cresceva 
in Egitto, e anche da noi. presso Siracusa. Ma 
i libri di papiro e di pergamena costavam 
cari e i poveri non potevano procurarseli 
Oggi invece la carta costa meno assai, tan 
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7. E al Tacchino ha consegnato 
la gran busta sigillata.... 
con terror viene a trovare 
un gran conto da pagare! 



8. E Geppetto? Al suo padrone 
riportò la relazione, 
ma mi spiace adesso dire 
come poi gli andò a finire! 


to più che si può fare anche carta di pa¬ 
glia, di fibre di legno di pioppo, di gine¬ 
stra. Ciò non toglie che non si debba sciu¬ 
pare inutilmente come ha fatto Pierina. 
Presso i Cinesi la carta costa molto meno 
che da noi. 

— Oh, bella! Anche i Cinesi sanno 
fabbricare la carta? 

— Sì, e da molto tempo. Essi ne fabbri¬ 
cano in grande quantità colle fibre di bam¬ 
bù macerate e pestate nel mortaio. 

Spesso vi aggiungono del cotone. 

Talvolta con una scorza di gelso fanno 
carta resistente che mettono alle finestre 
ad uso di vetri. 

— Economici! 

— Pensate che un volume comune di 
400 pagine, può costare, in Cina, venti o 
trenta centesimi! 

— Che piacere! Quanti bei libri mi 
comprerei se fossi in Cina! 

— Però neanche in Europa la carta è 
troppo cara: tanto più che orala carta co¬ 
mune si fa a macchina. Ma costa sempre 
lavoro e fatica. Hai capito, Pierina? 

— Sì signora; non sciuperò più carta 
un’altra volta! 

— Benissimo! 


( Genova) Ermelinda Rigon 



VXn buon cliente 


Nello scompartimento del Pneu Ma - 
chin a un'esposizione di automobili . 

Un Cliente fermandosi^ al commesso in¬ 
formatore : - Scusi, signore, è ben lei 
addetto alla vendita dei Pneumatici? 

Commesso. Sissignore, e oso dirle che ì 
migliori pneumatici son quelli della 
nostra casa. Il pneumatico Machin 
è conosciuto in tutto il mondo e sti¬ 
mato per la facilità ammirevole con 
cui pompa Vostacolo. 

Cliente. E potrebbe farmi vedere qual¬ 
che campione dei suoi prodotti? 

Commesso, con premura. S’immagini! 
sempre a’ suoi ordini - Si accomodi, 
prego. Ella desidera certo qualche 
cosa di molta resistenza? 

CI. Vorrei sopratutto che se ne potesse 
garantire una lunga durata. 


Comm. Capisco: per lei ci vuole quel che 
facciamo per i pesi gravi, destinati a 
correre molto. 

CI. E sur un terreno molto sdrucciolevole, 
che è il più. 

Comm. Ah ! ah ! vuol dire che la corteccia 
deve essere tutta di prima qualità. 
Per cotesto, ci abbiamo proprio un 
genere non plus ultra. Si compiac¬ 
cia di osservare questo modello. 

CI. Mi pare, infatti, solido assai! Tuttavia 
questa specie di rete metallica che lo 
accerchia deve fare un rumore molto 
sgradevole. 

Comm. Ci si assuefa. Ma se ella desidera 
una fasciatura più silenziosa, perchè 
non sceglie addirittura le gomme 
caucciii piene, circondate da una co¬ 



rona di pallottole di legno, del gene¬ 
re adottato per le ruote posteriori 
delle automobili di piazza? 

CI. Uf! codesto manca di morbidezza, e 
cagiona un traballio sgradevole assai. 

Comm. Allora, le consiglierei il semplice 
pneu con inviluppo soffice.... ma 
stante la qualità extra del cauc 
ciu che richiede, devo avvertirla che 
è di un prezzo piuttosto alto. 

CI. Oh ! alla spesa non ci bado. 


Comm. Del resto, siamo pronti a farle 
condizioni speciali, qualora si trattas¬ 
se di acquisti albingrosso, o conside¬ 
revoli. 

CI. Può darsi, non per ora... ma se il pri¬ 
mo sperimento mi contentasse, non 
esiterei di applicar il medesimo si¬ 
stema 3 lutto il mio materiale. 

Comm. (da sé): Corbezzoli! costui è un 
costruttore d’importanza... o se non 
altro, un impresario di trasporti, pa¬ 
drone di centinaia e centinaia di vei¬ 
coli... (forte) : Ebbene, mi dia retta ; vo¬ 
glio farle approfittare d’un’occasione 
meravigliosa. (Va a prendere un mio 
vo tipo in un ripostiglio) Ecco la no¬ 
stra ultima invenzione e che ancora 
non si è posta in pubblica vendita. 
Come può osservare, è il pneumati¬ 
co vagheggiato, il pneuma dell’avve¬ 
nire, il pneuma coniugato. Tutti i si¬ 
gnori a cui ne facciamo parola, vi 
si gettano come sul pane. Sicché non 
facciamo in tempo a contentar le ri¬ 
chieste... Che quantità gliene occor- 
rebbere ? 

Il Cliente (dopo molto riflettere)... Bè!.mi ce 
ne vorrà... circa 40 centimetri... (con 
semplicità ): E’ per metterlo alle quat¬ 
tro rotelle del mio comodino da notte ! 



Certi sapientoni 


Un libero pensatore teneva grandi 
discorsi contro la Religione, la Bibbia, il 
Vangelo, la Chiesa, e si dava l’aria di 
grande scienziato. Una signora volle un 
giorno mettere a prova la scienza di lui, 
e gli chiese a bruciapelo: - Mi saprebbe 
dire chi ha composto l’Orazione Domeni¬ 
cale? 

I bambini dell’asilo sanno che l’ora¬ 
zione domenicale è il Pater Noster inse¬ 
gnatoci da Gesù Cristo. E il professore 
rispose con solenne prosopopea: - Chi ha 
fatto l’orazione domenicale?... 

L’ha fatta San Domenico ! 

Sono tutti così quei che parlano o che 
scrivono contro la religione. Non la co¬ 
noscono. Domandate loro se hanno letto 
la Bibbia, il Vangelo, se sanno il Credo 
e il Pater Noster e vedrete che di religio¬ 
ne non ne sanno niente. 
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N. 21 Romanzo ( Vedi Numero precedente) 

RIASSUNTO - 7o/n Grenoble, essendo rovinato, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua so- 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
gia e, che l’avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perchè la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te iisponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio- 
\anna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra ch’essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
la capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Intanto giunge la notizia della morte di Tom Gre¬ 
noble. Giovanna l’apprende con animo forte; Elsie da 
in smanie ed essendo fuggita per la campagna coper¬ 
ta di reve, si busca una polmonite. 

Agitala dai rimorsi, vuol confessare l’inganno; ma 
Giovanna, per evitarle una commozkne troppo forte, 
la previene e getta tutta la colpa sopra di se l Gli zii 
sono costernati. Lady Davening freme al pensiero di 
dover mettere in collegio la vezzosa Elsie al posto di 
Giovanna ; ma questa dice che non vuole abbandonare 
Tommy e Pamela. 

Mistress Dumm è molto buona, ma 
non capisce che i bimbi nati nelle Indie 
sonò più delicati degli altri, lo non voglio 
lasciare il mio Tommy, giuocare nella 
neve coi ragazzi rudi e grossolani del 
collegio; la piccola Pamela ha tanto bi¬ 
sogno di me.... soffre molto il freddo, e... 
non vi è neppure un caminetto nella no¬ 
stra camera... ma Elsie... oh ! zia Eila, zio 
Filippo, non mandino Elsie in collegio; 
è troppo delicata ! » 

« E tu,. tu ritornerai da Mistress 
Dumm; ci lascerai? » domandò sir Filip¬ 
po, con voce soffocata guardando attenta¬ 
mente Giovanna. 

«Oh! per me... che importa? rispose 
la modesta fanciulla servendosi della fra¬ 
se d’Elsie. S'intende ch’io devo andarme¬ 
ne, zio Filippo... so che lei non mi ama ..che 
non mi perdonerà mai... Si persuada; non 
è per me, ma per Elsie, che la supplico! » 
« Non è questione del mio amore, nè 
del mio perdono, disse sir Filippo fredda 
mente, ma delle cose che hanno tentata 
Elsie e l’hanno spinta ad ingannarci... i 
giuocattoli, i begli abiti, il lusso, infine! 
Non rimpiangi tutto ciò? » 

« Io sono troppo grande per avere 
dei giuocattoh’; e poi, Elsie ed io, non 
abbiamo gli stessi gusti... Non mi attrag¬ 


gono queste cose; non sono più una barn' 
bina, zio Filippo! » 

« Allora, tu non rimpiangi nulla? 
domandò ancora sir Filippo senza stac¬ 
carsi dalla sua freddezza di magistrato. 
Non provi nessun dispiacere di lasciare la 
casa e la famiglia di tua madre? Ti basta sa¬ 
pere Elsie felice, e avere i piccoli con te? » 

A qu?ste parole, Giovanna scoppiò in 
singhiozzi e tese disperatamente le mani 
verso sir Davening: 

« Oh! diss’ella, come non potrei esse¬ 
re addolorata a lasciar lei ch'è sempre 
siato così buono con noi, così buono, quando 
era ingan nato.... E che m'importano i giuo- 
caaoli,i begli abiti,il lusso accanto aciò che 
perdo, rinunciando ad essere sua nipote? » 
Su* Filippo, la fissò di nuovo, profon¬ 
damente: e si spiegò, infine, il turbamen¬ 
to della fanciulla in contemplazione dinan¬ 
zi alla miniatura di sua sorella Elisabet¬ 
ta, mentre Elsie restava indifferente. La 
freschezza d’Elsie laveva allora assorto; 
adesso la somiglianza gli appariva netta¬ 
mente: gli occhi di Giovanna non erano 
grigi come quelli di sua madre, ma ave¬ 
vano la medesima espressione pensosa e 
malinconica; inoltre, benché la fanciulla 
avesse ereditatola capigliatura di suo 
padre, invece dei riccioli leggeri della 
madre, era però il medesimo viso ovale,, 
la medesima bocca con té labbra impron¬ 
tate di/bontà. . / V; •. 

«Elsie aspetta! » riprese Giovanna 
dopo un istante di silenzio:/ 

«Nonè facile, perdonarle!» disse sir 
Filippo. ; 

« Vado io,, gridò lady Davening. Mi 
dirà tutto, lei stessa. Resta, Giovanna, io 
non ho bisogno di te! Ch’essa sia o no 
la nipote di sir Filippo, io non abbando¬ 
nerò mai la mia figlia adottiva ! » 

La dama uscì dal salone in fretta, 
scompigliata, quasi piangente. 

Giovanna era sempre dinanzi alla 
grande poltrona scolpita dove sir Filippo 
restava immobile; col viso cupo, e gli 
occhi perduti in un profondo sogno. Ella 
non osava più muoversi; la confessione 
l’aveva lasciata debole, pronta a svenire, 
giacché la povera cara aveva passate 
delle prove terribili per il suo cuore gio¬ 
vanile. Infine sir Davening parlò con 
una voce lontana: 

« Giovanna, mi domandi perdono? » 

La fanciulla cadde in ginocchio dinan¬ 
zi a quell’uomo che le spirava una sì ri¬ 
spettosa ammirazione : 

« Oh! zio Filippo!... se lei volesse!... 
Da molto tempo volevo dire la verità... 


Sopratutto quando lei mi guardava... Oh 
se lei volesse perdonarmi... sarei felice, 
felice! » 

« Ti perdono, disse sir Davening, po¬ 
sando affettuosamente le mani sulle spal¬ 
le della fanciulla. Anche se tua zia tenes¬ 
se Elsie, e tu ritornassi in collegio, sarai 
sempre per me la piccola Elisabetta, la 
figlia di mia sorella... ed io... sarò sempre 
tuo zio! » 

« Oh ! come sono felice ! Grazie, sir 
Filippo, grazie! » esclamò Giovanna tre¬ 
mante d'emozione. 

«Perchè sei felice?» domandò il gen¬ 
tiluomo. 

Giovanna scacciò la sua timidezza a- 
bituale; in Uno slancio, posò la sua gota 
pallida sulla mano dello zio, e disse con 
semplicità: 

« Son contenta, perchè l’amo molto, 
zio Filippo! » 

Vi era una tale innocenza, una tale 
sincerità, nella voce e negli occhi della 
fanciulla, che l’uUimo dubbio del gentiìuo- 
mo svanì. Attirò Giovanna presso di sè, 
e posò un tenero bacio sulla fronte di 
quella fanciulla timida e modesta, il cui 
cuore era'un tesoro di bontà e di devo¬ 
zione. 

Lady Davening, rientrò pallidissima 
e restò qualche momento vicina al mari¬ 
to, senza poter pronunziare una parola. 

Il suo bel viso dalle linee delicate ^ra 
gonfio dalle lacrime versate, gli òcchi e- 
rano umidi ancora, e il petto era solleva¬ 
to da singhiozzi convulsi. 

Ella posò lentamente la mano sul 
braccio del maiito: 

« Oh! Filippo, balbettò, vieni, e per¬ 
dona a quella cara piccina. Rimpiangerai 
più tardi, di non averlo fatto... Giovanna 
ha ragione : non si può volerle male..< ho 
parlato al dottore... m’ha detto... m’ha det¬ 
to ch'Elsie non vedrà, forse, un altro Na¬ 
tale !... » 

XVII. Sulla soglia della 
felicità 

« Elsie, non vedrà forse più un altro 
Natale ! » 

Lady Davening aveva, pronunciate 
queste parole con voce improntata di pro¬ 
fondo dolore. \ 

Ma ella non s’immaginava che Giovanna 
ne risentisse tutta la dolorosa crudeltà. 
La fanciulla era divenuta livida e vacil-, 
lava come un uccello ferito. Sir Davening 
s’avanzò vivamente per sostenerla e l’aiu¬ 
tò a sedersi su di una poltrona, ove essa 
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restò qualche minuto ancora cogli occhi 
fissi e la respirazione affannosa; poi, tut¬ 
to ad un tratto, questo doloroso torpore 
si trasformò in un diluvio di lacrime e 
in profondi singhiozzi. 

« Elsie... Elsie... » balbettava. 

Commossa dall’intensità di quel 
dolore, zia Eila s’avvicinò à Giovanna 
per mescolare le proprie lacrime con 
quelle della fanciulla. 

«' La nostra piccola Elsie... Noi 
ramavamo tanto! » 

Sir Filippo, diritto dinanzi a loro, 
le guardava in silenzio piangere tutte 
due, poi disse con la sua voce grave: 

« Non ti addolorare così, Eila, e 
tu, Giovannina mia. 11 dottore ha det¬ 
to «forse», non bisogna mai dispera¬ 
re, nonostante tutto. Per fortuna noi 
abbiamo tutto ciò che ci vuole per cu¬ 
rarla, ed io son disposto a tutto tenta¬ 
re per salvar questa fragile esistenza. 
Non mi basta il parere del nostro bra¬ 
vo dottore; farò venire al suo capezza¬ 
le le sommità mediche di Londra, di 
Parigi, anche, se farà bisogno.» 

« Tu credi, dunque, che si potrà 
salvare ancora? » domandò zia Eila 
premurosamente. 

« Farò, in tutti i casi, tutto il mio 
possibile!.. » 

« Oh ! sì, sì... zio Filippo... non la 
lasci morire. Ch’ella resti ancora con 
noi, sempre. Non vada così presto a 
raggiungere babbo e mamma, lassù !.. Era 
tanto felice qui; aveva tutto ciò cl.e le 
piace e loro l’amavano come una fi¬ 
glia. No no ! sarebbe troppo spaven¬ 
tevole ! Elsie non deve morire ! » 

« Càlmati, Giovanna, e resta vicina a 
zia Eila, in questo salone, mentre io vado 
a parlare al dottore... » 

Pronunciate da sir Davening, sem¬ 
pre imperturbabile e calmo, queste paro¬ 
le furono per la giovane donna e per la 
fanciulla come un balsamo che vivificò il 
loro spirito abbattuto. Esse si asciugaro¬ 
no gli occhi e, quando la traccia delle la¬ 
crime fu a poco a poco scomparsa dalle 
loro palpebre rosse e gonfie, 
ritornarono vicino all’amma- 
lata. 

Ma la sola vista del cor- 
picino che si profilava appena 
sotto le lenzuola, del viso pal¬ 
lido, smagrito, dei grandi oc¬ 
chi cerchiati, bastò a far ri¬ 
nascere l’angoscia nell’anima 
inquieta di Giovanna, che si 
morse le labbra per non scop¬ 
piar dinuovo in singhiozzi. 

Restò lungo teÀipo su di una 
sedia, vicina alla sorella, con¬ 
templandola senza tregua, sen¬ 
za più avere il coraggio di 
pensare ch’essa ridiventereb¬ 


va più, e non potè chiuder occhio. Venne 
la notte. Giovanna non volle lasciare 
la camera; i domestici la supplicarono 
di andare a coricarsi per prendere qual¬ 
che ora di riposo, ed essa rifiutò, giacché 
voleva star là pronta àd obbedire alla mi¬ 



e poso un tenero bacio sulla fronte di quella 
fanciulla timida e modesta... 


nima chiamata della sorella - nel timore 
che questa chiamata fos>se l’ultima, e di 
non esser punto là per raccoglierla. 

L’indomani, il dopodomani, si videro 
arrivare al castello dottori eminenti che 
esaminarono la piccola ammalata. I loro 
pareri erano quasi tutti uguali : il terzo 
giorno si riunirono in una specie di con¬ 
ferenza e si misero d’accordo. 

Giovanna aspettava, ansiosamente, il 
risultato di questo consulto generale. Fu 
sir Davening in persona che andò a ren¬ 
dergliene conto : 

«Bisogna ch’Elsie lasci subito l’Inghil- 


t mra, il cui clima umido non conviene ai 
suoi bronchi delicati. Un soggiorno pro¬ 
lungato nella Riviera ligure o sulla Costa 
Azzurra è necessario alla sua guarigione.» 

« E.... guarirà? » 

« E’ da sperarlo ! » dichiarò sir Da¬ 
vening. 

« E’ proprio vero? domandò Gio¬ 
vanna scrutando lo sguardo dello zio 
per leggervi s’egli non mascherava 
la verità. Lei non dice ciò... per... per 
tranquillizzarmi? » 

g|g§« No, Giovanna, ti ripeto le paro¬ 
le testuali dei medici. 

« Purché ciò si avveri, mio Dio! » 
diss’ella giungendo le mani. 

Poi, subito, un altro pensiero l’in¬ 
quietò : 

« Ma... Elsie non andrà così lon¬ 
tano... sola ? » 

« No, Giovanna, zia Eila stessa 
l’accompagnerà ! » 

« Oh! io sono certa che la mia 
sorellina guarirà. Se sapesse, zio Fi¬ 
lippo, come Elsie l’ama. E’ proprio 
una nuova mamma per la povera pic¬ 
cina... e mi sarà meno doloroso esser 
divisa da Elsie sapendola con zia Eila. 
Io potrò, così, consacrarmi liberamen¬ 
te al mio buon Tommy e alla mia bel¬ 
la Pamela. Ho sempre paura che suc¬ 
ceda loro qualche disgrazia ! » 

Sir Davening ascoltava con piace¬ 
re le dolci parole di Giovanna, e la 
guardava, felice che fosse sua vera nipo¬ 
te, quella fanciulla ammirabile di devo¬ 
zione, che non pensava mai a sé, sempre 
pronta a sacrificarsi. 

Fu deciso ch’Elsie partirebbe da Da¬ 
vening park il primo gennaio. 

Giovanna andò di buon mattino, quel 
giorno, a prendere Tommy e Pamela al 
collegio, perchè facessero i loro addii ad 
Elsie. 

(Continua) 


Abbonatevi al 44 Giornaletto „ 


CAUSE DIVERSE ED EFFETTI IDENTICI* 

i 


be fresca e gaia come prima 
di quella funesta malattia 
sembrava non esservi più che 
un soffio di vita in quel fra¬ 
gile corpo di bimba, simi¬ 
le alla corolla appassita di 
qualche bel fiore 
d’acqua. 

Stanca, Elsie, non parla- 



1. Che vita orribile!... Scrivendo tutto il santo 
giorno.,., mi vengono i crampi alle braccia... Oh 
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Xa piccola massaia 


Jt/ila si è cacciata nel pollaio, la piccola 
massaia, profittando dell’assenza della mam¬ 
ma ; è corsa in mezzo ai suoi piccioni, al¬ 
le sue tortore, alle sue galline, a cui essa 
distribuisce, di soppiatto, de’ pugni di riso 
e di granone, e de’ sacchi di tenerezze e di 
epiteti dolci. Essa ha già appreso a distin¬ 
guere fra quella folla turbolenta e schia¬ 
mazzante di pennuti, le proprie simpatie, 
le proprie predilezioni. Ha dato a ciascuno 
dei suoi favoriti un nome: il nome del bab¬ 
bo, della mamma, del fratello, delle sorelle, 
delle piccole amiche con cui va a giuocare, 
a sera, nel cortile. E i favoriti conoscono il 
privilegio di cui godono, ne usano e ne a 
busano. Ne usano, essendo i primi a chioc¬ 
ciare quando la piccina si accosta al pol¬ 
laio col grenibiaietto rialzato e carico di ci¬ 
bo; ne abusano, saltellandole addosso sulle 
spalle, sulle braccia, sul capo, sulle gambe, 
venendole a rubacchiare fuor di mano e 
fuor delle labbra la briciola di pane a loro 
riservata. 

Idillio dei cinque anni: età di cui tutti di¬ 
cono un mondo di bene, perchè nessuno in 
fondo se ne ricorda. Però tutto quell’aflvt- 
to, tutte quelle tenerezze non impediscono 
mai alla bricconcella di mangiare, alla festa, 
col miglior appetito, un’ala di piccione, una 
zampa di pollo, o un collo di tortora, che 
la mamma le apparecchia in buona salsa. 
La piccina s’asciuga una lagrima - e man¬ 
gia : immagine vera dell’uomo - e della non¬ 
na adulta, il quale e la quale fanno non 
di rado del male al prossimo.... piangendo. 

Piacenza Umberto Rebecchi 






Abbeveratoio pei cani 



Se ne trovano in Inghilterra e negli 
Stati Uniti e ve ne sono di quelli ornati 
graziosamente. Sì, conviene esser buoni per 
gli animali, ma innanzi tutto non bisogna 
dimenticare il nostro prossimo che soffre. 

Cent'anni fa 

$3 en diversa dall’alba tinta di sangui- 
t f, o di quest'anno, spuntava l’alba del 1815. 

Tutta Europa tenevasi sicura e tran- 
del mio" rc hè l'aquila fatale che l’aveva 
mente, mà°M Napoleone I, stava già da 
Elsie e l’han\ ' ero nell’isola d’Elba, quasi 
giuocattoli, i be> sc °g |i0 - Qnand’eceo co- 
Non rimpiangi U™ ne ’ diffondersi la vo- 
« Io sono iro^ra fuggito e con for- 
dei giuocattoh; e pc 
abbiamo gli stessi gu 


ze sempre crescenti il 20 marzo entrava 
acclamato in Parigi. 

Questa data segna il primo dei cente¬ 
nari nel 1915.1 rappresentanti delle gran¬ 
di potenze adunati a Vienna, esterrefat¬ 
ti all’annuncio della marcia di Napoleone, 
il 13 marzo deliberavano non poter psser 
più nè pace nè tregua con lui violatore 
dei patti di Fontainebleau, e mettevano u- 
na taglia di 2 milioni sul suo capo ponen¬ 
dolo alla pubblica vendetta. 

Ecco muoversi tre eserciti contro la 
Francia ; uno austriaco, uno inglese, uno 
prussiano. Napoleone li aspetta sul suolo 
del Belgio, e sui campi di Waterloo cade 
l’aquila imperiale che aveva spinto il 
volo dall’Alpi alle Piramidi, dal Manza* 
nare al Reno. 

Il 22 giugno è l’abdicazione finale e 
poco appresso è prigioniero sul Bellerofon¬ 
te che portava neU’immensità dell'oceano, 
sullo scoglio di S. Elena, il grande pre¬ 
potente, che per le sue mire ambiziose 
aveva sconvolto l’Europa.... 


I tamburini di Vaichiusa 



^on crediate che si tratti di un reggi¬ 
mento di bimbi che marci contro il nemi¬ 
co. Nell’attesa di servire la patria per le 
diverse carriere a cui si sentiranno incli¬ 
nati, questi graziosi soldatini servono ora 
il Signore. Vengono... armali all’occasione 
di Feste solenni e sopratutto per le proces¬ 
sioni del Santissimo. Son di Vaichiusa, la 
terra gentile . che inspirò tanta poesia al 
nostro Petrarca. 


Un terremoto al tempo di Annibaie 

La disgraziata regione che fu testé de 
vasiata così orrendamente dal terremoto, 
sentì altra volta, nel corso dei secoli, la 
violenza del tremendo flagello. Descrivendo 
la battaglia del Trasimeno, dove il Console 
Flaminio fu battuto da Annibaie nell’anno 
217 avanti Cristo, Tito Livio narra essere 
stato tale l’ardore e il fremito della pugna, 
che nessuno dei combattenti potè percepire 
il tremendo . terremoto, che in quell’ora 
medesima distruggeva gran parte di molte 
città d’Italia, deviava rapidi corsi di acqua, 
ricacciava il mare entro i fiumi e rovescia¬ 
va dai monti ingenti frane. 

Ed ecco, pei Giornalettisti che sanno 
il latino le parole proprie 'del grande sto¬ 
rico : « Tantusque fuit ardor animorum 


adeo intentus pugnae animus , ut eum ter- 
rae motum, qui multarum urbium Italiae 
magnas partes prostrava, avertitque cursu 
rapidos amnes , mare fluminibus invexit , 
montes lapsu ingenti proruit ) nemo pu- 
gnantium senserit». 

Tenendo conto che il terremoto si fece 
sentire, allora come ora, sino alle plaghe 
dell’Umbria sulle sponde del Trasimeno, è 
lecito arguire che esso sia avvenuto presso 
a poco nella regione odierna del Fucino. 



PICCOLA CORRISPONDENZA 


Mario Giusti, Firenze - Hai fatto benissimo a se¬ 
pararti dal periodico di cui mi parli • Oltre il resto t 
non ti sei accorto che pizzica d’anticlericali? Cordia - 
liss imi saluti. Pubblicherò i due scritti. 

Prof. G. M. , Oderzo Anche i " G clamini,. e il 
Madrigale compariranno crosto sul Giornaletto. Quei 
versi, provi un po’ a indirizzarli ai periodico “Mateìda,, 
Scritti accettati - “ Ricordando,, - “Lourdes,, fDo¬ 
menico Catanie, Roma). 


Non si poterono accettare - “Un temporale - 
“ Guerra „ (G . P., Aitamura). 



Taglierini in famiglia 


In questa rubrica tutti possono colla¬ 
borare. Gli scritti e i disegni accettati 
dalla Direzione saranno pubblicati di 
mano in mano col nome di chi li manda. 

* Il padre di Mammalucco discorre di politica, 
e in un momento d’enfasi, esclama : 

« Bisognerebbe gettare iri mare tutti gli 
imbecilli! » 

Un amico, calmo calmo : 

« Allora impara a nuotare. » 

(Maria Schiaffino, Camogli) 

* Giulio - Perchè al tuo servo fai mettere 
quel cravattone bianco ? 

Polidoro • (miope) E nonio sai? per vedere 
dove comincia la testa. 

(A. Gareffi, Genova) 


Non si sa mai!... 



L'uomo caduto nell’acqua - Aiuto! Aiu 
,to! io annego! 


La guardia - Ma lo dite sul serio o $ 
una scena da cinematografo? 
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Nel nostro —t.■ 

= piccolo mondo 


page... 

Pace! eia il titolo del nostro ^/Concor¬ 
so a prem o; pace! fu il pensiero che animò 
i nostri giornalettisti che concorsero così 
numerosi. Pace! è la parola che ci rimase 
nell'animo concludendo il concorso. 

Potesse, questo sospiro nostro, questo 
desiderio comune, essere in breve realizza¬ 
to; potesse far rifiorire l’ulivo sulla terra 
insanguinata e farci vedere gli uomini con 
le destre unite in segno d’amore, e non 
già con le armi in pugno in segno d’odio. 

GITA--PELLEGRINAGGI© 
per la PAGE 

promossa dal Giornaletto 

in di subito voglio 
darvi la bella no¬ 
tizia. Il Giornalet¬ 
to nostro promuo¬ 
ve una gita-pelle¬ 
grinaggio per la 
Pace, al Santuario 
del Monte Gazzo , 
sopra Sestri Po¬ 
nente. 

La geniale i- 
dea sarà certo lar¬ 
gamente approva¬ 
ta; e, insieme ai Giornalettisti, molte al¬ 
tre persone interverranno al Santuario 
del Gazzo per la circostanza cosi bella. 

La gita è stabilita per Domenica 9 
Maggio e s'invitano tutti i nostri cari 
amici abbonati e lettori ad intervenirvi 
con i loro parenti. 

La partenza da Genova è col treno 
delle ore 6,40 che arriva a Sestri P. alle 
6.55. Salita al Monte Gazzo. 

Ore 8.30 precise assistenza all'unica 
Messa e Funzione religiosa per la Pace. 
Il ritorno è libero. 

I nostri amici lettori che intendono 
prendervi parte , sono pregati di darne 
avviso alla direzione. Piazza Umberto I. 
25 - 3. Genova. 

E' superfluo spendere parole d’invito. Una 
gita al Santuario , nel Mese di Maggio , in 
piena primavera , è già per sè attraentis¬ 
sima. E lo diventa tanto più dato lo scopo 
di pregare per la pace ora che nel mondo 
infuria l'orribile guerra. 

I giornalettisti liguri si diano adun¬ 
que convegno , tutti , al Monte Gazzo! 


L'esito del nostro Concorso 


Ve lo attendevate, non è vero ? L’esito 
è stato grandioso: centoquarantasette con¬ 
correnti. 

Era la bellezza del tema ; era il deside¬ 
rio di pace ; era l’attrattiva del bellissimo 
premio. E tutto ciò mi diede, come potete 
ijimaginare, un lavoro grande di spoglio e 
chi esame... che si prolungò sino all’ultim’o- 
ra ;) facendo impazientire amministratore, di- 


dettore, tipografo, proto e... tutto il resto. 
Calma, amici cari : non vedete che siamo 
in tema di pace? 

A volo d'uccello..♦ 

A volo d’uccello, poiché sono moltissi¬ 
mi, faccio un pò di rassegna dei migliori 
lavori. Saluto anzitutto Bolli/ Raoul de 
Mebuzzi, per l’inno elevato e nobilissimo 
alla pace, squisitamente cantato. 

Mario Giusti (Firenze) ce la additò nel 
fulgido arcobaleno che succede alla tempe¬ 
sta; e così pure, con arte. 

Nelida Trasatti (Milano). G- B. Marti¬ 
ni (Scuole Pie di Savona) ci parla della di 
vina pace venuta da Gesù, e ne mostra 
poeticamente la bellezza. E con uno stile 
fiorito e delizioso le « Luigine » dell’Alber¬ 
go (Genova) descrivono la tristezza dell’an¬ 
gelo che, nella mezzanotte del 31 Dicembre, 
si presenta a Dio per riferirgli le tristi vi¬ 
cende umane. Anche Barcellone Emilia 
(Genova) ha bellissime e brevi righe sulla 
pace. 

Dove pace non è.... 

Anita Pratetli (Pontedera) col suo 
stile sostenuto e solenne si rivolge senz’al¬ 
tro ai fautori della guerra ed ai poveri sol¬ 
dati, invocando la pace. Ed Ada Bacini 
(Migliana) ci mostra dove-si può trovare: 
in Gesù Cristo. E con pensieri consimili^ 
con dolcezza, con amore, con vivacità si 
esprimono nei loro bellissimi lavori : Fior 
d'ulivo (Melano) - Bianca Sambiase (Napo¬ 
li) -Giulia Pellegrini (Venezia) - Anna Ma¬ 
ria Buzzone (Altare - Angiolino Cadeddiu 
(Genova Enrico Francois (Roma) - Ama - 
dei Giuseppe Mantova) - Defferrari Anna 
(Genova. A tutti una viva lode! 

Sogni di pace... 

R. Villa (Ronco), poi, ha un sogno d’o - 
ro; la visione della pace... sogno che sva¬ 
nisce al primo ridestarsi ! Ed anche Tere- 
sita Corti (Milano) ci mostra una sublime 
visione di pace. Un’altra splendida visione 
quasi un sogno è quello di Giuseppe Pa¬ 
rodi (Savona), e di Celeste Quagliotti (Gam- 
bara): ambedue attraentissimi, come è pu¬ 
re quello di Giannino Fortunata (Fiesole) 

Cocchi Teresa (Genova) ha pure una 
delicata visione di pace, e, quasi consimile, 
anche Giuseppe Sorio (Verona) e Giulia 
Albano (Genova). 

Ancora lodi.... 

E debbo tributare ancora una lode vi¬ 
vissima a parecchi, per il bel lavoro pre¬ 
sentato. 

Scelgo tra i migliori, ed eccoli : Nietta 
Dri (Venezia) sempre assidua e buona 
scrittrice ; Maria Patrone (Voltri)- Da- 
monte G. B. A re n za no) - Lena Iscardo 
(Fossano) - Ada Minezzi (Genova) - Rena¬ 
ta Mori (Broni • Ada Fusco (Morcone) Fior 
di Maria - Emma e Ida Piccaiuga (Genova) 

- Corinna Bertini (Pisa)- Sorelle Rapallo 
(Sampierdarena). 

E’ una falange, non è vero? 

Ma non è terminata! ecco qui il grup¬ 
po dì Rossano Veneto : Venzo Rita - Biz- 
zotto Luisa - Favietti Ida - Arsie Ettore - 
Maria ed Annunziata Frane - che hanno 
tutti lodevoli lavori, gustosi e delicati. 



E lasciate che tributi pure una lode 
ad Elmi Fernanda (Roma) - Antonio Cri¬ 
velli Visconti (Milano) Onorina Gnecco 
(Genova) Grassa Girolamo (Roma,) - Bian¬ 
chini Pio (Possagno) - Lina Puppo (Cor- 
nigliano) Maria Piombino (Genova) - Mo¬ 
rello Dionisio (S. Margherita) - Eugenia 
Passalaqua (Recco) - Battistino Martinoli 
(Lovero). 

Amici cari, non ve lo dissi a princi¬ 
pio? fu una vera falange, e moltissimi la¬ 
vori erano fatti con cura, e con grazia e 
con precisione ? 

LE POESIE 

11 bel tema di pace destò l’estro dei 
poeti. È così che Maria Luisa Campanella 
- (Genova) - Giuseppina Podio (Genova) - 
Evandro Ferrato (Padova) - Minocci At¬ 
tilio (Borgomanero) - G. Gatti (Genova) - 
Corti Albertina (Milano) - Maria Patrone 
(Voltri) - Emma ed Ida Piccaiuga (Genova) 
cominciano a donarci poesie invocanti la 
pace. 

Tra le migliori trovo quella di P. L. 
Cordone (Struppa), una bellissima di Cario 
Addario (Biscari) e di Marzot Giulio (Vi¬ 
cenza). A fianco loro stanno benissimo 
Carlo Bin (Treviso) - Giacomo Arena (Pa¬ 
lermo) - A. Durusini (Castenedolo) - Nello 
Salvucci (Città di Castello) - Nicola Rossi 
(Senise) ed Eloisa Mariani (Napoli) : tutti 
costoro inviarono versi lodevolissimi. 

Son pure degni d’una lode i versi di 
Luigino Asti (Vignate) - Mario Crotti (Bre¬ 
scia) - Sorelle Rapallo (Sampierdarena) - 
Oreste Bassignani (Genova) - L'BertoIotto 
Camogli) Greselin Giovanni (Tretto) - Gi¬ 
no Rossi (Savona), quantunque in quest 
ultimi concorrenti si trovi qualche lavoro 
mena riuscito. 


Il premio? 


Già: ora attendete che vi dica a chi 
venne assegnato il bellissimo volume di 
premio... ma cari amici ! vi domando un 
bricciolino di pazienza. Tra sette giorni cioè 
nel primo numero che uscirà del Giorna¬ 
letto, troverete una bella pagina intera in 
cui riporteremo alcuni fra i temi più belli, 
e diremo a quale di essi venne assegnato 
il premio. Arrivederci adunque! 


Il Solitario della Valle 



Posta del Solitario 

Evandro Ferrato - Ma non sei forse un amico caro? 
quindi... sempre fiducia! 

A. Pacini, Migliana - Ma si! è sempre /està quan 
do giungono nella Valle amici nnovi ; e quindi è anche 
festa per te. 

A Corti - T. Corti. Milano - La prima può dire 
alla seconda soggiunge gradita si o no1 

O. Bassignani, Genova - Ricambio i saluti ; farò 
avera il tuo a ione al Direttore 

N. Dri, Venezia - Finalmente risorgi! Pa ò... per¬ 
chè non hai ricordato che si doveva ess r brevi? Stinti di 
ricambio a te, a Cavenago, ed a Fermenti, con auguri 
di guarigione 

Fortunata Giannino. Fiesole - Meno male che 
il Concorso ti fece decidere. Qel resto, anche i non ab¬ 
bonati potevano concorrere Ricambio i saluti. 

Fior di Maria Castsnedolo - Ma sì: provati a 
mandare. Credo che il cestino non sarà troppo crudele 
con te. Il lavoro di Concorso era troppo lungo, e mar¬ 
cava l'indirizzo col nome. 

Fior d Ulivo, Melano - Una canzone che venga 
d’oltre le alpi, figurati se non giunge grata ed armonio¬ 
sa ! Vieni, perciò, óon fiducia, etroverai un ricambio 
d’affetto nel nostro piccolo mondo. 
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Pagamento anticipato). . . . . J t 
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Unno pey la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione dì 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 
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Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 

iP ■■X’" '•‘•in¥‘ r -C'C" MI,/v ùf'li.. C .Il Cv '.ti 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


0HNE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche, 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero supei 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo 
alcune deile quali pure a colori sono gioielli d’arte 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo noi 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto 
dei Derelitti e nell’ufiicio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne tà 1A 
copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Predacino — Gerent respon. Tip. Marchese e Cani por a - Via alla Chiesa della Ceriosa Riva^olo Liei Tt 
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t. Adolfi no ha la 


marna 
qualche nido di trovar, 
e un ucoello portar via 
per poterselo ingabbiar 


E scavalca una muraglia 
ricercando un usignuolo... 
quando, un piede gli s’incaglia 
e lo fa piombare al suolo! 


Tadimane 


4. Continuando a ricercare 


era salito 
su una quercia molto annosa... 
ma al suo passo troppo ardito 
capitò una brutta cosa! 


va nen orto d'un manente: 
ma di qui deve scappare 
per ur i , arma persuadente^. 


>ure, a/fin, con grandt 


stento 


Corre a oasa_ ma. arrivato, 
che sorpresa gli toccò! " 

il SUO Gratto, snaturata 


ha trovato un pettirosso 
Adottino è sì contento 
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JL GIORNALETTO 


Il nostro Concorso sulla Pace 


Concludiamo adunque il nostro Con¬ 
corso sul tema «Pace» del quale abbiamo 

dato un larghissimo resoconto nel numero 

scorso, così dei temi in prosa come di 
quelli in poesia. 

E riportiamo senz’altro alcune pagi¬ 
nette, scelte tra le più adatte ad essere 
pubblicata 




<£> 

pace! * * 


Sia pace pel sonno comune, 
pel pianto che bagna le bare , 
pel canto che fa dondolare 

le cune. 

Sia pace pel bimbo cui ride 
la vita in un sogno damore, 
pel vecchio che un lento malore 

uccide. 

.A 

Pel prode soldato che giace 
sul campo macchiato nel sangue ; 
per quello, ferito che langue 

sia pace. 

* 

Pel triste flagello vorace, 
per l'ombra di morte che tutti 
ravvolge di pianti e di lutti 

sia pace! 

Marzot Giulio 


(Vicenza) 


Ricordo Pasquale 


z. 


non ostante le altre prove che Dio ci 
manda, se tutti si amassero e tutti coope¬ 
rassero non solo al bene proprio, ma 
anche a quello degli altri ! 

(Venezia) Giulia Pellegrini 


worno ora dalla Chiesa, dalla funzione 
solenne del Sabato santo, in cui alla tri¬ 
stezza della morte succede Vallegrezza 
della risurrezione. 

Al canto del « Gloria », le campane 
mute per due giorni, sciolgono di nuovo 
la loro voce di giubilo : è l inno della 
letizia che si espande a gloria di Dio, 
ma è anche Xaugurio della pace agli 
uomini . 

Quando intervenni alla Messa della 
notte di Natale, ho pure sentito il Gloria , 
con lo stc sso inno , con lo stesso augurio, 
e mi hanno insegnato che con quelle 
parole gli angeli del cielo avevano salu 
tato la nascita del Bambino Gesù. E 
quel cantico si ripete ogni giorno, per 
tante chiese, per tutto il mondo. 

Ahimè ! il mondo oggi non ascolta 
quella voce, e i fratelli pugnano, con ac¬ 
ridio orrendo, contro i fratelli. 

E Vuomo , in questa guerra di san¬ 
gue, rompe il vincolo, che fa di tutto il 
genere umano una sola famiglia, e si 
ribella allammonimento del Signore. 

Eppure come sarebbe bello il mondo, 


* 

* * 


♦ .{Pace, pace, mio Dio! Non vedi quanto 
sangue si versa, e quanti figli tuoi 
muoion uccisi senza alcun compianto? 
Deh, ti preghiam: ai figli morti e a noi , 
chepur tiamiam con tutto ilnostro cuor, 
pace, o Signor!.... 

(Potenza; Senise Nicola Rossi 

La pace 

( dialogo ) 

— Colomba d’israello, 

- simbolo di virtù ■ 
di pace il ramoscello 
lo troverò quà giù? 

— Ahimè! su questa terra, 
povera società, 
soltanto cruda guerra 
avrà Vumanità. 

— Di pace il ramoscello 

- che i cuori affratellò 
nelVora del flagello 
dove lo troverò? 

— Se vuoi trovar la pace, 
deh! cercala lassù' 
ne Vamplesso verace 
del divino Gesti. 

Biscari (Siracusa) Carlo Addano 

Un sogno 

na man leggera mi toccò il viso e mi 
svegliò: Era un omiciattolo alto appena 
un metro, con un lungo cilindro in capo , 
e una barba che gli giungeva fino ai piedi. 

Vedendo ch'io lo guardavo con occhi 
meravigliati, con una vocina gentil mi 


— Il fatto sta che già non vè - con¬ 
tinuò egli ed altre ricerche sarebbero inu¬ 
tili. E ’ meglio andar a cercarla in «alto». 
— Nel firmamento ? - chiesi io. 

— Si, ti fa meraviglia? 

— Non poca. 

— A me nulla, vieni e vedrai. 

In breve arrivammo al padiglion di¬ 
vino. Passammo tutti i pianeti ed arri¬ 
vammo al settimo cielo. - Una meraviglia 
mai vista mi si presentò agli occhi: Una 
nube d'oro, lucente come mille soli, tanto 
che stentavo fissarla , mi stava davanti. 
Da essa si partivan voci divine ed un 
profumo olezzante ne usciva. 

Ed in mezzo a tanto splendore, assisa 
sovra un trono d'avorio, se ne stava l'On¬ 
nipotenza di Dio, ed in Seno ad essa ri¬ 
posava la Pace. 

Eccola, la Pace - mi disse Vomino ; 

- essa è preparata ; ma regna, solo per i 

buoni .. 

Giuseppe Sorio (Verona) 

“Pace,, 

Candida e lieve rientrò ne l'arca 
col verde ramoscello ond'era cavea', 
e /’arco balenò lieto e vivace, 
fra la tempesta annunziando la pace. 

E quanto più feroce, cruda parca 
gitta la strage e i neri abissi varca, 
una figura mite e pur audace 
grida a gli umani : Basta, sia la pace. 

Il Nazareno è apparsoe una dottrina 
il mondo covre alfin, sublime e nova, 
che tutto lo sconvolge e lo rinnova. 

A h i,chi alla guerra torna e ala rapina? 
Natura attende tutt'intorno e tace.... 

« lo vo gridando: Pace, pace, pace. * 

Elojsa Mariani 


(Napoli) 


Il premio 


Il premio, questa volta, venne deciso 
dalla sorte, tra i migliori lavori. Ed il 
prediletto della sorte fu il nostro Marzot 
Giulio (Vicenza) il quale riceverà il ma¬ 
gnifico ed artistico volume «Cane e gatto* 
come si era promesso. 


Non aver paura, non tremare a 
quel modo ; non mi avevi tu chiamato ier 
sera affinchè t’accompagnassi in cerca del¬ 
la pace ? 

_ Si - risposi titubante. 

— Ebbene vieni, e la troverai. 

Tacqui e lo seguii 

Per balzi e per pendici orride e strane, 
dove non via, dove sentier non era. 
dove nè segno di vestigie umane. 

Poi giunsi in una valle inculta e fiera, 
di ripe cinta e spaventose tane 
che nel mezzo su un sasso avea un castello 
forte e ben posto, a maraviglia bello. 

_ _ Eccoci giunti - mi disse l omino 

questo è il castello della Pace. Vieni che 
forse la troveremo. 

Entrammo, ma il castello era deserto - 
« la Pace nel mondo non v'era più• » 

— Certo sarà fuggita - mi disse l'omi¬ 
ciattolo. 

__ 0, meglio , l avran cacciata - corres¬ 
si io. 


Sulla t omba d i Pio X 

Il 29 Aprile scorso tremila barn 
bini appartenenti alle parrocchie di 
Roma si recarono in pellegrinaggio 
sulla tomba di Tio X, il Papa che 
amò tanto i fanciulli, e che bene¬ 
disse fin dal suo nascere il Gior¬ 
naletto. 

Anche noi invitiamo ì nostri 
abbonati e lettori a recarsi spìri- 
tualmente sù quella tomba ed a 
pregare per la chiesa pel Papa, per la 
pace. E li invitiamo altresì a tare 
una piccola offerta per un piò de¬ 
gno sepolcro, che un apposito Go¬ 
mitato, presieduto da S. E. il Car¬ 
dinale Merry del Val. sta prepa¬ 
rando al venerato Pontefice. 

Le offerte possono essere invia¬ 
te alla nostra Direzione, che le 
trasmetterà al Comitato. 
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Ève flDayia! 

Ave Maria 1 se in oriente appare 
Il primo albor, con melodia gioconda 
Cantano a voi le rondinelle care, 

E soavi cinguettan su la gronda. 

Ave Maria ! se dileguando spare 

D’occidente il chiaror, mormora Tonda, 
Susurra al raggio placido lunare 
Il seffiro gentil tra fronda e fronda. 

Ave Maria I coi mormoranti rivi, 

Con gli augelli, coi seffiri, coi fiori, 

Per dirupi selvaggi, e ameni clivi ; 

Ave I pur io ripeterò festante, 

Se muore il dì, se spuntano gli albori, 
Finché amor muoverà r \ mio labbro errante. 

Oreste C., soldato 



Dal campo delle Missioni 


Una schiava salvata 

« 

Questo commovente episodio è ricavato 
da una lettera del P. Bem,y, che esercita 
il suo apostolato nel Gabon (Africa equa - 
torale) 

ssendomi ultimamente soffermato in 
un villaggio dopo un viaggio intrapreso 
per l’esercizio del mio ministero, volendo 
riposarmi un po’ mi soffermai appoggiato 
alle pareti d’una casa, quando vidi una 
povera ragazza, spaurita e magra, che sem¬ 
brava ammalata. 

Mosso da un sentimento di pietà e di 
compassione, mi avvicinai e vidi che le 
sue gambe non erano che una sola piaga: 
le domandai qual’era il suo nome: 

— Mi chiamo Bavini, rispose; sono 
una schiava venduta da mio zio dopo la 
morte di mia madre. Al principio della 
malattia il mio padrone mi prodigò rime¬ 
di e cure; ma vedendo che le mie piaghe 
non guarivano, si stancò di curarmi e mi 
abbandonò. Nessuno mi vuol dare di che 
sostenermi ed io dovrò presto morire. 

Presi una scatola di sardine e gliele 
diedi; essa la mangiò con grande avidità 
e contentezza. Mi venne poi l’idea di do¬ 
mandare al suo padrone facoltà di condur¬ 
la alla missione. 

— Non potreste farmi miglior servizio, 
rispose, poiché tu vedi bene che noi non 
ne possiamo più cavar aleuti vantaggio. Se 
tu riesci a guarirla, noi la verremo a pren¬ 
dere ancora. 

I miei compagni costruirono una ba¬ 
rella; si fissò solidamente una stuoia alle 
due estremità d’un bambù per formare una 
specie di branda e la malata ' si pose su 
questa portantina improvvisa. 

Alla vista della missione e sopratutto 
della cappella, ella sbarrò meravigliata i suoi 
grandi occhi; fino allora non conosceva 
che le capanne di bambù: essa non ave¬ 
va visto mai nulla di così bello. Al suo 
arrivo si costruì una capanna per lei, ed i 
nostri alunni si prestarono volentieri a ser¬ 
virla. 

L’ufficio non era punto invidiabile, poi¬ 


ché la povera ragazza, con quelle schifose 
piaghe, era piuttosto ripugnante alla natu¬ 
ra ; ma la carità faceva si che tutti ne aves¬ 
sero una cura speciale. Sotto quel corpo 
consumato dal male si nascondeva però 
una forza d'animo poco comune; mai la 
si udì proferire una parola di lamento o 
di impazienza, ed a tutti quelli che anda¬ 
vano a visitarla essa mostrava un viso 
sorridente. 

Malgrado tutte le più amorose cure la 
malattia peggiorava ogni giorno più; quan¬ 
do io la vedevo soffrire tanto, le diceva: 

— Le tue sofferenze finiranno ben pre¬ 
sto e tu andrai a vedere Dio. 

— Sì, diceva, io sarò ben felice di an¬ 
dare in Cielo. 

Una mattina la trovai stesa immobile 
sulla stuoia, colla bocca e gli occhi chiusi, 
però respirava ancora; accorremmo al suo 
fianco per assisterla negli ultimi momenti; 
e per due ore recitammo il S. Rosario. 

Tutto ad un tratto, tra la meraviglia 
di tutti, essa riacquista i sensi ; la crisi era 
passata; ella si rivolse a noi e disse: 

Al momento in cui io credeva di mori¬ 
re vidi davanti a me un uomo e una don- 


Il fischietto delle locomotive 


e le locomotive sono munite di zufo¬ 
li avvisi, ciò si deve ai caso, gran maestro 
di tante cose. 

Al principio delJ’anno 1833, la macchi¬ 
na Samson della strada ferrata da Leicester 
a Swanninagton in Inghilterra, s’imbatté in 
una carretta tirata da un cavallo, sul pas¬ 
saggio a livello di Thornton. Il macchini¬ 
sta non disponeva allora che del cofno a 
mano per dar l 'allarme, e la carretta, cari¬ 
ca d'uova e di burro, fu rovesciata. 

La disgrazia fece un po’ di rumore; 
onde Mister Ashlen Bagster, direttore 
delle ferrovie, andò tosto ad Alton Grange 
dova stava di casa Giorgio Stephenson, che 
era uno degli amministratori e ad un tem¬ 
po il più forte azionista della linea, per 
parlargli della faccenda Bagster. Adunque, 
gli domandò se si potesse mettere sulla 
macchina uno zufolo da potersi suonare 
col vapore stesso. 

— L’idea è buona - osservò Stephenson, 
e faremo una prova. 

Il primo fischietto fu collocato da un 
fabbricante di strumenti da musica del pae¬ 
se; e diede un risultato così soddisfacente, 
che il Consiglio d’amministrazione della 
strada ferrata ordinò che tutte le macchi¬ 
ne della compagnia avessero il rispettivo 
fischietto. 

L’invenzione dei fischietti delle macchi¬ 
ne a vapore va dunque attribuita a una 


na vestiti di bianco; la faccia e le mani 
erano bianche: l’uomo si avvicinò e mi dis¬ 
se sorridendo: «Vieni con noi, » ma la 
donna soggiunse: É meglio lasciarla in vi¬ 
ta ancora qualche tempo » 

— Hai visto me, le dissi io ridendo. 

— Ah! no, io non mi sono ingannata 
replicò ■ chè tu sei molto più alto dell’uo¬ 
mo che mi voleva condurre, e poi egli ave¬ 
va insieme una donna. » 

Dieci giorni dopo questa prima crisi, 
se ne manifestò una seconda, che durò 
due ore e mezzo. Ad un certo punto la po¬ 
vera fanciulla si sforzò di fare colla mano 
un gesto che pareva volesse dire: « Ar¬ 
rivederci ! » Qualche istante dopo un legge¬ 
ro singulto scosse quel debole petto, poi 
un soffio prolungato uscì dalle sue labbra : 
l’anima della piccola Bavini era volata a 
Dio. Era un sabato, giorno consacrato a 
Colei che forse era la bianca Signora vi¬ 
sta dalla fanciulla. 

La cara ed innocente fanciulla riposa 
ai piedi della gran Croce che domina la 
missione. Protegga la fortunata fanciulla 
dal Cielo coloro che le mostrarono la via 
dell’eterna felicità! 


cagione veramente fortuita e accidentale 1 
deve la sua origine alla rottura di 960 
uova ! 

Non andò guari che un regolamento 
vietò l’uso di locomotive non munite di 
una trombetta a vapore: e poi nel 1836, 
alla trombetta fu sostituito il fischietto, 
qualejtutti conoscono. 



— Non mi mangi , signor gatto! Ho 
ingoiato poco fa della polvere topicida e 
potrebbe avvelenarsi anche lei. 


— Non temere , piccino mio! Conosco 
abbastanza quelle polveri .... 

* Canicida - Signora, ella è in contravven¬ 
zione, perchè il suo cane è senza museruola. 
Signora - Come! non posso tenere il mio ca¬ 
gnolino legato soltanto alla catenella? Ho gi¬ 
rato tante città d’Italia, e nessuno m’ha fatto 
su ciò osservazione. 

Canicida - Ma qui non siamo in Italia, siamo 
a Portogruaro ! 

(Notate che Portogruaro è una città del Veneto, 
e quindi d’Italia) Autentica! 

(M. P. Portogruaro) 
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N. 22 


mammina e l’egoista 

Romanzo — Vedi Numero precedente 


« No, voi resterete presso Mis Dumm 
fino a nuovo ordine, sotto la sorveglian¬ 
za di’Giovanna... la vostra mammina. Più 
tardi vedremo. » 


RIASSUNTO - 7 om Grenoble, essendo rovinato, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua so¬ 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag¬ 
giore, che l’avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El- 
sie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel¬ 
lino Tommy, di carattere ardito e leale ; e non volendo¬ 
si staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio, 
perche la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te risponde che farà venir tutti al suo castello; poi 
terrebbe con sè "Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio- 
lanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra ch’essa indossava e che gli zìi aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questi vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
la capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Intanto giunge la notizia della morte di Tom Gre¬ 
noble. Giovanna l’apprende con animo forte ; Elsie dà 
in smanie ed essendo fuggita per. la campag ia coper¬ 
ta di r.eve, si busca una polmonite. 

Agitata dai rimorsi, vuol confessare l’inganno; ma 
Giovanna, per evitarle una commozione troppo forte, 
a previene e getta tutta la colpa sopra di se ! Per 
consiglio del medico, Elsie deve partire per La nostra 
riviera di ponente. 

Giovanna va a prendere Tommy e Pamela al co- 
legio perchè facciano i loro addii ad Elsie. 


esprimevano la loro contentezza con dei 
salti da capriuoli. 

« Ebbene, disse lo zio Filippo, felice, 
bisogna provarli... » 

Giovanna attendeva appunto questa 
autorizzazione per vestire i due piccoli 
con quei begli abiti. 

In pochi minuti la metamorfosi fu 
compiuta, ed ella li ammirò orgogliosa¬ 
mente. 

« Come . sono belli ! pensava anche 
Sir Daveniig, e come mi piacerebbe sen" 
tire cinguettare questi gai uccelli nella 
casa immensa e vuota. * 

L i loro giovinezza, la loro freschezza 
gettava nelle grandi stanze del castello, 
attristate dalla malattia d’Elsie un doppio 
raggio di sole primaverile. 

« E non è tutto, disse sir Filippo a 
voce alta, strappandosi al suo sogno, vi 
è un’alt a cosa per voi in quella cassa 
Mi sembra avervi visto dei giocattoli ». 

« Onl ma lei Ji vizia troppo, zio Fi¬ 
lippo! » 

« Ma ciò non viene mica da me! Ec¬ 
co l’etichetta del collo vi è scritto Beach - 
stone se non mi sbaglia.... 

« Zia Grenoble! E’ zia Grenoble che 
ha pensato a noi !.... » 

« Si, miei bambini. Vedete che non 
siete così abbandonati, come credevate... 
e piuttosto, voi avete saputo attirarvi tut- 


1 loro pareri erano quasi tutti u§uaU 

te le simpatie !... Come non si amerebbe¬ 
ro dei bambini graziosi come voi ?... e 
come non si sarebbe sempre pronti a 
colmarvi di doni?... Vostra zia m’infor¬ 
ma, nello stesso tempo, che dopo la mor¬ 
te di vostro padre, ha rifatto il suo testa¬ 
mento. E ha scelto te, Giovanna, e tuo 
fratello e le tue sorelle per suoi legatari! » 
« Allora,, allora, interrogò ansiosamen¬ 
te Tommy, che non aveva capito, noi ri¬ 
torneremo laggiù? » 


Riconfortata da questa conversazione, 
che le aveva mostrato un vero affetto 
sotto l’apparente freddezza del gentiluo¬ 
mo, Giovanna prese i due piccoli per ma¬ 
no, senza curarsi d’indossare il suo vesti¬ 
to nuovo. Un altro pensiero importante 
l’occupaVa: Torà della partenza d'Elsie 
si avvicinava. 

« Presto, bambini, venite a farle i vo¬ 
stri addii! » disse zia Eila, nervosa per 
gli ultimi preparativi. 

Elsie era seduta sul letto, avviluppa¬ 
ta in panni caldi. 

« Noi veniamo a dirti arrivederci, El¬ 
sie, disse Giovanna con voce malferma. 
Lasciati curare da zia Eila e non annoiar¬ 
ti... io ti scriverò spesso... Vuoi che i pic¬ 
cini t’abbraccino? » 

L’ammalata acconsentì col capo; i ba¬ 
ci di Tommy e Pamela portarono sulle 
sue labbra pallide un debole sorriso. 

Giovanna si chinò anch’essa, ritenen¬ 
do a stento i singhiozzi che le laceravano 
il petto. Poi, tenne tra le sue, la manina 
magra, da cui non poteva staccarsi. 

Tommy stava in un angolo, silenzio¬ 
so; Pamela fissava Elsie con una specie 
di timore. 

« Se ne va via Elsie? e dove va? » 
balbettò. 

Colla gola serrata, Giovanna non eb¬ 
be la forza di rispondere. 

La bimba riprese, do¬ 
po un momento di rifles¬ 
sione : 

« Va forse in cielo a 
raggiungere babbo e mam 
4 ma ? » 

■ì Le parole innocenti del- 
4a bimba ebbero il risulta- 
j to di far scoppiare Giovan- 
r na in singshiozzi, e, sicco¬ 
me lady Davening entra• 
va per dar l’ordine di por¬ 
tar giù l’ammalata nella 
calda vettura che l’aspet- 
tava, la fanciulla trascinò 
i due bambi fuori della ca¬ 
mera, dopo un ultimo sguar¬ 
do alla sua cara Elsie. 

* 

* * 

La villa civettuola si 
staccava tutta graziosa, tut¬ 
ta brillante di bianchezza, 
sul declivio verdeggiante; 
i pini innumerevoli che la 
circondavano le facevano 
una cintura di velluto cu¬ 
po; più lungi il .mare ap¬ 
pariva viola e azzurro, e 
l’aria scintillava di sole. Elsie era allun¬ 
gata su di una larga poltrona, dinanzi 
alla casa, al riparo del ventq, in un an¬ 
golo apparecchiato proprio per lei, in quel¬ 
l’atmosfera, la cui dolcezza rianimava nel 
suo corpo la fiamma della vita. 

Di giorno in giorno, dopo ch’ella era 
a San Remo, riprendeva le sue forze, 
ravvivata dalla brezza marina, e dal dcft- 
ce profumo dei boschi viei-ni. 11 suo viso 
aveva perduto quel pallore livido, la pel- 


La vicinanza dijquesta 
partenza, sconvolgeva Gio¬ 
vanna, ed ella dimenticava 
volentieri le usanze di quel 
primo giorno dell’anno, ma 
Tommy era troppo occu¬ 
pato di sapere quali rega¬ 
li gli porterebbe quella le 
sta, per non rimetterglielo 
in mente. 

Al loro arrivo* al ca¬ 
stello, Giovanna fece loro 
una piccola lezione : essi 
si presentarono ai signori 
Davening con modi gra¬ 
ziosissimi e formularono 
con gentilezza il compli¬ 
mento imparato prima. 

Sir Filippo, fiero di 
quéi due bambini, li con 
dusse lui stesso nel vec 
chio stanzone che ri serbai 
va ancora delle sorprese. 

Sulla tavola vi erano del¬ 
le grandi scatole fiorite di 
ghirlande azzurre, una per 
Giovanna, una per Tommy 
e una per Pamela. Avuto 
da Sir Filippo il permesso di sollevare il 
coperchio, Giovanna prestò all’elegante 
veste nera che le era destinata, l’attenzio- 
ne strettamente necessaria alla gentilez 
za; e s’estasiò dinanzi alle vesti del fra¬ 
tello e della sorella. 

« Come saranno belli 1 » gridò, e la 
sua gioia dissipò momentaneamente l’in¬ 
quietudine che offuscava il suo viso da 
tanti giorni. 

Tommy e Pamela erano radiosi ed 
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e si tingeva di rosa egli occhi non bril¬ 
lavano più di luci febbrili, ma si riface¬ 
vano limpidi e incomparabilmente chiari. 

In quella quiete Elsie non dimentica¬ 
va Giovanna, e l'assenza della sorella 
buona era la sola nube che offuscasse la 
sua felicità riconquistata. Giovanna non 
tralasciava, nonostante la lontananza, la 
favorita di suo padre, e le scriveva delle 
lunghe lettore, impregnate della squisita 
tenerezza del suo animo delicato. Ma zia 
Eila non lasciava tempo alla malinconia 
di tarsi scorgere sul viso d’Elsie, e la cir¬ 
condava d'un alletto incessante, felice d'as¬ 
sistere alla* risurrezione di /quella cara 
fanciulla. 

« Tesoro mio - le confidava ora che 
il pericolo era scongiurato - lo temevo 
proprio che te ne andassi in cielo a rag¬ 
giungere tuo babbo e tua mamma, come 
diceva innocentemente Pamela. Ho pian¬ 
to delle ore intiere e ho passate molte 
notti insonni. Hai pagata molto cara la 
tua imprudenza, mia cara! » 

« Oh! disse Elsie nascondendoli viso 
sulla spalla di lady Davening, certamen¬ 
te è il buon Dio che ha voluto punirmi... 
Fu una lezione... ero così egoista !.... Poi¬ 
ché devo ben spiegare tutta la verità. 
Giovanna ha presa tutta la responsabili¬ 
tà dell’inganno, ina sono io, in realià, che 
gliel'ho fatto commettere. Essa non vole¬ 
va ingannarvi, ma io l’ho supplicata, e 
quando vide <Tie ciò mi faceva tanto pia¬ 
cere, m’ha promesso di non dir nulla. Oh! 
lo riconosco ora che non son sempre sta¬ 
ta gentile con Giovanna! Ero cattiva, ge¬ 
losa al solo pensiero che tu potessi amar¬ 
la come me ; volevo tutto per me, non 
pensavo a Tommy e a Pamela. Essi sono 
tutti tre in quel brutto collegio dove io 
morirei nella noia, mentre io sono qui 
tanto amata! Ora io ho dei rimorsi d’aver 
preso così il posto di Giovanna e di non 
saperli tutti tre felici come me!.... » 


( Continua ) 



Gita-Pellegrinaggio 


al Santuario 1 

di N. S. del Gazze 

/ ....un*. 

Ricordiamo ai nostri abbona¬ 
ti, lettori ed amici di Genova e din¬ 
torni che Domenica prossima 9 
Maggio avrà luogo questa gita al 
Santuario di N. S. del Gasso so¬ 
pra Sestri Ponente per impetrare 
da Dio la pace europea. 

Raccomandiamo vivamente a 
tutti coloro che possono, di parteci¬ 
parvi insieme ai loro parenti. A 
quelli che sono lontani, o non pos¬ 
sono parteciparvi, raccomandiamo 
di unirsi in ispirito allo scopo del¬ 
la nostra gita. 

La partensa da Genova, come 


abbiamo già annunsiato , avrà luo¬ 
go dalla stasione Principe col tre¬ 
no delle ore 6,40 per Sestri Po¬ 
nente donde si farà tutti insieme 
l'ascesa del monte. La funzione al 
Santuario sarà alle ore 8,30. Vi 
sarà una seconda Messa alle 
ore 9,30. 

Il ritorno è . libero: 


el maggio profumato, che la pietà 
dei fedeli consacra a Maria, mi viene in 
mente una beila consuetudine svizzera cir¬ 
ca il culto dei fiori destinati ad abbellire 
gii altari ed ornare la casa di Dio. 

Nei giorni di maggior solennità la cu¬ 
ra degli altari è affidata ai giardinieri, che 
chiedono alla serra quanto ha di migliore : 
ma nei tempi ordinari sono le donne, sono 
le fanciulle che pensano aU’ornamentà- 
zione. 

Esse colgono le primule di aprile e le 
rose di maggio, intrecciano ghirlande, *net- 
tono sugli altari vasi di piante in fiore che 


Per chi volesse fermarsi a fa¬ 
re colazione lassiti vi è ima buo¬ 
na trattoria , ove si sarà bene ac¬ 
colti e ben serviti. 

Conviene però che tutti quelli 
che intendono partecipare alla gi¬ 
ta ne diano avviso alla Direzione 
del Giornaletto: Piazza Umberto f 
25 Genova. 


poi riportano a casa, felici che sia stato 
loro concesso di adornare il luogo sacro, 
di rendere più leggiadra l'immagine della 
Madonna. 

Di quale vera pietà, di quanto com 
movente e profondo sentimento di sacrificio 
parlano tante chiese di villaggio! 

Povere, magari cadenti e annerite; ma 
sugli altari fioriscono meravigliosi gerani 
rossi e garofani svariati, dai quali sembra 
sprigionarsi una luce che fa dimenticare 
tutta la povertà del luogo. 

Fanciulle gentili, che amate i fiori, non 
dimenticate di ornare con essi il trono del 
Dio vivente, l’altare della Vergine Madre. 
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Lina città intermittente 


ÌLe città, generalmente, còme la maggior 
parte delle cose, una volta che hanno avu¬ 
to 1’esistenza, durano in modo continuo ; 
e benché ai fine, come tutto al mondo, 
scompariscano, la loro vita si va indebo¬ 
lendo progressivamente, senza mai essere 
totalmente sospesa. La loro vita insomma, 
è continua e non intermittente. 

La non va, però, così per la città di 
Avalon in California; la quale anzi é essen¬ 
zialmente intermittente. - Posta nell’isola 
di S.ta Caterina vicino a Los Angeles, non 
esiste altro che quattro o cinque mesi del¬ 
l’anno. Esce di terra in Aprile: in un suo¬ 
lo che era un arido deserto nè più nè me¬ 
no. Gli ingegneri hanno stabilito tutta la 
parte sotterranea d'una città: cloache, cuni- 
culi, canalizzazione d'acque etc. ; e in certi 
posti vi hanno piantato alberi e palmizi. 
Vi sono pure alcune costruzioni molto sem¬ 
plici che sarebbero gli edifìci amministrativi. 
La città per altro non offre nemmeno una 
casa, ma consiste tutta in tende; le quali, 
riposte in serbo durante l’inverno, sbucano 
dai loro nascondigli in Aprile. Allora son 
rizzate un po’ dappertutto, e chi vuole può 
portarvi la sua o prenderne una a pigione 
dall’amministrazione. Ve nha di tutte le 




Guerra ai topi 


i^iTKSTì insaziabili roditori son presi di 
mira per il danno che arrecano coi loro 
dentini acutissimi e anche perchè nel loro 
pelo danno ricetto a numerosi bacilli di 
malattie infettive. 

A Copenaghen l’autorità li paga 14 
cent, l’uno; cosicché cacciatori sorti in 
ogni parte, ne presero in quattro mesi più 
di 100.000 - Questa cagna da sola ne ammaz¬ 
zò non meno di tremila! 


dunque dirsi che i primi a prepararlo fu¬ 
rono i Messicani. 

* L’università più antica del mondo è 
quella di El Ayha , nel Cairo : è la gran¬ 
de università maomettana, ed è provato 
che data da circa 1000 anni. 

* Facendo la media di tutto l’anno, 
l’ora più fredda è quella delle cinque del 
mattino. 

* Nel Giappone si conoscono 269 varie¬ 
tà di colori dei Crisantemi. 


Taglierini in famiglia 

* Tre netta. Io fo il Ginnasio antico; e tu? 
Giannino. Io il Ginnasio moderno. 
Mammalucco. E io se sarò approvato farò il 
Ginnasio... medioevale. 

(G. Palazzo, Altamura) 
+ La mamma trova Carlino coi piedi nudi 
dentro un catino d’acqua fredda. 

— Che fai ? - esclama. 

— Io ?... risponde Carlino - prendo un’in¬ 
freddatura, per non andare alla scuola ! 

(Alessandro Mosca, Roma) 

* In via X sdrucciolò un cavallo e si ferì 
gravemente. 

Mammalucco, che passava di là in quel 
punto, si fermò e disse a un amico che aveva 


dimensioni : alcune non hanno che una 
stanza; altre hanno saletta, tinello e parec¬ 
chie camere da letto. La pigione per altro 
è moderata assai, chè l’amministrazione si 
contenta di guadagnarci ben poco, ma il suo 
vantaggio lo ricava dalla vendita delle prov¬ 
vigioni. A essa infatti, deve ricorrere cia¬ 
scuno per le materie prime se vuol farsi 
da cucina: e alle persone più numerose, o 
agiate, che desiderano liberarsi da impicci, 
vende le vivande già preparate e cotte. 

Parimente vi ha eretto tende di lettura, 
tende per concerti, e via dicendo, per ren¬ 
dervi la vita animata e piace¬ 
vole. D’estate Avalon contiene 
80 mila persone, alloggiate sot¬ 
to tende innumerevoli, spar¬ 
pagliate sulle rive di una baia 
incantevole, munite delle como¬ 
dità e agiatezze più ricercate, 
con bagno, abbigliatoio, gabi¬ 
netti per istudio, e quanto si 
può desiderare. 

La società che ha dato vita 
e ordinamento a Avalon, è pro¬ 
prietaria dei vaporini che vi 
portano i gitanti e i villeg 
gianti; delle tende ove allog¬ 
giano, delle locande dove si 
cibano, delle cucine ove pre¬ 
para i pasti per la città , di tut¬ 
ti i magazzini, mantenuti in flo¬ 
ridezza per attrarre la gente 
e offrirle gli oggetti onde ab¬ 
bisogna; e fa tali affaroni, che 
è arcicontenta della sua spe¬ 
culazione. Non è diffìcile, quin¬ 
di, che l’esempio faccia gola, 
e che altre Società vi si rechi¬ 
no a farvi un poco di concor 
renza. 

Dottor Quattrocchi 


Varietà spicciole 

* Le rane sono notevoli per l’acutez¬ 
za dell’udito. ■ 

* I cervi hanno un olfatto meraviglio¬ 
so. Si contastò di cervi che annusavano 
seguendo Torma dove era passato un uomo 
24 ore prima. 

* La parola cicccolato viene da: choco , 
che presso gli antichi Messicani vuol dire 
«cacao», e da late che significa «acqua»: 
pendo, vorrebbe dire : acqua di cacao. Se 
n on si sa chi inventò il coccolato, può a- 


seco : 

« Caro mio, finché il municipio non farà 
scalpellare il selciato, tutte le bestie cadranno. 
L’altro giorno, per esempio, ci mancò poco che 
non cadessi anch’io ! » 

(Maria Schiaffino, Camogli) 

* Nino - Papà, hanno portato un telegramma, 
Babbo - Sarà la mamma che ci avvisa del suo 
ritorno. 

Nino - Scusa, però, caro babbo, sei in errore; 
non vedi che questa non è la sua calligrafia? 

(G. Facco Genova) 


UN AUTOGRAFO 



1. Il poeta Uriele Panun- 
zio, mentre andava a di¬ 
porto, sostò pensoso appiè 
d'un albero. E come rapito 
dall'estro, tracciò sulla scor¬ 
sa alcune lettere misteriose... 


2. Due signori Valevano os¬ 
servato e avevano assistito 
al grande gesto. A un trat¬ 
to Melchiorre dei Mamma¬ 
lucchi, munitosi di una scu¬ 
re , si precipita e.... 

— Che fai , Melchiorre? 
gli grida attonito il suo 
compagno . 


3. Non vedi ? Mia sorella Ersilia fa 

raccolta d'autografi e si raccomanda 
sempre che gliene porti qualcuno. 
... Immagina ora come sarà conten¬ 
ta di questa improvvisata ! 
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I. Domande bizzarre 1. Colombo - 
2. Annam Manna - 3. Giornata (g-or-nata) 

- 4. Iscariota (is-car-iota) - 5. Salomone, 
salmone. 

H. Ricerche piacevoli. La Spagna. 

III. Sciarada. Gallipoli (Galli, poli) 

IY. Giuoco matematico. Il nume¬ 
ro che innalzato alla 4 a potenza dà 28.561 
è il 13. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Rebus primaverile : L’hirondelle 
est un charmant oiseau - (Li rond d’aile 
haie un char man oie zo). 

YI. La disdetta di Salamini. Ecco 
il biglietto rettificato: 

L’Italie a perdu sa voix. 

GIUOCHI LATINI 

YII. Una previsione d’Ovidio 

... Quis crederet unquam - aerias 
homines carpere posse vias 1 II. ? 

YIII. Rebus monoverbo. Interea. 

Mandarono la spiegazione di giuo¬ 
chi italiani : 

Egizio Brunelli, Frascati - Alberto Peroni, Pontebc- 
sio - Giovanna Mura, Sassari - Luigi De Gol, Venezia 

- Fratelli Laurenti, Ferrara - Giuseppino Dal Pezzo, 

'Torino - Evaristo Gotelli, Spezia - Maddalena Groppo, 
Livorno - Sorellipo Fumagalli, Bergamo - Rosario Lan¬ 
ducci, Palermo Ginetta Bombarda, Rovigo - Giuseppe 
Sa varò, Milano - Emilio Massella, Verona - Tulio Sab¬ 
bioni, Verona - ( Accett, qualche domanda) - France¬ 
sco Grotta, di Calogero, Porto Empedocle - Dina Volpi, 
Pisa - Annina Pastine. Genova - Pietro Barsacchi, 
Cecina. 

Mandarono la spiegazione esatta 
di esercizi italiani, francesi, latini : 

Luigia Maria Ganevarc, Genova ( Acc . un taglieri¬ 
no) Luigi Servetti, Voghera - Ignazio Morali, Genova 
(Acc. un gioco) - Gaterina Musso, Gen• - R. Guano, id 
Antonietta di Gasa, id - Sorelle Fabre Repelto, id - 
Con. G. Boselli, Parma - Giara Vita, Roma - Giacomo 
Moglia, Quinto al mare - Eugenio Zorzi, Vicenza - 
Margherita Arrighi, Grondola Guinadi, Fratelli d’Adda, 
Milano - Luigi Fiorito, Alassio - Bice Trabucchi, Livoi- 
no - A. Severi. Parma (Altre volte fui sollecitato a 
render settimanale la rubrica dei giuochi e ho già det¬ 
to le ragioni per cui ncn lo faccio - Tra l'altro, molti 
non farebbero a tempo a farmi giungere la spiegazio¬ 


ne dei giuochi. Quanto al materiale non mancherebbe 
di certo ! Giuochi ne pubblico molti, ma altri fremono nel¬ 
l’attesa. Di quelli che mi hai mandato ne pubblicherò alcuni 
ma col tempo ) - Giovanni Ballerò, S. Damiano d’Asti 
(Le tre domande le ho già pubbl. o le ho in serbo d’al¬ 
tri) - Peppino Gutrona, Acireale - Guido Brunelli, Este- 
Sabato Maione, Cava dei Tirreni - Vincenzo Scorpio, 
Gaserta - Gamilla Meraviglia, Milano - A. Bertamino, 
Genova - Vincenzo Abruzzo, Bisognano G..“ d’ora innan¬ 
zi voglio mettermi nella nobile schiera dei solutori, ai 
quali invio un affettuoso saluto,, E io prendo atto della 
tua promessa e ti dò il benvenuto?) - Gaetano Alvino, 
Gapua - Carlo Ghiara, Torino - Renato Vivaldo, Prà - 
Fabrizio Olivieri, Roma - Gian Giuseppe e Maria Tere¬ 
sa Isola, Genova - Giuseppe Pezzotti, Pilzcne - Mario 
Mazzuoli, Roma (Metto a turno qualche giuoco) - Fra¬ 
telli Gavadini, Gonio - I marinaretti della nave Asilo 
**Scilla,, Venezia - Pierfrancesco Zucchini, Faenza - 
Anna Mingardi, Boara Pisoni, Padova - D- Giusep¬ 
pe Gangi, Napoli - Enrico Romano, Napoli - ( li fac¬ 
cio spedire i foglietti reclame di carta assorbente) 
Maria Patrone, Voltri - Luigi de Laurentiis, Napoli - 
(La tua poesia é bella e sarà accettata ) - Rina Vigaraw, 
S. Donato di Modena - Sorelle Grazie ita ed A ngelina 
Grossi. Pizzighettone - Pio Bianchini, Possagno - Giu¬ 
seppe Palomba, Torre del Greco - Augusta Flotteron, 
Napoli - Maria e Giulio Fumo. Busalla ( Acc. qualche 
giuoco ) - Enea Spartaco Pannisi, Brescia, M. P. Mas¬ 
sa, Voghera - Sorelle Rapallo, Sampierdarena - Enii- 
■ li» Spinelli, Monza - ( 1 giuochi furon già pubbl. altra 
volta ) - Gesarino Garretti, Lecce - Maria Barbera, Aci¬ 
reale - Ettore Remagnino, Genova - Eugenio Capra, 
Savona - ( Acc . qualche giuoco ) - Luigina Botto, Geno¬ 
va - P. Luigi Gordone, S. Martino di Struppa - ( Mi 
piace riprodurre la sua spiegaz. delle Ricerche piace¬ 
voli : 

Questa faccia ( senza fallo) 
la è ragion del Portogallo 
Il restante col cucuzzo 
chiuso in qual cappuccio aguzzo 
giù fin sulla cuticagna, 
la regione è della Spagna. 

Gurini Alessandro Bovetti, Mondovi Breo - V. F. 
Gasati, Milano - £>..• Migliarina a Monte (Spezia) - 
Severina Maura, Venezia - Nino Oliva, Genova - Maria 
Isnardi, id - 

Noterelle 

. 

* Il premio è toccato in sorte ai «Marina- 
retti delle Nave - Asilo « Scilla » • Venezia. 

* Per questa quindicina daiò ancora un 
libro di attualità ; Due mesi con D. Bosco a 
Roma di G. B. , Francesia. Volume di lettura 
piacevolissima, f come tutti quelli che riguarda¬ 
no la vita di quell’apostolo della gioventù. 

E’ illustrato da belle fototipie. 

* Per concorrere al premio bisogna man¬ 
dare la soluzione di almeno tre esercizi. Indi¬ 
rizzo: Messer La Gote, Via Milazzo, 4 * 2, Ge¬ 
nova. Si accettano lettere e cartoline fino a 
tutto giovedì prossimo. 



Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 17 : 


Nuovi Esercizi 


I. Per passare un fiume. ( Ernesto , 
Genova) 

Una famiglia composta di marito, mo¬ 
glie e due giovinotti’ doveva attraversare 
un lago con una barchetta che portava 
appena cento Kg. Come potrà quella fa¬ 
miglia attraversare il lago se il marito e 
la moglie pesano 100 Kg. ognuno e cia¬ 
scun figlio 50 Kg*? 

II. Rebus monoverbi. (1. De Paola 
Franck , Cefalù - 2. Gobi iella Fantoni , Sa¬ 
vona - 3. A. e P. Pichelmy , Torino - 4. En¬ 
rico Fontemaggi , Spresiano). 


1) 0 X 0 80 2 ) P Cervino 

3) T 1,0 T 4) DO marsala DO 

III. I quadratini magici. (Gaetano 
Alvino , Capua). 

Con 20 zolfanelli si formino cinque 
quadratini, mettendoli un dopo l'altro in 
senso orizzontale. 

Togliendo tra zolfanelli si ha il nome 
di una pianta. 

Togliendone quattro, si ha il figlio 
prediletto. 

Togliendone cinque, si ha una parte 
del corpo umano. 


Togliendone sei, si ha un animale 
quadrupede. 

Togliendone sette si ha un nome di 
persona. 


IY. Cercate l’errore. Goffredo di 
Buglione all'assalto di Gerusalemme. 



Questo, o fanciulli, è il grande capitano 
che il gran sepo'cro liberò di Cristo: 
molto egli oprò col senno e con la mano, 
ma in quest’atto non so se mai fu™visto... 

Y. Elevazione d’un cuoco (P. Lui¬ 
gi Cordone). 

Stanco di maneggiare 

o pignatte e padelle, ' 

tronca il capo alla legge 

che innanzi al fuoco rendemi sapiente, 

e tra pianeti e stelle 

m'innalzo di repente. 

GIUOCHI FRANCESI 

YI. Poesia enigmatica {Gino DeLau - 
rentiis , Napoli). 

Al posto dei puntini mettere la paro¬ 
la che deve rimare il terzo verso col pri¬ 
mo, e il quarto col secondo. 

Ne parler jamais qu' à propos 
est un rare et grand avantage; 
le silence est l'esprit des.... 
le caquet est la vertu des.... 

VII. Un’altra di Salamini. (Italia 
Musi , Parma). 

Salamini ha una nonna alla quale 
erano rimasti solamente due denti. La 
buona signora (che si chiama France) l’al¬ 
tro giorno dovette farseli levare tutti e 
due. Salamini per partecipate questa no¬ 
tizia, manda il seguente biglietto al nonno: 

La France a perdu Sédan! 

Rettificate l’ortografia del signor Sa¬ 
lamini. 

GIUOCHI LATINI 

YIII. Sentenze da spiegare 

1) Mea pater ultra mare: sine vestem 
tuam, ego suam. ( Maria Valoncini, Genova). 

2) Ne si vis esse homo. (Luigi Fio¬ 
rito , Alassio). 
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Pii mm lilgerci ali’lmislraii il Giornoleltn : Piana itoli) 1 ■ ìj Gei i 

g\ \/^# | L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 0 

V w I ww Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante Tanno basta rimettere alTAmmi - 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere Tabbonamento. Per l’Estero il dop] o 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da quali 4 - 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale a 

stesso prezzo dell’interno dei Regno, cioè a L. 2,50: 

jftustria - Tjelgio - Bulgaria * Cfjili - j) animare a ^ €gitto - £ermarjia - §reaa - Lussemburgo - Jflonterjegro - Norvegia - paesi B a . 
Portogallo - J^orrjarjia * Serbia - Svezia - Svizzera - Zurc/jicr - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste Tabbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spedireir > 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta nagata (sulla risposta non deve essere scritto nulla) 
Oltre alla carta assorbente abbiamo : 


Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent. 10 

„ „ piccoli 0*70 per q, 50 - 2 Copie „ 10 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent 25-3 Cent. 30 

Foglietti volanti - 24 Copie „ IO 

(Sartoline illustrate del Giornaletto 3 copie cent. io 

« - 12 » » 30 

,, ,, per la pace ioo » l. 2.00 

Raccomandiamo vivamente ai nòstri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o ci 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’Avviso stampato in principio 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordare 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

_ L'Amministrazione 

Unno pey la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
■ 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Vasto locale ad uso ufficio o negozio 

sì affitta in (Benova^piasja Hcqua\>erbe 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 

.. 

i . ' 1111 

In Albaro affittasi grandioso appartà 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L. 1,25 franca di porro in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese . 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche, 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto 
dei Derelitti e neH’uflìcio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
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Troppo fredda è la mattina 
per uscire a passi *tar. 
la mia cara bamb i 
si potrebbe raffreddar. 


Iole corre dalla zia 
e del panno si fa dar~. 
Alla bamboletta mia, 
che vestito voglio far! 


Or la veste va tagliata; 
Iole fa... meglio che può; 
Ma la forbice è affilata 
e il tappeto lacerò. 


Ma, a guastar sì beila festa, 
Zia Colomba capitò: 

— Saltatacela! 6enza festa! 
cos'hai fatto? guarda un poi 


|£a, ioletta non s'avvide. 

Taglia, cuce— e infine: Evviva! 
anche bambola sorride 
nella veste si giuliva. 


loie intese la lezione 
che, a dir vero, ben 
c Chi non fa con afte 
II» pasticcio troverà a 
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Stormo Ò’auflelli 


Ai miei cari, 

Stormo à'augelli c!]e pel eie![ volate , 
qual rqai vi spinge tormento o desio ? 
de’ rjeti a! nido il vostro amor portate, 
od esuli vi marjda il freddo rio? 

Stormo d'augelli c/je lontan volate, 
parrqi urj lanjerjto quel eh'è iq voi gridio! 
forse fuggite terre insanguinate? 
di tante n^adri è in voi il piaqto pio? 

Oh! se lassù, qel regno ampio dei venti , 
eco d'umano duol pietoso sale, 
gridate pace a le terrene geqti. 

Vinca l'arqor ne la.tenzon fatale.... 
e più liete recate ai ài veqieqti, 
pellegrini del del, voci sull'ale. 

Clelia Bosi. 


Ifìonna mia! 

T(? a frotta di monelli passò schiamaz- 
llnzando e ridendo sulla piccola piazza 
^deserta, dove l’erba spuntava fra i 
ciottoli, e le lucertole correvano al sole. 

Sui gradini della chiesa era seduta 
la vecchia Anna, con le mani intrecciate 
sul grembiale e la testa appoggiata al 
muro, come se dormisse ; ma non dormi¬ 
va, no, poveretta ! Grosse lacrime le scen¬ 
devano sulle guance pallide, ed ella pen¬ 
sava ai giorni lontani della sua giovinez¬ 
za, quando le sue pupille, ora spente, go¬ 
devano la luce del sole, il verde dei pra¬ 
ti; quando le sue mani, ora rattrappite, 
inerti al lavoro, correvano veloci sulla 
tela bianca, e cucivano per ore e ore sen¬ 
za stancarsi. Pensava ai giorni quieti del¬ 
la sua maturità, quando nella casetta bian¬ 
ca sorridevano i figli suoi, ed ella era fe¬ 
lice. Adesso, oh ! adesso la povera vecchia 
Anna aveva tutto perduto; l’agiatezza, 
la forza, la vista ; e viveva di elemosina 
col nipotino Aurelio, che era tutta la sua 
speranza, tutta la sua ricchezza. 

I monelli si fermarono all’altro capo 
della piazza. «Guarda - disse Arturo, il fi¬ 
glio del tabaccaio, ch’era un fanciullo 
senza cuore - Guarda la strega ! » 

« La strega!» gridavano in coro gli 
altri, gettando in aria i berretti, sicuri 
che Arturo ne avrebbe pensata una bel¬ 
la, e felici di aver trovato un gioco nuovo. 

« Sentite - disse Arturo - la strega 
non può stare lassù accanto alla chiesa; 
è un sacrilegio; facciamola andar via » 

Prese un sasso e lo scagliò verso di 
sei. Il sasso colpì Anna in un ginocchio. 
La poverina si alzò, quasi smarrita, sten¬ 
dendo innanzi le braccia, come per difen 
dersi da quell’attacco improvviso, e fece 
alcuni passi barcollando; ma altri sassi 
le piovvero intorno, ed ella ne ebbe un 
braccio illividito, e una gamba ferita a 
langue. Mandò un grido di angoscia e di 
terrore; ma a quei grido un altro acu¬ 
tissimo rispose, e un fanciullo, uscendo dal¬ 
la chiesa, si slanciò verso di lei e le si 
parò dinanzi per difenderla. 


« Aurelio, x figliuolo mio ber edetto! » 
disse la donna con accento strazia nte; e si 
lasciò cadere giù, sul gradino c(i pietra, 
coprendosi il volto con le mani. 

« Vigliacchi ! » urlò Aurelio stendendo 
i pugni chiusi verso il gruppo de| monel¬ 
li. Un altro urlo gli rispose, e Arturo si 
fece innanzi quasi a sfidarlo. Il jfanciullo 
perdette la luce degli occhi, si sla nciò con 
grande impeto su di lui, e lo geftò a ter¬ 
ra ; e si sarebbe forse vendicato, cedendo 
all’impeto dell’ira, se la nonna, impaurita 
dell’improvviso silenzio che s’era fatto at¬ 
torno a lei, non l’avesse chiamato. 

«Aurelio, Aurelio, dove sei 1 ?» Au¬ 
relio le corse accanto, i monelli se la die¬ 
dero a gambe, e la piccola piazza ritornò 
tranquilla riscaldata dal sole, e profu¬ 
mata dalle siepi di b : ancospino li vicine. 

Aurelio sedette anche lui sui gradini 
della chiesa, prese le mani della vecchia 
e disse pianino « Nonna, tu soffri ! » La 
vecchia crollò il capo. « Siamo poveri, 
noi... Ecco perchè tutti ci disprezzano; 
ecco perchè tutti consultano; ecco perchè 
nessuno ci difende » aggiunse il fanciullo 
con amarezza. 

« Non dir così; figliuolo mio, non dir 
così ; tu sei povero, è vero, tu non possie¬ 
di case, prati e campi, ma tu sei ricco 
perchè possiedi un gran cuore» La voce 


della vecchia tremava; Aurelio non rispo 
se, e volse uno sguardo intorno: il sole_ 
splendeva, il cielo era sereno, l’aria por¬ 
tava dai campi un profumo acre di erbe 
e di fiori. 

« No - pensò - non sono povero io, 
perchè ho la forza delle braccia, la sere¬ 
nità del cuore, e sopratutto, perchè ho la 
nonna, lei che mi guida, mi ama e mi 
conforta. 

Sorrise al sole e alle lucertole, che 
passavano rapide, guardando con gli oc¬ 
chietti neri, scintillanti; si volse alla non¬ 
na e le gettò le braccia al collo. 

«Nonna - susurrò - hai ragione; so¬ 
no ricco, perchè tu mi ami; io sono felice 
perchè sento sul mio capo la tua mano 
benedetta ; non lasciarmi mai, mai, mai ; 

10 diverrò grande e ti condurrò lontano 
di qui; dove sarai tranquilla e rispettata, 
non mi lasciare mai!» 

La vecchia sorrise. No, ella non a- 
vrebbe abbandonato mai il suo Aurelio 
e anche quando il corpo avrebbe riposato 
laggiù, tra la quete mura del camposanto, 

11 suo spirito gli sarebbe venuto intorno, 
a sorridergli, nel profumo dei fiori, nella 
luce del sole, nel lavoro tranquillo e fe¬ 
condo. 


(Savona) 


Hèbè 


SfìeRIFIZIO 


È deciso! Questa sera voglio portar a 
passeggio tutti i fanciulli del mio drappello. 
Dobbiamo andare lontano.... quindi biso¬ 
gna che ci portiamo dei quattrini per fa¬ 
re un po’ di colazione in qualche paese 
che attraverseremo. 

Immaginatevi la contentezza dei miei 
frugoletti! Prima delia partenza ogni ra¬ 
gazzo, temendo di perdere il suo tesoretto, 
venne ad affidarmelo, sicché, in breve mi 
trovai depositai io e portatore d’una trenti¬ 
na di pacchettini, ciascuno col nome del 
rispettivo proprietario. • «È ora, partenza!». 
Si comincia con una allegria esuberante : 
Gridi di gioia, canti, 
corse, risate. I più 
grandicelli mi circon¬ 
dano, e devo rispon¬ 
dere alle domande 
più svariate, strane e 
talvolta più inaspetta¬ 
te... Fisica, chimica 
geografìa, botanica, re¬ 
ligione... tutto è pas¬ 
sato in rassegna. Ma 
il più ghiotto è quel 
che si riferisce alla 
vita militare e alla re¬ 
ligiosa... Eccomi in 
vena di presentare al 
mio popolo minuto la 
fondazione del tal mo¬ 
nostero, i monaci che 
disboscano le immense foreste,^risanano gli 
acquitrini, coltivano i deserti... o ancora, 
battaglie d’altri tempi: il valore dei Ligu¬ 
ri, le audacie di Annibaie, la fortezza e il 
senno romano. 

Tutti sono arzilli e contenti; ognuno 
ride, si diverte, canta. Ma a poco a poco 


ité'Màkkt 



Rimetto loro tutti i pacchetti 


viene la stanchezza, e il calore è soffocan¬ 
te. Siamo presso a un bosco.... ordino di 
fare «Alt!» e poi approfittato il riposo del¬ 
la squadra, raccolgo alcune piante per il 
mio Erbario. 

Ecco, però, che il rumore d’una con¬ 
versazione troppo animata, mi colpisce 
l’orecchio. Mi avvicino, e mi vedo davanti 
a un garzoncello male in arnese,' che tri¬ 
stemente risponde alle domande senza fi¬ 
ne onde lo tempestano i miei birichini. 
L’interrogo allora alla mia volta. 

— Perchè piangi, mio caro? 

— Oh, Signore, son molto infelice, io. 

— Sentiamo!... 
contami la cagione 
del tuo cordoglio. 

— Non ho altro 
che la mamma, si¬ 
gnore, il babbo mi è 
morto che son tre an¬ 
ni. Finora la mia 
mamma guadagnava 
la sua giornata pres¬ 
so un contadino del 
vicinato, e si poteva 
vivere ma son quindici 
giorni che s’è amma¬ 
lata, e non può la¬ 
vorare. 

E sotto voc3 sog¬ 
giunse - son due gior¬ 
ni che non mangio 
A questo detto, tutti i ragazzi scatta¬ 
no su, e mi attorniano: 

— Signor maestro.... 

— Ebbene? 

— 'vogliamo aiutarlo. 

— L’ispirazione è troppo buona per 
chè la lasci cadere. 



































Rimetto loro tutti i pacchetti che ave¬ 
vo da essi ricevuto in deposito. E assisto 
allora a un commovente spettacolo Tutti 
quei giovinetti, i più di povere famiglie, 
che hanno, per eccezione ricevuto quel gior¬ 
no qualche soldo, dimenticano tutto quel 
che avevano pensato di comprare con quel¬ 
la piccola fortuna; dimenticano perfino la 
stanchezza e il loro stomaco che reclama 
già i suoi diritti, e generosamente versa¬ 
no tutto il loro avere nelle mani del po¬ 
vero compagno sciagurato. 

Son sicuro che questo sacrifìcio fu 
gradito da Dio quanto la limosina più ge¬ 
nerosa d’un ricco. 


( Catania) Onorio Z. 



[immolli i Dottor DualMi 


Un popolo con due lingue ! 

^'hi studia le bizzarrie che si incontra¬ 
no tra le varie razze umane, s'imbatte ta¬ 
lora in certe usanze, consuetudini e condi¬ 
zioni di vita che sconcertano le nostre i- 
dee di uomini civili. 

In certi paesi vediamo l’uomo poltrire 
nella accidia, tenendosi quale somiere la 
donna, che come un asinelio, deve portare 
tutti i colli più pesanti. Viceversa troviamo 
tribù asiatiche ove è ancora in auge il ma¬ 
triarcato, e quindi la donna soprastà al 
marito e ai fratelli, li governa, li maltratta 
e persino li ammazza a suo talento. Ma 
ciò che è unico al mondo, è lo stato del popolo 
Caràibo (America centrale) ove uomini e don¬ 
ne non parlano la stessa lingua, ma cia¬ 
scun sesso una speciale. 

E specifichiamo bene: non si tratta 
db una sola lingua in cui vi siano parole 
ed espressioni speciali per gli uomini, ed 
altre rispettive, ma diverse, da usarsi dal¬ 
le femmine: sarebbe già strana, pure non 
è così: sono due idiomi affatto diversi pro¬ 
venienti da ceppi molto differenti, come se 
per esempio gli uomini parlassero arabo, 
e le donne tedesco; quindi uomini e don¬ 
ne non si intenderebbero fra loro. 

Le donne si capiscono benissimo fra 
di esse, parlando una lingua che era dei 
loro antenati; parimente gli uomini par¬ 
lano un linguaggio antico dei loro avi; 
ma essendo necessario capirsi, i Caràibi, 
maschi e femmine, si son latti, da tempo 
immemorabile un repertorio succinto di 
parole che tutti capiscono benissimo. 

11 linguaggio degli uomini si compone 
di tremila vocaboli o idee; quel delle don¬ 
ne ne conta due mila. Inoltre hanno in 
comune una riserva di quattrocento parole 
per intendersi mutuamente. 

Citiamo qualche esempio, comprovante 
la differenza recisa tra le due lingue spe¬ 
ciali. 

La faccia dagli uomini è detta emba- 
tali e dalle donne iscibii. Per gli uomini 
babbo è baba; per le donne: nucucsi-li. Gli 
uomini chiamano il piede col nome di upu; 
le donne, nugutti. 11 pugno d’un maschio 
è abuli , quello di una femmina sciusciaion- 
nè. L’uomo indica il letto col'vocabolo 
ibati, e la donna rìekeosa. 

Per dire: Ho fame un Caràibo dirà: 
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Amina-ti-na; una Caraiba : laman-ha- 
ti-na. 

Come si spiega questo fenomeno di 
bilinguismo? I Caràibi costituiscono un po¬ 
polo di due razze sempre mal accozzate. 
L’isole erano, un tempo, abitate dagli Ar- 
ruagni, che avevano un linguaggio proprio. 
1 Galibi il cui linguaggio differiva assai 
dall'altro, invasero quelle isole, e, riusciti 
vittoriosi, trucidarono tutti i maschi, ri¬ 
sparmiando le femmine, che poi sposarono. 

Ma le donne, che erano molto patrio- 
te, non vollero mai adottar la lingua dei 
vincitori. 

Vi fù perciò un popolo Caràibo, da 
allora in qua, ma non una lingua caraiba 
propriamente detta, perchè uomini e don¬ 
ne, riuniti dapprima per la forza degli 
avvenimenti, e poi dalla comunanza della 
vita, rimasero sempre separati dal linguag¬ 
gio. 


Dottor Quattrocchi 



Una sentenza... inattesa! 



eco un amèno anedotto avvenuto a* un 
pittore francese, che il defunto Scià di 
Persia Nassr-ed-Din da anni parecchi tene¬ 
va come addetto alla sua persona, colman¬ 
dolo di benefìci, perchè egli riuscito a 
cattivarsene le simpatie del dispotico sovrano. 

Un giorno che il pittore si accaniva 
coscienziosamente a un lavoro nel suo stu¬ 
dio, sentì suonare alla porta. 


Seccato per quel disturbo non se ne 
diede per inteso, e seguitò a dipingere con 
tale attenzione, che ben tosto dimenticò 



l’incidente, quando di botto vide entrar 
con gran rumore un alto dignitario della 
Corte. 


Costui, infuriato perchè gli avean fatto 
il sordo, e punto nella sua alta dignità da 
ciò che giudicava una sgarbatezza senza 
nome, si diè a sgridare con burbanza Par 
lista, rinfacciandogli anche i prezzi troppo 
cari. Il pittore, però venutagli la sènapa al 
naso, abbrancò di scatto i pennelli in un 
mazzo, e impiastricciò energicamente il 
muso all’importuno visitatore. 

11 personaggio principesco, per cotanto 
oltraggio sdegnato, si ritirò minacciando 
rimbrottatele della collera del sovrano, ai 
cui piedi corse difilato a esporre la sua 
agnanza. 

Passata la furiata, lo sciagurato arti¬ 
sta comprese di esser ito troppo oltre, on- 
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de ormai perderebbe il favore del suo so¬ 
vrano. E si aspettava non solo una disgra¬ 
zia, ma anche un severo castigo per l’in¬ 
sulto a un personaggio di alto grado, e si 
stava attapinando per tristi presagi, quan¬ 
do fu chiamato al cospetto del suo augu¬ 
sto padrone. 

Ma grande fu il suo stupore, allorché 
sentì lo Scià pronunciar in tono solenne 
una sentenza, con la quale condannava 
l’alto dignitario a due anni di prigionia , 
per aver rubato, colla sua faccia, la pittu- 
radel ritrattista dì Sua Altezza Nasr-ed Din! 



I Misti ai piè Ha Vii 


pregano per la pace 

n a gran lolla aderendo al nostro 
in vito accorse domenica scorsa al Santua¬ 
rio del Gazzo. I sentieri che venivano da 
Sestri e da Pegli erano sparsi di pittore¬ 
schi drappelli che salivano lietamente 
l’erta montagna. 

Il drappello principale partito da Ge¬ 
nova, composto poco meno d’un centinaio 
di persone (fra cui una numerosa rap¬ 
presentanza del Ricreatorio Sant’Agnese) 
attraversò Sestri dietro la guida del Cav. 
Mario Palau, l’infaticabile organizzatore 
della gita : pellegrinaggio, del direttore 
del Giornaletto e del nostro Abindus. 

La funzione nel Santuario si svolse 
imponente. La chiesa fu troppo piccola 
per contenere tutti gl’intervenuti, e molti 
dovettero assistere luori delle due porte, 
sulla piazza. Le preghiere e i cantici sacri 
erano improntati d’uno speciale fervore 
che ben dimostrava il desiderio di tutti 
di far quasi violenza al cuore eli Dio per¬ 
chè cessino le nostre ansie e la pace tor¬ 
ni a regnare sulla terra sconvolta. Nelle 
due Messe, come ci disse il Rettore, furo¬ 
no più di quattrocento quelli che si ac¬ 
costarono alla mensa Eucaristica. 

- Intanto erano giunti i Giovani Esplo¬ 
ratori cattolici della Gioiosa nei loro ele¬ 
ganti costumi; e uscita la folla di chiesa, 
lanciarono, gentil messaggio di pace, una 
volata di colombi viaggiatori. Dopo la co¬ 
lazione, ci fu adunata dinanzi ada colos¬ 
sale statua della Madonna, e le alunne 
del Ricreatorio di Sant’Agnese cantarono 
l’inno alla pace del Durusini, pubblicato 
sul Giornaletto. 

Singolare combinazione! Murata sul 
fronte dell'Ospizio, una lapide ricorda la 
visita che insieme coll’imperatore Federi¬ 
co e con altri principi e principesse, fece 
lassù al Gazzo Guglielmo, ora imperato¬ 
re della Germania, accusato di essere lo 
scatenatore del l’orrenda guerra che deva¬ 
sta l’Europa; e giù sulla riviera, nella ri¬ 
dente Pegli, molti cercavano di riconosce¬ 
re lavina dei Marchesi Della Chiesa, do¬ 
ve fu tante volte B nedetto XV, a cui sta 
tanto a cuore la pace. 

Speriamo ohe per intercessione della 
Vergine, Dio si muova a pietà oegli uo¬ 
mini e ascolti le preci di tanti cuori Stra¬ 
ziati ; e il desiderio dei Padre comune di 
tutti i fedeli prevalga finalmente sul furo 
re di chi per brama di conquista fa ver¬ 
sare torrenti di sangue e di lagrime! 
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* * ba mammina 

N. 23 Romanzo — 

RIASSUNTO - lom Grenoble, essendo rovinati, parte 
per le Indie e manda i suoi quattro bambini a sua so¬ 
rella. Questa, che era una vecchia zitellona, si spaven¬ 
ta in veder la casa invasa da quei quattro fanciulli e 
• decide di metterli in collegio, eccetto Giovanna, la mag- 
igioì e, che l’avrebbe indirizzata a Sir Davening, fratel¬ 
lo della madre di lei, essendo gli altri tre, figliuoli di 
una seconda moglie di Tom Grenoble. 

Giovanna faceva da mammina alle due sorelle - El¬ 
isie, bella ma capricciosa ed egoista; e la piccola Pa¬ 
mela tanto graziosa nella sua ingenuità e al fratel- 
ìlino Tommy, di carattere ardito e leale; e non volendo 
•‘6/ staccare da essi, scrive allo zio Sir Davening. Lo zio 
/perche la separazione non avvenga troppo bruscamen¬ 
te risponde che farà venir tutti al suo castello ; poi 
errebbe con sè Giovanna e metterebbe gli altri in una 
pensione vicina! 

Giunte al castello, gli zìi prendono Elsie per Gio¬ 
vanna, ingannati dal suo volto attraente e dalla pel¬ 
liccia di lontra eh’essa indossava e che gli zii aveva¬ 
no appunto mandata in dono a Giovanna. Questa vor¬ 
rebbe disingannarli, ma dinanzi alla disperazione del¬ 
ia capricciosa sorellina e alla sicurezza degli zii, non 
ne ha il coraggio. 

Intanto giunge la notizia della morte di Tom Gre¬ 
noble. Giovanna l’apprende con animo forte ; Elsie dà 
in smanie ed essendo fuggita per la campagna coper¬ 
ta di neve, si busca una polmonite. 

Agitata dai rimorsi, vuol confessala l’inganno; ma 
Giovanna, per evitarle una commozione troppo forte, 
la previene e getta tutta la colpa sopra di se 1 Per 
consiglio del medico, Elsie deve partire per la nostra 
riviera di ponente. 

Giovanna va a prendere Tommy e Pamela ai col¬ 
legio perchè facciano i loro addii ad Elsie. 

Zia Eila sorrise teneramente ad Elsie: 

« Consolati, mia cara, essi avranno la 
tua medesima parte di felicità. Io non ti 
ho lasciata leggere l’ultima lettera di sir 
Davening poiché temevo la tua gelosia, 
e non volevo farti soffrire, povera cara, 
tu che hai già sofferto tanto! 

Ma ciò che hai detto spontaneamente 
mi prova che questa brutta malatiia, che 
ha tentato di toglierti al nostro affetto, ha 
operato nel tuo animo un f lice cambia¬ 
mento. Io ti amo ancor di più. ora che ti 
so migliore, disse zia Eila posando le sue 
labbra sulla fronte bianca deha convale¬ 
scente. Non aver più rimorsi, Elsie, tra 
qualche giorno sir Davening verrà a rag¬ 
giungerci qui. Giovanna, Tommy e Pa¬ 
mela l’accompagneranno... » 

« E’ vero?... è proprio vero?... » gri¬ 
dò Elsie cogli occhi pieni di gioia. 

« Sì, carina mia, noi non ci sepaiere¬ 
mo più, voi continuerete a vivere, a cre¬ 
scere insieme sotto i nostri occhi....e noi 
ci sforzeremo di essere per voi quattro 
un buon babbo e una buona mamma! » 

* 

* * 

Fasci dorati scendevano dal cielo d'un 
azzurro intenso, quando i nostri quattro 


e l’egoista * * * 

Vedi Numero precedente 

bengal si si ritrovarono insieme in quel¬ 
la calda e vibrante atmosfera, che lor ri¬ 
cordava il paese lontano dov’erano nati. 
Lo zio e la zia Davening li covavano 


coi loro sguardi pieni d'una tenera affe¬ 
zione. 

Dopo i primi abbracci dell’arrivo, 
Tommy, gravemente, si diresse verso sir 
Filippo. 

« Allora, diss’egli è proprio vero: lei 
è quasi mio babbo, ora? » 

« Sì, mio caro. Ti fa piacere? » 

« Molto, perchè mi ricordo quello che 
lei mi disse un giorno : era triste perchè 
non aveva un figlio per amarlo. Ebbene, 
adesso lei ne ha uno... lo! E l'amo molto 
davvero! » 

« Caro il mio piccino ! » mormorò lo 
zio Filippo, commosso da quella sincera 
dichiarazione Poi, staccandosi dalla sua 
gravità abituale, sollevò Tommy sulle sue 
forti braccia e se lo pose sulle spalle.,.. 

« Son talvolta un po' monello, 

Ma son sempre spiritoso.... » 
intonò il fanciullo, felice, agitando le 
braccia. 

Mentre sir Davening lo portava così 


attraverso i viali del giardino profumato, 
Pamela era sulle ginocchia di lady Dave¬ 
ning e le accarezzava le gote colle sue 
manine grassoccio. Le rose della salute 
rifiorivano sul viso d’Elsie; Giovanna ne 
gioiva, felice di sapere che il quartetto 
era ormai inseparabile per sempre. 


E la mammina, rassicurata, faceva 
già dei progetti sul capo d’Elsie, di Tom¬ 
my e di Pamela, per i quali seguitò a 
sacrificarsi.. 


FINE 

tradotto dal francese 

da Violetta 



Nel prossimo numero cominceremo 


I re del mare 

romanzo d'avventure artisticamente illu¬ 
strato. Dopo le scene famigliai e pareti 
che di « La mammina e l’egoista > che 
piacquero tanto ai nostri lettori, siamo cer 
ti che il nuovo romanzo, d'un genere affat¬ 
to diverso, desterà non minore interesse. 



Cogliamo l’occasione per raccomanda¬ 
re ancora e sempre ai nostri lettori di 
abbanarsi al Giornaletto. Dal prossimo 
numero al 31 Dicembre 1915 l*afrbo« 
namento costa L. 1,60. 
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OHI LETT ORI 
LOURDES 


C'hi di voi, cari lettori, non ha senti¬ 
to parlare di Lourdes? 

Chiunque si reca a Lourdes, creden¬ 
te o non credente, fatte poche occezioni, 
si sente commosso, rapito dal divino che 
si manifesta sotto mille forme, ed è tra¬ 
scinato alla preghiera. A Lourdes, tutto 
invita a pregare, e la vita che vi condu¬ 
cono i pellegrini, è una preghiera conti¬ 
nua. Alla Grotta, davanti alle Piscine, 
nella Basilica, sulla spianata, non si fa 
altro che cantare inni a Dio ed alla Ver¬ 
gine, recitare preghiere, invocare la mi¬ 
sericordia del cielo sui peccatori ed invo¬ 
care Dio ripetutamente, chiedendo la gra¬ 
zia sì grande di guarire gli infermi. A 
Lourdes, si gode lo spettacolo che dava¬ 
no di se i primi cristiani, occupati soltan¬ 
to nel pensiero dell’anima e nelle opere 
di carità. Oh come si sente a Lourdes la 
sublimità, la santità delle cristiane virtù! 
A Lourdes, pare di vedere tradotte in at¬ 
to, quelle pagine sì sublimi CjSì piene 
della bontà di Gesù Cristo versogli umi¬ 
li, della confidenza degli infermi in Gesù, 
della cara fratellanza fra gli uomini:-che 
tanto ci rapiscono quando si leggono nei 
libri santi. In nessun altro luogo al mon¬ 
do si prova ciò che si prova a Lourdes. 
Là scompariscono le disuguaglianze so¬ 
ciali, le cure delle cose di quaggiù. A 

Lourdes, sembra di essere uomini trasfor¬ 
mati, imparadisati dalla dolce presenza di 
Gesù e della Vergine benedetta. Chi si 
è recato in quel santo luogo, ha definito 
quel soggiorno: 'l'anticamera del paradi¬ 
so; e non ha detto che una parte della 
verità. 

Eppure vi sono tanti increduli, che 
muovono una guerra infernale contro 
Lourdes. Ma a che giova il loro furore 1 
La gloria della Vergine brillerà sempre 
più pura e le meraviglie di Lourdes con¬ 
tinueranno ad essere il conforto del pepo 
lo cristi j no. 

{Roma) Domenico C tania 


Messaggio celeste 


Xa 


^a piccola Antonietta, recitata la pre. 
ghiera della sera ed avuto il solito bacio 
dai genitori, riposa tranquilla nel suo 
bianco latino. 

Un lumicino arde innanzi alla imma¬ 
gine della Vergine e la 'sua tremola luce 
rischiara debolmente, la cameretta pove¬ 
ra ma pulita. 

Quel giorno Antonietta era ritornata 
da scuola più gaia del solito; quella sera 
la preghiera sua era stata più lunga, de¬ 
vota e il suo fresco viso aveva un’espres¬ 
sione di gioia pura, serena. 


Che era dunque avvenuto alla scuo¬ 
la? .. 

Antonietta dorme tranquilla; la fron¬ 
te quasi nascosta dai riccioli biondi, le 
labbra sorridenti, le manine incrociate 
sul petto, il respiro calmo La fiammella 
dei lumicino lentamente si spegne, ed il 
buio avvolge la cameretta. Allora l'An¬ 
gelo custode di Antonietta si scosta dal 
piccolo letto, spiega le candide ali, s’in¬ 
nalza, e, volando di stella in stella giun¬ 
ge al trono dell’Altissimo. Quivi si pro¬ 
stra e con voce dolcissima parla al Signore 
della fanciulla affidata alla sua custodia. 
Racconta come la mattina, appena desta, 
avvesse offerto tutte le azioni della gior¬ 
nata ; come a scuola, avendola una catti¬ 
va compagna derisa pel suo abito povero 
e rattoppato, non avesse risposto nulla 
all’insolente, anzi quando questa le aveva 
anche macchiato apposta il compilo, Anto¬ 
nietta, pensando al Signore, trattenne le 
lagrime e disse alla cattiva compagna: 
Per amore di Gesù ti perdono. 

Quando poi s’era avveduta che quella 
mancava di pane per la colazione, le 


avea ceduto volontieri il pezzo di focaccia 
avuto dalla mamma, accontentandosi di 
un pò di pane secco dimenticato nel suo 
‘panier.no. L’Angelo aggiunge che Anto¬ 
nietta non avea parlato a nessuno dell’at¬ 
to generoso, e quella sera avea piegato 
fervorosamente anche per la piccola ne¬ 
mica.... 

11 Signore t avea tutto ascoltato con 
soddisfazione, ma alle ultime parole sor¬ 
rise con tale dolcezza e soavità che il Pa¬ 
radiso tutto si illuminò di nuova luce vi¬ 
vissima, e gli Angeli, i Santi e Mana San¬ 
tissima sorrisero anch’essi. Ordinò all’An¬ 
gelo di ritornare alla piccola protetta e 
dirle che era la prediletta del suo cuore, 
non solo perchè aveva perdonato ma per¬ 
chè aveva reso bene per male. Il cielo 
s’aperse : l’angelo calò nella povera ca¬ 
meretta, coperse con le bianche ali il can¬ 
dido lettino e soavemente parlò alla pic¬ 
cola dormente. 

{Venezia) Amalia Guglielmi 

Abbonatevi tutti al Giornaletto 




Un salto mortale 


2. - Ma appena il signor Grasso è giunto nel mezzo, la tavola cede. 
L'uno sprofonda giù nelVacqua : l'altro descrivendo un arco fulmineo 


3 - si trova in piedi sulla sponda opposta E ora tocca a lui por¬ 
gere al disgraziato amico , non una ? ma tutte e due le mani , 


1. - Come ! Non t'arrischi di passare il ponticello ?... Aspetta , verrò 
io a darti una mano ... Che diamine ! Non bisogna spaventarsi per così 
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11 canto degli asini 


E come a maggio sente si talvolta 
d uri asino al ragliar altri far eco 
alternando le voci alla lor volta... 

C^osì. cantava (sia detto senza llusio- 

ne maligna) un mio compagno di collegio 
in certe terzine composte per un’accade- • 
mia, dove si fece un onore immortale. Il 
mese di maggio è il mese degli asini ; sia¬ 
mo d’accordo; sembra che gli orecchiuti 
vogliano gareggiare con gli uccelletti del 
bosco; ma non di rado del loro canto se 
ne farebbe a meno. 

Non c’è un rimedio per farli tacere, 
gli asini - ? Sentite. 

L'abate Huc, racconta che una notte 
in Cina, non potè dormire per via di un 
asino troppo rumoroso, e che avendone 
fatto lamento, la notte seguente non fiatò. 

Desideroso di conoscere com’era sta¬ 
to prodotto tale gradito mutismo, un ca¬ 
techista indigeno gli dette la seguente 
spiegazione : 

« Avrete osservato che quando l’asi¬ 
no vuol ragliare, incomincia sempre col- 
l'alzar la coda e la tiene distesa, quasi 
orizzontalmente, finché dura il canto. Eb¬ 
bene, per costringerlo al silenzio, basta 
attaccargli alla coda una pietra abbastan¬ 
za pesante da impedirgli d5 sollevarla ». 

L’abate allora andò a vedere l’asino 
così aggiustato. Il povero, animale sem¬ 
brava profondamente umiliato, ed egli pre¬ 
gò il catechista di staccargli il sasso dal¬ 
la coda. Non appena esso sentì la sua ap¬ 
pendice musicale in libertà, subito si mise 
a ragliare con entusiasmo prodigioso! Se 
non ci credete, fate l’esperienza. 

Baldassarre 



1 radizioni fiorentine 

La festa del grillo 



IL dall’alba del dì dell’Ascensione, il 
popolo fiorentino si riversa, al pari di una 
fiumana, alle Cascine, su veicoli infiorati ed 
a piedi a suon di trombe, per solennizzare 
la festa del grillo. É una tradizione citta¬ 
dina che risale a qualche secolo, e che tut¬ 
tora viene onorata. Col succedersi degli 
anni, la costumanza, è vero, ha perso lo 
splendore di una volta. Prima veniva fe 
steggiaia con banchetti sull’erba folta dei 
prati, con cortei signorili che percorrevano 
gli spaziosi viali; dopo le merende princi¬ 
piava la caccia al grillo. 

A comitive chiassose, i ragazzi e anche 
i grandi, con una bacchetta, prendevano a 
stanare tra l’erba, alla cerca delle innocen¬ 
ti bestiole. Se qualche misero poteva essere ac¬ 
ci uffàto, veniva rinchiuso in gabbie fatte appo¬ 
sitamente per esso, portato trionfalmente a 
casa e, dopo qualche giorno di prigionìa gli 
veridva restituita la libertà. Era un uso un 
poco crudele, che tuttora viene seguito, e 
con maggior barbarità. 

Ai mostri tempi, chi fa prigioniero il 
grillo, non sono altri che alcuni speculatori, 


i quali, fabbricate che hanno le apposite 
gabbiuzze, le arrichiscono della povera prè¬ 
da e le vendono ad un prezzo molto salato. 

Gli acquirenti, come se volessero... ven¬ 
dicarsi del caro prezzo sborsato, portano il 
grillo a casa. Appendono la gabbietta ad 
un arpione infisso alla persiana di una fine¬ 
stra, empiono la prigione del povero grillo, 
di foglie di insalata, o ciliegie spezzate, 
tanto da far quasi soffocare la bestiola; ma 
non seguono però l’antico uso dei nostri 
antenati, quello cioè di rendere la libertà 
al povero canterino; che deve rassegnarsi 
a far la fine di tanti poveri uccellini: di 
morire in gabbia, senza aver potuto rivede¬ 
re il bel prato, il cielo trapunto di stelle, 
nè il nido, nè i tanti e tanti amici che 
non ha saputo dimenticare!... 


Mario Giusti. 



flfoaòcigale 


Xa primavera con le rosee òtta 
spiega nei campi tutto un bel tessuto. 
Bice: Zi porto ancor la mia fiorita’ 
ma non il tempo buono cbe bai vissuto. 

fi tempo cb’è passato non ritorna: 
fa cb'io ti trovi con la cas»i aòorna. 

JE se non torna il tempo cb’è passato: 
fa cb’io ti trovi sempre migliorato 

Oderzo Aldo Radi cu la 



Semplicità regale 


IRe Alberto del Belgio e la consorte, 
ambedue provetti alpinisti, fecero spesso 
lunghe gite in Inghilterra, in Isvizzera e 
nel Tirolo, accompagnati il più delle vol¬ 
te solo da un segretario. Amantissimo 
dell’incognito, per poterlo meglio mantene¬ 
re egli usava anche travestirsi. Nel 189/visi¬ 
tò una miniera belga in costume da mina¬ 
tore, non riconosciuto da alcuno. Un gior¬ 
no a Potsdam, quando non era ancora 
asceso al trono, si trovava alla stazione 
sulla banchina e, nonostante l’ora fissata 
fosse trascorsa,’ il treno non si muoveva, 
Ne domandò la ragione a un funzionario. 
Questi rispose che si aspettava l’arrivo di 
un gran personaggio. «Chi mai?» doman¬ 
dò il principe. « Il principe Alberto del 
Belgio ». Sono io. Potete dare l’ordine di 
partenza ». « Voi il principe Alberto 1 Mi 
volete prendere in giro! » E il funziona¬ 
rio gli voltò le spalle. E ci vollero tutte 
le ragioni del mondo per persuaderlo. 
Qualche anno fa, quando già era Re, ve¬ 
nuto in Italia e trovandosi a Santa Marghe¬ 
rita Ligure, si recò all’agenzia locale del 
Banco sconto di Chiavari, in via Cavour, 
per cambiare tre biglietti di banca belgi da 
cento lire. 11 direttore, mentre gii rimet¬ 


teva i corrispondenti valori italiani, per 
dire qualche cosa esclamò in francese: 
Dunque, abbiamo qui il Re del Belgio? » 
Figurarsi la sorpresa sua quando dal visi¬ 
tatore sentì dirsi con semplicità : «Cest 
tnoi-mé-me» Ma non ebbe il tempo di 
aprir bocca che il Re lo lasciò con un cor¬ 
diale: « Merci bien ; au revoirl » 


Cacce antiche 

Stranissimo era il modo con cui si dava 
la caccia al leone nei tempi antichi. 

Si riunivano tre grosse squadre di 
cacciatori a piedi, muniti di torce e di scu¬ 
di. Scovata la belva, l’impaurivano agitan¬ 
do le torce accese e battendo con forza 
le armi sugli scudi levati, cosicché la face¬ 
vano fuggire in direzione del luogo ove 
avevano in precedenza costruito la trap¬ 
pola, la cui fattura era ingegnosissima e 
strana. Si trattava, infatti, di una rete di 
lino il cui filo era formato da cento sotti¬ 
lissimi fili ritorti. Quando il feroce anima¬ 
le, spaventato dalle grida, dalla luce e dal 
rumore degli scudi, cadeva nell’agguato, 
subito i cacciatori gli si scagliavano contro 
e con pesanti masse lo uccidevano. All'e¬ 
poca dei romani si era anche trovato mo¬ 
do di cacciare davanti alla sei vagina.... 
arrostita! Infatti a metà pranzo veniva 
portato in tavola un cinghiale intero pron¬ 
to per essere divorato. 1 convitati si pre¬ 
paravano allora ad un intermezzo cinege¬ 
tico estraendo piccole treccie acuminate e 
piccole reti. A questo punto si apriva con 
un trinciante il ventre del cinghiale e da 
esso fuggivano alcuni uccelli sui quali i 
convitati tiravano colle loro armi micro¬ 
scopiche. Ma per breve tempo, che l’occu¬ 
pazione di divorare l’arrosto li richiama¬ 
va ben presto attorno alla mensa, cosic¬ 
ché gli uccelli se ne fuggivano quasi 
sempre sani e salvi. 


Taglierini in famiglia 



— Di' un po\ sia, ti piacciono i hi 
machini ? 

— Ma guarda che domande!.... Che * 
vuoi che ne sappia? Io non n'ho mai 
mangiato. 

— T inganni , cara zia. Ce nera uno 
nell'insalata che hai mangiato con tanto 
gusto ! 
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Nel nostro r~3: — 
piccolo mondo 

Pace 

ace invocate ancora, 
o piccoli amici miei; 
affinchè cessi il lutto 
nelle famiglie di tan¬ 
ta giovinezza che at¬ 
tendono anziose il do¬ 
mani, mentre sull’oriz¬ 
zonte è fuoco e fiamme. 

Non cessate di pregar pace: poiché è 
cristiano l’invocarla, sospirando a quel mo 
mento in cui gli uomini si vogliano bene, 
si sentano in realtà fratelli. 

Non vogliamo l’odio nè sulle labbra 
nè nel cuore; non vorremmo neppure il 
sangue: ma la bianca serenità dei cieli 
tranquilli, il tranquillo verde degli ulivi. 
Pace, pace.... 

Questo pensavo, con un vivo senso di 
mestizia, mentre, per l’iniziativa del Gior¬ 
naletto, gli abbonati suoi salivano al San¬ 
tuario del Monte Gazzo per impetrare da 
Dio la pace. Ed il mio cuore si univa al 
cuor loro, e la mia preghiera s’incontrava 
con quella di tutti, invocando PACE. 

Nella primavera 

ifjorì superba, anche in que¬ 
st'anno, la primavera ; ed è 
giunta ormai al suo pieno e 
incantevole sviluppo. 

Sorridono fiori alle colline 
aperte al sole, ai davanzali tran¬ 
quilli, ai monti, allo pianure. 
Quanta vita, quanta giovinezza I 

E gli alberi hanno fiori innumerevoli, 
ne hanno come un manto completo, che 
già va prendendo la bella tinta verde, nel 
Maggio maturo. 

Daranno il loro frutto, tutti questi fiori? 

INo, tutti non lo daranno. Una parte 
cadrà per la bufera, una parte corrosa dai 
vermi, una parte per mancanza di nutri¬ 
mento. 

Ed io penso con tristezza a tutti voi, 
o giovani, che siete fiori di bontà. Darete 
voi tutti frutti di bene ? 

0 non verranno tempeste, vermi na¬ 
scosti, mancanze di vita del cuore, a impe¬ 
dire i buoni frutti che oggi promettete? 

Che Iddio benedica al nostro avvenire. 


Nel giardino di Brigida 

Brigida si recò nel 
suo giardino, nel mat¬ 
tino luminoso, entu¬ 
siasmata n e 1 veder 
quei colori cosi vivi e 
profumati. E le prese 
desiderio di interro¬ 
gare i fiori ad uno 
ad uno. 


E interrogò la rosa porporina 
che dei suoi fior pareva la regina : 
ritta, superba su spinoso stelo 
parevasi innalzare verso il cielo. 

E chiese allora Brigida 
al profumato fiore : 

« Ammiro il tuo bellissimo 
e porporin colore. 

Mi è grato il tuo dolcissimo 
odore penetrante 
è la tua foglia artistica 
su tutte le altre piante» 

E la rosa fiorente e porporina 
scotendo perle di rugiada argentea 
rispose alla bambina : 

« T’insegni il mio profumo 
a spandere fragranza di virtù. 

La bellezza e la grazia sono un fumo 
che svanisce ben presto anche quag- 

I gii 1 

mentre il profumo della vita santa 
si eleva verso i cieli sconfinati ; 
in alto, in alto si solleva e canta 
nel coro degli spiriti beati » 

Si volse allora Brigida 
verso una dolce viola 
che fra Terbette tenere 
viveva umile e sola. 

« 0 violetta, o violetta mia, 
che vivi in mezzo al verde solitaria 
non senti forse la malinconia ? » 

E la viola semplice 
che nel verde fiorì 
all’inattesa Brigida 
rispondeva così : 

Vi son delle virtù sante e grandiose 
che dànno ammirazione attorno a sè. 
ed il linguaggio delle belle rose 
già lo ridisse, o Brigidina, a te. 

E son lodevoli 
e sono sante ; 
virtù pregevoli 
son tutte quante. 

Ma c’è pur la virtù che vive sola, 
e non rifulge tanto agli occhi nostri. 
Questo profumo delhumil viola 
o Brigidina mia, te lo dimostri. 

E dica chè è pur bella 
questa virtù nascosa : 
e ti appaia sorella 
la mammola alla rosa... » 

Comprese in quel mattino Brigidina 
questo linguaggio di fiorite cose? 
la voce della rosa porporina 
e l’inno delle mammole nascose? 


Voi comprendetelo, 
amici miei : 
poiché ripetervi 
sempre vorrei: 

Con retto cuore, attorno a voi spargete 
raggi di bene, frutti di bontà. 

Come la bella rosa allor sarete 
che verso il cielo il suo profumo dà. 

Ma se la vita vostra è più ristretta 
e compièr non potete grandi cose, 
farete come l’umil violetta 
che vive accanto alle superbe cose. 

E mentre tutti ammirano il roseto 
ed han per la bellezza alte parole, 

Iddio, che scruta anche nel più segreto, 
ama più, forse, rumili viole. 


Il Solitario della Valle 



PICCOLA CORRISPONDENZA 


Gualtiero Bresciani, Varazze. É un ar¬ 
gomento che non interessa più fra tante 
incalzare d’avvenimenti. Manda qualche 
altra cosina. 

G. De Laurentis, Napoli. Accettato. 
« Amor materno » ma non aver premura, 
che molti altri aspettano il loro turno. Sa¬ 
luti, bravo Gigino! ^ 

Mario Giusti , 1 Firenze. Riposa pure: 
dei tuoi scrittine ho parecchi ; ma siccome 
ce n’ho altri... di altri, ci vorrà del tempo 
prima che si possano smaltire. Mi rincresce 
tanto di tuo fratello. Speriamo che possa 
rimettersi presto e bene. 

Non si sono potuti accettare: « So¬ 
gnando * - « Sacri ricordi » (di B. La me¬ 
trica lascia wolto a desiderare) - « Quadret¬ 
to » (di V. A. Bisognano. La stessa osser¬ 
vazione. Sono accettati due taglierini). 



Ollerte per la diffusione del GIORNALETTO 


Bar sissa Alberto - Alessandria L. 0,50 


Agnese Bensa - Genova » 1,00 

L. M - Genova . . . . » 1,*0 

MA.-» .» 0,00 

N. N. - Rescaldina . . . » 5,00 

Pietro Milanese - Portogruaro » 1,00 
Carlo Savignoni - Torino » 2,50 

Luigina Casassa • Milano » 1,50 

Elsa Lombardossi ■ Roma . » 0,70 

Acciai Giovanni - Albissola . » 0,50 

Ing. Domenico Sertorio - Genova » 5,00 
Maria Barbaglio - Oggebbio » 2,50 
Cari. 0 Corrado Pezsati Prato » 2,50 
Sor me Roncati Torre Baldorie » 2,00 


( Mille grazie ! Il Signore vi ricom¬ 
pensi dei vostri .... fioretti ) Queste brave 
bambine per inviare la loro offerta si 
sono private per parecchi giorni dei dol¬ 
ci che la loro mamma univa alla cola¬ 
zione . 
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(Versi di Giacomo Arena Palermo) 


1. Giuocaal cerchio un bel bambino, 
giuoca al cerchio, corre e va; 
nella man tiene un soldino, 
un biscotto comprerà. 


Ha il vtsino rosso rosso, 
sempre il cerchio girar fa, 
va contento a più non posso 
è un po’ stanco ma non sta. 




3. 


Dal dolciere è già arrivato; 
presto il soldo a questi dà 
e gli dice entusiasmato: 

- Un biscotto... quello là!.- 


4. Il dolcier prende il soldino, 
il biscotto ha dato già, 
che giulivo il bel bambino 
pronto rompe in due metà. 


Conferitone già cammina; 
assaggiato ancor non l'ha 
quando sente una vocina: 
chi vuol far la carità?-. 


Vede un bimbo che seduto 
sta per terra e fa pietà; 
ha la mano stesa e muto 
par che dica : • Un poco qu*^ 


7. Quei non esita un minuto; 
arrossisce e il dolce dà; 
rosso ha il viso assai paffuta 
contentali*, scappa • va. ^ 
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La dolce preghiera 



B te, Dettine bella, il mio pensiero 
Cbiebe luce, alimento cò armonia 
© fffcaòre, bel tuo amor renbimi òcqno 

Bue, /Ilbaria ! 

lB f la preghiera cbe fanciullo ancora 
Xa mamma m'insegnò con cura pia, 

B ripeter la sera e su l'aurora 

Bue, /Ibaria! 


Bue, Maria! Dell'anima cbe spera 
bella serena e mesta anima mia, 
t questa la bolcissima preghiera. 


Bue, Maria! 

(Vicenza) Giulio Marzot 



[mài Miti iiiaMi 

Bellezza che inganna 


{Primavera trionfa 
Trionfa nel cielo limpido il sole: trion 


fa sulla terra la vita che si rinnova. 

E’ la stagione della bellezza, dei fiori, 
delle speranze! 

Ed ecco nei prati e nei campi fioriti 
e profumati, un’invasione di farfalletie gaie 
e folleggiami, nate in questo trionfo di 
luce, che, ebbre di vita, bianche, gialle, 
argentate, belle dei più smaglianti colori 
dell’iride, si affrettano, si rincorrono; poi 
vanno sole sole o a piccoli gruppi; so¬ 
spendono il volo e si posano sui petali o- 
dorosi, succhiando con la lunga tromba 
il nettare delizioso dei fiori. 

E nella queta giornata calda di sole, 
ancora mille e mille volte rinnovano i 
loro voli, sin che giunto il tramonto, stan¬ 
che cercano un rifugio sulle piante stes¬ 
se, ove, nascoste tra le foglie e tra i fiori, 
passano intorpidite in un sonno pesante, 
la notte. 

Oh! se son belle le arfalle! Senza di 
esse la primavera sembra mancare di 
uno dei suoi più lieti fattori. 

Vedete nei prati e lungo i ruscelli le 
Arginnidi, dal bel volo solenne e mae¬ 
stoso, posarsi tratto tratto colle ali slar¬ 
gate, quasi per farsene belle dinanzi al 
sole e lentamente sollevandole per mo¬ 
strare a tutti l’argento prezioso che le ri¬ 
copre. Si direbbe che posino, nella lor va¬ 
nità, sui lunghi steli delle erbe per ap¬ 
parirne il fiore! 

Osservate la vellutata Vanessa Ata- 
lanta dalle ah scure tagliate obliquamen¬ 
te da una vivace fascia rossa e da mac¬ 
chie bianche, aggirarsi sui fiori del giar¬ 
dino e del frutteto: i caudati Papilionidi , 
gialli, rigati di nero, rappresentanti le 
forme diurne nostrali più grandi; le agi¬ 
li Lìcene , azzurre come il cielo, ma pic¬ 
coline e gentili! 

Ma più di tutte vi sarà facile ricono¬ 
scere le bianche Cavolaie tanto numerose 
e che sono forse le prime a conoscere al 


primo alito della primavera. Esse volano 
e volano per lunghe giornate, barcollanti, 
come candidi fiocchi nevosi, al sole. An- 
ch’esse, che pur son le meno belle, porta¬ 
no una nota gaia sul campo verde uni¬ 
forme dei cavoli. 

Ma... 

Pare impossibile, a questo mondo, co¬ 
me non c’è rosa senza spine, così non c’è 
cosa bella, si può dire, che sia bella e 
buona del tutto. 

Oh! la bellezza quante volte inganna! 

Anche la bellezza ; delle farfalle è in¬ 
gannatrice: lo sanno le povere piante e 
del giardino e del prato e dell’orto. 

Se non la farfalla, le larve o bruchi 
nati da essa, compiranno tra breve la 
più completa rovina di quei fiori, di quei 
cavoli, di quegli alberelli, che avranno la 
disgrazia di aver loro dato ricetto. 

In certi orti o ho visto talvolta lun 
ghi filari di cavoli ridotti ad aridi basto¬ 
ni, con pochi nervi raggianti e pochi a- 
vanzi di foglie pendenti a brandelli. Nor¬ 
malissimo effetto questo di una invasione 
di Cavolaie. 

Anche nei nostri giardini, fra le rose 
^d i gerani' e gli altri fiori, quant’è facile 


che si annidino i voracissimi bruchijche in 
breve tempo riducano in istato compas¬ 
sionevole tutte quelle povere piante. 

— Sapete, miei piccoli amici, a chi 
dobbiamo affidarci per esser liberati da 
un così grande flagello? 

— Sono i cari uccellini i nostri miglio 
ri alleati in questa guerra tanto utile per 
noi. Anch'essi sono graziosi e belli, an- 
ch’essi colla vivacità dei loro colori por¬ 
tano il loro contributo alla gaiezza della 
fiorita primaverile. Ed anzi coi loro gor¬ 
gheggi del mattino e del vespro deli¬ 
ziano il bosco e la campagna. 

Ma che volete ch’io ve li ricordi, 
questi nostri utili e belli alleati, quando 
tutti al giorno d’oggi, anche giovinetti e 
ragazzi come voi, sono cacciatori accani¬ 
ti, che cercano con ogni mezzo d’ammaz- 
zarne quanti più possono di codesti inno¬ 
centi abitatori dell’aria ? 

Ma i Giornalettisti li amano i poveri 
uccellini, e, se mai, fan guerra soltanto 
alle farfalle che sotto la leggiadria dei 
lor colori nascondono per noi danni sen¬ 
za fine. 

Dottor Quattrocchi 



A mia madre , affettuosamente 

a bella idea era venuta a Nando Fer¬ 
rucci, un giorno che il Professore d’italia¬ 
no gli aveva detto, mentre gli restituiva 
un tema su cui era segnato, a lapis azzur¬ 
ro, un bel quattro: - E’ inutile, Ferrucci! 
Se lei si ostinerà a parlar sempre il dialet 
to e usar l’italiano pei soli compiti, non 
arriverà a farne uno discreto da meritare 
un sette, ma che dico?, nemmeno sei arri¬ 
verà a guadagnare cqi suoi compiti p^eni 
di errori di grammatica. Perchè, vede, non 
è che a lei manchi l’attitudine, tutl’altro! 
A volte trovo nei suoi temi dei pensieri 
che io dubito se siano usciti dalla sua te¬ 
sta ! Ma la grammatica! Ahi, questo è il 
ponte dell’asino! Eppure è tanto facile scri¬ 
vere discretamente, garbatamente! Basta 
che lei si avvezzi a parlare italiano, e stia 
attento prima di dire una parola. E se ha 
sbagliato procuri di non cadere più nell'er¬ 
rore; e se ha un dubbio consulti il voca 
boiario, o m’interroghi. Io sarò pronto a 
soddisfarla. 

Nando aveva ascoltato questo predi¬ 
cozzo a testa bassa; e quando il professo¬ 
re aveva taciuto si era ripromesso di ub¬ 
bidirlo e di seguire puntualmente i suoi 
consigli. 

Ad un tratto, mentre il professore cor¬ 


regge il compito di un suo compagno e gli 
dice le stesse parole, un’idea gli balenò 
fulmineamente in testa. L'afferrò avidamen¬ 
te e poiché gli piacque si mise ad ingran¬ 
dirla e a perfezionarla. 

L’idea era questa: se uno commette 
un errore gli è che non ha la capacità di 
avvedersene; perchè se se ne accorgesse non 
lo commetterebbe. Invece se in quello stes¬ 
so errore cade un altro, noi ce ne accorgia¬ 
mo subito. Perchè dunque non si mettereb¬ 
be d’accordo con alcuni suoi compagni 
per istituire una specie di società di mutua 
correzione ? Sbagliando lui, correggerebbe¬ 
ro gli altri: sbagliando gli altri corregge¬ 
rebbe lui. 

Oh come gli sembrava bella | quest’idea 

Oh come l’allettava il pensiero di far¬ 
si fondatore d’una società, di cui egli, per¬ 
chè no ? potrebbe essere anche il presiden¬ 
te! Oh come l’allettava! 

E nella mezz’ora del riposo, formato! 
intorno a se un circolo di compagni gettò 
le basi di una nuova lega che di comune 
accordo venne chiamata la Lega degli 
spropositi e di cui a pieni voti fu procla¬ 
mato presidente il «signor» Nando Ferruc¬ 
ci, studente di seconda ginnasiale. 

* 

* * 

Contro la previsione dei più e aug- 
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guri dei malevoli, la nuova società, sorta 
tra una lezione d’italiano e una di latino, 
durava ancora dopo due mesi dal giórno 
memorabile della sua fondazione. Durava 
ancora, benché dappertutto avesse trovato 
diffidenze, scherno, indifferenza che avreb 
bero scoraggiato altri ragazzi che non fos¬ 
sero armati di forza d’animo, di buona 
volontà e di perseveranza non comuni, co¬ 
me erano Nando presidente e i suoi soci 
fedeli. 

Durava da due mesi e aveva raccolto 
un capitale di ben trenta lire. Perchè, ave¬ 
vo dimenticato di dirlo e riparo, lo statu¬ 
to della società (opera di Nando) prescri¬ 
veva che tra i soci si dovesse parlare in 
italiano evitando i dialettismi, le sgram¬ 
maticature, gli spropositi; e che ad 
ogni errore in cui cadeva il socio do¬ 
vesse pagare cinque centesimi di tas¬ 
sa. Il socio che avesse rifiutato di 
pagare, sarebbe stato espulso. Però 
ad onor del vero, devo dire che di 
questo paragrafetto non c’era biso¬ 
gno alcuno; che nessuno dei soci ri¬ 
fiutava di riconoscere il suo errore 
e ognuno pagava volentieri la sua 
tassa. 

— Ma donde prendevano quei 
soldi ? Chi glieli forniva';? 

— i genitori. Dovete sapere che 
Nando prima di accettare un nuovo 
socio voleva che i suoi genitori glie¬ 
ne dessero autorizzazione ; e gli as¬ 
sicurassero che pagherebbero loro 
pel figlio, ove questi non avessero di che 
sciogliere il suo debito. Alcuni padri ave¬ 
vano rifiutato e per ciò i loro figli non 
erano stati ammessi, altri invece avevano 
accettato con piacere perchè speravano che 
i loro figli acquistando l’abitudine di parla¬ 
re italiano avrebbero potuto migliorarsi 
nel componimento e guadagnare così, se 
non la promozione a giugno, almeno agli 
esami di luglio; e perchè pensavano che 
dopo tutto quei soldi non erano sprecati. 

— Che se ne facevano? Ancora, caro 
lei, non lo sappiamo. 

-— Oh quanta furia! Ma se velo stavo 
dicendo! Con quei soldi dovevano compra¬ 
re tanti libri di racconti, novelle, romanzi 
per ragazzi; libri che poi avrebbero letto 
per turno e studiato col vocabolario in 
mano. 

E appunto ora che il cassiere aveva 
annunziato con voce di trionfo che il ca¬ 
pitale ammontava a trenta lire, uno d’essi, 
il « bibliotecario », era stato incaricato dal 
« presidente » di comporre una lista di li¬ 
bri, che non avessero il costo superiore a 
due lire ciascuno, così se ne sarebbero com¬ 
prati parecchi. 

Il «bibliotecario» aveva composto una 
lista d’una trentina di volumi sui quali il 
Professore d’italiano doveva dai e il suo 
giudizio. 

Interrogato, il professore scartò alcuni 
libri, altri ne aggiunse e così compose una 
lista che fu approvata, entusiasticamente 
dai soci. Che importava se alcuni libri co¬ 
stavano più di due lire? Erano stati consi¬ 
gliati dal professore e basta! 

Poi avevano fissato un giorno in cui 
tutti fossero liberi da impegni per trovarsi 
insieme e andare dal libraio a comperare 


1 volumi della loro « bibliotechina » Ave¬ 
vano scelto un lunedì e avevano ordinato 
al «cassiere» di portare le trenta lire, chè 
all’uscita dalla scuola si sarebbero recati 
alla libreria. 

* 

* * 

Quel benedetto lunedì giunse fra l’an¬ 
sia generale di tutti i soci; i quali quel 
giorno non stettero un minuto fermi e non 
prestarono un briciolo d’attenzione ai Pro¬ 
fessori, i quali si meravigliarono nel vedere 
quei ragazzi che mentre le altre volte era¬ 
no stati quieti come agnelli, quei giorno 
parevano sui carboni accesi. E specialmen¬ 
te il Professore di latino, che essendo d’u- 
na irascibilità eccessiva s’accendeva ogni 


momento e batteva di gran pugni sul ta¬ 
volo e vociava come un ossesso: 

— Ma dunque lei, Ferrucci, che cos’ha 
oggi che non sa stare fermo; e lei Piccio¬ 
ne, che guarda il soffitto; e lei Vecchini 
che ciarla col compagno! Ma stiano quieti, 
perdinci! 

Tanta era l’agitazione di quei giovanet¬ 
ti al pensiero che finalmente sarebbero an¬ 
dati a comperare i libri! 

' Ad un tratto s’aperse la porta ed en¬ 
trò il Preside con un foglio in mano e 
un’aria grave; seria, solenne. Gli alunni si 
chiesero, inquieti: - Che motivi ci sarà mai? 

E il Preside dopo aver girato sull’inte¬ 
ra classe il suo sguardo imponente, quasi 
a dominarla, parlò: - Ho ricevuto or ora 
una lettera dal Provveditore, che m’incari¬ 
ca d’informarvi d’una grave disgrazia avve¬ 
nuta ieri l’altro. Voi sapete, credo, dell’in¬ 
cendio di sabato. 

— Si-signore - risposero quei giovinetti. 

— . voi saprete ch'esso fu grave ed 

apportò grandi danni al proprietario del 
palazzo e agl’inquilini. 

— Sissignore. 

— Orbene, non sapete però ch’esso è 
costato la vita di un uomo. 

Un bisbigliare, un sommesso mormo¬ 
rio risposero dal fondo della sala; il profes¬ 
sore saettò i suoi sguardi da quella parte; 
il Preside continuò: Tutti erano scappati, 
uomini, donne, fanciulli spinti dai terrore, 
inseguiti dalle fiamme divoratrici, portan¬ 
do seco quel po’ che fra tanta confusione 
era loro capitato fra le mani; e assisteva¬ 
no da lungi, folli pel dolore e la dispera¬ 
zione, alla rovina dei loro averi. Quando 
dalla folla si parte repentino un grido: mio 
glio! mio figlio! - e una signora irricono¬ 


scibile per lo scompiglio della sua persona 
e mezza pazza dal dolore, cerca di farsi 
largo tra la folla e penetrare nel palazzo 
che è preda del fuoco. Ma una barriera for¬ 
mata da un doppio cordone di soldati e di 
carabinieri le impedisce il passaggio. Tra i 
singhiozzi narra la sua sciagura: il suo fi- 
glietto, un ragazzino paralitico, si trova nel¬ 
la sua camera, al secondo piano... Un milite 
del fuoco che passa di là con una secchia fra 
le mani ode le sue parole, abbandona la 
secchia e senza far motto s'apre un varco 
in quel cordone, penetra nel palazzo, di¬ 
spare nel fumo asfissiante, tutto in un at¬ 
timo. Dopo un po’ si ode, un po’ affiochito 
dal fragore dell'incendio e dal brusio della 
folla, il martellare sordo della scure 
sulla porta, il grido di trionfo d’un 
uomo, il grido disperato di un fanciullo. 
Due minuti d'attesa angosciosa. Poi 
ad un balcone si affaccia il bravo 
milite, con un ragazzo di dodici an¬ 
ni aggrappato alle sue spalle; subito 
vien tesa la* rete di salvataggio; e 
l’eroe con mano sicura vi butta il 
ragazzo. Poi scioglie il rotolo di ro¬ 
busta corda che tiene appeso al fian¬ 
co; ne fissa un capo, pel gancio, al¬ 
la ringhiera e scavalcatala e aggrap¬ 
patosi alla corda, si lascia scivolar 
giù, sfinito; ma con tanta forza ba- 
tante per far la discesa. Vien raccolto 
svenuto; condotto allospedale.... 

Un’ansimare sordo arriva ora dal 
fondo; il professore si tira rabbiosa¬ 
mente i mustacchi: ma il Preside con¬ 
tinua .. Condotto all’ospedale il medi¬ 
co gli riscontra tali ustioni da dichia¬ 
rarlo in pericolo di vita.... E forse a 
quest’ora il povero milite si trova nel 
Lcguu di Dio.... 

Uno scoppio convulso di pianto tron¬ 
ca la parola al Preside; che domanda, se¬ 
vero: - Che c’è? - mentre tutti si volgono 
indietro. 

— Babbo mio! Babbo mio ! - gridò Gio¬ 
vanni Albertini - Babbo mio! 

— Chè c’è? - chiede nuovamente il 
Preside. 

— E' il figlio del .. - dice uno. 

— Suo figlio? grida sorpreso e addo¬ 
lorato il Preside - 0 fanciullo mio! 

Perdonami d’averti data cosi crudelmente 
questa notizia. Ma non mi credere, sai? 
rio esagerato. Ho esagerato. 

Ma Giovanni Albertini non ode; egli 
continua a gridare: Babbo mio! Babbo mio! - 
mentre i compagni zittiscono atterriti e il 
professore e il Preside cercano di calmare 
il povero orfanello : 

— Ma no, che credi, fanciullo mio! Ho 
esagerato, sai; ho esagerato! (Bestia, be¬ 
stia che sono!) Ho esagerato! 

— Via, Albertini, si calmi, si faccia 
coraggio! Vedrà che il babbo suo guarirà. 

Finalmente il Professore e il Preside 
conducono fuori il ragazzo; e nella loro 
assenza si aduna, per deliberare d'urgenza, 
l’assemblea dei soci della «Lega degli spro¬ 
positi». Ma il professore torna di lì a po¬ 
co (non tanto presto però da non aver da¬ 
to tempo a quelli di deliberare) e continua 
il discorso dei preside lasciato interrotto: 
Voi avete già compreso perchè il Provve¬ 
ditore ci ha incaricati d’informarvi di que¬ 
sta disgrazia. Si tratta di aiutare quella po¬ 
vera famiglia rimasta sul lastrico. 

A queste parole Nando Ferrucci si al¬ 
za di scatto e dice: - La prego, signor Pro¬ 
fessore, di aprire la sottoscrizione col no¬ 
me della «Lega degli spropositi» cbe dà 
trenta lire. 

— Ma che novità è questa? chiede il 
professore, ridivenuto severo. Vi par occa¬ 
sione da burla questa, a voi? 

— Le diremo dopo, signor professore, 
le diremo dopo. Ma prima segni : « La le¬ 
ga degli spropositi» offre lire trenta. 

(Catania) Filippo De Franco 



...Al cassiere aveva annunciato con voce di trionfo .... 
























IL GIORNALETTO 



ulle vette delle rocche che fian 
cheggiano la spiaggia lungo le coste del 
mar Baltico, torreggiavano, tempo fu, 
massicce fortezze, abitate dai Re del ma¬ 
re , nome dato ai pirati d’origine germa¬ 
nica, colassi! annidatisi, per vivere di as¬ 
sassini e di preda. 

La * vicinanza di Dànzica, capitale 
della Ponerania e centro di commercio, 
era esca alla rapacità di questi «avoltoi» 
perocché continuo essendo colà il passag¬ 
gio di bastimenti mercantili, quando buia 
e burrascosa calava notte, o la tempesta 
scatenavasi furibonda, la nave ingannata 
da falsi bagliori trovavasi tosto attorniata 
da barche leggere, la ciurma delle quali 
abbordava la nave sperduta, sotto prete¬ 
sto di recarle aiuto. 

Favoriti, allora, dalla contusione e 
dallo sgomento generale, costoro si impa¬ 
dronivano del carico, e poscia sparivano 
come erano venuti, dopo di aver latto 
affondare la malcapitata barca saccheg¬ 
giata. 

Ora dunque in una'fosca serata d’au¬ 
tunno, si nota un tramenio nel vecchio 
maniero oggi chiamato Adlerhorst\ e non 
è diffìcile accorgersi che si tratta di una 
spedizione :... è un andar e venire conti¬ 
nuo, finché tutta la banda dei pirati non 
si sia riunita in una stamberga a pian 
terreno. 

Ogni uomo è premunito di armi, e se 
le esamina con cura prima che arrivi il 
capo Ecberto , che, entrato, gira attorno 
uno sguardo penetrante. 

Quelli occhi feroci si erma no fisi e 
corrucciati su un giovinetto posto in pri¬ 
ma fila. 

— Donde viene questo uccello, Zif¬ 
fredo Non sappiamo cosa farcene di sif¬ 
fatta recluta... Al primo urto si farà pren¬ 
dere, e alla prima minaccia ci scoprirà.... 

— E’ un volontario - rispose Ziffredo: 


duro con uno spuntone di erro: tu di 
primo acchito ti becchi una daga e ti fai 
armare dal capo! Fatti degno di questo 
onore con la tua bravura ! Questa notte 
avrai occasione di segnalarti, chè gran 
briga ci darà il bastimento aspettato. 

Così dicendo, andava stropicciando 
rabbiosamente la sua spada con un pez¬ 
zetto di pelle che poi scaraventò lontano. 

— Vatti a riposare, ragazzo, e ricor¬ 
dati che io devo rispondere di te. Al pri¬ 
mo segno di ribellione so ben io disim¬ 
picciarmi di chicchessia. 

Il vecchio spavaldo, immerso nella 
sua idea non si accorgeva che il suo gio¬ 
vane compagno serbava un- profondo si¬ 
lenzio. Aiutò Ziffredo a trasportare le 
armi in una galleria inferiore, e quando 
tutto fu in ordine, il. novizio si ritirò in 
una loggia della vedetta in alto, sul ponte 
levatoio : quivi ci aveva il giaciglio, con- 



- è il figlio d'un pescatore venuto qua da 
qualche anno. Sta pur tranquillo, che lo 
terrò d’occhio, e se mi si mostra codardo 
guai a lui - aggiunse con un gesto che 
aumentò il pallore del giovane. 

Nondimeno questi dominò la com¬ 
mozione, e rispose fieramente alzando la 
destra : 

— Se fossi un vile non sarei venuto 
qui : so bene ciò che mi aspetta, e non 
ho la minima idea di fuggire. 

Ecberto fissò più attentamente costui 
che osava rispondergli così e guardarlo 
in faccia; quindi fece colla mano segno 
di accettarlo, e volle anzi fargli dono di 
una daga che il giovane si pose tosto in 
cinta. 

— Bravo, giovanotto ! - esclamò Zif¬ 
fredo, partito che fu il capo. 

— Tu sai darti alle mosche, a quanto 
vedo. Gli altri novizi, il più che so¬ 
gliono ricevere è un bastone di legno 


Wladecco si impossessò di una giovane dama 

sistente in una bracciata di paglia su cui 
una stuoia di giunchi. 

Alberto, il vecchio vigile stava già 
al suo posto, aspettando il primo segnale 
dato da bordo, per percuotere con un 
martello un lastrone di ferro. Il suono 
prodotto da una tale percossa rassomi¬ 
gliava al rintocco di una campana, ed 
echeggiava fino ai sotterranei del vecchio 
castello. 

Wladecco gettatosi sul suo giaciglio 
s’addormentò profondamente, e fece un 
sogno singolare. 

Sembravagli di penetrare in una frat¬ 
ta, dove vedevasi contrastato il passo da 
orsi che digrignando i denti gli grugni¬ 
vano sordamente Ciò non ostante egli 
avanzava coraggiosamente, eie fiere,stu¬ 
pefatte gli cedeano il passo, sicché si an¬ 
dava avvicinando al fine della sua corsa. 


Intanto in lontananza scorgeva i mu¬ 
ri di mattoni di un convento disegnarsi 
nella penombra, e la croce che li domi¬ 
nava brillava di un fulgore singolare nel 
buio della notte. 

Giunto, stanco, alla porta del chiostro, 
questi gli si aprì dinanzi, e tosto un ve¬ 
gliardo canuto, di aspetto dolce e vene¬ 
rando gli aperse le braccia. Il giovanotto 
stava per gettarglisi a' piedi per chiedere 
una benedizione paterna quando... 

Il martello della vedetta percotendo 
pesantemente sul lastrone, diede il segna¬ 
le convenuto. Tosto cominciò il brusìo, 
chè ciascuno afferrate le sue armi, corse 
al suo posto. 

Il giovane novizio, destatosi di so¬ 
prassalto, fu uno dei primi ad impostarsi. 
Ziffredo, cui era affidata la spedizione as¬ 
sicuratosi che nessuno mancasse, si mise 
col suo protetto alla testa della masnada, 
e diede il segno della partenza. 

I lampi baievano senza interruzione 
illuminando il vascello orribilmente scos¬ 
so dai cavalloni ; e fra ogni scroscio di 
tuono si sentivano gli appelli disperati 
delFequipaggio. 

— Fermi ! - gridò Ziffredo con voce 
forte e tronca : - fra poco quella conchi¬ 
glia darà in secca, e non ci resterà che 
la fatica di vuotarla. 

II vecchio bandito non si ingannava, 
chè la tempesta coricò sulla sabbia la sua 
preda. In fretta e in furia l’equipaggio 
non badò che a guadagnar la ripa get¬ 
tandosi a nuoto, e soltanto una debole 
parte fece prova di difendere il carico. 

Il vecchio Ziffredo, col pugnale tra i 
denti, fu il primo a raggiungere la nave, 
seguito da Wladecco, e la carcassa ormai 
immobibile, rassomigliò a un cadavere 
preda di schifosi avvoltoi. 

Wladecco si impossessò di una giova¬ 
ne dama mezzo tramortita dallo spavento, 
che si stringeva al petto un bimbo di tre 
anni. 

— Per questi - disse a Ziffredo - avre¬ 
mo un buon riscatto. Il ricco abbiglia¬ 
mento della madre prova che è figlia di 
qualche ricco signore, o di un opulento 
borghese : ci torna conto di portarcela via 
con garbo. 

— Tu l’azzecchi, figliolo: ma fatti ca¬ 
rico di lei, e stalle accosto, chè noi abbiasi 
ben altro da fare che cullare marmocchi. 

Intatti, i pirati avvezzi al loro infer¬ 
nale mestiere* avevano lestamente scari¬ 
cata la nave che, sconquassata da ogni 
parte, scompariva ognor più sotto i ma¬ 
rosi. A bruzzico, gli abitanti di Dànzica, 
posti sull’avviso da alcuni marinai scam¬ 
pati dal naufragio, accorsero sulla ripa, 
ma non vi scorsero proprio nulla che fa¬ 
cesse sospettare quanto era avvenuto. Fra 
costoro si notava un uomo grave d’aspet¬ 
to, di alta statura, che portava signoril¬ 
mente l’abbigliamento del paese ; e che 
ritto sulla spiaggia, si contorceva dispera- 
mente le braccia, gridando: 

— Berta, Berta l cosa n’è di te ? Dov’è 
il nostro Arrigo? Dio non ha voluto che 
arrivassi a tempo per salvarti dalla 
morte. 
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Mentre sulla marina avveniva questa 
trista scena Wladecco e i suoi prigionieri 
si avviavano celeramente verso Adler*horst 
attorniati dalla truppa brigantesca, e cam¬ 
minando in profondo silenzio. Ogni uomo 
era carico di pesante e prezioso bottino 
e andava rimuginando in cuor suo l’ago¬ 
gnata spartizione... 

Il giovane pirata portava il bimbo, il 
quale si abbandonava fidente a colui che 
avrebbe dovuto fargli terrore ; se non che 
l'aspetto dolce e amabile del giovane 
ispirava al piccino una fiducia alla quale 
pur partecipava la sua mammina. I pri¬ 
mi del giorno nascente rischiaravano il 
cielo, quando, per sentieri tortuosi, at¬ 
raverso fitte boscaglie, artivò al suo ri 
paro la banda brigantesca. Abbassatosi il 
ponte levatoio, ciascuno si involò sotto 
cupe volte appena rischiarate dalla luce 
fioca di una lampada piena di grasso di 
orso : deposero i fardelli in una stamber¬ 
ga, e quindi, in attesa della spartizione, 
andarono a rifocillarsi con un copioso pasto. 

Wladecco, trovatosi solo col suo bottino 
vivente. - Aspetti qua un momento, no- 
bildonna - disse - vado a prendere da 
mangiare per lei, e a vedere se posso 
ottenerle una camera sopra quella che do 
condivido col vigile; così potrò tenerla 
d’occhio, e servirla. 

— O come potrò mai ricompersarti 
della premura che ti prendi per fne^e pel 
mio bambino !... Ma Dio te ne rimeri¬ 
terà largamente. Però te ne prego calda¬ 
mente, non ti allontanare,., che ho una 
paura tremenda di rimanermi qua sola. 

— La non tema di nulla, Ziffredo me 
l'ha affidata a me, perchè gli ho fatto spe¬ 
rare un grosso riscatto per lei e pel bim¬ 
bo. La può star sicura che non le sarà 
torto un capello. 

E in così dire Wladecco uscì. 

Rimasta sola, la giovane signora pie¬ 
gò le ginocchia, e scoppiò in pianto: ma 
dal suo cuore si elevò una ardente pre¬ 
ghiera. Il bimbo, da parte sua avvezzo 
a dir le sue orazioni mattina e sera, si 
avvicinò docilmente a inginocchiarsi ac¬ 
canto alla sua mammina. 

Di scatto, uno scoppio di ridere sel¬ 
vaggio li interruppe, e una mano rozza 
si posò sulle spalle del bimbo, il quale, 
spaventato, si tacque ; e la madre, volta¬ 
tasi, gettò un grido di terrore, vedendo 
un brigante accanto al suo figliolino. 

— - Oro, vogliamo noi, senza questo 
non vi lasceremo trovar pace. Intanto 
comincerò a disimpicciarvi di codeste 
catenelle d’oro. 

E l’orribile brigante continuava a 
sghignazzare, allungando la mano per 
ghermire le preziose gioie. Ad un tratto 
però s’apre bruscamente la porta, per dar 
adito a Wladecco portatore di una broc¬ 
ca e di una scodella fumante. Alla vista 
del suo collega, lo fulminò con cipiglio 
irato, e saltandogli sul muso: 

— Sappi che questi prigionieri mi 
sono stati affidati da Ziffredo - gli gridò. 
- Ne so mallevadore io; chè se per colpa 
tua avessero a risentire qualche male, 
guai a te : me l'avresti a pagar cara. 


Partitosi l’intruso mortificato, il gio¬ 
vanotto si rivolse a Berta, dicendole : - 
Ho ottenuto per lei la camera di cui le 
ho parlato, e ve la condurrò quando la 
si sarà ristorata un poco. 

Intanto, discorrendo, aveva mesciuto 
dell’idromele in una tazzina di stagno, e 
presentavate alla signora ; questa vi ba¬ 
gnò appena v de labbra, ma ne fece bere 
qualche sorso al bambino, intirizzito dal 
freddo; ancora gli fece prendere la mag¬ 
gior parte del brodo grossolano della sco¬ 
della. Quindi si alzarono, e tenendo dietro 
al giovane pirata uscirono, e infilando 
un buio corridoio giunsero a una scala 
tortuosa più scura ancora appena rischia¬ 
rata dalla fiammella oscillante d’una tor¬ 
cia di resina. Berta si portava in braccio 
il hgliolino... 

Wladecco al fine si fermò, staccò una 
pesante catena, e aprì la porta della pri¬ 
gione dove si solean chiudere le persone 
capaci di pagare un riscatto. Era una 
stanza spaziosa, chiara, colla vista sul 
mare. La tempesta era cessata del tutto, 
e il sole scherzando sull’onde, dava a 



Wladecco staccò una pesante catena 


quel carcere una apparenza di gaiezza. I 
muri erano imbiancati a calce; il pavi¬ 
mento di mattoni era bene scopato; una 
specie di letto coperto di spesse pelli di 
orso offriva un po’ di riposo. Introdotala, 
Wladecco, sempre muto, chiuse accurata¬ 
mente la porta. 

— Qui, almeno - disse - finalmente 
pianino - sarò io il padrone^e dirò quel 
che vorrò. Son cristiano, mia nobil signo¬ 
ra, e pronto ad aiutarla con tutte le mie 
forze. 

— Come ? - esclamò la prigioniera. O 
allora perchè rimanere in un tale rico¬ 
vero ?.. 

— Non mi domandi nulla : qui nes¬ 
suno sa chi io mi sia. Se le ho rivelato 
il mio segreto è soltanto per ispirarle fi¬ 
ducia e tranquillarla. 

— Grazie, figliolo: non ti importune¬ 
rò più oltre. 

— Ora, dunque, la si riposi pensando 
che Dio veglia su noi. 

Detto questo, Wladecco si avviò alla 
porta, ma prima di aprire, tornò indietro, e: 

— Il suo nome, signora? - domandò. 


— Io mi chiamo Berta, mio marito 
Guglielmo è della nobile stirpe dei Fatyn. 
La nave depredata era sua, e io venivo 
di ritorno da Brema, dove avevo passato 
un po’ di tempo presso i miei genitori. 

Guglielmo era poco contento di que¬ 
sto viaggio che non poteva fare con me. 
Del resto tuito era andato benone, senza 
quella tremenda tempesta. Oh ! son più 
che sicura che mio marito, informato dai 
marinai scampati dal naufragio si affret¬ 
tò a venir in mio soccorso, onde se fos¬ 
simo potuti rimanere in cabina, per certo 
ci avrebbe salvati. 

— Era impossibile ; i rottami stessi 
del bastimento furono dispersi dall’onde 
furenti. 

Oh ! in che disperazione ha da es¬ 
sere! - esclamò la giovane dama contor¬ 
cendo le mani. 

Lasciati i prigionieri, Wladecco si recò 
dal capo, il quale l’aveva dianzi fatto chia¬ 
mare, avendo terminata la spartizione 
del bottino. 

— Ti ho fatto chiamare perchè ti 
spetia una parte di queste prede - disse- 
gli Ecberto. 

— Ma io non me le son guadagnate, 
poiché non ebbi a far nulla - rispose il 
giovanotto che si sforzava per dissimula¬ 
re la sua tristezza e il suo disgusto, 

— Il tuo concorso questa volta non 
è£stato di utilità; però fosti accorto nel 
fare una prigioniera che vale a peso d'o¬ 
ro, giudicando dal suo assetto. 

— E’ la moglie di Guglielmo Faltyn, 
ricco commérciante e serbino di Danzig. 

Il che non è davvero il più bello del¬ 
la faccenda - interruppe violentemente 
Ziffredo che entrava. Codesto Faltyn è 
uomo da farci impiccare se sospettasse 
mai che gli abbiamo scaricato la sua na¬ 
ve, e messo in gabbia i suoi due uccelli. 
E non gli mancano i mezzi, perchè no¬ 
nostante il naufragio, ha ancora dell’oro 
a jos i negli scrigni. Per certo ci attac¬ 
cherà briga. 

— Allora metteva proprio conto di 
portarci qua quella donna - sbottò il ca¬ 
po : era da buttarla ai pesci. 

(Continua) 
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OSI LETT ORI 
NELL© 

IKicordo: tornavo la prima volta di 
collegio per le vacanze pasquali, era l’ulti- 
mo di Marzo, un mattino calmo, sereno, 
un po freddo, ma profumato. Quanti era¬ 
vamo? non so; tanti, tanti, tutti allegri 
chiassosi, ammassati ai finestrini del treno 
per vedere gli alberi in fuga sotto i nostri 
occhi, gli alberi vestiti del tenero verde del 
primo risveglio, la campagna coperta del 
suo respiro bianco, sottile, e lontano le 
punte aguzze dei campanili, i frontoni del¬ 
le chiese dove si raccoglieva un paesetto 
chiuso e silenzioso, forse in dormiveglia, 
forse in preghiera. 

Finalmente - pensavo - vedrò la mia 
casetta con l’orto di peschi fioriti, il babbo 
e la mamma che mi verranno incontro 
finalmente dopo sei lunghi mesi di collegio 
un po’ di aria libera - e respiravo a pieni pol¬ 
moni e sgranavo gli occhi cercando fra 
tante case una che sembrasse la mia, fra 
tanti volti fuggitivi uno che mi fosse caro 
due occhi come quelli di « Nello * 

La mamma me lo aveva scritto subito 
dopo la partenza: era arrivato nella mia 
culla un altro fratellino tanto piccolo e 
tanto bello, con gli occhi neri come i miei, 


« Nello ». 

Ricordo: i genitori mi aspettavano al¬ 
la stazione per abbracciarmi, erano allegri, 
ma non troppo, una tinta di malinconia 
traspariva sui loro volti e mi accarezzava¬ 
no, mi coprivano di domande senza lasciar¬ 
mi parlare. 

— E Nello? - domandai alla mamma. - 
E stato uno scherzo, sai, quella lettera - 
rispose subito il babbo abbozzando un sor¬ 
riso, ma la mamma non rideva. 

— Come, uno scherzo? - si! - continuò 
il babbo accarezzandomi i capelli - non e- 
ra vero, ma eri tu che continuavi a restar 
con noi, era il tuo ricordo che abbiamo 
chiamato « Nello ». 

Allora non m’accorsi che mentiva e al¬ 
la sera cenai contento parlando di studi, 
di collegio, di vacanze; poi nella stanzetta, 
stanco dal viaggio e dalle impressioni di 
quella giornata, m’addormentai profonda¬ 
mente. Alla mattina quando mi svegliai il 
sole illuminava la finestra in un barbaglio 
d’oro; accanto al letto c’era una culla, la 
mia d’una volta, l’osservai: i nastri del cu¬ 
scinetto erano di seta nuova e si sentiva 
un forte odore di fiori. 

Si, si, era vero: il babbo mi aveva 
pietosamente ingannato, qualcuno doveva 
ver dormito in quella stanzetta, in quella 
£la, c’erano due foglie secche di rosa fra 

'.nuscole coltri e c’era intorno tutta 
it .^enza invisibile di quel qualcuno che 
che doveva avere 
miei. 

dell’orto erano tutti 


°1 U1: AI 11 

ho la n! ere * Nell ° * 
Ecberj coroe 1 


che osava r® schl . 

in faccia; qui uvole « a ™sea e La pnma- 

di accettarlo, e rde hno . ai P iedl - P assava 
una daga che i^ rondine, certo la pn- 
?ol petto candido mori 

— Bravo g ancl0 lin,es ^ e piuma che 

fredo, partito’chi alla creta d ' un nido ' 

— Tu sai dai Virgilio Genova 
vedo. Gli altri 
gìiano ricevere 


Il Papa a Genova 



■Il Santo Padre giunto felicemente 
da Livorno a Sarzana,... dopo di aver 
pernottato nel palazzo vescovile si è dì 
buon mattino recato a Lerice, e fu con¬ 
dotto per via di mare a Rapallo sopra 
una fìluca (che doveva sbarcarlo a Ge¬ 
nova).... 

Ad un’ora circa dopo mezzogiorno 
intesa la positiva notizia che la filuca del 
S. Padre si trovava sulle acque di Stur- 
la, tutti si sono diretti verso il porto, e 
sono state le prime a raggiungerlo e a 
servirgli di scorta dodici lancie, a bandie¬ 
re alzate, dei bastimenti spagnuoli che 
sono in questo porto..., Questa bella squa¬ 
driglia viene presto accresciuta dal nu¬ 
mero di battelli genovesi che si dispose¬ 
ro in' doppia lista dinanzi al sacro convo¬ 
glio. Comparisce alfine ed entra in porto 
la fortunata Navicella di Pietro. Chi non 
conosce il magnifico anfiteatro che presen¬ 
ta questa superba città dalla parte del por* 
to, chi non fu presente a questa specie 
d’ingresso trionfale, potrà difficilmente for¬ 
marsene un’idea. Il rimbombo del canno¬ 
ne, il suono giulivo di tutte le campane, 
lo sventolare delle bandiere d’ogni nazio^ 
ne, il movimento d’una infinità di bar¬ 
chette, che ricoprivano il mare; la popo¬ 
lazione d’una grande città, tutta, può dir¬ 
si, raccolta sulle mura, alle finestre, e sui 
tetti all’intorno, le acclamazioni, gli evvi¬ 
va, le lagrime di tenerezza che prorom¬ 
pevano dagli occhi di tutti, un sentimen¬ 
to misto di pietà e allegrezza che si leg¬ 
geva nel volto e negli sguardi a ciascuno, 
hanno reso questo spettacolo il più inte¬ 
ressante di cui si abbia memoria... » 

Si tratta di Papa Pio VII, il glorioso 
Pontefice che aveva saputo resistere con 
invitta costanza alle ingiuste pretese di 
Napoleone. E Napoleone, irritalo di non 
poter piegare ai suoi voleri quel vecchio 
inerme, mentre si era reso vassalli i re 
e gl’imperatori, lo aveva tenuto in dura 
prigionia prima a Savona e poi a Fontai- 
nebleau. Ma caduto il colosso nella spedi¬ 
zione di Russia, Pio VII ritornò trionfan¬ 
te in Roma, e Fanno seguente si recò a 
Savona per incoronarvi la Madonna della 
Misericordia, ch’egli chiamava la sua li¬ 
beratrice. 

Savona celebrò con feste solenni il 
centenario del grande avvenimento, e Be¬ 
nedetto XV adempiendo una promessa di 
Pio X, vi mandò un Legato pontificio 
nella persona del Card. Ferrari. 



^Ìntiche e curiose usanze registrava un 
tempo la celebrazione della Pentecoste. Ad 
esempio il giorno della Pentecoste nella 
basilica Vaticana, durante la messa solenne, 


si mostrava un gallo vivo, forse a ricocdare 
la predizione fatta da Gesù a San Pietro. 
La spesa per l’acquisto dei ^volatile e per¬ 
fino dello spago occorso per legarlo, era 
iscritta regolarmente nel registro dei conti 
vaticani ( Item solvimus prò uno spaco prò 
ligando gallo , ecc. ) Nel momento, poi, in 
cui si intonava il Veni Creator Spiritus , i 
canonici di San Pietro lanciavano delle 
colombe dall’altare e i fedeli impegnavano 
delle vere lotte per impadronirsene. Le co¬ 
se giunsero a un punto tale che Leone X 
finì colFabolire tafe usanza perchè « i roz¬ 
zi romani si comportavano in tale occasio¬ 
ne troppo rudemente ». Sempre nel giorno 
della Pentecoste, in San Pietro, durante il 
Kyrie della messa cantata erano gettati 
dall’alto della chiesa « fiori e nebule a sim¬ 
boleggiare la venuta dello Spirito Santo ». 
Non si conosce bene in che consistessero 
queste nebule : forse erano dei sottili e leg¬ 
gieri fiocchi di lana. Qualche cosa di mol¬ 
to simile avveniva nella basilica di Santa 
Maria maggiore il giorno della Madonna 
della Neve: si usava in tale solennità far 
cadere dai lucernari una pioggia di gelso¬ 
mini. Al Pantheon si gettavano rose dal¬ 
l’enorme Impluvium superiore : « mitteban- 
tur rosne in figura ejusdem Spiritus San - 
cti », mentre il Papa cantava la messa 
solenne all'altar maggiore, L’uso è an¬ 
tichissimo : ce lo ricordano Benedetto Ca¬ 
nonico, nel suo Ordo Romanus e, molto 
più tardi, Michele Lonigo e Domenico 
Magri. 


Taglierini in famiglia 


Precauzioni in casa di Mammalucco 



— Ora posso uscire tranquillo. Nessu¬ 
no mi può più rubare la rosa durante la 
mia assenza ! 

* Ieri Fifìna non mi lasciava un minuto tran¬ 
quillo. 

— Sta ferma, le dissi, mi fai perdere la testa. 
Essa mi gira attorno esaminandomi atten¬ 
tamente. 

— Oh r non è vero, mi dice, non la perdi 
è ancora ben attaccata. ( Giacinta , Torino). 

* Padrone : Giovanni, perchè hai messo in ter¬ 
ra il termometro ? 

Cameriere: ho fatto per abbassarlo aven¬ 
do inteso da lei che l’ha trovato assai alto. (A/- 
berto Bilotti , Torchiara). 
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IL GIORNALETTO 


Siamo nella Metro di Parigi. 

Essendo suonato mezzogiorno, il pit¬ 
tore ha tralasciato di dipingere l'insegna; 
ma per completarla provvisoriamente, vi 
appoggiò una sedia. 

L’inglese dal Frustrino ha capito be¬ 
nissimo e si propone di fare appunto una 
visita al luogo monumentale indicato. 

Sapete dirmi dove? 

GIUOCHI LATINI 

VII. Lo spirito d’un avvocato (GL 

L. Cordone.) 

Iscrizione latina che un bravo e ar¬ 
guto avvocato fece apporre in facciata 
d’una sua nuova palazzina. 

Discordia Civium 
Concordia lapidum. 

Si spieghi e si illustri questa iscri¬ 
zione. 


II. Questione grammaticale (M.L. C.) 

Un cacciatore sorpreso verso sera dal 
temporale, dopo avere a lungo vagato, 
bussò ad una casetta sul limitare del bo¬ 
sco. 

Tosto s'affacciò ad una finestra un 
vecchietto. 

— Che volete? - chiese. 

— Passar qui la notte - rispose l'altro. 

— Fate pure un buon riposo - disse 
l'altro di rimando chiudendo la finestra di 
colpo. 

Notate che la scena avviene in un 
paesello della Toscana, dove anche i con¬ 
tadini si compiacciono di rilevare argu¬ 
tamente la improprietà dei vocaboli. Per¬ 
chè dunque il vecchietto potè rispondere 
così al cacciatore? 

III. Rebus dantesco (Carlo Fani- 
ghetti , Saronno). 

X Eri V A C “ « T T À 

IY. Passatempo*primaverile ( Ma¬ 
ria Patrone , Voltri). 

Formare un bel mazzetto di otto fiori 
squisiti, le cui lettere iniziali componga¬ 
no la parola «garofano». 

Y. Sciarada (Irene Balestriti, Treviso.) 

Col primiero mio si chiama 
un amabile bambino 
che sebbeo tanto piccino 
pure è adorno di virtù. 

Ha le mani ognor secondo, 

I capelli pettinati, 

Egli è sempre tra i premiati 
Perchè studia con amor. 

Dal visetto intelligente 

La bontade gli traluce; 

Perciò il babbo lo conduce 
Al teatro degl'inter. 

GIUOCHI FRANCESI 

YI. Un’iscrizione enigmatica 


Spiegazione dei giuo+hi proposti nel 
numero 19: 

I. Per passare un fiume - Ecco il 
segreto. Salgono i due figli insieme. Uno 
rimane sulla riva opposta, l’altro ritorna 
e cede il posto al padre il quale sbarca 
sull’altra riva e al suo posto va il figlio 
che prende il fratello e lo porta dal padre, 
e si trovano così padre e figli sulla stessa 
riva - allora un figlio vien dalla madre, 
le cede il posto, questa va dal padre 
(lasciando il tìglio) e colà giunta da la 
barca al figlio che viene a prendore il 
fratello e lo porta dai genitori. 

II. Monoverbi * 1 Operoso - 2 Pie¬ 
monte. 

III. Ricerche piacevoli» Al tempo 
della prima crociata non erano in uso le 
armi da fuoco, le quali cominciarono a 
propagarsi soltanto nel secolo XV. 

IY. I quadratini magici * Cocco, 
cucco, collo, ciuco, Lucio. 

GIUOCHI FRANCESI 

YI. Poesia enigmatica » Sages, sots. 

VII. Salamini doveva scrivere: La 
Trance a perdu ses dents. 

GIUOCHI LATINI 

VII. Sentenze da spiegare » 1) Na¬ 
viga, o padre, di là dal mare; lascia la 
tua veste, io la cucirò - 2) Fila, o donna, 
se vuoi mangiare. 

Mandarono la spiegazione di giuo¬ 
chi Italiani 

Giulio Trivioli. Morate - Gian Giuseppe Isola, Ge¬ 
nova - Maria Teresa Isola, id - Caterina lsmardi ed - 
Marianna Gataìdi, Marassi - Maria Mazzuoli. Roma - 
R. Venni, Verona - Giovanni Zippoli, Varazze - Glelia 
Me rapi. Bologna - Luigi De Felice, Siracusa - Gaeta¬ 
no Finizia, Lecce - Giovanni Bellezza, Torino - Assun- 
tina Percoto, Rovigo - Marco Scremin, Venezia - Fra¬ 
telli' Gomba, Novara - Giuseppina Gilardi, Lodi - Gero¬ 
lamo Gentilini, Saiermo - Stefano Peyretti, Ghiavari - 
Santo Rutini, Bergamo - Emilia Lavaggi, Alessandria - 
D. R m Miglioli, Cremona. - 


Mandarono la spiegazione esatta 
di giuochi italiani, francesi, latini: 

Ettore Remagnino, Genova - Cornelia Serra, Na¬ 
poli - Enea Spartaco Pannisi, Brescia - Luigi De Gol. 
Venezia - Alfredo e Francesco Batignani - Emilia Spi¬ 
nello, Monza - Giuseppe Amadei, Mantova - Angelina 
Formanti, Venezia - Francesco Ciotta di Galcgero, 
Porto Empedocle - Aldo Redovich, Frascati * Egizio 
Brunelli, id Amor Girino, Genova - Giovanni Bollerò, 
San Damiano d’Asti - Ettore Girardi, Porto Valtrava- 
glia - Ferdinando Pelli, Milano - Albina Bianchi, id - 
Sorelle Manfredi, Ravenna - D. Gasare Preve, Rimi¬ 
ni - Maria Barbera, Acireale - Angusta F/ottecon. 
Napoli - D. Giuseppe Gangi, id - Viola Negrone, Geno 
va - Ernestina Zinnari, Palermo - Raffaele Pomhedlu, 
Sassari - Luigi Fiorite, Alassio - Giorgina Macola, 
Padova - Francesco Tarditi, Turino - GPuseDpé Delbo- 
no, Vercelli - Paolo De Gaetani, Gasale - Sorelle Puc¬ 
cini, Firenze - Elvira Formento, Ferrara - Mary Ber - 
rini, Bologna - Amedeo Nasturzio, Spezia - Sorelline 
Bruzzone, Genova, Giulia Pellegrini, Venezia. - Ame¬ 
deo Ricci, Molfetta - G. M. e G. Bettazzi, Torino - G. 
De Laurentiis, Napoli - G. B. Bozzo, Gamogli - Gof¬ 
fredo Brunelle, Este - Sorelle Fabre Repetto. Genova 
- P. Luigi Gordone, S. Martino di Struppa (Non pub¬ 
blico la sua invettiva contro il pittore che ha messo la 
rivoltella un pugno a Goffredo perchè in questi tempi 
di teste riscaldate non si mai! ..) Gaetano Alvino, Ga- 
pua - Maione Sabato, Cava dei Tirreni - Pierfrancesco 
Zucohini Faenza - Fratelli Guglielmi, Venezia - Ida 
Ferri, No gara. 

Noterelle 

* Il premio è toccato a Luigi De Col- 
Fondamenta S. Giuseppe, Galle Soldà, 
Castello C Venezia. 

* Questa volta il premio sarà : Una 
spedizione al polo, di Matteuci - con il, 
lustrazioni fuori testo. Per concorrere al 
premio bisogna spiegare almeno tre eser¬ 
cizi. Inviare le soluzioni a Messer la Cote, 
Via Milazzo 4 - 2 Genova, si accettano a 
tutto giovedì prossimo. 

* Ritardataiii della passata quindicina: 
Anna Maria Palau, Montallegro ( La pros¬ 
sima quindicina pubbl. qualche tuo giuoco ) 
Renata Amighetti, Genova - Vincenzo A- 
bruzzo studente, Bisagno. 

Ho respinto due lettere non arrancate, 
Ferrata Edoardo, Padova Presto ti acconten¬ 
terò. 


Nuovi Esercizi 

I. Rivoluzione geografica (Rie 0 ) 


In questa,cartina ci sono tre città del Piemonte fuori di posto e ci manca un be* 
tratto di un fiume Importante. Cercate. 
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Vasto locale ad uso ufficio o negozio 

si affitta In (Senova^flMassa acquaie 

Rivolgersi ivi alla Farmacia Pescetto 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per mag Jori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 
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CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazion 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. L anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri racconti ni e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso 1 Jstitut o 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 10 
copie si dà la undecima gratis. 
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1 fiori per l’onomasticc 



1* - Rococò - disse il padrone • 
prendi, e porta questi fiori 
fino in via del Zabaione, 
dove stanno quei signori. 


2. Rococò, dovendo fare 
, un lunghissimo cammino, 
vide lieto transitare 
un leggero calessino 



3« ... e senz’altro ci si appese 
Come è comodo star 111 
\ viaggerebbe per un mese, 
sempre comodo così. 


Ma U vettor vede e s’adjrr 
e, con forza quanto può, 
della frusta un colpo tira 
e colpisce Rococò. 



5. L’altro colpo non lo volle, 
ma va a terra insieme ai fiori: 
u c'era un fan sporco e molle 
olezzante ir rati odori ^ 


E più tardi, quando i fiori 
n moretto presentò, & 
Claschedun di quei signori 
bene il naso si turò! 


JE 
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IL GIORNALETTO 


DA I LETTO RI 

Un'avventura di viaggio 

Racconto dal vero 

egli ultimi giorni di novembre giunsi 
a S. Paolo di Loanda, borente città sulla 
costa dell’Africa occidentale nei possessi 
portoghesi del Congo. Volevo trattenermi 
uno o due giorni in quella città, e poi pro¬ 
seguire per la via di mare a Benguela e 
a Mossamedes. Quando però chiesi a S. 
Paolo de Loanda della nave a vaporò che 
doveva appunto partire in quei giorni e 
che doveva fare rotta per Benguela e Mos¬ 
samedes, mi dissero che era già partita; 
quella notizia non fu certo benvenuta. Fui 
perciò contento di sapere che il giorno 
stesso del mio arrivo una nave a vela a- 
vrebbe levate le ancore per Mossamedes. 
Andai al porto ed esaminai la nave; era 
un bel veliero di ferro, eccellente di co¬ 
struzione e della capacità di 700 tonnella¬ 
te. Mi sembrò capace di sfidare i mari poi¬ 
ché filava a sei miglia all’ora ; il bark viag¬ 
giava con bandiera portoghese. Salii a bor¬ 
do e pregai il capitano di prendermi come 
passeggierò fino a Mossamedes ; egli aderì 
subito alla mia domanda. Era uno di que¬ 
gli uomini che non rinunziano mai ad un 
guadagno che loro si offre, e che sanno 
approfittare di ogni occasione per far de¬ 
naro. Il prezzo di passaggio fu modesto e 
di poco maggiore di quello che avrei spe¬ 
so sulla nave a vapore. Combinammo l’af¬ 
fare, senza che io facessi neppure ritorno 
in città. 

Quei giorno stesso salpammo per 
Mossamedes. L’equipaggio si componeva di 
tredici uomini, fra cui un fanciullo che faceva 
da mozzo. 

I due primi giorni di navigazione fu- 
~ rono felicissimi. La notte che seguiva il 
terzo giorno dalla nostra partenza da S. 
Paolo de Loanda, il cielo era annuvolato 
ed il mare abbastanza calmo. Avevo cena¬ 
to in compagnia del capitano e del suo 
tenente; finita la cena il capitano aveva 
affidata la guardia al tenente per quella 
notte, e si era ritirato nella sua cabina : 
io mi ritirai nella mia, posta sopra coper¬ 
ta, ove senza spogliarmi mi gettai su un 
divano, e cercai di dormire. Faceva un 
caldo soffocante ; quale si può supporre 
a 10 gradi sotto l’Equatore, con un cielo 
annuvolato e un venticello afoso. Final¬ 
mente mi addormentai, ma il mio sonno 
fa breve. Dormii un paio di ore appena, e 
destatomi non potei più riprender sonno. 
Non sentiva nè stanchezza nè bisogno di 
dormire. Guardai l’orologio: erano circa le 
due del mattino. Non resistendo più a 
lungo nella cabina per il gran caldo, prefe¬ 
rii andare sopra 1 ponte del comando per 
respirare un pò. 

Non era un’ora che ero sul pon¬ 
te, quando la nave diede una gian scossa; 
per fortuna potei tenermi aggrappato al¬ 
l’albero maestro, altrimenti mi sarei sfra¬ 
cellato il capo. Tutto l’equipaggio fu sos- 
sopra. Il capitano diede ordine ad un ma¬ 
rinaio di visitare tutta la nave per vedere 
che cosa era successo. Esso ritornò tutto 
ansante dicendo che l’acqua entrava nel 


corpo della nave. « Faccia arrestare la na¬ 
ve! » dissi al capitano che mi guardava 
pallido. Egli infatti diede quest’ordine e 
la nave si fermò di botto. Poi,il capitano 
diede ordine al sqo tenente, di scendere 
nella sentina a scandagliare. 

« Tutti gli uomini alle pompe! » co¬ 
mandò il capitano con voce stentorea. La 
nave incominciava ad affondare. Da quel 
momento r vidi che non c era più alcuna 
speranza di salvarla. Corsi perciò nella 
cabina e mi gettai i due fucili in ispalla : 
nascosi Ja borsa del danaro e la scatola 
delle munizioni in una cintura di pelle 
ermeticamente chiusa che cinsi attorno al¬ 
la vita. Negli stivaloni cacciai alla rinfusa 
oggetti di scambio, zolfanelli, cioccolato, 
quanto in una parola vi poteva stare ; tirai 
poi le falde degli stivaloni fino sopra al 
ginocchio, e li abbottonai strettamente, le¬ 
gandoli con una doppia coreggia di pelle; 
in tal modo potea essere certo, che se 
avessi anche dovuto passare un tempo re¬ 
lativamente lungo in acqua, quegli oggetti 
non avrebbero sofferto l’umidità. Ciò fatto, 
uscii dalla cabina ; avevo, impiegato a tutto 
ciò non più di un minuto. 

« Appena uscito dalla galleria, il capita¬ 
no mi disse che il bastimento aveva già 
imbarcato un metro d’acqua. La prua af¬ 
fondava sensibilmente. Anche il capitano 
comprese allora che la nave èra perduta. 

« Le imbarcazioni in mare!» gridò. - A- 
vanti! Presto, animo e coraggio, giovanot¬ 
ti ». Sul Lisboa vi erano due canotti, uno 
a destra, e l’altro a sinistra. Cinque uomi¬ 
ni si occuparono di calare inacqua quello 
di destra, einque altri quello di sinistra ; 
il dispensiere aveva intanto portato sopra 
coperta buona quantità di viveri. Io mi 
unii ai marinai che calavano l’imbarcazio¬ 
ne di sinistra. Non ci fu difficile calarla 
in mare ; scesero in essa due marinai ed il 
tenente ; il dispensiere gettò loro un sacco 
di biscotto ed un pezzo di vela; gli altri 
due volevano scendere anche loro, ma io 
lì trattenni. E dissi di andare ad aiutare 
quelli che calavano l’imbarcazione di destra, 
i quali facevano sforzi giganteschi ma sem¬ 
pre inntilmente. Intanto la nave affonda¬ 
va sempre più. 

Fu allora che il capitano diede il ter¬ 
ribile comando: « Si salvi chi può. A nuoto! 
A nuoto ! » Stavo già per spiccare il salto 
quando sentii la voce di un fanciullo che 
gridava in tono straziante : «Mamma ! Mam¬ 
ma! » 

Ci arrestammo sorpresi. «Il mozzo!» 
mi disse il capitano, e poi gridò « Teofilo! 
in mare ! in mare ! » 

«Mamma! Mamma!» rispose invece il 
mozzo con voce straziante. «Il mozzo, chi 
lo salva? Chi lo salva?» 

«Lo salverò io, capitano» gli dissi; si 
salvi ella a nuoto, raggiunga i compagni e 
dica loro che mi aspettino. » Non ebbi tem¬ 
po di finire queste parole che* sentii un 
tonfo e vidi il capitano che si dirigeva 
nuotando verso il canotto. La nave era già 
quasi affondata; ma un po' camminando, 
un po’ nuotando, giunsi ai piedi dell’albe¬ 
ro ; non mi fu certo facile giungere colà, 
perchè il mio vestito pregno di acqua, mi 
era divenuto pesantissimo ed impicciava i 
miei movimenti. 


Stringevo nella destra il pugnale da¬ 
masceno col quale tagliavo le corde, in cui 
inciampava il mio piede; colia sinistra mi 
tenevo aggrappato al cordame; procedevo 
con una velocità relativamente grande. 

La posizione dell’albero maestro dive¬ 
niva sempre più orizzontale; i cordami si 
arruffavano e cadevano sopra di me, quasi 
mi volessero seppellire. 

Già una parte dei pennoni sono sot¬ 
t’acqua; ancora qualche minuto, poi l’albe¬ 
ro sarebbe scomparso nei flutti col ragazzo 
e con me : « Dio mio, aiutatemi ! » mormo¬ 
rai. Ancora uno sforzo supremo, gigantesco. 

Mi riesce di avanzarmi alquanto : ho 
raggiunto il fanciullo : allungo il braccio, 
prendo il mozzo per le gambe e lo tiro a me. 

Il fanciullo mandò un grido» d'angoscia 
invocando la mamma. Io me lo metto in 
ispalla e mi getto in mare. Nuotai dieci 
minuti e finalmente potei salire sul canot¬ 
to. Vogammo per due giorni e alla fine del 
terzo posammo piede in terra conosciuta. 
Poiché il fanciullo era divenuto pazzo dal¬ 
lo spavento, lo affidai ad un valente medi¬ 
co, che mi disse lo avrebbe guarito in 
venti giorni. 

Poi presi il primo treno che trovai e, 
dopo una settimana di viaggio potei rim¬ 
patriare. 

(Torino) F- C. 


davanti al focolare 


Era di sera. 

n 

6. Stavan la nonna 

Tacita e lievv, 

2= 

ad ammirare, 

non interrotta 


muti ed attenti 

cade a la neve. 


ad ascoltare. 

Tutto era bianco 


7. Finia un racconto, 

come un lenzuolo. 


ed essi: - Un altro... 

Bianco ogni tetto, 


Quello del lupo 

bianco ogni suolo. 


ch’era assai scaltro.. 

Stava al oalduccio 


8. E la nonnina 

del focolare, 


li accontentava, 

una nonnina 


quel che volevano. 

a raccontare 


lor raccontava; 

i bei racconti 


9. Fin quando il sonno 

tanto graditi, 


prese ad ognuno 

di fate, mostri, 


dei nipotini 

reucci arditi. 


ad uno ad imo... 

Vattorniavanò 


10. Fu tutto muto 

cinque piccini, 


dopo un momento 

tutti graziosi, 

fu tutto buio. 

tutti carini. 

tutto fu spento. 


11 . E fuori Sempre 
tacita e lieve, 
sino al mattino 
cadde la neve. 


(Palermo) Giacomo Arena 



Raccomandiamo viva¬ 
mente ai nostri lettori (che 
comperano il giornale dal¬ 
le edicole) di abbonarsi di¬ 
rettamente al periodico. Per 
loro la spesa è la stessa 
e per noi è un notevole 
vantaggio. L’abbonamento 
può cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno. 

Vedi l’avviso in 8 a pa¬ 
gina. 
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— A codesto c’è riparo per bona for¬ 
tuna, e quel ohe non si è fatto si può ancor 
fra roggiunse il tenibile Ziffiedo. 

Wladecco non lasciò trasparire il suo 
ribrezzo, e buttò là ron indifferenza ! 

— Questa dama ha un ragazzino per 
la cui vita il padre darà tutti i suoi teso¬ 
ri, Faltyn n,n farà capo alcuno della 
perdita d°.l suo vascello, che può suppor¬ 
re in tondo al mare con tutto il suo ca¬ 
rico, perocché ciascuno era troppo affac¬ 
cendato e sgomento per darsi ragione 
del colpo che avete fatto. 

Tó ! questo bardassa la sa più lunga 
di un barbassoro - osservò Ziffredo cal¬ 
mandosi. - Be’ ! sentiamo. 

— Ecco : Noi siamo corsi in aiuto a 
un bastimento: abbiamo trovato una don¬ 
na col suo bambino, e l’avete portata 
quassù perchè il barco affondava ! Nien¬ 
te di più giusto che ci si paghi la fatica. 

La cupidigia di Ecberto ridesta 
gli ispiri di rimettersi a un tale consi¬ 
glio. 

— O perchè non mi incarichereste 
dell'affare? . chiese indifferente Wla¬ 
decco. Qui son nuovo ; ancora non ho 
lavorato con vo' altri, e nessuno in 
Dànzica mi conosce. Io poi son risolu¬ 
to a tutto, chè niente mi spaventa. 

— Oh! oh! l’uccellino vuol pren¬ 
der il volo - esclama Ecberto. Ma chi 
mi assicura, becco tenero, che tu non 
mi abbi a capitar qui coi berrovieri di 
Dànzica e dei contorni, in vece di por¬ 
tarci un carico d’oro ? 

La vita dei prigionieri sarà per 
voi il pegno più sicuro, e obbligherà i ^ 
borghesi a stare agli impegni presi. 

In quanto a me venni qua liberamen¬ 
te ; o perchè avrei l’idea di fuggir¬ 
mene ? 

Ziffredo aveva un debole per il 
giovanotto; ma per quanto sentisse di 
potersene fidare, noi volle dar a dive¬ 
dere, e il capo ricominciò a dire : | 

Tu parli da senno, è vero; pur ti 
devo ancora provare. Del resto non c’è 
fretta e codesta tua borghesina può godere 
a suo bell’agio delle nostra ospitalità. Essa 
non ha da lagnarsi e può dirsi felice chè 
invece di mandarla nei sotteranei, le dò 
alloggio nella magnifica camera che mio 
padre chiama regale. Non le manca nul¬ 
la: muri scialbati, impiantito di mattoni 
e la vista del mare. Di più non ci vor¬ 
rebbe per una regina, e la dama deve 
tenersi contenta d’un tanto favore 

Wladecco non fiatò. Per il momento 
gli bastava di aver salvata la vita ai suoi 
protetti e gli tardava di correre a rassi¬ 
curare la povera prigioniera. Senza per¬ 
der tempo scelse fra le merci ammontic¬ 
chiate ciò che a suo parere, potesse con¬ 
venire per or! femminili. Con ciò la 


Romanzetto storico 

giovane prigioniera ebb3 da allora in 
poi una occupazione atta a distrarla quan¬ 
to ohimè, era possibile nel suo doloroso 
stato. 

Essa si affrettò di cominciare un or¬ 
namento destinato alla Chiesa della ^la- 
donna di Dànzica, promettendo di recar¬ 
la in persona a quella chiesa in ringra¬ 
ziamento della sua prossima liberazione. 
Berta invero sperava, e sopralutto prega¬ 
va con lervcre e fiducia. Tuttavia il suo 
soggiorno nella cupa e fredda fortezza si 
prolungava... 

Ili 

Ecberto andava seriamente pensando 
al modo di intendersi con Faltyn per il 
riscatto dei prigionieri; ben sapendo che 
i Danzicesi non perdonavano mai ai Re 
del mare gli attentati onde erano vit¬ 
tima. 


...Tu parli da senno.. 


D’altra parte la stagione si faceva 
cattiva. La prigioniera non vedeva altri 
fuorché Wladecco che le portava il cibo ; 
conveniva che non conoscesse nessuno 
degli scherani ,del castello. Aggiungi che 
il giovane custode diceva che la dama 
impallidiva, e che egli non ne risponde¬ 
rebbe più qualora il vento di tramontana 
venisse a signoreggiare nella vasta or- 
tezza. 

Una certa sera che i muggiti del ma¬ 
re fremevano tremendi, ma che il mar¬ 
tello della vedetta non segnalò alcuna 
nave in pericolo, Ziffredo si recò dal pro¬ 
tetto ; per barattar due parola - diceva 
lui: - ma, in vero, d’ordine del suo capo, 
per interrogarlo sul modo onde si var¬ 
rebbe per intendersi con Faltyn. 

—- Forse voi vi pensate che io sia per 
spiattellargli alla buona chi mi manda?.. 



Manco per burla ! Non sono così in¬ 
genuo come sembro all’aspetto. Mi pre¬ 
senterò come un pescatore di queste spiag- 
gie, Avrò sentito parlare di una bella 
dama raccolta da amici lontani. Costoro 
non vogliono scoprirsi prima 'di essere 
pa^ti lautamente, e con anticipazione. 
Questo non desterà meraviglia a nessuno. 

La sicurtà del giovanotto persuase il 
vecchio pirata che già da tempo aveva 
ripósto in lui intera fiducia. L’aspetto ar¬ 
dito del giovane gli era piaciuto fin dal 
giorno che gli si era offerto come volon¬ 
tario, e giamma.i aveva tatto cosa da me¬ 
ritar un rimprovero. Gli altri soldati (che 
così qualificano) in tatti, solevano mostrar¬ 
si scansafatiche, in tutto ciò che non fos¬ 
se rigorosamente d’obbligo, e perfino nel 
pulirsi le armi; mentre Wladecco era 
sempre pronto a qualunque faccenda; cal¬ 
mo e tranquillo quanto lavoratore, calma¬ 
va ogni contesa dei compagni, in mezzo 
ai quali appariva come un angelo di pace 
a tal segno che i più riottosi e aspri si 
piegavano al suo consiglio e spesso cede¬ 
vano alle sue preghiere. Il vecchio Zif¬ 
fredo però ne era rimasto preso pel pri¬ 
mo, e perfino il terribile Ecberto si rad¬ 
dolciva davanti a lui. 

O chi era dunque quel misterioso 
personaggio e cosa lo aveva spinto ad 
arrolarsi t in quella orda selvaggia? 

sapremo quando avremo fatto 
conoscenza con un convento di Cister¬ 
ciensi, fabbricato più in là tra fitte bo¬ 
scaglie. 

Il Chiostro era divenuto l'asilo de 
gli orfani figliuoli tutti di pescatori, e 
ra questi fu annoverato Wladecco. La 
fede cristiana trovò in lui un cuore 
ardente, e il suo zelo, che cresciuto 
con gli anni, gli facea bramare di 
far conoscere a tutto il paese il Dio 
che egli adorava. 

Troppo angusti gli sembravano i 
muri del monastero per contener il 
suo zelo; quindi aprendosi col P. Fia- 
vione (quello stesso che lo aveva ac- 
colto) gli confidò il suo disegno di an¬ 
dar a Adler-horst per tentare di con¬ 
vertire quelli abitanti o almeno per 
far loro del bene. 

Il vecchio monaco lo vide partire 
con mestizia ma con qualche speran¬ 
za, onde pregò con fervore per la bo¬ 
na riuscita dell’opera. Le sue preghiere 
turon esaudite, poiché al primo incontro 
potè salvare due vittime innocenti, e guà 
dagnarsi il cuore di alcuni compagni. 

Speranza del giovane era di guada¬ 
gnarseli tutti se pur gli avvenisse di con¬ 
durre a buon termine l'affare che gli era 
ora affidato. Quindi stava risolto a non 
trascurar nulla, dovesse pur esporsi ai 
peggiori pericoli. 

IV 

Pochi giorni dopo la sua ultima con¬ 
versazione con Ziffredo, Wladecco partì 
per Dànzica, fatta promessa a Ecberto dì 
non esporlo alle vendette dei Danzicesi, 
anche a costo della sua testa. 

Donna Berta scoppiò in pianto al do¬ 
versi separare dal suo liberatore, pensan¬ 
do con terrore a ciò che le potesse av¬ 
venire nell'assenz* di lui, sola, povera 
colomba, in quel nido di avvoltoi. 

/ 

(Continua 
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il/ giornaletto 


Ha chiave pre3Ìosa 



Il Conte Manfredo abitava il Castello 
feudale di Tagliacozzo, dove, ricchissimo 
qual’era, teneva gelosamente celato il suo 
tesoro in una segreta, nella quale egli so¬ 
lo entrava per prendere il denaro neces¬ 
sario ai suoi affari, consegnandolo al suo 
sovrintendente, di nome Costanzo. Costui 
erasi insospettato del lare del suo signore, 
Un giorno, per caso, imbattutosi nel 
Conte, s’avvide che destramente si nascon¬ 
deva un qualche oggetto sotto la veste, 
anzi gli parve che fosse una chiave. Infat¬ 
ti aveva indovinato: era la chiave del na¬ 
scondiglio. 

Dovete sapere che quel nascondiglio 



*•. s*avvide che nascondeva qualche oggetto 


sotto la veste ... 

era anche una trappola. La chiave intro¬ 
dotta nella commessura di due pietre squa¬ 
drate di un muraglione antico situato ver¬ 
so l’estremità del parco, faceva funzionare 
uria toppa segreta. Al. primo giro di chia¬ 
ve, una bòtola praticata nelle lastre del 
pavimento, proprio sotto la toppa, si a- 
priva, e girava sul perno, facendo un giro 
intero, cosicché si chiudeva da sé, automa¬ 
ticamente. Appena richiusasi, poteva apri¬ 
re un ripostiglio praticato nel muro, tiran¬ 
do con la chiave. Questa trappola, che chi 
ne possedeva il segreto poteva scansare, 
era una precauzione presa per il caso che 
fosse rubata la chiave, e scoperta la toppa 
segreta. 

Infatti, dato il primo giro di chiave, il 
ladro sarebbe caduto, senz’altro, nel tra¬ 
bocchetto spalancatosi sui pavimento. 

Costanzo aveva già notato che la sera 
precedente ai grandiosi pagamenti, il Con¬ 
te si rimaneva solo, mentre tutti, in ca¬ 
stello, dormivano. - Una di tali sere, Co¬ 
stanzo si mise in agguato, e vide il suo 
padrone aprire uno sportello ( quello del 
ripostiglio ; praticato nel muraglione. Spian¬ 
do da lungi, e avanzando chiotto chiotto, 
Costanzo avea raggiunto il suo posto di 
osservazione, nei momento in cui aprivasi 
lo sportello : quindi la hotola erasi già 
chiusa, ed egli perciò ne ignorò resisten¬ 
za. - La dimane, ricevette, com’al solito, 
la somma necessaria pei pagamenti. 

Dunque il morto era proprio là, in 
quei muraglione antico!.. Approfittando 
della prima assenza del Conte, Costanzo 
esaminò minutamente il muro misterioso, 
finché tra due pietroni scoprì un punto 
brillante. - « E la molla segreta » * pensò 
\q scaltro. Ma ficcandoci parecchie verghi- 


n e di ferro, non potè metter in gioco ciò 
che prendeva per una molla. 

Rammentò allora di aver veduto un 
dì il Conte nascondersi una chiave nel 
giustacuore. « Sicuro ! - pensò Costanzo - 
è la chiave di questo ordigno che ho pre¬ 
so per una molla : deve pur essere una 
molla : deve pur essere una toppa piccoli¬ 
na. Oh! quella chiave!.. » E un reo pensie¬ 
ro attanagliava quelfiuomo di fiducia:., a- 
ver quella chiave, sarebbe la fortuna... Ma 
per averla ci voleva un delitto... Costanzo 
stava titubante. 

In quel mentre, un signorotto vicino, 
il duca d’Altarocca, uomo crudele e ambi¬ 
zioso, da gran tempo rivale del Conte di 
Tagliacozzo, lo assalse di repente senza 
dargli tempo di mettersi sulle difese. Quin¬ 
di stretto da ogni parte, il povero Conte 
fu sconfitto, ed egli stesso giacque come 
morto, benché fosse soltanto ferito. 

Veduta inutile ogni resistenza, sarebbe 
stato volarsi a certa morte il ritornare al¬ 
la pugna. Quindi si mise in salvo, tanto 
più che la chiave che teneva celata nel 
giustacuore, gli dava certa speranza per 
l’avvenire. Infatti quella chiave era la sua 
fortuna; immensa fortuna, a tutti ignota, 
e solo lui era nel caso di valersene; in¬ 
fatti perchè fosse venuta a luce, avrebbe 
dovuto crollare tutto il castello. Il Conte 
Manfredo adunque si ritirò presso alcuni 
suoi amici. 

Il duca d’Altarocca, stabilitosi nel Ca¬ 
stello preso a tradimento, avea perdonata 
la vita ai sovrintendente Costanzo, spon¬ 
taneamente offertosi al suo servizio. Con 
ciò il birbone sperava di aver agio per ri¬ 
tentar la prova e riuscire a scavare k il fa¬ 
moso nascondiglio. 



Ormai lui solo, in quel luogo, avea 
notizia dell’esistenza del tesoro celato nel 
muraglione. Però Costanzo, non riusciva 
nel suo intento, e cominciò a dolersi di 
non aver ucciso il Conte.. Tra i morti non 
era stato ritrovato... dunque era riuscito a 
salvarsi con la sua chiavetta. 

Trovarsi un giorno di fronte a Man¬ 
fredi di Tagliacozzo... era l’ossessione del 
traditore, che durò a tormentarlo per un 
anno. 

In quel tempo il Duca d’Altarocca era- 
si reso odiosissimo nella contea usurpata : 
crescevano le gabelle al punto che quel 
popolo, poc’anzi agiato, e ora oppresso, 
tramò una rivolta. 

Il popolo e la gente d’arme esecravano 
il tiranno esoso, mentre rimpiangevano il 
j buon Conte Manfredo. Questi dal suo rifugio 
ebbe notizia dellp stato d’animo dei suo 


popolo ; onde giudicò arrivato il momento 
favorevole per ricuperare il suo dominio 

Dimesse le vesti che usava, ne indos-. 
sò delle più semplici, e si rese irriconosci¬ 
bile mettendosi barba e parrucca incanuti¬ 
te. Sua idea era di penetrare sconosciuto 
nel suo Castello di Tagliacozzo, e con 
l’aiuto di Costanzo, far sì che i suoi sol¬ 
dati rimasti nel castello si risolvessero a u- 
nirsi al popolo in rivoluzione, e a impos¬ 
sessarsi del tiranno. 

Come si vede, Manfredo di Tagliacozzo 
era ben lungi dal conoscere le idee del suo 
antico sovrintendente dal dì che costui a- 
gognava la chiavetta segreta. Siccome co¬ 
nosceva la famiglia di Costanzo, il conte 
Manfredo si presentò come chi andava a 
trovarlo da parte di un parente suo, che 
nominò. 

Finalmente il conte si abbocca con 
Costanzo. A quattr’occhi con lui, il L conte 
si cava parrucca e barba... Costanzo allibi¬ 
sce... ma il conte prosegue : « Tu devi sof¬ 
frire, come tutti, delia tirannìa dei duca. 

10 ti porto la liberazione, se vorrai secon¬ 
dar il mio disegno. La mia fortuna è intat¬ 
ta ; or voglio assicurare, come per l’addie- 
tro, la felicità al mio popolo, che, come 
ben so, mi è rimasto fedele. » 

Già Costanzo impallidiva, fremeva... 
capiva già il disegno ardito del conte... ma 

11 perfido voleva per sé, quella fortuna che 
doveva servire per il bene di tutti... Era 
capitata fora... di commettere quel delitto 
covato in cuore... La agognata chiavetta 
che il conte portava seco, bisognava ra¬ 
pirgliela. 

Prima che il conte, fiducioso, avesse il 
tempo di far un atto di difesa, Costanzo gli 
si scagliò addosso, lo atterrò e gli strinse 
la strozza. La forza dello scellerato, ac¬ 
cresciuta dalla cupidigia, ebbe ragione del 
conte, che rimase senza moto. Visto il suo 
antico padrone senza dar segno di vita, 
Costanzo gli strappò la veste dinanzi, e 
scoprì sul petto la borsetta di cuoio che 
conteneva la chiavetta agognata. 

Finalmente l’aveva, la chiave ! - Ora 
era affare di spicciarsi, e semplicissimo era 
il suo disegno. - Impossessatosi del tesoro, 
avrebbe dato un grosso regalo alla senti¬ 
nella che lo lasciasse uscire ; e poi sareb¬ 
be fuggito lontano per sempre. - Or dun¬ 
que corre difilato al muro, introduce la 
chiave tra le due pietre... Il serrarne fun¬ 
ziona... ed echeggia un urlo orribile. La 
trappola erasi schiusa sotto i piedi dello 
scellerato, che abbondonata la chiave nei 
buco, traboccò nel sotterraneo. La bòtola, 
come già indoviniamo, si richiudeva auto- 
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m aticamente, e così il ladro resta incarce¬ 
rato tre metri sotto terra. 

Ma l'urlo che avea gettato, chiamò 
l’attenzione delle guardie che avean rico¬ 
nosciuta la voce di Costanzo. . Corsero a 



... esecravano il tiranno esoso ... 

quella volta, ma rimasero stupefatti al ve¬ 
dere steso esanime al suolo il conte Man¬ 
fredo, che essi subito riconobbero. 

11 conte respirava benché a mala pena; 
dunque si sarebbe potuto salvare. Dopo 
opportune cure, Manfredo rinvenne in sé e 
aprì gli occhi. Ricordata la tragica scena, 
il conte non poteva capire il perchè di 
quell’attentato, quando accortosi delle sue 
vesti strappate sul petto, gli balenò un'idea 
rivelatrice... Si tasta, e la chiave è sparita.. 

Impallidì il conte: ormai aveva capito 
il tradimento di Costanzo. Pure ha una 
fiducia : La trappola ! 

Sicuro ! il malcapitato pensa ai fatti 
suoi nel carcere buio e senza uscita. La 
speranza di aver ancora a sua disposizio¬ 
ne il celato tesoro rianima il conte Manfre¬ 
do, che rivoltosi a quei suoi antichi milita¬ 
ri fedeli, palesa loro il suo ardito disegno 
per ridar libertà e agiatezza al suo paese. 
Per riuscire occorre impadronirsi del duca, 
e obbligarlo a capitolare. 

1 soldati che hanno capito, con entu¬ 


siasmo giurano fedeltà al loro conte. 11 
drappello, capitanato da Manfredo, ingrossa 
e si avvia agli appartamenti del tiranno. 
Questi apre senza sospetto, e indietreggia 
al vedere i suoi soldati condotti dal conte 
Manfredo. Il duca sguaina la spada, ma 
attorniato dalle guardie che acclamano il 
conte di Tagliacozzo, si sente perduto, e 
cessa di difendersi. 

Il conte allora prende la parola : « E’ 
sonata l’ora che mette fine al tuo regno 
nefasto. Senti di fuori il popolo, che conscio 
della mia venata, mi acclama. Riconosci le 
tue scelleraggini e la tua tirannìa; resti¬ 
tuiscimi i beni usurpatimi, o ti faccio im¬ 
piccare. 

11 duca di Altarocca si sottomette, 
piacciagli o no, e firma la sua abdicazione. 
- Il popolo già poco prima, avvertito dei 
ritorno del suo amato conte, aveva fatto 
ressa davanti al castello acclamando il li¬ 
berato, e volendolo rivedere. Quindi Man¬ 
fredo si presentò al pubblico, e l’ovazione 
fu universale fragorosa. 

Venuta la sera, il conte si recò lesto 
al muro che celava il suo tesoro. La chia¬ 
vetta era rimasta tra le due pietre. Manfre¬ 
do tirò a sé, lo sportello si aprì, e il tesoro 
comparve intatto al suo posto. Dunque la 
trappola aveva agito ottimamente. 


Il conte, però, di buon cuore, pensò 



... echeggia un urlo orribile ... 


che nel carcere cieco c'era un uomo ; uo¬ 
mo degno, certo, di tal sorte - ma egli non 
voleva lasciarlo perire in quello orrore. 
Pertanto, rifece agire il serrarne, dopo di 
aver messo un tronco d’albero attraverso 



... « Gran Signore - esclamò ... 

alla botola, per tenerla aperta. Poi, legata 
una fune al tronco lasciò pendere la fune 
nel sotterraneo. Costanzo riveduta la luce 
che più non credeva di dover salutare, fu 
stupefatto al vedere chino sull’apertura 
colui che egli avea vilmente tradito e as¬ 
salito. Al comando del suo signore, il reo 
uscì dal sotterraneo. « Gran signore - escla¬ 
mò prostrato ai suoi piedi - ero degno 
della morte orribile che mi aspettava in 

questa buca. fatemi morire di morte più 

breve e perdonatemi !.. » 

Ma Manfredo di Tagliacozzo lasciò la 
via libera al reo pentito. 

« Va - gli disse - il rimorso che in te 
vedo sincero, sia il tuo castigo, e riscatta 
la tua scelleratezza con buone azioni. Ri¬ 
mettiti in pace con Dio, e fa di meritare il 
suo perdono. » - Costanzo uscì dal castello 
ma rimase nei territorio di Tagliacozzo, 
dando buon saggio di sé, e vantando sem¬ 
pre e in ogni occasione la clemenza del 
suo buon signore, dichiarandosi sincera¬ 
mente pronto a dar per lui la vita. 



CECCHIN© 


ra un fanciullettó sui tredici anni, 
dalla personcina slanciata e compi¬ 
ta, dalla capigliatura bionda e inanellata, da 
un bel visetto d’angelo, che rubava i baci 
e le carezze ad ognuno. Un paio di calzon¬ 
cini, logori anzichenò, coprivan due gam¬ 
bette esili esìli, ed un paio di scarpette, or¬ 
mai scalcagnate, gli difendeva malamente i 
piedini dal freddo.... Un violino era tutta 
la sua fortuna!.... 

Da mattina a sera lo si vedeva vagare 
per le vie e per le piazze della città, e 
cantare con soave voce argentina, l’eccidio 
toccato ai nostri soldati, incappati nelle 
mani dei Turchi in Tripolitania..,. Cecchi¬ 
no era nato a Messina in mezzo alle ric¬ 
chezze e a tutte le comodità d’un bel palaz¬ 
zo aristocratico. La sua infanzia trascorsa 
deliziosamente, dava a presagire che tutto 
sarebbe andato a meraviglia, ma, ahimè il 
fatale terremoto del 1908, venne a troncare 
ogni sua speranza 1 Egli, il povero Cecchi¬ 
no, si vide, ad un tratto, sparire fra le pau¬ 
se voragini della terra, i suoi cari geni¬ 


tori, e si trovò solo, solo, quasi scampato 
per miracolo. Invaso dal terrore fuggì da quel¬ 
la città sventurata e riparò in un paesello 
vicino dove visse alcun tempo, stendendola 
mano ai passanti. Ma l’avvenire gli si pre¬ 
sentava fosco, terribile ! Ritornato poco 
dopo a Messina, assistette al dissotterra¬ 
mento dei genitori, e potè ritrovare fra le 
macerie della sua casa, un violino che gli 
era stato l’amico inseparabile nei giorni 
di gioia e di felicità : con tale strumento 
Cecchino previde che si sarebbe potuto 
guadagnare almeno un tozzo di pane... E 
la sua previsione non lo trasse in inganno. 
La sua voce armoniosa, sposata ai trilli, 
ai gorgheggi ed ai sospiri appassionati del 
violino, gli avean fatto conquistare il cuo¬ 
re di tutti. Ognuno infatti faceva a gara di 
poterselo tenere vicino e di costringerlo a 
dar prova dell’arte sua musicale e della 
sua voce argentina. E Cecchino ? Ah, quan- 
t’era felice il povero fanciullo, quando 
l’archetto strisciava leggero sulle corde 
del violino, sprigionandone una melodia 
soave, ammagliante, incantatrice ! Oh, allo¬ 
ra, il suo viso diveniva infuocato, sorri¬ 
dente d’un sorriso mesto, melanconico, e 
quell’armonia ora allegra, or triste e appas¬ 


sionata, sembrava un lamento d’un cuore 
lacerato, straziato, trafitto dal dolore! 

Tutti gli s’affollavan d’intorno e quan¬ 
do egli, il piccolo Cecchino, arrestava la 
mano, che talvolta si lasciava trascinare 
troppo dal cuore, oh, allora, nessuno di¬ 
sdegnava di gettar una piccola moneta nel 
suo berretto ! 

Così il caro cantastorie trascorreva i 
suoi giorni stringendosi al cuore il piccolo 
violino che non l’avea voluto abbandonare 
neppur nella sua miseria ed infelicità, che 
anzi gli procacciava un tozzo di pane e gli 
leniva gli affanni ed i dolori della sua sven¬ 
turata esistenza. 


( Cagliari ) Melis Francesco 



Ecco come due cerchi possono divenir 
un paio d'occhialù 
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IL GIORNALETTO 


Costumi albanesi 



Si ritorna a parlare dell’Albania. Per 
dare un’idea di questo popolo, presentiamo 
ai lettori questa scena. E’ un pranzo di 
gala ; e a giudicare dai cerimoniale che vi 


si usa (osservate quel signore a sinistra, 
che taglia un pollo a colpi di spada)^ si ve¬ 
de come gli Albanesi sono ancor lungi 
dalla nostra civiltà. 



[Mu rali M Dottor in ami 

£ra i collaboratori bell’uomo 

on è gran tempo, lessi sul caro «Gior¬ 
naletto» la descrizione briosa di un cotale 
animaluccio dagli occhi color dell’oro bru¬ 
nito e dalle ali lunghe membranose, irida¬ 
te, percorse come le foglie degli alberi da 
nervature ramificate verdi, il quale è, allo 
stato di larva, uno dei più preziosi colla¬ 
boratori dell’uomo nella lotta contro i pa¬ 
rassiti delle piante. 

E non è il solo. 

Però dobbiamo ben dolorosamente con¬ 
statare che gli insetti nocivi all’agricoltura 
sono di gran lunga più numerosi di quelli 
che a loro fan guerra. 

Altra volta parlammo delle farfalle che 
tanto danno arrecano alla campagna nel 
loro stato di larve ; ed ora è la volta dei 
coleotteri, quegli insetti ricoperti sul dorso 
da due false ali oelitre, dure come corno, 
sotto cui nascondono ^ripiegate le vere ali 
atte al volo : hanno sei zampe, due anten¬ 
ne, e una bocca in generale assai svilup¬ 
pata. 

Anch’essi prima di essere insetti per¬ 
fetti, passano per lo stadio larvale. 

Le farfalle, tutte ci sono dannose : tra 
i coleotteri invece l’uomo trova oltre che 
dei nemici implacabili, anche dei vaienti 
collaboratori. 

In generale non si va tanto pel sottite 
nel cercar di distinguere gli uni dagli 
altri: e il contadino ed i ragazzetti riu¬ 
niscono in una sorte comune, condannan¬ 
doli tutti in blocco alla morte, sia il dan¬ 
nosissimo maggiolino come il carabo dora¬ 
to che gli è nemico acerrimo. E questo è 
male. 

La larva del maggiolino vive da tre a 
uattro anni affondata nel terreno ove si 


nutre delie radici delie erbe e delle piante 
prima di diventare insetto perfetto e di as¬ 
sumere le ali. Esse è tozza e bianca con 
l’addome che sembra un sacchetto ripieno 
di terra e la bocca fornita di un apparato 
masticatore robustissimo E’ voracissima : e 
disgraziata quella piantagione che ne fosse 
invasa : essa sarebbe certo destinata alla 
devastazione. Compiuto il suo sviluppo e 
diventato insetto perfetto, il maggiolino 
segue ancora il suo cattivo istinto e reca 
altri nuovi danni cospicui alle piante. 

Nel mese di Maggio, a cui deve il no¬ 
me, questo coleottero, color castagno sul 
dorso e nero nella regione ventrale, è straor¬ 
dinariamente numeroso ; vola di albero in 
àlbero rodendo le giovani foglie e le gem¬ 
me con grande voracità, e sia di giorno che 
di sera è frequente sui salici e sulle piante 
di frutta. Al mattino lo si trova intirizzito 
attaccato alle foglie degli alberi che ha de¬ 
vastato. 

L’altro, il carabo dorato , bel coleottero 
dalle elitre verdi e d’oro, dall’addome nero 
e dalle zampe bruno rosse, corre nei nostri 
giardini e nelle nostre praterie facendo una 
vera strage di insetti, cui assale e stritola 
colle vigorose mascelle. Anche le limacce, 
i vermi, le forbicine, i millepiedi cadon sua 
preda e cadon sua preda agognata i mag¬ 
giolini. 

Con un salto il carabo si avventa sul¬ 
la sua vittima, ancorché sia più grosso di 
lui, e l’afferra aH’eslremità posteriore colle 
sue terribili pinze. Il maggiolino cerca di 
volar via, ma il carobo tien fermo e strap¬ 
pa alla sua disgraziata vittima gii ultimi 
anelli dell’addome con gl’intestini ed i vi¬ 
sceri. 11 suo pasto comincia subito varacis- 
simo, e continua mentre in segue, il fuggen¬ 
te... fin che insieme colle parti vitali gli 
strappa anche la vita. 

Uniti al carabo dorato son nemici dei 
nemici delle nostre piantagioni e dei fiori, 



n on p ochi altri colleotteri, le cicindele, gli 
stallimi, i necrofori, le coccivelle... ma son 
troppo pochi-in confronto del numero ster¬ 
minato dei coleotteri norivi. 

Ad ogni modo siamone ad essi grati 
e non disprezziamo la loro azione, che uni¬ 
ta a quella degli uccelletti vispi ed attenti, 
è sempre il più valido mezzo di difesa del¬ 
le nostre piantagioni dalla vorace ingordi¬ 
gia di innumerevoli parassiti. 

Dottor Quattrocchi 



si p* i m m i» m t ^ m n 



Terribile avventura notturna 

Sulle rive del gran Lago Victoria 
(A tri «-a orientale inglese) esiste una colo¬ 
nia italiana di circa 160 persone, per due 
terzi missionarii, che diffondono fra quei 
selvaggi la religione nostra. 

Primeggia fra i coloni il sig. Parenti, 
capo di una ditta americana locale, e a lui 
si riferisce una delle più impressionanti av¬ 
venture che possano capitare. Una notte 
egli s’era trovato a dormire insieme ad un 
amico e ad un servo indigeno entro un 
vagone isolato fermo alla stazione Tsavo. 
Una delle porte del vagone era aperta, quel¬ 
la dal lato opposto era chiusa. Mentre i 
tre erano immersi nel sonno, un leone con 
fulmineo balzo si slanciava nel carrozzone 
attraverso la porta aperta, azzannava l’ami¬ 
co del Parenti e, tenendo stretta la vitti¬ 
ma nella ferrea morsa delle sue mascelle, 
spiccava un salto attraverso la finestra del 
lato opposto e scompariva nelle tenebre 
della notte. Fu l'affare di un istante: un 
grido, un rantolo, poi tutto ricadde nel si¬ 
lenzio. 11 Parenti ebbe appena il tempo di 
riaversi daU’agghiacciante orrore provato 
al contatto della belva, che la tragedia era 
già consumata. Egli constatò poi, barcol¬ 
lando fra il buio, che rimasto solo nella 
vettura. Il negro nel frattempo era riuscito 
a fuggire. 



Taglieri ni in famiglia 

* Cecchino ieri era arrabbiato perchè non 
volevo raccontargli una storiella. 

— Se non mi racconti una bella storia, 
mi dice ad un tratto, ti conduco in casa un asino. 

— 0 si sì, rispondo, conducimi pure un 
asinelio, mi piacerà più di te. 

— No, grida furibondo, non ti conduco 
un asinelio, ma un asino grosso] come papà 

( Gustavo , Torino ). 

Nella famiglia di Mammalucco 


— Vedi là , Geronzio ? quello è il pi a “ 
neta Giove! 

— Non vedo nulla, babbino mio. Aspet¬ 
ta , salgo sul la sedia per avvicinarmi di più 
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Nel nostro " : 

== piccolo mondo 

Brigida è triste 



Son triste! anche la bambola 
oggi non m'ha distratta, 
ogni cosa, anche innocua, 
mi punge, mi maltratta. 

Persino i fior che sbocciano 
nel maggio sorridente, 
e gli uccelli che cantano 
inni giulivi ai venti, 
e le farfalle candide 
del mio fiorito, suol., 
tutto mi sembra piangere, 
tutto mi sembra in duol. 

— Guarda, stamane! Brigida, 
che mai ti salta in testa? 
eri sempre nel giubilo, 
mai ti vedemmo mesta! 

— E’ vero! oggi mi salgono 
al labbro mesti accenti ; 
beati voi, se brillano 
gli occhietti sorridenti ! 

Io penso alla terribile 
ora che volge in terra, 
e mi ferisce Tanimo 
la voce della guerra. 

Ecco perchè il mio solito 
gaudio s’asconde e tace ! 
vorrei che presto agli uomini 
ritornasse la pace. 

Ed han pregato i pargoli 
delle labbra innocenti ; 
e pregarono i giovani 
come i vecchi cadenti... 



E chiedemmo all’Altissimo : 

— Dona pace alla terra! 
che gli uomini si abbraccino, 
che tramonti ogni guerra... 

E pregammo la Vergine : 

- O Verginella pia, 


dalla guerra proteggici 
ora e sempre, o Maria ! 

Ma pure oggi rimbombano 
i tuoni del cannone, 
e sul labbro dei militi 
di guerra è una canzone..,. 

Io guardo, sono giovani 
dalla persona ardita, 
dagli occhi ardenti e vividi 
che parlano di vita. 

E penso: Essi combattono, 
mentre bambini e spose 
per essi al cielo innalzano 
preghiere fervorose... 

— Oh! nelle vostre giovani 
fronti sorrida Iddio; 
vi torni salvi ed ilari 
al focolar natio. 

E sorga presto fulgido 
il sospirato albor : 
e sia la pace candida, 
la pace del Signor ! 



Preghiamo! - Ed essi sappiano 
che da mattina a sera 
noi li seguiamo in fervida 
incessante preghiera! 

* 

* * 

Sì, cari amici, preghiamo ! preghiamo 
per la pace... E’ per questo, anzi, che 
riporto qui un breve racconto della nostra 
« Fior di Maria » 

Beppino sogna 

a mamm? era entrata nella came¬ 
retta, aveva aperto la finestra e s’era por 
tata vicino al lettuccio del suo Beppino, 
Il fanciullo dormiva ancora ma d’un son¬ 
no agitato: ora sorrideva; finalmente, 
gridando: « Grazie, grazie! » e agitando 
le mani si svegliò. Al vedere la mam¬ 
ma : Sapessi - esclamò - dove sono stato ! 
E incominciò: « Era notte, tu eri andata 
via ed io erò qui, nella mia cameretta, 
allo scuro e piangevo, piangevo come 
quel giorno in cui il babbo andò di nuo¬ 
vo soldato. Tutt’a un tratto vidi una gran 
luce e m'apparve un angelo bianco che 
mi chiese : - « Perchè piangi ? » 

Io dissi singhiozzando : - Babbo... an¬ 
drà in guerra... non lo vedrò più » L’an¬ 
gelo mi prese, tra le sue braccia e, sten¬ 
dendo le sue ali bianche, mi portò in Pa¬ 
radiso e mi depose tra le braccia di 
Gesù. 

Com’era bello Gesù, mamma ! Sede. 


va su un trono "d’ero e intorno a Lui c'e, 
rano tanti tanti L angeli che cantavano. 
Io ricominciai a piangere e a gridare: 
« Babbo va in guerra !- » Gesù mi fece 
ancora una carezza e mi riconsegnò al¬ 
l’angelo che mi condusse presso una si¬ 
gnora vestita di bianco. Era molto, mol¬ 
to bella, tutta splendente; intorno a lei 
c'erano tante fanciulle pure vestite di 
bianco, con un gran nastro color del cielo. 

La bella Signora mi tirò a se acca¬ 
rezzandomi e mi domandò : «Sei buono ?» 
Io la guardai ; - è così buona, pensai., 
non vorrà sgridarmi - e risposi : « Mam¬ 
ma dice che sono un po’ disubbidiente ; 
però ora non lo voglio esser più perchè 
è il mese di Maggio e voglio che la Ma¬ 
donna faccia venire la pace e mandi a 
casa il mio babbo» e ricominciai a pian¬ 
gere. 

Ed, ecco, mi trovai davanti a Gesù 
colla bella Signora circondata da tanti 
angeli grandi come me, e dalle fanciulle 
col nostro celeste. Ella mormorò qualche 
parola all’orecchio di Gesù. 

Gesù sorrise e consegnandole un bel 
ramo d’olivo, ripetè : « Per Te, per i tuoi 
piccini » 

Poi stese le mani e un meraviglioso 
arcobaleno apparve nel cielo azzurro. Gli 
angioletti cantarono un inno di gioia e 
la bella Signora, alzò le mani sante a be¬ 
nedire e lasciò cadere il ramo d’olivo ; 
poi venne a me, mi baciò in fronte e mi 
disse : « Io ho portato la pace, il tuo bab¬ 
bo ritornerà. » Tu sei la Madonna, gri¬ 
dai ; grazie grazie ; ti dirò sempre l’Ave 
Maria » e tesi le mani per abbracciarla 
ma mi svegliai. 

Mamma sarà vero ? La Madonna 
porterà la pace? Ritornerà il babbo? La 
mamma abbracciò il fanciullo piangendo 
e disse: « Speriamo e preghiamo » Bep¬ 
pino inginocchiato nel suo tetto nelle ma¬ 
ni giunte, cominciò l'Ave Maria. 

(<Castenedoló ) «Fior di Maria» 

* 

* * 

Ed oggi, l’unica voce nostra è questa : 
Pregate sempre per le nazioni in guerra, 
affinchè si affretti l’alba della Pace ! 

li Solitario Della Valle 

Posta del Solitario 

A. Piombino - Ti scriverò presto di¬ 
rettamente. Sei contento ? 

Fior di M. - Spero che sarai conten¬ 
ta, nevvero? 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Sono accettati : « Villaggio caro » - 
«Ritorno» di Rina Migliorati, Brescia - 
« La voce del mattino » di Giuseppe Paro¬ 
di, Savona - « Aria e libertà campestre » 
di Maria L. Piombino. 

Non si son potuti sccetlare : Un tra¬ 
monto sul campo di battaglia (R. S. Va- 
razze ). 

Taglierini accettati di Gerolamo Gras¬ 
sa, Roma - Alfredo Trimarco, Salerno 
(Manda pure qualche scritto alla Direzio¬ 
ne) - Ernesto Romitello, Caserta. 

M. Remondini, Oregina - Grazie del 
suo articoletto. Spero di venire presto de¬ 
gli altri, secondo le sue promesse. 

L’autrice di « Esto vir » (ho fatt male 
a rivelare... quello che tutti sanno?) ha 
tardato troppo a scrivere pel Giornaletto! 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Òttima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. . 

Per mag iori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazion 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche Cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu. edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto 
dei Derelitti e nell’ufficio dell'Opera di Pompei in Ar 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista l 1 
copie si dà la undecima gratis. 
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%n chioccia scaltra e la honnòla 




Brava chioccia è la Nerina, 
furba e attenta at< suo dovere. 
I pulcin che son con lei 
nulla possono temere. 


Una donnola vorace 
ronza un dì presso il pollaio» 
La Nerina - va in cucina, 
a cercar rimedio al guaio. 


Ed il pepe ch’ella ha preso, 
sparge addossò agli innocenti. 
“Venga pur l’animalaccìo... 
Troverà pan pe’ suoi denti!,, 


tcco infatti che si slancia 
sui pulcini il roditore... 

Ma., sul labbro, agli occhi, al naso, 
che cos’è questo bruciore? 


S*. 


* nu matìtre s’abbandona 
a starnuti senza tregua, 
dei pulcin la schiera, salvai, 






6. ivla Nerina, sulla donhòTa 
piomba ratta come il lampo ; 
dei suoi furti paghi il fio 
quella bijba: nc 'è 


mastino Meneiicche 

capitato ò un buon becco 
quei mattln fece Sn*anticii 
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ILGIORN ALETTO 


PREGHIAMO 

Anche l'Italia-è in guerra! . 

Non valsero le preghiere in¬ 
nalzate all'Altissimo perchè sal¬ 
vasse la nostra cara patria da 
questo tremendo flagello ; ma non 
cessiamo per questo di pregare fer¬ 
vorosamente Iddio , specialmente in 
questo mese dedicato al Suo Sacra¬ 
tissimo Cuore, perchè abbia mise¬ 
ricordia di questa povera umanità 
eh 9 . sconta la pena delle proprie 
colpe. 

Preghiamo affinchè cessi pre¬ 
sto questa orribile guerra , e, co¬ 
me dopo il diluvio , sorga in cie¬ 
lo un arcobaleno foriero di pace e 
d'amore tra gli uomini e tra le 
nazioni. 

Hole SM 



U/HE farai tu, Emma, quando sarai 
grande ? 

i — Io? La signora. 

, — E tu, Maria ? ~ 

—- lo coglierò tanti fiori e ne farò dei 


mazzi e metterò su negozio e li venderò. 
- Bello. E tu, Iole? 



— Io voglio guadagnar tanti* soldi 
per andare in America a cercare il babbol 

Intanto una bianca farfalletta s’alzò 
birichina da un cespuglio verde" quàttro 

piccole mani si stesero per afferrarla. 

Iole s’alzò lentamente e col capo chino 
s’avviò verso casa. 

— Mamma, il babbo ha scritto? 
t — Non ancora. Iole. Eia povera ma¬ 
dre sospirò. « Prega sempre, mio angio¬ 
letto: Iddio ascolta sempre le preghiere 
dei fanciulli. » 

— E le tue non le ascolta più? 

La donna sospirò di nuovo - aveva 
già pregato tanto 1 E invano. Ora gli oc¬ 
chi non avevan più lacrime, le labbra 
non avevan più preghiere. Perchè Iddio 
non la esaudiva? Perchè il marito non 
tornava invece di lasciarla sola a morire 
di sofferenza è di stenti ? 


* 

* * 

E Iole ripeteva nel suo piccolo cuore 
di otto anni : - Se pregherò tanto la Ma¬ 
donna, il babbo tornerà - Ma c’era, la 
Madonna, in America? Lo poteva sapere 
Lei dov’era il babbo suo, che neppure il 
Console aveva saputo trovare t E quel 
dubbio le martellava in capo con doloro¬ 
sa insistenza. Come chiederlo alla mam¬ 
ma che piangeva sempre? 

Quatta quatta, colla sua calzetta fra 
le mani, scese dalla vecchia portinaia che 
l’accarezzava sempre. La vecchietta sape¬ 
va tante cose ! Avrebbe risposto anche al¬ 
la sua domanda angosci 0 ". La trovò che 
sferruzzava nel vano della finestra : e po¬ 
sandole le manine in grembo. Iole le chie¬ 
se tutto, coll’ansia negli occhi : poi risalì 
raggiante stringendo fra le dita una co- 
roncina del Rosario, dai grani piccoli e 
lucenti. 

* 

* * 

— Iole, non dormi ancora? 

La povera madre insospettita da un 
represso sospiro che sembrava un sin¬ 
ghiozzo, il quale giungeva dalla vicina 
cameretta, posò il telaio, e colla • lucerna 
fra le mani s’appressò ansiosa alla porta. 
Al cerchio di luce che si disegnò sùl Jet- 
ticciuolo, la testina bruna della bambina 
sf volto-di-scatto ; e una bianca coronci- 
-na scivolò dalle coltri sul pavimento. 

— Iole, che fai ? 

— Dico il Rosario, mamma ! esclamò 
la piccina con vivacità. La portinaia m’ha 
detto ché là- Madonna sa tutto, che tro¬ 
verà il babbo e lo condurrà a casa! - Nel * 
' bianco visino inohduto di lacrime splen- _ 
devano gli occhi di fede e di speranza. 

La poveretta pianse anch’essa, copren¬ 
dolo di baci - Dal suo cuore sgorgava 
ancora la preghiera fiduciosa di un tempo. 

Raccolse la coroncina da terra, e in¬ 
ginocchiandosi presso il lettuccio : Diremo 
ogni sera il Rosario insieme, disse con 
ardore. 

: * 

* * 

■". » tf-'t .V ' \ -< ... \VÌ ‘ .1 

Vi piacerebbe sapere, bambini se il 
babbo di Iole tornò? 

Un giorno Iole ricevette dalle mani 
del portalettere una larga busta bianca 
col rosso* francobollo _ Argentino ch’essa 
aveya imparato a conoscere. La portò tre¬ 
mante alla mamma, che, col cuore che le 
martellava ih petto dall’ansia, l’aperse e 
lesse la lettera. - «Il babbo viene! vie¬ 
ne ! » gridò stringendo al seno la figlilo- 
la ; e non seppe dir altro, mentre piange¬ 
va lacrime di gioia. 

- Ma perchè piangi, mamma? » e- 
sclamò la piccola Iole, battendo le mani: 
andiamo invece a ringraziar la Madonna! 
E’ Lei che ha trovato papà e lo manda 
a casa ! * 

Alcune settimane dopo mamma e 
bambina attendevano trepidanti nell’atrio 
della piccola stazione, il treno che dove¬ 
va giungere da Napoli. E il treno arrivò 
sbuffando con un lungo fischio :' e dagli 
sportelli che si aprivano con fracasso 
scesero frettolosi, affannati, carichi di va¬ 
ligie, céstoni, e bauli, i viaggiatori. Ec¬ 
colo, finalmente ! Il caro babbo scende da 



. ...si slancia fra le braccia dei suoi cari.... 
un carrozzone di terza classe, si fermu 
incerto, cercando qualcuno, poi si slancia 

correndo fra le braccia dei suoi cari. 

Che gioia, bambin * 1 ' miei! La famigliuola 
riunita dopo lunghi mesi di sofferenze, è 
tornata felice nella povera casetta: e se 
chiedete a Iole come avvenne il miraco¬ 
loso ritorno, essa risponde raggiante : 

« E’ la Madonna ! » 


(Genova) Ermelirida Rigon 



DAI LETT ORI 

Notte di maggio 


Selene, la regina delle, notti, sfolgora 
della sua luce argentea: le stelle, a mi- 
gliaia, gareggiano il loro splendore, su 
nel cielo sereno.... Le lucciole scintillano 
come vaghe fiammelle fatue tra i campi 
scuri di frumento; e d’intorno un legge¬ 
ro stormir di foglie; e un grato profu¬ 
mo di rose e d’acacie.... Cantano senza 
tregua i grilli, le rane gracidano per la 
gran siccità; e un usignuolo intuona una 
vaga melodia, ohe si propaga per lo spa¬ 
zio? e portata dalla brezza, giunge vela¬ 
ta all’orecchio; come una dolce ninna 
nanna. Anita Pratelh 


1 due Pappagalli 

Ibcco una scenetta etella vita privata 
elle bestie, autentica. 

Passavo in via Giulia - ormai amplia- 
i e tutta diversa - presso la scaletta del- 


Utt gdJJuia. 4 

In un gabbione stavano due pappagal¬ 
li, uno vecchio e spennacchiato, l'altro gio¬ 
vane e lucente come uno smeraldo. 

Mentre li stavo guardando, fu loro por¬ 
tato il becchime in granaglie. Il vecchio 
loro si avvicinò alla mangiatoia, fece tran¬ 
quillo il suo spuntino e quando fu satollo 
ritornò al suo posatoio. 

Il giovane era rimasto lì guardandolo 
con un atteggiamento di br«yn^. e di malin¬ 
conia, ed io stupivo di non vederlo man¬ 
giare alla sua volta^mentreJJ vecchio gli 
voltava il dorso e faceva il suo chilo. 

Finalmente lo vedo avvicinarsi lenta¬ 
mente affa mangiatoia con una evoluzione 
studiata: i grani gli stanno alla portata 
del becco... allunga il coilo.... ma proprio 
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in quella che stava per cogliere un seme 
di canapa, l’altro svelto si volta, e gli az¬ 
zecca una beccata sulla testa. 

Questa scena si ripetè uguale cinque o 

sei volte... 

Stanco al fine e mezzo stordito il foret¬ 
to andò a rannicchiarsi, collo stomaco vuo¬ 
to, in un cantuccio, e li rimase mogio mo¬ 
gio per un pezzetto. 

Il despota scese allora dal suo posa¬ 
toio; indi maestoso e grave si prese nel 
becco un granello, e lo presentò al suo 
schiavo, per fargli capire che - senza il suo 
permesso - non doveva mangiare... 

Un genovese 


Hlessio petvowshi 

(Novella russa) 


larga cintura di cuoio un coltellaccio e 
fasciandosi il braccio sinistro colla cintura 
stessa. 

— Sì, che S. Alessandro e S. Roma¬ 
no lo difendano, poiché se soccombe, la 
sua infelice madre non potrà sopravvi¬ 
vere 


* 

* * 


E' una di quelle notti sì poco frequen¬ 
ti nella vasta terra nevosa, nella patria 
delle slitte silenziose, vaganti sull’immen¬ 
sa pianura: un cielo pallido, cosparso di 
lievi punti rosei e scintillanti, 1 infinita e 
candida steppa, un vento gelido che so¬ 
spira dolorosamente,attraverso alle ver¬ 
di pinete. Davanti ad una capanna di 

legno, seduti su di un rozzo ceppo zoppi¬ 
cante, un vecchio ed un giovane riposa¬ 
no, incuranti dell’aria frizzante che pe¬ 
netra loro nelle ossa e che li fa rabbri¬ 
vidire in brevi sussulti. Dalla foresta o- 
scura, impenetrabile, giunge un ululo 
melanconico, un ululo che agghiaccia e 
che fa subito pensare a branchi di lupi 
affamati in cerca di qualche vittima. Dal¬ 
la parte opposta, dalla città forse, è un 
mormorio dolce di suoni che scende al 
cuore a risvegliarvi sopiti affetti, ricordi 
mesti e soavi. 

— Ebbene zio Michele, esclama ad 
un tratto il fanciullo, rivolgendosi al suo 
venerando compagno, tarderà ancora mol¬ 
to a giungere la signora ? 

— Oh, non credo, perchè sono presto 
le nove e Anna Tchusanoff dovrebbe già 
esser qui da mezz’ora. Senti, non è forse 
lo scampanellìo delle slitte quel suono 
che s'avvicina? 

— Finalmente !... Ma cos’è quello ? 
Laggiù, presso alla capanna del piccolo 
Demetrio? Dio mio!... Sarebbe forse.... 

— Un branco di lupi... oh, il povero 
bimbo!.... 

E Papà Olska è in città.... 

— Permetti, zio Michille, lo interrom¬ 
pe ad un tratto Alessio ; io son forte, ho 
del coraggio, frà poco giùngerà il convo¬ 
glio. Lascia che vada a difendere Kro- 
spajevitch, che i lupi lo ucciderebbero; 
lasciami. 

— Povero fanciullo, no ! Vi sarebbe 
una vittima di più; eppoi la signora non 
potrebbe consolarsi mai. 

— Perchè? Cosa è la signora per 
me?... Oh, ma guarda, zio Michele stan¬ 
no per entrare nella capanna; ti prego.... 

— Non posso resisterti, fanciullo; va, 
corri e che le Sante leoni ti proteggano. 

— Grazie, esclama soltanto Alessio 
Petrowski. E si slancia, togliendosi dalla 


Cosa fa intanto l’ardimentoso Petrow- 
stki ? 

'Scivolando sulla neve indurita si è 
appressato silenziosamente all abitazione 
di Demetrio Krospajevick, e girando tor¬ 
no torno compare repentinamente davan¬ 
ti alla capanna. I lupi, spaventati all ina¬ 
spettata apparizione, si sbandano urlan¬ 
do, ma bentosto, visto che nulla di temu¬ 
to accade a sbalzi riappaiano e si getta¬ 
no colle fauci spalancate contro Alessio 
Petrowski, impavidamente appoggiato con¬ 
tro la porta della capanna. 

Il primo urto riesce fatale alle belve 
ch^ devono retrocedere, perdendo sangue 
dalle ferite riportate. Ma il dolore non fa chè 
aumentare la loro ferocia ed il disgrazia¬ 
to Alessio, quantunque sostenuto dalla for¬ 
za che dà l’eroismo, quantunque eccitato 
dai lamenti del bimbo destatosi, incomin¬ 
cia a perdere terreno e ben presto cade 
pesantemente, lordo di sangue.... 


sarebbe'^morto ed io non avrei potuto 
impedirlo.... 

— Caro, piccolo eroe, anima generosal 

E se non fossimo giunti in tempo, se 
anche tu fossi morto! 

— Oh, lo so,avvresti pianto tanto; ma 
io credevo che tu fossi morta da molto 
tempo.... Eppoi, ci saremmo riveduti... las¬ 
sù. E l'indice steso, mostrava il cielo : pal- 
lido, cosparso di lievi punti luminosi... 

Storno 11. 


Usi e costumi 


— Mammaj!... esclamò con un fìl di 
voce l’infermo, e aperse gli occhi. Stava 
per chiuderli di nuovo, quando balzò a 
sedere sul giaciglio vedendo seduta presso 
il suo letto una bella signora che lo guar¬ 
dava con indicibile affetto ed aveva appun¬ 
to l’aria della madre, ch’egli ricordav i 
solo vagamente. Era stato rapito a tre 
anni da una banda di briganti e per un 
caso singolare era stato salvato da Mi¬ 
chele ché non aveva mai potuto sapere 
chi fossero i genitori di lui. 

— Chi sei tu? La mamma è morta 

— Tranquillo, Alessandrovick, sfa 
tranquillo, son io, la tua mamma che ti 
ha ritrovato. 

- Oh, mamma, ti ho aspettato tanto, 
tanto! 

Perchè sei stata così a lungo lonta¬ 
na da me? 

Non eri morta? 

— Zitto, bimbo mio, dormi ora, ti rac¬ 
conterò poi.... Ora non ti lascierò più. 

— Sì, dormo, ma non mi lasciare 

più, mai più! 

Alessio Petrowski cadde in un sonno 
profondo, ristoratore. Dormì tutta la not¬ 
te e il dì seguente, tranquillamente, pla¬ 
cidamente, svegliato con amore da sua 
madre, la principessa Anna Petrowski 
Tchusanoff. 

Verso sera si svegliò. Stava meglio. 
La febbre terribile era scomparsa, solo 
le ferite .gli facevano soffrire spasimi a- 
troci. La prima parola che gli uscì dalle 

labbra: Demetrio! ; 

— Ah, Demetrio, sì, è salvo grazie a 
te, mio piccolo eroe, degno discendente 
dei tuoi avi fra poco lo vedrai. 

— Ma... Ah, sì, mi ricordo ora: Sono 
caduto mentre arrivavano le slitte. Se 
non foste arrivati, il piccolo Krospajevitch 


Un manicaretto in Birmania 


<Zc 


✓osa diranno i nostri schifiltosi, av¬ 
vezzi alla delicata cucina ilaliana, di que¬ 
sto manicarétto così ghiotto in Birmania, 
e che il sig. W. Butler rammenta nella sua 
autobiografia, sotto il nome di NAPEE? 

Prima della stagione piovosa, gli In¬ 
diani scavano presso la riva di un fiume 
un enorme pozzo, che riempiono di pesci 
d’ogni qualità e di tutte le grandezze. Quan¬ 
do la buca è colma, ne chiudono l’apertura 
con uno strato di arena, e poi il posto è 
contrassegnato con un fittone. A suo tem¬ 
po vengono i cosidetti venti monsoni , fa¬ 
cendo straripare le acque fluviali, onde la- 
fossa dei pesci rimane sott’acqua per sei mesi 

Quando 
poi il fiume 
ritorna al 
suo letto, a- 
prono la fos¬ 
sa, donde si 
sprigiona to¬ 
sto un puz¬ 
zo che am¬ 
morba: la 
leccornia è 
al punto. - 
Gli Indiani 


se ne impossessa¬ 
no, «e la portano 
a casa, e se ne di¬ 
lettano sino ai 
prossimi monsoni, 
facendone solenni 
scorpacciate. 

Sir Butler ag¬ 
giunge eh il viag¬ 
giatore è avvertito 
di un’ orgia di 
napèe dall’odore 
fetente che gliene 

Tipi della Birmania 

arriva a gran distanza dalla gozziviglia... 

E poi ci meravigliamo delle epidemie 
coleriche che fanno strage nell'India 1 

Il viaggiatore 


Abbonatevi al “Giornaletto,, 
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N.° 3. 


Vedi Numero precedente 


Romanzetto storico 


Iddio la proteggerà, nobil dama; le 
disse il giovane. - Mi fermerò in Conven¬ 
to per mettere il P. Flavione al corrente 
dell’affare ; che se io non ritornassi pel 
tempo assegnato, terminerà lui ciò che 
io non avessi potuto fare. 

Con questo la prigioniera riprese 
animo. Wladecco partì per tempissimo, 
sicché a mezzodì sonò alla porteria del 
monastero stanco sfinito, dopo di avere 
sgambettato per aspre fratte e varcato 
scoscese montagne. Fra quella la prima 
volta che rivedeva il P. Flavione dacché 
ne era partito. Il buon religioso si ralle¬ 
grò con lui dei buoni successi riportati, 
ma crollò la testa quando sentì lo scopo 
del viaggio del suo allievo : e si raccolse 
un momento prima di pronunciar un 
consiglio al giovane inesperto. 

Affine cominciò : - Non ti dissimulo 
le difficoltà della tua impresa, fìgliol mio. 

Arrivare a Dànzlca è ni nte : il bu¬ 
sillis sta nel poter vedere Faltyn. Le 
sue immense dovizie gli attirano una fol¬ 
la d’importuni, e perciò i suoi famigli vi¬ 
gilano rigore sa mente l’accesso alla sua 
casa. Per certo sarai respinto, perocché 
a nessuno puoi dire ciò che vi ti condu¬ 
ce; e poi quand’anco tu gli andassi da¬ 
vanti, come gli proveresti che conosci sua 
moglie e il suo figliolino? 

Wladecco cavò tosto un anello d’oro 
da un sacchetto che portava al collo, e 
osservò : 

— La Sign. Berta mi ha consegnato que¬ 
st’anello : è la gemma del matrimonio ; 
suo marito la riconoscerà e per ceno mi 
presterà fede. 

— Bene ; ma codesto anello può tan¬ 
to essere stato tolto a una morta, quan¬ 
to essere stato consegnato da una perso¬ 
na in salute. 

— Speriamo tuttavia che il povero af 
fìitto accolga con gioia la minima prova 
della vita dei suoi più cari. 

11 monaco s’intese poi col suo prote 
to circa il da farsi dato il caso che questff 
non ritornasse. Il P. Flavione si reche¬ 
rebbe allora a Alder - horst, e si offri¬ 
rebbe come ostaggio, mentre un suo con¬ 
fratello andrebbe da Faltyn a fargli ur¬ 
genza di andar in cerca di sua moglie e 
del suo bambino. 

Con questo Wladecco partì fiducioso, 
e portandosi ia benedizione del suo pro¬ 
tettore. 

Il sole calava al tramonto quando ar 
rivò in vista di Dànzica. Essendo pratico 
della città, andò direttamente a una oste¬ 
ria dove era solito alloggiare quando ci 
andava col suo babbo a vender il pesce. 
L’oste lo riconobbe subito, e andandogli 
incontro. 

— Bonasera, giovanotto. E' un pezzo 
che nonci vediamo più, nè con tuo pa¬ 


dre nè con te, onde mi meraviglio di a- 
verti riconosciuto. Per certo mi avete la¬ 
sciato per Hanz, che ci si sta meglio che 
qui ; non è vero ? 

— Cosa dite, mastro Wladecco, com¬ 
mosso al ricordo di suo padre. - Io non 
dimentico le conoscenze antiche; se non 
che la digrazia visitò la nostra casupo¬ 
la : morirono i miei genitori; un amico 
antico la prese in custodia, mentre io mi 
rifugiai nel Convento, dove i padri mi 
istruirono e battezzarono. 

— Alla bon’ora ! Già eravate brava 
gente, tuo padre e te, e sarebbe stato un 
peccato lasciarti marcire nell’idolatria. 
Forse sei venuto a cercar servizio in città ? 

Quest’ultima domanda fu pel giovane 
un guizzo di luce, perchè non sapeva co¬ 
me gìusiificare la sua presenza a Dàn¬ 
zica. 


— Dicendo che ci veniva in cerca di 
lavoro non mentiva, chè si proponeva di 
furio tosto che avesse posto i pirati nella 



L'oste lo riconobbe subito.,. 


buona via quindi poteva fin d’ora comin¬ 
ciare le sue ricerche, 

— Per l’appunto! - rispose vivamen¬ 
te - se trovassi del lavoro in una buona 
casa l’accetterei volontieri. 

— Tò! sei fortunato ! Un ricco signo¬ 
re di nome Faltyn, sta per armare un 
nuovo bastimento in luogo di quello che 
gli naufragò ultimamente. Lintendente del¬ 
la casa viene spesso qui a bere un gotto 
d’idromele; non ho a far altro che par¬ 
largli di te. Forse ignori il naufragio di 
cui ti parlo, che le notizie non sogliono 
penetrare i muri del convento. 

— Affé mia - soggiunse Wladecco - 
abbiamo ben saputo la perdita della na¬ 
ve, ma in quanto all’equipaggio... 


— Soltanto quelli che poterono saltar 
nelle barchette, o gettarsi a nuoto son 
tornati. Una barca si capovolse; ma il 
più doloroso e che donna Berta sparì col 
suo bambino. I marinai sfuggiti alla mor¬ 
te raccontano che essa non volle lasciar 
la sua cabina volendo tener duro fino al 
mattino, sicura che Faltyn avrebbe avuto 
il tempo di giungere in suo soccorso. Il 
povero galantuomo ha già fatto tutte le 
ricerche imaginabili, persuaso qual’è che 
i Re del mare non sono estranei a que¬ 
sta sparizione, e che solo in contraccam¬ 
bio di un forte riscatto gli renderanno la 
moglie e il figliolo. Ma a quale di quei 
maledetti demoni indirizzarsi ? E senza 
far il conto coi corsari svedesi e danesi 
che con tanta cura schiumano le nostre 
costiere- 

Wladecco ascoltava questa chiacchie¬ 
rala senza dar vista di interessarsene più 
che tanto, e quando il buon uomo ebbe 
finito, il giovane gli domandò tranquil¬ 
lamente: 

- O allora, in che giorno mi potre¬ 
ste presentare a quell’intendente ? Mi pia¬ 
ce tanto il mare. 

— Domani di certo, mastro Franz 
verrà secondo il suo solito; e non ci a- 
vremo da incomodare. 

— Tanto meglio! Sopratutto temo di 
avventurarmi in mezzo a gente straniera. 

— Adesso mangia, e vatti a coricare 
senza darti pensiero della spesa. La pri¬ 
ma occasione che verrai, portami due 
fegati di pescecane e un poco della loro 
grascia per le mie lampade. 

Dormì profondamente, e si destò che 
il sole indorava il cielo. Vestitosi in fretta, 
scese giù, e fatta un po’ di colazione uscì, 
promettendo di ritornare la sera a buon 
ora. La città era animatissima essendo 
giorno di mercato, sicché per tutte le 
strade transitava gente di ogni paese, e 
difficile era il passo nelle straducole stret 
te e ingombre. Le merci più varie ed 
esotiche formavano un bizzarro accozza¬ 
mento, e una mescolanza meravigliosa 
enormi prosciutti spenzolavano sopra stof¬ 
fe di seta; accanto a enormi pagnotte i 
sègala, si potevano scegliere braccialetti 
e vezzi d’ambra o di corallo. 

Wladecco, da canto suo, non, conces¬ 
se a tutto ciò che uno sguardo distratto, 
e infilò un viottolo che lo condusse a una 
Chiesa. Terminata la S. Messa nel diri¬ 
gersi verso la porta per uscire, si imbat 
tè a faccia a faccia con un marinaio di 
alta statura, onde si scansò da un lato 
per dargli il passo; ma l’altro, datosi un 
colpo alla fronte, uscì alle calcagne del 
giovane. 

Le vetriate a colori delle finestre ren¬ 
devano il luogo sacro un po’ scuro, onde 
facile era un abbaglio; però quando furo 
no di fuori i due uomini si osservarono 
attentamente. Wladecco era sicuro di non 
essersi mai incontrato con quel marinaio; 
questi invece si fece ardito tanto che 
messa familiarmente la mano sulla spalla 
al giovane, gli disse? 

— Che non mi riconosci più? 

— Non so di avervi mai veduto, ri¬ 
spose franco il giovanotto. 

— Ah! ma ti ho veduto ben io. 
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Sì! ti vidi sulla nostra nave arena¬ 
ta, e presso ad affondare. Tu e i tuoi com¬ 
pagni saccheggiaste le nostre mercanzie 
invece di soccorrerci; anzi uno di voi al¬ 
tri mi forò col suo pugnale, e mi buttò 
in mare.... ma, grazie a Dio, i mostri ma¬ 
rini non mi inghiottirono, nè la Regina 
del Baltico mi imprigionò nel suo palaz¬ 
zo d’ambra.... mi salvai a nuoto, ed ecco¬ 
mi qui sano e salvo! Ah! brigante, tanto 
peggio per te se sei il primo a cadérmi 
nelle unghie! Vieni, vieni, che ti porterò 
là, dove più non uscirai per tali spedi¬ 
zioni. 

Wladecco si tacque, chè già vedeva 
il suo affare gravemente compromesso, e 
cercava una gherminella perisfuggire alla 
mano rozza che lo afferrava. 

— Andiamo a fare una visita al bor¬ 
gomastri!, e cammin facendo ti presente¬ 
rò ai birri che ti prenderanno sotto la 
loro protezione e ti staranno al fianco, 
sta pur sicuro - dicevagli, andando, il 
terribile marinaio. 

— lo non ho saccheggiato la tua na¬ 
ve, come nemmeno ho gettato la sua gen¬ 
te all’acqua - protestò al fine Wladecco. - 
Te lo posso provare : mastro Walter, che 
tiene l’osteria della Nave d'oro, mi cono¬ 
sce perfettamente: recami da lui, se non 
mi credi. 

— Preferisco credere a’ miei occhi - 
brontolò il marinaio. - Andiamo, studia 
il passo, che ho fretta d'arri¬ 
vare; la tua compagnia mi 
ripugna, e tu puzzi di diavolo 
da lontano un miglio. 

Già si scorgeva la torre 
Iella caserma delia polizia 
n fondo alla viuzza che batte¬ 
vano i due uomini; quando 
arrivati a un crocicchio ove 
on vergevano parecchi viot- 
oli, fu la loro corsa impac¬ 
iata. 


V. 

Un branco di monelli che 
locavano alla guerra fu l’o- 
cacolo permesso da Dio per 
frappare Wladecco dalle 
ranfie del suo avversario. 

Quei soldatini in erba in¬ 
ombravano la piazzuola ove 
ooccarono il marinaio e il 

10 prigioniero. Erano divisi 
1 due fazioni avverse, e la 
>tta era animata assai; si ti 
avano gusci di datteri di ma- 
a, di arselle di patelle di cor¬ 
etti e d’altri simili rifiuti 
la specialmente delle bran- 
ite di arena; munizioni di 

11 largamente fornivali il 
lare vicino. 

La banda chiassosa inter¬ 
nava sì bene il passo, che il 
arinaio si credette in diritto 
i ricorrere alle minacce per 
irirsi il varco. Quei folletti 
fermarono a guardare cu- 
osamente quel barbassoro 
ie parlava loro in tal gui- 
i, quando il capoccia della 
inda ribattè fieramente: 


— Noi giochiamo davanti alle case 
nostre, e nessuno ci deve trovar da ridire. 

— Sicuro, sicuro! - appoggiò la ra¬ 
gazzaglia in coro; - siamo in casa nostra. 

E una grandinata di gusci cadde su 
l’intruso, venuto a guastar il giuoco nel 
più bello. 

Un piccolino, come un soldo di cacio, 
rizzandosi sulla punta de’ piedi, gli gettò 
in pieno viso una bella manciata di sab¬ 
bia; onde il marinaio accecato gettò 
un’imprecazione, e si portò svelto le ma¬ 
ni agli occhi per pulirseli. In quella, Wla¬ 
decco agile come un gatto, approfittò del 
disordine, e già era lungi assai quando 
il suo avversario si accorse che eragli 
sfuggito. 

— Dov’è andato ? - ah mascalzoni 
me la pagherete - gridava fuor di sè dal¬ 
la rabbia. 

Ma nessuno gli badò; in un batter 
d’occhio i ragazzi se l'erano svignata, ed 
gli rimase solo a bufonchiare in mezzo 
alla piazzetta vuota. 

— Va là, va là - brontolò - tu hai 
colto la palla al balzo... Ma ti ritroverò 
sempre, allora guai a te, non me la farai 
più.... 

Wladecco intanto continuava la sua 
corsa, e senza guai maggiori ritornò 
alla sua osteria. 

Mastro Walter che stava spiando il 
suo ritorno, gli disse: 


— Dove sei stato tanto tempo? Te¬ 
mevo che non ritornassi più. Ecco là 
mastro Franz che arriva; mangiare e 
tienti pronto alla prima chiamata. 

Il povero garzone non aveva gran 
de appetito dopo la sua avventura. Non¬ 
dimeno, per non disgustare monna Ger¬ 
trude che gli sorrideva maternamente, si 
pose a mangiare una scodella di polen¬ 
tina di avena. 

L’oste alfine chiamò, e il giovane cor¬ 
se all’istante : salutò Franz, e si sentì ras- 
sicutato dalfiaria avvenente dell'anziano- 

11 vecchio intendente godeva il favo¬ 
re del suo padrone, perchè l’aveva vedu¬ 
to nascere mentre stava a servizio dei 
genitori di lui; or, in quel momento di 
duolo, governava egli la casa, poiché 
Faltyn, immerso nel suo dolore, aveva 
preso tutto in uggia. 

— Non è di mia incombenza - disse 
dolcemente al giovane - arrolar marinai ; 
spetta al pilota; so tuttavia che l’equipag¬ 
gio non è ancora nel pieno numero. La 
raccomandazione di Walter è per te la 
miglior guarentigia, quindi puoi venir 
meco a casa, e intenderti col tuo futuro 
padrone. 

Wladecco si rallegrava in cuor suo 
e ringraziava Domineddio della facilità 
onde avea potuto compire la sua mis. 
sione. ‘ 

( Continua) 


*£ *£ L’astuzia del Pellerossa «£ 



v 






1. - Cuor - Ulcerato si re¬ 
cava a far visita al suo gran 
de amico Bocca-di- luccio, quan¬ 
do, scorse un enorme bisonte 
che s'apprestava a sbranarlo. 


2. Il Pellerossa aveva sol¬ 
tanto una freccia, e non pote¬ 
va con quella sola abbattere 
un animale così terribile. Dun¬ 
que che fare? Niente... paura ; 
gambe in spalla... 


3. ed ecco che arriva tra - 
felato a un corso d’acqua sulla 
sponda del quale (vedi combi¬ 
nazione ! c era una cassa mu¬ 
nita di una lunga corda. «Son 
salvo /> [gridò Cuor - Ulcerato. 



4. E con mano sicura tese 
Varco e piantò la freccia a cui 
prima aveva annodato la cor¬ 
da , ch'era attaccata alle cassa) 
in un albero dirimpetto Voi 
immaginate il resto . 


5. Cuor - Ulcerato balzò nella cassa e aiutandosi colla corda i 
su quel transatlantico rudimentale potè sottrarsi alle brame poco 
umanitarie del bisonte, che sbuffava di rabbia sul... lido E più 
tardi , assiso alla tavola ospitale di Bocca - di - luccio, potè contare 
allegramente lo scampato pericolo. 








































Uccellini e bimbi... 


E’ 


_ permesso ad. una estranea mettere lo 
zampino nel vostro Giornaletto, miei picco¬ 
li e buoni Abbonati ?... Sì ?... No ?... 

Mentre attendo la vostra risposta mi 
innoltro alquanto titubante... incerta... non 
del tutto scoraggiata però, perchè panni di 
aver visto, dalle alture di Oregina, il vostro 
consenso nei vostri allegri ed ingenui vi¬ 
setti ed il sorriso negli occhietti biricehini.. 

Non crediate, vi prego, di leggere dei ca¬ 
po - lavori, dallo stile elegante e moderno.. 
Tult’altro ! Anzi lo stile sarà un po’ anti¬ 
quato, perchè dovete sapere che la sotto- 
scritta è quasi prossima a compiere il mez¬ 
zo secolo... dunque niente lusso, niente ri¬ 
cercatezze, niente frangie... ma leggerete 
cosine semplici, affettuose e che vi faranno 
anche un poco di bene... e voi che siete 
bimbi cortesi, non sprovvisti di buon senso, 
accetterete il mio scritterello com'è... go¬ 
dendo il midollo e lasciando da parte la 
scorza. 

Oggi gli uccellini vi daranno una buo¬ 
na lezione. 

Osservateli meco da vicino, piccoli let¬ 
tori del Giornaletto!... 

Quelle loro delicate testoline ricoperte 
di penne finissime vellutate; quei loro oc¬ 
chietti neri vivacissimi, quel loro corpiccio- 

10 flessuoso, dalle linee perfette, dalle mo¬ 

venze graziose, così teneri e fini, non so¬ 
no forse meravigliosi ? !... . # 1 

Quanto siete mai belli, o, felici abita¬ 
tori dell’aria ! 

Vedete mò come saltellano con garbo, 
svelti e leggieri... con che rapidità spiccano 

11 volo di ramo in ramo-.. Vedeteli beccare 
i piccoli granelli... essi li scorgono da lun¬ 
gi e con la celerità del baleno vi si getta¬ 
no sopra, e con il minuscolo becco li af¬ 
ferrano e poi li lasciano per riprenderli di 
nuovo, quasi a trastullarsi con essi prima 
Ringoiarli, ed intanto temono di essere 

avvicinati e muovono e rimuovono irrequie¬ 
ti il loro agile corpicino e la leggiadra co¬ 
da, pronti a riprendere il volo al minimo 
pericolo, pericolo che loro sovrasti. 
i Come siete mai graziosi cari uccelletti! 
io non, mi stancherei mai di rimirarvi! 

Cattivi quei bimbi che fanno lor male, 
crudeli 1 

Da queste graziose bestiole si possono 
ricavare delle utili lezioni. 

Ascoltate, 1 

La primavera con 1 incantevole sorriso 
di natura, con il suo cielo limpido ed az¬ 
zurrino, con il profumo di mille fiorellini 
variopinti, apre il nostro cuore alle misti¬ 
che gioie del bello, del vero, e dell’infimtot 
e da esso cuore parte spontaneo un inno 
di ringraziamento al Signore che per noi 
fece tante meraviglie. Oh come compren¬ 
dono bene il dovere, della lode e del rin¬ 
graziamento al buon Dio, i graziosi pen¬ 
nuti dell’aria ! Osservateli : Appena spunta 
l’alba, gli uccellini escono frettolosi dai lo¬ 
ro nidi, ed alla vista della bella natura vo¬ 
lano allegri di albero in albero e sopra cia¬ 
scun ramo si fermano, alzano il loro pic¬ 
colo capo e cantano... cantano che è un 
piacere a sentirli, e nel loro canto pare vo¬ 


gliano lodare il Creatore e ringraziarlo - 
Udite come il loro gorgheggio è delizioso 

e soave ! > 

Nelle primissime ore del mattino il si¬ 
lenzio della campagna è solo interrotto dai 
concenti garruli ed armoniosi di questi 
bellissimi e gioiosi canori. 

Che bell’esempio di riconoscenza verso 
Dio, essi porgono ai buoni e piccoli Ab¬ 
bonati del Giornaletto!... Certamente, i buo¬ 
ni bimbi, ne profitteranno, non volendo 
essere da meno degli uccellini. 

Non vi pare, miei piccoli amici? 

Al mattino appena vi svegliate siate 
pronti come gli uccelletti, e aperti gli oc¬ 
chi alla luce del giorno giungete le vostre 
piccole mani e pensate al buon Dio che 
ri ha Creati e Redenti. 

Rendetegli grazie di tanti benefìzi, che 
vi concede ad ogni istante, e cosi le vo¬ 
stre labbra infantili si apriranno subito al¬ 
la lode a Dio e ripeteranno l’inno della 
gratitudine e dell’amore. 

Gli uccellini prima di beccare il cibo 
gorgheggiano, inneggiando al loro Creato¬ 
re, e così ancor voi, cari fanciulli, che ai 
pari degli uccellini siete innocenti, vispi ed 
allegri e che per di più possedete un ani¬ 
ma immortale, fatta ad immagine e somi¬ 
glianza di Dio, prima di prendere il vostro 
solito cibo, al mattino, .pensate chi ve lo 
provvede, e con la preghiera semplice e 
fervorosa porgete grazie ai buon Dio che 
dal cielo vede e vi benedice. 

Miei gentili amici, abbonati del Gior¬ 
naletto, avete gradito il mio primo scrittoi. 
Sì ? ebbenene, ve ne procurerò qualcun al¬ 
tro, sempre adatto alla vostra capacità, per¬ 
chè dovete sapere che io amo moltissimo 
i bimbi buoni! 


(Ordina) 


Mimy Remondlnl 






Un luogo unico al mondo 



E’ 


quello che qui si - a 
dove si toccano quattr- 

11 pilastro a sinistn r 
germanica ; quello di ' 
belga; quello dinanzi, la fror.' 
e quello diritto un ténilorio 
neutro c’è ancora qu h’^ 1 ' 
trionfo della forza bru alt 


i\ ^presentato, 

ìrii. 

la frontiera 
la frontiera 
• a olandese, 
eutro, se di 
;sa in questo 


Delizie della guerra! 

Anche l’aria uccide. 

’ |C)uò lo spostamento dell’aria prodotto 
dal passaggio di un proiettile cagionare in 
un uomo lesioni organiche grafi e anche 
mortali? La questione è stata assai discus¬ 
sa prima delle guerre Napoleoniche. Medici 
militari la studiarono seriamente durante 
queste guerre, e il famoso chirurgo Larrey 
dimostrò all’evidenza che il fenomeno rien¬ 
trava nel campo delle leggende. La que¬ 
stione risorge ora e si citano dei casi che 
fanno pensare che il chirurgo Larrey fos¬ 
se in errore. Vi sono dei casi di sordità 
prodotti dallo scoppio di un proiettile che 
pure ha lasciato incolumi i soldati ; vi è il 
caso di un soldato ferito all’orecchio ester¬ 
no, che ebbe il timpano perforato senza 
che vi fosse stata un’azione diretta del 
proiettile, vi è il caso di un uomo che fu 
trovato morto con i due polmoni lacerati, 
gli era scoppiata una grossa granata a un 
metro di distanza, eppure non era stato 
colpito neppure da un trammento del proiet¬ 
tile. E altri fatti analoghi si narrano a de¬ 
cine. Il dott. Sencert il quale ha studiata 
la questione, pensa che si tratti realmente 
di un effetto meccanico, analogo a quello 
che si attribuiva un tempo al «vento» dei 
proiettili. Pare che lo scoppio dei grossis¬ 
simi e potentissimi proiettili attuali deter¬ 
mini degli sbalzi formidabili di pressione 
entro un certo raggio, sbalzi di pressione 
capaci di determinare delle lesioni. 


Le malattie degli uccelli J 

flfc.ss Virginia Pope è la fondatrice! 
proprietaria a New York del primo Ospe 
dalino Casa di pensione e Conservatorio 
musicale per gli uccelli che si conosci 
Esso sorge a Broodway, verso Central 
Park, ove l’immensa metropoli si la tran¬ 
quilla e guarda sui prati. Miss Pope vigi¬ 
la ora parecchie centinaia di uccelli, che 
cura ed educa durante l’assenza dei proprie¬ 
tari. Ma essa è anche una completa dotto¬ 
ressa in medicina e chirurgia ornitologici 
è chiamata a domicilio, dà consulti e e 
zioni. Gli uccelli che generalmente affolla 
no l’ospedalino di Broodway sono per lo 
piò canarini, cardinali della Virginia, pap¬ 
pagalli di tutte le specie, e quegli adorabili 
robìns'e mocking birdis , i quali sarebberoi 
rosignoli e i tordi del Nord-America... Come 
eccezione, c’è anche un gallo comune salva 
to per miracolo da un nuvolo di jnalatbe* 
rivate da essere rimasto mezzo sfracella 
sotto un moto car... Miss Pope dice che 
uccelli hanno più fiducia nel dottore 

quanta ne abbianogli uomini; essi ca 

scono benissimo di essere sotto una « 
e l’osservano con scrupolosa e meravig 
sa diligenza, li canarino ammalato e di 
le, rassegnato, malinconico : e tutto affel 
per il suo medico. Invece il pappagalli 
stizzoso, impertinente. Miss Pope a® 

E e che la malattia più comune e la 
chite: poi l’anemia, che si complica ] 
cento disturbi, precisamente come ne 
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mo : dippoi i reumatismi, la nevralgia, le 
infiammazioni intestinali, le vertigini, il ti¬ 
fo, le malattie di cuore, la sordità e la 
paralisi. 

L'efficacia di un? buon? parola 

na sera d’inverno alcuni giovani spen¬ 
sierati si divertivano al bigliardo nel ridot¬ 
to, allora aperto, sotto il teatro della Scala 
di Milano. Fra questi uno v'era che bran¬ 
dendo la sua stecca, seguiva colla maggio¬ 
re ansietà le fasi del gioco. D’un tratto 
egli si sente battere due colpi vigorosi su 
d’una spalla ed una voce conosciuta gli di¬ 
ce all'orecchio : 

— Bravo, così diventirem buoni poeti ! 

Il giovane era Alessandro Manzoni, e 
colui che parlava era Vincenzo Monti. Quel 
rimprovero autorevole ritrasse il Manzoni 
dalla fatale via del gioco; egli ringraziò il 
Monti come suo benefattore e si applicò 
con serietà agli studi. 



— È tu , piccino mio, che cosa farai 
quando sei grande ? 

— Voglio fare il cavallo vapore! 

I baffi 

* — Lo zio di Gustavo aveva invitato un gior¬ 
no alcuni suoi amici a desinare. Gustavo, che 
non aveva ancora sei anni, volle mettersi a ta- 


! vola con tutta la compagnia. Ma lo zio gli dis¬ 
se : « Che fai tu lì ? tu non hai i baffi abba¬ 
stanza lunghi per desinare alla medesima tavo¬ 
la di noi ; va in un altro luogo ! » 

Il fanciullo se ne andò tutto triste a raccon¬ 
tare il suo caso alla zia. Questa per consolarlo 
j lo fece sedere davanti a una piccola tavola e gli 
servì le migliori pietanze. Nel mentre che Gu- 
. stavo mangiava, il vecchio gatto di casa, montò 
v su di una sedia e mise le zampe sulla tavola 
perjdomandare la sua parte. 

Ma il fanciullo, ancora di cattivo umore, 
lo respinse, dicendogli: « Va a desinare collo 
zio ! i tuoi baffi sono abbastanza lunghi. » (Luigi 
Desirei lo). 

* Il maestro di Mammalucco spiega come due 
cavalli che tirano una carrozza si chiamino una 
pariglia, quattro cavalli una quadriglia. Mam¬ 
malucco che ha veduto gli enormi carri napo¬ 
letani tirati da tre bestie, scappa fuori, trionfante: 

— A Napoli, signor maestro, ho visto file 
di carri tirati da una triglia!... 

— Non per nulla è città marinara, com 
menta gravemente il maestro di Mammalucco 
(Della Satta , Roma). 




Spiegazione dei giuochi proposti nel 


N. 21. 

Spiegazione del N.o V del numero 
precedente : 

Gastronomia - Astronomia. 

I . Questione grammaticale = Il 

cacciatore doveva dire costì, che indica 
luogo vicino a chi ascolta, e perciò voleva 
dire in casa del vecchietto dicendo qui 
s’intendeva, a rigor di grammatica che 
volle va passar la notte nel luogo ove sta¬ 
va, cioè nel bòsco. Quindi il vecchietto 
rispose giusto dal punto di vista gram¬ 
maticale ; ma poteva sacrificar la gram¬ 
matica alla carità. 

II. Rebus dantesco « Per me siva 
nella città dolente. 

III. Giglio aliso rosa ortensia fucsia 
amaranto narciso orchidea (e colle iniziali, 
garofano.) 

1Y. Rivoluzione geografica - Le 

città spostate erano Cuneo, Biella, Casale. 
Mancava un tratto del Po. 

Y. Sciarada » Mario - nette, Mario¬ 
nette. 

GIUOCHI FRANCESI 

Un’iscrizione enigmatica. Pére La - 
chaise (è il cimitero di Parigi.) 

GIUOCHI LATINI 

La discordia dei cittadini (produsse) 
la concordia delle pietre. Cioè coi denari 
ricavati dalie liti dei cittadini, mi sono 
fabbricato questa palazzina.) 


Mandarono la spiegazióne dlgiuo» 
chi italiani : 

Mar Gozzi, Brescia - Guido Brunello, Este - Giu - 
seppe Sammarfi, Bolosna - Giovanni Ballerò, S. Da¬ 
miano d’A*ti - Peppinc Gutrona, Giarre - Giustino 
Cavaliere. Prato ( Manda pure qualche giuoco ) Luigi~ 
ne dell, Alberga, Genova - Nunziata Loca scio, Palermo 

- Giuseppe Perelli, G e serta - Lorenzo Bozzo, Savona 

- Paolina Olivi. Moden» - Margherita Piscicela. Napoli 

- Giulio Rovereto, Perugia - Ettore Magnano, Spazia - 
Fratelli Carro, Salerno - Melchiorre Bazzurro, Pado¬ 
va - Sorelle e Fratelli Bìstolfi. Rovigo - 

Mandarono la spiegazione di giuo» 
chi Italiani, francesi, latini : 

Et'ore Ramogni-'o, Genova - Anna Maria Palau, id 

- Regina e Fernando Melano, id - Luigi e Anna Cane- 
varo, id - Luigi Isnardi, id - P. Luigi Cordone, S. Mar¬ 
tino di Strup n a - Luigi De Rosa, Napoli - Massimo 
Ferretti, Sermide - Giulia Pellegrini, Venezia - Giu¬ 
seppe Palomba Tone del Greco - Augusta Flotteron, 
Napoli - Sorelle Fabre Repetto, Genova - Gaetano Al¬ 
vino, Gapua - Antonio Bertamino, Genova - Maria Maz¬ 
zuoli, Roma (La spiegaz. della Elevaziono d’un cuoco 
è Gastronomia - astronomia. Passo il tuo scritto alia 
Direzione) - Luigi Fiocco, Venezia - Giuseppe Savare, 
Milano - Mario Rigon, Genova (Acc. qualche giuoco) - 
Fratelli Serafini, Biella - Laura Menghini, Milano - 
Eugenio Balletto, Spezia - Sorelline Leooretti, Bergamo 

- D. A. Malagodi, Firenze - Elvira Facelli, Cuneo “ 
Marianna Gostetti. Bologna - Amedeo Ghigo, Gatania- 
Emilia Spinelli, Monza. 

Noterelle 

* Il premio toccò a Mario Rigon, Ge- 
nova. Gli mando il libro promesso. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre giuochi. Indirizzare le 
spiegazioni a Messer La Gote, Via Milazzo, 
4-2 Genova. - Le spiegaz. si accettano a 
tutto giovedì prossimo. 

Mario Fiorito, Rivarolo Lig. 11 rebus 
fu già pubblicato altra volta. 


Nuovi Esercizi 


I. Falso diminutivo (Luigi De Rosa , 
Napoli.) 

Sono parte dell’anno, 
ma se mi fai piccino, 
denoto un grande santo 
o un piccolo bambino. 


11. Sciarada (Vittorina Raballo , Par- 

) 

Sta con tristezza per calar la sera, 
e io scendo come al soldo in giardino 
a coglier per Colei che in cielo impera 
un fragrante primier 


Più giù, tra la pineta salutare, 
si snoda il mio secondo sussurrando ; 
e nell’angoscia di quest’ora amare 
si recita l’intier 

111. Giuoco matematico (Virgilio 
Matta ) Cagliari) 

Con otto 8 formare 1000 
1Y. Domande bizzarre. 

1. Qual'è quella città del Piemonte 
che precede il levar del sole? ( Giusep¬ 
pe Palomba, Torre del Greco.) 

li. Qual’è quella città dii? Spagna 
che cambiandone una consonante si usa 
per la messa? (P. Cacciavite, Frascati) 
ili. Qual’è quella città d’Italia che se 
ne togU il centro diventa una cosa che si 
fa alla sera? ( Elio Ruggeri , Bologna). 

1Y. Qual’è quel porto del mar Baltico 
che ti afferma che una vocale becca ? 
(Maria e Luigi Aulicino , Napoli.) 

Y. Qual è la capitale di uno stato del¬ 
l'America meridionale che porta il nome 
di una festa della Madonna? (Giorgina 
Macola ; Padova.) 

GIUOCHI FRANCESI 3 
Y. Rebus très facile 




YI. Bisticcio (Anna Maria Palau , Ge¬ 
nova.) 

Decifrare le seguenti parole strane : 

Piaoni caiabani topana et raossi. 

GIUOCHI LATINI 

YII. Sciarada ( Messer La Cote) 

Primum de summo convelle cacumi- 
ne montis. 

Altera pars saevit caeditque in Mar¬ 
te cruento. 

Ex solis cursu totum discriminat an- 
num. 

Ylll Rebus (Nicola Rossi , Senise) 

Tu eri Tu 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per mag iori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25 . 


CARTELLA 
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CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 
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ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
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Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti, 
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grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

, t .-Jl volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Cantatone 6 A, Genova presso l’Istituto, 
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Avventure di Sparagrosso 



1. Sparagro«so è un marinaio 2. L’orologio un dì gli invola 3. Un biciclo lesto inforca; 

Coraggioso in terra e in mare, Un ladretto, e in automobile Ma la gente, grida: al ladro; 

Di cor grande e man d acciaio! All’istante via se’n vota Eul stimando un scampaforca 




7, Ei si arrampica. Sui coppi 
Giunto, vede ch’è inseguito: 


4. Egli insegue, ed è inseguito 
Dafcle guardie! - Ma in un tram 
Urta, che venia spedito. 


6. La sua pipa vi dà fuoco! 

Per fortuna, I pali afferra 
Di una fabbrica, in quel loco, 


9, 


Monta su alla navicella, 

Per salvarsi, Ma un gran Du^nn 


5* Nel grand’urto, ei salta in aria 
E a cascar va sur un carro 
Pien di paglia e viftuarta. 


8. Da un pallon vede c: ; pende 
Una fune : - e I ha vicina. 
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IO. Spaventato, a certa morte 
Va cadendo.. Al fin dà un tonfo- 
Qui però ha buona sorte. 


11. Tramortito è Baciccione.. 

Poi rinviene L» Era cascato 
Su un gran mucchio di cotone. 


Cestire gli ignudi 

Quella sera Gigi, dopo aver corso at- 
traverso le aiuole del giardino fiorito die¬ 
tro le farfalle, era rientrato in casa stanco 
per la corsa fatta. Entrato nella stanza del¬ 
la mamma, che se ne stava aggucchiando 
la calza, le si accoccolò sulle ginnocchia. 

— Mamma, mi racconti ancora quei 
bei fatti del catechismo ? 

— Sì, tesoro? 

— Di Mosè, no; meglio ancora di Gio¬ 
suè: chè lui aveva una spada fatata. Se ne 
avessi una anch'io come quella...! 

Lui, Gigi, è Un bambino alto così, co¬ 
me un soldo di cacio. Lei, la mamma, è 
buona come il pane, e gli vuol tanto bene 
tanto, che lo mangerebbe cento volte al 
giorno. Vuol farne un galantuomo, un cri¬ 
stiano come il suo padre*- ed ogni sera lo 
prende sulle ginocchia, gli stampa in fron¬ 
te uno di quei baci che lasciano un bel se¬ 
gno rosso, e gli spiega il catechismo. 

Il briconcello sta attento ed impara, 
ma è piccolo ed ha la memoria grande ap¬ 
pena come un cestellino. 

— Dove siamo arrivati, Gigi, colla spie ¬ 
gazione del catechismo ? 

— Siamo arrivati... aspetta (e colla ma 
no si dava una grattatina sul capo). Ecco; 
siamo arrivati là quando San Martino ta¬ 
glia per metà il suo mantello e ne dà una 
parte ad un povero, che se ne stava intiriz¬ 
zito sulla via. 

— Bravo. Ti ho spiegato quindi deira 
more del prossimo. Che signi^ca amare il 
prossimo ? 

— Oh ! mamma, fargli del bene. 

— Dimmi : quali sono le opere corpo 
rali di misericordia? 

Gigi guardando il soffitto e numeran¬ 
do colle dita sulla punta del naso. 

— Primo, dar da mangiare agli affa¬ 
mati; secondo, dar da bere agli assetati; 
terzo, visitare... no, no; vestire gli igm#L. 
Ma... ma... dimmi mamma percliè dobbiamo 
vestire gli ignudi? 

— Perchè [lo vuole il buon Dio, che 
non ama che i suoi poveri soffrano il fred¬ 
do, e poi perchè è un’indecenza. andar 

attorno senza vesti. 

— E darà un premio il buon Dio a 
coloro che vestono gli ignudi? 

— Oh ! certo ; il paradiso. 

— Allora, aspetta. 


Gigi lesto come un gatto salta dalle 
ginocchia della mamma e scompare: fa di 
volo le scalessi precipita nella sua stanza 
e scende col salvadanaio tra mano. 

— Prendi, mamma, lo regalo a te. 

La madre resta sorpresa e commossa. 

— Cosa debbo farne, tesoro mio? 

— Oh bella! per vestire gii ignudi. 
Per allungare la sottana alla cuginetta Mi¬ 
mi chè le arriva nemmeno ai ginocchi; per 
coprire il petto a quelle signorine, figlie 
dell’oste che sta di fianco alla chiesa. Po¬ 
verine! stamattina le ho viste colla pelle 
d’oca. É poi per nascondere le braccia alla 
Lucia, quella che è venuta dall’estero, per¬ 
chè ha le maniche che quasi non si vedo¬ 
no. C’è tanto freddo ancora la mattina. 

Diossà come patiscono.... 

La buona mamma tutta giuliva, perchè 
poteva constatare il frutto delle sue lezio¬ 
ni di morale, attirò a se il piccolo Gigi e 
lo baciò con tenerezza sulla fronte pura. 

— Gigi, ricordati un giorno delle paro¬ 
le che ora mi hai dette. 

— Sì, mannaia. - Ma lui non aveva 
compreso; e corse ancora a giocare in 
giardino. 


(Cas tene dolo) Andrea Durasi ni 



L’America insegna 


Mentre gli Stati dilla vecchia Europa 
civile si dilaniano a vicenda valendosi di 
tutti i mezzi che la barbaria umana abbia 
saputo inventare , ci giunge dalla lontana 
America del Sud il fausto annunzio di un 
trattato di amicizia concluso il 26\Maggio 
scorso tra i governi delle tre grandi re¬ 
pubbliche dell America latina; cioè V Argen¬ 
tina, il Brasile ed il Chili, 

Il Santo Padre Benedetto XV, non ap 
pena informato della conclusione del trat¬ 
tato , ha subito telegrafato a mezzo del- 
VEmo Cardinale Segretario di stato al 
Presidente della Repubblica Argentina per 
esprimergli la sovrana Sua soddisfazione 
per questo suo alto di cristiana civiltà 
Quando faranno altrettanto i governi 
d'Europa ? 



Della Luna; ed egli ride 
Di chi il crede giù piovuto .. 

I quattro punti intarrogativi 

? 

TTL barbiere mezzo fallito, guardan¬ 
do di mal’occhio un suo vicino che tace¬ 
va ottimi affari vendendo parrucche che 
in quel tempo erano in gran voga, pensò 
di arrestare il florido commercio del vi* 
cino. Si chiuse in casa e dipinse un uomo 
che stava per annegare, mentre un nuo¬ 
tatore, gettandosi nell’acqua, afferrava il 
disgraziato per i capelli : ma sfortunata¬ 
mente gli restava tra le mani una par¬ 
rucca, mentre l’infelice calava nel fondo 
del canale. Finito il quadro il barbiere, 
con un sorriso di trionfo, scrisse sotto il 
quadro queste parole: « Lo svantaggio 
delle parrucche ». 



Il giorno dopo, esposto il cartello, li 
barbiere ottenne il desiderato effetto: di 
giorno in giorno il suo rivale vedeva di¬ 
minuire i clienti : Alierà pensò anch’egli 
di fare un quadro, e dipinse Assalonne 
impigliato con i capelli al ramo di un 
albero, mentre il suo cavallo fuggiva. 
Poi vi scrisse sotto: « Se avesse avuto 
una pS^rucca ! » 

À questo punto il racconto si arresta, 
e non si sa bene chi sia stato il vincitore 
di quella gara originale. 

Però il fatto è certo che, dopo qual¬ 
che tempo le parrucche non si usarono 
più. Ma la moda che è tanto pazza, sa¬ 
rebbe capace di rimetterle ancora in uso 
Ci sarebbe da ridere, allora ? 
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Un sarto cadde in grave malattia, ed 
essendosi addormentato, fece un sogno 
bizzarro. Gli sembrava d'essere morto e 
vedeva che i suoi parenti gli volevano 
fare un drappo, per coprire la bara, che 
avesse tutti i colori dei pezzi di stoffa 
che egli aveva rubato "nel tagliare i ve¬ 
stiti dei suoi clienti. 

Ad un tratto si svegliò, e si trovò 
c©h la fronte imperlata di gelido sudore. 
Subito pensò allo strano sogno, e consi¬ 
derando che fosse come un ammonimen¬ 
to provvidenziale, fece voto, se guariva, 
di compiere scrupolosamente il suo me¬ 
stiere. 


Il sarto guarì ed avendo confidato ad 
un suo operaio quel sogno bizzarro, lo 



S* 


pregò che, ogni qualvolta tagliava un 
vestito, facesse il piacere di ricordargli il 
drappo multicolore. L'operaio assecòndò 
con scrupolo il desiderio del padrone, e 
per molti anni il sarto non violò mai il 
suo voto. Ma un giorno che un suo clien¬ 
te gli portò una stoffa di fìnisissrma qua¬ 
lità perchè gli tagliasse un vestito, appe¬ 
na uscì il cliente, il sarto, prese le for¬ 
bici, cominciò a tagliare un pezzo della 
stoffa. Ma l'operaio gli disse: 

— Padrone, che fate ? Ricordatevi del 
drappo multicolore! 

— Sta zitto! In quel drappo non c'e¬ 
ra il colore di* questa stoffa ! Dunque... 

L’operaio tacque, il sarto riprese le 
forbici e fece per continuare il taglio, ma 
esse non funzionavano più. Ne prese al¬ 
tre : inutilmente. 

Allora comprese che, sebbene non 
avesse visto il colore di quella stoffa nel 
drappo multicolore, per questo non dove¬ 
va impossessarsene, perchè si deve sem¬ 
pre rispettare la roba degli altri. 

? 

Un bue era condotto ad un paese, 
dove, ucciso, doveva rallegrare il- piacere 
di un banchetto. Durante il cammino egli 
si imbattè in un suo compagno che tor¬ 
nava dal laverò dei campi, tirando l’a¬ 
ratro. 

— Beato te - gli disse questo • che 
non sai niente e pascoli contento in un 
verde prato! Io fatico da mane a sera» 
Strascinando lo strumento che dilania a 
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terra, per ricevere al tramonto scarso 
cibo. 

— Amico, amico! - disse l’altro bue 
sospirando. Io vorrei essere te; vorrei 
faticare anch’io dall’alba al tramonto 
e non essere così grasso e florido e 
non avere mai vissuto agiatamente! 

— Perchè? - chiese l’altro - Tu che 
stai così bene, che sei forte, sano, vegeto, 
perchè rimpiangi la tua sorte? 

— Ah ! se sapessi, amico ! Mi condu¬ 
cono a morte : domani sarò divorato avi¬ 
damente ! 

E pianse.... come un vitello ! 

La storia del bue grasso e del bue 
magro è come la nostra : raramente la 
grandezza è accompagnata dalla felicità. 

? 

Il buffone di corte di Francesco I di 
Francia, era un uomo della più allegra 
comicità. Il re si divertiva ascoltando i 
metti spiritosi del suo buffone, ma a cer¬ 
tuni non piacevano affatto. 

Un giorno, mentre passeggiava per 
una via di Parigi divertendosi a satireg¬ 
giare Tizio e Caio, finalmente uno, indi¬ 
spettito, gli disse: 

— Buffone maledetto! taci subito se 
non vuoi che ti cacci la spada nel ventre. 

Il buffone tutto tremante, fuggì, e si 
recò dal re per esporgli il caso tocca¬ 
togli. 

— Ebbene • disse il re - da qui a un 



quarto d’ora quell’uomo sarà preso ed 
impiccato. 

— Ah ! sapevo bene, io - disse il buf¬ 
fone- che voi sareste stato tanto genero¬ 
so verso di me : ma se volete giungere 
al colmo della vostra bontà, concedetemi 
una cosa. 


— Domanda ! 

— Ecco : invece di impiccare da qui a un 
quarto d'ora quell’infelice, se vi piace, non lo 
potreste impiccare un quarto d’ora prima ? 

Con questo motto di spirito, il buffo¬ 
ne aveva fatto comprendere al re che egli 
perdon .va di tutto cuore a colui che l’a¬ 
veva insultato. 


(Chioggia) Mario Chiereghin 



DAI LETTORI 

L>a voce del mattino 


A mia cugina Lina Castellano con af¬ 
fetto dedico. 

Di valle in valle, da monte a monte 
canta il mattino sull'albeggiar : 

— Chi, lavorando, curva la fronte, 
senza ritardo si deve alzar. 

Ore più belle, ore più sane 

quaggiù la vita non può goder. 

Dolce compenso trova nel pane 
chi lo guadagna col suo mestieri 

Giocondamente per monti e valli 
canta il mattino sempre così ; 
mentre dovunque mandano i galli 
un alto e forte chiricchichì. 

Io guardo il cielo, dove l'aurora 
spunta festosa nunzia del sol; 
e grido al bimbo: - Sorgi, lavora, 
una suprema legge lo vuol! 


( Savona ) Giuseppe Parodi 



Un bel sogno! 



>Wro solo nella mia camera. Seduto a 
un tavolino, col capo fra le mani, fantasti¬ 
cando. Era un sogno d’oro, che mi avvin¬ 
ceva colle sue dolci spire; un sogno che 
Dio misericordioso, spero cangierà presto 
in lieta realtà. Ecco: dal Cielo, la Pace, be- 
gnignamente sciolse le ali dorate dirigendo 
il volo verso questo nostro misero mondo. 
E il mondo intero al suo apparire le fè 
giuramento di non mai più forzarla a di¬ 
partirsi da lui. Ed ecco fra i popoli ristab- 
lita la tranquillità. Gli uomini tutti lavo¬ 
rano contenti, e le donne completamente 
si dedicano all’amorosa cura della casa e 
all’educazione cristiana dei figli. E questi 
crescono veramente ciistiani, onesti, ope¬ 
rosi e son di conforto alla vecchiaia dei 
propri genitori. Cambiata è pure la società, 
giacché cambiati ne sono gli elementi. Spa¬ 
rite le distinzioni di classi, spariti i furori 
di partiti, gli odii e le ambizioni di razze, 
sparito l’egoismo umano di egemonia, per¬ 
chè gli uomini son tornati fratelli, perchè 
si han ridato il bacio d’amore, il bacio del¬ 
la pace. E le industrie fioriscono splendi¬ 
damente il commercio mondiale prospera 
vivamente, guidato dall’onestà, non turba¬ 
to dairinfamia; la scienza va mane mano 
estendendosi e aumentando perchè retta da 
sani principi della Chiesa; e l’arte trionfa, 
non immorale e scandalosa, ma narale - 
morale e cristiana. 

Il mondo tutto è cattòlico; ha com 
preso che Iddio solo è il vero padrone del 
la Terra, dell’U niverso, e ch’egli solo mi¬ 
sericordiosa mente gli ridonò la perduta 
tranquillità; lo sente e lo adora.... 

— Alzai il capo, ma rimasi disiiuso 
subito. 

Il giornale stava lì, sul tavolino, e in¬ 
cima alla prima pagina stava a grossi ca¬ 
ratteri stampata la situazione.... Un nodo 
di pianto mi salì alla gola. 

(Ronco di Ghiffa , Novara) R. Villa 
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N.° 4. Fedi Numero precedente 

Pur la sua allegria non fu di lunga 
durata. Cammin facendo seppe che il pa¬ 
drone era fuori, poiché dopo della perdi¬ 
ta della moglie e del figliolo non si po¬ 
teva più veder in quella casa, onde spes¬ 
so se ne andava a Brema dai suoi suo¬ 
ceri; era però aspettato fra due giorni, 
per l’ali e s ti mento 
della nuova nave. 

Giunti a casa, 

Franz fece chia¬ 
mar il piloto, ma 
questi era uscito 
fin dal mattino, e 
più non si era fat¬ 
to vedere. 

— Che fare? 
si domandò Wla- 
decco. Pensò che 
il più prudente e- 
ra di ripartire per 
ritornare poi al¬ 
l’arrivo di Faltyn, 
tanto più che Fin 
contro del matti¬ 
no non rincorava 
certo a prolonga- 
re il suo soggior¬ 
no in città. Quindi, 
scusatosi con 
Franz, gli premi 
se di rivenire tosto che il padrone fosse 
di ritorno: poscia si avviò all’osteria per 
congedarsi da Walter. 

Di li a poche ore, picchiava alla por¬ 
teria del monastero. Il P. Barione rice¬ 
vette il suo protetto con allegria e lodò 
la sua prudenza; lo benedì, e il giovane 
riprese la sua via attraverso alle fratte. 

Forte gli batteva il cuore all’entrare 
nel cupo castello, dove soltanto donna 
Berta lo ricevette lieta, speranzosa qualo¬ 
ra ormai del buon esito della gita di lui. 
Più volte si fece ripetere i particolari 
del viaggio, e raccapricciò al pensie¬ 
ro del pericolo corso dal suo protettore; 
pertanto si fece promettere che nella 
prossima gita andrebbe difilato da suo 
marito, per evitare ogni incontro si¬ 
nistro. 

Glielo promise Wladecco, che intanto 
si procacciò quel che gli aveva chiesto 
Walter, anche per potere giustificare la 
sua presenza in città. 

In quanto a Ziflredo e a Ecberto era 
facile accorgersi che diffidavano del gio¬ 
vane messaggero: onde Ecberto sul pun¬ 
to che questi stava per ripartire gli ram¬ 
mentò severamente che la vita dei pri¬ 
gionieri risponderebbe di ogni tradimento. 

— Se tra quattro dì, al tramonto del 
sole, non sei tornato, questa donna e il 
suo marmocchio saranno abbandonati in 
alto mare senza viveri, e nella barca più 
sdrucita, senza remi e senza timone. 

Wladecco riassicurò il suo capo che 
solo la morte potrebbe impedirgli di tor- 


Romanzetto storico 

nare, e si dicendo partì. Ripassò dal con¬ 
vento e pregò il P. Barione di volersi in¬ 
formare di lui a Dànzica, appena trascor¬ 
si due giorni. Se gli avvenisse qualche 
infortunio, andasse subito egli, il monaco, 
presso Faltyn; gli palesasse tutta fa ve¬ 
rità del caso, e, senza porre tempo in 
mezzo, corressero 
a liberare i pri¬ 
gionieri. 

Questo secon¬ 
do viaggio si com¬ 
pì senza difficoltà, 
e Wladecco si 
guardò bene di 
farsi vedere in 
città. Soltanto di 
notte alta, uscì 
sui bastioni, cam- 
minando lenta¬ 
mente, confortato 
dal pensiero che 
lo dimane avreb¬ 
be potuto abboc¬ 
carsi con Faltyn. 
Quand’ecco un ge¬ 
mito profondo gli 
fé prendere una 
scossa: seguitò co¬ 
steggiando, e scor¬ 
se come un corpo 
nero steso in terra. Il giovanotto si chi¬ 
nò; tra un povero pescatore. 

Wladecco lo rialzò, e tentò di condur 

10 nell’osteria più vicina; ma il poveruo¬ 
mo non potea camminare, chè le forze 
l’avevano abbandonato nel ritornar a ca¬ 
sa, dopo aver venduto, a gran fatica, al 
quanto pesce. 

Wladecco stava pensando al da farsi, 
quando risonarono alcune voci. Dimenti¬ 
co allora di ogni cautela, gridò aiuto; era¬ 
no due marinai a zonzo, i quali, presosi 

11 malato in mezzo, lo trasportarono a 
una locanda che il 
medesimo indicò. 

Il nostro gio¬ 
vane eroe, tutto 
impensierito del 
povero pescatore, 
non si era addato 
di nulla. Nondime¬ 
no, uno dei mari¬ 
nai accorsi, non 
appena gli ebbe 
posto addosso gli 
occhi, si voltò vi 
vamente, e si ca¬ 
lò il berretto in 
guisa di nascon 
dersi la faccia. 

Giunti al luo¬ 
go indicato dal 
pescatore che a- 
vean raccolto, con¬ 
segnarono al lo¬ 
candiere il mala¬ 


to, e ciascuno s’avviò pei fatti suoi. Wladec¬ 
co andava adagino, senza sospettare per 
nulla di essere pedinato; quando alla 
svoltata di un viottolo sentissi afferrare 
gagliardamente la mano. 

Voltatosi, cercò di svincolarsi con 
forza, ma qual non fu il suo terrore quan¬ 
do riconobbe il violento marinaio a cui 
pochi giorni prima era sfuggito! 

— Gesù mio! - esclamò sgomento. 

— Tu ce l’hai questa volta - brontolò 
il marinaio. - Ora ti tengo io, e non mi 
scapperai più. La pagherai per te e pei 
tuoi, vile brigante. 

— Conducetemi da Faltyn - disse fer¬ 
mamente il giovane. - Là tutto verrà in 
chiaro. 

— Sì, perchè sai bene che non c’è in 
casa. Aspetta, aspetta, che lo vedrai a 
tuo bell’agio; ma al suo ritorno avrà da 
pensare ben altro che a te e a’ pari tuoi. 
Fra tanto la conterai ai birri che si pren¬ 
deranno cura di te. 

— Sarà troppo tardi! - pensò il po¬ 
verino; e gettando un desolato sospiro, si 
abbandonò alle mani che lo trascinavano 
frettolose, e si lasciò docilmente condurre 
alla caserma di polizia. 

Il feroce conduttore lo consegnò alle 
guardie della ronda, dicendo loro di qual 
malfattore si trattava, e poi se ne andò a 
dormire fregandosi le mani con soddisfa¬ 
zione. 

VI. 

Gli ultimi raggi del sole cadente ri¬ 
flettevano una luce sanguigna sui mura- 
glioni del castello di Adlerhorst, e donna 
Berta si struggeva in lagrime guardando 
il suo bimbo che le sorrideva addormen¬ 
tandosi. 

— Povero angioletto! - mormorava 
essa col crepacuore - non sai in che letto 
umido e freddo ti addormenterai domani 
sera.... 

La dimane appena spuntato il giorno 
la infelice donna si pose alla finestra 
ansiosa. 

— Mammina - dicevate ogni momen¬ 
to Arriguccio - è oggi che il babbo deve 
venire a prenderci? 

— Sì, carino, verrà oggi - risponde¬ 
va la povera ma¬ 
dre raffrenando te 
lagrime. 

Intanto le ore 
scorrevano lente, 
e nessuna vela ap¬ 
pariva all’orizzon- 
te. 

Gli occhi stan¬ 
chi di Berta non 
vedevano altro 
che le pecorelle 
rincorrersi sulle 
onde:., finalmente 
il sole calò, calò... 
fino a toccar il 
mare... 

Era finita. 

Un passo cu¬ 
po echeggiò nella 
scala tortuosa che 
metteva alla ca¬ 
mera di Berta: sj 
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spalancò la* porta, e sull’uscio comparve 
il vecchio Ziffredo. 

— E tempo che vi apparecchiate al¬ 
l’ultimo viaggio - disse secco secco. 

E richiuse la porta sghignazzando. 
Berta non rispose: stava pregando in si¬ 
lenzio, e proseguì la sua piagc|, mentre 
il bimbo giocava allegramente colle con¬ 
chiglie che gli aveva recate Wladecco. 

La scialuppa a cui stava amarrata la 
barca ferale già si cullava sui flutti. 

La giovane dama, pallida e tremante, 
uscì dalla terrifica prigione, portandosi 
in braccio il suo caro amore, che gongo¬ 
lava di gioia, imaginandosi di andar in¬ 
contro al su’ babbo. 

Invano Berta aveva tentato di inte¬ 
nerire Ecberto proponendogli di esporla 
essa sola alla morte, ma di far ricapitare 
il fanciullino a suo padre. 

Il crudo brigante non aveva voluto 
sentir ragioni; ma infuriato urlava che 
era stato tradito, e che invece di intasca¬ 
re un ìiscatto, era a rischio di doversi 
difendere dai Danzicesi. 

Il tristo corteo, funereo corteo, ahimè 1 
si dirigeva perciò verso il mare, guidato da 

Ziffredo. La povera condannata non 

guardava più la terra, ma bensì tenendo gli 
occhi fissi al cielo continuava la sua pre¬ 
ghiera. 

Ad un tratto si sentì un lugubre i in¬ 
tocco. Tutti ebbero una scossa... che? Ec- 
berto spingeva la sua crudeltà sino a 
sonar l’agonia? 

A quel suono ben noto, i tre pirati si 
fermarono di botto. 

— Avanti vial - comandò Ziffredo 
con voce brutale - il capo ci dice di spic¬ 
ciarci ; ecco tutto. 

L’infelice continuò il suo doloroso 
Calvario :... ogni speme era svanita I Già 
i marosi rompendo sul lido lambivano i 
piedi degli arrivati, quando, di schianto, 
risonò più forte il lastrone di ferro. 

Ziffredo ormai indovinando qualcosa 
di straordinario, comandò di sostare. 

Si sentì allora un galoppo precipitato. 
Alla testa di un drappello che s’avvicina¬ 
va a briglia sciolta, Berta riconobbe suo 
marito, Wladecco ed Ecberto, ma essa 
venne meno. 


Gettato in carcere la sera del dì prece¬ 
dente, Wladecco s’era abbandonato alla 
più cupa disperazione. S’ingegnò prima 
di sedurre i suoi carcerieri colla promes¬ 
sa di una vistosa ricompensa, se lo la¬ 
sciassero evadere: ma le guardie cono¬ 
scendo il valore del prigioniero si fecero 
beffe delle sue promesse. 

Il carcerato allora passò una notte 
terribile, offrendo la sua vita per la libe¬ 
razione e la salute di quelli che avea vo¬ 
luto salvare senza esserci riuscito¬ 
li suo sonno fu agitato, febbrile... e al 
destarsi si trovò di fronte alla cruda realtà. 

•— Dio mio! - esclamò, - se non ci 
mettete la vostra santa mano, quei pove¬ 
retti son perduii.... 

E si lasciò ricadere sul giaciglio sof¬ 
focando i singhiozzi. 

Ad un tratto la porta della segreta 
si aprì con snidore,... e un uomo, vestito 
da ricco borghese si precipitò su di lui... 


— Presto, presto! non abbiamo un 
minuto da perdere ! - E il giovanotto pri¬ 
ma che ci si potesse raccapezzare, si tro¬ 
vò a cavallo tra il P. Ilarione e Faltyn. 

li vecchio monaco raccontò per istra¬ 
da a Wladecco tutto ciò che era avvenuto. 
Il buon Padre, inquieto sulla sorte del suo 
protetto, era corso in città a precipizio ; 
andato dritto da Faltyn lo aveva infor¬ 
mato di ogni cosa. L’armatore, senza nem¬ 
meno cambiarsi le vesti da viaggio, ave¬ 
va girato tutta la città per trovare il gio¬ 
vane messaggero. 

Come descrivere ora lo stato di Fal¬ 
tyn nel ritrovare, e in tale frangente, i 
suoi cari che aveva tenuti per persi senza 
remissione ?... Gettò a Ecberto il sacco 
che conteneva la somma richiesta, e il 
brigante si allontanò coi suoi, lesto come 
era venuto. 

Sulla spiaggia dunque più non rima¬ 
sero se non i salvati e i salvatori. 

— O come mai ti potrò ricompesare, 
virtuoso giovane? - disse Faltyn a Wla¬ 
decco. 


— Non he fatto più del mio dovere 
di cristiano - rispose il giovane. 

— La felicità di tutti voi altri è il mio 
premio più caro. 

— Lascia almeno che mi occupi del 
tuo avvenire, *e che ti procacci tanto da 
poter lavorare con utile. 

— I frutti del mio lavoro dipendono 
dalla grazia di Dio. Son risoluto a pro¬ 
pagar la vera fede in queste contrade: 
se il mio primo tentativo è fallito, pube 
avendo ottenuto di salvare due innocenti 
non ho da farmene rincrescere. 

— E ora dove vai ? 

— In una casa che è come sua - ri¬ 
spose il P. Ilarione. - Ritornerà al mona¬ 
stero, dove desidera di vestire l'abito re¬ 
ligioso. 


Pochi anni dopo, Wladecco aveva ef¬ 
fettuato il suo sogno vagheggiato, e rièl 
monastero era il modello dei suoi con¬ 
fratelli. 

Poi, grazie ai suoi sforzi e al suo zelo 
gli idolatri si convertirono, e il numero 
dei pirati andò diminuendo. A poco a po¬ 
co i castelli dei Re del mare andarono 
in rovina, e i principi di Pomerania fini¬ 
rono con raderli dal suolo. 

FINE Ligus 





%c bue lantpaòe 



S/a discreta, dolce e lieve 
la tua luce, o lampadina; 
sulla fronte c/]e è di neve, 
sulla guancia paffutina. 

Egli volle, tirqoroSo, 
il custode tuo fulgor: 
paventava, nel riposo , 
senza il raggio bianco o d'or. 

jyia già dorrrje. Xieve s'ode 
il suo l'abbro sospirar... 
ti puoi spegnere, o custode : 
resta l'arigelo a vegliar . 



JYta tu brilla più vivace: 
silenzioso, ancor papà 
mentre tutto attorno tace 
al lavoro assiso sta. 

Jl fulgor c/je tu sprigioni 
accarezza il suo senjbiante 
con i raggi accesi e buoni, 
lampadina scintillante. 

6 continua ad occupare 
la sua n;ente, senza posa.... 
nja gli è dolce lavorare 
per il bimbo c/je riposa. 

Abindus 
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IL GIORNALETTO 


Pittura col fumo 



>weco un’arte nuova e anche dilette¬ 
vole, a cui si può promettere con sicurtà, 
un bel successo. Non richiede studi lunghi 
e difficili, essendo alla portata d’ogni men¬ 
te, e non obbliga a spesa alcuna, mentre 
dà risultamene rapidi e notevoli. E’ dun¬ 
que un passatempo prezioso che svolge, 
ad un tempo, la abilità della mano e l’in¬ 
gegnosità della mente. Per riuscirvi in 
breve tempo, i Giornalettisti non avranno 
a far altro che eseguire le indicazioni di 
quest’artfoolo, in cui, in modo succinto 
ma chiaro troveranno esposta tutta la 
tecnica del procedimento. 



Ecco in poche parole il manuale del¬ 
l’operatore : 

Accendete una candela (stearica o di 
sego fa lo stesso) o anche un lucignolo 
intonacato di cera e passate sopra la fiam¬ 
ma il fondo d’un piatto bianco, che deve 
essere tenuto in guisa da schiacciar al¬ 
quanto la fiamma. 

Così, la combustione delle materie 
grasse si fa incompletamente, e le fine 
particelle del carbone non bruciato si de¬ 
positano in un leggerissimo, strato sul fon¬ 
do del piattino, affumicandolo. S’intende, 
il piatto deve essere portato sulla fiamma 
di guisa che tutta la superficie del medesi¬ 
mo sia uniformemente affumicata. Questa 
operazione facile quanto mai, deve farsi 
accuratamente, poiché dalla sua perfetta 
riuscita dipende la felice esecuzione del 
lavoro ulteriore. 

Il piattino pienamente coperto di fumo 
rimane pronto a ricevere l’ornamento che 
si vuol fare. In tutti gli altri generi di pit¬ 
tura, siano a olio, ad acquarello, a pastel¬ 
lo, ci vogliono i colori sulla superfìcie pre¬ 
parata sia tela o carta ; qui invece niente 
di tutto questo ; ma tutta la difficoltà del 



lavoro consiste nel togliere certe parti, 
conservando le altre : simile a un lavoro 
di traforo, 

Per far ciò, il dilettante prende un 
temperino, un pezzetto di legno tagliato 
punta, un sfumino fine, o qualunque altro 
oggetto che non tarderà a conoscere fargli 
al caso, secondo il disegno propostosi ; e 


c osì raschiando a modino sulla superficie 
annerita, metterà a nudo, a pezzettini, il 
fondo del piatto. E ben tòsto, secondo la 
sua fantasia, vedrà modellarsi una taccia, 
una caricatura ovvero uscir dall’ombra un 
paesaggio fantastico. 

Chi non avesse abbastanza imagina¬ 
zione e destrezza, può esercitarsi copiando 
un qualche modello bianco e nero ; ma 
chi possiede qualche cognizione di dise¬ 
gno, e un criterio più o meno chiaro degli 
spedienti, può senza timore abbandonarsi 
alla sua fantasia. 

Del resto qui gli errori non sono di 
grave conseguenza, e se l’opera é de! tutto 
fallita, un botto di strofinaccio rimetterà 
le cose in pari 

Errando discitur - Errando si impara 
- dice il proverbio. 


Peppino 



La Croce Rossa 


Uli orrori della guerra sono temperati 
dal raggio soave della carità, che si eserci¬ 
ta sotto l’insegna della Croce. Sui campi 
di battaglia la Croce Rossa raccoglie i fe¬ 
riti, li assiste, apprestando loro le prime 
cure e poi li porta negli ospedali. E sapete 
com’ebbe origine questa mondiale e bene¬ 
fica associazione? Essa ebbe origine in Ita¬ 
lia nel 1586 quando un soldato, santo e i- 
taliano, Camillo de Lellis, datosi a trasfor¬ 
mare in missione il mestiere degli infermie¬ 
ri, ottenne per sé e per i suoi di poter por¬ 
tare una Croce rossa sulla veste e sul man¬ 
tello. Nel 1588 i « Crociferi » assistettero a 
Napoli i marinai d’una nave da guerra. E 
proprio allora* essi, ad una carità già da 
tempo eroica, offrirono i loro primi martiri. 
Da quel giorno la loro croce vigilò insieme, 
qua e là, ospedali ed ambulanze. E se la 
videro accanto i feriti di S. Martino e Sol¬ 
ferino, quando da pochi anni una eletta 
dama inglese, che aveva ammirato e imita¬ 
to in Crimea le Suore di Carità francesi, 
andava vagheggiando e preparando l’As¬ 
sociazione moderna. 

Ricordarono un tal esempio di secoli 
coloro che a Ginevra nel 1864 dettero vita 
all’istituzione novella? Non so. Ma seppu¬ 
re, negli intendimenti chi assunse allora 
la stessa vecchia croce per lo stesso vec¬ 
chio scopo benefico, non avesse badato al¬ 
la storia antica, è bene ora, che la storia 
del sodalizio venuto più tardi, è già provet¬ 
ta e gloriosa, ravvicinare le due storie nel 
fatto, a gloria della Chiesa, inspiratrice e 
madre delle più grandi opere di carità, e 
ad onore della nostra patria, che offerse 
un immenso e molteplice contributo allo 
sviluppo della civiltà. 


si p ii ìi m (l a ¥ m pi e 
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c. 


Caratteri umani 


r he gesto fa un uomo quando vede 
una mosca caduta nel suo bicchiere di bir¬ 
ra ? 


Ecco : lo Spagnuolo paga senza bere, 
ed esce. 

Il Francese prende la mosca colla pun¬ 
ta delle dita, e la schiaccia ; e saltando¬ 
gli la mosca al naso , copre d’improperi 
chi è al banco. 


L’Inglese versa la birra sul pavimento 
e grida: «Bottega! un’altro bock\» e segui¬ 
ta il suo discorso imperterrito. 

Il Tedesco cava fuori la mosca, e beve 
con prò’. 

Il Russo non s’inquieta per si poco, 
ma tracanna mosca e birra. 


Il Cinese, per parte sua, comincia col 
succhiarsi la mosca, e poi si beve a centel¬ 
lini la birra. 



Preveniamo 


i nostri lettori ( che comperano il pe¬ 
riodico dalle edicole ) che colla fine del cor¬ 
rente mese di Giugno sospenderemo la ven¬ 
dita del periodico , essendo troppo passiva . 

Perciò i nostri lettori che desiderano 
continuare a leggere il Giornaletto son 
pregati ad abbonarvisi. 

Continueremo però la spedizione a 
prezzo di Cent. dO la dozzina per almeno 
6 Copie ad un solo indirizzo , senza resa 
pagamento anticipato. 

Raccomandiamo agli abbonati seme¬ 
strali di rinnovare in tempo Vabbona 
mento a scanso di sospensione nelVinvio 
del periodico . 

L’Abbonamento dal lo Luglio a 
13 Dicembre 1915 costa L. 1,30 


Taglierini in famiglia 


Il parrucchiere di Mammalucco 



— Perbacco! me l'ha tagliati troppo 
corti ! 


— Non s'inquieti , signore! Ricomin¬ 
cio da capo! 

II professore ha spiegato che, due no for¬ 
mano un si, 

Mam. - Posso andare a comperare un qua¬ 
derno, signor professore? * 

Prof. - No . 

Mam. - Non ho neppure una pagina,‘signor 
professore ! 

Prof. - iVo, ti ripeto. 

Mammalucco si alza e va. 

Appena tornato. 

Prof. - Chi le ha dato il permesso ? 

Mam. - Ha detto poc’anzi che, due no for¬ 
mano un si. 

* Il maestro dopo essersi sfiatato un’ora a 
spiegare della temperatura domanda a Mam¬ 
malucco. 

— Su da bravo, come si fa a conoscere 
quando la temperatura è fredda? 

Mammalucco si guarda in faccia alle per¬ 
sone se hanno il naso rosso ? 

(Giulia Galbiati , Romano Lombardo ), 
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Nel nostro piccolo mondo 



Some andò 

!a prima 
fotografia 
dell’amico 
Placido 


L’altro giorno il nostro Placido 
nel salotto avea scoperta 
una cassa fotografica 
con un nero vel coperta. 

— Presto! presto! - dice a Brigida; 

— ne vogliamo approfittare! 
un ritratto perfettissimo, 

tu vedrai, ti voglio fare. 

— Come mai c’è questa macchina? - 
la sorella domandò. 

E solenne il nostro Placido 
le rispose: - Non lo so! 

— Ma, però - soggiunse Brigida 

— mi saprai fotografare ? 
queste cose, caro Placido, 
non te l’ho mai viste fare! 

— E che importa? c’è la macchina, 
ci sei tu per il ritratto ; 
ci son io come fotografo.... 
cosa manca? tutto è fatto! 

In un lampo, calmi, adagio, 
hanno alzato il cavalletto; 
ci vien posta su la macchina, 
ed allungasi il soffietto. 

Tutto è pronto: ferma e rigida 
Brigidina s’è seduta; 
dietro il velo nero, Placido 
gravemente dentro scruta... 

Quando, a un tratto, s’ode all’uscio 
un bussare impertinente. 

— Fermo! termo! * esclama Brigida. 

— Calma un po’; forse c’è gente. 

Corre svelta ed apre l’uscio.... 
son Colomba con Gigetta. 

— Guarda! brave! a buon proposito! 
su, venite, in tutta fretta, 

« qui ; con me ; presto, sedetevi : 
il ritratto ci farà. 

— Oh!! - rispondono; ma Placido: 

— Un ritratto. Già. Si sa ! 

« Or, piuttosto, accomodatevi : 
tu, Colomba, stanimi ritta. 

Tu, Gigetta, scosta i riccioli... 
e tu, Brigida, sta zitta! 



« Siete pronte ? non movetevi... 
fate tutte un bel sorriso! 
bocca chiusa, naso in aria, 
sollevate alquanto il viso.... 

< Sì, così ! è a meraviglia : 
gli occhi fissi verso me. 

State ferme : apro la macchina.. 
uno, due... silenzio!... e tre\ 

— Bravo! bene! - tutte gridano, 
e sgambettan giubilanti 
— E il ritratto ? presto, mostraci 
se riuscimmo somiglianti. 

— Ci vuol calma dice Placido; 
ci vuol tempo, già si sa. 

Ma per farne uscir la copia... 
chi lo sa come si fa? 

— Oh ! ! ! - sorprese gli rispondono 
la Gigetta e la Colomba : 
ma nel mentre un « Oh! ! ! » ripetono 
ecco un passo che rimbomba... 

— Che mi fate in questa camera? 
che cos’è questo rumore ? 

Era il babbo, ed un incognito 
lucidissimo signore. 

— Hanno presa la mia macchina! - 
il sfgnor tosto osservò. 

(ed intanto, il nostro Placido 
sta tremando quanto può). 

— Ma vi pare? dite subito 
tutto ciò che avete fatto ! 

— Ab.abbiamo... - dice Placido - 

pre.... pre.preso un bel ritratto! 

— Questa poi! - dice l’incognito- 
non l’avrei supposta mai. 

Ma ti vo’ finire l’opera; 
stanimi attento ; e poi vedrai. 

Tutti osservan. Si fa buio, 
viene accesa luce rossa: 
e la lastra dentro gli acidi 
viene immersa e alquanto smossa... 

— E' finito... su, guardatelo ! - 
Un gran chiaro è tosto fatto, 
sulla lastra tuttti guardano, 

e ci vedono... un bel gatto! 


Che sorpresa ! figuratevi 
quattro bocche spalancate ; 
le pupille dilatatesi 
tra sorprese ed incantate... 

Disse allora queirincognito : 

— E’ la gran fotografia ! 
tu saresti un buon fotografo, 
te l’accerto, in fede mia! 

* * 

Fu curiosa e... inverosimile! 
non vi sembra, in verità? 
ma son qui per ispiegarvela : 
è una vera... rarità ! 

Più non era nella macchina 
lastra alcuna preparata. 

Quella tale, del bel micio, 
v’eia, sì, ma sigillata. 

L’avea fatta* in pomeriggio, 
il medesimo signore 
contemplando un gatto artistico 
che posò di tutto cuore... 

E sapeva, sì, che Placido 
nulla avrebbe ricavato: 
ma pur seppe tanto fingere 
che lui, Placido, è imbrogliato... 

— Guarda un po’ ! - va ripetendosi 
* a tre^bimbe fo il ritratto, 
e mi sbuca l’incredibile 
testolina di quel gatto! 

* 

* * 

Ed è così che Placido, per un pezzo, 
non tenterà più di far fotografie impadro¬ 
nendosi delle macchine altrui! 

Un avviso 

Avete osservato un avvito in questo 
medesimo numero? Avrà fatto dispiacere 
a moltissimi. 

L’amministrazione, alla fine di questo 
mese, sospenderà la rivendita del nostro 
Giornaletto. 

Ne deriva che i nostri abbonati con¬ 
tinueranno, sì, a riceverlo: ma coloro che 
eran soliti comperarlo volta per volta non 
lo troveranno più presso le edicole. 

Il motivò ? - Ve lo potete immaginare: 
è il troppo danno che la rivendita apporta 
al giornale. 

Si era fatta, è vero, la sottoscrizione 
e riuscì anche abbastanza bene : ma tut¬ 
tavia non compensò il deficit della riven¬ 
dita. E l’amministrazione, a malincuore, è 
costretta a prendere questo provvedimento. 

— Ed allora, che si fa? 

— Una cosa semplicissima: chi era 
solito comperarlo, si abboni, e tutto è a 
posto. Dal lo Luglio al 31 Dicembre Pah* 
bona mento costa L. 1.30. 


Abbonatevi tutti ! Non vorrei che man¬ 
casse nemmeno un usignolo nè una sola 
capinera dal nostro piccolo mondo! 

li solitario della Valle 
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strazione dei Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per 1 èstero il doppio 

Pagamento ^^ lp ^^ eno ^ a(J un solo indirizz0; Cent. 50 la dozzina senza resa • pagamento anticipato (a cominciare da qualur- 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Siati si può farg. i r Hbbonaater.to postale al . 

9T - >•»' ** 

Poi tcgallo - fìonjarjia * Serbi a - Svezia - Svizzera - Zurdjta• Ungheria - Uraguay _ ^ _ 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso sii uffici postali di detti Stati. * ò di L 500 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento *nnno 0 ge l. 5.qO _ 

Per la diffusione del “GIORNALET FQ„ 

Dna novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spedirei! 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta Dagata (sulla risposta non deve essere scritto nuli 
Oltre alla carta assorbente abbiamo: 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent. 10 

„ „ piccoli 0,70 per o,50 - 2 Copie .. 10 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 
Foglietti volanti 

Cartoline illustrate del Giornaletto 
„ „ per la pace 

Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o c 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme del VAvviso stampato in pnncip: 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordar¬ 
ti preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 


- 1 Copia Cent. 25-3 Cent. 3 

- 24 Copie „ 10 


3 Copie Cent. IO 
12 » » -O 

,00 » L. 2.00 
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Unno pcy la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione ci 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerite 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Le Annate del “Giornaletto,, 


Bbbiamo ancora biaponibili alcune annate bel ©tornaletto, 
legate in tela rossa o verbe con tregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dai I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

„ 1913 (. ..) - 4,00 

„ 1914 („ „ „ .. ,,) ’4.00 

Più le spese postali : L. OpO per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per l'Estero in più le spese postali 


In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 


per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in ero. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche ■ 
ora piene di garbata comicità! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontici e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’art 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitt 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipc • 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo no., 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura (iella Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto. ] 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1 
I copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Pekdacino — Gerent 


respon. Tip. Marchese e Campava - Via alla Chiesa della Cer*osa Rivavolo T.is; 
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ba chioccia scaltra e il gatto 


1. Che ci fa presso il pollaio 
quel gattaccio forestiero? 
La Nerina, ' sempre all’erta, 
indovina il suo pensiero. 


Ogni sera\ quel nemico 
scava,vscava.di soppiatto.... 
Ma i pulcini stien sicuri; 
non saran preda del gatto. 


3. La Nerina cerca, e trova 
alla fine un agoraio; 
ha un’idea; e tutta allegra 
torna presso al suo pollaio. 


5. 


Viene il gatto e caccia il muso 
nel passaggio preparato, 


6. Quanto è cara alla massaia 
una chioccia si. vaiente! 

A . .1_I - _ _ J -*-1 — 


entre l’un vicino dell’altro 
i pufcin dormon tranfluilli, 
nella buca^insidiosa 

alla varca ari a a hi a snilli 





















































































































IL GIORNALETTO 


lì (Ciclamini 

(NOVELLA) 


ÌI fiori bisbigliavano fra loro in quel¬ 
la notte di maggio, così fresca di rugiade 
e piena di stelle come una bufera di co¬ 
riandoli d’oro. Per la prima volta in quel¬ 
l’anno. Marcuccio Selvi si era coricato coi 
vetri aperti e sulla finestra la pianta di 
ciclamini diceva : - lo sono l’esule che fio¬ 
risce e sfiorisce continuamente pensando 
ai climi freddi, ai soffici muschi degli antri 
alle felci ombrose dei dirupi. Soffro, ma- 
fiorisco ed olezzo. 

lo sono l’albero fatto di colore e di 
profumo, che corre miracolosamente come 
un fiume azzurro lungo le ringhiere e i 
poggioli e guarda giù dalle muraglie delle 
ville antiche - rispondeva il glicine sotto i 
balconi, e in mezzo alhorto, aita, lucente, 
una magnolia enorme ripeteva uena nenia 
senza senso cullando in capo ad ogni ra. 
mo un fiore bianco, portentoso. Adagio a- f nl 
dagio, un po’ preso dall’aroma inebriante ^ 
che la primavera spandeva nella stanza, 
Marcuccio s’andava addormentando col pen¬ 
siero alla pianta che predilegeva, che ave¬ 
va schiusi tutti i suoi calici di porpora e 
che domani, a scuola, doveva ornargli l’oc¬ 
chiello del giubbetto novo. Lo sapevano i 
compagni con quanta delicata passione 
coltivasse da tre anni quella pianta di ci¬ 
clamini, lo sapeva la sorella Rosetta con 
quale gelosia custodisse quel vaso sullaff^ 
finestra. Guai a chi l’avesse toccato J \h\ 
— Sono otto boccioli : otto magnifici^] 
te, - aveva detto a Ralli - e f) 1 

W\ 


se che il vaso di ciclamini era sparito, ma 
Ralli e Giorgeri passando sotto la finestra 
lo cercarono inutilmente e quando incon¬ 
trarono Marcuccio senza il mazzetto pro¬ 
messo, lo tempestarono di domande. 

Egli non aveva previsto quell’assalto 
e si trovò imbrogliato a rispondere, cercò 
in fretta una bugia che potesse soddisfare, 
ma non gli riuscì e allora non seppe far 
altro che abbozzare un sorriso strano, am¬ 
biguo. 

Rosetta quando s’avvide che il vaso, 
non c’era più corse dal fioraio credendo 
che fosse stato venduto; la mamma anda¬ 
va in chiesa a cercare i ciclamini sulla ba¬ 
laustra della Madonna, dove Marcuccio te¬ 
neva per tutto il mese di maggio una fre¬ 
sca magnolia. Ma i ciclamini non si trova¬ 
rono. 

Cos’è una povera pianta di fiori? Nul¬ 
la, Un ricordo, una piccola storia di affetti, 
un lembo di passato, qualche cosa d'infìni- 
tamente sottile, d’infinitamente caduco. 

Jn casa Selvi ben presto si dimentica- 


dietro l’altro tuffarono la faccia nella pian¬ 
ta fiorita come per baciare e per odorare 
e Senza voltarsi ne staccarono una foglia 
per ricordo. 

Marcuccio piangeva. 

Che cosa poteva fare di più ? Un gior¬ 
no aveva usato una scortesia ad un com¬ 
pagno; ora ch’era morto, lo amava con 
tutto il suo cuore. Una volta gli aveva 
negato un fiore ed ora gli aveva donata 
anche la pianta, la cara pianta che per tre 
anni era stata tutto il suo ornamento e la 
sua più gentile passione. 

L’avresti immaginato? - domandò 
Ralli sottovoce. 

--No! - bisbigliò Giorgeri. 

— Ne sai il perchè? - 
— Sì ! E s’allontanarono commossi. 


Oderzo - 19X5 


Giacomino Soravia 


□ 


fiori. Uno a t^, - aveva aeno a .Halli - e| ) 
uno a te - a Giorgeri. E Ralli e Giorgeri'-^ 
quella mattina avevano sfogliato rantolo- 
già e avevano trovato il ciclamino appas 
sito, il ricordo dell’anno innanzi con la 
data scritta sul gambo « 3 * Maggio -1913 »• 

Ora, proprio un anno dopo, per lo 
stesso giorno, la pianta fedele era tornata 
a fiorire. 

Tutto questo aveva ricordalo Marcuccio 
nel dormiveglia e aveva ricordato anche il 
monte dove in un mattino d’autunno ave¬ 
va raccolto i piccoli tuberi del fiore ; poi 
s’era messo a sognare. 

Anche le piante dormivano sotto il 
balsamo delle rugiade e forse sognavano 
di cucire insieme una grande veste mera¬ 
vigliosa per la primavera quando il sole 
l’avesse destata. 

Che cosa avevano i grilli nelle fienaie 
che cantavano così iracondi? 

Marcuccio sognava ? No. S’era destato 
dopo un sogno bizzarro. Adesso sentiva 
anche l’assiduo chiaccherio della fontana 
in fondo l’orto e lo svolo d'un uccello tra 
le rame della magnolia. Era ^Veglio perchè 
vedeva lì sulla finestra il vaso di ciclami¬ 
ni... e c’era, mio Dio ! una faccia pallida, 
smorta, con le tempi#- incavate, con gli oc¬ 
chi miserandi, che si alzava, s’abbassava 
lentamente, pigramente aspirando il profu¬ 
mo da ciascuno degli otto calici. 

Egli la fissò, la riconobbe e $i tuffò 
sotto le coltri... 

* 

* * 

Quando jj Rosetta entrò nella ’ stanza, 
dopoché il fratello era uscito, non s’accor- 


o 


IDillaooio caro... 


amor fraterno 

Culti i baci pce tc, o benedetta. 

©be.rechi a mamma tua fiori odorosi 
Cutti i baci per te, cara angioletti, 
Cbe i giorni a mamma tua rendi gioiosi. 

IDieni qui, vieni qui fra le mie braccia 
©nd'io stringerti possa forte al seno 
fE baciar, ribaciare la tua faccia 
Cbe fori33onte mio rende sereno. 

Dieni qui, mia bambina, mio angioletto, 
foglio stringerti a me, qui sul mio cuore 
tE colmarti d’amor, mio tesoretto. 

®b ! vieni, bimba, fiorellino mio, 

Sangue del sangue mio, dolce mio amore, 
Doglio baciarti a sasietàsol io! 


E' 


A te, nonna ! 




{Napoli) 


Luigi De Laurentiis 


rono i ciclamini e dopo tre giorni anche i 
compagni si erano stancati di ricevere per 
tutta risposta quel certo sorriso di Mar¬ 
cuccio. 

* * 

# * 

Quanta malinconia! sonavano le cam¬ 
pane dei morti e cadevano le foglie come 
una pioggia grossa, arida in quel pomerig¬ 
gio di novembre; la processione sfilava 
mesta tra le piccole siepi di mirto. 

Ralli e Giorgeri si tenevano per mano 
e subito dietro venivano Marcuccio e Ro¬ 
setta mormorando qualche preghiera. Ad 
un tratto i due amici si fermarono: tutto 
verde come un canestro straripante di fio¬ 
riture con dieci boccioli di fiamma, il vaso 
di ciclamini ornava la tomba del povero 
Andrea, del loro compagno morto l’inver¬ 
no innanzi. 

Si guardarono per un attimo negli oc¬ 
chi si compresero, non osarono voltarsi 
indietro, ma presi da uno stesso sentimen¬ 
to, istintivamente uno dietro l’altro s’ingi- 
n occhiarono baciando la cara tomba ; uno 


un piccolo villaggio, dalle case mi¬ 
nuscole e bianche, circondato da monta¬ 
gne alte e nevose; dalla chiesina pure 
minuscola e gaia, che si erge sopra un’al¬ 
tura amena e che guarda una valle deli¬ 
ziosa, bagnata dal Mella : la Valle Trom- 
pia, dalle « fucine stridenti. » Magno, è il 
paese caro dove nacque la mamma mia, 
dove passò gli anni più belli delTinfanzia 
ridente, e dove io pure trascorsi parte 
della mia vita telice. 

La casa della mamma c’è ancora, con 
le finestre rivolte a mezzogiorno, ombreg¬ 
giata dal vecchio fico, ma la figura dolce 
e buona è scomparsa. - C’è la vecchia 
nonna, invece, che vide sparire tante gio¬ 
vinezze fiorenti ed ella rimase, serena e 
cara, sola in quella casa così piena di ri¬ 
cordi, di affetto e di pianto e dove, un 
tempo, stavano tante creature. 

Tutte scomparse! 

La mamma, col suo sorriso; il nonno 
con la barba bianca, che tanto ci dilettava 
con le sue fole; le zie, tanto affettuose, 
che un male inesorabile tolse alla vita.... 

Quanta tristezza! 

Quando io giungo nella casa ftiuta e 
solitaria, reco il sorrìso. La nonna mi 
chiama figliuola, mi stringe fra le sue 
braccia con affetto materno, e poi subito 
racconta... ricorda! 

E le parole escono copiose dalle sue 
labbra... io ascolto, parlo, conforto; c’è 
nella riunione delle due anime, la vec¬ 
chia e la giovane, qualcosa di soave e di 
caro, che porta poesia e dolcezza a quel¬ 
la che sogna e all’altra che è al tramon¬ 
to di ogni sogno; ed aleggiano le anime 
di coloro che si amarono, abbiamo l’illu¬ 
sione di un ritorno d’amore, di un giardi¬ 
no che rifiorisce a primavera.... Oh ma è 
tutta un’illusione la vita! Nuovamente i 
fiori appassiscono, svanisce il sogno!... 

Nonna, quando giunge l’ora della par¬ 
tenza, tu mi accompagni fino al crocicchio 
di quella lunga, erta strada sassosa. Poi 
mi sorridi, mi baci, una lagrima tua ba¬ 
gna le mie guancie. poi ritorni nella 

casa, sola.,.. 
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Io ti guardo a lungo; quando sei lon¬ 
tana ti mando un altro bacio sulla punta 
delle dita, guardo il piccolo paese circon¬ 
dato dalle alte montagne, e poi ritorno 
nella valle ombrosa, e ti rivedo un’altra 
volta, caro villaggio, in alto, indorato dal 
sole, e pare quasi che tu mi chiami e 
m’inviti dove il bel sole ad amar confor¬ 
ta, ma è destino umano il rimaner lonta¬ 
ni da coloro che si amano, il peregrinare 
sulla terra privi di gioie, il ricongiunger¬ 
si un istante, il lasciarsi ancora, e così 
fino a che una vita bene vissuta, ricon¬ 
giungerà cuori che si amarono lassù, per 
sempre !... 


Rina Migliorati 



£a marmellata 


Cedetevi intorno a me, piccole mas¬ 
saie, che di tanto in tanto puntate il na¬ 
setto su questa pagina scritta per voi - 
venite a gruppi, a frotte; allacciate le vo¬ 
stre manine, fatemi corona. Vi farò ve¬ 
dere le belle ciliege che ho raccolte. Oh 
quante, quante! Ma queste, rosse, dure, e 
colla polpa quasi bianca sono quelle che 
si servono a tavola, non sono mai nè 
molto rosse, nè molto dolci. No, no que¬ 
ste fanno male, ne mangerete poche po¬ 
che se non vorrete farle seguire da una 
buona dose di olio di ricino! Vediamo 
quelle ciliegine piccole piccole, rosse ros¬ 
se ; tènere tènere. Oh come sono gustose ! 

Queste non fanno male - mangiatene 
pure - prendete. 

E queste? Son le belle ciliege rosse, 
fragranti, dolci, oh belle! 

Fanno venire l’acquolina in bocca! 
Eppure fra tutte queste splendide ciliege 
non vi sono quelle che cerco. Oh come 
sono difficile a contentare! Abbiate pa¬ 
zienza, mie care piccole massaie; fatemi 
il piacere, portatemi altre ciliege; queste 
non mi servono, non mi servono! 

Ah, eccole finalmente! Sono queste! 
Sono grosse, lucide, tenere tenere, d’un 
bel colore rosso cupo.... provate a ficcare 
i vostri dentini nella loro polpa scura. 
Oh quanto sugo! Quanto! 

Vedete, il vostro abito ne è stato 
spruzzato. Che disgrazia! 

Ma via, torniamo a noi. 

Dicevo che queste ciliege così belle, 
così tenere, così sugose, sono quelle che 
volevo io. 

Sapete perchè? 

Se mi promettete di non dirlo a nes¬ 
suno, ve lo dirò in un’orecchia - Sentite: 
Invece di mangiare tante ciliege che 
possono fare tanto male, io vi insegnerò 
a fare con essa la buona marmellata che 
vi piace tanto a merenda. 

Tutte sarete buone a farla, e rispar- 


merete così il cinquanta per cento. At¬ 
tente, piccole massaie, prendete queste 
buone ciliege scure che ho scelto; priva¬ 
tele del picciuolo, poi a una a una to¬ 
gliete loro il nocciolo.... 

Con le mani? Sicuro. Ma baderete 
di averle pulite, non è vero? - E bade¬ 
rete pure, di non lasciar cadere sulla 
tavola o sul pavimento il sugo rosso e 
dolce - esso è quello che deve formare 
la vostra buona marmellata. 

Ma brave le mie piccole massaie! Ora 
però bisogna che attendete un poco. Que¬ 
ste ciliege un po’ pigiate devono restare 
così fino a domani. 

«E domani? e domani?» 

Mi sento ripetere da ogn 1 ’ parte. Cal¬ 
ma, calma, piccole massaie! Sono già 
vecchia, lasciatemi prendere respiro. 

Domani, peserete la poltiglia e vi 
aggiungerete un ugual peso di zucchero. 

Ma badate di non mangiarvelo altri¬ 
menti la vostra marmellata diventerebbe 
una.... frittata ? 

Ed ora attente - Metterete al fuoco 
la vostra pasta inzuccherata e rimesco¬ 
landola ogni dieci minuti, perchè non 
s’attacchi al fondo la lascerete cuocere 
per due o tre ore: 

Due o tre ore! Non sgranate gli oc¬ 
chi, mie piccole massaie, sicuro, due o 
tre ore. 

Ci sarà pericolo che dopo questo tem¬ 
po la marmellata sia ridotta a metà - 
nevvero? Ah birichine! Ma voi domine¬ 
rete la vostra linguetta golosa, e non 
Tassaggerete che a lavoro finito. Non è 
vero? Airopera, dunque. 

Scommetti) che inviterete anche me 
ad assaggiarla, per mostrarmi la vostra 
bravura, oppure me ne vedrò arrivare 
un vagone a S. Bartolomeo di Vallecal¬ 
da - In ogni caso.... tanti auguri! 


Elvira Rigon 



Conversazioni del Doli QuatMi 


Un nenùfaro gigantesco 

ia via che il viaggiatore si avvicina 
al tropico, vede la vegetazione arricchirsi 
delle specie più curiose di piante, ma la 
meraviglia è grande specialmente davanti 
alle acquatiche. 

La Vittoria Regia è una ninfàcea gi¬ 
gantesca che cresce allo stato selvaggio nel¬ 
le acque di certi fiumi, come quello dello 
Amàzzoni. 

La bellezza incomparabile dei suoi fio¬ 
ri, e la superfìcie smisurata delle sue foglie, 
le valsero il titolo di Regina delle acque , 
datole dai naturalisti. 

Noi tutti conosciamo, per averle incon¬ 
trate percorrendo le campagne, ed anco vi¬ 
sitando i pelaghetti dei giardini pubblici, e 
simili, - non poche piante che diremmo 
cugine della magnifica sovrana dei tropici. 
La famiglia delle ninfàcce , infatti, è molto 
estesa, e accanto ad opulente parenti eso¬ 
tiche, conta parecchie modeste specie a noi 
famigliari; le quali galleggiano e sfoggiano 


fiori gentili e foglie pompose sulle acque 
correnti o stagnanti. 

Per esempio, il nenufar giallo , e 
bianco , e il loto del Nilo , da cui gli Egizii 
estraggono il papiro. 



Ma i nostri nenufari e i nostri gigli 
di vasca scompariscono alla Vittoria regia, 
i cui fiori raggiungono talora, 40 centime¬ 
tri di diametro, e le cui foglie possono a- 
vere quattro o cinque metri di circonferen¬ 
za. I fiori ròsei di questa ninfea gigante¬ 
sca, sono i più grandi di tutta quanta la 
flora acquatica del mondo. 

A causa del loro spessore e dell’eBten- 
zione della loro superficie, quelle foglie 
hanno una forza straordinaria di resisten¬ 
za, e possono, senza sommergersi, soppor¬ 
tare dei pesi considerevoli. 

La prima volta che la Vittoria regia 
fiorì in un acquario costrutto apposimente 
in Inghilterra, in una stufa, la defunta re¬ 
gina della Gran Brettagna, volle vedere 
quella pianta favolosa ; e il giardiniere per 
divertire la sovrana vi preparò, seduta sur 
una poltroncina, la sua fìglioletta di dieci 
anni d’età, proprio nel centro di una foglia. 

Nel lago del giardino botanico di Bui- 
tenzorg, a Giava, ove si trovano esemplari 
della Vittoria regia ben più gigantesche 
di quelle che possono germinare e crescere 
in una stufa, si sogliono vedere gli indige¬ 
ni fumar la loro sigaretta, indolentemente 
sdraiati su quelle foglie grandiose. 


Dottor Quattrocchi 



Preveniamo 


i nostri lettori ( dhe comperano il pe¬ 
riodico dalle edicole ) che colla fine del cor¬ 
rente mese di Giugno sospenderemo la ven¬ 
dita del periodico , essendo troppo passiva. 

Perciò i nostri lettori che desiderano 
continuare a leggere il Giornaletto son 
pregati ad abbonarvisi. 

Continueremo però la spedizione a 
prezzo di Cent. 50 la dozzina per almeno 
6 Copie ad un solo indirizzo , senza resa 
pagamento anticipato. 

Raccomandiamo agli abbonati seme¬ 
strali di rinnovare in tempo Vabbona- 
mento a scanso di sospensione nelVinvio - 
del periodico. 

L’Abbonamento dal Io Luglio al 
31 Dicembre 1915 costa L. 1,30 


fikl prossimo ifiumero co* 
mincerà un nuovo e£> interes¬ 
sante racconto. 



















IL GIORNALETTO 


La pulizia della,., locomotiva 


Amarro un atto recente, avvenuto in 
Francia prima che scoppiasse la grande 
guerra. 

In uno dei centri importanti delle 
ferrovie, le officine occupano un gran nu¬ 
mero d’operai i quali» disgraziatamente, 
sono avvinti nelle logge massoniche; sic¬ 
ché odiano la Chiesa e la religione. 

Uno di tali operai, un meccanico, era 
gravemente ammalato: sua moglie aveva 
molto sofferto con un simile indemonia¬ 
to, ma vedendo avvicinarsi per lui il mo¬ 
mento fatale, gli avea tutto perdonato di 
gran cuore e lo curava meglio che le 
era possibile. 

Il medico, per non iscoraggiarla, a- 
veva limitate le sue espressioni, tuttavia 
la povera donna era sicura effe la morte 
sarebbe arrivata tra breve. 

A chi dunque ricorrere? A chi con¬ 
fidare la sua pena? Nessuno poteva to¬ 
gliere un’ora al proprio lavoro 
per aiutare quel povero anima- 
leto; finalmente una vecchia vi¬ 
cina, discretamente agiata, si 
decise ad apportargli qualche soc¬ 
corso ed a vegliai lo, dimodov hè 
sua moglie potè un po’ riposar¬ 
si, uscire per le provviste e per 
i medicamenti. 

Se l’odio di quell’uomo con¬ 
tro la religione e le sue bestem¬ 
mie non 1 avessero tanto spaven¬ 
tata, ella avrebbe provato a par¬ 
largli qualche volta di Dio; ma 
vedendosi nell'impossibilità di 
farlo, pregava di cuore il Signo¬ 
re d'aver pietà del suo infelice 
sposo. 

Qualche v^lta, ritornando da 
far la spesa, entrava in Chiesa 
e, dopo aver adorato il Supremo 
Consolatore del Tabernacolo, an¬ 
dava ad inginocchiarsi davanti 
all’altare della SS. Vergine. 

Un giorno ebbe a parlare 
con un Sacerdote e si fece ar¬ 
dita a raccontargli le sue pene: 

— Mio marito muore e non 
voglio che se ne parta da que¬ 
sta vita come un cane. Venga a trovano, 
la prego, ma le raccomando, non gli di¬ 
ca che son io che l’ho chiamata. 

Egli l’insulterà, è quasi certo, ma 
non tema, vi sarò anch’io e procurerò 
di calmarlo e di scusarla. Almeno avrò 
la consolazione d’aver fatto tutto il pos¬ 
sibile per salvarlo. 

Il Sacerdote comprese il dolore di 
quella povera donna, l’urgenza del caso 
e promise d’andarvi verso sera. 

Egli aveva già inteso a parlare di 
quel meccanico, acceso propagandista, set¬ 
tario accanito e le nuove sue referenze 
lo facevano sempre più dubitare del buon 
esito del trattenimento che avrebbe con 
lui. Fece una più fervorosa yisita al SS. 
Sacramento, quindi si portò coraggiosa¬ 
mente alia casa indicata. La porta era 
aperta. 

— Ebbene? diss’egli con amorevole 


dimestichezza, scorgendo il malato, che 
fate voi dunque nel letto, invece di esse¬ 
re al lavoro con gli altri? 

— Io? rispose l’uomo d’un tono rau¬ 
co e debole, - non faccio nulla: c’è qual¬ 
cuno che lavora per me. E voi? 

— Dovete ben saperlo! Vado ogni 
giorno a visitare gli ammalati: non è 
questo il mio ministero? 

— Ahi - diss’egli freddamente. 

Parlarono poco, pochissimo, ed il sa¬ 
cerdote si scusò d’essere breve per non 
affaticarlo troppo. 

— Sarà necessario che ritorni? s’ar¬ 
rischiò a dire partendo. 

Non ebbe risposta alcuna. Tuttavia 
ritornò all’indomani, vi si trattenne più 
a lungo, e continuò cosi per nove giorni 
senza però toccare ancora la questione 
religiosa. 

Il soggetto era troppo delicato. Se e- 
gli avesse offeso la suscettibilità di quel¬ 
l’infelice con una sola parola, forse avreb¬ 
be fatto peggio e sarebbe incorso nel 
rischiosi dove*- perdere ogni speranza 



Ebbene? dissegli con amorevole dimestichezza 

di salvarlo. Sicché il 'tema"della conver- 
sazione si aggirava, naturalmente, intor¬ 


no ad un soggetto caro al meccanico: 
macchine. 


le 


Tuttavia il tempo stringeva, il mala¬ 
to s’indeboliva ognor più; da qualche 
giorno la conversazione terminava in- 
variabilmente sulla pulizia delle loco- 
mative. 

— Oh, voi non potete immaginare il 
lavoro ch’esse apportano quando hanno 
rimorchiato per alcune centinaia di chi¬ 
lometri! disse un giorno il meccanico. 

— Lo credo, dev’essere un lavoro ben 
faticoso per voi! 

— Non siamo noi che ci occupiamo di 
dò : vi son delle compagnie d’operai per 
lo sgrassamento e le riparazioni. 

— Tanto meglio per voi! Quello de¬ 
v’essere un lavoro poco piacevole. 


E’ vero; ma dopo tutto, forse che nel 
vostro mestiere non avete che degli af¬ 
fari piacevoli? 

— Come sarebbe a dire? 

* — Quando, per esempio, v’incontrate 
con delle vecchie macchine come me, che 
hanno trainato *é girato dappertutto sen¬ 
za essere state mai ripulite... 

— Che volete! E’ duro qualche volta, 
ma si finisce per arrivarvi con della buo¬ 
na volontà... 

Ne sono persuaso.... disse il mecca¬ 
nico lasciando sfuggire un sospiro. 

Il cuore del buon sacerdote sussultò. 

— Ebbene, volete che ci proviamo 
insieme? 

— Sì, proviamo! - E coraggiosamen¬ 
te il meccanico svelò al suo «sgrassatore 
di nuovo genere» tutte le immondezze 
deU’anima sua. Allorché le sue colpe fu¬ 
rono cancellate dalle acque salutari della 
penitenza: - Non è tutto, disse il mecca¬ 
nico allegro e trasfigurato, vorrei rinno¬ 
vare la mia prima Comunione. 

A che ora verrete domattina? 

— Non saprei, amico: voi 
siete ammalato r e non è neces¬ 
sario che restiate digiuno; vedrò. 

— Non dite «vedrò», è ne¬ 
cessario che lo sappia preciso. 

— Ho la messa alle sette e 
mezza: verrò alle sei. 

— Siate puntuale allora. 
Perchè quell’uomo gli fissa¬ 
va un’ora piuttosto che un’altra? 
E poi la sua conversione così 
improvvisa era cosa seria? For¬ 
se che il sacerdote era stato in 
po’ troppo di buona fede dinan¬ 
zi a quel settario? 

Non~s’era addimostrato trop¬ 
po largo permettendogli di fare 
la Comunione senza domandar¬ 
gli una pubblica riparazione del¬ 
la sua incredulità scandalosa ? 

Erano queste appunto le 
preoccupazioni del giovane cu¬ 
ralo: tuttavia al mattino seguen¬ 
te fu puntuale alla visita e salì 
nella camera del morente. 

Appena ebbe messo il piede 
sul primo scalino, intese un ru¬ 
more, un movimento insolito, un 
mormorio di voci umane. Che 

cos erà mai avvenuto? 

Il Sacerdote lo vide tosto che giunse 
in camera del morente. V’erano là una 
ventina d’opem ferrovieri vestiti a testa: 
sotto lo sguardo del morente e dinanzi 
al Sacerdote che portava il ‘SS. Sacra¬ 
mento sembravano alquanto contusi. 

Seguì un profondo silenzio. 

Il prete, commosso, dipose la S. Ostia 
sui tavolo e s’avvicinò al malato. Costui 
l’allontanò col braccio, facendo segno che 
voleva parlare. Lo sollevarono un po’ sul 
guanciale e tutti si chinarono per ascol¬ 
tarlo. Avveniva qualche cosa di straordi¬ 
nario. 

— Amici miei, disse il morente, vci 
conoscete la mia vita, i miei orrori, il 
mio linguaggio, le mie bestemmie con¬ 
tro Dio. 

E’ finita per me, lo sento, e non vo¬ 
glio partire senza fare un atto di ripara- 
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zione. Se ho gridato sì alto, sì forte con¬ 
tro la religione, fu per rispetto umano, 
per paura d’essere trattato da bigotto. 

Ma Iddio ha voluto perdonarmi; pro¬ 
mettetemi di non partirvi da questa vita, 
senza riconciliarvi con Lui. E’ per que¬ 
sto che vi ho fatti venire. 

Non potè continuar oltre. 

Il suo capo ricadde sul guan¬ 
ciale e non s’intese che un 
singhiozzo generale. 

Il prete comunicò il pecca¬ 
tore pentito e, alcuni giorni 
dopo, accompagnò con le sue 
preghiere aH’ultima dimoia, 
quell’operaio trasformato in 
apostolo e presentato*da Ma¬ 
ria al Dio della sua prima 
Comunione.... 

Peristero 


te, solo i flutti spumosi... La barca con 
i suoi uomini era andata a dormire Ira 
la madreperla e le alghe. 

.... E invano a casa* le donne prepare¬ 
ranno la zuppa ; e le bimbe, con i riccioli 
al vento, attenderanno sulla riva, chiaman¬ 
do forte : Papà, papà 

Pontedera Anita P rate ili 


prossimamente : , 

Da lupacchiotto 

ad agnellino 

romanzo spagnuolo interessantissimo 


HI gegtetO fri IRob inSOtl (Storiella tropicale 


Naufragio 


A Fosca Maestrelli tanto buona. 

... E la barca filava, filava a 
tutta velocità 

Sembrava che le braccia 
di quei due vecchi lupi di ma¬ 
re prendessero maggior vigo¬ 
rìa in vista della prossima bur¬ 
rasca. Alcuni nuvoloni neri si 
accavallavano pel cielo, la lu¬ 
ce per la mancanza assoluta 
del sole era così, diminuita da 
sembrare di essere sul crepu¬ 
scolo, mentre non era che mez¬ 
zogiorno. Il mare era alquanto 
tranquillo ; ma i due pescatori 
non si fidavano di quella cal¬ 
ma apparente. 

Purtroppo conoscevano a 
fondo le sorprese che riserva 
Marzo ai figli del mare. 

Con l’occhio vigile, scruta¬ 
vano l’orizzonte, con le braccia 
nerborute davano a’ remi. La 
rada era ben lontana ; e la 
-tempesta vicina. 

... Dopo pochi minuti si 
alzò il vento. 

Pronti' i pescatori misero 

le vele. Il vento in breve 

divenne fortissimo ; il mare s 
sollevava in onde spumose che 
investivano la piccola barca. 
Nel cielo un continuo zig, zag, 
di luce viva, seguito a bre 
vissimi intervalli, dal fragore 
del tuono, misto al mugghio 
del mare... 

E i due intrepidi marinai 
lottavano ancora, col braccio 
sicuro, ritti sulla barca che ad 
ogni momento minacciava di 
calare a picco, su quel piccolo 
legno unica loro ricchezza; ed 
al quale erano affezionati co¬ 
me alla loro casa... Un caval¬ 
lone più grosso l'investì, poi 
un altro, un altro ancora. 

.... Per unistante non ve¬ 
demmo altro che una gran 
montagna d’acqua, poi più nien 


Un bel riattino ^Robinson pianta un piccolo 
platano che poi gli darà un'ombra deliziosa. 


2. Finita V operazione si allontana , sicuro che il 
sole dei tropici farà crescer l'albero rapidamente. 


2 . 


Ma ceco che dei polloni cresciuti alla base pos- 
son nuocere al sollecito crescimento del platano. 


4. Ohimè! Il povero Robinson non possiede nè scur 
re nè sega... Come si fa? 


5. Un'idea gli balena al cervello e butto gongolante 
di gioia si affretta a tradurla in atto. 


6. La riva del mare è popolata di gambari q? 
giotteschi e Robinson li mette a profitto . 


7. Pizzicando loro la coda , bisognava vedere che 
meraviglioso segatore diventa quell'animale ! 


E anzi , invece di una , ha due seghe. E cxm l'in¬ 
gegnoso barbone ha rimondato il suo platano 
prediletto. 
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DAI LETTORI 


Dall’albo d’un bimbo 

Ad Ettore Falcone con affetto dedico. 

Ricordo che quand’io giacevo a letto 
colpito da una lunga malattia 
vegliava accanto a me la mamma mia, 
e mi baciava e mi stringeva al petto. 

Ricordo che mai pace ebbe il suo cuore 
durante il tempo ch'io restai malato, 
e notte e di mi stava sempre a lato, 
pregando la Madonna con fervore. 

Ricordo, ahimè, che tutti i giorni ha pianto 
La mamma mia vedendo ch’io soffriva, 
e quando andava a letto ohi non dormiva... 
Povera'madre miai io l’amo tantoI... 

Senise) , Nicola Rossi 



Apologo arabo 



\L4n brutto di inesser Colera, giron¬ 
zando sulle sponde del Nilo, s’imbattè nel 
Destino, il quale, ben conoscendo i suoi 
polli, disse al torvo girellone : 

— Dove vai, zingaro ? 

— Ai Cairo - rispose il truce. 

— Va pure, che c’è del brutto da spaz¬ 
zar via. Ma, intendiamoci, - non ti dò mica 
balìa su tutta la città: - ti permetto up 
repulisti su un quarto della popolazione : 
e fermo lì. 

— Parola d’onore - soggiunse il mor¬ 
bo - sarete servito. 

Andò al Cairo, e vi seminò la desola¬ 
zione e la strage, picchè i tre quarti della 
gente andarono sottoterra. 

Finita la mèsse, il colera s'era avviato 
altrove, quando il Destino gli attraversò 



Dove vai , zingaro ? 
la via, e con cipiglio iroso gli disse: 

— Spergiuro! perchè hai infranti i 
miei ordini? Ti avevo concesso un quarto 
della popolazione del Cairo, e tu hai fatto 


man bassa sui tre quarti ? Così mi ubbidi¬ 
sci ? 

— Scusate - rispose il morbo - sono 
stato agli ordini, e vi giuro che non ne 
colpii altro che un quarto. 

— 0 allora chi ha fatto morire il resto? 

— La paura ! rispose il messere. 



Vergogna malintesa 


I ra i figli del popolo, specialmente 
se frequentano la scuola, nasce talvolta 
un brutto sentimento, si vergognano del¬ 
la condizione in cui sono nati e, quel che 
è peggio, dei loro stessi genitori!... , 

Nello, un giovanetto quattordicenne, 
vanaglorioso e superbo, si vergognava 
. di essere figlio di un postino, e cogli ami¬ 
ci diceva (parlando genericamente) che il 
babbo suo era un impiegato governativo!.. 
Un dì però che il buon uomo lo riseppe, 
gli andò incontro quando usciva dalla 
scuola assieme ai condiscepoli, e chiama¬ 
tolo per nome e casato gli porse una let¬ 
tera col bollo della posta e gli disse : 

— Guardi.... signorino!... suo padre 
le manda questa lettera ed io so che c’è 
scritto, perchè l’ha fatta leggere anche a 
me!... Lei sa che siamo molto amici !... - 
e alzò la voce, .fissandolo negli occhi. 

Nello, sapendo che il babbo in certi 
momenti non scherzava, e accorgendosi 
che si trattava di umiliarlo o peggio, di¬ 
venne di cento colori, ma tacitamente 
prese la tetterà e apertala lesse, cogli oc¬ 
chi soltanto, queste parole : 

« Il figliuolo che si vergogna del pro¬ 
prio padre quando questi esercita una 
professione onesta e la il suo dovere, è 
indegno che il padre stesso s’occupi di 
lui£e lo mantenga a scuola. Stasera quin¬ 
di io partirò'di qua perchè ho chiesto al 
ministero delle poste di essere traslocato, 
e voi sarete rinchiuso in un Istituto di 
Carità. Addio per sempre! Tuo padre». 

Non vi so descrivere l’effetto che quel¬ 
le parole produssero sull’animo di Nello. 

Si sentì come preso da vertigine, da 
sgomento, e insieme da un tal pentimen¬ 
to e, da una tal vergogna della sua scioc 
ca e crudele vergogna di prima, che sa¬ 
rebbe certamente caduto, se gli amici non 
l’avessero sostenuto. 

Quando potè riaversi, si gettò in gi¬ 
nocchio davanti al padre, li sulla pubbli¬ 
ca via, gridando fra le lagrime : 

« No, no, babbo mio ! Non lo fare ! 
Sono un cattivo, un indegno, ma perdo¬ 
nami, perdonami per carità! » 

II padre intenerito da quel sincero 
ravvedimento, le perdonò e lo accompa¬ 
gnò amorevolmente a casa. 

Giunti che furono, il padre gli ricor¬ 
dò con dolcezza quanti e quali siano gli 
obblighi di affetto e di gratitudine che le¬ 
gano i figli ai genitori, dimostrandogli 
che nella vita non vi sono doveri ignobi¬ 
li, che tutti siamo nati per lavorare e che 
il lavoro nobilita l'uomo.... 

( Varese) abb.to Olivo Bionl 






Le meraviglie d'un nuovo metallo 

^ell’asia centrale russa e precisamen¬ 
te nelle montagne di Namagan (territorio 
di Ferghana) un esploratore ha rinvenuto 
fra parecchi minerali e metalli, delle pic¬ 
cole quantità d’un metallo pastoso, assolu¬ 
tamente sconosciuto, d’un colore scuro e 
d'un peso considerevole. Ne portò una cer¬ 
ta quantità a Mosca é la consegnò, perchè 
fosse studiata a un laboratorio di chimica. 
Quivi furono fatte su questo nuovo corpo 
numerose esperienze che diedero risultati 
addiruttura meravigliosi. Quando la nuova 
sostanza veniva posta in presenza d’un 
acido, si sviluppava un raffreddamento ec¬ 
cessivo, tanto che il recipiente di vetro, in 
cui si trovava l'acido, si polverizzava im¬ 
mediatamente. Si fece pure un esperimento 
con un recipiente di ferro : identico risul¬ 
tato ! I chimici impiegarono allora una 
grossa pietra di granito ; quella si disgre¬ 
gò subito, senza sviluppo di gas e senza 
esplosione producendo un notevole abbas* 
samento di temperatura. Quando la stessa 
misteriosa sostanza veniva trattata con al¬ 
cali, il recipiente perdeva il 20 per cento 
del suo peso. Sorpresi da quei risultati, 
quegli studiosi si recarono a Ferghana do¬ 
ve, dopo ricerche laboriose, riuscirono a 
riunire quantità maggiori dello stesso me¬ 
tallo, onde eseguire esperienze un po’ più 
estese. Oltre alle prove che il nuovo me¬ 
tallo possiede considerevoli qualità curati¬ 
ve si è constatata con stupore la perdi¬ 
ta di peso cui soggiacciono tutti gli og¬ 
getti messi in contatto con la nuova so¬ 
stanza. Sembra dunque che il mondo si 
trovi alla vigilia d’una sorpresa superiore 
a quella provocata dalia soperta del radio. 
Vedremo. 




lUlblUU» 



* Il professore dice a Mammalucco di fare 
l’analisi della parola « scarpa ». 

Alunno: — Scarpa... nome comune... ge¬ 
nere femminile... 

Il professore, per aiutare : 

— Numero... 

Alunno: — dopo essere rimasto alquanto 
perplesso : 

— Il numero... il numero varia... a secon¬ 
da del piede che la porta. (GL Parodi , Savona). 


* Albertino è invitato a pranzo con la mamma. 

La mamma — Avvertì di non parlare mai : 
aspetta che ti facciano qualche domanda. 

11 bambino infatti aspetta, nessuno bada a 
lui e si annoia. 

A un tratto dice alla mamma : — 0 quan* 
do cominciano le domande? 

(Laura Bertelli, Rimini) 
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La commovente fine di un discorso fu¬ 
nebre — Signori, Tannico che noi tutti dolo¬ 
rosamente piangiamo mi doveva cento lire. 
Affinchè la sua cara ed onorata memoria resti 
senza macchia alcuna, vi propongo una sotto- 
scrizione all’istante per rimborsarmi questa 
meschinissima somma. 

( Vincenzo Todde, Iglesias). 


* In una casa d’un avaro, in cui i servi muoio¬ 
no di fame, si legge il racconto -di una batta¬ 
glia, dov’è la frase tecnica : « Il fuoco era ben 
nutrito... ». 

— Beato lui 1 - dice un domestico. 

— Stava molto meglio di me !... 

(Alfredo Gatti, Palermo). 


* La legge di compensazione — Il pro¬ 
fessore spiega ai discepoli che quelli mancanti 
d’un senso hanno nel suo difetto, piu sveglio e 
perspicace un altro. Esempio i ciechi hanno il 
tatto e l’udito più fino di noi. 

.Mammalucco risponde subito. 

E verissimo; per questo, quando si à una 
gamba più corta l’altra é sempre più lunga. 

(.Eugenia Cop&ò, Levanto). 


► ♦ ♦ 4 


« 3 %^—- 



Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 23. 

I. Falso diminutivo. Agosto. Ago¬ 
stino. 

II. Sciarada. Rosa-rio, rosario. 

III. Giuoco matematico. Ecco co¬ 
me bisogna disporre gli otto 8 per otte¬ 
nere 1000 

8 8 8 
* 8 8 
8 
8 
8 

10 0 0 

IY. Domande bizzarre. 1. Alba - 
2. Cadice, Calice - 3. Cesena, cena - 4. 
Lubecca (Tu becca) - 5. Assunzione (A- 
suncion, capitale del Paragnay).. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Rebus. Science est puissance. 
(Si anse est puit cent se). 

YI. Bisticcio. Pie a haut nid, caille 
a bas nid, taupe en a et rat aussi. 

GIUOCHI LATINI 

VII. Sciarada. M-ensis, mensis. 

YIII. Intueri (in tu eri) 

Mandarono la spiegazione di giuo» 
chi italiani: 

Maria Pasin (Fagarè - Treviso) - Maddalena de 
Stefani, Verona - Sorelle Mauro, Genova - Mario Si¬ 
ciliani, id - Lina Oliva, id - Ines Fossati, id - Alfredo 
Trimarco (Acc. “Ricordi indelebili,,) - Pierina Galvani, 
Gremona (Non lo sai che il premio è estratto a sor- 
te?) Giovanni Ballerò, S. Damiano d’Asti Acc. il mo¬ 
noverbo) - Clementina Fornassero, Milano - Iole Bian¬ 
chi, id - Fratelli Piumaroli, id - D. Agostino Gribraudi, 
Venezia - Antonio Barcolloni, Belluno (Acc. tagliarino) 

- Ulderico Bolsi, Firenze - Giulietta Golombo, Genova- 
Fratelli Bonardi, id - Annina Pastine, id - Nerio Ro- 
manato, Spresiano - Maria Turini, Milano - Allieve 
Istituto Figlie della Consolata, Trofarello - Ginetta 
Bombarda, Rovigo - Dir. Asilo Infantile Envie (Cuneo) 

- Emilio Bobba, Gigliano Vercellese - Ada Fusco, Mor- 


I. Falso diminutivo » (Castagneto, 
Genova). 

Sono bestia da soma oppur da tiro; 
ma se, gentil lettor, mi diminuisci, 
o per vento o per acqua tosto giro. 

II. Domande bizzarre » 1 . Qual è 
quel fiume d'Africa che con lieve sposta 
mento di lettere diventa un tessuto? (Pia- 


cone ( Benevento) - Luigina Botto, Genova - Poppino 
Cutrona, Acireale - Elena Ronco, Genova - Lorenzina 
Gapodurc, Gornigliano - E. Fontemaggi, Roma (Acc. 
Qualche giuoco ) - Paolo Gilard : , Torino - Augusta Flot¬ 
te ron, Napoli (Trasmetto il reclamo all'Amministrazio¬ 
ne) Nicoletta Isnardi, Genova - Giustino Cavaliere, 
Scigliaro (Accettato qualche giuoco e il taglierino ) - 
Sorelle Bertusi, Torino - Giara Vita, Roma (Acc. una 
domanda). 

Mandarono la spiegazione di’giuo- 
chifitaliani francesi latini : 

Pier Luigi Bonomi Da Monte, Verona - 
Mario Mazzuoli ( Mi raccomando, proto, di metter 
rio. si maschile ! Son già due volte che trasformi in 
femmina il nome, suscitando le g : ude proteste del mio 
caro assiduti !)-Luigi ServeVi, Vogheri ( Accettati 
alcuni giuochi ) - Natalia Brignone, Torino - Sorelle 
Fabre Repetto, Genova - Giorgina Maiola, Padova 
( Acc. la bizzarria matematica ) - Pietro Roventini, 
Gollesalvetti - A Bertamino, Genova - Maria Ghiap 
pori, id - Maria Tasca, Torino - Fratelli Gavadini, Go- 
mo - Adele Micsitelli, Napoli - Tancredi Del Fiore, Fi¬ 
renze - D. Giuseppe Bianchini, Bologna - Ettore De- 
Marzi, Spezia - Enrichetta Maccagno, Vercelli - Lui¬ 
gi Parmini, Cremona - Tito Vianello, Lucca - Sorelli- 
no Ghigo, Catania - Anna Maria Palau, Genova - P, 
Luigi Gordone Mitto sciaradam incòrbonam ut eam 
depromam tempore opportuno) - Giulia Pellegrini, Ve¬ 
nezia - Michele Macchia, Sasso di Gastalda - Giu¬ 
seppe Palomba, Torre del Greco. 

Noterelle 

* Il premio è toccato a Giovanni Bel- 
lero, S. Damiano d’Asti - Gli mando il pro¬ 
messo romanzo : Una spedizione al polo. 
Così, con questi caldi, potrà star.... fresco ! 

t Per questa quindicina il premio sai;à 
un bel volume illustrato : Vacanze Alpine, 
di T. Faure. 

* Arrivarono in ritardo : Antonietta di 
Casa, Genova - Luigi de Rosa, Napoli - 
Antonio Bellotti, Casa dei Tirreni ^Vin¬ 
cenzo Abruzzo, studente ( Anche tu devi 
notare che il premio è unico e si estrae a 
sorte fra i solutori ) - Giacomo Moglia, Quin¬ 
to al mare - Antonio Crivelli, Milano - Un 
giovanetto pisano - 

* Pietro Milanese, Portogruaro, Accet¬ 
tato qualche gioco - Evandro Ferrato, Pa¬ 
dova. Presto pubbl. un tuo gioco. 


tone Piero, Cagliari) - 2. Qual è la città 
piu dolc'e d’Italia? E qual è sua nonna? 
(Elio Buggeri, Bologna.) - 3. Qual è quella 
città d'una nazione alleata, che appunto 
in questa stagione ci dà tanta noia? (Gae¬ 
tano Alvino , Capita) - 4. Qual è quella 
peinsola europea che se le cambi la testa' 
te la trovi nel collo? (P. Cocciante , Fra. 
scali) - 5. Qual è quella città della Lom. 



bardia che cambiandone la finale diventa 
una città dell’Adriatico ? ( Giuseppe Palom¬ 
ba, Torre del Greco). 


III. Ricerche piacevoli (A Cottafa- 

ni , Milano). 


? I 



Trovate un errore in questo disegno. 


IY. Sciarada (Ugo Tartaglini , Napoli ) 
Sempre al sorger d’un nuovo primiero 
al mio altro la cara mammina 
vien, mi bacia, mi stringe al suo cor; 
poi ripete: - Mio figlio, mio intero, 
ogni bene, ogni grazia divina 
su te sparga, ogni giorno, il Signor. 

GIUOCHI FRANCESI 

Y. Les bévues des grandes écrl» 
vains. 

Si legge in un famoso romanzo di G. 
Flaubert : 

Le pére Roualt vient d’apporter a Char¬ 
les le payement de sa jambe remise, soi- 
xante quinze frane», en pièces de quaran- 
te sous. 

Che svista ha commesso lo scrittore? 

Yl. Rebus (Alfonso Cecchi, Firenze). 

PIR VENT VENIR 
UN VIENT D’UN 

GIUOCHI LATINI 

Yll. Esortazione d’attualità ( Ar¬ 
mando Boero, Genova). 


IN ORA MEMENTO ORAE ET 
ORA IN PUGNAE HORA. 



PICCOLA* CORRISPONDENZA 


Scritti accettati : Campane ! ( Guide B. Verona ) ** 
Taglierini ( Enrico. Maramaldo, Gaghari ) - Crepusco¬ 
lo campestre ( Giacomo Arena, Palermo ) - Tempora¬ 
le estivo ( Anita Pratelli Pontedera ) Storia d’un ca¬ 
ne - Noi pericoli si riflette ( Olivo Èioni, Varese 

Non si sono potuti accettare: La croce rossa - 
Guore di bimba ( R. M., Voltii ) Notte d’estate A. C. 
Milano ) - 


Nuovi Esercizi 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per mag.iori schiarimenti rivolgersi al 
"Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 
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6HNE e G3TT© 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità ! 
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II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A. Genova presso l’Istituto, 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1G 
copie si dà la undecima gratis. 
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Giromino e Girometto Ed infatti lo zietto 

fanno festa allo zietto: avea seco un bel pacchetto: 
Ben venuto! come va? un pacchetto misterioso 
Qualche cosa seco avrà! che lo fa tutto gioioso. 


Due superbi pufcinella 
di una forma un po’ novella 
l’un di legno (meno bello) 
l’un di cera.-Questo o quello? 






3 » 


Dammi l’altro! voglio quello 
che è di cera, che è più bello! 
Alla sorte vien giocato: 
Girometto è il fortunato. 


4 % Tutta sera Girometto 
canzonava il poveretto: 
finché entrambi, a poco a poco, 
s’addormentan presso il fuoco. 






■0 ^ - 




fi? 



5. 


Ed il fuoco (che burlone!) 
senza alcuna discrezione 
fece sciogliere l’ometto 
tanto caro a Girometto. 


6* La sorpresa... era inattesa! 
Girometto.... era interdetto! 
Chè'talor resta balordo 
chi vuol far tronco l'ingordo. 
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*£ ^ Ritornerà L & & 


Et 


il maggio. Un fanciullo dal palli¬ 
do viso, dai languidi occhi, tratto tratto 
guardava il cielo quasi volesse scoprire in 
queirampio velario azzurro qualche cosa 
a lui molto cara. 

Fissava il punto ove il sole era tramon¬ 
tato e l’animo suo restava immerso in una 
mestizia profonda ; poi rivolgeva lo sguar¬ 
do alla bianca luna che diffondeva una re¬ 
te di argento sul mare, ed il suo cuore 
sperava, spedava. 

Ritornerà !.. - esclamava piangente. 

Ritornato è maggio, i fiori sono di 
nuovo sbocciati, la rondinella à fatto ritor¬ 
no alla gronda del suo tetto, le stelle e la 
luna sono riapparse nel firmamento, ritor¬ 
nerà anche lei, la mamma mia...! E singhioz¬ 
zando nascondeva la testa tra le mani, 
mentre uno sciame di monelli, presso la 
riva del mare, giocava a mosca cieca, sen¬ 
za punto curarsi di lui. 

Un signore fu trattenuto dai singhioz¬ 
zi de 1 orfanello, e gli si accostò dicendo : 

— Perchè piangi? E che cosa guardi 
in alto? 

— Signor buono, - rispose il fanciullo 
con una dolce innocenza - son passati già 



i due anni e la mamma mia non è più ritor¬ 
nata : mi hanno detto che di lassù deve 
tornare.... 

Sono ritornati in cielo il sole, la luna 
e le stelle; sono ritornati i fiori e le ron¬ 
dinelle, ma fin ora la mamma mia non è 
ritornata... quando la rivedrò la mamma?;.. 

— Fatti coraggio, carino, - interruppe 
il signore, asciugandosi una lacrima che 
furtiva gli era caduta dagli occhi non pian¬ 
gere, la rivedrai la mamma più bella di 
prima : essa è in cielo cogli angeli, con la 
Madonnina santa e con Gesù buono: ti sta 
preparando un piccolo giardino di gigli 
che mai appassiranno, dove è un canto 
soave di uccelli, che non finirà mai. 

A quelle dolci promesse di speranza 
e di amore, l’animo de l’orf anello si sentì 
riconfortato, e due lacrime di gioia cadde¬ 
ro dai suoi occhietti azzurri. E contemplan¬ 
do il firmamento, gli pareva di scoprire in 
queirimmensa distesa azzurrina trapuntata 
di diamanti una donna dalie chiome dora¬ 
te, vestita di bianco, sorridente e bella, 


GIORNALETTO 

dalle braccia aperte come per attendere 
- ansiosa - l’orfano figlio. 

— Verrò - esclamava contento - 0 ma- 
dre a mia, verrò a vivere con te... sempre...! 




( Barrafranca ) 


Carlo Addarlo 



Il siroppo 


44 À 


(X 

VI/he hai, Nina? Perchè piangi? » 

Rincantucciata in un angolo della sala, 
col visetto nascosto fra le mani, la nostra 
piccola amica singhiozza disperatamente; 
la povera Emma non riesce a confortarla. 

« Ma via, Nina, dimmi che cosa ti è 
accaduto, dillo alla tua sorellina, che ti 
consolerà subito. » 

Povera Nina ! Qualcuno passando ha 
urtato la bella bambola nuova che dormi¬ 
va nella culla imbottita di raso, è caduta... 
si è rotta... la faccia rosea di porcellana è 
lì in terra in tanti pezzi. Emma sorride al 
dolore intenso della sorellina, e attirando¬ 
la a sè e ravviandole i riccioli scomposti, 
la conduce in cucina. 

« Guarda, Nina, che belle ciliege; se 
cessi di piangere io ti insegno una bella 
cosa.... ». 

Oh belle! Sulla tavola c’è un enorme 
cestino pieno di belle amarasche rosso cu 
po che fanno venire Pacquolina in bocca. 

Nina sorride fra le lacrime. 

« E che... cosa... mi.. insegnerai a... fa¬ 
re? Emma? » 

« Asciugati le lacrime, ed aiutami. Ti 
insegnerò a fare il siroppo di amarena » 

Nina si è già 'dimenticata della bella 
bambola dai riccioioni d'oro, e sorridendo 
si accinge ad aiutare la sorella. 

« Togli il picciuolo, tu, Nina ; io le pi¬ 
gierò per bene ». 

In un grosso tegame si ammucchiano 
i bei frutti rosso- cupo. Emma con un cuc¬ 
chiaio li schiaccia, spremendone il sugo. 
In una mezz’oretta, del bel panierino fra¬ 
grante non rimane che un ammasso di 
poltiglia. 

« Ed ora? » Chiede Nina lavandosi le 
mani attaccaticcie. 

* Ora questa poltiglia deve fermentare 
per ventiquattro ore ». 

« Fermentare? » 

« Sì, Nina, deve restare così per venti- 
quattro ore - Da noi si direbbe che deve 
bollire. ». 

« Ah! E poi, Emma? » 

« Poi la filtreremo, premendola fra due 
pesi e facendo passare il sugo attraverso 
un filtro di carta o di tela. » 

« Ma bisogna far dunque tanto lavoro?» 

« Oh Nina, e non è tutto. Quando a- 
vremo il bel liquido rosso, lo peseremo, e 
vi metteremo tanto zucchero quanto è il 
liquido stesso. » 

« E se il siroppo pesasse un quintale »? 


«'Un quintale? Sarà ben difficile,, Ni- 
na » Ed Emma dà in una risata allegra. 

« Tuttavia occorrerebbe un "quintale li 
zucchero » 

« È poi, Emma? 

« E poi metteremo il liquido al fuoco, 
e lo lasceremo bollire due o tre ore finché 
non diventi denso e faccia le fila » 

« Ah, che fatica per accontentare il 
palato ! E poi ? » 

« Poi metteremo il siroppo nelle bol- 
tiglie, ,e ben turato lo riporremo, e ci 83 i- 
virà fino a un altr’anno quando mature¬ 
ranno le nuove ciliege. » 

Il dolore di Nina è già passato, e men¬ 
tre la buona Emma raccoglie con cautela 
i pezzi della bambola infranta, essa vola 
in giardino al sole radioso che ride tra i 
fiori. 

Elvira Rigori 


b Ammiraglio Svizzero 




Leggendario e tristo è divenuto lo scher¬ 
zo dell'Ammiraglio Scissero, ma è sem¬ 
pre di moda. Il guaio è che parlare deJ- 
FAmmiraglio Svizzero per designare una 
funzione impossibile o inverisimile, è m 
assurdo. - L’Ammiraglio Svizzero è perso- 
naggio esistito, chè se è sparito, gli è che 
non ce ne fu più bisogno. Nel 1590, infat¬ 
ti, la Repubblica di Ginevra nominò ut 
Ammiraglio di tutto il naviglio, che co¬ 
mandasse ai capitani dell 3 galere e delle 
fregate della armala ginevrina. 

In quel tempo, i diversi cantoni, clic 
si riunirono poi in confederazione, stavano 
separati e in ostilità tra loro; spesso ei »- 
no in litigi anche con la Savoia, e gli e- 
Berciti intorno al lago Lemanno erano 
spalleggiati o fronteggiati dalla armata, che 
combatteva sulle acque. Berna, Ginevra e 
il Vallese avevano le loro navi dajjguerra 
o* galere; anzi ci son pervenuti i nomFJTi 
alcune. 

Berna, nel 1665, fece coetrurre il Pic¬ 
colo Orso e il Grandioso che portavano 
ciascuno da 400t a 500 uomini. - Ginevra 
aveva una piccola fregata, che però nel 
1678 era fuori servizio; e allora fu costrut¬ 
ta una galera, il Sole , con 10 cannoni, e 
brigantini simili, ma muniti di equipaggio 
più numeroso. Alla fine dal secolo XVII, 
Berna avea due galere con 500 soldati, ol¬ 
tre l’equipaggio; due altre 200 soldati; cin¬ 
que barche con 2100 uomini, e un’ultima 
con 200. Totale, tremila uomini di fanteria 
di marineria, come oggi direbbesi. 

Quindi FAmmiraglio Svizzero esistette 
davvero. Per poco però, chè nel 1798 l’ar¬ 
mata avea finito il suo tempo, e l’Amm. - 
raglio non era che un mero ricordo quan¬ 
do gli eserciti francesi invasero il paese, 
traversando il lago da Tonon a Ouchy. 

. Per tanto ripetiamolo perchè non si 
dimentichi: l’Ammiraglio che ora sembra 
uno scherzo, non è stato sempre un mito, 
ma ci fu realmente, benché ormai abbia 
fatto il suo tempo. 
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(Racconto Spagnuolo) 
Ottobre declinava al suo fine, e la 
natura prendeva quella tinta di soave 
tiistezza propria di ogni bene che tra- 
nionta. cascano le foglie, appassiscono i 
liori, fuggono le nubi, si affievolisce la 
luce, intepidisce il sole, biancheggia la 
brina, gelano i rivi, e l’anima è inondata 
da un certo sentimento malinconioso, scor¬ 
gendo segrete analogie tra le scene della 
natura e quella della vita umana. Anche 
per 1 uomo passano gli anni, fuggono le 
illusioni, si affievolisce la mente, il vigo¬ 
re vien meno, il cuore si stacca dal mon¬ 
do, e la vita lentamente si paralizza, sin 
che alla fine gela e perisce. 

Questa tinta di mestizia rendeva 
viepiù grandiosi e cupi gli orridi diru¬ 
pi della giogaia di R**; passa quivi 
lina stretta e solitaria via carreggiabile, 
he svolgendo le sue spire ondulate come 
di enorme serpente, va a sboccare, non 
lungi da un’osteria, nella strada reale 
che da Cadice conduce a Madrid. A due 
Itghe da M... la strada entra in una gola 
stretta, e senza mai abbandonare la falda 
della Sierra coperta di macchie, lentischi, 
corbezzoli e lecci, entra finalmente in un 
pascolo selvaggio, che chiude l’orizzonte 
con un fitto querceto. 

Se oltre rocchio di Dio, qualche altro 
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stinchi massicci un po’ sbilenchi, - era 
uno di quei tipi a cui sembra mancare 
qualcosa quando non portano i ceppi. A- 
veva a tracolla una vecchi^ chitarra ; con 
la destra si appoggiava su un lungo ba¬ 
stone ricurvo, mentre colla sinistra si 
teneva alla lurida gonnella della donna 
che lo guidava. Aveva questa l’età e l’a¬ 
spetto del suo ignobile compagno ; e nel 
vis®, orribilmente butterato dal vaiolo, le 
si vedevano chiare, insieme ai segni della 
miseria, le impronte del vizio; cammina¬ 
va non senza fatica, portando alle spalle 
un grosso zaino, pieno, alla vista, di cen¬ 
ci vecchi e cocci per la cucina. 

Dietro, correva trafelato un ragazzo 
di otto anni, senz’altra veste che un paio 
di calzoni stracciati, legato con un solo 
straccale, e una camicia a brandelli, che 
da ogni parte metteva a nudo le sue car¬ 
ni bianche e rocciose, come un oggetto 
d'avorio uscito da una pattumiera. Porta¬ 
va pure alle spalle uno zaino, per l’età 
sua, pesante assai, pieno di canzonette e 
romanze stampate, e gli era giocoforza 
giocar di garretti, per seguire il passo 
accelerato dei due che lo precedevano; sic¬ 
ché di tratto in tratto fermatasi set)za 
fiato sgrondante sudore, coi piedini scalzi 
lacerati dall’abbondante pietrisco della via 



fosse penetrato in quelle rupi solitarie, 
sul cadere di una certa notte di Novem- 
1 -e, avrebbe potuto notare con stupore, 
e fors'anco con ribrezzo il gruppo sospet¬ 
to di un uomo, una donna e un ragazzet¬ 
to che cauti e affrettati percorrevano la 
solitaria via. Era il primo un cieco di 
i ipugnante aspetto, al cui torvo sembian¬ 
te faceva ombra un vecchio cappellaccio 
bringatesco unto e bisunto: un cappottone 
bigio, rattoppato e sucido, (le cui maniche, 
legate alle estremità con uno spago di 
sparto, gli servivano di bisacce), lo copri¬ 
va, lasciando spuntare solo un paio di 


onde, al vedere che i suoi non rallenta va¬ 
no il passo strillava angustiato : 

Mamma! mamma! non ne posso 

più. 

La donna voltava allora la faccia, 
contraffatta da una rabbia speciale, e gri¬ 
dava : 

E tu fa uno sforzo, disutilaccio dan¬ 
nato. 

Anche il cieco voltava la testa, giran¬ 
do quegli occhi terribili orbati ; e minac¬ 
ciando il ragazzo col bastone, diceva pia¬ 
no alla donna, con crudeltà spaventosa : 

— Schiacciagli la testa, Cacciana !... 


Stringigli la strozza, e facciamola finita 
una volta ! 

La donna si storceva le mani giuran¬ 
do e imprecando e studiava viepiù il pas¬ 
so di quella spaventosa carriera, simile 
alla corsa di due diavoli che si trascinas¬ 
sero appresso l’anima di un innocente. 

Di botto, si fermarono entrambi sul¬ 
la sponda del cammino ; si barattarono 
poche parole, gesticolando furiosamente ; 
e lasciata la via carreggiabile, comincia¬ 
rono a arrampicarsi per un aspro sentie¬ 
ro che si apriva il passo fra i lecci e i len¬ 
tischi della macchia. Il fanciullo fece al¬ 
lora uno sforzo disperato: cominciò a cor¬ 
rere tutto angustiato, temendo a ogni istan¬ 
te di vedere sparire i compagni, ira gli 
agresti scorzoni del bosco, e entrò nel 
sentiero da essi battuto. 

La Cacciana correva svelta come per 
terreno conosciuto, trascinandosi dietro il 
compagno; ma le scabrosità del cammi¬ 
no imbarazzavano a pie’ sospinto il passo 
del cieco, e questo facea si che il ragaz¬ 
zo potesse seguitarli. A poco a poco s’ad¬ 
dentrarono nel più aspro del monte, fin¬ 
ché giunsero a una stretta caverna natu 
rale, asilo di pastori e di banditi, scavata 
fra due alti macigni che da ogni lato chiu¬ 
devano l’orizzonte, solo lasciando vedere 
appena una striscia di cielo coperto da 
nuvole oscure, che una torte tramontana, 
allora levatisi, squarciava e facea correre 
davanti a sé. 

La Cacciana lasciò cader al suolo, 
senza distarlo, lo zaino che portava alle 
spalle, e cominciò a girar attorno nella 
caverna e adiacenze, con una certa in¬ 
quietudine sinistra, simile allo sgomento 
che tuiba il criminale prima di ,commet- 
teie il delitto, o lo perseguita e tormenta 
dopo di averlo perpetrato. La montagna 
tagliata quasi a picco dietro della caver¬ 
na, formava una specie di gola, o bullo¬ 
ne nel cui fondo scorreva un ruscello, al 
quale solo a stento si poteva scendere, 
seguitando il meandro della scoscesa, sino 
a toccare il fondo ; orrido sempre, ma più 
terrifico allora per la solitudine del luogo 
e il profondo silenzio della notte, che ten¬ 
ta si avvicinava. 

La Cacciana tornò al covo con unfa- 
scetto di bruciaglia che gettò in terra co¬ 
me se dovesse accendere un falò : il cieco 
erasi seduto dentro su*uno scoglio, tenen¬ 
dosi al lato il bastone e con esca, selce 
ed acciarino, che portava in una borsa di 
pelle di coniglio, si accendeva una schifo¬ 
sa pipa, piena di cicche sminuzzate. 

Di li a un pò giunse il ragazzo tra¬ 
felate, e abbandonatosi sul suolo della 
spelonca, proruppe in pianto. 

La Cacciana brutale lo afferrò pei ca¬ 
pelli per rizzarlo. 

— Taci, Ranocchio, chetati! - gridò, 
strappandogli dalle spalle lo zaino. 

Il ragazzo raddoppiò i gridi al sentir¬ 
si maltrattato il cieco si contorceva dalla 
rabbia, come se fosse posseduto da uno 
spirito maligno. La Cacciana vomitando 
bestemmie e imprecazioni, cavò dal sac¬ 
co alquanti tozzi di pane, una tafferia di 
di legno e una brocca fessa. 

— Chetati, dannato ! - tornò a grida- 
dare, porgendo questa al fanciullo. • Chè- 
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L’odorato negli uccelli 
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tati, e scendi al rivo per acqua, se vuoi 
la panzanella. 

— No, non ci vado, no! - rispose il 
ragazzo, gettandosi ai suolo. 

— Ah ! non ci vài ? - gridò la Cac- 
ciana, mollandogli un calcio. 

— Corri lesto, dannato moccioso, o 
tu le buschi. 

— Non ci vado... ho paura !. 

— *Paura tu, che sei capace di strap¬ 
par i denti a un impiccato? Muoviti su¬ 
bito, o ti rompo le corna. 


— Ranocchio, ti agguanto pel collo e 
ti strozzo come una biscia. 

Il cieco non aveva aperto bocca, ma 
al sentire l’energico «Non ci vado » del 
ragazzo lanciò una imprecazionaccia, e 
con tal furia gli scagliò il bastone che 
andò a rompersi nel greppo dirimpetto 
quindi, tastoni si mosse contro di lui per 
farne scempio colle granfie. Il ragazzo 
fuggi carponi, e ammutolì dallo spaven¬ 
to: la Cacciana allora come un’orsa si 
slanciò sul cieco, e con uno spintone io 


lC' 



— Non posso,-mamma non posso ! - 
gemeva l’infelice creatura, mostrando i 
suoi scalzi piedini, che spicciavano §an- 
£ue. 

— Se non puoi coi piedi, vaèci coi 
gomiti. 

— AhiI che non,posso.. 


f.ce stramazzare sullo scoglio. 

— Lascialo - gridò - o ti, strappa cc- 
dcs i occhiacci orbi, che sembrano due 
pugnai ite inciprignite. 

( Continua) 


un fatto, noto ai cacciatori che mol¬ 
ti quadrupedi da caccia son dotati di un 
fiuto così fine, che per avvicinarsi ad essi 
bisogna porsi a controvento, affinchè que¬ 
sto non possa portar alla fiera l’odoie del 
cacciatore. 

Per ciò che concerne i volatili, però, 
vi è diversità di pareri; tuttavia in regola 
generale non si attribuisce a costoro che 
un odorato mediocre assai, onde si ricorre 
a minori cautele contro la possibilità che 
possano fiutare la vicinanza dei cacciatore. 

Par chiaro che certi uccelli siano do¬ 
rati di un olfatto straordinario; e tali sa¬ 
rebbero particolarmente quelli che si ciba¬ 
no di carogne. Con l’odorato, a quanto pa¬ 
re, l’avoltoio, e i suoi simili, scoprirebbero 
i cadaveri delle bestie - ed anche gli uma¬ 
ni - sopra i quali piombano tosto a iarne 
fiero pasto. - Pur la cosa ad altri non pa¬ 
re lauto liscia, e c’è chi fece su questo 
punto (è già del.tempo) alquante sperien- 
ze, che non vanno dimenticate. 

La prima consistette nel procacciarsi 
la pelle intera di un daino. 

L’es peri menta tore la riempì di fieno, 
in modo che la bestia così impagliata, pren 
desse una dimensione alquanto maggiore 
della normale; quindi lo lasciò al sole fin¬ 
ché fosse ben disseccato. Ciò fatto, abban¬ 
donò in mezzo a un campo il suo daino 
supino, colle gambe albana come bestia 
morta e in putrefazione cominciata.... J3en 
tosto capitò un avoltoio, che gli si avvici¬ 
nò. Secondo l’uso di costoro quando han¬ 
no vicino un buon pasto, vi vuotò Tinte- 
stino, e die’ subito di becco agli occhi del 
fìnto^daino - due pallottole di fango tinte 
di bianco! In questo bocconcino non ci tro¬ 
vò gusto alcuno : - e si attaccò al ventre, 
ma non ne cavò che fieno. Cercò altrove, 
ma naturalmente rimase deluso. Allora ri¬ 
prese il suo volo; ma, avendo scorto una 
serpe, srese tosto, l’uccise e se la inghiottì. 
Non per questo seppe scaltrire, ma rimase 
qualche tempo nelle vicinanze gironzand' 
attorno a quella preda che sembrava così 
autentica, mentre talencn era. Il suo naso, 
duuque, non gli avea insegnato nulla. 

Altra esperienza: Fu nascosto un por- 
cello morto, sotto erbe e frasche. 

Passarono non pochi avoltoi, ma nes¬ 
suno ne fu attratto, nessuno si fermò. I ca¬ 
ni invece se ne accorsero benissimo. Quin¬ 
di bisogna conchiudere che non già l’odo¬ 
rato, ma la vista, è il senso che conduce 
gli avvoltoi alla preda. 

Dottor Quattrocchi 


!?La guerra dei pallonari 



1. Bianco e Bruno sono 
due pallonari che si fanno 
una concorrenza spietata. 
Tutti e due passeggiano in 
lungo e‘ in largo nel giar¬ 
dino pubblico e quando s'in¬ 
contrano non mancano mai 
di lanciarsi un'occhiata in 
cagnesco. 


2. In questi tempi di 
guerra sono ancor più ar¬ 
rabbiati. Trionfano le gra¬ 
nate e le òowò?, e i pallon¬ 
cini passano in seconda li - 
ney. 

Canumnando soprap- 
pensieri , ecco che le due fu¬ 
nicelle a cui sono attaccati 
i palloni s impigliano. 


Fu come il segno... del - 
l'attacco. I vecchi rancori 
s’infiammano : corrono , cor¬ 
rono ingiurie da una parte 
e dall'altra , e tira che ti 
tiro, le funicelle si spezzano 
e i bei palloni prendono il 
volo. Così il guadagno di 
parecchi giorni sfumò. Oh 
se avessero agito con la do¬ 
vuta dolcezza! 
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Il baco da seta 


tu* 


^"imperatore della Cina aveva una 
figliola di nome Leila, molto bella ma al¬ 
trettanto ambiziosa, poiché per quanto a- 
vesse cinquanta mute di vesti, non era an¬ 
cor contenta. Un giorno, dunque, disse al 
suo babbo: «Tutte queste stoffe di lana e 
di lino non mi piacciono; voglio una ve¬ 
ste di una stof¬ 
fa assolutamen¬ 
te nuova, color 
di sole. Se non 
l’ottengo, io mi 
ammalo». 

Dove dia¬ 
volo trovare u- 
na tale stoffa 
straordinaria.. ? 

L’imperatore e 
ra impacciatis¬ 
simo per que¬ 
sto pensiero: 
quindi fece ban 
dire che promet¬ 
teva mille gros 
se monete d’oro 
a chi gli por¬ 
tasse la stoffa 
bramata. 

C’era un 
giovane cinese 
di nome Peko, 
figlio di poveri 
genitori. Quan 
do sentì parla¬ 
re di mille pez¬ 
ze d’oro, si lam¬ 
biccò il cervello 

per riuscir a Peko fu portato in trionfo 

vincere i! premio Un bel giorno che, seduto in poi ]e dame 
appiè’ di un gelso, stava almanaccando sul suo 


zito, quand’ecco un bel giorno, si presentò 
all’imperatore, chiedendo di vedere la bel¬ 
la Leila: la quale presentatasi, egli le por¬ 
se una gentile scatoletta, dicendole ! 

— Principessa, eccovi la stoffa del co¬ 
lore del sole. 

La principessa stupefatta aprì la sca¬ 
toletta. Che orrore! dentro non c’era altro 
che un mucchio di brutte bestiole nere! 
Furiosa pestò i piedi, ruppe il suo venta¬ 
glio.... ma Peko 



tema, eccocadergliaccanto unodiquei bozzoli 
dove li rinchiudono i bruchi aspettando di di¬ 
ventare farfalle. Era un ber bozzolo giallo... e 
tosto gettò un grido di gioia, simile all ’Eureka 
d'Archimede. Aveva trovato!... Lesto, rac¬ 
cattò sul gelso tutti i bozzoli onde l’albero 
era coperto; se li portò a casa, e per set¬ 
timane parecchie non si occupò d’altro che 
di quei bachi. La gente lo credeva impaz- 

Hrcobaleno 

ì)al rosso vivo al pallido 
color delle viole, 
si spiega fra le nuvole 
sempre di frogie al sole 

quarjdo la pioggia face ; 

Questa gerjtil metèora 
segrjo è per noi di pace. 

Do, se contemplo Viride, 

Serjto urja voce arcana 
cfje dice: - €cco Virrjnjagine 
della bellezza umana. 

fa splendida figura 
sulle cadenti gocciole , 
rrja poco tempo durai 

Bimbo , solì arilo Varjima 
eternamente vive ; 
rjon la macchiar con opere 
ignobili, cattive ! 


e le 


le disse: 

— A bbiate 
cura di codesti 
bachi finché 
non vi avvisi, 
e vedrete se ho 
mentito. 

La princi¬ 
pessa diede ret¬ 
ta a Peko. Fece 
nutrire i bachi 
con foglie di 
gelso; li vid]e 
crescere e poi 
filar il loro boz¬ 
zolo. Allora fu 
annaspato il 
filo sèrico onde 
erano fatti i boz¬ 
zoli, e si tenè 
finalmente una 
bella stoffa mor¬ 
bida, brillante e 
gialla come il 
sole sull’aurora. 

Per questa 
scoperta, Peko 
fu portato in 
trionfo. 

Da allora 
si>norioE poterono 

Aggiunge la cro- 


sfoggiare vesti di seta, 
naca che Leila sposò Peko, e che essendo 
questi un giovane assennato, essa divenne 
meno ambiziosa, e che non cambiò mai 
più di tre vesti. al giorno. 

Peristero 

S e vuoi che ognor Varrida 
un avvenir propizio , 
abbi virtù per guida. 

(Savona) Giuseppe Parodi 


Un eco potente 

J©ue meridionali discorrono fra loro: 

— Io ho un eco nel mio giardino • di¬ 
ce il primo - che ripete una parola sessan¬ 
ta volte... Parola d’onore! 

— Poh! - replica l’altro - l’eco che ho 
nel mio giardino è ben altrimenti meravi¬ 
glioso. Figuratevi che alla sera io grido 
dalla finestra: «Sono le cinque, alzati!» E 
al domani mattina l’eco ripete puntuale: 

«Alzati, sono le cinque!» E così mi 
serve da svegliarino. 


Let tori Carissim i ! 

Questo è Vultimo numero del «Gior¬ 
naletto» che si trova in vendita presso 
le edicole. Siamo stati costretti a pren¬ 
dere questo provvedimento a cagione 
della forte perdita che abbiamo nella 
riveiidita. Non dubitiamo però che Voi 
continuerete ad essere nostri lettori , fa¬ 
cendovi nostri abbonati. La spesa è tan¬ 
to piccola.... Una lira e 30 Centesimi 
dal 1\ Luglio al 31 Dicembre 1915! Chi 
di voi non vorrà sborsarla? Se non Vave¬ 
te nel borsellino , fatevela imprestare 
dai vostri genitori , dai vostri parenti, e 
poi ... privatevi di qualche dolce , di qual¬ 
che divertimento , e restituite la somma 
a poco a poco. 

Non diciamo questo per interesse , in¬ 
tendiamoci bene , che per noi è barattar 
danari ma per continuare la nostra a- 
michevole relazione , che a noi, è tanto 
cara, e che speriamo sia gradita anche 
a voi. 

Con questa speranza, vi salutiamo 
ed.... aspettiamo la vostra cartolina va¬ 
glia di una lira e 30 Centesimi. 

L’Amml astrazione 


Ut pavone caritatevole 




muso ct’un cara e-' Quest'oggi 

'Vori deve m^»agLar»e per» te 1 



3,Gr»AZ.‘te, uccello qenfile.. d’av'et» etile* 

òato vi acmico] 
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DAI LETTORI 


“Tramonto sul mare „ 


Racconto 

IL sole stava per tramontare, il cielo 
verso ponente si colorava di porpora e 
d’oro ed alcune nuvolette trasparenti, spin¬ 
te da un leggiero venticello, velavano il 
cielo purissimo. 

Il 'mare era azzurro e pareva volesse 
gareggiare con la bellezza del cielo: due 
barchette si cullavano lentamente sulle onde, 
che lambivano la spiaggia con lieve carezza. 

10 era seduta su di una panchina in 
faccia al mare: ero uscita per ammirare da 
sola lo spettacolo della natura, che era 
davvero meraviglioso in quell’ora. Vi era 
una gran pace ovunque: una pace che mi 
invadeva il cuore e mi trasportava in un 
mondo nuovo, quasi sconosciuto. Una leg¬ 
giera brezza mi scomponeva i capelli ed 
agitava i rami delle piante in riva al ma¬ 
re. Spezia si scorgeva nella sua bellezza ; 
davanti a me si stendeva il golfo incante¬ 
vole ed i monti di Carrara si profilavano 
tutti i bianchi, 

Tratto tratto^qualche stormo di rondi¬ 
ni-passa va volando ed io le seguiva cogli 
oceni, entusiasta: mi pareva quasi di librar¬ 
mi a volo anch’io e di essere trasportala 
lassù nello azzurro, di perdermi nelTinfì- 
nito 

Oh, come in quell’ora mi pareva di es¬ 
sere più buona, di dimenticare tutti i ran¬ 
cori, di sentire tutte le ire spegnersi nel 
mio cuore!.,. 

f II mio pensiero si elevava lassù al- 
1’ « Ente Divino », una lode spontanea * mi 
saliva alle labbra ; un ringraziamento taci¬ 
to, una preghiera, che in quell’ora, davan¬ 
ti alla magnificenza del creato, mi pareva 
dovesse essere più grata al Buon Dio. 

« Oh, Onnipossente Iddio; coinè non 
ammirare le Tue opere? Tu ci desti tanta 
bellezza della natura, tu ci creasti questa 
bella terra, l’Italia, questo lembo di Para¬ 
diso, sogno di tanti poeti e desiderio di 
tanti stranieri, questa Italia che ora è pos¬ 
sente e forte. Oh, ti ringrazio infinitamen- 
te e ti supplico di proteggere sempre ITta 
lia, di amare tutti i figli tuoi, e di perdo¬ 
nare a tutti, anche a quelli che ti sono 
ingrati. 

11 sole era tramontato quasi tutto die¬ 
tro ai monti, ed io ero sempre là in con¬ 
templazione, quando un forte fischio di si¬ 
rena mi distolse bruscamente dall ammira- 
re lo spettacolo della natura. Eia una na¬ 
ve che entrava in porto. Già le prime om¬ 
bre del crepuscolo si intravvedevano de io 
gettai un ultimo sguardo, un ullimo salu¬ 
to al bel mar Ligure, e mi avviai a casa 
lentamente con una pace profonda in cuore. 

Spezia ) Nobili Fernanda 


IRicoybanbo 

Sballa finestra aperta, entra la luna: 
sono solo nella mia cameretta. 11 giardino 
mi appare bello, e da esso sale a me 
un’ondata odorosa di viole e rose. Una su¬ 
perba rosa rampicante, viene a lambire 
l’orlo del davanzale; contento ne accarezzo 
i vellutati petali e ne aspiro la soave fra¬ 
granza, mentre i miei pensieri divagano. 
Un raggio della luna entra ora nella mia 
cameretta e batte nel ritratto ad olio della 
Povera Mamma, dandole un’espressione più 
bella,‘più angelica. 

Che cari ricordi mi suscita in niente 


il ritratto di mia madre, di quella bu on a 
madre che mi vigila dal cielo ! 

Ecco i suoi occhioni neri che guarda¬ 
no amorosamente, le labbra coralline che 
sorridono con dolcezza, i suoi capelli bian¬ 
chi come la neve, posti con ordine, ma non 
con vanità, sul capo; le sue mani biacche, 
con la pelle rugosa, che mi hanno allevato, 
senza mai abbandonarmi, senza mai percuo¬ 
termi, ma accarezzandomi. 

Mi sembra vederla, con i suoi modi af¬ 
fabili rimproverarmi quando manco; di ve¬ 
derla curvarsi su di me e baciarmi in fron¬ 
te, quando la mattina vado a scuola. Quel¬ 
l’angelo tutelare, è sempre più vivo nella 
memoria, e non si cancellerà mai più.... 
La vedo sempre pronta a perdonarmi quan¬ 
do chiedo a lei il bacio del perdono, il ba¬ 
cio materno. La vedo pronta a soccorrere 
qualche misero, a fare qualunque altro sa¬ 
crifizio, pur di far del bene al prossimo. 
La vedo pure in atto di darmi buoni con¬ 
sigli e di insegnarmi le preghiere... 

Sì, sì; mamma mia cara; pregherò 
sempre per te; non ti dimenticherò mai... 

( Roma Domenico Catania 


j epoiiiMkairiiiig j 


Segnale d’allarme per le navi 



Per impedire alle navi di dar negli 
scopi sott’acqua o in altri somiglianti pe¬ 
ricoli, furono escogitati diversi instrumen¬ 
ti. Eccone qui uno. La figura 1 rappresenta 
l’avvisatore elettrico che mette in guardia 
il pilota; la figura 2 vi mostra un piroscafo 
munito di questo utile strumento, di cui è 
facile capire il modo di funzionare. 


il volo delle mosche 

dove può arrivare il volo di una 
mosca? La domanda non è posta per sem¬ 
plice curiosità, ma ha importanza per la 
nefasta opera che l’insetto compie, come 
veicolo di malattia. Perciò una serie di 
studi è stata compiuta recentemente sul¬ 
l’argomento, all’Università di Cambridge. 
Più di 25,000 mosche sono state raccolte e 
poi messe in libertà, in varie volte e in 
diverse condizioni atmosferiche: e di que¬ 
sti insetti, colorati per il riconoscimento, 
191 hanno potuto esser rinvenuti nei 50 
posti d'osservazione scelti allo scopo. Si è 
dimostrato così che le mosche domestiche 


tendono a viaggiare o contro il vento o 
trasversalmente ad esso: il che può esser 
dovuto o all’azione del vento direttamente, 
o indirettamente agli odori che il vento 
porta. In favore di quest'ultima ipotesi sta 
il fatto che il maggior numero delle mo¬ 
sche in esame fu ritrovato in una macel¬ 
leria, in varie osterie e in un restaurant , 
da cui si sprigionavano forti odori di cibo. 
Le mosche volano molto quando il tempo 
è bello e la temperatura calda; volano in 
campagna più che in città, forse perchè 
qui trovano da per tutto nutrimento e ri¬ 
paro, e non hanno motivo di spingersi lon¬ 
tano ; volano preferibilmente di mattina 
anziché nel pomeriggio. 11 più lungo volo 
osservato nei quartieri centrali di Cambrid¬ 
ge è di circa 4D0 metri ; in un singolo ca¬ 
so, ove parte defila distanza era attraverso 
la campagna, l’insetto ne aveva percorsi 
più di 700. Ma è probabile che distanze 
anche maggiori possano venir compiute, 
quando la mosca vi sia costretta dalla ne¬ 
cessità di trovar cibo e ricovero. 



* La mamma sgrida Agenore perchè cadendo 
ha lacerato i calzoni : 

— Impertinente ! Dei calzoni affatto nuovi 
« Ma mamma, non ho avuto il tempo di 
togliermeli, cadendo ». 

(Foschini Luigi , Venezia. 

* L’altro giorno il signor Pigafetta rimpro¬ 
verava acerbamente suo figlio: 

Te l’ho ripetuto tante volte: ogni cosa che 
ti dico pare che entri da un’orecchia e ti esca 
dall’altra. 

— Scusa - rispose il figlio: — Non è per 
questo che abbiamo due orecchie? 

* Prof. - Cosa vuol dire scomporre un nume¬ 
ro in fattori primi? 

Mam. • Vuol dire, scegliere da un numero 
li fattori, quelli che posseggono più e buon vino. 

(.Alfonso Cecchi , Firenze ) 

* Pi netto. Non hai osservato che da qualche 
tempo il Giornaletto dà pochi Taglierini?... Lo 
sai perchè ? 

Giorgio. Non saprei. 

Pinetto ( facendo il saputello ) Te lo dirò 
io. Essendo in tempo di guerra, la farina costa 
troppo cara! 

(Mulos Noè , Cagliari 



Un signore , parlando con Trenetta ) gli 
; legava che nel mare i pesci grossi man - 
no i pesci piccoli . Trenetta, pensieroso , 
nanda: 

— Si mangiano anche le sardine ? 

— Certamente. 

— E come fanno per aprire le scatole ? 
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Nel nostro — 

=511 piccolo mondo 

Cantano i nidi 

apete voi chi an¬ 
dò a sentir le can¬ 
zoni dei nidi ? Yi 
andò il nostro a- 
mico Placido; ma, 
stavolta, senza 
macchina fotogra¬ 
fica. Oh! chissà! 
se avesse provato 
a fotografare^un 
passerotto, io credo che, stavolta, ne av¬ 
rebbe ricavato... una balena! 

Chi spinse Placido verso la via del 
bosco fu l’incanto del mattino. Caso straor¬ 
dinario ! Placido s’era alzalo assai presto 
ed aveva contemplato, dalla finestra della 
sua cameretta, 

l’aurora che di rose era vestita 
e sorrideva su dalla collina. 

E tutta la collina era fiorita, 
e profumava l’aria montanina, 

Un inno soavissimo d’intorno 
sembravano cantar tutte le cose. 

E gli uccelli cantavano: Buon giorno ! 
— Buon giorno ! - rispondevano le rese. 

LAciDO ne fu commos¬ 
so dalla punta delle 
unghie fino a quella... 
delle scarpette; e pen- 
t sò che sarebbe stata 
soave una bella pas- 
l seggiata nel bosco, o 
lungo il ruscello. Ed 
infatti, il ruscellettoglo chiamava, [con][ vo¬ 
ce sonora e'melodiosa. 

Vo’giù, vo’ giù, vo’ giù...piuttosto lento: 
l’onda mia brilla, scintilla, sfavilla. 

Colla luce del sol vibra d’argento, 
e colla lunajè l’oro che vi oscilla. 

Perchè non vieni : a me ? 
vo’ giù, vo’ giù, vo’ giù.... 
vieni! io chiamo te... 
perchè non torno più. 

Alla voce del ruscello, Placido si com¬ 
mosse anche più: arrossì sulla punta del 
naso, starnuti, ristarnutì come a darsi bot¬ 
ta e risposta, e discese all’auretta del mat¬ 
tino. 

gli non pensava an¬ 
cora a nulla, in verità; 
aveva, così, sete d’aria 
fresca e pura, di lu¬ 
ce, di musica, di fio¬ 
ri.,.. 

E difatti vi era 
incantato, quando un 
frullo d’ali lo riscosse : 
sollevò il capo in alto... e vide un ma¬ 
gnifico passero che ondeggiava nella luce. 
Malaventura! mentre [stava]!’contem¬ 


plandolo, non s’avvi dè di essere presso il 
ruscello: mise un piede in fallo: plaplàl 
fu a un pelo di fare un tuffo completo. 

Che volete, amici, miei ! con Placido 
è impossibile scherzare: dimenticò il pro¬ 
prio nome... e se la prese col passerotto. - 
A te ! vedrai, bestiaccia, bestione, asino, 
cavallo... 

Veramente s’accorse che non erano pa¬ 
role appropriate ad un uccello. Ed allora, 
pieno di ira, pensò : - Cercherò il tuo nido, 
e ti porterò via i piccini. 

'Era un orribile pensiero di vendetta; 
ma Placido suoi divenire furioso; e, sen¬ 
z’altro, si diede a cercare un nido per fare 
qualche torto alla razza degli uccelli. 

Girò, vagò, 
cercò, frugò, 
guardò, tastò... 
finché trovò. 

Lassù c’era davvero un nido, sopra 
1 estremità di una roccia ; e Placido disse: - 
Mi riposo un momento, e vengo! 

Sedette sopra uno scoglio, preparan¬ 
dosi all’assalto; ed ecco, sopra il suo capo, 
svolazzare bellissimi uccelli. E tutti can¬ 
tavano.. e Placido, (miracolo nuovo) inten¬ 
deva la voce loro. 

Passò infatti una allodola snella e vi¬ 
vace, e cantava: 

«Io sono l’allodola mite 
che volo pe’ cieli incantali. 

Agogno le vette più ardite, 
le cime dei monti dorati. 

Ma tanto le altezze infinite 
dei cieli così sconfinati... 
e inalzo lassù l'inno mio 
a Dio!» 

» — Mi piaci - disse Placido; - a te non 
vorrei disturbare il nido. 

E passò un passerotto bruno, pigolan¬ 
te... e diceva: • 

«Pio, pio... 

lasciate che si svolga il volo mio. 
pio , pio... 

d'insetti infesti il distruttor son io...» 

— Tu fai del bene disse Placido; - non 
vorrei danneggiare la tua famigliola. 

E così passarono usignoli, cordcllini, 
capinere.... e tutti furono simpatici a Pla¬ 
cido. 

Ma, che volete! l’aria fresca del matti¬ 
no fece del bene al suo piccolo cervello; 
si calmò... e disse: 

0 niduccio che ho scovato, 
sta tranquillo tra le fronde; 
il mio sdegno s’è colmato.... 
e.... davver!... non c’era donde. 

E rifaccio i passi miei 
e di nidi torno senza : 
anzi, vedi! far vorrei 
del mio sdegno penitenza... 

E qui Placido rifletté che cosa gli con¬ 
venisse fare... quando un’idea gli balenò 
d’un tratto: 

— Voglio andar dal Solitario,, 
e senz’altro gli dirò: 

Vuoi un tema bello e vario 
di CONCORSO? te lo do! 





Fa un concorso sopra i nidi... 
siamo ancor d’attualità... 

Ah! mi accorgo che sorridi... 
son sicuro che si fa! 


Il nuovo Concorso a premio 


he volete rispondere, 
ad un tipo come Pla¬ 
cido ? bisogna ammu¬ 
tolire.... ed accettare 
la prqposta. 

E così io senz’al¬ 
tro propongo il nuo¬ 
vo concorso a premio 

Norme 

1. Il tema è: I nidi. ] Ma potete inti¬ 
tolarlo come volete, con la massima liber¬ 
tà, purché c’entrino gli uccellini ed il nido. 

2. Può farsi in prosa e in versi. 

3. Chi fa prosa e versi, può presen¬ 
tare due lavori. 

4. Deve essere breve, 

5. Si accettano lavori fino al giorno 
Giovedì 15 Luglio. 

6. I temi vanno indirizzati cosi : 

« Giornaletto. Concorso del Solitario 
Piazza Umberto I, 25 - Genova ». 

7. Il migliore sarà premiato e pub¬ 
blicato. 

8. Ogni lavoro deve recare nome, co¬ 
gnome, e indirizzo preciso dell’autore. 

Avviso... grave! 

Sapete, nevvero? dopo quest© numero 
il Giornaletto cesserà di essere venduto 
nelle edicole. Ma allora... come si fa a se¬ 
guire le vicende del Concorso ? 

Si abbona senz’altro! Da òggi al 31 Di¬ 
cembre, lire 1,30. Inviare, subito, subito 
cartolina vaglia alla Amministrazione.... 

Vi attendo airabbonamento ed al con¬ 
corso. 

Il Solitario della Valle 

Posta del Solitario 

G. Parodi (Savona) - Spero che sarai 
lieto, adesso: Mi rallegro tanto del tuo bel 
viaggio, che, certo, ti avrà molto giovato. 
Saluti infiniti. Manda pure i francobolli. 

Gelsomino - (Modena) Il lavoro no» 
verrà pubblicato, stavolta ; ma hai una 
bella occasione di lavorare per il Concorso 
a premio. Coraggio! 



PICCOLA CORRISPONDENZA 


Scritti accettati: - Notte lunare ( Giulio Marzot - Il 
racconto è troppo calcato sulla falsoriga di una famo¬ 
sa scena manzoniana) - Due favolette (G. Parodi, Sa¬ 
vona) - Il fattorino (Riccardo Villa, Ghiffa ) - L’amor 
materno (D. Gatania, Roma). 

Non si sono accettati: Eroismo d’un curato (Af. M) 
- Primavera (G. P, Genova) - I furori dell’oceano'- Di- 
subbiedtenza (D. C. Roma) - Trionfo di primavera (P- 
V. Ghiffa. 



































Per imi rivolgersi f éiìééii M lift : Piana Meito 1 • h fiemvi 

A L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

V V IwU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere airAmmini 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere Tabbonamento. Per l’Estero il doppi» 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale alle 

•tesso prezzo dell’interno dei Regno, cioè a L. 2,50 : 

jflu stria - Belgio - Bulgaria - Gtjiti - Danimarca - €git1o fermar]fa - Grecia - Lussemburgo - Jflonterjegro - Jforvegia - Paesi £ass 
Portogallo - J^onjarjia - Setbia - Svezia - Svizzera - Zurcljia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Per la diffusione del “GIORNALETTO,, 

Una novità, che offriamo ai nostri propagandisti, è la Carta assorbente del Giornaletto. Ne spediremo 
12 fogli a chi ne farà richiesta per cartolina con risposta pagata (sulla risposta non deve essere scritto nulla) 

Oltre alla carta assorbente abbiamo: 

Manifesti murali grandi 1,00 per 0,70 - 1 Copia Cent. IO 
„ „ piccoli o»70 per o»50 - 2 Copie „ IO 

Cartelli illustrati a colori 0,35 per 0,25 - 1 Copia Cent 25-3 Cent 30 
Foglietti volanti - 24 Copie „ IO 

Cartoline illustrate del Giornaletto 3 Copie Cent. IO 

- 12 » » 30 

9 $ 99 per la pace 100 » l. 2.00 

Raccomandiamo vivamente ai nostri propagandisti ed a tutti quelli che ci procurano abbonamenti o 
ordinano più copie ad un solo indirizzo, di attenersi esattamente alle norme dell’Avviso stampato in principi 
dell’ottava pagina, senza chiederci eccezioni, che, con nostro rincrescimento, non potremmo loro accordare 
Li preghiamo anche di accompagnare sempre le ordinazioni col relativo importo. 

L'Amministrazion 
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Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione d 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerite 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bispcmibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33t : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 

con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 


per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


CANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazion 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatici 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e n( 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. A 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini t 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna- 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte 
Fu stampata dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi j 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto, 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1C 
I copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Predacino — Gerent- respon. Tip. Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivarolo T.ig Telefono 60-34 
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disinganno ! 



L Giovarmaccio e Giovanetto 
han bevuto a sazietà. 
sostenendosi a braccetto 
van cantando il trallalà 



3. — La fortuna si presenta : 
è per noi quella bottiglia? 

- Sete mia, tu sarai spenta.. 



Giovannetto e Giovannaccio 
si preparan con amore 



2. - Ne berresti un bicchierino? 

- Ho una sete assai pungente! 


— Ma ho votato il borsellino.. ’ 


- Senza niente, danno niente! 



4. La fantesca procedeva 
calma, zitta, sonnolenta « 
la bottiglia si solleva, * 
e si parte, lenta, lente 



Chi l'altrui rnn 
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IL GIORNALETTO 


Il Giornaletto agonizza? 

Ci domanda un nostro abbonato. 

— Perchè mai? Perchè ha sospeso la ri¬ 
vendita ? - Certo non è un indizio della 
più florida salute; ma, grazie a Dio, c’è 
ancora speranza, la malattia non è mor¬ 
tale, e con una buona cura si può vincere. 
E come ad un ammalato il medico per 
la prima cosa ordina di non uscire di casa 
di stare in riguardo, così noi, con nostro 
vivissimo rincrescimento abbiamo pensa¬ 
to.... di sospendere la rivendita. 

Ma il dottore ordina inoltre qualche 
medicina e sopra tutto un buon alimento; 
e questo noi lo aspettiamo dai nostri fede¬ 
li abbonati e propagandisti, che siamo per¬ 
suasi raddoppieranno di zelo per la dif¬ 
fusione del Giornaletto! Molti di loro sono 
ora in vacanza ; perciò possono con mi¬ 
glior agio occuparsene con impegno, e 
procurarci nuovi abbonati. Inoltre essi po¬ 
trebbero anche cercare di persuadere qual¬ 
che rivenditore a continuare la rivendita, poi 
chè (come pubblichiamo in ottava pagina) 
continueremo la spedizione ai nvendiiori 
che prendano almeno 6 Copie per settimana, 
senza resa , pagamento anticipato. E se 
essi vi troveranno convenienza continue¬ 
ranno a vendere il giornale come prima. 

In ultimo vi è un altro mezzo di rin- 


vigoiire la salute del Giornaletto (che già 
abbiamo tentato) ed è di procurargli qual¬ 
che offerta. 

Come abbiamo già detto più volte, e, 
come chiunque s’intenda un pò di stam¬ 
pa può facilmente comprendere, l’edi¬ 
zione del periodico ci riesce passiva an¬ 
che senza la rivendita. Perciò facciamo 
assegnamento sul concorso dei buoni, 
piccoli e grandi, per poter continuare l’o¬ 
pera nostra nella speranza ch’essa possa 
essere di qualche utilità. 

Il momento è poco propizio, lo sap¬ 
piamo ; ma ci pare c he mentre si fanno 
tante sottoscrizioni per mille altri scopi, 
non ultimo dovrebbe essere quello pro¬ 
postosi dai nostro periodico, di educare 
cristianamente i fanciulli, che sono la 
speranza della Chiesa, della società e del¬ 
la patria. 

L'Amministrazione 

Offerte 4t pro Giornaletto” 

Antonio Treglia — Albenga L. 0,50 

Fratelli Remondini — Genova « 3,00 

Laura B.iaseo — Arenzano « 0,50 

Migliorati Giovanni — Brescia « 0,50 

Don Giuseppe Marotta - Vigevano « 2,00 

N.N. — Genova « 2,50 

N.N. — Roma « 0.50 



Il segreto di 

risuscitare i morti 

(Novella cinese) 


cesso, di richiamar in vita i più recenti. 

Del resto il ciarlatano si costituì pri¬ 
gioniero, e chiese di essere guardato a 
vista fin al momento indicato; riservan¬ 
dosi frattanto la facoltà di spacciare i suoi 



% 


In Cina, qualche millennio fa, in un 
borgo il cui nome esotico sarebbe diffici¬ 
le trascrivere e peggio compitare, ma che 
del resto poco importa alla sostanza, ca¬ 
pitò un ciarlatano a spacciare le sue pol¬ 
veri meravigliose, rimedi efficaci contro 
ogni sorta di mah 
colpo sul volgo 
credulone, annun 
ciò uria preziosa 
scoperta, frutto - 
s’intende - di ven¬ 
ti anni di studi, 
di lavori e di me¬ 
ditazioni profon¬ 
de, fatte in lon¬ 
tani paesi, donde 
veniva. 

Quindi a suon 
di tromba fece 
pubblicare e af¬ 
fliggere la pro¬ 
messa che, in tal 
giorno e a tal ora 
avrebbe risuscita¬ 
to tutti i morti per 
i quali gli fosse fat- * risolvette a far 

ta richiesta nel cimitero del paese. Soltanto 
esigeva come condizione necessaria, che 
i morti dovevano essere stati seppelliti 
almeno da un anno, non essendogli con¬ 


balsami e le sue polveri di mirabolante 
effetto. Non è a dire che affaroni fece, 
poiché ciascuno si affrettò a provvedersi 
a peso d’oro la speranza di una salute 
inalterabile, e la guarentigia di una pros¬ 
sima risurrezione in caso di morte. 

Voi pensate forse che da uomo pru- 
>tiino fra i gonzi, 
se la sia battuta 
quatto quatto, no¬ 
nostante la vigi¬ 
lanza a cui erasi 
sottomesso. Niente 
affatto! il furbo co¬ 
nosceva i suoi pol¬ 
li, quindi aspettò 
con fiducia e so¬ 
stenne la sua par¬ 
te sino alla line. 

E ben si ap¬ 
pose! La gente ci 
aveva pensato sul 
serio, e il giorno 
prima della pro¬ 
messa risurrezio¬ 
ne, che dovea com¬ 
pirsi al cospetto 
venire il ciarlatano del popolo tutt0) 

ricevette lettere da ogni parte, e visite, e 
preghiere, e - il più che importa - pro¬ 
messe di premi, perchè sospendesse l’ef¬ 
fetto meraviglioso della sua arte magica. 
Uno trema che alcuno voglia far ri¬ 


suscitare quel defunto da cui ha ereditato; | 
1 altro non vuole rivedersi tra i piedi quel 
vicino che gli faceva concorrenza, o che 
smascherava le sue marachelle; un altro 
temeva che sorgesse su quel testimonio 
importuno che potrebbe sventare tutti i 
suoi intrighi ; questo non avea caro di 
riveder l’amico che potesse chiedergli un 
certo deposito; quello, paventava che ca¬ 
pitasse a mezzo l’inventore del quale egli 
sfruttava il segreto. 

Un marito sconcertato esclama : - Co 
me permettere che siano turbate le cene¬ 
ri della mia povera moglie?!... 

Una vedova inconsolabile vuol essere 
lasciata sola nel suo dolore : ormai ci si 
è assuefatta, ah ! non può soffrire che sia 
turbata la pace del suo caro marito. 

E i reclami crebbero, e vennero alle 
orecchie del mandarino ; questi, uomo as¬ 
sennato, ponderando quanta discordia e 
confusione e turbamento susciterebbero 
nei suoi amministrati, questi morti ricom¬ 
parsi, interessati a reclamare i loro beni 
a biasimare ciò che altri aveva fatto di 
meno giusto nella loro assenza : pensando 
che alcuni riporterebbero antichi risenti¬ 
menti, altri ridesterebbero litigi estinti o 
assopiti; tanto più che i loro occhi, ripo¬ 
sati nella notte della tomba, ci vedrebbe¬ 
ro ormai forse troppo chiaro ; e sapreb¬ 
bero stimare secondo il suo valore il tri¬ 
buto di apparente o interessato cordoglio 
che fu loro pagato... si risolvette a far ve¬ 
nire il ciarlatano al suo cospetto. 

Chiamatolo, lo impegnò, in nome del¬ 
la tranquillità pubblica, a non far uso al¬ 
cuno del suo terribile segreto. 

11 nostro gabbamondo era al colmo 
dei suoi voti. 

— Tutto farò per appagarvi - diss'egli $ 
ma alla mia arrendevolezza pongo una 
condizione, pei* altro ragionevolissima. 

Il miracolo si stava per compire, e 
secondo la mia condotta franca e leale, 
dovete tenerlo per compiuto. Per tanto, 
in qualità di magistrato, vi compiacerete 
di attestare mediante un certificato in buo¬ 
na e piena forma, il mio potere di richia¬ 
mare i morti dal sepolcro . 

Così fu fatto, e da allora in poi, co¬ 
me si ricava dal fedele storico, il ciarla¬ 
tano, munito di quel foglio importante, 
percorse l’Asia senza che in nessùn pae¬ 
se gli fostee consentito di tentar la prova 
del suo spaventevole segreto. 

Pensate voi, ragazzi, che se fosse ca¬ 
pitato fra noi, avrebbe destato meno in¬ 
quietudini e trovato meno ostacoli? 

O credereste mica che realmente 
quel ciarlatano fosse stato capace di ope- : 
rare il prodigio di cui si vantava? 

O no, davvero 1 

Ricordiamoci che un solo è il padro 
ne della vita e della morte: Iddio \ 


La contessa Emilia 



beggete tutti * 

•** l’otta va pagina 
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La capra e il suo capretto 



( La capra seduta tranquillamente 

lavora all’uncinetto, quando arriva sal¬ 
tellando il capretto) 

Capra — Olà! a modino! cosa è codesto 
chiasso! Per poco tu mi fai cascare. 

Capretto — Senti, mamma, mèè! si face¬ 
va a rincorrerci co’ miei compagni. 
M’hanno inseguito per acchiapparmi; e 

10 a correre come ti puoi immaginare. 

Capra — E ti par buona ragione per ri¬ 
durti a codesto stato?-Bada lì, soffi co¬ 
me un mantice ( Gli terge la fron¬ 
te con una pezzuola) 

Capretto — Ma, mi ci diverto molto! E 
poi non mi volevo lasciar agguanta¬ 
re! Così sgambettavo, volavo anzi, 
così... vedi... (E fa un gran salto.) 

Capra — Basta, basta, ti credo. Chetati, 
terremoto. 

Capretto — E ne fo dei più alti, sai? E 
poi ho dato della testa in due siepi 
per passare, e ho saltato tre barriere : 
Cosi per certo hanno perduto le mie 
orme. 

Capra — Tu non hai paura di niente: ma 
un giorno o l’altro ti farai male. Io 
mi dispero di aver una furia come te. 

Capretto — Oh non ti disperi, perchè mi 
ascolti e mi sgridi! E tu te ne tieni 
di me! Me ne accorgo. 

Capra — Va là che sei scaltro, per farti 
perdonare tutte le tue monellerie. Ma, 

11 fatto si è che mi tieni in ansietà 
quando sei lontano da me. 

Capretto — Oh! non c’è pericolo di nulla! 
E poi non ho la testa dura per difen¬ 
dermi? Pùnfete ! una zuccata e un 
salto, e son franco. E poi le corna mi 
cornine iano a spuntare ; oh ! le sento 
quassù che ponzano. E allora poi i 
noiosi e i cattivi non sapranno più 
dove rimpiattarsi... 

Capra — Oh ! se lo dico che sei un bra¬ 
vo capretto. (Si abbracciano). 

Capretto — E poi, sai tu... 

Capra — Falla finita con tanti poi e poi. 
Tu ne infiori i tuoi racconti ; lo sai 
che « poi la vacca fece i buoi » (Rido¬ 
no) Dicevi dunque? 

Capretto — Sì, a bomba! E poi, sai tu 
che credo di aver veduto il lupo, que¬ 
sta mattina? 

Capra — Il lupo? 

Capretto — Sì, proprio come ti vedo te; 
il lupo di cui mi metti tanta paura 
in corpo, e del quale parli tutta tre¬ 
mante..-. 

Capra — Hai veduto il lupo? Rabbrividi¬ 
sco al solo pensarci.... 

Capretto — Si, e ben dappresso. Ero lì 
per brucare la vigna del vicino coi 
miei compagni, nel campo di Gerva- 
sio, dove c’è così solitario e tranquillo. 

Capra — Per rubacchiare! Male, malissi¬ 
mo! E io avviserò Gervasio, che vi 
dia una buona lezione a suon di ner¬ 
bo... Ora conta del lupo. 

Capretto -- Era un lupo per l’appunto. 
Era come un cagnaccio, col pelo ros¬ 
siccio, occhi -rotondi e lucenti, una 
beccaccia che ali’aprirsi metteva in 
vista una bella lingua rossa e due 


rastrelliere di denti bianchi, alcuni 
come spicchi d’aglio.... 

Capra — Che raccapriccio, ohimè!... 

Capretto — Ma non aveva mica un aspet 
to cattivo il lupo! niente di cattivo! 
Anzi mi parlò con voce dolce e insi¬ 
nuante. 

Capra — Povera me! Cosa ti disse? 

Capretto — Cominciò con dirmi tante bel¬ 
le cose; che ero grazioso, bello, cari¬ 
no, e poi mi invitò a andar, con Jui, 
a far una giratina nel frutteto di Cam¬ 
mino. 

Capra — Bada bene, sai! Non ti fidare di 
lui nè delle sue paroline inzucche¬ 
rate... 

Capretto — E così feci; non ostante il 
suo aspetto amabile, rammentai le 
tue raccomandazioni, e di scatto feci 
dietrofront e balzai a raggiunger i 
miei compagni. Deve essere rimasto 
con un palmo di naso, messer lupo. 

Capra — (da sé) Come! quel maledetto 
lupo osa avvicinarsi così all’abitato e 
ai capretti indifesi? Bisognerà aprir 
l’occhio... (Forte) Facesti pur bene a 
non dargli retta, è un traditore... bada!. 

Capretto — Eppure aveva un’aria così 
buona ! 

Capra — Che ipocrita! Non te ne fidare, 
sta all’erta ! E' il nostro nemico peg¬ 
giore! Ha delle belle paroline melate 
melate per attirar lontano gli incauti, 
e divorarsi in pace agnellini e capret¬ 
ti.... Guardati bene di accompagnarti 
con lui, per quante moine ti faccia! 
(Il capretto fa una capriola) 

Capra — M’intendi, carino! Balza e fa ca¬ 
priole quanto vuoi, ma non dare mai 
retta al lupo, mai c poi mai, capisci? 

Capretto — Ma tu lo credi così cattivo il 
lupo ? 

Capra — Se lo credo? Ma ne son più che 
sicura! Ne ho conosciuti tanti de’ ca¬ 
pretti che sono spariti, mangiati da 
quei brutto messere.... Così bigogna 
star in guardia, e vegliare con tanto 
d’occhi.... 

CapretiO — A te, mamma, mè-e! 

Capra — Cosa? 

Capretto — Se schivo il lupo, e*ti dò sem¬ 
pre retta a te, me la prometti una 
bella cosa? 


Capra — Quale? Sentiamo... 

Capretto — Di andare, di quando in quan¬ 
do, a brucar nella vigna di Gervasio, 
e a sgambettare nel campo di grano 
di Tonio? 

Capra — Che fistolo!.... Bè! passi, ma a 
condizione di non ci fare malestri trop¬ 
po gravi. (Da sè) Anch’io, a miei tem¬ 
pi... ci godeva a fare dei malestri, e 
delle birichinate ne ho fatte la parte 
mia. (Forte) Dunque siamo d’accordo, 
e anzi non dirò nulla a Gervasio del¬ 
la tua scappata di questa mattina.... 
Ma fuggi il lupo ! Bada bene.. E’ il 
nostro nemico giurato più falso e cru¬ 
dele. Me lo prometti? 

Capretto — ( salticchiando ) Sì, mamma, 
mè e ! 

Angelica 


DHI LETTORI 



fli raggi infocati del sole 
saltelli - scherzando - rjei prati, 
o giugno , recando le fole 
dei sogni d’azzurro, dorati. 

foriero di vita , d’iqcanto , 
ti culli sai canapo di grarjo. 
che mare ci sembra, dal manto 
di spighe, che ondeggiano al piarjo. 

& 

Zra i gigli a le ville sorridi , 
ai canqpi fra i canti del cor , 
ai boschi , agli uccelli clje i nidi 
far] lieti di sperqe e d’arqor! 

Biscari (Siracusa) Carlo Addarlo 


UN COLPO DI VENTO 



1. Questa torta mi tenta. Come 
dev’essere buona! Se ci dònna lec¬ 
catina alla superficie nessuno se ne 
accorge.... 



2. Oh povero pasticciere. Un colpo di 
vento s’incarica di stamparti in fac • 
eia e quel che è peggio , sulla torta , 
l'ir»pronta della tua ghiottoneria ! 
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Parla Giucchini: 


2)i 


Il Filo 


Ji che sono composte le vesti, le tri¬ 
ne, i tappeti, gli arazzi, le bandiere ? Da 
fili, tessuti insieme!... 

Dunque, come vedete il (ilo è molto 
utile! ma non solo per le vestimenti, no! 
Esso ha anche il privilegio di trasfor¬ 
marsi in persona, in attore... 

Won ci credete? Non c’è forse il fi¬ 
lo - drammatico? 

E come parla! lui sa tutto quello che 
accade, prima di tutti; ed è il filo...tele¬ 
grafico, o telefonico, che trasmette le no¬ 
tizie, ai regnanti, ai ministri, ai gicrna- 


I pesci, come sapete hanno la vita 
legata al filo...delFaftiò! Così pure noi, 
quando siamo per spirare, l’abbiamo le¬ 
gata ad un.... filo! Ma di qual specie? 
Forse... di lino, ed è perciò che in po¬ 
chi minuti si manda l’ultimo respiro, 
perchè il... filo facilmente si rompe ed 
avviene la... catastrofe!... 

Se io potessi, però, vorrei legarmi la 
vita ad un filo molto resistente, magari a 
una corda, per poter vivere ancora, e 
poter dire alla morte: - Hai visto, amica? 
questo non è filo pel tuo... fuso! Ma con 
la morte non si scherza!.,. 

Come avrete sentito dire, la vita di 
Damocle, era legata alfiio- alcuni dicono 
ad un crine di cavallo, ma fa lo stesso - 
appeso al sofitto di una stanza da... pran¬ 
zo! Legata al (ilo vi era una spada!.., 
IVia la sapete la storia di Damocle? No?!! 
Allora ve la narro, per... filo e per se¬ 
gno. Attenti! 

« Un cortigiano di Dionigi il giovane 
a nome Siracusa, era andato ad esaltare 
la infelicità del suo re! Re Dionigi ino¬ 
pe?'maliio di ciò, fece porre al soffitto un 
lungo filo, al quale fece legare una spa¬ 
da ; ed incaricò uno schiavo, di dar fuoco 
al filo, quando Siracusa, si sarebbe posto 
a mangiare. Dovete sapere che la spada 
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(Racconto Spagnuolo) 


N. 2 


Intimidito dalla scenaccia, il ragazzo, 
prese la brocca, e gettando strilli di do¬ 
lore e di rabbia, scese giù al rivo stra¬ 
scinandosi per quella china irta di punte 
e di sterpi. Calato nel botro, la paura gli 
attutì il dolore e gli calmò la rabbia : 
l’orrida solitudine di quelle vette selvag¬ 
ge che, coronate di lecci, si rizzavano tra 
le boscaglie, quali vecchi e giganteschi 
sàtiri adorni di pampani; il silenzio pro¬ 
fondo, interrotto soltanto dal mugghio del 
vento, che urlava da lungi come un de¬ 
monio incatenato; i foschi nuvoloni, pre¬ 
gni di lampi e tuoni, che quale grama- 
glia cadevano sulla luce del giorno mo¬ 
rente, erano d’avanzo per impaurire un 
cuore di tempra più forte di quello di un 
povero bimbo di otto anni. Si spianò sul 
suolo per empire la brocca nella torbida 
corrente del botro, e poi, nella sua stessa 
paura trovando forza, fuggi correndo da 
quell’abisso, e cominciò a* arrampicarsi 
per il pendio del burrone. . 

Giunto al breve slargo ove s’apriva 
la spelonca, la paura gli fece sgranar gli 
occhi, e l’angustia gli si dipinse nel sim¬ 
patico volto, nel modo più sconsolante. 
La caverna era vuota... soltanto vi si ve¬ 
deva in fondo il mucchio di sterpaglia e 
i due pezzi del bastone del cieco. 

Il bimbo lasciò la biocca tremando 
come una verga e, girando tutto attorno 


dèi 


gli occhi spaventati, gridò nel colmo 
; errore e del l’ambascia : 

— 'Mamma! - Mamma ! Zio Cani- 
scio !... 

Nessuno rispose. Il bimbo desolato 
incrociò le manine, e cominciò a piange¬ 
re quelle lagrime amare del dolore sen- 
zi conforto, dell’ambascia senza misura, 
dell’agonia senza morte, che strappa al¬ 
l’anima l’abbandono: il terrifico abbando¬ 
no, l’unico che potè strappare all’Uomo 
Dio il suo solo lamento sulla terra!... 
Quelle lagrime che nell’uomo sono un 
castigo o una prova, e che nel fanciullo 
sono ... Signore, Dio pietoso, che tanto 
amate questi angeli della terra, e non 
dimeno le lasciate scorrere sulle loro 
guancie innocenti... sono, ripeto, una del¬ 
le, inscrutabili vie* della vostra Provvi¬ 
denza. 

— Mamma! mamma! Zio CaniscioL. 
tornò a gridar il bimbo uscendo fuori, e 
vagando rocchio suo spaventato per l’or¬ 
rida montagna... senza che un’eco gli re¬ 
casse una speranza senza che nessuna 
orma gli porgesse un conforto... 

Allora il bimbo fu preso dalle verti¬ 
gini: si diè a correre da un lato all’altro 
senza direzione, addentrandosi vieppiù 
nelle fratte e nei greppi del monte, sem¬ 
pre ripetendo, senza esser udito, il suo 
grido disperato! - Mamma! Mamma! 


era stata posta, proprio al di quà della 
sedia del cortigiano, presso la tavola da 
pranzo! Per quest’occasione Re Dionigi 
aveva dato un gran banchetto, ed aveva 
invitato tanti cittadini. E arrivò l’ora del 
banchetto, ma non arrivò però Siracusa 
che era stato colto da un bel raffreddore, 
che l’aveva costretto a starsene in casa. 
Così il Re rimase deluso; ma per poco!... 
Un poverello a nome Damocle, avendo 
saputo che Dionigi aveva invitato al ban¬ 
chetto gratuito, tanti cittadini, passò dal 
palazzo, chiese del Re, e domandò a lui 
un pò di cibo! Dionigi, da generoso, fe¬ 
ce passare il vecchio nella stanza e gli 
assegnò il postodi Siracusa! Figuratevi 
se fù contento il miserello! Ma la felicità 
poco dura, e tu breve anche pel povero 
Damocle! Quando nell’alzare gli occhi vi¬ 
de la spada.» 

Ma insomma, perchè, birbi di ragazzi, 
ridete tanto? che c’è da canzonare? Co¬ 
me! Ho imbrogliato tutto? io che sono il 
più bravo storiologico, del mio paese? 
o non so la storia di Damocle? eh, via, 
questa è bella ! dunque volete sentiri? ? 
ascoltate; 

Ma... e dove, ero rimasto? non ricor¬ 
do p*ù! vedete? la colpa è vostra, per¬ 
chè avete voluto interrompere il... filo 
del mio discorso! Mario Giusti ( Firenze) 


Zio Cani scio! 

Già le ombre della notte lo seppeliva 
no tutto nell'orrore delle sue tenebre; già 
Picchi non spiccavano più su quel cielo 
non meno scuro di essi ; già nelle fauci 
arrochite del bimbo; al grido era succe¬ 
duto il gemito, e al gemito il rantolo. 

eppur ancora chiamava, ancor correva, 
ancora sperava!... 

Perchè la speranza non poteva cessare 
di sorridere alla sua innocenza, incapace 
di capire tutta la raffinata malvagità di 
quel delitto. 

Di scatto udì nel bosco un rumore 
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che non era del vento: vide un'ombra 
nera nera, che si apriva il varco tra le 
fratte, sbuffando; senti che quella massa 
nera e setolosa lo spingeva sopra un ma¬ 
cigno isolato che gli si ergeva dietro le 
spalle... e il povero bimbo si ristette li 
immobile, muto, con gli occhi sbarrati, 
le membra irrigidite, le unghie inchioda¬ 
te nelle carni, il collo steso, l’orecchio 
all’erta, quasi che 
non volesse per¬ 
der un solo mug¬ 
ghio del vento, 
che a momt nti fi 
schiava fra i lecci 
come una serpe, a 
momenti ruggiva 
nelle creste come 
un leone, a mo¬ 
menti gemeva tra 
le roveri come a- 
nima in pena. 

II. 

L’alba del nuo¬ 
vo dì trovò Ranoc¬ 
chio steso fuori dei' 
sensi, accosto al 
macigno, ai cui 
piede l’aveva get¬ 
tato, nel correre, 
un enorme cin¬ 
ghiale dei molti 
che in quelle mac¬ 
chie abbondano. 

Tornò in sensi quando i primi raggi 
del sole cominciavano a indorare le cre¬ 
ste della giogaia, e volse attorno gli oc¬ 
chi spaventati. 

Fece per rizzarsi, e ci riuscì al fine 
dolorosamente. Guardava da ogni parte il 
povero bimbo, con la vista stralunata e 
fissa, come chi si desta da profondo sonno, 
e la mente ottusa gli impedisco di com¬ 
prendere tutta l’estensione del suo abban¬ 
dono. A poco alla volta la memoria gli 
pose davanti le scene crudeli della sera 
dinanzi, e allora diè in un pianto. 

— Mamma! Mamma! Zio Caniscio I... 
tornò a pronunziare con voce così fievole 
e gemente che appena appena si sentiva. 

Volle muoversi, e fece due passi bar¬ 
collando; si mise per correre, e stramaz¬ 
zò quasi esanime.... Il delirio della febbre 
gli turbò allora il cervello, e tutto parve 
animarsi intorno a lui: alberi, sassi, cespu¬ 
gli, nuvole, greppi, macigni, prendevano, 
a’ suoi occhi, forme strane, assumevano 
fattezze, braccia gigantesche, branche e- 
nonni onde si afferravano a vicenda per 
girarsi attorno, prima adagino, poi veloci 
quindi con vertiginosa rapidità, alla bat¬ 
tuta di mille rombi e rumori strani, tra 
cui pareagli di distinguere la scordata 
chitarra di Caniscio, più scordata che mai, 
e la voce rauca della Cacciana, che ripe¬ 
teva in cento toni diversi il suo comune 
intercalare. «Dannato! Dannato! » Di re¬ 
pente, tra quei rumori fantastici che altro 
non erano se non il violento battito del¬ 
le sue arterie, sentì un altro rumore chia¬ 
ro, distinto, che non si confondeva con 
altri : era il suono d’un campanaccio. 

In quella ecco comparire sopra un 
cespo di lentischio la testa svelta di una 
capra bianca, che lo portava al collo. Il 



ragazzo fece uno sforzo supremo stenden¬ 
dole le mani, e gettò un gemito: la bestia 
spaventata fuggì tosto, e il bimbo di nuo¬ 
vo venne meno. 

Di lì a poco, un’altra volta si agita¬ 
rono le fratte che lo circondavano, per 
dar passo a un bei cane da caccia, che, 
procedeva annusando e fermatosi accanto 
al fanciullo, come stupito, lo fiutò due vol¬ 
te, alzò la testa 
rizzò le orecchie e 
lasciò sfuggire un 
latrato. 

Un pastore an¬ 
ziano apparve al¬ 
lora dal medesimo 
lato, e gettò una 
esclam azione di 
stupore allo scor¬ 
gere fra gli ster¬ 
peti il corpo del 
bimbo. Avvicina 
toglisi di slancio, 
gli palpeggiò le 
mani e la fronte, 
e accertatesi che 
non era morto, gli 
pose sotto la testa 
una giacca di pel¬ 
liccia d’agnello 
(che colà chiama¬ 
vano zamarr-ci) - 
e di nuovo scom¬ 
parve, internan¬ 


dosi nella boscaglia. 

Dopo pochi minuti ricomparve con 
un corno pieno di latte e una gran pel* 
liccia di montone; stillò con garbo in boc¬ 
ca del bimbo un po’ di quel latte munto 
allora allora, e senza aspettare che tor¬ 
nasse in sè, lo ravvolse da capo a piedi 
nella montonina, e se lo prese in collo. 
Quindi riprese la via onde era venuto, 
seguito dal suo cane. 

III. 

Era arrivata la notte fresca e serena, 
come suol essere in Andalusia nel mese 
di Novembre, e una profonda calma re¬ 
gnava nell’esteso caseggiato della villa 
R***, i cui immensi pascoli s’inerpicano 
e si estendono per i laberinti della gio¬ 
gaia della dierra. Dalle finestre dell’abi¬ 
tazione dei garzoni, nondimeno, uscivano 
dei riflessi di luce tenue, e senti vasi una 
voce di uomo, accompagnata da una chi¬ 
tarra, con quelle armoniose modulazio¬ 
ni delle cantilene andaluse, ora allegre 
ora meste, sempre originali e malinco¬ 
nicamente belle, che talvolta il capriccio 
del dilettante trasporta con molto svan¬ 
taggio dalle quercete e pasture di un 
fondo alpestre agli augusti recinti di sa¬ 
lotti e di teatri. Meglio canta il cardellino 
sulla vetta di un ramo e accanto al suo 
nido, che non fra le strette grétole d’una 
gabbia indorata. 

(Continua 


Le trovate ingegnose ' Salvato da un pozzo 



1’ Suricillo è inolio go- 


2. ma ad un tratto il 3. La mamma , spoven - 
oso. Un giorno , non senza peso del suo corpo fece tata dagli strilli di lui , oc- 
fatica , s'era arrampicato sprofondare il piattino mo- corre sollecitamente , « Oh 

in cima a una bugia per bile e il povero topolinopre- povera me! E come potrò 
gustarne il 3 mozzicone di cipitò giù in fondo. cavarlo dal fondo di questo 

candela... posso ?.. 





4. E piangeva : a calde 
lagrime. Ma essendosi ac¬ 
covacciata per riflettere sul 
da farsi, urtò col naso nel 
bottoncino della bugia. 


5. Spingendo con tutte 6, Il golosetto ) dopo un 
le sue forse , riuscì a eolie■ primo abbraccio, si ebbe una 


„ _ 7 , buona tiratina d orecchi , do 

vare fino alla bocca della _ 7 7 

po la quale la mamma , per 

bugia il piattino su cui sta- rimettersi dallo spavento , si 
Allora un'idea le balenò va Suricillo , che subito si mangiò la candela. E biso- 
nel cervello... mise in salvo. gna dire che se l aveva me¬ 

ritata! 
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9 / 

Dal campo delle missioni 



Gli esseri più disprezzati del mondo 
ossia i 41 Panali „ 

Un quarto della popolazione india¬ 
na conduce una vita infelicissima. Esso 
è costituito dai Pariah. Per avere un 
saggio delle difficoltà che incontrano i 
Missionarii nello spargere fra quell'im¬ 
mensa nazione (300 milioni /) la fede 
di Cristo , che è fede d'uguaglianza e 
d'amore , leggete , o ragazzi, queste curio¬ 
se interessanti notizie tolte dalla lettera 
del P. Stefan otti. Missionario italiano a 
Hyderahad ( Dekan ) 

Solo recandosi ad abitare nelle gran¬ 
di città del Deccan, o in generale dell’In¬ 
dia, si può avere un’idea adeguata dei ce- 
stumi del popolo indiano. 

La civiltà europea fu apparentemente 
accettata, solo nei grandi centri; abban¬ 
donata la città, fuori nei villaggi, si trova 
ancora il popolo indiano come era prima 
della conquista, in un labirinto di bizzar¬ 
re e radicate tradizioni e costumi. Se la 
maggioranza lo schiverà pur conoscendo¬ 
lo, e non si arrischierà mai di entrare in 
sua casa, e guai poi se l’avesse per caso 
a toccare od avvicinare: egli è un pariahl 
Ed eccoci appunto alla legislazione sul¬ 
le caste, legislazione minutissima ma pre¬ 
cisa, impenetrabile se non dopo lunghi 
anni di osservazione. Se si domanda ad 
un ragazzo a qual casta appartenga un 
individuo qualunque che vi venga davan¬ 
ti, egli lo saprà dire: quantunque non si 
vegga in lui nulla di diverso dagli altri 
uomini. In tutti i libri che trattano dell’In¬ 
dia si trova accennato come questo popo¬ 
lo fosse diviso fin dall’antichità in quattro 
grandi classi o caste e innumerevoli sud- 
di vizioni. Coloro che non appartengono 
ad alcuna di queste «caste» passano sotto 
il nome di «Pariah» 

Il disprezzo che quei di casta hanno 
per questi reietti, non si può immaginare: 
bisogna esser nato o vissuto nella casta 
coi suoi pregiudizi, per poterlo pensare. 

Tutti i più umilianti, ed ardui lavori 
sono ad essi affidati ed essi devono subi¬ 
re senza diritto di lamento o di ricorso 
alcuno le molteplici e obbrobriose ingiusti¬ 
zie, con le quali sono vessati da quel di 
casta. Come regola generale il Pariah 
non ha terra propria da coltivare, e duran¬ 
te il raccolto dopo aver lavorato notte e 
dì, hanno come paga due o tre annas\ 
Per essi è più che abbastanza: e che 
mai necessita loro? Non il vestito, poiché 
portano due cenci, l’uno sul capo, l'altro 
sui lombi. 

Non necessita loro la casa: Bastano 
quattro muri di fango ed un tetto di foglie 
che li copre, quando non vi sia una pian¬ 
ta su cui dormire. La moglie? i figli? vi¬ 
vono non si sa come. Le due annas che 
il marito guadagna, le impiega nel bere 
il Sarai (liquore di odore ripugnante) o 
il toddi (succo di palma), mentre in casa 
si muore!.... 

Riguardo ai costumi essi sono i più 
degradati. Non è a dire quanto soffrono 


le mogli dei pariah dai loro bestiali ma¬ 
riti, che le battono spietatamente allorché 
loro domandano un cibo che questi non 
possono dare perchè il misero guadagno 
essi lo hanno speso nel bere. 

Ma ciò che specialmente fa ribrezzo 
è la sorte di cibi che i Pariah mangiano. 
Attratti dall’odore di qualche carogna essi 
si contendono un pugno di carne forse 
in istato di putrefazione; e nemmeno la 
carne di vacca, tanto sacra secondo la re¬ 
ligione indiana, essi rispettano 

Un giorno il missionario aveva ucci¬ 
so quattro conegalu (uccelli acquatici gros¬ 
si quanto una gallina), credeva di poterli 
conservare sino al sabato, ma siccome 
alla sera di venerdì essi già mandavano 
un odore insoffribile, li gettò lontano dal 
carro, essendo in viaggio, Avea fatto ap¬ 
pena pochi metri che tosto sbucarono fuo¬ 
ri da un campo vicino due negri che rac¬ 
colsero con grande gioia quella carne ri¬ 
fiutata. Erano due pariah. 

Ma il lato più triste per loro è il po¬ 
sto che occupano in società, o meglio di 
fronte a quei di casta, i quali non posso¬ 
no entrare in casa di un pariah senza 
rimanerne contaminati. Se un pariah az 
zarda di entrare in casa di uno di casta, 
specie di un Bramino, questi ha diritto di 
ucciderlo. Quindi è che le abitazioni dei 
pariah sono sempre separate dal restante 
dei villaggi. 

E i missionari sono costretti a conser¬ 
vare la casta , per non cadere in disprez¬ 
zo dalla maggioranza. Ciò non toglie che 
essi non si affatichino di abbattere que¬ 
sti supestiziosi abusi di casta e non cerchi¬ 
no di persuadere che tutti gli uomini so¬ 
no uguali e fratelli. 

Però soltanto in qualche punto più 
abitato è riuscito ad essi di far si che i 
pariah vengano tollerati in qualche corti¬ 
le o veranda, mai però in casa di alcuno 
di casta. 

Ed ecco la prima e la massima diffi¬ 
coltà per la evangelizzazione. 

Riuscirà il Missionario a mutare del 
tutto un così triste stato di cose? Oh! sa¬ 
rà neccesario un lento, largo, indiretto 
lavoro; ma quando la tede cattolica sarà 
penetrata nell'anima indiana, allora final¬ 
mente verrà colmato questo abisso di av¬ 
vilimento che relega ora un quarto della 
popolazione: e allora soltanto l’indiano 
sarà redento nel nome di Colui che ha 
portato in terra una Religione d’amore. 



iiPniiìLafy mi 



Locanda bizzarra 

JFra le stranezze possibili in Ameri¬ 
ca, vi è una Locanda lillipuziana, curiosa 
molto in tutte le sue partiqolorità. In pri¬ 
mo luogo è servita soltanto da nani, co¬ 
me nani ne sono i proprietari, che si 
scelsero questa professione, dopo di aver 
guadagnato un capitaletto facendosi vede¬ 
re nei baracconi e nei teatri. Il padrone, 
uomo adesso sui quarantanni misura 77 
centimetri di statura, sua moglie è forse 
un tantino più grande; ed hanno una fi- 
gliuolina di nove anni, ben proporzionata 
e giunge appena a 47 centim. d’alteLza: 
una vera bambola viva- 


Fin dall’antichità, in Oriente, in Gre" 
eia e a Roma, i nani (che si attribuiva¬ 
no alla razza dei Pjgmei erano in gran¬ 
de onore; ma il tempo del loro maggior 
trionfo fu il medio evo, volendone tutti 
i principi e signorotti possedere qualcu¬ 
no, benché accettassero anche i deformi. 
Anche nei tempi moderni, Caterina de 
Medici ne volle avere cinque, adetti alla 
sua persona. 

Del resto, non sono mancati dei na¬ 
ni celebri. Tali Bebé. Il nano di Stanislao 
Lectsinski, duca di Lorena; chè non pas¬ 
sava i 70 centim.- Geffrey Hudson, il nano 
di Enrichetta di Francia; Borch, che ne 
misurava solo 50. Il celebre Tom Pouce 
(Tomaso Pollice) e l'Ammiraglio Tromp, 
alti uno 71 e l’altro 73 centim. La princi¬ 
pessa Colibrì* ed il nano Siamese Ling 
Hipoo, alto 51 centim., cui il suo esibito- 
re, mostrava al pubblico, alzandolo sur 
una mano, come un burattino. 

Circa tre anni fa, i Parigini poterono 
contemplare tutta una città di nani; fra 
cui alquanti che, come il conte Magri, 
erano dotati di un notevole ingegno. 


Pendola curiosa 



Questa pendola, di forma originale, 
e dalla quale è stato tolto il quadrante 
per mostrare il meccanismo, va per mil- 
D giorni senza bisogno di ricaricarla. Fu 
inventata da un inglese e si chiama 
Eureka Electric. 



Tagfierinimfamigiia 

Mam. - Papà cosa sono i cavalleggieri ? 

Il papà. - Cavalli di sughero. 

. (Alfonso Cecchi, Firenze) 

* M babbo — Cosa fai? 

Mammalucco — Cerco il dolce che mi 
hai regalato e che ho perduto. 

Il b^bbo — E lo cerchi nel Dizionario? 
Mammalucco — Sicuro! Non mi dicesti 
che in esso vi si trova tutto? 

[Maria Patrone. Volivi). 


Riflessione di bocc atk 



-— Chi ha inventato la scuola delle 
vacanze, deve <ssere uno che non ù inai 
stato a scuola. 
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Spiegazione dei giuochi proposti ne 
numero 25. 


I. Falso diminutivo * Mulo. Mulino. 

II. Domande bizzarre « 1 Nilo, li¬ 
no - 2 Crema. Cremona - 3 Mosca - 4 Co¬ 
la, Gola - 5 Lecco, Lecce. 

III. Ricerche piacevoli » L’ombra 
era a poppa invece d'essere a prua. 

IV. Sciarada - Diletto (dì-letto). 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Les bévrres des grands écri» 
vains = Non poteva portare una somma 
dispari in tante monete da due lire. 

VI. Rebus * Un sonpir vient souvent. 
d’uri souvenir. 

GIUOCHI LATINI 

Esortazione d'attualità. Alla fron¬ 
tiera ricordati del paese e prega nell’ora 
della battaglia. 

Mandarono la spiegazione esatta 
dei giuochi italiani francesi latini: 

Sorelle Tarozz', Genova - Giovannino Tabasso, 
Campobasso - Mario Mazzuoli, (Figurati se t’accoglie¬ 
rò volentieri ! ) - Lina Oliva Genova - Giuseppe Palom¬ 
ba, Torre del Greco - Valeria Gioazzini, Roma - Gae¬ 
tano Albino. Capua - ( Metto in serbo alcune domande 
bizzarre e non dub tare che compariranno il più presto 
possibile. Ncn vedi quanto ne mandano? E bisogna con¬ 
tentale un po’ tutti) - G.na Giorgina Marola, Pa¬ 
dova - (Pubblicherò l*indovinello - Rina Vigara- 
n ; , S. D maso di Mjdena - Carlo Ambrogio Annoni, 
Milano - Giu'ieppino Costa, Genova - Luigi de Lauren- 
tiis, Napoli - ( Passo il taglierino) - Ettore Remagnino, 
Genova - Adele Drago. Acqui - Sorelle Fabre Re petto, 
Genova - A Bai tantino, Genova • G inseppe Amedeo, 
Mentova - ( PubbJ. qualche giuoco) - Adelina Vincenzi, 


Ferrara - Luigi Magnano. Govitaveechia - Fratelli Ce¬ 
raseto, Novi - Giulietta Golombc, Genova - Clelia Milaz¬ 
zo Frascati. 

Mandarono la spiegazione di giuo¬ 
chi italiani: 

Mario Giusti, Firenze (Trasmetto i taglierini. I giuo¬ 
chi non posso pubblicarli perchè i versi sono... zoppi!)- 
P. Luigi Gordone, S. Martine di Struppa - Giovarmi 
Ballerò, S. Damiano d’Asti - Pia Silvestri, Soliera - En¬ 
rico Fontemaggi t Roma (Troppo complicati i tuoi re¬ 
bus) - G. Fornasiero, Milano (Manda pure alla dire' 
zione ) - Maria Risso, Bogliasco - Bianca Sambiase , 
Napoli * Poppino Gutrona, Acireale - Settimo Miceli, 
Galatafimi (Bello il gioco latino!) - Fratelli Odelli, 
Gossombrato - Giuseppe Brunelli, Verona) Luigina Dotto, 
Genova - Le Luigina dell Albergo. id - Fratelli Calvi, 
Sassari - Amedeo Carlo Felugo, Bologna - Ettorina 
De Riso, Palermo - Qlotiìde Annorazzi, Gremona - 
Gaetano Finizia, Lecce - Assuntine Ljacomo, Bari - 
Francesco Alamanni Taranto-Emilio Gobianchi, Torino - 
D. Angele Parnetti, Venezia - Bartolomeo Giscardi, 
Spezia - Lorenzo e Battista G'uffelli , Firenze - Sorelle 
Wirz, Savona - Egidio Robbiano, Roma - Margherita 
Ruschetta, Milano. 

Noterelle 

Avviso importante 

* Con questa quindicina sospenderò, 
come al solito d’ogni anno, la mia rubri¬ 
ca. I miei amici però avranno ugualmen¬ 
te occasione di divertirsi perchè saranno 
pubblicati alcuni giuochi nei « Passatem¬ 
pi delle vacanze ». Soltanto che non for¬ 
mano oggetto di concorso, quindi è inu¬ 
tile mandare le soluzioni. Ci rivedremo 
quest’autunno. Per ora, buone vacanze a 
tutti ! 

* 11 premio è toccato a Mario Giusti, 
Firenze. - Gli ftccio spedire il volume 
promesso. 


. Nuovi Esercizi 


II. Ricerche piacevoli 



Tu che hai letto le favole d’Esopo, 
MI sapresti indicare dov’è il topo? 


I. Rebus monoverbi 

(7. Evandro Ferrato , Padova - 2. Ma¬ 
rio Rigori , Genova - 3. A. Severi, Parma - 
4. Visconte Crivelli , Milano. 

D G-G 2) gg™ 

3) ma ma ma... 4) TO 

III. Cambio di genere ( Mario Maz¬ 
zuoli, Roma). 

È ratto ed è una folgore il maschile; 

Vive nel mar glaciale il femminile. 

IV. Bizzarria matematica. ( Gior¬ 
gina Maiola, Padova) 

Mammalucco pescò pesci 9.... senza 
coda, 6... senza testa, 8... diviso in mezzo. 

Quantijf pesci, in sostanza, formarono 
l'abbondante pieda cel nostro Mamma¬ 
lucco? 


V. Logogrifo (E. Fontemaggi , Roma). 

1. 4. 3. 2 

Fui dai prischi latini un dì indossata 
e dai moderni dotti or sono usata. 

3. 4. 1. 2 

Liscia son io se di donzella parte, 

96 di vecchia, son grinza, e non vai l'arte. 

2. 3. 4 

In man gentili sono ogni momento, 
son sempre in moto e mai non mi la* 

[mento. 

1. 2. 3. 4 

Fiume di Spagna, che le rapid'onde 
fra gli atlantici vortici confonde. 

GIUOCHI FRANCESI 

Un presagio. (M. L. C.) 

In tutti i castelli e i palazzi da lui 
fatti edificare, Napoleone disseminava de¬ 
gli N maestosi, sormontati dalla corona 
imperiale. Questo fatto non isfuggì all'oc¬ 
chio perspieare di un arguto parigino; il 
quale passando un giorno dinanzi al pa¬ 
diglione di Flora insieme con suo figlio, 
si fermò e prendendo il giovinetto pel 
braccio, gli disse: 

— Vedi, figlio mio, quella iniziale co¬ 
ronata che si stacca dal frontone del 
monumento? Essa presagiva chiaramente 
ia fine dell'impero. 

— E perchè, padre mio? 

— Napoleone non poteva durarla. Il 
avait trop d’N m<s partout! 

Che cosa volle significare l'arguto pa¬ 
rigino? 

GIUOCHI LATINI 

Iscrizione seicentesca. Sopra una 
fontana monumentale c’è scritto: 

MOLES E3T0 ET MOLLIAS 

Si spieghino queste parole. 





PICCOLA CORRISPONDENZA 


Scritti accattati: Paesaggio lunare (Giacomo Are¬ 
na, Palermo) - Rimoien (Margh *rita Ruschetta, l\0larìo 
- Taglierini (Mario Giust', Firenze Luigi de Lauren - 
tis, Napoli - Elvira Monti , Mlano. 

Scritti non accattati : La nostra guerrafL. M Bre¬ 
scia) • Primavera - Un sogno (G. P. Pai èrmo) - Alba 
di Giugno (Gaeta nino , Genova) 

N B. Stimiamo bene far notare ohe quando non si 
aceetta uno scritto non vuol sempre dire cha esso sia 
difettoso. Può essere fatto benissimo, ma non adatto 
ai lettori del Giornaletto o non rispondente ai nostri ide¬ 
ali educativi o non più d’attualità, ecc, Dire ogni volta 
i motivi di non avere accettato uno scritto ci portereb¬ 
be per le lunghe, e ci eostringerebbs a ripetizioni 
che annoierebbero la folla dei giornalettisti che dalle 
nostre colonne attendono cose divertenti e non disqiA- 
sizioni critiche e di unito dascaliche. 



Pei canbbnnit* (intra 


Raccomandiamo vivamente : P indi¬ 
care il numero d'abbonamento , stampato 
sull'indirizzo. 

2 0 Scrivere cartolina con risposta 
pagata. 

3° Non mettere il proprio indirizzo 
sulla risposta della ^cartolina. 
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wv Giugno o col 31 Dicembre dell’anno ia corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini¬ 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppie 
Pagamento anticipato). / 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da aualui 
que epoca dell’anno). 

ALL ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l’abbonamento postale all 
stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50 : postare ali 

'J^ eì 9'° ' Bulgaria - Chili - Danimarca^égitio germanio ■ grecia - Lussemburgo - Montenegro - Norvegia - Paesi Pav 
f>or toga/lo - i^onjania ■ Seibia - Svezia - Svizzera ■ Zurdjia - Ungheria - Uraguay Ù 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


N n Rivenditori del Giornaletto 

Nella circolare che abbiamo mandato ai rivenditori per annunziare loro la sospen- 
zione della vendita del Giornaletto abbiamo, aggiunto che “continueremo la spedizione 
a chi prenda almeno sei copie per settimana ad un solo indirizzo * senza resa a 
pagamento anticipato, e pubblicheremo il nome e l’indirizzo dei rivenditori che con* 
titilleranno a prendere il giornale a dette condizioni. 

Fedeli pertanto alla promessa fatta, pubblichiamo il primo elenco di questi bene¬ 
meriti rivenditori, raccomandandoli allo zelo dei nostri abbonati affinchè procurino loro 
dei compratori. Essi sono: 

G. B. Bafico» Rapallo - Nicolò Benegri, Rapallo * Gomitato della buona stante 
pa, Rescaldina - Emilio Bocci» Via di città 2 Siena ® Ghiarina Gampora, Gampo- 
morone * Emma Berlina, Treviso e Luigi Borsetti * ©cchieppo Superiore * Pelle* 
grino ©rigoni, Meiegnano - Gooperativa Gattolica, Somma Lombardo « Libreria 
Salesiana, Via Marsala, Roma = Giove nniRcveda, Bronf * Pietro Gastriota, Mendicino. 
Guneo * Sorelle Parola, Via Roma 55 = Hscoli Piceno Mariano Yiana, Via d’Ascoli 2 
Broni * Società Buona Stampa, Borgo Pomari e Srunengo Luigia. 

Speriamo che molti altri rivenditori seguano l’esempio dei primi, e per questo fac- 
ciamo assegnamento sulla cooperazione dei nostri propagandisti. L’Hmministrazione 


Unno pei* la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
" 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Sbbiamo ancora Disponibili alcune annate Del Giornaletto» 
legate in tela rossa o verDe con fregi a secco e titolo in orò che 
possiamo ‘cebere ai seguenti pre 33 i : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) ,, 4,00 

» 1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

0 ., 1914 ( ì> n 9» H v) »» 4,00 

Piu le spese postali : L. 0,o0 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per l'Estero in più le spese postali 

;. % .. 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto *di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - Ls. 1,25 franca di por.o in Itaìia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


ei\NB e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. ' 

J1 volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco dì numerose tavole fuori testo, 
alcune deiie quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampato dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista coi* esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto, 
dei Derelitti e nell’uflicio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L’. 5,00. A chi ne acquista 1C 
| copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Prkdacino Gei cut. respon. Tip. marcitesi: e Lamponi - Vui alia Zjuesu delia Certosa Kiva' r oU> l.iy Telefono oh m 





































Conto Corrente colla Posta 


Sabato 10 Luglio 1915 


Anno VL N 28 


Abbonamento 


Direttore: Cav. Prot. 6 . ©©LOMBO 


Direzione e Amministrazione 
Genova Piazza Umberto L N. 25 
1 eie fono 42«74. 


Annuo dal 1° Gennaio al 31 Dicem 
Semestr. » » » al 30 Giugn 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre 


Pagamento anticipato 


Vedi avviso in 8* pagina 


Per cambiamento d’indirizzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero dell’abbonamento 


La margherita 


2. Una rupe si presenta, 


Girometto e GiromPno 
vanno ai monti nel mattino: 
voglion far qualche conquista 
che sia degna d’alpinista. 


alta sì che li spaventa ; 
ma su in cima era fiorita 
una bella margherita. 




Quando son per arrivare, 

ecco un piede in fallo andare! 

è incredibile dolore 

non poter strappare il fiore ! 


3. Incomincian la salita, 

per aver la margherita : 
e proseguono sudanti 
ed ansanti ed anelanti 


6. Al fragore repentino 

corre un giovin contadino: 
margherite ha più di cento, 

rii u*\l ralmn & contento. 


Ma più duro è ancora iKvolo 
che hanno fatto verso il suolo: 
un palude, in somma grazia, 
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Racconto di Paolo Falteri 


una vampa e un abbarbaglio 
terribili nell’aria e sui poggi risecchiti, 
abbruciacchiati, e regnava, in tutta quel¬ 
l’onda avvampante, abbarbagliante, la cal¬ 
ma sovrana e il sovrano silenzio dell'alto 
meriggio di una delle più splendide gior¬ 
nate di metà luglio. Ed anche le cicale, 
che, in coro, stridevano sui rami aggrin¬ 
ziti dei pioppi e degli ulivi e sulle pru¬ 
naie, mentre il sole infocato batteva sui 
loro dorsi bruni, non solo non disturba¬ 
vano, ma rendevano, anzi, più profonda 
l'alta solennità di quella vasta calma, di 
quel vasto silenzio. 

Ed io salivo su per la piaggia che 
ardeva, sotto quel sole feroce, in cospetto 
di tutta quella magnificente visione, in 
quell’onda tutta pregna di gratissimo odo¬ 
re di terra e di messi falciate, seccate. 

V'era, in cima alla piaggia, un grup¬ 
po di cipressi, che spandevano ombra sul 
terreno e il loro gratissimo e sano profu¬ 
mo nell’aria intorno, lo a quest’ombra mi 
assisi, asciugandomi il sudore, tutto pieno 
della sfolgorante visione che mi si apri¬ 
va intorno. 

E così stavo, quando, davanti a me, 
nella piaggia, sotto il picchio terribile del 
sole, vidi una donna andare spigolando. 
Aveva nella sinistra un mazzo di secche 
spighe, e si chinava, di quando in quan¬ 
do, così* a onde, quasi musicalmente, per 
raccoglierne con la destra un’altra, due 
altre, ed unirle, poi, a quelle che teneva 
nella sinistra. La sua veste era rustica, 
ma decente, e il capo e la fronte e gli oc¬ 
chi erano difesi dal sole da una pezzola 
legata sotto il mento, come le donne del 
popolo toscano usano. 

Ella veniva su, verso la cima della 
piaggia, dove io stavo seduto. Mi aveva 
notato già da un po’ distante, e come mi 
fu vicina, assai riguardosamente mi salutò: 

— Buon giorno. 

— Buon giorno - risposi - Che caldo, eh? 

— Si avvampa! 

Si vedeva che era stanca, sudata. 

— Riposatevi un po’ qui al fresco - le 
dissi. - Vento non c’è, e non farà male a 
star qui fermi. 

Posando il mazzo delle spighe lì ac¬ 
canto, si mise anch’essa a sedere all’om¬ 
bra dei cipressi. 

Io le domandai : 

— E’ vostra questa piaggia? 

— Oh no! - rispose tristamente - Ci 
son venuta a spigolate. Dove il grano è 
bell’e Stato abbarcato, i contadini non ci 
dicono' nulla se si viene a raccattare le 
spighe, che possono esser rimaste pel 
campo: Sa: un po’ qua e un po’ là, se ne 


raccapezza tante da farci il pane per un 
po’ di tempo. Meglio qualcosa che nulla. 

Io approvai con un movimento del 
capo, e la spigolatrice continuò: 

— Un tempo li avevo anch’io i cam¬ 
pi; ma morì il mio povero marito e biso¬ 
gnò lasciarli. Chi li avrebbe lavorati? Ero 
rimasta io con una creaturina di poco più 
di un anno.... 

— Eh, le disgrazie capitan sempre, nel¬ 
la vita! Ma... erano proprio vostri i campi? 

— Oh, non erano nostri: ai avevano 
a dimezzo. 

— E abbandonati i campi?... 

— Me ne andai, con la mia creatura, 
a stare in una casupola in fondo al vil¬ 
laggio, chè non si avevano parenti che 
potessero pensare a noi. I lavori in cui 
ero più pratica erano quelli della campa¬ 
gna, e a questi, appunto, mi detti, cercan¬ 
do di far più che mi fosse possibile per 
la mia creatura e per me.... Ma io sto qui 
a seccarla con queste cose, mentre lei a- 
vrà altro da pensare, e poco le possono 
importare.... 

— Dio mio! non dite così! Seguitate, 
seguitate, chè molto volentieri, anzi, sto 
ad ascoltarvi.. Vi deste ai lavori della 
campagna, eh? . 

— E, s’intende, specialmente d’estate. 
Sa : a fare qualche opra dai contadini che, 
specialmente nel tempo della potatura, 
della mietitura, della raccolta del gran 
turco e per la vendemmia, quello o quei¬ 
raltro, mi chiamavano sempre - come, del 
resto, ancora - , a far l’erba per vender 
fresca a quella maniera e per seccare, a 
spigolare... D’inverno, poi, al bosco a far 
le legna... Ma, levato queste, poco in que¬ 
sta stagione c’è da fare nella campagna, 
specie per noi donne; qual cosina, però, 
si può guadagnare lo stesso con qualche 
lavoruccio in casa. 

— E, quando eravate fuori, come, fa¬ 
cevate con la vostra creatura? 

— Certo, non potevo portarla con me. 
Lo slattai - era un bambino e si chiama¬ 
va Tonino... e se avesse visto, signore, 
che amope di bimbo! - E su lui erano ri 
poste tutte le nostre speranze, chè, cre¬ 
scendo così sano e robusto, avrebbe, col 
tempo, aiutato il povero babbo nel lavo¬ 
ro dei campi, e il podere sarebbe stato 
tenuto come un giardino e avrebbe frut¬ 
tato di piu... La voglia di lavorare non 
gli sai ebbe certamente mancata, chè a- 
vrebbe somigliato suo padre, come nel 
corpo, anche neH’anima; ed infatti. .. 


Ma poi, anche lui!... 

E la povera madre, taciutasi, a que¬ 
sto punto, portò lo sguardo laggiù alTo- 
rizzonte dei poggi risecchiti, col pensiero 
immerso non già in quella sfolgorante vi¬ 
sione di sole, ma nella scurissima dei 
suoi tristissimi pensieri. 

Ah! dal dolore, dunque, era avvolto 
l’animo;di quella povera donna! e per 
questo, dunque, ella aveva desiderato su¬ 
bito raccontare di sèe della famiglia sua, 
ormai disfatta - come capii. j 

Ed io, che pure avevo desiderio di 
sentirla continuare, non ebbi cuore d’in- 
vitarla a fare ciò subito; e mi sentivo, an¬ 
ch’io, tanto triste! Ma poi che, sospiran¬ 
do, ella ritrasse lo sguardo dai poggi al 
mazzo delle spighe, che - senza ve ne 
fosse bisogno - un po’ meglio, ma distrat¬ 
tamente, accomandò; e si ebbe, legger¬ 
mente, spolverato, così alla meglio, in un 
punto la veste, macchiata di terra, io la 
invitai : 

— Dunque: la morte del marito, e 
poi anche quella del figlio?! 

— La morte del marito - rispose la 
povera donna tristissimamente - e del fi¬ 
glio... non so... 

— Come?! Non sapete?! 

— Ah, signore - esclamò, allora, giun¬ 
gendo le mani e lacrimando - lei è gio¬ 
vane, e ne avrà provate poche nella vi¬ 
ta; voglia, anzi, Iddio che tutte le disgra¬ 
zie le stiano lontane; ma creda: se non 
avessimo fede in Dio, non saprei, a volte 
come si potrebbe fare a resistere. 

— Son giovane; ma anch’io, buona 
donna, ne ò già passate tante.... Certo, se 
non sperassimo nel Signore.... Ma, dun¬ 
que, il vostro Beppino...? 

E la spigolatrice tutto mi raccontò. 
Riprendendo il filo del racconto da dove 
io l’avevo interrotto, con la domanda co¬ 
me facesse con la sua creatura quando 
ella andava in campagna, ora lacrimando, 
ora asciugandosi gli occhi e sforzandosi 
di farsi coraggio, ora interrompendosi al¬ 
quanto per non poter fare a meno di dar 
libero sfogo al suo dolore, tutto mi rac¬ 
contò. 

Quando andava in campagna - mi dis¬ 
se - non poteva certo portare la sua crea¬ 
tura con sè: la slattò e l’affidò ad una 
buona donna del villaggio, chè gliela guar¬ 
dasse e gliela custodisse, fino al suo ri¬ 
torco - dietro un piccolo compenso, s’in¬ 
tende. 

Furono tristi i primi giorni che la po¬ 
veretta doveva stare distaccata dal suo 
piccino^ tanto più che 1® sapeva a pian¬ 
gere e a chiamar mamma; poi, però, che 
i giorni passavano, ed egli cominciò a co¬ 
noscere la donna a cui era affidato, allo¬ 
ra la madre se ne stava più tranquilla; 
col tempo, anzi, divenne anche relativa¬ 
mente contenta, perchè il suo bambino 
cresceva bello, sano, grasso, che pareva 
un prodigio. 

E quando ella tornava dai campi e 
se lo vedeva andare sorridendo incontro, 
ballettando e con le braccia aperte, e chia¬ 
mandola: «Mamma! mamma!...», allora, 
tutta estasiata, se lo prendeva, se l’alza¬ 
va di peso e lo baciava, lo baciava lo ba¬ 
ciava... e se lo sarebbe, dal bene, mangiato! 































IL GIORNALÉTTO 


Oh, Tamore della mamma 1 

Quando, poi, il suo Tonino si fu fatto 
grandicello, cominciò a portarlo con sè 
nei campi, e sebbene il cuore l’avesse 
sempre inondato di dolore pel suo pove¬ 
ro marito, pure si poteva dire che la re¬ 
lativa contentezza della donna aumenta¬ 
va, mirando il suo bambino che cresce¬ 
va così bello, così buono, così sano, così 

promettente. 

• . 

E Tonino aveva otto anni. Era un 
fanciullo bello, un fanciullo buono. Per¬ 
fetto nelle sue forme di fanciullo sano, 
col capo adorno da una selva di bei ric¬ 
cioli castagni, coi begli occhioni intelligen¬ 
ti, era nella piena della contentezza quan¬ 
do poteva gettarsi, così, fra le braccia del¬ 
ia mamma, e baciarla, baciarla, baciarla, 
e farsi baciare, e quando poteva tarle 
qualche piccolo servizio, chè conosceva 
assai bene, ora, tutto Taffetto che essa gli 
portava, e i sacrifizi fatti e che ancora, 
continuamente, faceva. 

La sera, prima di andare a lètto, pre¬ 
gava sempre, insieme a lei, pel povero 
babbo morto, per sè e per la mamma sua 
cara. E diceva: 

— Signore, fatemi crescere sempre 
buono, come la mamma vuole, per es¬ 
serle, così, sempre di consolazione; fate¬ 
mi crescere forte, chè possa presto lavo¬ 
rare e guadagnare per me e per lei... 

.... Era un pomeriggio dei primi gior¬ 
ni di settembre: un pomeriggio bello e 
caldo. NeH’aria e pei campi e sulla bian¬ 
ca via polverosa, col sole e l’afa, regna¬ 
va silenzio e quiete. 

Nessuno si vedeva per la via del vil¬ 
laggio, che, steso lungo di essa, pareva 
dormisse, oppresso da queirabbagliante 
visione di sole, di calda arsura e di pace. 

C’erano solo due ragazzetti, laggiù, 
dopo l’ultime case, scalzi e scamiciati, 
presso la siepe, a cogliere le more, e si 
sentivano, solo, i colpi del fabbro, là, pres¬ 
so il ponte del torrente, e quelli del calzo¬ 
laio, che batteva il cuoio sulla pietra, den¬ 
tro la sua botteguccia oscura. Dalla fine¬ 
stra socchiusa di una casupola veniva 
giù, piana, lenta, monotona, la voce di 
una mamma, che cantava la ninna nan¬ 
na alla sua creatura, e si sentiva, col 
canto, il leggero dondolio della culla. 

Poi, tuuo quiete, tutto pace. 

Quasi tutti gli abitanti erano in cam¬ 
pagna, pel lavoro. 

Ad un tratto, ecco un rumore insoli¬ 
to per la via assolata del villaggio : era 
uno di quei traballanti carrozzoni di zin¬ 
gari, che passava tirato da un grosso ca¬ 
vallo. C’era, a cassetta, un uomo piutto¬ 
sto vecchio e con una barbaccia, che gui¬ 
dava; dentro si vedevano delle donne, 
tutte sudicie, e dietro, a piedi, venivano 
due giovani uomini, anch’egli tutti sudi¬ 
ci e con certe facce che facevano paura. 

Al loro passare, il fabbro, il calzolaio, 
qualche altra persona, si affacciarono al- 
1 uscio della bottega o alla finestra : stet¬ 
tero un po’ a guardare, poi si ritras¬ 
sero : 

— Sono zingari. 

Nessuno aveva fatto caso a que’ due 
bambini, soli là nella via fuori del villag¬ 
gio; altro che alla Nena, una povera 
vecchia, vedendoli, era venuto il pensie¬ 
ro pauroso, e era per chiamarli, ma il 
suo nipotino, che dormiva nella culla, al 
rumore del carrozzone, si svegliò e co¬ 
minciò a piangere, e allora, anch’essa si 
ritrasse, per andarlo a quietare. 

In breve gli zingari furono fuori del 
villaggio. Il vecchio che guidava, data 
un’occhiataccia a que’ due fanciulli pres¬ 
so la siepe, disse qualcosa a una delle 
donne che erano dentro, e questa, a sua 
volta, deve averla ripetuta a quei che an¬ 
davano dietro, perchè uno di essi si por¬ 
tò subito a parlare, sottovoce, col vecchio 
dalla barbaccia, e poi, ritornato presso il 
compagno, gli disse qualche parola, men¬ 
tre guardava, sospettoso, dietro al villag¬ 
gio, nella via'che si stendeva bianca da¬ 
vanti, nei campi intorno. Allora il com¬ 


pagno, dopo aver anch’esso scrutato, di 
sottocchio, intorno, montò, con un salto, 
dentro il carrozzone, mentre l’altro si 
portava dalla parte dove stavano i due 
ragazzetti. 

Questi, visti i zingari e tutti i loro 
movimenti, s’impaurirono, tanto più che 
le loro mamme, quando chiedevano di 
andare un po’ troppo lontano, risponde¬ 
vano: 

— No; no; che possono passare gli 
zingari, pigliarvi e portarvi via I 

Ora non erano lontano, ma pure una 
gran paura li aveva assaliti: avrebbero 
voluto scappare, ma temevano anche a far 
questo; sicché rimasero lì... E il carrozzo¬ 
ne era, ormai presso di loro. E l’uomo 
che era rimasto a terra, con mossa di 
tigre, si avventò sopra uno di essi, - il 
più piccolo, il più bello - l’alzò di peso e 

10 gettò nel carrozzone, dove, con mossa 
fulminea, entrò anche lui. 

Allora il vecchio che guidava, comin¬ 
ciò a bastonare la sua bestia, che si mès¬ 
se subito in carriera, e via, e via... men¬ 
tre il fanciullo rapito piangeva e gridava, 
e l’altro scappava verso casa, dove arri¬ 
vò più morto che vivo.... 

E fu un vero miracolo se potè esser 
tolto alla morte, tanto violentemente Tas¬ 
sali il male, per la paura provata. 

Si chiamava Enrico, e l’altro, il rapi¬ 
to, Tonino... 

— ... Il mio bambino era, il mio bam¬ 
bino - piangeva la povera madre, col vi¬ 
so nascosto tra le mani - il mio caro, il 
mio diletto bambino...! 

Perchè io non c'ero: ero nei campi... 

E tutto fu vano, per ritrovarlo!... E 
sarà vivo? sarà morto? Quanto soffrirà? 
Non lo so; non ne so nulla !... Sono due 
anni, e non ne ò mai potuto saper nulla!.. 

E si frugava, la poveretta, il viso pian¬ 
gente tra le mani, tutte bagnate per le 
lacrime, che pure scendevano sul terreno 
riarso, 

Un venticello leggero leggero, così 
come Talito di un buon vecchio tranquil¬ 
lamente dormiente, si era levato dalla 
campagna terribilmente assolata, e face¬ 
va appena appena piegare le cime dei ci¬ 
pressi, leggermente tremolare i fili secchi 
d’erba, che, qua e là erano ancora rimasti. 

E su nel cielo e giù sulla terra sem¬ 
pre più trionfava Jo sfolgorio del sole, e, 
nonostante il venticello, la visione incom¬ 
beva sempre più avvampante intorno, e 
le cicale cantavano, cantavano... 

Dio! che scena triste, in mezzo a tan¬ 
ta esultanza di sole! 

La sventurata madre piangente, e pur 
io, lì cheto col cuore oppresso dal dolore! 

... Ma ella disse, così, tra i singhioz¬ 
zi, col viso sempre nascosto tra le mani: 

— Tutte le mattine, tutte le sere> spes 
se volte durante la giornata, prego, pian¬ 
gendo, il Signore, perchè mi restituisca 

11 mio bambino diletto, l’unico mio con¬ 
forto .... 

Sono due anni!... due!... ma l’ò sem¬ 
pre fisso qui nel cuore e nella mente; ma 
il Signore ascolterà le mie preghiere: ri¬ 
darà ad una sventurata madre runico suo 
conforto, l’unica sua speranza.... 

Io risposi, mestamente, fissando lo 
sguardo, così, all’infinito: 

— Il vostro dolore, povera donna sven¬ 
turata, è grande, ed io io comprendo ; ma 
tutto, quaggiù, può esserci tolto, perchè 
nulla appartiene a noi.... Anche, però, 
se tutto ci fosse tolto, ci rimane sempre 
Iddio, in cui solo dobbiamo riporre le più 
alte e l’altime nostre speranze, in cui dob¬ 
biamo ricercare l’unico vero conforto, 
perchè mai verrà a mancarci.... Povera 
madre sventurata! - e le posai una ma¬ 
no sulle sue, che sempre chiudevano il 
viso piangente - povera madre sventura¬ 
ta, aggiungete, nelle vostre preghiere, 
che vi rimettete alla Sua volontà; che fac¬ 
cia come Egli crede, Egli, che non erra 
mai — - 

La poveretta ritrasse il viso lacrimo¬ 
so dalle mani, e: 

—- Sì - disse. - Tu sai, o Signore, se 
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io anelo di riavere il mio diletto bambi¬ 
no! ma fa’ tu, o Signore, la tua volontà! 

— Egli io vorrà - aggiunsi io - Egli 
vorrà che a voi ritorni ; almeno speria¬ 
molo. Intanto, preghiamo sempre, affin¬ 
chè, se è possibile questo Egli voglia. 

.... Ed era sempre silenzio, per la 
vasta, abbarbagliante ; visione intorno, e 
ancor si piegavano, lenemente, le odoro 
se cime dei cipressi e i risecchiti fili d’er¬ 
ba, e pareva che anche la natura appro¬ 
vasse questo nostro rassegnarsi al dolor.. 


* 

* * 

Tre mesi dopo il mio incontro con la 
sventurata spigolatrice, ecco quello che 
accadde. 

Calava la notte, una notte buia e fred¬ 
da. Pioveva: quella pioggia fine, insisten¬ 
te, gelata, trasportata dalla brezza di tra¬ 
montana, che dice le prime nevi che scen¬ 
dono ai monti, l’addio ai monti, Taddio, 
alla bella, alla mite stagione. 

La spigolatrice, avvolta ancor più 
dal manto della tristizia, se ne stava nel¬ 
la casupola, al fioco lume della lucerna, 
presso il focolare, dove cuoceva una po¬ 
verissima cena, così, col capo basso, di¬ 
cendo il rosario. 

Di quando in quando, ad ogni sbuffo 
più forte di vento, batteva la pioggia nei 
vetri della finestra, e si scuotevano le 
smorte chiome degli alberi delTorticello 
di sotto, come ultimi aneliti di agonizzanti. 

E pareva, alla poveretta, che le goccie 
di pioggia che battevano nei vetri, battes¬ 
sero gelate anche nel suo povero cuore, 
e sentiva quei fremiti delle piante, smor¬ 
te, come sospiri di anime accorate, che si 
levassero, imploranti, nel freddo buio 
intorno.... 

Ella sentiva il triste canto della pio¬ 
vosa e fredda notte dell’autunno inoltrato, 
ripercuotersi ancor più tristamente, nell’a- 
niraa sua accasciata, mentre se ne stava 
così, presso il focolare, col capo basso 

tutta in sè raccolta, dicendo il rosario,., 
e pensando al figlio suo diletto, che ancor 
riavuto non aveva. 

Sì, pregava appunto per questo, la 
Vergine, Colei, il cui cuore à provato il 
più grande amore e il più grande dolore 
materno, perchè intercedesse presso Dio, 
affine, se era possibile, le fosse restituito, 
finalmente,‘il fanciullo suo, Tunica perso¬ 
na cara, che, dopo la morte del marito, 
le fosse nmasta quaggiù.... 

Pregava; ma ecco: a un tratto solle, 
va, risolutamente, il capo, volgendosi al¬ 
l’uscio, che fissa.... Sta attentissima ad 
ascoltare.... e, di scatto; con un salto è alla 
porta ; sussultando, ma risolutamente, 
apre... 

— .... Figlio mio ! figlio mio !... - grida 
come pazza, chinandosi giù nel fango, 
sotto la pioggia, nel buio.... 

Tonino, il figlio suo diletto, con un 
supremo sforzo, che solo l’amore per la 
mamma aveva potuto dargli l’energia di 
compiere, dopo tante e tante lotte, tanti e 
tanti sacrifizi, che io un giorno, forse, se 
i ragazzi d’Italia mostreranno di gradirlo 
racconterò, era tornato, finalmente, in 
braccio della mamma sua, stanco, sfinito, 
svenuto, sì, ma sempre buono, anzi, più 
buono ancora, e sempre bello, per la 
mamma sua.... 

,... Ma, in breve, ritornò davvero un 
ragazzo bellissimo, sano, robusto, in tut¬ 
to degno della stupenda sua terra toscana 
anche nella soavità dell’anima, in cui pa¬ 
reva palpitasse uno di quegl incantevoli 
tramonti di una di quelle incantevoli gior¬ 
nate dei primi Ottobre. 

....E madre e figlio, uniti, rendevano 
grazie al Signore, perchè l’uno all'altra 
aveva reso, e anche noi, fanciulli che mi 
avete letto, ringraziamolo con essi perchè 
appunto, questo Egli volle. 
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Abbonatevi tutti al Giornaletto 
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Correva allora l’anno 1854, e ancora 
i campagnoli andalusi occupavano in que¬ 
sti semplici trattenimenti le prime ore 
del riposo, perchè tuttavia non era giun¬ 
ta fino ad essi, in forma di giornali, quel 
la dinamite sociale che fece poi scoppia¬ 
re rivoluzioni, e germinare patiboli... La 
persona che scrive queste righe ebbe oc¬ 
casione, dopo pochi anni, di contemplare 
quelli uomini stessi, stracchi dal lavoro 
del giorno, aggrupparsi fino a notte alia 
attorno a un oratore in pelle montanina, 
che al chiaro di un lume a mano legge¬ 
va e commentava davanti a qaeWareo- 
pago di giornalieri, certi fogliacci, degni 
antecessori dei più assassini e corruttori 
giornali gettati ora in pascolo al popolo 
imbestialito. 

Nelfinterno del caseggiato, al pie’ de 1 
gran forno ove allora cocevasi il bigio 
ma saporito pane casalingo, si trovava 
Battista il fattore, cenando con sua moglie 
e i suoi quattro bambini. Allato alla me¬ 
desima sedeva in una scranna rustica 
un’altra donna di età matura, che a mala 
pena aveva assaggiato il cagliostro - 
primo latte delle capre, salubre e nu¬ 
triente per eccellenza - che aveva davan¬ 
ti. Vestiva d’indiana oscura, e coprivate 
la testa un fazzoletto di seta nera, anno¬ 
dato sotto il mento - segno di lutto. Chia- 
mavasi Consolata; era sorella del fattore, 
e aveva di fresco perduto in una notte il 
marito e due figlioli, vittime del colera, 
che con tanta crudeltà era infierito, 
l’estate allora passata, nelle provincie 
dell’Andalusia. Poi essa medesima colpita 
ottenne al fine di scappare dalle branche 
della morte, ed era venuta a rimettersi 
nella fattoria presso suo fratello. Di do¬ 
micilio stava in U***, dove essa e suo 
marito, agiati nella loro condizione, aveva¬ 
no per lunghi anni esercitata Parte dello 
stoiaio. 

La povera donna piangeva a calde 
lagrime, chè allora giunto al paese il 
suo compare, zio Ventura, vecchio uomo 
di fiducia della fattoria, al vederlo la 
prima volta dopo tante disgrazie, te 
si erano rinnovellati tutti i dolori. 

— Via su, comare non dimenticate 
che di nome siete Consolata - le diceva il 
buon uomo. A cattivo tempo, buon viso! 

Ne verranno altri migliori che faran¬ 
no dimenticar i passati. 

— Dimenticare? * esclamava la ve¬ 
dova fra i singhiozzi, Le palate di terra, 
cjie mi copriranno nella tomba, saranno 
quelle che mi recheranno l'obblio. Porto 
quelle tre agonie confitte nel cuore, zio 
Ventura; e questo è un tarlo che mi ro¬ 
de a poco a poco. 

— E col pianto, forse che vi si pone 
rimedio, cristiana? Credetemi, che son 
vecchio, e in questo mondaccio vi vado 


avanti un pezzo... In questa vita prima 
fiancheranno te lacrime che non te pe¬ 
ne, comare ! dunque non te sciupate pian¬ 
gendo cose impossibili. 

— E’ vero, compare, è pur così ! Pe¬ 
rò, ahi Dio mio! quelle tre bare te ho 
sempre sulle spalle, ed è un carico che 
pesa assai. Che notte, Vergine Santa, che 
nottata fu mai quella!... Gaetano mi cad¬ 
de come un fulmine nel magazzino ... 
Raimondo era ito per vimini e sparto, e 
tornò poco dopo coi vomiti. La ragazza 
si sentiva mate prima, ma si coricò l’ul¬ 
tima... E io mi rimasi sola, zio Ventura, 
sola, soletta_senza aiuto, senza con¬ 

siglio, senza un rimedio da porgere a quei 
poverini, chè la gente moriva come te 
mosche quel giorno, e non si trovava nè 
I medico, nè spezieria, nè vicini, nè pros¬ 
simo alcuno... I tre si contorcevano ce¬ 
rne serpi, e mi chiedevano a gridi che 
non li lasciassi morire come cani, che 
chiamassi un prete... E dire che due so¬ 
li ne rimanevano in paese, per più di 
trecento malati... Che augustia, Madon¬ 
na della Con¬ 
solazione ! che 

ambasce!.. Mi \ 

raqcomandai, 
fuori di me, a 
un San Giusep¬ 
pe che avevo 
nelhalcova in 
una nicchia. 

Santo mio - 
gli dissi più 
che miei sono 
di Domineddio ; 
se se ne van¬ 
no, non mi la¬ 
mento !... Ma 
ottenetemi deh 
che muoiano in, 
grazia, -avvoca, 
to della buona 
morte! Non per¬ 
mettete che 
muoiono senza 
confessione, Pa¬ 
triarca benedet- ' ^ 

to... Li perda 
io, pazienza! 

ma raddolcite loro l’agonia, santificate la 
loro morte!,.. Qui si fermò un momento 
la buona donna come se temesse di dir 
troppo. 

Allora - continuò al fine - gli feci un 
voto se mi avesse concesso di trovare un 
confessore. Mi posi il velo per andare alla 
parrocchia, e nella scala... compare ca¬ 
ro! rimasi impietrita / fino i capelli mi si 
rizzarono!., veniva già su un sacerdote 
vecchio, che non conoscevo. 

— Vi sono dei malati? • mi domandò 


Tre in agonia!.. Il Reverendo entrò in 
sala senza aprir bocca, e con gran carità 
me li confessò uno dopo l’allro... Allora 
rimasero tranquilli come se si fossero 
bagnati nell'acqua santa. Di li a poco en¬ 
trarono in agonia... poi la morte. Il bab¬ 
bo spirò a mezzogiorno: Raimondo durò 
fino alte due; la figliuola morì alte cin¬ 
que, quando la campana della Consola¬ 
zione dava i rintocchi dell'A ve Maria. 

I singhiozzi interruppero la povera 
vedova; anche il suo cognato piangeva; 
Battista per dissimulare la commozione 
accartocciava una sigaretta. La vedova 
continnò : Dopo due di caddi io. 

— Via su, comare, - l’interruppe gio¬ 
vialmente l’uomo di fiducia, per distrarla- 
- Non dite che cadeste, dite che vi rial 
zaste e che vi state rimettendo nella fat. 
toria, come un capretto ardito. O perbac¬ 
co baccone ! prima che ritorniate al paese 
vogliamo vedervi rotonda e cor la pap¬ 
pagorgia. 

— E’ vero, zio Ventura, dite bene! 
Grazie al mio San Giuseppe, che non ab¬ 
bandonò la sua divota. 

— Eh! lo dico anch’io! Vi siete attac¬ 
cata a un patrono che in cielo nessuno 
ce la può con lui! Lo sapete - continuò 
il buon vecchio per allontanare dalla ve¬ 
dova te triste reminiscenze - sapete cosa 
fece il santo Patriarca un giorno che il 
Signore stava duro e non voleva conce¬ 
dergli una grazia? 

— Ecco un storiella! - esclamò Bat¬ 
tista.-Per qual¬ 
cosa siete mon¬ 
tanino, zio Ven¬ 
tura ! non vi 
mancano mai- 
le barzellette. 

— Eh ! non 
è una fiaba, Ti- 
sta; è un fatto 
successo. -, ri¬ 
battè il vecchio. 
Un giorno a un 
certo divoto di 
San Giuseppe 
gli venne va¬ 
ghezza di ficcar 
si in cielo di 
soppiatto. M a 
come entrare 
se era macchia¬ 
to di inchiostro!, 
che per certo 
doveva essere 
anima di scriva, 
no. San Pietro 
gli sbatte l'u¬ 
scio sul muso, 
e lo lasciò con un palmo di naso. Ma sia 
come si fosse, non mancò chi rifischiasse 
.l’avventura a San Giuseppe il quale tosto 
ricorre a Sua Maestà a intercedere pel 
suo devoto. 

—- Signore è un mio divoto. 

— Bel divoto !... che a te ti accendeva 
mezza libbra di cera, e al diavolo tutti gli 
alveari della Sierra . 

E lì fra sì e no, picchia e dagli, veden¬ 
do che non approdava a nulla, San Giu¬ 
seppe, per vedere se la spuntava, disse- 
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impermalosito : 

Oh ! se non entra qua il mio devoto, 
me ne vado anch’io. 

— E va pure - gli rispose il Signore.' 

San Giuseppe che non se l’aspettava, 
rimase un po’ maluccio ; pur si riprese e 
soggiunse : 

— S’intende che non posso andarmene 
solo. To’ è vostra legge che la sposa deb¬ 
ba seguire lo sposo. Dunque venga con 
me la Madonna Santissima. 

— Vada pure. 

— Ma è chiaro che se vien meco la 
mia sposa, deve portarsi tutto ciò che è suo. 

E sia! 

Ma ecco l’inventario. E quando citar- 
ta cantal ... E tira fuori un foglio, lo spie¬ 
ga e legge : 

Regina Angelorum : Vengano con noi 
tutti i cori degli Angeli. 

Regina Patriarcharum : Con noi tut¬ 
ti i patriarchi. # 

E cosi di seguito, fino al : Regina San - 
ctorum omnium . 

Sapete che gli disse allora Sua Maestà? 

« Va, che la sai lunga! Mi lasciere¬ 
sti qua in asso, colla tua logica. 

Be’, va e lava per bene il tuo devoto; 
poi lo farai entrare. 

— E dove lo lavò, zio Ventura ? - do¬ 
mandò uno dei bambini, paffuttello, e fac¬ 
cia ingenua, che appoggiate le braccia sui 
ginocchi del vecchio, lo ascdltava a bocca 
aperta. 

— O dove l’aveva da lavare, sciocchi¬ 
no gli rispose sua madre. L’avrà lavato 
in un confessionale, che' è l’unico ranno 
che mondi tali macchie. 

In quel mentre entrò un bel cane co¬ 
lor cannella, e cominciò a far festa attor¬ 
no al fattore e ai suoi bimbi scodinzolando. 

— Guarda ! esclamò Battista. E’ il ca¬ 
ne di Bartolo. 

— Sia lodato Gesù Cristo ! pronunziò 
entrando il pastore che già conosciamo. 

— E sempre sia lodato ! - risposero 
le donne; e visto che si faceva avanti ver¬ 
so la mensa, soggiunsero: 

— Aggradite, zio Bartolo ? 

— Buon prò’ vi faccia, e vi vada in 
sangue e in grazia di Dio - rispose il ben 
arrivato. 

— O come hai lasciato il branco, Bar¬ 
tolo^ - chiese allora il fattore. 

— Perchè questa notte è nato nella 
selva un agnellino, senza mamma pecora 
- rispose questi. 

— E vieni a cercar un padrino alla 
creatura ? - disse l’uomo di fiducia. 

— E ne ha bisogno davvero - replicò 
il pastore, posando in terra la pelliccia 
montanina, in cui portava ravvolto Ra¬ 
nocchio. E’ un agnellino di due zampe, 
bianco e biondo come un cesto di pomi. 

E sì dicendo sciolse il batuffolo, espo¬ 
nendo alla vista di tutti il povero bimbo, 
mezzo nudo, acceso dalla febbre, che gli 
copriva le guance di un vivo carminio, e 
conferiva alle sue fattezze una tinta fitti- 
zia di rigoglio e di bellezza. Fu una escla¬ 
mazione generale di compassione e di stu¬ 
pore, e tutti circondano il bimbo coricato 
nel vello, rappresentando al naturale uno 
di quei commoventi quadri antichi, in cui 
si vede il bambino Gesù nel presepio at 


torniate dai pastori. 

Bartolo riferì allora per filo e per se¬ 
gno come e quando lo avea trovato, e le 
poche notizie che avea potuto cavar dal 
ragazzo prima che questi si assopisse. Suo 
padre era morto in galera, e lo chiama¬ 
vano il Rano , da cui gli veniva il nomi 
gnolo di Ranocchio. Sua madre era la 
Cacciana, e secondo la frase del bimbo 
erasi accompagnata con un cieco chiama¬ 
to zio Caniscio, che si buscava la vita 
strimpellando la chitarra per le strade e 
le piazze. 

— Zio Canisco • avevagli detto il bim¬ 
bo - mi aveva in uggia, e mi voleva am¬ 
mazzare... Per ciò mi portarono alla mac¬ 
chia, e poi fuggì con la mia mamma, la¬ 
sciandomi solo... 

Tutti ascoltavano profondamente in¬ 
teneriti, ma il volto su cui si dipingeva 
la compassione con tutte le sue sante tin¬ 
te di dolore, di tenerezza, di interesse, era 
quello della vedova. 

Ritta sulla vita nella sua scranna, col¬ 
le mani incrociate sul petto palpitante, a- 
scoltava con l’anima tutta negli occhi ; e 
al terminar il pastore il suo racconto, si 
slanciò al bimbo esclamando : 

— Miracolo, miracolo ! Questo fanciul- 
lu è mio!.... San Giuseppe me lo manda 
e io lo accolgo... E, fuor di sè, alzandoselo 
in braccio, se lo stringeva al petto. 

Stupita e spaventata sua cognata, la 


tirò per la falda, esclamando: 

— Cosa dici mai, Consolata, cosa dici? 

(Continua) 


L’usignolo e la gazza. 


Un usigqot, cantando 
per la siepe fiorita , 
godea la dolce vita 
primaverile , quando 
vide uì 7 uccello grosso 
/ernjarsi in riva al fosso < 

JYierjtre la forte gaz3a 
beve all’argenteo rio : 

“ Clj! se m’avesse Jddio 
fatto ài quella raz3 
come sarei felice! „ 
così l’irjgenuo dice. 

f/ia presto ebbe a capire 

da un grido rauco , ingrato, 
d’esser poc’anzi stato 
Sciocco nel suo desire; 
e, gorgheggiando , lieto 
volò qel suo canneto. 


(Savona) 


Giuseppe Parodi 


Le trovate ingegnose « a che cosa può servire uno stivale 

mw~ 





f jj 

1. Giannino ha trovato in sof¬ 
fitta un vecchio stivale di suo bab¬ 
bo. Sapete che ne fece ? Prima ne 
fece un’altalena per il suo fratel¬ 
lino Stefanuccio.... 




2. Poi , collocatolo alVestrem - 
tà di un’assicella appoggiata in bi¬ 
lico al tavolo della cucina , vi mise 
dentro una fetta di lardo. Un to¬ 
polino ghiottone sentendo l’odore 
appettitoso si precipitò in fondo allo 
stivale e fece traboccare l'assicella , 

a wiw ii nn imi > 





speso per il chiodo lungo il muro , 
facendo prigioniero il topo , che ri¬ 
mase vittima della sua ghiottone- 
ria. Ma avendo poi letto nel Gior¬ 
naletto il concorso sui nidi , 


rat 


4. Giannino attaccò lo stivale 
in modo che servisse di rifugio a- 
gli uccellini che volessero farsi il 
nido , ed ebbe la gioia di vederlo 
utilizzato davvero! 
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DAI LETTO RI 

Una pipa annerita per decreto 

(Quando il pittore T ..., dopo una di¬ 
mora di tre mesi in Russia, si presentò 
allo Czar Nicola I per accomiatarsi, questi 
gli fece il regalo di una enorme pipa di 
schiuma, e relativa cannuccia preziosa, 
con guarnizione di diamanti. 

Figurarsi! il fornello era grosso co¬ 
me due pugni serrati! Alla vista di si¬ 
mile regalo, l’artista limane pensieroso. 

— A cosa pensate? - chiese l'autocrata. 

— Sire, - rispose T... - mi impensie¬ 
risce il tempo che ci vorrà per annerirla... 
Cinque anni non basteranno! Dopo un 
momento di riflessione, il sire gli do¬ 
mandò : 

— Quando fate conto di partire? 

— Tra una quindicina di giorni. 

— Allora la vostra pipa sarà an¬ 
nerita. 

E l’autocrata lece portar la pipa nel 
corpo di guardia della Reggia, e al tem¬ 
po stesso fu affìsso sulla parete del pic¬ 
chetto, questo ordine del giorno 

« Sotto pena del Knut ( frustate ) 
nessuno potrà fumare in nessuna pipa, 
fuorché in questa. Il tabacco sarà forni¬ 
to a ufo. » 

Per quindici giorni e quindici notte 
i Cosacchi si ricambiarono alla cannuc 


m 
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Un Cosacco 

eia, la cui ambra era stata sostituita da 
un bocchino d'acciaio, fumando, come 
suol dirsi a cóttimo . L’effetto si indovi¬ 
na!... Passata la quindicina, la pipa era 
beH'annerita ; e sullo staccio, Nicola I le¬ 
ce incidere : « Annerita in quindici gioì • 
ni per ordine di Nicola , Czar. 

( Messina) Emilio Ghigo 

IDòlc e tram onto 

«?iamo al tramonto, uno di quei bellissi- 
mi tramonti d’estate, che lasciano nel cuo¬ 
re un non so che di nostalgico e melanco¬ 
nico. 

Il sole, tra una miriade di nuvolette 
dorate, declina lentamente dietro ai monti. 

Il mare, appena piluccato da una fre¬ 
sca brezzolina che ne increspa la superfi¬ 
cie, spumeggia nella cresta delle piccole 
onde che paiono tripudiare... Laggiù, sul¬ 
lo sconfinato orizzonte, qualche bianca ve¬ 
la, accarezzata dalla brezza, si culla sulle 


.acque, mentre bianchi gabbiani svolazza¬ 
no a stuoli pel cielo. 

Gli ultimi raggi del sole morente, ri¬ 
flettendosi sulle onde tremolanti, le fan¬ 
no risplendere di mille riflessi porporini, 
mentre le nuvolette, tingendosi d’un gial¬ 
lo aranciato, offrono alla fantasia visione 
di superbi castelli di fate e di paesi in¬ 
cantati... 

( Cagliari ) Francesco Melis. 




I botanici la chiamano o dontoglos- 
sum crispum ed è notevolo per la dispo¬ 
sizione delle macchie che ornano i fiori. 
Una pianta di questa orchidea fu pagata 
dai dilettanti... in moneta, parecchie mi¬ 
gliaia di lire. 


Donde vengono ora i giocattoli 


% 


l’industria dei giocattoli, come si 
sa, era fiorentissima nella Baviera. Milio¬ 
ni e milioni di bambole, cavallini, carroz¬ 
zelle e treni, piroscafi e tutte le altre gra¬ 
ziose riduzioni e invenzioni di cui si di¬ 
letta il mondo piccino, venivano special- 
mente da Norimberga. Ma ora che per 
la guerra è interrotto il commercio tra 
la Germania e le altre nazioni, chi ha 
saputo occupare uno dei primi posti nella 
produzione dei giocattoli, sono gli Stati 
Uniti, e la fabbrica che n’ha avuto mag¬ 
gior benefìcio è quella d’un italiano, la 
più importante fabbrica americana di te¬ 
ste di bambola. 

La pasta con cui questo italiano fa le 
bambole è uno speciale miscuglio di 
cera e farina, che diviene durissimo do¬ 
po esser stato esposto all'aria per alcune 
ore. Una dozzina d’operai italiani cola 
questa pasta entro forme di diversi dise¬ 
gni e grandezze; dopo qualche ora le 
forme vengono aperte, e le teste appaio¬ 
no alla luce. Son teste pallide di bambo¬ 
le anemiche; ma subito dopo, in un altro 
reparto, le teste vengono tuffate in un 
bagno di cera rosea ; poi di nuovo son 
messe ad asciugare su alte rastrelliere 
mobili. Via via che lo strato della cera 
s’indurisce, le rastrelliere sono spinte nel 
laboratorio artistico, dove dodici pittori 
lavorano indefessamente a colorire occhi, 
nasi, labbra, sopracciglia. 

Poi le testine passano nel reparto ar¬ 
tistico meccanico, dove quattro spruzza¬ 


tori ad aria compressa fanno fiorire rose 
vermiglie sulle guance ancora pallide 
fanno crescere i capelli sui cranii calvi, 
e infine rivestono il tutto d’uno strato di 
smalto colloidale, che assicura ai colori 
una più lunga durata. Appena lo smalto 
è asciutto, le testine vengono ammontic¬ 
chiate su una lunga tavola, e una squa¬ 
dra di ragazzi, per lo più italiani, le in¬ 
carta ad una ad una, e le dispone in cas¬ 
se da spedirsi ad altre fabbriche, dove 
gran numero di bambole senza testa a- 
spettano questa necessaria appendice. Una 
ditta ha ordinato recentemente alla casa 
italiana mille teste alla settimana. 


Informazioni elettriche 




Jolte città degli Stati Uniti, tra cui 
Chicago, Boston e Filadelfia. 'Hanno in¬ 
trodotto di recente un vasto servizio di 
informazioni elettriche che allaccia tutte 
le vie mediante oppositi avvisatori dispo¬ 
sti a poche decine di metri l'uno dall’al¬ 
tro, che rendono quasi ijqlminee le comu¬ 
nicazioni fra un semplice cittadino ed i 
vari posti di polizia. Per usarne basta 
servirsi d’una chiavetta speciale, gene¬ 
ralmente depositata presso i principali 
negozianti delle vicinanze e presso i por¬ 
tinai delle case più importanti. Aperto 
l'avvisatore si trova un disco con scritto: 
« un agente », « un delitto », «una disgrà¬ 
zia ». Sul disco corre una lancetta: basta 
portare questa lancetta su una delle iscri¬ 
zioni ed il posto di polizia più vicino è 
subito avvertito che nei pressi di quell’a- 
visatori avvenne un delitto o una disgra¬ 
zia, o che si ha bisogno di una guardia. 
Dopo pochi secondi, in bicicletta o in au¬ 
tomobili arrivano sul posto uno o più 
agenti. Gli avvisatori contengono inoltre 
un telefono in comunicazione col posto 
di polizia; ma di esso non possono servir¬ 
si che gli agenti, i quali sono muniti del¬ 
la chiavetta relativa. Se un malfattore 
fugge. l’agente che non potesse inseguir¬ 
lo telefona al quartiere i connotati del 
fuggiasco e la strada da lui presa: così 
il posto di polizia può mettere tutta una 
schiera di agenti alla caccia del fuggiti¬ 
vo, o può anche avvertire i posti più vi¬ 
cini della strada presa dal delinquente. 



* Il vino in pillole — Un celebre bevitore 
è invitato a pranzo. 

Alla fine la padrona di casa gli offre ui 
grappolo d’uva. 

— Grazie, signora; io non ho l’abitudine 
di prendere il vino in pillole. 

(L. Olivari , Genova). 
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- Giovanni , vi ho già proibito di fu 

mare quando lavorate . 

— Domando scusa , signore , io non ia- 
voro: fumo solamente. 
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Nel nostro =_=— 
ta piccolo mondo 

Entra un cotale.... 



— Quest'oggi, forse, i giovani 
del piccol nostro mondo 
stanno attendendo Placido 
allegro e rubicondo. 

Ma invece ecco un incognito 
signor nero vestito 
lungo, elegante, serio 
e... - perchè no ? - stecchito. 

— Scusi, chi è lei ? - mi chiedono 
curiose capinere : 

— forse qualcun che a Placido 
vuol rompere il mestiere? 

— Fosse così, carissimi! 
ma pur cosi non è: 
invece il nostro Placido 
rompe il mestiere a me ! 

Ma già tutti mi credono, 
mi sembra : non è vero ? 
già, il mio viso simpatico 
si vede che è sincera; 

e perciò dico subito 
quello che niun saprà: 
io ho, del nostro Placido, 
l’onor d'esser papà. 

— Oh, nulla !... state comodi ! 
rimettete il cappello.... 

lei pure!., obbligatissimo! 
grazie a lei... grazie a quello... 

Invero mi confondono 
cotesti complimenti: 
non so nemmen rispondere, 
chè mi battono i denti ! 


Allorché vide che il Solitario accettò il 
concorso su i nidi proposto da lui, non 
potè più stare nella pelle. E pensò di far 
meravigliare tutti i giornalettisti con un 
suo specialissimo lavoro. Egli ne diceva 
già meraviglie: 

lavoro specialissimo, 
ignoto e nobilissimo 
fatto ad un sol colore 
ma degno d’un pittore 

In realtà si trattava di un nido • e 
nient'altro ! fatto a colpi di penna... e, vi¬ 
cino al nido, un certo... 

Placido, hai terminato 
il tuo gramde lavoro? 

— Sì, guardalo incantato ! 
nevvero ch’è un tesoro? 

— Tesoro ? potrebb*essere ; 
ma non ci vedo bene. 

Famuli il piacere, spiegami 
che cosa mai contiene... 

Oh ! ma lo fai per ridere ? 
guardaci : qui c’è il nido. 

A farne un altro simile 
ogni pittore sfido. 

— Un nido, dici? attendimi, 
che gli occhiali mi metta...- 
ma questo nido artistico 
sembra una formaggetta! 

Aveste visto Placido ! 
mi fè le labbra inverse, 
e gli occhi a calde lacrime 
leggeramente aperse.... 

— E questo? - gli continuo 
E lui : - questo è l’uccello 
padron del nido. Dimmelo, 
questo non è assai bello? 

In verità parèvami 
una foglia di vite : 
ma dirlo ancora a Placido 
ne veniva una lite. 

E dissi : - Già ; possibile ; 
forse un uccel sarà... 
ma uccel di malaugurio, 
a dir la verità ! 

Credereste? il mio Placido 
di sdegno divampò: 
ne fece una pallottola 
e poi scaraventò 

dalla finestra il povero 
foglio del suo disegno; 
e poi pianse stogandosi 
per l'incessante sdegno.... 

E fu così, amici miei tanto cari, che 
io dovetti dirgli... 

— Eh, Placido! la superbia porta le 
delusioni, le delusioni portano l'ira... 

e l’ira, l’ira, l’ira 
ogni malanno attira! 



ra che feci la mia 
presentazione, vorre¬ 
te sapere come va 
che mi presento io. 

Che volete! dove¬ 
va pur essere Placido; 
ed anzi andava già 
in sollucchero per.... 

Ma raccontiamo 
le cose come ^stanno 


- 6 » 



osi* Placido non con 
corre.., ma concorre¬ 
te certo voi; anzi u- 
na eletta parte di ami. 
ci nostri ha già invia¬ 
to i suoi lavori. Man. 
dateli presto! man. 
dateli tutti... e per più 
regolarità ripeto qui 
le norme del conc orso 


Norme 

1. Il tema è: I nidi. Ma potete inti¬ 
tolarlo come volete, con la massima liber¬ 
tà, purché c’entrino gli uccellini ed il ni¬ 
do. 

2. Può farsi in prosa e in versi. 

3. Chi fa prosa e versi, può presen¬ 
tare due lavori. 

4. Deve essere breve. 

5. Si accettano lavori fino al giorno 
Giovedì 15 Luglio. 

6. I temi vanno indirizzati così : 

« Giornaletto. Concorso del Solitario 
Piazza Umberto I 25. Genova. » 

7. Il migliore sarà premiato e pubbli¬ 
cato. 

8. Ogni lavoro deve recare nome, co¬ 
gnome, e indirizzo preciso dell’autore. 

Avviso 

Come sapete, il Giornaletto cessò di 
essere venduto nelle edicole, eccetto dove 
si poterono fare speciali Accordi, come ve 
dete nell’ 8 a pagina. 

Se avete degli amici che erano letto¬ 
ri' consigliateli ad abbonarsi. 

Da oggi al 31 Dicembre, lire 1,20, In¬ 
viare subito, subito cartolina vaglia alla 
Amministrazione.... e mandate subito i la¬ 
vori per il concorso. 


Il Solitario della Valle. 



Posta del Solitario 


Fede. - In realtà il Giornaletto si potreb¬ 
be diffondere MOLTO di più se fosse più 
aiutato dai buoni; ma, invece, pochi se ne 
occupano. E perciò, siamo obbligati a li¬ 
mitarci.... cosi dice l’Amministratore. 



Perchè non palliali di pina 


I nostri antichi abbonati lo sanno , 
lo abbiamo già detto a proposito della 
guerra cCAfrica nel Giornaletto del 10 
Febbraio 1912: 

« Non crediamo sia necessario e tan¬ 
to meno opportuno occupare le tenere - 
menti dei fanciulli in un argomento 
così poco omogeneo alla loro età ed'allo 
spirito del nostro periodico. 

La guerra , per quanto in certi casi 
possa essere giusta , è pur sempre un 
flagello , che la Chiesa domanda a Dio 
di tenere lontano dai popoli. » 

Preghiamo adunque ancora e sem¬ 
pre affinchè cessi questa barbane , che 
accieca l’uomo e lo rende simile cille 
belve. E facciamo voti che la soclHà, 
instaurata su principii profondamente 
cristiani , deprechi l'uso delle armi a 
sostegno del diritto , e sorga presto tente¬ 
rà novella di vera fratellanza sociale. 

Il Giornaletto 
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IL GIORNALETTO 


Per «li rivolaeni aHlmiiliii M fiiornalello : tea ìÉlo 1 • ìj Cenivi 

AVVISO L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3C 

** _ * IwV/ Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini 

strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppie 
Pagamento anticipato). V 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa 1 - pagamento anticipato (a cominciare da qualuu 
que epoca dell’anno). 

BBR BLI ABBONAMENTI ALL ESTERO Presso l seguenti Stati si può fare l’Abbonamento postale alle 

stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

n f ust J ia - Belgio - Bulgaria ■ Chili • Danimarca - €gitto germanio ■ grecta - Lussemburgo - Jifontenegro - Norvegia - Paesi Pars 
Portogallo - fa njarjia - Serbia - Svezia ■ Svizzera ■ burchia ■ Ungheria - Uruguay D 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Nuovi Rivenditori 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoli 2 

Borgo Pomari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Campomorone — Chiarina Campora 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Melegnano — Pellegnio Arigoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondavi — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto. 


del Giornaletto 

Olba — Mario e Oreste Siri. 

Pio vene — Gregorio Negropontc 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverberi 
Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò Denegri 
Renaldina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
Treviso — Emma Bertina 
Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 


Unno pe£ la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dai nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rosea e verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

,, 1913 (,, ,, „ „ ,, ,,) ,, 4,00 

V ^ » »» n 4,00 

Piu le spese postali : L. 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate {in Italia) Per VEstero in più le spese postali 

» +» #» 4» 4 $ ' I # » . 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cari, vaglia al Giornaletto. 


eHNE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno eoa sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delie quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampato dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto, 
dei Derelitti e nell’uflicio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1C 
| copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Prkdacino — Gerent- respon. Tip. Marchese e Campora - Via alia Cinesi, della Certosa Rivado Lo f.ty Telefono 50 34 
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Conto Corrente colla Posta 



direzione e Amministrazione : 

Genova Piazza Umberto /• N. 25 
Telefono 42 - 74 . 


Birettore: Cav. Prof. G. eOLOMB© 


C- mi 5 la Copia C. ml - 50 la dozz. 
Pagamento anticipato 


Abbonamento 

Annuo dd 1<> Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 

Semestr. » * » al 30 Giugno « 1, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre « 1» 15 

Vedi avviso in 8* pagina 


Per cambiamento d'indirizzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero deH’abbonamento 

Cura infallibile 








X "T» igffi 


a Stfrafina 
i&nge some disperata: 
la sua «ara cagnolini 
cfa gran tempo è assai malata. 


c 




lì. ‘ facoenda è mólto seria, 

die® il medico famoso, 
quella bestia, se vuol vivere, 
ha bisogno.... disposo. 




>. Quella scossa e un po^o d'aria 
a Mimi han fatto b >, 

^ Ma che dieta !.. Per « mettersi, 
lo sa lei quel che c viene 




Non servendo le sue ìagrimS, 

i brodetti ed il calore, 
finalmente va a far visita 
ad un celebre dottore. 





IZ 


d’ui 


4. Ha bisogno d’una dieta 
delicata e rigorosa- 
Gliela scrivo: lei l’osservi 
e vedrà che è portentosa.,, 



6. U dottor non \ft>lea credere... 
Venne, vide- e fu convinto ; 
ma riman mogio e confuso 

i n I1^i a ui n4n I 















































































































































IL GIORNALETTO 



; prima bella pavten3a per la campagna 


♦ 

♦ La carità spirituale di un piccolo apostolo 



Papà Tommaso era vecchio, infermo 
e la povertà veniva ancora ad aggiun¬ 
gersi a tutti i suoi mali. Dopo la disgra¬ 
zia che l’aveva privato della vista, non 
poteva più lavorare ed era obbligato 
mendicare per avere un po' di pane. Se¬ 
duto tutto il giorno fuori, egli doveva sop¬ 
portare la pioggia, il freddo, il caldo, e 
spesso la fame, poiché poche persone da¬ 
vano al cieco. Abituato a vederlo tutti i 
giorni, i passanti vi erano indifferenti, e 
benché il posto che egli aveva scelto fos¬ 
se molto frequentato, pure riusciva con 
pena a raccogliere tanto per sostenere la 
sua misera esistenza. 

Ma ciò che rendeva papà Tommaso 
doppiamente da compiangere, era ch’egli 
non aveva alcuna credenza religiosa, e 
non pensava mai al cielo che sarebbe il 
suo riposo più tardi e nessuno gli aveva 
insegnato a conoscere il buon Dio. Per¬ 
ciò egli mormorava, si rivoltava non tro¬ 
vava di consolazione in se stesso, e non 
sapeva cercarne in pensieri. 

Durante le lunghe ore che passava 
nella inazione e nella sofferenza, mai una 
sola luce di speranza veniva a rianima¬ 
re il suo coraggio. 

Povero infelice! E di tutti quei pas¬ 
santi occupati frettolosi, che si degnava¬ 
no talvolta buttare un soldo nella sua 
scarsella, nessuno aveva pensato di chi¬ 
narsi verso di lui, per donargli una pa¬ 
rola di pietà, d’incoraggiamento, o dirgli 
«Pregate un po’, ciò, vi farà del bene. » 


— Tutti non vi abbandonano, poiché 
vi resta il buon Dio. 

— Dio non vi è per me, riprese 
Tommaso con collera; perch’io soffro, 
son miserabile, manco di tutto. Colui che 
voi chiamate Dio è ben ingiusto con me. 
- Oh non dite così ! Dio è buono perchè 
voi non sapete chi Egli è, voi parlate così 
ma se lo conoscete! 

— Troppo tardi! mormorò il vecchio, 
leggermente commosso. 

— Se voi permetteste.... disse timida¬ 
mente il ragazzetto, starei qui vicino a 
voi... e studierei le mie lezioni prima di 
tornare a casa. 

— Voglio bene. Tu non hai da do¬ 
mandarmi il permesso. 

— Si è perchè... io ho una cattiva 
abitudine, che vi annoierà forse. 

— l tìa lo stesso, sono abituato ad es- 
^pr .disturbato. . 

Un incomodo più *'o meno, che cosa 
può. far mi ^ 

Ma che cos’è ~ dunque questa cattiva 
abitudini? ^ * 

— D imparamle ìezionf ad £lta voce. 
Se non le leggo forte, cliVerse volte, * non 
entrano nel mio cervello. 

— Ebbene, fa pure. Ciò mi distrai^. 
Se tu mi annoi troppo, saprò ben dirtelo. 

Il fanciullo aprì il libro e cominciò: 

— Che cos’è la speranza? - La spe¬ 
ranza è una virtù... 

— Che cosa borbotti ? domandò viva¬ 
mente il vecchio. 


* 

* * 

Un giorno che faceva un caldo estre¬ 
mo, Tommaso più abbattuto e più dispo¬ 
sto ancora a mormorare che al solito 
gemeva amaramente su la sua sorte. Un 
fanciullo, tornando dalla scuola, cammi¬ 
nava lentamente, le braccia cariche di 
libri; egli si fermo, guardò il vecchio, di 
cui i tratti contraffatti sembravano ratte¬ 
nere delle lacrime, e disse: 

— Voi avete dei dispiaceri, buon vec¬ 
chio? 

— Tutti i dolori della terra, - rispose 
il cieco con amarezza. 

— Permettete che mi sieda vicino a 
voi? 

— Certo ! la strada è di tutti e 
se vi piace venire ad arrostire al so¬ 
le che mi brucia, io non ci vedo incon¬ 
venienti. 

— Perchè rimanete a questo posto. 

— E dove andrei? Io vi ho l’abitudi¬ 
ne. E poi quà o in un altro posto, quan¬ 
do non si ha di tetto sul capo, si brucia 
d'estate e si gela d’inverno. 

Il tono di cattivo umore del vecchio 
intimidì il fanciullo. 

— Vi annoio forse a parlarvi? 

— Che importa! ora che sono abban¬ 
donato da tutti.... 


— E’ il mio catechismo... Vi annoia forse? 

— Be’ ! fece l’altro brusco, continua. 

Successivamente il fanciullo leggeva 
tutti i capitoli, ripetendoli ciascuno due o 
tre volte ; quelli dell’esistenza di Dio, del¬ 
la preghiera, della vita eterna ecc. Di¬ 
verse volte, molto sovente anzi, rilesse il 
Padre nostro. 

— Che lezione lunga! interruppe in¬ 
fine il mendicante. 

Tu non potrai certamente saper tutto 
ciò per domani. E’ impossibile. 

-- Lo so già, disse il ragazzo, ma lo 
ripasso per l’esame. E voglio avere un 
buon punto all’esame, se no non sarò 
ammesso alla Prima Comunione un altro 
anno. 

— E che cosa è ciò? 

— Ora ve lo leggerò; così capirete 
meglio. 

E il giovane scolaro lesse il capitolo 
su la Comunione. Il vecchio ascoltava sen¬ 
za mai interrompere. I tratti del suo viso 
si rasserenavano, un’espressione raccolta li 
addolciva.... 

Quando il fanciullo si alzò per ritor¬ 
nare a casa sua, il mendicante 1 n - ave¬ 
va più quel suo tono rude e bru.v 

— Tu ritornerai domani? 

— Se voi volete, rispose il ra zo 
con una gaia intonazione. 


E ritornò difatti con i suoi libri e rii 
cominciò le letture. 

Il povero Tommaso non si lamenta¬ 
va più, cessava di bestemmiare o di ge¬ 
mere. Egli ascoltava raccolto, pensoso, 
e spesso approvava con il capo. 

Una volta perfino, lo vide sorridere 

Le vacanze arrivarono*. Erano due 
mesi che lo scolaro veniva a studiare le 
sue lezioni, e in particolare il suo cate¬ 
chismo, presso del mendicante; l'ultimo 
giorno di luglio il ragazzo disse: 

— Non ritornerò domani; noi partia 
mo per la campagna. 

— Che peccato! esclamò papà Tom¬ 
maso; come mi annoierò senza di te! 

— Al mio ritorno, comincierò le visite 

— Intanto, nella tua assenza, sari i ; 
ben solo; ma non importa, penserò a tut¬ 
to ciò che tu mi hai letto, mi ricorderò 
e pregherò. 

— Voi pregherete!... esclamò il fan¬ 
ciullo meravigliato. 

Voi, padre Tommaso... voi preghere¬ 
te? Ma non mi avete voi detto che non 
conoscete il buon Dio? 

— Possibile, monello.... brontolò sor¬ 
ridendo il cieco, passando la sua mano, 
su la testa del bimbo e tirandogli dolce¬ 
mente l’orecchia; possibile! 

Ma che cosa dunque sei venuto a fa¬ 
re, leggendomi ogni giorno il tuo cate- | 
chismo, se non ad insegnarmi ciò che 
ignoravo, e a farmi conoscere Colui, di 
cui io non volevo sentir parlare? 

— Oh! papà Tommaso, credete che.,, 

— Via, via, non ti scusare. Tutto ciò f 
fu upa oiccola strategia da tua parte. Ma, ! 
in fede mia, tu sei ben riuscito! Dunque, I 
sii felice! D’un malvivente come me, tu 
hai fatto .un buon cristiano e io voglio 
che tu mi aiuti a prepararmi alla mia 
prima Comunione. 

— Io non oserò mai! 

— Tu hai ben osato ribattermi sem 
pre il tuo catechismo! Perchè tu l’hai fat¬ 
to appositamente, dì, nevvero? Confessa¬ 
lo?.... Via, confessalo! 

— Ebbene, sì, l’ho fatto apposta. Era 
il solo mezzo di farvi sentire delle veri¬ 
tà, che voi non avreste mai ascoltate, se 
ve le avessero proposte altrimenti. 

— E perchè tu hai fatto ciò? Chi te 
ne ha dato l’idea ? Chi ti ha spinto a con¬ 
vertirmi? 

— Nessuno, ve rassicuro. Io vi vede 
vo infelice, vi sentivo lamentarvi, bestem¬ 
miare, e volevo rendervi felice e impe 
dirvi di continuare a maledire il nome di Dio \ 

— E tu sei ben riuscito, bravo ra 
gazzo! Mai non avevo sopportato sì in 
pace le mie miserie, mai non mi ero sen j 
tito così felice come ora. Di tutte le eie 
mosine che ho ricevuto, tu mi facesti la 
più bella, la più generosa. Per te, ho sa 
puto che cosa vuol dire essere amato, e 
ho imparato a pregare. 

* 

* * 

Miei piccoli amici, abbiate tutti que¬ 
sta carità del cuore, se voi non potile 
aver tutti la generosità del ricco; datela 
vostra affezione, il vostro conforto, e so 
pratutto date del..., buon Dio: a coloro sì 
infelici che non lo conoscono. 

La mamma 
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ove vai ruscelletto felice? Perchè ti 
affretti a fuggirmi davanti, sempre davanti 
a me, senza sostar un momentino per ri¬ 
spondermi ? 

— 0 perchè lo vuoi sapere, donzellerà 
curiosa? Spassati a volar di foglia in foglia 
su questo lóto che fiorisce, senza inquietarsi 
dell’onda che lo culla o del vento che 
l'agita. 

— Dove corri tu, agile donzella ? Per¬ 
chè volar di foglia in foglia senza fermarti 
un istante per rispondermi ? 

— Perchè lo vuoi tu sapere, lóto tre¬ 
molante? Contentati di tuffare i piedini 
nella fine arena, che dorme senza doman¬ 
dar alla ghiaia perchè fugga il ruscello, e 
perchè passi oltre il vento. 

Così parlava la donzella al ruscello, e 
il lóto alla donzella: e così rispondeva il 
ruscello alla donzella, e la donzella al lòto. 

L’arena non domandò niente alle ghiaie, 
chè in esse inerte era la vita, e nulla la 
volontà. 11 ruscello più volte le sconvolse, 
senza che però se ne lagnassero, anzi non 
si accorsero nemmeno che avevano cam¬ 
biato di posto. 

11 ruscello trasportò ancor più lungi i 
fiori e le foglie della pianta ove erasi ad¬ 
dormentato l’insetto; e tutti si dispersero 
lontano lontano nelle grandi acque dove 
tutto si inabissa e cancella. Il ruscelletto 
medesimo perdette, nel mare magno, il 


suo dolce nome e il suo corso grazioso» 
e il vanto delle sue onde cristalline. 

E che importa? Il ruscello sempre 
rinnovellato alla sua sorgente, non cessa 
di continuar il suo viaggio ameno sempre 
bramoso di giunger al fine, altero di cor¬ 
rervi. Il lóto ha lasciato il suo granellino 
nella mota, Tinsetto vi ha nascosto la sua 
larva. L’uno spinge, l’alti o rinasce ogni 
primavera sempre bramoso di vivere, sem¬ 
pre altero di mirar la sua bellezza nelle 
onde fugaci. 

L’arena non ha fatto altro che am¬ 
mucchiarsi in ghiaia, e la ghiaia non ha 
fatto altro che sgranarsi in arena. 

L’egoista passa come il ruscello che 
consiglio all’insetto di starsene sulla pianta; 
e come l’insetto che consiglia alla pianta 
di starsene nell’arena. 

L’intensità della vita è il fine dell'uo¬ 
mo, il suo godimento, il suo valore, la sua 
gloria. Deve correre come l’onda, fiorir co¬ 
me la pianta, fecondare come l’insetto. L’uo¬ 
mo che da altri è ridotto ai mestiere della 
ghiaia, e calpestato come arena, non ha 
nemmeno la triste felicità d’esser insensi¬ 
bile. 

... Sciagurato I ei rimane ancor abba¬ 
stanza uomo per invidiar la pianta, l’inset¬ 
to e il ruscello che corrono, s’agitano e si 
rinnovellano. 

Giorgina 



DAI JLETTORI 

Ognuno ha i suoi meriti 

Scotendo un pesco florido 
le sue frondose chiome, 
così parlo: - Comprendere 
io non so proprio come 
Tagricoltor qui tolleri 
quella vecchia betulla, 
che non produce nulla. 

Un riflessivo mandorlo 
pronto rispose al pesco: 

- Lo so j non è fruttifera, 
ma gli procura il fresco 
quando il suo caldo raggio 
sul capo il sole arriva 
nella stagione estiva. 

Stima e rispetto merita 
per le sue doti ognuno ; 
solo dispresso e critica 
deve colpir quell'uno 
che bene mai non opera 
e con sistemi scaltri, 
vive sfruttando gli altri. 

(Savona ) Giuseppe Parodi 



ola, nel giardino, seduta all’ombra 
di una grande palma la piccola Maria 
meditava. 

Ella, la mattina, aveva disobbedito e 
risposto sgarbatamente alla mamma, che 
nel dolore di sentirsi così oltraggiata non 
aveva avuto il coraggio di sgridare la 
piccina; la bambina che aveva con tante 
cure allevata, la bambina che l’aveva 
fatta tanto soffrire. 

Ora nel silenzio pomeridiano estivo 
che regna intorno al piccolo villaggio, 
nelle ore in cui i contadini lavorano i 
campi, Maria sentiva il rimorso del male 
che aveva fatto. 

La sua mammina quanto aveva sof¬ 
ferto per lei! Aveva vegliato notti intere 
al suo capezzale. ... ed ora ella ricompen¬ 
sava così i suoi sacrifici. 


Che avrebbe detto il babbo se fosse 
stato ancora al mondo? 

Solo la grande palma udì il piando 
della fanciulletta e le promesse che fece 
al suo babbo. 

Ella credeva che la sua voce salisse 
fino lassù!.... 

Milano) Margherita Ruschetto 



X’arnor materno 


■ixon v’è quadro più seducente per 
Tanima nostra di quello che rappresenta, 
in dolce atto d’amore, una madre sopra 
la sua creaturina. Dinanzi ad esso, l’ani¬ 
ma si sublima in un’atmosfera di dolcez¬ 
za infinita e, nella trepidazione dello spi¬ 
rito, noi non possiamo fare a meno di 
essere trasportati dietro un’onda di mille 
tenerezze. 

Oh la poesia dell’amore materno ! 

Presso la culla in dolce atto d'amore 
Che intendere non può chi non è madre, 
Tacita siede e immobile; ma il volto 
Nel suo vezzoso bambinel rapito , 

Arde , si turba e rasserena in questi 
Pensieri della mente inebriata, 

canta soavemente Giuseppe Giusti , 
ed è così. Chi può intendere tutto l’amore 
materno se non è madre? Qual'altro amo¬ 
re può eguagliare quello d’una madre per 
la sua creatura? 

Pure la poesia dell’amore materno, 
si può dire che è nata col trionfo del 
Cristianesimo, ed ha il simbolo più alto 
in Maria col suo Pargoletto Divino. Col 
Cristianesimo la donna venne posta sul 
piedistallo della gloria e la sua maternità 
venne circondata di un’aureola d’oro. 
L’amor materno ha la sua siatesi gloriosa 
in Maria... 

Domenico Catania 


Il salario del tiramantici 



\IÌn tiramantici, che poteva chiamarsi 
la semplicità personificata, si presenta un 
giorno al suo Parroco, e gli dice: 

— Signor Parroco, avrei bisogno di 
parlarle. 

— Che cosa vuoi Gian Pietro? 

— Vi è qualche cosa che non mi sem¬ 
bra conforme alle regole della giustizia. 

Spiegati. 

— Senta, io sono obbligato a tirar i 
mantici dell’organo, e non ricevo che cin¬ 
quanta lire alLanno: l’organista invece 
ne ha cinquecento. Eppure io fatico assai 
più di lui, e debbo stare le lunghe ore in 
piedi; mentre egli se ne sta comodamen¬ 
te seduto facendo correre le dita come 
faccio io adesso su questa tavola. Le sem¬ 
bra giusto questo? 

— Che cosa vorresti? 

— Eh! signor Parroco, un aumento 
di salario. 
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— Tu potresti aver ragione, Gian 
Pietro; ed io voglio riflettere sulla tua do¬ 
manda. 

Dopo qualche giorno il tiramantici si 
presenta di nuovo al Parroco, il quale 
gli dice: 

Gian Pietro, io ho parlato di te all’or- 
ganista. Esso è giovine, tu invece diven¬ 
ti vecchio, e trova che ciò non è confor¬ 
me alle regole dell’uguaglianza. Senti 
che cosa ti propone: egli d’ora innanzi 
tirerà i mantici, tu prenderai il suo posto 
alla tastiera, e non avrai altro obbligo 
che far correre le dita standotene corno- 
damente seduto. 

— Ma, rispose Gian Pietro un po’ im¬ 
barazzato, ma io non so far correre le 
dita come lui. 

— Come, non sai? Ma allora la cosa 

cambia d’aspetto. Chi poteva supporre 

che tu non fossi buono a tar correre le 
dita come lui. Impara, e quando sarai 
capace, ritorna da me. 

Ed ecco in che modo Gian Pietro non 
ottenne alcun aumento di salario. 


( Modena ) 


Vincenzo Tarditi 


E Seca # 


Ai bimbi Liguri . 

Xe vette dei divi lontani 

Rosseggiar! qel sole cadente: 

Jncorqbe sanguigna sui piaqi 
Selvosi , la qebbia silente. 

. 

Di vaghi colori qel cielo 

Or più qon s’aèorqa la sera, 

€ sotto un mestissimo velo 
Dileguasi la primavera. 


€ rqentre il canqone ancor freme 
Orrendo per valli e per rqonti, 
€c!]eggiaqo cupe l'est re rqe 
Colline dei foschi orizzonti. 


Jo petqso in quest'ora di pianto 
jfU mare ch'eterno sussurra 
Xarqbeqdo il mio suolo d'incanto 
Coll'onda anelante ed azzurra :... 


fli moqti, cui fulaon le stelle 
Soavi, dal lor firmamento, 
Cui ridono l'albe novelle 
Cra mille riflessi d'argento. 


Voi pure, voi pure ripeqso , 

0 Liguri bimbi, stasera: 

Xo so che in quest'ora all'Jrqrqenso 
jfilzate la vostra preghiera. 


ponete, jfìqgioletìi, sul core 
Jn croce le vostre maniqe: 
O/jI ditelo al Q)io dell'fì/qore 
Che cessino taqte ruìqe! 


Che spunti sul nostro vessillo 
Uq’era d'amore verace: 

Che torni a regnare tranquillo 
Sul mondo l'ulivo di pace ! 

( Balle Trincee 21 - 6 - 915 ) 

Oreste Csbona 




(Racconto Spagnuolo) 

— O ma ve l’ho detto che in quell’ab¬ 
bandono in cui mi vidi, feci un voto a San 
Giuseppe? - rispose lagrimosa la vedova... 

E questo è appunto il voto che feci. Ac¬ 
cogliere per tutta la vita il primo tapino 
che mi stendesse le braccia. E bada, ba¬ 
da, come quest’angelo del Signore me le 
stende!... soggiunse, al vedere che il bim¬ 
bo posava la testa in quel grembo, che 
tanto maternamente lo accoglieva e attor¬ 
niandole con le braccia il collo, ripeteva, 
nei delirio della febbre, il suo solito grido: 

— Mamma! mamma! Zio CaniscioL. 

—- u La^tua^ marn¬ 


isi. 3 




ma ?... Si, ^angiolino 
del cielo, la tua mam¬ 
ma! diceva la ve¬ 
dova piangendo. Una 
madre ti ha abban¬ 
donato, 5 ma un’altra 
ti accoglie... Due fi¬ 
glioli perdei,e S. Giu¬ 
seppe me ne resti¬ 
tuisce uno... 

Battista crollò la 
testa: era prudente, 
ma sperava pure che 
la modesta eredità 
della vedova passasse 
ai suoi figli; onde 
quelle parole sapeva¬ 
no di argo alla sua 
cupidigia. 

— Lasciala fare . 
gii disse l’uomo di 
fiducia, 
come se 
leggesse 
i pensie- 

ri; - che y-i Am ‘M 
appunto 

così dice ^ ^ 

quella la¬ 
pide che 
si vede in 
Xeréz sul 
la porta 

della Inclusa : « Perchè mio padre e mia 
madre mi abbandonarono, il Signore 
mi raccolse.. » 

Tre mesi dopo, la vedova pienamen¬ 
te rimessasi, ritornava al suo paese, por¬ 
tando seco il bimbo. La sera prima della 
partenza, il fattore chiamatala in disparte, 
avea tenuto con lei questi discorsi : 

— Ci hai ben pensato a quel che fai? 
Il babbo di cotesta creatura morì in gale" 
ra sua madre è una iena... Consolata!... 
chi da gallina nasce convien che raspi ... 

. — O che, se li scelse lui, i suoi geni¬ 
tori, il mio poverino? rispose la vedova. 

— Non se li scelse, ma ne ha , eredi¬ 
tato il sangue. Senti : Gaspare avea trova¬ 
to un lupacchiotto nella macchia; sai? il 
figlio del porcaio;... la allatò con latte fa 




pecora ; lo allevò con affezione, pensan¬ 
do di farne un buon cane da guar¬ 
dia... Non è guari che gli fuggì alla mac¬ 
chia, sbranandogli prima un figliuolo. 

La vedova rimase pensosa. 

— O cosa pensi di fare con un cagno¬ 
lino del galeotto? le domandò suo fratello. 

— Gli insegnerò quello che so... Tes- j 
sere stuoje.... 

— Gaspare al lupacchiotto gli insegnò ; 
ad abbaiare ma la belva finì con urlare 
come quelli della sua razza. 

— O dimmi un po’, Battista, - replicò 

la vedo va 
mirando fi¬ 
so suo fratel¬ 
lo. - Glielo 
insegnò Ga¬ 
spare il ca¬ 
techismo al 
lupacchio. 

— Direi di 
no, che a 
leggere i 
lupi si adom¬ 
brano n e 1 
nero \ 

^ Ebbene, i 

bimbi non ci 
si adombrano, Battista mio! e 
per mio conto ritengo che se 
Gaspare avesse potuto far del 
lupo un cristiano, più che ca¬ 
ne sarebbe divenuto; sarebbe 
diventato agnello. Questo farò 
io col mio bimbo. 

IV 

E così fece Consolata, 
benché non senza grandi 
sforzi, perchè Ranocchio era 
davvero un lupacchio. Le cat¬ 
tive rimenbranze di suo pa¬ 
dre, la vita depravata di sua 
madre, e gli esempi perversi 
di Caniscio, gli avevano desta 
to prima del tempo le male 
. passioni. Però quello donna campagno 
la che altra scienza non ' sapeva fuor- 
* chè quella di fare stuoie, nè altro li¬ 
bro capiva fuori dei Catechismo, trovò in 
questi due elementi così eterogenei, i due 
soli poli su cui può girare il perfetto cam¬ 
biamento di un cuore viziato: il lavoro 
e il sentimento religioso. Possedeva, inol¬ 
tre, come per istinto, quella perspicacia 
e que senso pratico che le persone dedica¬ 
te all’educazione acquistano a forza di 
lunghe osservazioni cd esperienze; anzi 
sulla maggior parte di costoro si vantag¬ 
giava, nel capire che non c’è al mondo 
pedagogia che non abbisogni dell’appog¬ 
gio dell’orazione, che attrae sull’anima la 
grazia !... Infatti potrà sì una educazione 
. indovinata modificar e domare una mala 
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natura, ma trasformarla da cattiva in buo¬ 
na, solo può fario quel prezioso dono dei 
cielo, che costituisce la vita dell’anima. 

Così lo capiva e praticava quella pia 
donna: la sua orazione attraeva abbon¬ 
dantemente questa rugiada vivificante su 
quella povera creatura che gli uomini ave¬ 
vano abbandonata, e che il cielo aveva 
raccolta: la grazia aiutava la carità della 
vedova e la carità della vedova prepara¬ 
va la via alla grazia. La costanza di quel¬ 
la donna andò estirpando a poco a poco 
nel cuore del bimbo i vizi grossolani, di 
cui possedeva i germi e la grazia ne com¬ 
piva l’opera, acclimandovi le virtù, e ren- 
dendovele spontanee; la vedova a forza di 
battere ; foggiò il pezzo di ferro; la gra¬ 
zia premiò i suoi sforzi cambiandolo in 
oro puro. 

Dieci anni do- _ 

po, Ranocchio ol- ^ 

trechè destro arti- 
giano, era ungio- 
vane modello ita 

religiosità e pru- /* | | | 

denza, la cui ono- //èri ; A | I 

ratezza accresce- fk ' | 1 £ 

va ogni dì più il |jl-j | 1 | # fu 

credito sempre llj ut 

grande della botte- ni | ™ \ 

ga della vedova. Il*] 

mato per prepa- * f|L / rf^ 

rare in casa del 
notarole stuoie da 
inverno. Seduto 
sull’impiantito 
rammendava con 
un lungo quadrel- 
lo, infilato di spa¬ 
go di sparto, la stuòia di una strombatura di \ 
pDrta, sicché poteva vedere ciò che succedeva | 
nella stanza 


Il possidente opinava che il diritto po¬ 
sa sulla forza, e sradicato di scatto, qual 
altro Orlando furioso, un acuminato cipres¬ 
so, lo ficcò nel naso al proletario. Il san¬ 
gue - allora infiammò la contesala forza 
respinse la forza, e l'equilibrio sociale an¬ 
dò sottosopra: gli edilizi andarono a ròto¬ 
li, i campi furono devastati, le gregge di¬ 
sperse. 

venne, in questo 


vento I Divenne bianco come un cencio 
lavato, e si abbandonò fra i gangheri del¬ 
l’uscio, le braccia penzoloni, le ginocchia 
vacillanti. 

— Cos’hai, ragazzo?... Ti viene male? 
- disse spaventata la vecchia. 

— Ma proprio certo? - balbettò Ra¬ 
nocchio senza sentirla. - Donde si sa? Chi 
mai lo ha detto? 

— Chi lo ha detto, figliolo ?.... Eh ! il 
mio padrone che ha avuto da fare nella 
causa, e ritornò ier sera proprio da Z*** 
Lo vuoi vedere? Dev’esser ancora nello 
studio. 

Ranocchio foce di sì col capo, e bar¬ 
collante seguì la vecchia, che lo condusse 
allo studio del notaro. Era questo signore 
affabile assai e caritatevole; fu colpito fin 
da principio dalla commozione e dalle in¬ 
terrotte interrogazioni del garzone, ma 
rispose senza darne segno. Gli disse che 
la Cacciana e il zio Caniscio erano rei di 
un crimine enorme, commesso due anni 
prima ; nel quale si complicavano il furto 
e Passassimo ; fin da allora se ne era i- 
stituita e se ne seguiva la causa, finché 
ormai convinti entrambi, benché il cieco 
non avesse confessato, erano stati condan¬ 
nati a morte. Soggiunse che la sentenza 
doveva eseguirsi fra due giorni, non es¬ 
sendo potuto arrivar prima il carnefice. 

( Continua) 


Una voce femminile 
trambusto, a sedare in parte la lotta fra¬ 
tricida, gridando daU'inferiore : 

— Ragazzacci mal avezzi !... Ora ven¬ 
go io... Aspettate che chiamo la Cacciana 
e zio Caniscio, che vi porti via nel sacco... 

A questo grido Ranocchio alzò di 
scatto la testa, e divenne pallido slavato, 
immobile...,. Era la prima volta, dopo un 
decennio, che quei nomi gli ritornavano 

all’orecchio: e 
__ fi jT ;v la sorpresa, la 

^||(^ P aura > ^ terrea 

ilf jijiè ve neiia stanza 

amministrando 

vasi lavecch ia, 
'"'‘asciando la pace assicurata ; ma Ranoc¬ 
chio, ritornato alquanto dalla sua commo¬ 
zione, la trattenne domandando: 

Scusate, conoscereste mica quella 
donna, la Cacciana e zio Caniscio? 

— Io?... mai più! - rispose l’anziana, 
guardandolo con stupore. 

— Dicevo, se per caso sapeste dirmi 
chi erano. 

— Tò! la birbona vagabonda e il fur¬ 
fante a cui domattina tireranno il collo. 

Un fulmine che fosse scoppiato di 
schianto davanti a Ranocchio, non gli a- 
vrebbe recato maggiore sorpresa nè spa¬ 


Un nostro caro abbonato di Pontre - 
rnoli. Diiio Bellotti ) ci scrive raccoman¬ 
dandoci di continuare la spedizione del 
Giornaletto al rivenditore di detta città 
impegnandosi a procurare Vesito delle 
copie. Altri ci scrivono dicendoci: Vi ab- 
biamo procurato un nuovo abbonamento » 
Altri ancora: « Mandatemi qualche copia 
da distribuire come saggio.» 

^ modo di aiutare praticamen¬ 
te il Giornaletto ! Se tutti i nostri abbo¬ 
nati jacessero così , la tiratura del Gior¬ 
naletto raddoppierebbe in pochi giorni R 
non è mica difficile! Basta un po’’di 
buona volontà y 

Grazie dunque di cuore ai nostri bra - 
vi propagandisti , che hanno dimostrato 
coi Jatti di volerci aiutare e speriamo 
che molti altri ne seguiranno VpsPM'hin 


Era quivi imbottito 
ruote, chiusa davan¬ 
zo, rattrappito nelle 
gli aveva regalato 
scatolette, in cui sono 
radunate in miniatura tutti gli oggetti di 
una campagna: querce di borracina, ci¬ 
pressi di trucioli, casette di legno stalle 
di flldifeirro, pecorelle, vacche, maialetti, 
cani e pastori di legno. 11 bimbo aveva 
disposto ogni cosa artisticamente su una 
guantiera di ottone, che aveva posato sul 
davanzale della ss a seggioletta; e si go¬ 
deva un mondo nella contemplazione del- 


flfoammalucco e l’aritmetica 


u te sue mandre innumerevoli. Gli stava 
allato un suo fratello minore ,il quale non 
possedeva altre proprietà, rurali ed urba¬ 
ne, fuorché il suo visino, ritratto della sa¬ 
lute, e il suo corpicciolo grassoccio; que¬ 
sti incrociate le manine sul dorso contem¬ 
plava con occhi invidiosi le ricchezze del 
fratellino. A poco a poco il proletario si 
andò avvicinando al capitalista, che lo vi¬ 
de arrivare con diffidenza; nè infondata 
poteva dirsi la sua apprensione, chè le 
nozioni del sopravvenuto circa il diritto 
di proprietà erano assai imperfette; e sen¬ 
za dubbio, in quell'età dorata, pensando 
che il tuo e il mio erano parole ignote, 
mise le mani nel patrinonio di suo fratel¬ 
lo e si ghermì il bue più grosso... Qui fu 
il guaio! 


maluccò /TX’ } ~k mqUe 6 UM ° fa 3) ' Stu P°™ ^Mam¬ 
malucco, tu che sei va. sei! Dammi il lapis: nialucco. Gin Trenetta 

lente in aritmetica; cin■ te lo dimostro. E con scrive a sua tolta sopra 
que e uno quanto fa? una sveltezza incomba- un .f°S lio quello che 
E Mammalucco rin - rahile errine i vedete , e anche Mani- 

crallnzrim* IVI e le poste e ciucco deve dargli ra- 

g tu z zito dell elogio, vi mette sotto il totale. • gioite. - Ma dunque, os- 

chiama a raccolta tutta No, risponde Trenetta serva > nemmeno l'arit- 

la sua scienza e poi ri- tu sei in errore Cin metica è P ik sicura in 
sponde trionfante. que e uno fa quattro, gimentl Sq ° WV ° 1 ' 
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Alleimi medici sono d'avviso non es¬ 
servi ginnastica educativa migliore del 
divertirsi alla corda moderatamente, co¬ 
me sogliamo fare nella fanciullezza. 

Il saltare alla corda, secondo essi, co¬ 
me pretesto a moti violenti, sarebbe su¬ 
periore a tutti i metodi imaginabili e in 
vero ha dei vantaggi reali. Anzi tutto si 
può osservare che non esige gravi spese 
come apparecchio bastando una funi¬ 
cella. Richiede però un poco di spazio, 
e in molti appartamenti urbani non ci 
suol essere spazio per saltare a bell’agio 
senza urtare in qualche mobile o avvol¬ 
gere e tirar giù qualche oggetto. E il 
casigliano di sotto può lagnarsi, con mille 
ragioni, se il dilettante del salto è pesante 
e tozzo nei suoi movimenti. Certo un si¬ 
mile esercizio par fatto apposta per dar 
noia ai vicini, di casa, onde altri preferi¬ 
sce gli esercizii di tronco e di braccio 
fatti con molle a saltaleone o colla gomma 
elastica. Fatte però queste riserve, biso¬ 
gna riconoscere che il far alla corda è 
un esercizio eccellente. Infatti fortifica le 
gambe, non solo, ma mette in esercizio i 
muscoli dell’addome, il che è utilissimo 
alle persone che hanno tendenza alla 
costipazione; opera un massaggio gene¬ 
rale degli organi addominali; fa circolar 
il sangue nei visceri, dove, altrimenti, 
indugerebbe facilmente e senza vantaggio, 
ritardando 1’eliminazione dei prodotti di 
assimilazione. Finalmente esercita le 
braccia, e praticato a modo apre il petto 
e accelera il funzionamento del cuore e 
dei polmoni. In somma è un esercizio 
compiuto ; e, come è noto, in fatto di eser¬ 
cizii, è da dar la preferenza ai moti che 
svolgono e fanno funzionare tutte le parti 
del corpo. - Vedremo mai il far alla corda 
prendere nelle case il posto che ha preso 
nei giardini il gioco del piumino! + Per 
certo, che la moda è matta e capricciosa 
quanto mai, e ben potrebbe rinsavire un 
poco, dando novella voga a una forma di 
ginnastica la cui origine si perde nella 
notte dei tempi. 

Bisogna tuttavia confessare che il 
salto alla corda non da’ grande alimento 
allo spirito, essendo tutto muscolare. Il 
gioco del piumino, del calcio, della pal¬ 
la, del trucco ( Criket ), della palla a 
corda (Tennis), e altri, occupano la men¬ 
te, e richiedono la sua attenzione insieme 
all’attività dei muscoli; indi il loro buon 
successo; invece il salto lascia lo spirito 
in riposo, il che è un difetto, perchè, anche 
nello spasso e nel gioco l’uomo vuol lavo¬ 
rare, e sente il bisogno di occupar la sua 
mente ; altrimenti facendo ; opererebbe da 
automa, e l’automalismo non può essere 
uno spassò. 

Il Dott. Quattrocchi 


La festa delle lanterne 


CL^he festa è? sembrano chiedermi i 
vostri occhietti curiosi e birichini. E’ u- 
na festa caratteristica di quel popolo 'che 
eccita sempre la vostra simpatia: del po¬ 
polo Cinese. 

La festa delle lanterne viene cele¬ 
brata ogni anno nel quinto giorno del 
primo mese. Se vedeste la città in quel 
giorno! 

A destra, a sinistra, in alto, sui mu¬ 
ri, sopra i negozii, ai cornicioni dei palaz¬ 
zi vengono sospese lanterne d’ogni colore, 
d’ogni grandezza, d’ogni forma, illumina¬ 
te da un gran numero di candele. E' uno 
sfogo meraviglioso di luce e di colori che 
trasforma la città in un curioso, magico, 
innocuo falò, è uno spreco pazzo di quat¬ 
trini: poiché alcune lanterne hanno un 
valore che giunge ai 2000 scudi per i loro 
preziosi ornamenti. Altre son così gran¬ 
di ( afferma un viaggiatore che ad u- 
na di queste feste si divertì un mondo) 
che in esse si può pranzare, ballare, dare 
rappresentazioni drammatiche. Figurate¬ 
vi che baldoria! In quel giorno non è 
troppo facile prendere lucciole per lan¬ 
terne ! 

Volete sapere qual’è l’origine di que¬ 
sta festa caratteristica? 

Un Mandarino- illustre il quale aveva 
una figlia; un giorno la fanciulla passeg 
giando sulle rive di un fiume vi cadde 
ed annegò. 11 povero padre, disperato, 
chiese aiuto al popolo; e subito in folla i 
cittadini accorsero con un gran numero 
di lanterne, cercando ovunque la pove¬ 
rina, ma invano. 

E al desolato Mandarino non restò 
che il conforto dell’interessamento che il 
popolo gli aveva dimostrato: perciò ogni 
anno, all’anniversario, fece portare moltissi¬ 
me lanterne sulla riva, del fiume, in ri¬ 
cordo della dolorosa perdita. 

Ma nella popolazione quest’uso rima¬ 
se come manifestazione di gioia; e lo spet¬ 
tacolo si ripete ancora come allegra festa ; 
per quell'evoluzione inesplicabile del cuo¬ 
re umano che spesso trae dalla sventu¬ 
ra altrui oggetto della propria letizia. 

Ermelinda Rigon 




La rete del Pescatore 

Avella ricorrenza della festa di San 
Pietro, quest’anno, coloro * che visitarono 
la Basilica Vaticana non videro più sospe¬ 
sa all’ingresso del portico quella specie di 
globo di mortella, del quale ai più sfug¬ 
giva il significato, ma che voleva ricordare 
la mistica rete del pescatore. Il globo di 
mortella venne sostituito da un grande 
lampadario metallico raccolto in ampia rete 
argentea. Nè si tratta d’innovazione, ma 
piuttosto d’un ritorno a venerande costu¬ 
manze tradizionali. La Basilica Vaticana 


fin dalle sue remote origini mostrava ai 
visitatori nella festa di San Pietro un ri¬ 
cordo del pescatore di Galilea consistente 
in una rete esposta nell’atrio deUa Basi¬ 
lica avanti la porta principale del Sacro 
Tempio. La qual rete faceva parte di un 
lampadario a cerchio, di bronzo, dal quale 
pendevano lampade denominate « canistrae 
argenteae ». Questo prezioso cimelio fu 
depredato dai Saraceni nell’846 con gli 
altri valori della Basilica. Ora si è cercato 
di riprodurre quest’oggetto preziosissimo 
per l’arte e per la tradizione, con la massi¬ 
ma fedeltà, per esporlo di nuovo all’ami- 
mirazione dei fedeli. Il lampadario ha due 
metri di diametro e tre e mezzo di altez¬ 
za, la rete ha una superficie di dodici 
metri quadrati. Il filo che la compone è 
di 1400 metri di lunghezza. La foggia dei 
moderni lampadari, che rispecchia la 
« corona luminum », mostra la perpetuità 
della tradizione che la Chiesa conserva 
a tanti secoli di distanza. 


La delicatezza di un chirurgo. 



Per non spaventare i malati e special- 
mente: i bambini colla vista degli apparec¬ 
chi che si richiedono a fare un’operazio¬ 
ne, un chirurgo di Nuova Iorck ebbe 
un’idea singolare. Egli rinchiuse, come ve¬ 
dete i suoi instrumenti nella canna da 
passeggio. Così può presentarsi ai pazien¬ 
ti completamente disarmato e col sorriso 
sulle labbra. Passata la prima impressio¬ 
ne, poi, le cose procedono più facilmente. 



* Un contadino che viaggiava per la prima 
volta, al passaggio di un ponte di ferro; senten¬ 
do tutto quel fracasso, rivolgendosi ad un pas¬ 
seggierò, con aria spaventata gli domanda: - che 
cosa succede? dove andiamo? 

— Andiamo al diavolo, risponde irritato il 
signore. 

— Oh, sospira riconfortato il contadino, 
meno male che ho preso il biglietto d’andata e 
ritorno. 

* Gigi cerca il suo berretto, 

—- Dove mai sarà ficcato? 

Nei cantucci, sotto il letto; 

Va a frugar, tutt’affannato, 

Cerca, sbuffa, smania e pesta, 

Poi s’accorge che l'ha in testa. 

(Francesco Ferlinghetti , Brescia). 

* Mammalucco padre dà a suo figlio una im¬ 
portante lezione: 

— Vedi - gli dice - ora sono le sei e già 
fa buio, mentre in agosto si fa sera tardi. Ma 
la ragione è semplice. A quest’ora in agosto 
sono le otto e mezza. (Un abbonato sardo) 
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Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 21: 

I. Rebus Monoverbi * 1 Meninge- 
2 Bisogno -*3 Piuma ( più ma ) - 4 Sot¬ 
tolineato. 

II. Ricerche piacevoli - Il topo era 
all’estremità di un baffo destro del gatto. 

III. Cambio di genere » Baleno. Ba¬ 
lena. 


videndo 8 in mezzo si ottengono due 0. 
Dunque 0 via 0 fa 0. Povero Mammalucco ! 

Y. Logogrifo » Toga, gota, ago, Tago. 

GIUOCHI FRANCESI 

Un presagio • L’arguto parigina col¬ 
la sua frase: li avait trop d’N mis partont, 
voleva significare: il avait trop d'ènnemis 
partont. 

GIUOCHI LATINI 


IY. Bizzarria matematica » Mam¬ 
malucco non pescò nulla. Difatti 9... senza 
coda è 0; 6... senza testa è pure 0; e di¬ 


inscrizione seicentesca * Moles 
esto et mollias vuol dire: sii una mole ( cioè 
una fontana monumentale )e ammollisci! 




Passatempi delle vacanze 



L’asinelio di Frugolina 



Ritagliate in un cartoncino le due 
figurine del numero 1. Fissatele con un 
pò di ceralacca in capo a due fili di fer¬ 
ro piegati nella foggia indicata della figu¬ 
ra 2. Piantate sull’orlo d’una tavola (o d’un 
asse posto sulla tavola) due chiodetti a 
ganghero e infilatevi i due fili di ferro 
con le figurine, dopo aver assicurato una 


pera o una mela all’estremità di ciascuno 
(fig. 4). Se ora imprimete un moto a 
dondolo a uno di questi frutti, esso andrà 
a battere nell’altro che si metterà pure 
in moto. E siccome prima avrete legato 
Frugolina all’asinelio mediante un filo, 
così il movimento dei contrappesi vi mo¬ 
strerà Frugolina che tira il suo somarello 


Indovinello (Cont.na Giorgina Maio- 
la , Padova.) 

lo so fare il tuo ritratto 
anche meglio di un pittor, 
ma il pittor non ho mai fatto, 
nè fotografo son già. 

Senza squadra~nè pennello 
e senz’ombra di mistero, 


io ritraggo questo e quello 
e con gran facilità. 

Se vuoi farti proprio onore, 
pensa un poco, o mio lettore, 
e poi dimmi in un orecchio... 

Lo sai già?... Chi son?.. X X X X 
| X X X X X X X! 


Bizzarrie 

1. Qual è quella città dell’Italia meridio¬ 
nale che una vocale serve a trasportare i 
morti? ( Gaetano Alvino , Capua) - 2. Qual 
è la città più desiderata di chi giuoca al 
lotto ? {Le Luigine dell'Albergo , Genova) 
- 3. Qual è quel quartiere di Costantinopo¬ 
li che è un frutto buonissimo? Ignasio 
Morali , Genova) - 4. Qual è quello scritto¬ 
re latino che non parla mai? (Francesco 
Melis ) Cagliari) 

Sciarada (Luigi Servetta Voghera) 

Fa col primo il secondo e avrai l’in¬ 
tero. 

Monovorbo geografico *(P. Milane¬ 
se, Portogruaro) 

A E I 0... GIÀ 

Scherzo » (Fratelli Saettone ) Genova) 

Come si può scrivere pan bagnato 
con cinque sole lettere? 

* La scorsa quindicina giunsero in 
ritardo le spiegazioni dei seguenti : Anto¬ 
nio Barcelloni Corte, Belluno - Pietro Bar- 
sacchi, Cecina - Anna Parascosso, Genova. 


Benché gli ultimi esercizi non fossero 
a premio, mandarono la spiegazione i se¬ 
guenti : 

Sorelle Fabre Repetto — Un abbona¬ 
to di Merate ( Accettati i Taglierini ) — 
Mario Mazzuoli, Roma ( Manda pure qual¬ 
che scritto alla direzione ) — Augusta 
Flotteron, Napoli — Maria Palau, S. Fran¬ 
cesco d’Albaro. 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Scritti accettati - Innondazione - Sii sempre sin¬ 
cero (Domenico Catania, Roma) - Le dediche in gene¬ 
rale non si mettono). 

In mare Oh l’arpa, l’arpa ! (Francesco Melis, 
Ricordati di scrivere sempre da una sola faeciata del 
foglio : altrimenti, oltre al disturbo per la tipografia, 
tu corri il rischio di rimetterci qualche cosa. Per e- 
sempio questa volta ci hai perduto la poesia Ricordo... 
che poteva passare...) 

Non si sono accettati - La guerra (R. E. Sàiise) 
- Cade la neve ( id ) - Italia - Miserabile ( D. C. Roma) 
• Mesto ricordo (G. A. Palermo). B Cignotto - Merig¬ 
gio (C. M. Vicenza - La poesia è del Pausacchio... Mi 
raccomando di non mandare roba copiata,..) 

II concorso su “ I nidi „ 

Aderendo al desiderio di parecchi u- 
signoli e capinere, che non hanno ancora 
potuto fare « I nidi » in questo tempo, il 
Solitario della Valle ha prorogato il termi¬ 
ne del Concorso a premio sino al 26 Luglio. 

Per le altre condizioni si legga il nu¬ 
mero precedente del Giornaletto. 

L’esito del concorso sarà pubblicato 
nel numero del 7 Agosto. 
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A \/\/ÌqA L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 30 

riV V Iww Giugno o col 31 Dicembre dell'anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere airAmmini* 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento. Per l’Estero il doppio 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualuu 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50: 

fius tri a - Belgio - Bulgaria - Cffili - fiammarca - €gitto $ermarjict - Grecia - Lussemburgo - filonterjegro - Norvegia - paesi B^SS' 

Portogallo - fìonjagia - Seibia - Svezia • Svizzera - Zurcfia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Nuovi Rivenditori 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoli 2 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda • Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Campomorone — Chiarina Campora 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Melegnano — Pellegnio Arigoni 

Meteo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovì — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti, sarto. 


del Giornaletto 

Olba — Mario e Oreste Siri. 

Pio vene — Gregorio Negroponte 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverberi 
Rapallo — G.B B a fico 
Rapallo — Nicolò Denegri 
Renaldina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
Treviso — Emma Bertina 
Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 


Nel prossimo numero pubblicheremo uu nuovo elenco di rivenditori 


Unno pey la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e musicato dal nostro benemerito 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 5 
- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bisponibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

„ 1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

,j 1914 (i, ,, » »> tr )>) ìì 4,00 

Più le spese postali : L, 0,60 per una annata. L. 1,00 per 

due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 

con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cari, vaglia al Giornaletto. 


6ANE e GATTO 

Avventure di Capitano e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, con situazioni 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatiche 
ora piene di garbata comicità ! 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ne 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gran¬ 
di ci si divertiranno e impareranno qualche. cosa. Al 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini e 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero super¬ 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orna¬ 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori testo, 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’arte. 
Fu stampato dalla Scuola Tipografica dei Derelitti 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tipo¬ 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo non 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a cura della Bi¬ 
blioteca Circolante, e si vende presso la Biblioteca 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istituto, 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ar¬ 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1C 
j copie si dà la undecima gratis. 


Enrico S.Predacxno — Gerent- respon. Tip. Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certosa Rivadalo l.t% ì eìeic o 60-34 
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Una iezione di Cariomagno 



«. Cadornagno era nemico del lusso e della vanità Eeli 
!*•** S D empi,ce , n ' anta * ma < si«nori della corte non lo Imi- 
° n flf punl,H ’ usò uns v0 " a un mezzo singolare ed 



2. Una domenica, dopo messa, disse a» cortigiani: «Non 
perdiamo tempo e partiamo subito per la caccia!» I cortigis* 
ni chiesero il permesso di prepararsi, ma l'imperatore non 
l'accordò. Dovettero montare a cavallo come si trovavano» 




3. Durante la caccia, scoppiò un temporale. Carlo ave¬ 
va sulle spallo una pelliccia d agnello calda e comoda; ma 
t cortigiani erano vestiti di seta e di ricami. Si cacciò tutto 
Il giorno, e tutto il giorno l'acqua venne giù a catinelle. 



F.V.TQARe 


ÌH 


4. I bei vestiti furono inzuppati, inzaccherati, lordi dei 
sangue delle fiere, strappati dai rovi r cosicché rientrandolo 
città, i cacciatori erano coperti di cenci Ma non bastava,.* 
L imperatore lasciandoli ordinò loro di presentarsi al doma* 
ni mattina dinanzi a lui con gli stessi abiti che indossava* 
no allora. 




1*2 


5. Nessuno osò dlsobbedire e tutti si radunarono nella 
givi sala, la mattina seguente, arrossendo della figuraccia 
zìe toccano. Carlomagno il attendeva : «Portatemi - disse • 




il mio mantello di ieri >» La sua pelle di pecora era intatta. 
Egli se la mise sulle spaile e cominciò l’udienza. Si dfeg 
che quella lezione muta non riuscì vana pei cortigiani,^ 
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IL GIORNALETTO 


(Sonito corrente 


Bozzetti 

I 

estate vigoreggia e trionfa in un 
sole radioso, che, quantunque appena sor¬ 
to, fa sentire la sua presenza con una lu¬ 
ce ed un calore esuberante. 

La spiaggia è d'una bella ghiaia fi¬ 
ne fine, il mare calmo così che sembra 
respiri sommessamente, ed ai pochi e so¬ 
li bagnanti delle prime ore del mattino 
s’aggiunge in breve una folla variopinta. 
E tutti in maglia, o in accappatoio, o ne¬ 
gli abiti festivi dai colori chiari e vivaci, 
mostrano una gaiezza ed una allegria che 
la citta conosce. 

Anche Giovanni è allegro. Figuratevi 
che è passato colle medie senza esami, 
in terza liceale! 

In un batter d’occhio è in abito da 
bagno, e via in acqua con i sqoi compa¬ 
gni ed amici. 

Ed eccoli tutti impegnati in una gara 
di velocità. Era da tempo che Giovanni 
aspettava quell’occasione per mostrare 
che sapeva battere i migliori nella rapi 
dità del nuoto. 

Intanto la folla, volta a così diversi 
pensieri, si raccoglie ad osservarli. 

Ben presto lui ed il rivale si stacca¬ 
no dagli altri e... avanti avanti... la boa, 
la meta, è vicina, ancora qualche braccia¬ 
ta vigorosa... « Ma pensa Giovanni, cosa 
m'importa di vincere? 

Invece lui rimarrebbe male se... sa¬ 
rà per un'altra volta; E rallenta quasi in¬ 
sensibilmente, mentre l’altro incoraggiato 
aumenta d’un balzo la velocità, e felice per 
l’inaspettato e ambito sogno raggiunto, 
poggiato sulla boa, agita il braccio in se¬ 
gno di vittoria. 

Ma sei tu, o Giovanni, il vincitore, tu 
che in quella breve lotta interiore, nel 
cuore giovanissimo, apprezzasti nel suo 
vero prezzo la gloria del mondo. 

II 

Nella classe di seconda liceale, ai pri¬ 
mi di Giugno. 

L’anno scolastico, in antecedenza li- 
spetto agli anni scorsi, è per finire, e gli 
esami sono avviati. 

I temi di latino sono stati facilini, ma 
in compenso (cosi parlano gli studenti) il 
lavoro di greco è breve ma salato come 
l’amarissimo Adriatico. 

La traduzione si svolge rapida nei 
primi periodi, ma tutti d’un tratto si are¬ 
nano nelle secche delle ultime righe; tre no¬ 
minativi, una costruzione bizzarra, parole 
che non lasciano intravedere cosa si deb¬ 
ba cercare nel dizionario per trovare il 
significato. I primi della classe si affan¬ 
nano in una lotta sorda col testo muto. 

Finalmente! Uno, Maurizio, ha tro¬ 
vato. Egli però sta zitto perchè non è lon¬ 
tano colui che per l’invidia lo ha sempre 
combattuto e denigrato presso i compa¬ 
gni, e potrebbe seccarlo. E Maurizio ,lo 
guarda; è là che febbrile domanda l’ora, 
le undici, le undici un quarto, le undici 
e mezza.... comincia a sudar freddo, per¬ 
de la fiducia nella sua intelligenza, sul¬ 


la sua capacità, vede non lontana la boc¬ 
ciatura in quella sola materia, il greco- 
che è sempre stato il suo martirio, la sua 
disperazione.. Alza gli occhi e vede 
Maurizio che tranquillamente si copia in 
bella, adagio adagio la traduzione del 
lavoro. E gli lancia uno sguardo trepido 
che esprimeva un fascio di sentimenti; gli 
domandava perdono, chiedeva aiuto, lo a- 
vrebbe ringraziato con l’affetto Dell’avve¬ 
nire, per sempre. 

L’altro se ne avvede e capisce, vuol 
cedere in un movimento istintivo dell’ani¬ 
mo buono, ma no, il demonio gli mette 
sottocchio le offese da lui ricevute, le pa¬ 
role ironiche e gli sgarbi continui: il tem¬ 
po della vendetta è maturo. 

E sta per riprender la penna, ma un 
ultimo pensiero lo assale: che vile! ven¬ 
dicarsi ? ma basta una riga, una parola ! 
E sia! Il demonio fugge, e l’angelo gli 
s’accosta lieve agitando le ali, candido e 
felice : Maurizio straccia in un canto la 
brutta copia, vi scrive qualche cosa, fa 
segno all’altro cogli occhi luminosi, per 
mezzo d'un compagno gli rimette il foglio, 
e subito quello lo riceve, legge e con uno 
sguardo pienu, intenso, tutto di riconoscen¬ 
za, lo investe, come in un’onda di felicita. 

Ili 

L’ambiente famigliare, le cure che di 
lui si\qrany presi i genitori, il paese stes¬ 
so nel quale sino allora era vissuto aveva¬ 
no fatto si che egli fosse giunto alla gio¬ 
vinezza, senza che il giglio della purezza 
si fosse mai adombrato. 

Ma ora la città che lo stupiva nello 
splendore dei suoi palazzi e delle vie, che 
lo abbagliava alla sera colla illuminazio¬ 
ne a giorno, e la gente diversa gli avea 
agitato nel più profondo dell’animo un 
senso indistinto, segreto. 

Ogni volta che passava dinanzi a quel 
teatro era una lotta. Ma quel giorno la 
tentazione fu oltremodo violenta, gli sem¬ 
brò che fosse più forte di lui. 

Il manifesto portava titoli e figure che 

10 invitavano, e signori e signore passa¬ 
vano disinvolti come cosa abituale quella 
soglia che egli voleva e non poteva su¬ 
perare. 

Ma in quella, mentre tra il sì e il no 

11 capo gli tenzona, gli passò vicino una 
signora che nei lineamenti gli ricordò la 
madre, poi un sacerdote che si era fatto 
triste forse al pensiero di quante rovine 
morali era capace in una sera quel teatro. 

Ed egli riconobbe in quelli i messi 
di Dio che lo richiamavano dall'orlo del¬ 
l’abisso imminente. 

Passò innanzi risoluto; ed il giorno 
dopo, passando di lì, non degnò neppure 
d’uno sguardo quel manifesto che con i 
colori vivaci e le figure, altre volte lo a- 
veva così potentemente tentato. 

* 

* * 

Così il vero giovine cristiano, ogni 
giorno, mille volte al giorno, vince gli 
asprissimi combattimenti, opponendo alla 
corrente che Satana gli invia, il baluardo 
sacro della grazia. 

(Genova) Franco 


Dai LETT ORI 

"Ritorno ! 

A te, mamma . 

« Tu vuoi che pensi , dunque , al ritorno 
voce che cadi blanda dal cielo?... » 

( Pascoli ) 

eco, che davvero, in questa deliziosa 
sera primaverile, ritorno con la mamma; 
ritorno nella vecchia casa del povero zio, 
casa grande e bella, ricca di ricordi. At¬ 
traverso con te, mamma, il cortile dal 
sempreverde nel mezzo, salgo sul balco¬ 
ne a rivedere i due giardini pensili, ed 
entro nel grazioso appartamento. Sono 
ancora sei le ridenti, care stanze. Rivedo 
il salottino, la cucina e le stanze da letto; 
rivedo la tua... quella di mezzo, con la 
finestra aperta perchè vi entri l’aria pro¬ 
fumata e porti a me una carezza in que¬ 
st’ora triste... 

Ti rivedo, mamma, in un letto grande, 
pallida e scarna; gli occhi tuoi, un gior¬ 
no luminosi e pieni di vita, non mi guar¬ 
dano più... Sei morta... ed io ti chiamo 
invano ! 

Risento i singhiozzi del babbo e dei 
fratelli ; rivedo il via vai dei parenti e dei 
conoscenti recanti fiori... e poi.... ti portaro¬ 
no via per sempre; e in casa restò la de¬ 
solazione, il dolore. 

Stanza, resà saqra dal dolore e dalla 
morte, ospita sempre anime elette, buone!.. 

Dò uno sguardo alle altre; di fronte 
a quella della mamma c’era la mia... 

Ritorno agli anni più belli, quando 
studiavo, con tanti libri dinanzi. 

Cari compagni della mia giovinezza, 
siete ancora tutti sfilati nel grande scaf¬ 
fale, e mi portate ancora il sapere unito 
all’esperienza, e mi dite che la vita è do¬ 
vere, mi scuotete da certi rosei sogni che 
' alcune volte mi dipingo ancora e vagheg¬ 
gi u. 

Ridiscendo de scale; rivedo, in alto i 
giardini pensili, le finestre dell’appartar 
mento del povero zio.., 

Due anni dopo, la dipartita della mam¬ 
ma, anch’egli lasciava ogni cosa cara... 

Quanta tristezza provo nel lasciarti, 
o vecchia casa! Vorrei sostare... chiude¬ 
re gli occhi e destarmi ancora fanciulla, 
in quelle stanze, con la mamma e tutti. 

Ma... devo invece proseguire il cam¬ 
mino, senza di te, mamma, e tornare in 
un’altra casa... 

h bella, grande, con fiori, luce, aria 
e sole... ma non è, come l’altra, così ca¬ 
ra, così piena di ricordi, di affetto e di 
pianto... 

(Brescia) Rina Migliorati, 
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Storia di un cane 


Alia 


Dai miei compiti di scuola. 


Jelampo, il compagno d’un povero 
mendico aveva gli occhi pieni di vita, il 
pelo bianco, a macchie di color marrone, 
fitto e morbido come velluto.... 

* 

* * 

Il suo antico padrone, ricco contadino, 
appassionato della 
caccia lo teneva caro 
oltre ogni dire, e gli 
usava ogni cura. Che 
vita deliziosa fu per 
Melampo! 

Quando il padro¬ 
ne indossava la cac¬ 
ciatora e imbraccia¬ 
va il fucile: Melampo 
abbaiava, saltava per 
la gioia, e si lanciava 
frenetico fuori di ca¬ 
sa, impaziente di get. 
tarsi sulle tracce del¬ 
la selvaggina. 

Oh giorni lieti di 
Me lampo!.... Come 
diguazzava nell’a¬ 
cqua degli stagni, tra 
i canneti!... Che gioia, 
che divertimentoa 
scovare la beccaccia 
nelle boscaglie e in¬ 
seguire la lepre!.... 

Andava e veniva an¬ 
sando, attraverso bo. 
schi, con la testa al¬ 
ta e il naso al vento..., 

.... Ma vennero 
giorni tristi!... 

Il padrone am¬ 
malò, passò mesi a 
letto e morì. Ed ecco 
1 povero cane solo, 
bisognoso d’aiuto, es¬ 
sendosi rovinata una 
gamba. 

Saltellando sulle 
tre gambe buone, 
andò vagando di qua 
e di là. Finalmente 
si coricò sotto il tetto 
d'una casuccia rovi¬ 
nata, in mezzo ai 
campi.... Era digiu. 
no, stanco, e la gam- 
a malata gli davan 
acuti dolori. 

Verso rimbruni¬ 
re entrò nella casuc¬ 
cia un vecchio, ma¬ 
gro, stecchito, coi 
danni laceri e le scar¬ 
pe rotte. Era un men¬ 
dicante. Si tolse la 
bisaccia, ne trasse al¬ 
cuni pezzi di pane e 
cinque o sei noci 
olse una boccetta; 
sedutosi su d’acqua e d’una pietragjiniziò 
la sua cena. 

Il mendico aveva appena ingollato il 
primo boccone, che sentì, dietro a se, un 
flebile lamento. Si volse e vide il cane 


che lo fissava supplichevole. Gli gettò un 
buon pezzo di pane, che Melampo divorò 
avidamente.... 

* 

* * 

Così cominciò l’amicizia di Melampo 
col mendicante, e d’allora vissero sempre 


assieme..,. 

Eran soli, vecchi 
e tutt’e due avevan 
protezione !.... 

Varese 


e miseri Ttutt’è due, 
bisogno ‘[d'amore e 


Olivo Bioni 


L>a caccia di I otò 


1. Una vaga farfallina 
curiosetta e lieve entrò 
un bel sabato mattina 
nella casa di Totò. 

2. Con sapone e pennellerò 
insaponasi papà: 

e la mamma il Giornaletto 
con piacer leggendo sta. 

3. Sullo specchio gigantesco 
la farfalla si posò: 

— Sta sicura che ci riesco... 
va dicendole Totò. 


4. Le è vicino... un colpo ardito 
misurò sulla farfalla. 

Che disdetta ! l’ha fallito¬ 
lo sgabello gli traballa. 

5. E lo specchio si sbilancia: 
la sua tazza, il buon papà, 
non volendo, a mamma slancia 
e Totò per terra va, 

6. Nell’orrenda confusione 
la farfalla svolazzò 

e sul naso del padrone 
vincitrice si posò. 


Il barometro del contadino 

Un una bella e tiepida mattinata di 
marzo Luigi XI re di Francia era uscito 
dal suo castello per fare una lunga escur¬ 
sione a piedi, dopo essere stato assicura¬ 
to dai meteorologhi di Corte che il tem¬ 
po si sarebbe mantenuto sereno. 

Ma ad un certo 
punto cominciò a 
soffiare un vento po¬ 
co rassicurante. In¬ 
contrato un contadi¬ 
no che col suo asi¬ 
nelio se ne andava 
al mercato. Luigi XI 
gli domandò? 

— Che te ne pa¬ 
re del tempo? Credi 
che pioverà ? 

— Altro che! 
Tornate vene presto 
a casa se non volete 
farvi sorprendere da 
un uragano coi fioc¬ 
chi ! 

Il re segui il con¬ 
siglio, e infatti era 
appena rientrato in 
castello quando scop¬ 
piò un furioso tempo¬ 
rale. 

Il giorno dopo il 
re mandò a chia¬ 
mare il contadino per 
domandargli come a- 
veva fattoa sapere 
che il tempo si sa¬ 
rebbe guastato. 

— L’ho capito dal 
mio asino, maestà 

- rispose il contadino. 

- Quando l’asino ab¬ 
bassa le orecchie e 
strofina la testa con¬ 
tro il muro è segno 
che vuol piovere !... 

Al che, Luigi XI 
esclamò : 

— Allora fate 
portare al castello tre 
asini che serviranno 
a sostituire con mi¬ 
nor spesa i miei tre 
meteorologhi, che 
non sono mai riusciti 
a sapere il tempo 
che farà! 

Giulia Mancini 
(Firenze) 


Temporale 

estivo 


Dino. 


Diffondere il 

Dal prossimo 
cembre L. Il,IO 


“ Giornaletto „ 
numero al 31 Di» 


IJ^n caldo eccessivo 
opprimente, un’afa 
insopportabile.... Siamo vicini alla tempe¬ 
sta.... Si oscura il cielo, i primi goccioloni 
cadono sollevando lievi fiotti di poi \ne 
Tacciono le cicale e i canti allegri... 
delle campagnole, che ora corrono a ca 
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sa per sfuggire al temporale.... 

..... E la pioggia continua forte, insi¬ 
stente sbatte sui vetri della finestra, la 
grandine salta, picchia, rimbalza, lampi 
belli e terribih guizzano pel cielo nero, 
il tuono rumoreggia sinistramente.... Qual¬ 
che vago colombo solca l’aria tubando e 
tosto fugge impaurito.... 

Ad un tratto si placano le furie degli 
elementi un potente raggio di sole occi¬ 
duo squarcia le nubi e le dissipa.... A 
quel benefico bacio tutto riprende vita!... 

. Stridon nuovamente le cicale, tor¬ 
nano ai campi le villanelle che sciolgono 
al sole le loro giulive canzoni, scintillano 
come perle i fiori ancora fradici; e i bam¬ 
bini corrono in istrada battendo le mani¬ 
ne di contento rimirando l’arcobaleno da 
suoi colori vividi, screziati, che signoreg¬ 
gia adesso l’immenso sprazzo di cielo 
evantino... 


Pontedera Anita Pratelli. 



jfiria e libertà 



aria pura ed ossigenata dei monti, 
ridà alle forze affievolite dalle occupazio¬ 
ni invernali, vigore e lena per prosegui¬ 
re nel lavoro ; retaggio d’ogni uomo. Ma 
zH’aria sana dovrebbe essere, unita tran¬ 
quillità e libertà. - Se, per la città ti ba-* 
stan tre abiti, in certe campagne te ne 
necessitano sei, onde, gareggiare tra i 
villeggianti, e, come in città, vai per que¬ 
ste a passeggio in cappellata, inguantata, 
infronzolata... E’ libertà e tranquillità? lo 
amo quelle ville, dove, appena giunta, 
guanti, cappelli, fronzoli cittadini, tutto 
riponi con un lungo arrivederci, Alla do¬ 
menica sarai costretta per la messa a 
cambiar vestito, ma il cappello... il cap¬ 
pello ? ! oh egli è in letargo, nè si risve¬ 
glierà che in autunno. E così, in piena 
libertà, sia pur col tuo grembiulino, giù 
tutto il paese: E con un libro, non asce¬ 
tico che anche lo spirito ha bisogno di 
qualche svago, nè rprnantico che il cer¬ 
vello ti occupa e rode il cuore ; ma diver¬ 
tente, Astrattivo ; oppure con un lavorino 
di poca importanza, tra le mani, te ne vai 
al bosco e nel mentre i bambini saltellano 
come tanti caprioli, tu, con un punto ogni 
venti chiacchere tra i varii villeggianti, 
passi al bosco e nella libertà le giornate 
afose. Si combina una giterella: non hai 
che a trattare con la forze unica ma com¬ 
portante osteria, volgo trattoria del paese 
combinato: oppure una famiglia carica di 
un canestro con ogni beh di Dio un ragazzet- 
o e sempre in piena libertà, s ili il monte. 

O fiera e robusta villanella che nel 
bosco stai lavorando, e ci guardi, non ino¬ 
diare i ricchi che, la ricchezza con tutti i 
suoi fastidi che tu non hai, passo veloce 
come il tempo e la vita, che sfugge, quan¬ 
do ancora non si è compresa, non invi¬ 
diare i ricchi o campagnola, che allegri 
hai sempre e cuore e mente; ama i tuoi 
monti, ama la tua libertà. 

Maria L. Durusini 


Inoltre, siccome conosceva l'onoratezza 
del giovane e aveva grande stima della 
vedova di cui era avventore antico, ter¬ 
minò con dirgli che, se quell’affare potes¬ 
se in qualche guisa interessargli, dispo¬ 
nesse pure della sua persona in quanto 
potesse servirgli. 

Questa cordiale offerta del Notaro, fi¬ 
nì di esaurire gli eroici sforzi, che, per 
sembrare sereno, faceva Ranocchio: lo 
guardò con un’espressione indescrivibile 
di dolore e gratitudine, e, cadendo su un 
seggiolone vicino, proruppe in singhiozzi, 
coprendosi il volto colle mani. Accorse a 
lui sollecito il buon signore, domandan¬ 
dogli la ragione di tanto cordoglio e allora 



-.. contemplava con occhio invidioso le ric¬ 
chezze del fratellino ... 

imperiosa necessità di espansione, ineenr- 
te ai grandi dolori, gli riferì tutta la sua 
storia. 

Attonito e insieme afflitto, Il Notaro, 
cercò inutilmente di consolar l’infelice 
garzone ; il quale, fuori di sè, andava pro¬ 
nunciando parole inòoerenti, ed estraneo 
a quanto non fosse il suo dolore, soltanto 
sapeva domandarsi nel suo interiore, fra 
mille ansietà e dubbii amari : 

«Cosa posso fare, mio Dio, cosa fard?..» 

In questa disposizione d’animo uscì e 
si aggirò nei dintorni del paese, aspettan¬ 
do, per non metter in ansietà la vedova, 
che venisse la solita ora di tornar dal 
lavoro. 

Sull’imbrunire rientrò Ranocchio nel¬ 


la stoieria : Consolata faceva la calza nel 
retrobottega, discorrendo tranquillamente 
con due vicine; e il garzone, accusando 
un forte dolor di capo, dopo due parole 
indifferenti, salì alla soffitta che gli servi 
va di abitazione, e si sdraiò così vestito 
sul letto. 

Allora cominciò per lui l'ora della 
prova .... l’ora del conflitto, il cui perfetto 
modello ci fu lasciato dal Redentor del 
mondo nell’Orto degli Ulivi... Ora di an¬ 
gustie, ora di agonie, ora di risoluzioni, 
che talvolta fanno dell’uomo - secondo il 
lato a cui si inchini - un eroe o un infa¬ 
me, un martire o un apostata, un prede¬ 
stinato o un rèprobo: 

La lotta di Ranocchio fu terribile: - 
Cosa fare, santo Dio, cosa fare? - si do¬ 
mandava.... Soffrire che tutti nel paese lo 
mostrino a dito, che gli risuoni di bel 
nuovo nelle orecchie, come vitupero il 
nome infame della Cacciana;... che tutti 
lo chiamino con orrore, con disprezzo, 
con compassione al più ai più... il figlio 
della giustiziata?... A questi pensieri al 
povero giovane il sangue ribolliva di rab¬ 
bia, i suoi piedi davano colpi nel letto, 
le sue mani convulse scontorcevano il 
guanciale, come se già stringessero la 
prima su ozza che osasse profferire quel 
grido.... Fuggire invece a terre lontane, 
dove nessuno'conoscesse il suo obbrobrio, 
rinunciando alla tranquilla agiatezza del 
suo mestiere onorato, ail’affetto di quella 
santa donna, che lo amava come figliolo, 
e cui riamava egli qual madre?.., che do¬ 
lore acuto, che pena profonda, che ama¬ 
rezza al sol pensiero della solitudine ! So¬ 
litudine spaventosa del cuore che lo aspet¬ 
tava nel mondo... 

La spossatezza sopra venne al fine al¬ 
la parte fisica, e l’abbattimento alla mo 
rale;... onde il garzone rimase immobile 
nel letto, senza più pensar a nulla, senza 
nulla risolvere, guardando con stupida at¬ 
tenzione la fiamma di una lampadina che 
la pietà della vedova manteneva sempre 
viva nella stanza di Ranocchio, davanti 
a un rozzo quadretto, rappresentante Ge¬ 
sù Cristo crocifisso, e Maria, la Regina 

del cielo, . la madre del giustiziato , 

che ai piè della croce raccoglieva l’ere¬ 
dità di infamia che gli lasciava il suo 
divino figliolo... 

Di lì a poco gli proruppero dal petto 
singhiozzi convulsi: si udì poi un pianto 
abbondante ma tranquillo; quindi profon¬ 
di sospiri; più tardi nulla.... fuorché il 
friggio della 3 lampadina che stava per 
ispegnersi. 

In quella si sentirono soavi passetti 
verso la porta che scricchiolò legger- 
mente, come se alcuno la aprisse ada¬ 
gino. 
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— Chi c’è? - esclamò Ranocchio riz¬ 
zandosi bruscamente sul letto. 

= Son io figliolo - rispose la vedo¬ 
va, entrando nella stanza con un lume 
acceso coprendone la fiamma colla mano 
a guisa di vèntola 


— Ma non ti sei spogliato, ragazzo? - 
osservò, posando il lume sulTammattona- 
to, e avvicinandogli. 

Ranocchio, s’era seduto sul letto, e 
guardava le mattonelle a testa bassa, sen¬ 
za far motto; allora la vedova potè nota¬ 
re che c’era qualcosa di grosso. Gli pre¬ 
se le mani, e bruciavano; gli palpò la 
Ironie e scottava. 

— Hai la febbre, ragazzo! - esclamò 
spaventata. 

Ranocchio alzò la fronte alterata, e 
con quella cruda rozzezza, propria dei 
popolani, ma che in lui aumentava la 
franca bruschezza di carattere, sbottò 
senza preamboli: 

Doman l’altro strangoleranno mia ma¬ 
dre.... e zio Caniscio!... 

Ammutoli di spavento la vedova al 
sentirlo, e si lasciò cadere seduta sul 
giaciglio al suo fianco, incrociando le ma¬ 
ni, piena di ambascia. 

Ranocchio la informò allora di quan¬ 
to sapeva, mentre la vedova mormorava 
senza fiato: 

—- Vergine della Consolazione! San 
Giuseppe benedetto.... cosa ci faremo? 

Ranocchio, sentiva un nodo alla gola; 
le frasi gli uscivano a pezzi; sorde le pa¬ 
role, quasi gèmiti... 

— Io - soggiunse al fine lentamente- 
domani andrò a vederla.... 'e le starò al¬ 
lato.... finché non la lasci... nel campo- 
santo.... 

— Gesummio ! che sproposito? 

— Sproposi io? 

— Sicuro, sì, figliolo!... Così facendo, 
tu rovineresti a te l’onore... e a me spez¬ 
zeresti il cuore, figliolo dell’anima mia. 

— Come ci condurremo, allora? - 
disse energicamente Ranocchio. La legge 
è legge, e bisogna osservarla. 


— Non c’è al mondo legge che obbli¬ 
ghi a questo. 

— Ma Signora, - esclamò il garzone, 
ponendosi di botto in piedi davanti alla 
vedova.. Non mi avete insegnato voi stes¬ 
sa che il quarto comandamento della leg¬ 


ge di Dio è onorare il padre e la ma¬ 
dre?,., Dunque - proseguì con tutta la ru¬ 
de fierezza della sua natura - quando 
maggior bisogno avrà la madre mia che 
il suo figlio la onori, se non nel momen¬ 
to che la giustizia le darà la morte in 


mezzo a una piazza? 

La vedova nel sentire queste nobile pa¬ 
role, rimase a mani giunte, guardando Ra¬ 
nocchio col rispetto, colla venerazione, 
con cui un debole catecumeno potrebbe 
contemplare il santo eroismo di un mar¬ 
tire... La meraviglia, l’ammirazione, il do¬ 
lore, il santo orgoglio, ad un tempo, la 
fecero ammutolire quasi spaventata della 
sua opera. 

— Hai ragione, figliolo del mio cuo¬ 
re, hai ragione! - disse al fine scotendo 
la testa.... anderemo insieme.... ma tutti 
e due insieme, capisci.... figliolo?... 

V 

Nella cattedrale di Z*** nella faccia¬ 
ta che guarda al ponente, c’è un finestro- 
ne con pesanti inferriate, non molto di 
stante dal suolo, le cui semplici imposte 
di legno ordinariamente sono chiuse. Una 
volta le vidi aperte, e sentii, al vederle, 
quel tremito, repentino di tutte le fibre, 
che producono nell’anima le cose subli¬ 
mi: perchè ciò che ivi vedèvasi era il 
più profondo, il più misericordiosamente 
grande che la carità potè mai ispirare 
alla fede, per sostegno della speranza. 

Su d } un altare parato a bruno arde¬ 
vano sei candele di cera gialla, davanti 
a un quadro di tinte scure, nel cui fondo 
spiccava un’imagine di Gesù Nazareno 
nella via del Calvario, carico della croce, 
e anziché della sua tunica rossa, vestito 
di quel tonacene che portano al patibolo 
i condannati a morte. Per questo era det¬ 
to il Cristo dei giustiziati , e c’era l’uso 
che quelli che doveano subire si dura pe¬ 
na passassero davanti a questa imagine 
nell’avviarsi al supplizio, e ivi prostrati 
a’ suoi piedi, recitassero il Credo. 

{Continua) , 


Avventure di Rodilardo Canaglia cruna moscai 




j 7 . ■ , ** tanaglia duna* mosca!! Hai o- 

n mal ust0 clu Suali. Aspetta . che t'accomodo io! 



3. E così imparerai a rispettare 4 Ahi ahi!... Rodilardo è punito 
i gatti.... Ah, ci sei finalmente ... della sua intolleranza. La bella 

mosca era invece una vespai 



... si sdraiò cosi vestito sul letto 







































6 


IL GIORNALETTO 



LIn bel cappello 

na spiritosa signora, richiesta del 
suo parere circa il cappello a cilindro, ri¬ 
spose : 

— E’ brutto assai, molto incomodo ; 
pure, essendo difficile saperlo portar be¬ 
ne, è l’ultimo indice da cui possa arguir¬ 
si la distinzione di chi lo porta. 

Per certo da questo si deve capire 
perchè la moda del cilindro sussista, no¬ 
nostante le burle i motteggi, le caricatu¬ 
re onde è sempre stato bersagliato. In 
fatti non cè regione che non gli abbia 
appioppato il suo nomignolo: in Toscana 
lo dicono Tuba e staio ; in Francia lo 
berteggiano col nome di tromba da for¬ 
nello ; a Genova i battùsetti non cessano 
di chiamarlo carapin-a ( sorbettiera ) 
zmei-cado , con 
allusione al 
recipiente nel 
quale s i sole¬ 
vano tenere le 
mele cotte. 

La sua ap¬ 
parizione, per 
altro, è remo¬ 
ta assai, come 
può vedersi da 
opere o stam¬ 
pe antiche* 

Nel secolo 
XVI, il gran 
pittore Alberto 
Dtirer fece fi¬ 
gurar lo staio 
in molte opere 
sue, e anche in 
modo inaspet¬ 
tato, perchè ne 
incappellò per¬ 
fino Giuseppe 
d’Arimatea nel¬ 
l’atto che sten¬ 
de il corpo di Nostro Signore nel sepol¬ 
cro; e altrove anche un testimonio allo 
sposalizio di Maria Vergine con S. Giu - 
seppe. 

Più tardi, Rembrandt nella sua Ron¬ 
da di notte e altri artisti suoi conterra¬ 
nei attestano che nel secolo XVII il cap¬ 
pello a tuba era di moda in Olanda. An¬ 
zi chi ha Ja recente edizione illustrata 
dei Promessi Sposi curata dal Prof, Bel¬ 


lezza e stampata dal Cogliati a Milano, 
può vedere un simile copricapo in testa 
a birri, soldati spagnuoli e ad altri per¬ 
sonaggi. 

Scaduto poi alquanto di moda il cilin¬ 
dro si rialzò di nuovo al fine del secolo 
XVIII sotto la Rivoluzione e il Diretto¬ 
rio, come, sotto la forma di un enorme 
trombone ce lo mostra il gran pittore 
Spagnuolo Goya. 

Sul principio del secolo passato, rien¬ 
trò in voga, e d’allora in qua, la sua for¬ 
ma ha variato continuamente per finire 
al lucido huit reflets (otto riflessi) cappel¬ 
lo moderno che i cappellai si sono stu 
diati di render elegante e leggeio. 

Di ricente, poi, un industriale inglese 
- uomo pratico - stimando che questo cap¬ 
pello indice di eleganza, non era tanto 
gradevole a portare d’estate, non conten¬ 
to de’ fiorellini 
per renderlo 
più fresco tro¬ 
vò modo di 
metter in ven. 
dita lo staio 
ventilatore , 
Niente è più 
semplice di 
questo nuovo 
refrigerante, 
li cilindro 
è diviso in due 
piani da una 
lastrina buche¬ 
rellata, sulla 
quale posa un 
piccolo rr otore 
elettrico che 
fa girar un 
ventilatore 
d'acciaio. U n 
bottoncino sot¬ 
to la tesa pro¬ 
mette di met¬ 
ter. in moto a 

uesto ingegnoso ordigno. Fa troppo cal- 
o? subito un colpetto di pollice, e un 
frombo monotono, simile a quello d’un 
velivolo lontano annuncia al fortunato 
proprietario del prezioso cappello che 
può ridersene dei rigori del sole. 

L'apparecchio funziona una settima¬ 
na con la misera spesa di sessanta cen¬ 
tesimi. Dicono però che ha il difetto di 
essere un po’ pesante. Tuttavia!.,. 

Il Dottorino 


Il cappello a cilindro ; 1° da un pittore fumi 
mingo del secolo XV. - 2* da Alberto Durer , 
sec. XVI - 3° Vander Welde, XVII sec. - 4» da 
Goya , X Vili sec. - 5° da Bailly , XIX sec. 6°- 
Cilindro del XX secolo. 



DPOitQHLaTUfllg 


Ricamatore di... uova! 

un bizzarro mestiere si dedica per 
passatempo un vecchio ottuagenario, il 
sig. Duhomme, il quale abita con suo fi¬ 
glio curato di Martin Eglise a Rouen. Il 
sig. Duhomme disegna dapprima, sopra 
un uovo pieno, i motivi che si propone di 
riprodurre; poi, mediante un ago finissi¬ 
mo, fa dei buchi sui guscio secondo il 
tracciato. In seguito vuota l’uovo succhian¬ 
dolo. Resta da ricamare il disegno. Per 
ciò l’artista adopera una seta finissima, 


Cr^QC 



che a forza di pazienza perviene ad an¬ 
nodare nell’interno dell’uovo senza rom¬ 
pere il fragile guscio. I Sovrani belgi han¬ 
no ricevuto in omaggio dal sig Duhom¬ 
me due uova così ricamate. L’uovo de¬ 
stinato al Re è stato perforato con 410 
buchi e quello per la Regina con 460. In 
ciascuno di questi buchi sono stati passa¬ 
ti 20 fili di seta. Il lavoro ha richiesto per 
ogni uovo due o tre mesi. Lo strano ar¬ 
tista ne sta ricamando altri due, che de 
stina a due generali, uno francese e uno 
belga. Si aggiunga che a Rouen il Museo 
Commerciale e il Museo d’arte norman¬ 
na posseggono degli esemplari del talen¬ 
to così originale dell’ingegnoso vecchio. 

Ora però i tempi non sono propizi 
per questo genere di occupazioni ! 


Una vacca singolare 



Un contadino inglese si vanta di es¬ 
ser possessore della vacca di cui vedete 
qui riprodotta l’immagine. Sopra un fian 
co quella vacca ha delle macchie bizzarre, 
e nel mezzo una in forma di testa uma¬ 
na. E’ un fenomeno davvero raro a tro¬ 
varsi. 



* In iscuola il maestro spiega che cinque 
sono gli accidenti del verbo. 


Mammalucco sorpreso esclama:» Ora capisco 
perchè il babbo dice spesso che il verbo è un 
osso duro !.. Sfido! io .. se non è morto neanche 
dopo con tanti accindenti. 

( Maria Bonfanti, Diano Castello. ) 
Nella paren’ela di Mammalucco 




— Sentiamo, signor Lucco , secondo 
lei , qual*è il più wecchio di questi due 
cavalli? 

— Il bianco. 

— E perchè? 

— Perchè quando si è vecchi si di • 
venia bianchi. 

In trattoria (A. Mosca , Roma) 


J 

— Cameriere , ma sentite questo pe¬ 
sce... E osate servirlo agli avventori? 

Il cameriere , con bonomia : 

— Caro signore , con questo caldo, il 
pesce si guasta prima di essere pescato , 























































ILGIORN ALETTO 


Nel nostro 


piccolo mondo 

Le vacanze 



uando giungono le 
vacanze, sembra ai 
nostri piccoli amici 
che si inizii un nuovo 
periodo di vita. 

All’aria libri, scuo¬ 
le, calamaio, gram¬ 
matiche, penne, atlan¬ 
ti, ecc.... 

In verità, c’è davvero chi si sente 
preso da questa frenesia, al giungere del¬ 
le vacanze. E così né deriva che le va¬ 
canze, invece di un bene, diventano un 
male. 

Tanto aspettate! 
tanto bramate! 
sono arrivate 

le benedette, * 
le predilette 
mie vacanzette... 

Or che farò? 
che penserò? 
ancor noi so: 

ma già v’avverto 
E > ( e questo è certo ) 

che mi diverto! 

itemi, non è forse 
vero che una gran 
parte la pensa co¬ 
sì? 

E se voi chie¬ 
dete loro che si 
spieghino meglio, 
ne sentirete delle 
meravigliose! Ec¬ 
co un usignolo di 
città. 

....Ed or chele vacanze son venute, 
o Lanterna di Genova, salute! * 
io verso la campagna me ne vò, 
e fino al fresco autunno vi starò. 

Nel campicello, 
presso il ruscello, 
corro e saltello: 

vaghi orizzonti! 
in cima ai monti, 
presso le tonti 

m’assido e sto 

e se vieni a cercarmi, io vi sarò. 


Ed ecco, intanto, tre capinere.... 

Siamo giovani bimbette, 
capinere giovinette.... 
somiglianti e cuginette. 

Ma ciascuna è una mammina, 
perchè tien per la mammina 
una cara bambolina. 

Or lasciamo la città : 
in campagna già si va 
colla mamma e col papà. 



CÓ 



Il nostro concorso 



E sapete in campagna che faremo? 
a 1 l’ombra delle piante fresche e belle 
insieme alle tre bambole staremo, 
narrando liete favole e novelle. 

Quella del cardellino 
che canta, poverino! 
nel limpido mattino. 

e arriva da lontano un cacciatore 
col suo fucile fiero e distruttore : 
e spara un colpo, e lo colpisce al cuore. 

iceversa, altri ed al¬ 
tri scederanno dalla 
campagna per veni¬ 
re al mare. Le acque 
del mare fanno tanto 
piacere a molti : e per 
altri sono utilissime, 
e talora consigliate anche per la salute. 
Essi non hanno che un desiderio: 

Fare un bel tuffo .. 
oh, come è buffo! 
saper nuotare 
a largo mare... 

Lenta lenta, stanca stanca, 
ecco là una vela bianca 
barca barchetta, 
c’è un nido che ti aspetta. 


nche quest’anno, nel 
ricominciar delle va¬ 
canze, io voglio dir¬ 
vi la solita parolina... 
anzi, le solite paroline. 

Anzitutto, sappia¬ 
te che le vacanze non 
debbono essere tem¬ 
po del tutto perduto. 
Sono]; un periodo di 




sollievo; ma procurate di donare qualche 
ora allo studio, alle buone letture, ed al¬ 
le buone... scritture. 

Una seconda paroletta pei bimbi un 
po' più fortunati : per quelli, cioè, che han¬ 
no possibità di andare in villa o al mare. 

Pensate quanti fanciulli non hanno 
un tanto bene, mentre, forse, ne avrebbe¬ 
ro vero bisogno per la propria salute ! 

E perciò, ringraziatene Iddio, e pro¬ 
curate di fare un po’ di bene a quei fan¬ 
ciulli che potete avvicinare e che sono più 
disgraziati di voi. Così avrete, insieme al 
vantaggio del corpo, anche il bene del¬ 
l’anima. 



utti certamente 
avrete visto l’av- 
visetto del numero 
scorso: il concor¬ 
so é rimandato. 

O, per dir me¬ 
glio, si è prolun¬ 
gato il termine per 
la consegna dei la- 


Si fece così, perchè parecchi amici 
nostri avevano ancora gli esami, e sco¬ 
modava loro mettersi al lavoro per il con¬ 
corso. 

Del resto, posso già dirvi che i con¬ 
correnti sono moltissimi e si annunzia 
un concorso coi fiocchi¬ 
li termine ultimo è il giorno 26 Lu¬ 
glio: perciò c’è ancor tempo, per chi vo¬ 
lesse concorrere. 

Ed aggiungo che, invece di un solo, 
pubblicheremo anche qualche lavoretto 
di più nel numero del 7 Agosto. 

E ciò vi farà piacere. 

Il Solitario della Valle. 


Posta del Solitario 


F. Nobili (Spezia) - Si, veramente e- 
ra tempo di rompere il troppo lungo si¬ 
lenzio. Ci voleva proprio un concorso... 
ma speriamo che non accadrà più cosi. 
Tanto più in vacanza e dopo aver ripor¬ 
tati così buoni risultati. Me ne rallegro, 
certo come sono che continueranno sem¬ 
pre bene. 

L. Pontiroli - Non posso ancora con¬ 
tentarti, vedi’: ma spero che lo potrò fare 
in seguito. Tu fai bene ad esercitarti, e 
scrivimi pure, scrivimi a lungo quanto 
vuoi. Però, devi promettermi di non esse¬ 
re così triste.ma allegro e gaio appunto 

come un Gelsomino. 

Farfallina (Vicenza) • Mando al diret¬ 
tore il tuo lavoretto ed i taglierini: spero 
che ti contenterà... come desidero anch'io. 

N. Dri - Mi fa molto piacere saperti 
così contenta; è anche un pochino per 
merito del Giornaletto. E in verità tu hai 
sempre fatto il possibile per il caro nostro 
giornale; e son certo che lo farai tuttavia. 
Ricambio i saluti. 

Rosellina - Anche per te, come sopra. 
Tuttavia, procura che le corrispondenze 
nuove non ti facciano troppo silenziosa 
con noi. 

Antonino B - I rivenditori sono sol¬ 
tanto quelli che accettarono le nuove con¬ 
dizioni del Giornaletto; negli altri paesi 
non ce ne sono più. 

Di’ ai tuoi amici che si abbonino su¬ 
bito. ( Da oggi, basta cartolina vaglia di 
L. 1,10) 
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IL GIORNALETTO 


Per tali rivolersi olllÉislrazione del Giornaletto : Piana Merlo 1 - 25 Geo 

AVVISO Labbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 

**. W 1 Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in còrso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Amn 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doi 
Pagamento anticipato). 1 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da aua 
que epoca dell’anno). 4 

*•« •' l'Abbonamento 

b Jtustrra - Belgio • Bulgaria - CIji/i - B anlm arca - €git/o 9 ermaqia - Grecia • Lussemburgo - Montenegro • Norvegia ■ Paesi P 
Portogallo - Jtonjarjia ■ Serbia - Svezia ■ Svizzera - Zurdjia ■ Ungheria - Uraguau 9 Norvegia /■ 'cresi B 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo i di L. 5.00 

Nuovi Rivenditor 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoli 2 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Campomorone — Chiarina Campora 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 , 

Me legnano — Pellegnio Arigoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondavi — Andrea Gingia 

Occhieppo Supcriore — Luigi Borsetti , sarto. 

Nel prossimo numero pubblicherei 

*! del Giornaletto 

Olba — Mario e Oreste Sin. 

Pio ve ne — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Renaldina — Comitato Buona stampa 

Roma Libreria Salesiana - Via Marsola 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri ( Fabbriche ) Attilio Campa 

no uu nuovo elenco di rivenditori 

Unno pe£ la pace 

Raccomandiamo ai nostri abbonati ed amici la diffusione c 
^ U m S l? £ raz i°so Inno, scritto e musicato dal nostro benemeriti 
collaboratore D. Andrea Durusini di Gambara. Una copia cent. 

- 12 copie cent. 50 franco di posta in Italia. 

Le Annate del “Giornaletto,, 

abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre 33 i : 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) ,, 4,00 

” If. 1 ?!” -. ,.) „ 4,00 

„ 1914 (, „ „ „) „ 4,00 

Piu le spese postali : L. 0,00 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia ) Per VEstero in più le spese postali 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto 1. 25. 

CANE e GATTO 

Avventure di Capitano^ e Mimy. 

Versione libera dall'inglese 

È un racconto semplice e arguto, ■ con situazioi 
felicemente trovate, ora sentimentali e drammatici 
ora piene di garbata comicità ! . 

I bambini lo leggeranno con sommo diletto e ri 
ricaveranno preziosi ammaestramenti. E anche i gra 
di ci si divertiranno e impareranno qualche cosa, i ! 
racconto principale sono aggiunti altri raccontini 
poesie graziosissime. 

II volume poi, in ottavo grande, è davvero supe 
bo, con copertina di cartoncino in tricromia e orni 
menti a rilievo ricco di numerose tavole fuori test | 
alcune delle quali pure a colori sono gioielli d’ari 
Fu stampato dalla Scuola Tipografica dei Derelil 
che acquista con esso uno dei primi posti fra le tip 
grafie della nostra città. Miglior regalo di questo no ! 
si potrebbe fare a un fanciullo. 

Il volume costa lire 5. Fu edito a <.ura della B 
blioteca Circolante, e si vende presso la Bibliotec 
stessa in Via Curtatone 6 A, Genova presso l’Istitutd 
dei Derelitti e nell’ufficio dell’Opera di Pompei in Ai 
civescovado al prezzo di L. 5,00. A chi ne acquista 1 
copie si dà la undecima gratis. 

- Via alla c mesa della Certosa Rivarolo Lu> 1 elefono 60-34 1 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

Cont. 75 in ufficio - La. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 

nrico S.Predacino — Gerent rebpon. Tip, Marchese e Campora 
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Abbonamento 
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Sa paurosa cfje vuoi far paura 


Tilde sempre e dappertutto 
si dimostra paurosa: 
del silenzio, d’un rumore, 
dello scuro,... d’ogni cosa! 


E con ciò, di far paura 
anche agli altri ha la mania. • 
“Uh, c’è il lupo!.,, E il fratellino 
strilla, piange e scappa via. 


Una volta, dall'armadio 
spiritò la Caterina, 
e così n'an'dò in frantumi 
una splendida terrina. 


Perchè veste il manchino 
in un modo così buffo? 
Che paura avrà la 


mamma 
di quel ceffo e di quel ciuffo! 


5* Ma però la Caterina, 


6. Entra Tilde nella stanza 
e ne fugge cofne pa*za. 
“Mamma, aiuto!... C'è un brigante! 
C’è un b r gante che m’ammazza!,, 


Corron tutti Cos’è stato? 
Prigionier nel Manichino, 
riuscito è alfine a evadere, 
Menelicche il cagnolino. 


senza idea di far dispetto, 
prende e porta quel figuro 
della bimba sopra il letto. 


Iffi 
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IL GIORNALETTO 



A Sua Santità Benedetto XV. 

Fella fausta ricorrerla dell’Onomastico del Santo padre, che ricorreva il giorno 25 lu¬ 
glio scorso, festa di S Giacomo Apostolo, la direzione del giornaletto, certa ' d’interpretai e 
il desiderio piu vivo del Papa. Qh inviò il seguente telegramma • 

Vostro Onomastico sia alba di pace. 

n , -v , Canonico Arecco - Palau - Colombo 

Ohe Dio esaudisca il nostro voto, affinché abbia presto a cessare questo tremendo flabello del¬ 
la guerra e torni a regnare tra gli uomini la pace e l’amore. g 




le villeggiature delfavvenire 

Paesi dove si sta freschi 

^Incora non è arrivato il giorno in cui 
una crociera nei mari artici sarà una 
gita di piacere e il polo boreale divverà 
per gli Europei che temono i calori esti- 
in una stazione di villeggiatura. Finora 


lappore colla sua renna ... 

la prefazione di questa rivoluzione^signo- 
rile è appena abbozzata; pure non man¬ 
cano indizi di indiscutibile importanza, 
da cui ci è dato conoscere che già comin¬ 
cia a manifestarsi un cambio di itinerario 
nelle emigrazioni annuali del ceto elegan¬ 
te e spendereccio. Infatti un’avanguardia 
di gitanti di tutte le nazioni ha, da qual¬ 


che anno, piantato il suo vessillo cosmo¬ 
polita sulle coste dello Spitzberg. 

Che incanto! - esclama uno che ci è 
stato - sentirsi lungi da ogni civiltà e da 
ogni paese governato dalle leggi dell’u¬ 
mano consorzio! 

Quindi l’uomo gode di vedersi solo 
al cospetto della natura, - e di qual natu¬ 
ra! Monti le cui vette sbucano da un man 
tello di ghiaccio eterno, giorni di una 
meravigliosa bellezza, un cielo d’un az¬ 
zurro intenso, illuminato da un sole che 
in tutta l’estate non tramonta. Folate im¬ 
mense d’uccelli marini d’ogni * razza, un 
numero prodigioso di pàpere selvatiche, 
branct i di renne in libertà che non fug- 
gono all’avvicinarsi dell’uomo, benché da 
anni e anni siano bersagliate da una cac¬ 
cia accanita; aggiungete a tutto ciò pe¬ 
sche miracolose in un mare in cui i pe¬ 
sci sovrabbondano; e potremo farci un’i¬ 
dea dei piaceri che aspettano il villeg¬ 
giante nello Spitzberg.» 

1 E’ vero altresì che le vittori^ troppo 
acili non fanno grande onore a un dilet¬ 
tante di spassi avventurosi. Un cacciatore 
polare che si rispetti sdegna quelle stra 
gi di cacciagione inoffensiva, e si allonta¬ 
na dallo Spitzberg per cercare nel Groen- 
land (cioè terra verdeggiante) trofei più 
degni della sua ambizione. Colà si posso¬ 
no ancora trovare le volpi artiche, la cui 
pelliccia monta a prezzi d’affezione; egli 
orsi bianchi, la cui spoglia non manca di 
valore, e soprattutto non si ottiene senza 
rischio. 

Tuttavia, questa cacma grossa , un tem¬ 
po abbondantissima, 
si va facendo più rara 
d’anno in anno, e or 
mai la si trova sol¬ 
tanto sulle coste del¬ 
l’estremo Nord del¬ 
la Groenlandia. Re¬ 
sta sempre vero che 
per un viaggiatore 
appassionato per re¬ 
gioni poco frequenta" 
te, non c’è paese set¬ 
tentrionale più im¬ 
portante da visitare 
del cantuccio di ter¬ 
ra dove dimorano gli 
Eschimesi sudditi del 
re di Danimarca, il 
popolo più boreale 
d’Europa. 

Si son trovati nel 
lo Spitzberg giaci' 


Il solco di una nave tra i frammenti di un banco di ghiaccio. 


menti di carbon fossile di un’estensione 
immensa: ma è a dire che lo strato è di 
data recente, e quindi il carbone non sem¬ 
bra di prima qualità; ma siccome la mi¬ 
niera è di una abbondanza inesauribile, 
da qualche tempo si pensa di sfruttarla. 

Il maggior ostacolo verrà dalla diffi¬ 
coltà di ordinar un lavoro regolare in un 
paese che per sette o otto mesi rimane 
separato dal mondo, e dove la notte du¬ 
ra tre mesi. Con tutto ciò, i miracoli del¬ 
la civiltà moderna trionferanno dei rigo¬ 
ri del clima polare, e lo Spitzberg diver¬ 
rà allora un distretto minerario di molta 
importanza, e una stazione estiva frequen¬ 
tata dai gitanti e dai ricconi. 


Dottor Quattrocchi 



DAI LETTORI 


Un nostro caro abbonato 

Ci scrive: « Dalle trincee, ove sono, 
a poche centinaia di metri da quelle au¬ 
striache, col pericolo di passare da un 
secondo all’altro nel mondo dei più, il 
mio pensiero vola al mio caro « Giorna¬ 
letto » al suo Direttore, ai suoi redattori, 

ai suoi lettori ed abbonati tutti. tutti 

saluto dal fondo del mio cuore. Al 

mio carissimo Giornaletto, che ha contri¬ 
buito, non poco, a infondere nel mio cuore 
quei sentimenti religiosi e morali che 
sono stati, e mi saranno sempre di pre¬ 
zioso ausilio, nellardue prove, rei supre-^ 
mi cimenti, l’augurio di prosperità, l’au¬ 
gurio di una maggior diffusione e che 

venga letto da tutti i giovanetti d’Italia. 

Un saluto particolare agli abbonati del 

mio paese., erano cinque quando son 

partito di là mediante la mia modesta 
opera di propaganda, rie ebbi in premio 
la medaglia Costantiniana che porto 

sempre meco.ed ora? Il pensiero che 

quei biricchini non abbiano rinnovato 

Tabbonamento mi contrista. 

Se Iddio mi farà ritornare salvo, al¬ 
lora sì potrò spendere maggiormente 
tutte le mie forze nella maggior diffu¬ 
sione di esso, e così il simpatico periodi¬ 
co ritornerà a infondere, a illuminare i 
cuori dei giovanetti del mio paesello, a 
dare la parola buona, ad avviarli per il 

sentiero della cristiana virtù. Con 

l’augurio che ritorni presto e per sempr 
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ad aleggiare sulla nostra diletta Italia 
l’Angelo della Pace, vi rinnovo il mio 

saluto. Arrivederci"? Spero...., Se il 

Signore mi ha destinato a soccombere, 
allora. Addio! Ci rivedremo in Cielo. 

Gius. Petracaro di Torrecuso [Benevento), 


CREPUSCOLO CAMPESTRE 



Il giorno declinava a poco a poco 

Indistinto, laggiù nel verde prato, 
veniva il gregge per quel dolce sito 
e stanco se n’andava al suo presepe, 
dal rozzo montanaro accompagnato 
e dal cane da guardia proseguito, 
che sostava a latrare in ogni siepe. 

E il pecoraro una canzon cantava, 
che rimembrava gli anni subi più belli, 
proseguendo così la dolce via. 

E il canto mesto su pel ciel n’andava, 
intrecciandosi quello degli augelli, 
mentre battea laggiù l’Ave Maria. 

( Palermo) Gaetano Arena 


Loe campane 

I Cinquecento Lire - gridò Luigi arrabia- 
| tissimo, gettando sul tavolo un mazzo di 
ì carte - cinquecento Lire - Povero Luigi! 

Anche quella sera avea perduto al giuo- 
I co ed ora non possedeva più nulla.... 
| Non potè più giocare, non potè p ; ù vin¬ 
cere. 

1 Ma ecco che un suo tristo compagno 
. gli si avvicinò e con far distratto gli disse: 

— Ebbene, caro Luigi, se vuoi firma- 
[ re, le son cinquecento Lire che mi resti- 
[ tuirai, entro un jnese, naturalmente col 
v mio interesse 

Luigi guardò il suo amico Carlo tanto 
I gentile: prese adagio una penna e con 
mano tremante firmò quella carta... 

* 

* * 

Non era più quel Luigi : di una volta, 
| quando viveva agiatamente con la sua 
■ povera mamma, rimasta vedova 'troppo 
! presto, in un paese lontano dalla città, 
! nella quiete della campagna, in una casi- 
na bianca e bella. 

Allora sì era buono Luigi, ma all’età 
di dodici anni cominciò a frequentare dei 
compagni cattivi, cominciò ad allontanar¬ 
si dalla Chiesa e ben presto fu trascinato 
nel vortice del male dimenticando che 
avea un’anima da salvare. 

A sedici anni abbandonò la sua casa 
e andò nella città di... impiegato presso un 
ricco commerciante. 

Scriveva spesso alla sua mamma, ma 
sempre freddamente, tanto che a poco a 
poco non scrisse più. 

Povera donna! 

Abbandonata dal suo unico figlio, do- 
vea ora lavorare da mane a sera tanto 
per vivere - Ed era là sola, in quella ca- 
| sa sperduta tra i monti, sola, senza nes¬ 
suno che la confortasse per il figlio ingra 


to. - Essa piangeva e pregava - Da tre 
anni non riceveva più lettera da Luigi 
ed erano dieci anni che non lo vedeva. 

* 

* * 

Luigi uscì cupo da quella stanza da 
giuoco e s’avviò verso la casa dov'era al¬ 
loggiato. -Avea perduto cinquecento Lire 
e ne avea cinquecento di debito - Salì in 
camera, ed ivi giunto si sdraiò su di un 
divano maledicendo il giuoco e bestem¬ 
miando orribilmente * Erano le otto di se¬ 
ra; il sole era già calato e cominciava ad 
imbrunire. 

— Sono dunque sfortunato, pensava 
Luigi; ogni sera perdo al giuoco e sono 
pieno di debiti - Oh ! quand’ero a casa con 
la mia mamma che mi accompagnava in 
Chiesa e mi faceva dire le orazioni, oh! 
allora si erano bei tempi; allora ero buo¬ 
no e volevo bene alla mia mamma, ed 
ora invece.... 

Da lontano una campana cominciò a 
suonare l’Ave Maria - e poi man mano 
suonavano molte altre. 

Luigi si alzò e andò alla finestra ed 
ascoltò quelle campane che suonavano per 
il domani ch’era festa. 

Quel lieto scampanio lo commosse; 
pensò alla sua povera mamma sola, e 
quell’uomo che da più di dieci anni non 
pregava, s’inginocchiò d’innanzi alla fine¬ 
stra e pregò: Ave Maria.... 

* 

• * * 

Lontano, in un paesello sperduto tra i 
monti, una povera donna, affranta dal do¬ 


lore, pregava per il suo ingrato figlio lon¬ 
tano.... ingrato ma figlio.... 

( Verona ) Guido B. 

Uln leone salvato! 

TDL contafrottole è di ritorno da un 
viaggio nell’Africa. 

— Vedeste dei leoni? - gli domandano 
gli amici. 

Dei leoni? Ma laggiù dovete sapere 
che i leoni si trovano come i cani. Una 
volta io esco dal duar o piccolo villaggio 
di capanne ove abitavo: era verso sera. Ve* 
do tra le foglie di una siepe luccicare due? 
occhi di fuoco. Spiano il fucile e pum!.~ 
Corro a vedere: era un magnifico leone 
nero, il più terribile animale del deserto. 

Faccio un altro mezzo chilometro di 
strada: il sole era calato: ci si vedeva poco. 
Scorgo una massa enorme che a sbalzi si 
avvicina a me. Spiano il fucile e: pum!... 
stendo un altro leone con le quattro zam¬ 
pe ail’aria. 

Faccio un altro po’ di strada, quando 
all’improviso sento un ruggito potentissi¬ 
mo , spiano il fucile e.... 

A questo punto, uno degli ascoltatori,, 
indignato, si alza con gli occhi fuori dalla 
testa ed i pugni stretti gridando.: 

— Se tu ammazzi anche questo leone, 
io ti gonfio il muso a pugni 

E fu proprio così che il terzo leone 
ebbe la vita salva. 



Come mi parve grande, pio e confor¬ 
tevole quel pensiero ispirato dalla carità 
della Chiesa! La pallida figura del Sal¬ 
vatore, coperta di sangue e di ignominia, 
mi chiamò alla mente quell’altra figura 
formidabile del Giudicò dei vivi e dei 
morti descrittaci da San Giovanni. 

«Il suo volto rifulgeva come il sole 
in tutta la forza; i suoi piedi erano somi¬ 
glianti a metallo fuso nella fucina, e i suoi 
occhi erano due carboni accesi. Dalla sua 
bocca usciva una spada a due tagli: nel¬ 
la destra teneva sette stelle, nella sinistra 
un volume sigillato con sette bolli, e da¬ 
vanti alle sue labbra scorreva un fiume 
di luce. I sette spiriti di Dio splendevano 
al suo cospetto come sette lampade, e dal 
suo sgabello uscivano voci, lampi, e 
fulmini.» 

E quella tremenda maestà, quel Dio 
che giudica le stesse giustizie, abbando¬ 
nava i suoi formidabili attributi, per u- 
scir in veste di reo, incontro a un vero 
reo, scoria della società umana per ap¬ 
paiarsi con lui nelFigaominia, per cancel¬ 
lare le colpe di lui colla propria innocen¬ 


za, per dirgli come fratello pochi minuti 
prima di sentenziarlo come Giudice inap¬ 
pellabile : 

« Oh ! va tranquillo al tuo suplizio, 
criminale pentito, chè dall’alto del più 
ignominioso patibolo ti ho riscattato col 
mio sangue !... » . 

Oh potenza della misericorda divina,. 
oh potenza dell’ingratitudine umana ! L’uo¬ 
mo ingrato, l’uomo insensibile vede, ode,. 

ma non sente cotanta grandezza. 

Passa alla larga, non cade, ferito da ama¬ 
re e. da dolore, per ripetere a tempo, pie 
no di speranza : Qui Mariam absolvisti 
et latronem exciudisti, michi quoque spem 
dedisti : Voi, che esaudiste il ladrone, 
voi che assolveste la Maddalena, anche a 
me infondeste una ferma e dolce speran¬ 
za! » 

Aperta scorge vasi; la cappella, acce¬ 
se le candele, parato a bruno l’altare; e 
nella strada sulla piattaforma di gradini 
su cui posa la Cattedrale, si vedevano 
due Sacerdoti e un Cavaliere seduti da 
vanti a una mensa con nero tappeto, su 
cui stava un vassoio con alcune mende 
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IL GIORNALETTO 


A tratti vi picchiettava uno dei Sacerdoti 
dicendo in lugubre tono : 

« Per fare un po’ di bene alle anime 
dei poveretti che stanno per essere giu¬ 
stiziati. » 

Un gruppo numeroso di gente si accalca¬ 
va attorno alla cappella aspettando l’arrivo 
dei rei, con quell’ansia, quell’avidità che giu¬ 
stifica il detto esserci nell’uomo qualcosa del¬ 
la belva ; e niente esserci nella vita di più 
curioso, che lo spettacolo della morte.» E 
rano i più, uomini e donne convenuti dai 
paeselli vicini, col solo fine di vedere l’e¬ 
secuzione. Alcuni portavano seco i loro 
bimbi, resto ancora dell’antica usanza di 
far assistere i ragaz zi al terribile spetta¬ 
colo; e i loro genitori mentre il reo mori¬ 
va, appioppavano ad essi uno schiaffi) di¬ 
cendo: » Affinchè te ne ricordi. » 

L’orologio della Cattedrale scoccò le 
XI... e tosto la stessa ora fu ripetuta da¬ 
gli altri orologi. Dopo dieci minuti, altri 
undici rintocchi, lenti, sordi, sinistri, qua¬ 
si che li producesse la falce della morte 


che non l’aveva abbandonato un istante 
dacché, confessato dalla Cacciana il loro 
crimine, erano stati entrambi condannati 
a morte. 

Lettagli la sentenza il Giudice gli a- 
veva domandato, come è d’usanza, se aves¬ 
se qualche necessità o desiderio da poter¬ 
si soddisfare. 

— Se voglio qualcosa? - esclamò Ca- 
niscio, spumando dalla rabbia, e girando 
ferocemente quegli occhi orbati, iniettati 
di sangue. Se voglio qualcosa?.... Rompe¬ 
re il muso alla Cacciana! ecco ciò che 
bramo! Darle una stilettata nel cuore... 

fi- scotendo le sue catene con un vigo¬ 
re selvaggio, si abbandonò a una feroce 
disperazione, dalla quale niente e nessu¬ 
no potè cavarlo. Arrivati davanti al Cri¬ 
sto dei giustiziati, i Sacerdoti fecero un 
ultimo e supremo sforzo per destargli 
nell’anima il pentimento; ma Caniscio 
die’ uno scossone violento, che buttò al 
suolo uno dei Sacerdoti, e prese di corsa 
la via del palco ferale gettando urla spa¬ 



... Su cVun altare parato a bruno ... 


picchiando alla porta della eternità... Era 
l’orologio del Tribunale, che dovea segna¬ 
re l’ultima era del reo, in cui favore va 
sempre indietro di dieci minuti... Dieci 
minuti !... gran pietà, benché di meschina 
apparenza, quella di questi preziosi mo¬ 
menti, in cui può ancora arrivare dal 
Sovrano un indulto inaspettato, e in cui 
può ancora ritornare a Dio un’anima im¬ 
penitente. 

Le ondate della moltitudine piegan¬ 
dosi verso la Cappella del Cristo indica¬ 
rono al fine che il ferale corteo usciva 
dal carcere. Apriva la marcia un picchet¬ 
to di cavalleria, le cui trombette scordate 
risonavano triste e compassionevoli come 
un lamento; dietro veniva Caniscio fra 
due Sacerdoti, coperto di un tonacone ne¬ 
ro, tutto inzaccherato per essersi due vol¬ 
te gettato a terra e rivoltolatovisi con 
quella stessa rabbia, col medesimo furore 


ventose. 

Appresso, in una carretta, veniva la 
Cacciana, stesa come una massa inerte 
sopra un pagliericcio, immersa in una 
specie di stupore simile all’abbrutimento. 

Alla sinistra le stava seduto Ranoc¬ 
chio, sostenendola tra le sue bracciale 
volgendole senza posa parole di conforto 
e di affetto; alla destra, il Sacerdote che 
l'aveva confessata, la esortava e conforta¬ 
va insieme, mostrandole il Crocifisso. 

La carretta si trascinava con pausa 
crudele fra la fitta moltitudine, che agi* 
tavasi attorno sordamente, con un mor¬ 
morio simile a un immenso singhiozzo 
uscito dal cuore di un gigante commosso 
davanti a quel quadro tenero e insieme 
terribile. L’eroismo del figlio faceva di¬ 
menticar al tutto l’infamia della madre, 
e da ogni lato echeggiavano esclamazio¬ 
ni di simpatia, gridi di ammirazione e 


gemiti di pietà. 

La carretta si fermò davanti al fine- 
strone del Cristo, e Ranocchio col Sacer¬ 
dote aiutarono la Cacciana a porsi in gi¬ 
nocchio nella Carretta medesima, soste¬ 
nendola ciascuno per un braccio. 

— Recitate il Credo, madre! - le dis¬ 
se Ranocchio. 

Mi la Cacciana si rimase lì guardan¬ 
do il suo figliolo con gli occhi stupida¬ 
mente aperti, e diè in pianto !... La di¬ 
sgraziata non lo sapeva? 

Allora Ranocchio cominciò a recitar 
a voce alta il simbolo della fede; e sua 
madre andava ripetendo con fatica e fra 
gemiti tutte le parole suggeritele. 

Terminato il Credo, un Sacerdote la 
benedisse dal tìnestrone; e quindi ne sce¬ 
se, secondo l’uso, per associarsi al Corteo, 
assisterla nella morte e quindi vegliarne 
il Cadavere. 

In mezzo alla piazza ergèvasi il pal¬ 
co col garrotte nudo, squallido, terribile, 
con quella specie di vita sinistra comu¬ 
nicata a certe cose inanimate dall’uso spa¬ 
ventevole a cui son destinate. Ancora più 
spaventevole del garrotte , perchè ne era 
il complemento, e più crudele ancora del¬ 
la morte - perchè chi la dava era lui - 
spiccava sul patibolo un uomo: era il 
boja... La Cacciana al vedersi davanti il 
t< rribile palo, sentì gelarsi il sangue: gli 
occhi le vennero invetriati, la taccia livi¬ 
da, e battendo i denti dal ribrezzo, si ri¬ 
piegò in fondo al carro gemebonda, come 
una povera bestia indifesa, che si intana 
nel suo covo, fuggendo la morte. Ranoc 
chio se la strinse allora al cuore, e le 
disse, additandole il palo: «Madre!... ec- - 
co il vostro Calvario! 

E sostenendola per le spalle, aiutato 
dal Sacerdote, salì abbracciato a sua ma¬ 
dre la scala del patibolo. 


VII 

Ranocchio ritornò alla Locanda dove 
l’aspettava la vedova, accompagnato dal 
prete che aveva assistito sua madre. Al- 
Paccomiatarsi da lui, il garzone volle con¬ 
segnargli quattro scudi, frutto dei suoi 
risparmi, perchè celebrasse alquante mes¬ 
se in suffragio; commosso, rifiutò il dena¬ 
ro, promettendogli che ne avrebbe dette, 
senza compenso alcuno, quante ne desi¬ 
derava. 

{Continua) 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

Scritti accettati - Mio fratello ( A. B.) - All’ospeda¬ 
le - Lo svogliato (Alfredo Trima reo, Salerno. L’altro 
“ Nelle ore del sonno ,, non posso pubblicarlo perchè 
non hai scritto da una sola parte del foglio e noi non 
abbiamo amanuensi. Rioordati per un’altra volta. Dol 
romanzetto per ora non abbiamo bisogno. 

Manda pure delle Spigolature se sono interessanti) 
- Due bei tipi (Gius. Parodi, Savona ). 

Carlo Addario' Biscari - Bello il” Contrasto.., ma 
la favola dell’Epilettico non le sembra inumana ? 

Taglierini accettati : A. Trimarco, Salerno - Bim¬ 
bi Cavalieri, Seri avalle Scrivia - Luisa Chirico. Napo¬ 
li - A. Severi, Parma - Ugo Terzi, Napoli - 


























































































































Il giornaletto 


5 


jfiori e jfvutti 


H' 


miei tempi, ero anch’io una fanciul- 
lina vispa, irrequieta, intraprendente, sma¬ 
niosa, anzi tutto, di grandi avventure, 
d’azioni eroiche e generose. 

La mia buona fortuna m’aveva con¬ 
cesso a compagna una giovinetta che, na¬ 
ta sull’alpi in mezzo a sconfinate foreste, 
divideva la mia passione pel grandioso e 
l’ignoto. 


fuga accorreva ansante, restò come atter¬ 
rato. Però tenendomi tuttavia mi bisbi¬ 
gliava : 

— Vieni, vieni! 

Spiegato alla mia compagna il suo 
desiderio, e visto che anch'essa si mo¬ 
strava disposta a seguirlo, ci andò innan¬ 
zi più tranquillo e rassicurato. 

Ma queU’inestricabile sentiero pareva 
non avesse fine. Il terreno intorno si face¬ 
va sempre più selvaggio e scabroso, tra 
i macigni che lo ingombravano e quella 



...Ci guardammo un istante in silenzio .... 

Un mattino che, avuto vacanza per 
tutto il giorno, camminavamo da ore tra 
folti d’abeti, c’incontrammo in un ruvido 
bimbetto il quale, nascosto dietro un gran 
tronco d’abete, ci guardava, ora quasi 
pauroso, ora mezzo sorridente, e deside¬ 
roso d’avvicinarsi. La sua lisonomia era 
una di quelle che, se vivessi cent’anni 
non si dimenticano! Un misto d’energia, 
e di dolcezza, d’ingenuità e di penetrazio¬ 
ne, di gentilezza e di ardimento. 

— Portava sulle spalle un enorme 
ceppo che, per lo stento, l'aveva coperto 
di sudore, sudore che trapelava dal mise¬ 
ro vestito su tutto il corpo. 

Aveva il viso graffiato, le mani scor¬ 
ticate, e pareva non osasse nè fare un 
passo verso di me, nè lasciarmi passare. 
In silenzio ci guardammo un istante, poi 
quasi egli avesse sentito ch’io rispondevo 
al suo intimo pensiero, mi bisbigliò sotto 
voce in suo dialetto: 

— Signorina, ne vedeste mai amma¬ 
lati*? 

E in così dire gli occhi amorosi gli 
si empievano di lacrime. 

— Certo che ne ho visto, risposi tut¬ 
ta ansiosa, cercando alleggerirlo, per quan¬ 
to era in me, da quel gran ceppo che mi 
pareva incompatibile colle sue lacrime. 

E come se con quell’atto ogni distan¬ 
za fra noi fosse sparita, mi disse: 

— Vieni dunque! 

E gettato d’un colpo a terra il suo 
peso, e presami per mano tutto treman¬ 
te, m'attirava, verso un sentierello di tra¬ 
verso. Ma intravvista appena la mia com¬ 
pagna, che non sapendo intender quella 


fitta selva d'antenne d’abeti che forma¬ 
vano sul nostro capo una scura volta j 
Ad ogni menoma titubanza e segno d’im¬ 
perizia e di stanchezza, il povero piccino 
ci guardava impaurito, temendo forse non 
potessimo giungere in tal modo fino al 
suo nido d’aquila, che una sua parola ci 
faceva immaginare assai lontano. 

Non andò molto però, ei ci additava 
un abetone gigantesco, tra i bruni rami 
dal quale sventolava una pezzuolina rossa. 


A quef/a vista il poveretto parve prò 
prio rivivere; e come ormai tutto gli sor¬ 
ridesse e non avesse più nulla a temere, 
si mise a narrar con enfasi d’una sorel¬ 
lina orfana come lui, che la matrigna a- 
veva tanto battuta che l’era tutta malata, 
e che egli non aveva che darle, nè come 
guarirla; e tra il riso e il pianto ci indi¬ 
cava che stava là!... lassù, in cima a quel¬ 
l’abete dov’egli l’aveva nascosta per sot¬ 
trarla ad altre busse. 

Io e la mia compagna ci guardammo 
come svegliandoci da un sogno; Era sul¬ 
l’albero la nostra ammalata! E noi bel 
soccorso che venivamo a recarle! 

E poi a forza di non guardar che ai 
piedi eravamo giunte ad una altezza ver¬ 
tiginosa ! Di fronte, di fianco non eran 
più che selve fitte, e attorno a noi, nean¬ 
che di lontano, la menoma apparenza di 
abitato! Dove trovare alcunché da soc¬ 
correrla! Ma spensierate, e di cuor caldo, 
non istemmo gran fatto a sofisticare sul¬ 
la nostra imperizia, sulla nostra avventu¬ 
ra. La pezzuolina che sventolava sull’a¬ 
bete era come il nostro faro, e ci attirava 
proprio con attrazione magnetica. Il pic¬ 
cino, intanto avta sgusciato tra gli alberi 
dicendo che l’andava ad avvertire. • 

Di fatto, scomparsa poco dopo la pez¬ 
zuola, la foresta risuonò tutta di colpi di 
scure che l’eco ripeteva di cima in cima, 
ed a quel suono quasi di musica vittorio¬ 
sa, ci trovammo in breve ai piedi dell’al- 
btro gigantesco!... Da dove il nostro pic¬ 
colo eroe, come un angelo sterminatore, 
menava gran colpi d’ascia sopra un ramo 
ribèlle, che terminava una bizzarra scala 
d’altri rami tronchi la vigilia onde favorir 
l’ascesa della piccola malata su queirae¬ 
rea infermeria. 

Un’irrefrenabile usata ci co l se, ben¬ 
ché l’uccellino ferito che ci attendeva las¬ 
sù, ci tenesse il cuore in angustia. 

Su dunque! su, su! e pur ridendo si 
saliva l’ispida colonna! Io prima, dietro 
la mia compagna, innanzi a tutti il nostro 
conduttore, che ci mostrava una fila di 
denti lucidi come perle, e ad ognuno di 
que’ strani gradini che ci lasciavano die¬ 
tro, pareva respirar più sicuro! su, su! 

— Come è lunga questa stupenda sca¬ 
la! esclamava ridendo la mia compagna 
guardandosi sul capo, da dove io pure ri 


L’ULTIMA DEL CAPITANO FANFARONETTI 









1. ... “ Era un boa constrictor , 
Con un colpo di spada gli taglio netta 
la testa... E sapete che cosa vedo?.. 


2. Ne vedo uscir fuori mio cugi¬ 
no Naselli che il mostro aveva ingoia¬ 
to qualche ora prima!.. 
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de va aggrapata a* que’ tronchi mozzi. 

Il nostro conduttore ormai, più sicuro 
del fatto suo, passeggiava di sopra su 
certi rami orizzontali forti e nodosi che 
al suo peso non oscillavano nemmeno. Pa¬ 
reva proprio un signore nella sua villa di 
piedilezione. Zufolava ormai come un 
merlo, pur gridandoci ; - Di qua, di quà, 
vengano sicure come fossero in casa loro! 

— Ecco la mia Mannetta! E in cosi 


Doveva aver avuto la febbre, e il fra¬ 
tellino vistola tremar dal fredd,o era an¬ 
data per legna sperando farle un po’ di 
calore sotto l’albero, quando ci aveva in¬ 
contrato. 

Un’ora dopo tra la refezione che ave¬ 
va diviso con noi, e la promessa che l’a¬ 
vremmo tolta alla matrigna, la povera 
Nannetta, era tutta esilarata, talché con¬ 
sentì all’idea di venirci a trovare appena 



.... menava gran colpi d'ascia, ... 


dire cercava rialzare, sorreggendola, una 
bimbetta esile e malaticcia, nella quale 
tutta la vita pareva concentrata in due 
gran d’occhi amorosi. 

La cara creatura, mezzo coricata so¬ 
pra un gran fascio di muschio che le for¬ 
mava una specie di culla tra due rami 
gemelli, ci guardava sorridendo come al¬ 
la visita più naturale del mondo. 

E noi, sicure della loro sicurezza, an¬ 
davamo carezzandola, rincorandola, chè il 
male non era nè grave nè pericoloso. 


Ur}a città rotolante 


si senlisse meglio, e di far ciò che vor¬ 
remmo. Venne difatti due giorni dopo con 
fragole e fiori del suo eremitaggio; un 
bel mazzo di rododendri rosati dietro ai 
quali nascondeva il suo visuccio più rosato 
di loro, e che il fratellino si sforzava di 
farci contemplare svelato, tra i fiori e i 
biondi ricciolini. 

E l'indomani erano accolti da una zia 
amorosissima, alla quale la memoria di 
questa avventura cava anche al presente 
le lacrime. Fortunata. 


(3’j 


;, era la Città galleggiante, e ce ne 
sono ancora: ma di città rotolanti se ne 
conosce una sola : Cartown (città del carro) 
a un’ora da San Francisco di California. 
Ci si va in tram, e arrivando non si ve¬ 
dono altro che carrozzoni di tram immo¬ 
bili. Questa città americana fu fondata da 
un Europeo, anzi da un Italiano, il quale, 
possedendo un pezzetto di terreno sulla 
baia di San Francisco, ma essendo sprov¬ 
visto di mezzi per fabbricarvi una casetta, 
profittò dell’occasione che una Società di 
tranways vendeva tutte le sue carrozze 
fuori servizio, ne comprò una per 10 
dollari, la trasportò sul suo terreno, la 
mobiliò, e se ne fece uno chalet in riva 
al mare. Riuscito ad accomodarsi per 
proprio conto, comprò altre carrozze e ne 
fece altrettante casette : così nacque Car¬ 
town. 

Le piattaforme di questi carrozzoni 
sono divenute balconi e loggette, anche 
grazie all'aggiunta di terrazzini esterni. 
Alcune carrozze sono state erette sopra 
una base di mattoni o di legno, alla quale 
si sale con una scaletta: tutt’intorno gira 


una galleria coperta di tele, chiusa da 
una balaustrata e riparata dal sole e dai 
venti mediante stuoie. Talvolta due, tre 
o più carrozzoni sono uniti insieme e 
formano veri palazzi che portano nomi 
sonori e storici: Ville Mi*amar. Castello 
di Navarra e di Chillon , Fortezza di 
Quebec , ecc. Alcuni ambiziosi, sul tetto 
delle carrozze, hanno costruito un secondo 
e un terzo piano, con leggere pareti di 
legno. 

NeJl'interno, un lusso e un confort 
di prim’ordine. Le antiche panchette, con 
cuscini e stoffe orientali, sono diventate 
comodi divani; tende e tappeti ornano le 
finestre e il pavimento. Vi sono le carroz¬ 
ze divenute camere da letto, quelle tra¬ 
sformate in salotti, in biblioteche, in gabi¬ 
netti da toilette , ecc. 

Cartown conta più di 100 case - 
tranways. 1 suoi abitanti furono dapprima 
ospiti di passaggio che vi vennero nelle 
vacanze; poi gente d’affari che ogni mat¬ 
tina si recavano a San Francisco; ma aro 
la città è divenuta autonoma e vi sono bot¬ 
teghe di fornai, di macellai, di droghiere, 
e finanche un restaurant: il tutto dentro 
altrettante carrozze. 

Accanto a questa città dei carri me¬ 


rita di essere menzionata là città delle 
arche , Arktown, anch’essa fatta con car¬ 
rozzoni smessi, presso San Francisco: la 
differenza è questa: che ad Arktown i 
carrozzoni non sono collocati in terrafer¬ 
ma, ma sopra una piattaforma eretta, 
mediante palizzate, in mezzo all’acqua. 
Questa città è così una specie di piccola 
Venezia, divisa da canali nei quali si 
gira in barchetta. 

E’ strano che l’ultima parola del po¬ 
polo più progredito sia così un ritorno 
agli accampamenti primitivi. All’inizio 
del secolo XX il wigwam del Pellerossa, 
il gurbi dell’Africano, tornano di moda.... 
Soltanto, gli Americani vi aggiungono la 
luce elettrica, il telegrafo e il telefono. 

Il Dottorino. 


Pei musicisti 

Ecco qui due melodie curiose. 

La prima è quella dello starnuto, che 



alcuni, anche contro le regole del galateo, 
fanno in modo così sonoro. L’altra è il 



mugolamento di gioia-fatto dal cane quan¬ 
do afferra un osso appetitoso. 



m 


9L 

Fanciulle donne ,.... e orologi! 


In bello spirito ha paragonato le fi¬ 
gliuole d’Èva agli orologi, e vi ha trovato 
delle curiose analogie ch’egli espresse 
nelle seguenti sentenze. 

Le ragazzine somigliano ai vecchi 
orologi, perchè vanno sempre avanti. 

Le fanciulle che seguono troppo la 
moda, somigliano agli orologi di campa¬ 
nile, perchè tutti le guardano e nessuno 
le prende. 


« 
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Le fanciulle bolle e sciocche assomi¬ 
gliano ad orologi con soneria, perchè 
prima divertono e poi vengono a noia. 

Le fanciulle ricche ad orologi d’oro, 
perchè appena si vedono, si domanda: 
quanto valgono? 

Le donne ciarliere ad orólogi a sve¬ 
glia, perchè rompono i timpani. 

La Polonia dell’oriente europeo 

n 

^li stati saranno ricostruiti sulle base 
delle nazionalità!,, E’ questo il grido de¬ 
gli uomini politici nel momento attuale. 
Se questo principio riuscirà ad essere at¬ 
tuato nel congresso per la pace così arden¬ 
temente è invocato da tutti i cuori oltre 
i Polacchi, dovrebbero riavere il loro regno 
anche gli Armeni che ora gemono sotto 


il giogo turco. E ne hanno tutto il diritto, 
perchè coloro i quali hanno studiato da 
vicino la vita sociale, il commercio, la let 
teratura, 1 arte e la Chiesa cattolica arme¬ 
ne « sanno che questo piccolo popolo è 
stato il custode del pensiero e della civil¬ 
tà occidentale in Oriente. Sotto « l'incubo 
di sangue* il popolo armeno ha vissuto 
venti secoli conservando intatto il suo ca¬ 
rattere, la sua fede, il suo patriottismo, la 
sua cultura, ed ha dato anche prove di una 
vitalità straordinaria. 

Speriamo che alla line del presente u 
niversale conflitto non ci siano più popo¬ 
li oppressi e anche per i nostri fratelli Ar¬ 
meni si avveri il vaticini di un grande o- 
ratore spagnulo del secolo scorso: “ L’Ar¬ 
menia trionferà, come tutte le nazioni che 
hanno avuto degli apostoli degli eroi e 
dei martiri!» 



■glpIMISLT 



Dal medico 



scu.... 

— Mi raccomando , dottore . .È il 

mio portafoglio .... 

* — Cos e tuo, padre, Gino ? 

— Cancelliere 

E il tuo, Fritellino ? ( cugino di Mam¬ 
malucco. 

E anche cancelliere: chiude i cancelli del 
passaggio a livello sulla ferrovia. 

( Gaetano Alvino Capua ) 

* Un maestro conchiudeva il suo diabolico 
discorso in questi termini.; — non vedete, miei 
cari, come son pingue e allegro ? eppure a 
messa non vado mai. 

« Anche il mio somarello, » saltò a dire uno 
scolaro, non va mai a messa ! ebbene man¬ 


gia e spesso raglia. Poveretto! E nato ciuco, 
vive da asino e certo morirà da somaro. * 

( Armando Boero , Genova ) 

* Mammalucco estrae un numerosità lotteria. 

— Numero 150. Ventagli! sente gridare. 

— Benissimo, pensa Mammalucco. Siamo 
appunto d'estate e con questi caldi i ventagli 
non sono mai troppi. 

Ma immaginatevi il suo stupore quando le 
aperse la scatola che gli fu data e trovòVent’agli ! 

( Maramaldo Enrico Cagliari ) 


Nalla parentela di Mammalucco 



— Vorrei un pappagallo che parla 
| latino per dare ripetizione a mio figlio 
i prima di rientrare in collegio . 


Passatempi delle vacanze 

Sniecm7tnnp Ht-I _. . _ 


s pieg azi ° ne dri giuochi proposti nel 
num. 29: 

Indovinello. Lo specchio. 

Bizzarrie. 1. Bari, bara - 2. Temi- 
3. Pera - 4. tacido. 

Sciarada. Mano - scritto, manoscritto. 
Monoverbo geografico. Perugia 
(per u, nella serie delle vocali, c'è già) 
Scherzo. Per scrivere pan bagnato 

con- cinque lettere basta scrivere zuppa, 
che è tutta zuppa e pan b ;nat 


ALTRI GIUOCHI 

Cambio di vocale. {Mario Mas suo- 
li Roma ) 

Ero denaro antico che ora è morto 
e non lo trovi più che dentro l'orto 

Monoverbo (Evandro Ferrato Padova ì 

VO| 

Sciarada, (ili e G. Fumo , Busalla) 

Fior di pansiero ! 

Fra sette l’altro, il primo al pescatore; 


dolce affetto dell’anima l’Intero. 
Problema bizzarro (A. Severi Parma) 
Un Tizio che andava a Torino vide 
venirsi incontro una buffa comitiva com¬ 
posta di 5 donne, in cui ogni donna ave¬ 
va 5 bambini, ogni bambino 5 cani, ogni 
cane 5 cagnolini. Fra uomo donne cani e 
cagnolini in quanti andavano a Torino? 


L’ago raddoppiato 
La moneta galleggiante 


Msmmo. Venite qua. Oggi voglio insegnar 
vi due giuochi d’ottica. 

Liset+a ( imbronciata ) Ma allora è roba 
da maschi? 

Mimmo. E’ tanto da maschi quanto da ra¬ 
gazzine, perchè la scienza vale per 
tutti. Clelia, non ce l’hai un biglietto 
da visita? 

Clelia: Non ci ho altro che una cartolina 
postale. 

Mim. E’ lo stesso! E un ago ce l'hai? 

Clelia. Eccolo. 

Mim. Guardatemi bene Con queat’ago fo¬ 
ro la cartolina facendo due buche- 
rellini, uno accanto all’altrofpiù’che 
si può. Ecco tuttavia preparazione del 
gioco. Ora a te, ;, Pierino, mettiti la 
cartolina davanti all’occhio, e attra¬ 
verso ai forellini guarda da vicino 
quest’ago. Non vedi niente di straor¬ 
dinario? 



Piero. Oh ! vedo due aghi invece di uno. 

Andrea Voglio guardarci anch’io... Ma no, 
non ce n'è altro che uno. 

Mim. E’ che tu non ti ci metti per bene? 
tieni la cartolina troppo distante dal¬ 
l'oggetto, e le due immagini si fondo¬ 
no in una. - Passiamo ora al secondo 
giuoco. Per questo ci vuole una cati¬ 
nella, o più semplicemente una sco¬ 
della o un piatto cupo, e un piccolo 
oggetto brillante, una moneta pulita, 
per esempio. 

Michele Ecco tutto l’occorrente. 

Mim. Benone; Io pongo la moneta nel 
fondo della scodella. Clelia, ora allon¬ 
tanati in guisa che l’orlo della scodel¬ 
la ti celi interamente la moneta d'ar¬ 
gento. - Così; basta ! Ora empio d’ac¬ 
qua la mia scodella. 

Clelia. Oh! già rivedo la moneta, e mi 
sembra ingrandita d’assai. Eppure non 
mi son mossa. Curiosa davvero! Co¬ 
me hai fatto, Mimmo? 

Mim. L’acqua ha fatto tutto, non io ! L’ac¬ 
qua ingrandisce gli oggetti, e spesso 
è cagione di illusioni ottiche ; e così 
chiamansi i giuochi che vi ho inse¬ 
gnato. Infatti, qualche volta avrete 
avuto occasione di notare, che nel- 
l’immergere un bastone questo vi ap¬ 
pare come rotto, alla superficie del 
liquido. Non è vero? 

Andrea E’ proprio cosi! ho fatta quest’e¬ 
sperienza più volte nel bagno* 

Mimmo. Dunque vedete che osservando 
attentamente certi piccoli fenomeni 
naturali si può trovar la maniera di 
fare delle curiose esperienze che fa¬ 
ranno rimanere a bocca aperta le per¬ 
sone che le ignorano. 

Tutti. Bravo Mimmo! Evviva! 

Giro metto 
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^ \f\t j CA L’abbonamento al -«GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3; 

V V lUU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere Tabbonamento. Per l’Estero il doppio 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualuu 
que epoca dell’anno). 

PER GL! ABBONAMENTI ALL ESTERO Presso i seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale alle 
stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50: 

j4u stria - j Belgio - Bulgaria - Chili - Danimarca - €gitìo germanio - grec/a - Lussemburgo - Jtfontenegro - Norvegia - paesi Boss 

Portogallo - Borrjaqia • Serbia ■ Svezia - Svizzera - Zurcpia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Nuovi Rivenditori del Giornaletto 


Ascoli Piceno — Vena Mariano Via di Ascoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolz aneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S. Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Càstellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em . Ili 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 

Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Crusinallo — Santino Violini 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovì — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto . 

Olba — Mario e Oreste Sin r 

Palermo — Vincenzo Galluccio Bruno - P. Acquasanta 19 
Perugia —- Cartoleria Guerriero Guerra 


Le Annate del “Giornaletto,, 

abbiamo ancora bieponibili alcune annate bel Giornaletto, 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dal I. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

» 1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

• m » 1914 ( „ ,, „ ,, ,, „) ,, 4,00 

Piu le spese postali : L . 0,60 per una annata. L. 1,00 per 

due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto, in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro. 

, Cent. 75 in ufficio - L>. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Peschiera — Erminia Lonardi 
Pio vene — Gregorio Negropontc 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 
Pontremoli — Venturini Antonio 
Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò De negri 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 
Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ca¬ 
vallotti - P. Maddalena - P. Prefettura * P. Sisto IV - 
Largo Manzoni * Via Paleocapa - Via Torino - Via Marti - 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib, Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — ( Dorià ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

loscolano — Cattaui Angelo 

Treviso — Emma Berlina 

Voltri ( E'abbriche ) Attilio Canepa 


ITmto per la pace 

Raccomandiamo ai nostri ab¬ 
bonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e 
musicato dal nostro benemeri¬ 
to collaborator© D. Andrea Du- 
rusini di Gambara. Una copia 
cent. 5 - 12 copie cent. 50 fran¬ 
co di posta in Italia. 


Enrico S.Prkdacino — Gerent respon. Tip . Marchese e Campora - Via alla Chiesa della Certose Rivarolo Lig Telefono 60 34 























Sabato 7 Agosto 1915 


Conto Corrente colla Posta 


Direzione e Hmministrazione : 

Genova Piazza Umberto 1. N. 25 
1 eie fono 42»7 4. 


Direttore: Eav. Prof. G. colombo 


Abbonamento 

Annuo dal 1° Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. » » » al 30 Giugno « 1, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre « 1, 00 
Vedi avviso in 8* pagina 


Pagamento anticipato 


Fg: cambiamento q'indimzo scrivere 


in cartolina con risposta pagata indicando il numero deiT’a'bbonamanto 


IL NIDO 


Cera un giorno tal Maree!!* 
distruttore cfogni uccello; 
quando un nido avea trovato 


2. Babbo sgrida con amore 


• Sei crudele e senza cuore? 
Poi, gli uccelli fan bel bene 
e tòcearli non conviene. 


era il bimbo più beato. 


L„. 


3* Vieto inutile sgridare, 


4. E Marcello, ben contènte, 


altra cosa vuol tentare 
a una pianta‘giovinetta 
foette un nido e una cassetta. 


s'avvicina lènto lento... 
ma non pensa che papà 
tra le piante ascoso sta. 


Ai già la mano ingorda.. 

li papà tira una corda; 
Clv un rapido fru - frù 
un ov ante salta su. 


6. Spaventato, getta un grido 


e veloce lascia il nido. 
Quell’estate se n’andò 
e più nidi el non cmcò 


Mm 9 
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per la pace 

P$erj ci apponenjmo nell’inviare il 
telegramma a! f^apto Padre pel $uo o- 
norpastico, dicendo che eravamo certi 
d’interpretare il Suo desiderio più vivo: 
la pace. J)i fatti lo stesso giorno che 
noi Q/i inviammo il te/egranjrr]a, Sgli 
lanciò ut} 1 uovo appello ai popoli bel¬ 
ligeranti ed ai loro capi invitandoli, 
esortandoli, scongiurandoli nel pome 
Santo di P)io “a porre termine fi 
nalmente a questa orrenda car¬ 
neficina che ormai da un anno 
disonora l’Europa. „ 

Sante e giuste parole, die dovreb¬ 
bero incidersi pel cuore di tutti, sovra¬ 
ni e sudditi, e far loro conoscere la 
brutalità, l’irragionevolezza della guer¬ 
ra, . che sostituisce la forja a! diritto, 
l’arbitrio alla giustizia. 

jfltl! Se la voce de! Papa fosse 
stata ascoltata prima quante vittime si 
sarebbero risparmiate ! 

Speriamo che lo sia almeno ora, 
che lo stranio di tapte famiglie, che i 
' gemiti delle madri e delle spose, die 
la voce innocente di tanti bambini in¬ 
tenerisca l'opimo di coloro die, volen¬ 
do, potrebbero por fine a tanto eccidio. 

So voglia Jddio. So facciano gli 
uomini. 

Il Giornaletto 


li nodo del Doilor [oil; 

NOVELLETTA UMORISTICA 


Il Dottor Cortabona residente in Ge¬ 
nova, membro dell’Accademia dei « Ful¬ 
minei » doveva il posto eminente conqui¬ 
stato fra i suoi colleghi a un sistema spe¬ 
ciale di filosofia chiamato « orometrico » 
perchè consisteva in una serie di formo¬ 
lo, tutte dirette a misurar bene il tempo 
e a farne risparmiare più che fosse 
possibile. 

Nel conversare, per esempio, adope¬ 
rava parole e frasi di una stringatezza 
meravigliosa, lasciando al giudizio di chi 
parlava con lui l’incarico di completarle 
ricavandone tutto quel sugo di cui erano 
capaci. 

E se questo avveniva dappertutto, 
immaginatevi in casa sua! La era il cam¬ 
po dei suoi esperimenti, e adoperava paro¬ 
le così smozzicate o frasi così asciutte, che 
formavano la disperazione del suo came¬ 
riere, Punico essere che conviveva col 
vecchio scapolo, oltre, ben s’intende la 
cuoca. 

Ultimamente il Dottor Cortabona a- 
veva lanciato al suo cameriere questo 
comando : 


— Abbon Giòr Umber Pri ! e gli a- 
veva messo in mano lire 2,50. 

Voi Giornalettisti, che siete intelli¬ 
genti, guardando le lire due e cinquanta 
e meditando quelle parole, avreste subito 
capito; « Abbonamento al Giornaletto, 
Piazza Umberto I ». 

Era in fatti un regalo che il Dottor 
Cortabona voleva fare a un suo nipote, 
mandandogli l’ormai indispensabile pe¬ 
riodico, dopo però che l’avesse letto egli 
stesso. 

Ma quel povero cameriere, si trovò 
in un bell’imbarazzo e siccome aveva 
l’ordine di non chiedere mai nessuna 
spiegazione, uscì brontolando. Almanaccò 
un bel pezzo sempre più inviperito con¬ 
tro il sistema del suo padrone, e fìnalmen 
te, avendone 
già piene e ar¬ 
cipiene le ta¬ 
sche, decise di 
non più ritor¬ 
nare. E piantò 
in asso il padro¬ 
ne con tutto il 
suo sistema «o 
rometrico». 

Fu così che 
il dottore s’ac¬ 
corse di aver 
passato il se¬ 
gno^ col nuo¬ 
vo cameriere 
decise di adope¬ 
rare un metodo 
sempro spiccio, 
ma più ragio¬ 
nevole e sug¬ 
gestivo, Quan¬ 
do Pebbe alla 
sua presenza 
cominciò a do¬ 
mandargli: 

— Il vostro 
nome ? 

— Teodoro. 

— Bene. Vi chiamerò Te. 

— D’accordo, signore. 

— E ora, sentitemi... Oggi, in contrav¬ 
venzione con la mia consuetudine, vi par¬ 
lerò alla distesa... L’eccezione, conferma 
la regola e poi è necessario per la sem¬ 
plificazione del vostro servizio... Quando 
vi dirò : Te « il rasoio » bisognerà capire 
che mi dovrete recare pennello, polvere 
di sapone, il cuoio, la catinella, il bric¬ 
chetto d’acqua calda e due asciugamani. 
Capite ? - Bè : così c’intenderemo. - Un 
altro esempio : Se vi comando : « Te, la 
braciòla ! significa che ho voglia di far 
colazione con tutto ciò che la cuoca avrà 
avuto la buona idea di ammannirmi, - E 
quando sentirete « Te, minestra » non 
avrete a far altro che servirmi il desina¬ 
re. 

Un ultimo esempio per iniziarvi bene 
nel mio metodo. Se esclamo : « Te la pi¬ 
pa , ciò vuol dire che dovrete disporre sul 
mio tavolino non solo la pipa, ma insie¬ 
me tutto l’apparato da fumate jo, con siga¬ 
ri, sigarette, fiammiferi, ceneiuolo, porta- 
tabacco, pastiglie di causoiù, tutto nei ri¬ 
spettivi barattoli... Ma vedo che mi capi¬ 
te a meraviglia, e non aggiungo altro. 



Andate, dunque, e non dimenticate la mia 
lezione. 

Detto questo il Dottor Cortabona con¬ 
gedato con un gesto il cameriere, tacque, 
e si affondò nella poltrona per appisolar¬ 
si, sentendosi spossato da tanto sforzo, da 
questa incontinenza oratoria. 

Per due settimane il filosofo orome- 
trico non ebbe che a lodarsi dello zelo 
e deU’iutelligenza del suo neo cameriere, 
onde si felicitava di averlo preso al suo 
servizio. 

La mattina del quindicesimo dì, desta¬ 
tosi, secondo il suo solito alle nove meno 
un minato, per alzarsi alle nove tre, il 
Dottor Cortabona si sentì maluccio : dolor 
di reni, membri rattrappiti, ribrezzo feb¬ 
brile, nevralgia.... 

Impensierì 
to non poco, il 
dottore suonò 
al cameriere e 
disse semplice- 
mente : 

— Te il me¬ 
dico! 

Teodoro, gi¬ 
rò sul tacco, e 
uscì in fretta e 
in furia, per e* 
seguire l’ordi¬ 
ne categorico. 

A mezzodì, 
Teodoro non 
era per anco 
tornato e nem¬ 
meno s’era pre¬ 
sentato il me¬ 
dico che pure 
stava dirimpet¬ 
to. 

Battono le 
tre e niente di 
nuovo; onde 
benché' pazien¬ 
te, il Dottor 

Cortabona cominciava a irritarsi. 

Al fine, verso le cinque pomeridiane 
ecco Teodoro entrare tutto trafelato nella 
camera del padrone. 

Senza sfogarsi in vani rimproveri, 
questi si contentò di additargli il quadran¬ 
te della pendola sul caminetto. 

- Mi scusi tanto signor dottore, se 
l’ho fatto aspettare! - esclamò il camerie¬ 
re, che vedeva l’ira del suo padrone — 
Ma creda pure, che non ho perduto un 
momento. Andai prima a chiamare il me¬ 
dico, secondo Lordine; poi un chirurgo, 
per il caso che occorresse un’operazione; 
quindi una suora infermiera per far not¬ 
tata; poscia il notaro, affinchè sia pronto 
per il testamento:... e finalmente mi 
convenne passare dallTmpresario delle 
Pompe Funebri acciochè il Signor Dotto 
re specifichi la classe secondo gli garba 
di essere sepolto: Le cinque persone ve¬ 
nute meco, stanno di là aspettando i suoi 
ordini: devo chiamarle? 

Il povero dottore, membro dell’Acca¬ 
demia dei “Fulminei,, poco mancò non re¬ 
stasse fulminato lì sulla poltrona, a veder 
le conseguenze ultime del suo metodo o- 
rometrico, applicato così scrupolosamente* 

E dallora in poi si risolvette di nor 


















































IL GIORNALETTO 


lesinare più tanto sulle parole. Tanto è 
vero che al domani essendosi rimesso dal¬ 
la sua indisposizione, domandò al came¬ 
riere, porgendogli il Giornaletto da spedire 


al nipote 

— Scusate, avreste mica una lontana 
parentela con Mammalucco? 

Peristero 



(Racconto Spagnuolo) 


N. 6 


Rimasti soli Ranocchio e la vedova, 
non si dissero parola: lui si lasciò cade¬ 
re spossato sul letuccio che era nella 
stanza; lei si sedette appiedi, e si mise a 
dir il rosario. 

La mattina seguente, quando i caval¬ 
li insellati aspettavano alla porta, eia ve¬ 
dova apparecchiava le bisacce per ritor¬ 
nar al paese, entrò di botto un signore 
piccolo e grasso, calvo senza esser vec¬ 
chio, con occhiali d'oro, stivali di pelle 
inverniciata, guanti di capretto, e mazza 


rozzezza del suo brusco carattere. 

— Il mio ritratto sui fogli? ... Mi ri¬ 
daranno prima in un fondo di Catino di 
Triana. 

Siffatto exabrupto sconcertò il signor 
Direttore che accomodandosi gli occhiali 
e tossicchiando due volte, replicò: 

— Andiamo via!.... La celebrità, la 
gloria, l’eroismo impongono il dovere 
della pubblicità.... e fruttano pure denaro.. 
Per ora subito, cinque scudi.... 

— Neanche per [cinquanta!... interup- 
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In messo alla piassa ergevasi iljpalco 


Col pomo d’argento: salutò la vedova di¬ 
cendole brava donna , e abbracciò Ranoc¬ 
chio, chiamandolo eroico giovane... Era 
il direttore di un periodico illustrato, che 
stava per pubblicare i ritratti di Caniscio 
e desiderava aggiungervi anche quel di 
Ranocchio, la cui eroica pietà filiale era 
il tema obbligato di tutte le conversazio¬ 
ni. A tale proposta Ranocchio guardò 
bieco il pubblicista, e rispose con tutta la 


pe Ranocchio, voltandogli le spalle, e 
dandola su per la scala. 

— Morbido il giovane, come il pelo 
dell’istrice osservò il direttore, fàcendo 
una smorfia. 

— Che vuole; Signore? - replicò umil¬ 
mente la vedova, scrutandole. - Poverino, 
sempre accanito al lavoro, non è avvez¬ 
zo al tratto signorile. 

— Tuttavia è pn carattere !..., Si, Si¬ 


gnora, un uomo tutto d'un pezzo! - disse 
il direttore picchiandosi colla ghiera del¬ 
la mazza la punta degli stivali. - Suppon 
go che si sarà formato al Club ascoltan¬ 
do i grandi esempi di Bruto, le massime 
di Catone, i tratti patriottici dei Conven¬ 
zionali francesi.... 

— Ma che ! signor mio ! Tuttaltro : ii 
mio poveretto non è mai stato portato per 
leggende, nè per tavole rotonde, nè per 
Carlo in Francia !.. Sa il suo mestiere che 
è lo stoiaio: e sa pure il Catechismo con 
domande e risposte. 

Il signor direttore, si alzò di scatto, 
come se l’avesse mosso una vipera. 

— Qualche Curato, senza dubbio ? dis¬ 
se. 

— No signore, gliel’ho insegnai® io 
stessa. 

Il signor direttore, rizzò la sua per¬ 
soncina, e, agitando la mazzetta col po¬ 
mo d’argento, sentenziò solennemente: 

— Codesto garzone sarebbe riescito 
un Epaminonda, e Lei gli ha tarpate le 
ali... davanti all’umanità intera deve Ella 
rispondere di questo delitto. 

— Io, Signore? - replicò lesta la ve¬ 
dova. Nemmeno sapeva che ci fosse in 
paradiso un tale santo 1 Ma io lo raccoman¬ 
dai a S Giuseppe; e se non è riuscito un 
Pawinonda , il Santo Patriarca ne ha fat¬ 
to un galantuomo e un cristiano intero 
di tre cotte . 

FINE Alfonsino 

Dalle Memorie di un Notaro . 



Due inscrizioni... bene interpretate 

povero artigiano cadde infermo e 
la famiglia non avendo mezzi per curarlo, 
fu portato all'Ospedale di S. Spirito a Ro¬ 
ma, Quivi giunto, nell'atto d’esser levato 
dalla barella e introdotto, alza gli occhi, 
come a dire : Dio me la mandi buona ! e 
gli vien veduta la bella epigrafe che i 
nostri buoni vecchi pieni di fede scolpiro¬ 
no sul portone d’entrata : nos remedia de¬ 
us salutem (Noi le medicine, Dio dà la 
salute ) Si turba, e volto ai portatori, che 
lo sorreggevano a salire la scalinata escla¬ 
mò - Torniamo indietro che è meglio.... 
meglio morire nel mio letto fra le brac¬ 
cia di mia moglie e de’ miei figli!... - E 
interrogato del perchè di quella strana 
risoluzione, rispose: Pensavate forse che 
nòn sapessi leggere? ho letto e basta. 

— Ma che cosa? - e non vedete? ( ri¬ 
pigliò additando la scritta) per me non 
c'è più rimedio ; addio salute ! ... E non 
fu più possibile farlo entrare. 

Questa spiegazione me ne fa sovveni¬ 
re un’altra non meno originale d'un con¬ 
tadino, che trovandosi d’un pessimo umo¬ 
re su certi crediti che non poteva esigere, 
ed abbattutosi a passare dinanzi a un ci¬ 
mitero su cui stava scritto : - cadaver ex 
pectat DIEM judicii: - proprio così! (scia¬ 
mò, dimenando il capoj chi ha da aver 
aspetti il dì del giudizio. 

Creditori, che ne dite? non avea ra 
gione il poveruomo? 

(Roma) Geremia Sacchi 




























































































iL giornaletto 

IL NOSTRO CONCORSO SU “ I NIDI 


Nel nostro 


piccolo mondo 



I concorrenti. 


In realtà, era molto facile a capirsi 
che il tema era caro a tutti i nostri usi¬ 
gnoli e capinere: non siete forse, con 
questo nome... interessati alla difesa dei 
nidi ? 

Ed ecco perchè fin da subito, arriva¬ 
rono a stormi, e molto numerosi, i concor¬ 
renti, fino a raggiungere il numero di 
192 . Cifra altissima, in verità, e che fu 
molto gradita al Solitario, quantunque 
gli arrecasse molto lavoro di spoglio e 
di giudizio. 

1 temi. 

I temi furono scelti con buon gusto : 
poesie, prose ; lettere, racconti, descrizioni 
dialoghi... E ne comincia una breve ras¬ 
segna. Ma... abbiano pazienza molti, per¬ 
chè, purtroppo, non potrò nominare tutti. 

Ebbero bellissime prose c®n attraenti 
e felici considerazioni: Rina Migliorati 
(Brescia) - Giuseppe Parodi (Savona - M. 
Bandini (Genova) tutti e tre bellissimi. 

Dri Nietta (Venezia; descrive con sen¬ 
timento vivissimo un episodio dal vero. 
Farfallina (Vicenza) ha con breve ma ca¬ 
ratteristico spunto gentile. A Viviani 
(Genova) ha un commovente racconto di 
nidi umani; ed uno, pure bellissimo di ni¬ 
di veri l’hanno inviato le biricchine “ Lui- 
gine„ dell’albergo (Genova). G, Mario Giu¬ 
sti (Firenze) seppe conciliare ambedue le 
cose insieme. Giulia Pellegrini (Venezia) 
ha un graziosissimo episodio di rondinel¬ 
la, e Morello Dionisio (&. Margherita un 
bel dialogo. 

* 

* * 

Parlarono del modo con cui i nidi 
vengono costrutti (cito solo i migliori:) 
Patuzzi Ada (Sampierdarena) - Vittorio 
Pianigiani (Siena) - Giovanna Casaniatto 
Spoleto) - fratelli Saettane (Genova) - Bian¬ 
ca Fabre - Repetto (Genova). 

Maria Patrone (Voltri) ha uno spi¬ 
gliato e vivace dialogo; mentre Corti Al¬ 
bertina (Milano) descrive una semplice 
avventura campestre. 

Rosellina descrive vivamente una 
«piccola tragedia». Emma Piccaluga (Geno¬ 


va) ha una «leggenda» di sapore orien¬ 
tale, Marzot Giulio (Vicenza) ha soavi 
riflessioni sui nido e sulla casa; e Deluc- 
chi Giacomo (Genova) ci narra una de¬ 
lusione di chi volle rubare i piccini a un 
nido. 

Currado Pietro (Genova) ci manda 
un lavoro scritto con vera eleganza e sen¬ 
timento- Maria L. Piombino - (Genova) 
ha una ben ridotta pagina di consigli; - 
ugualmente, ma con una narrazione, ha 
un bel lavoretto Poggiano M. Luisa 
(Capriata d’Orba). 

Lavorucci molto graziosi e tutti de¬ 
gni di lode, hanno ancora: Ada Malva- 
sio (Genova) - Maria Luisa Calvo - (Ge¬ 
nova) - Vincenzina Coppola (Castrogio- 
vanni) - Margherita Ruschetta (Milano). 

Parecchi dimenticarono le norme, co¬ 
ma quella di firmare il lavoro, con nome 
ed indirizzo... e non poterono esser con¬ 
siderati. 

In versi 

con care poesiole hanno concorso 
CocchiTeresa (Genova) - Sem. Paolo Pin¬ 
na (Quartu) - Annina Signoris (Genova)- 
B ucce Ma Filippo (Ortona de’ Marzi) con 
un delicato sonetto e con una prosa; - Chi¬ 
rico Luisa (Napoli). Sono cinque poesie 
bellissime. 

Similmente grazioso è il sonetto di 
Pio e Giocondo Bianchini (Zianigo) - P. 
L Cordone (Struppa) ha una lunga poe¬ 
sia, bella ed allegorica, in scorrevoli quar¬ 
tine; descrive un comizio agli uccelli 
che protestano contro i devastatori di ni¬ 
di - Evandro Ferrato (Padova) è invece 
ugualmente scorrevole, ma descrittivo e 
sentimentale, - Scossi Enrichetta (S. Mar¬ 
co) ci regala un raccontino veramente 
grazioso; e così pure Cornelia Actilio 
(Genova) Gaetano Carievaro (Arquata) 
ha un’ode > breve e bellissima, ma troppo 
mesta. 

Il premio 

Come decidere un premio fra tanti 
bellissimi lavori ? 

Dopo molto vagliare, si decise di da¬ 
re tre premii. Il primo premio, a MARIO 
GIUSTI (Firenze): riceverà un bellissi¬ 
mo premio. 

Dopo di questo abbiamo deciso di 
dare altri due premi, assegnati a Signo¬ 
ris Annina (Genova) e a Giacomo A r ena 
Palermo) i qua’i riceveranno il volume 
( Giovinezza !» di Abindus. 

* 

* * 

Come abbliamo promesso, pubbichia- 
moi tre lavori premiati ed anche alcuni 
scelti tra i moltissimi ottimi presentati. 

lihtoto in bue nibi 



a bionda signora, seguita dalla fi¬ 
glia, una giovinetta dal volto pialido at- 
teggiato ad un tenue sorriso, si affaccia 
al terrazzo della veranda col giornale spie¬ 




gato, che stringe convulsivamente tra le 
mani, a guardare il placido mare che si 
stende davanti ai suoi occhi. Finge inte¬ 
ressarsi delle paranze che simili a farfaF 
le variopinte si cullano sull’onde frasta* 
gliate, ma lo sguardo suo però, si spinge 
lontano,’ verso mezzogiorno. Tratto, tratto 
emette un sospiro nel volgersi verso l’a¬ 
perta finestra della sala da pranzo che 
mena sulla veranda ad osservare appeso 
alla parete, il ritratto di un giovane ma¬ 
rinaio. 

La fanciulla contempla attonnita il 
mare. E... là vi è il suo babbino! 

Ma perchè è venuta la guerra che 
toglie ai fanciulli buoni, il babbo?., si chie¬ 
de Lina tra sè - ritorneranno ?.. o torne¬ 
rà il papà? 

Un lamentoso cinguettio la distoglie 
dai tristi pensieri, alza il viso verso la fi¬ 
nestra della stia cameretta, contempora¬ 
neamente si avvicina alla mamma, la ba¬ 
cia e le sussura: - Guarda, non sono an¬ 
cora tornati !... - ed accenna coll'indice del¬ 
la mano destra il nido di passerini costrui¬ 
to sotto il cornicione del tetto, sopra la fi¬ 
nestra della sua stanza. 

La signora sorride, ed unitamente tut- 
1 e due osservano, con curiosità, le gaie 
testine completamente nude degli uccelli¬ 
ni, i quali invocano inutilmente l’assisten¬ 
za dei genitori che, di mattino per tempo, 
li hanno abbandonati senza cibarli. Siamo 
al tramonto, e ancora i due volatili non 
compaiono. 

Saranno stati vittime del piombo del¬ 
l’arma di un cacciatore? chissà!.. 

La mamma si china sulla figliuola e, 
baciandole la nera chioma, le dice : - 

— Li vedi ?.. poverini, soffrono come 
noi !... 

Lina riflette su quelle parole; il suo 
visino prende un’espressione di dolore; per 
non mostrarsi tanto afflitta cerca di far 
coraggio alla «aadre desolata, coll’accen- 
narle le paranze che tornano in porto 
della pesca, ed il sole che scompare in un 
lembo di fuoco, dietro l’isola lontana. 

Giù, sulla spiaggia, comincia l’anima¬ 
zione della sera; sono i pescatori che can¬ 
tano barcarole tornando alle loro case, so¬ 
no persone che passeggiano conversan¬ 
do animatamente, sono bimbi che costrui¬ 
scono castelli sulla sabbia, e lanciano al¬ 
l’aria grida festose. Le campane delle chie¬ 
se spargono i mille e mille affascinanti 
rintocchi annuzianti ai devoti l’ora della 
preghiera... 

Lentamente, mamma e figlia, rien¬ 
trano in casa. La donna si appressa da¬ 
vanti ad un’immagine posta su un arti¬ 
stico palchetto, e alla quale arde un lu¬ 
micino; s’inginocchia assieme alla bimba 
dinnanzi all’effigie sacra, istintivamente 
trae di tasca il rosario e cominciano a 
pregare. 

E’ la serale, consueta preghiera che 
due cuori ansiosi rivolgono a Dio, per 
implorare da Lui, la pace e il ritorno del 
caro congiunto. 

Improvvisamente, alle donne giun¬ 
ge dal di fuori, un gaio cinguettìo. Sono 
i passerini che festeggiano il desiato ritor¬ 
no dei genitori; il canto loro sembra un 
inno di ringraziamento al Signore e un 

































IL GIORNALETTO 


buon presagio alle due devote. 

— Oh, sperate, eonlortatevi ! anche il 
vostro nido forse si colmerà par che can¬ 
tino i graziosi uccellini. 

( Firenze.) Mario Giusti. 

Nidi ed uccellini... 



Oh! S°no belli i nidi 

Che cu II ansi giocondi 
Zra le fiorite frondi 
Sotto l'azzurro dei 

Oì)! Sorjo belli i nidi! 
6 i piccoli uccellini 
€ssi celarlo irj loro, 

-Ci scaldan, li proteggono, 

S e dot lontano veggono 

Qualche uccellaccio moro ... 
Che co’ suoi fieri stridi 
•Ci spaventino un poco. 

Che col suo grido roco 
•Ci facciano tremar. 

Oh! Sono belli / man 
Cd arjche noi banjbini 
formian belle rjidiate 
jj usignoli piccini, 

Di capinere alate ... 

€ tutti ci riuriiamo 

Sotto uno stesso tetto, 

€ tutti insiem cantiamo 
/ ffel nido: « Giornaletto ». 

Genova) Abb. Annina Signoria 

Nidi di pace 

Carjtarjdo le roqdirji care 
bei nidi sen vanno a intrecciare 
lassù, sulle fronde, tra fiori, 
sul verde, tra mille colori. 

£* nidi di pace e d’amore 
volando pel del ccrj ardore 
preparano sotto il bel sole 
per l’esile e garrula prole. 

€ varj per la verde pianura 
tra rose, infinita verzura, 
tra nriurrriuri arcani, tra canti, 
per l’aura serena volanti. 

leggiadre pel del, rórjdirj elle 
volate, cantate o sorelle ; 
portate nel cuor ciò • che piace: 
l’amore più sarjto, la pace! 

(Palermo) Giacomo Arena 


L'uccelletto solitario 



Quando è partito mio frate! soldato, 

Per andare a combattere lontano, 

Tre volte sulla fronte m'ha baciato: 

Io tentavo sorridere, ma invano. 

Lui se ne accorse del dolore mio: 

Mi disse di non pianger, di pregare. 
Affinchè la Madonna ed il buon Dio 
Lo facessero, sano, ritornare» 

Poi mi prese commosso per la mano 
E nella cameretta mi portò. ♦♦ 

Aperse la finestra, e sopra un ramo, 

Di pino, un uccelletto mi mostrò. 

Mi disse: - Quando io sarò alla guerra, 
Non potrò più pensare all'uccellino, 

Dio l'ha lasciato solo sulla terra. 

Ed è ancora piccino poverino 1 ♦.. 

Di, mi prometti dunque, o sorellina 
Di far da mamma, al povero uccelletto ? 
— Comincerò con gioia domattina, 

O fratellino mio : te lo promettol 


Ed è per questo, che quando nel giorno 
Guardo nel nido il piccolo cardellino 
Penso : - Chi sa se più farà ritorno 
Il mio tanto adorato fratellino. 

E quando dico al cardellino mio : 

Egli ritornerà ?... Lo vorrà Iddio ? 

Ei mi risponde vispo : ci * ci - ci ♦ ♦ ♦ 

Io son contenta !... m'ha detto di si - 

(Genova) abb. 248 Emma Piccaluga 

RONDINELLE ! 

<r 

Vi/ amminavamo, la mamma ed io, per 
la campagna verdeggiante: d’intortìo la pri- 
mavera rideva e spargeva tutto l'incanto 
dei fiori, dei trilli e dei voli. 

Passarono a volo alcune passerette 
gentili, cinguettando gaiamente, battendo 
le ali, spiando coi loro occhietti furbi; pas¬ 
sarono volando e gorgheggiando divinamen¬ 
te alcune lodolette soavi ed usignoli, il cui 
canto mi pareva quasi la voce degli angio¬ 
li; e pettirossi e cardellini, quando, avvi¬ 
cinandosi ad una casetta di campagna, scor¬ 
gemmo uno stormo di rondinelle tutte in¬ 
tente a fabbricare un nuovo nido, presso 
la gronda. Volavano qua e là alcune si 
fermavano dove scorreva l’acqua limpida 
ed azzurina d’un ruscello; poi vi si fer¬ 
mavano, spiegando in alto le grandi ali dai 
riflessi azzurri, metallici, e le battevano ra¬ 
pidamente, tenendo a fior d’acqua il petto 
per bagnarsi le piume. Spruzzavano poi 
quell’acquerugiola su per la polvere e ne 


Avventure di Rodilardo Ancora una mosca! 





jlJlL. 


È 

ifISLv • / vjìjfH 


m 


«il 






1. « Questa volta non sbaglio - 
dice Rodilardo che si ricorda della 
recente punzechiatura avuta dalla 
vespa - è proprio una mosca! 


%...Mi vola sul naso, mi entra 
nelle orecchie e non mi lascia dormi¬ 
re. È ora di farla finita! 
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3. Oh ecco che s’é posata sul va¬ 
so del miele. Questa volta non scappa 
piu ... 


4. Basterà Vavventura a rende¬ 
re... più dolce l'irritabile Rodilardo? 


































































facevano una tenace poltiglia che poi tra¬ 
sportavano col becco, per rendere più soli¬ 
da la costruzione del nido. - Quando fu fi¬ 
nito era veramente artistico e assomiglia¬ 
va ad una culla leggiadra; le rondini vi 
s installarono co’ loro piccoli, ed io pensai ; 

— « Ben tornate, o graziose rondinel¬ 
le!.,. Voi che ci avete abbandonato ai pri¬ 
mi freddi, per recarvi in un paese lontano 
lontano, voi che siete il simbolo della ri¬ 
cordanza, ora che la natura si ridesta a 
novella vita; voi tornate a rallegrarci coi 
vostri voti. 

Benvenute, brune vergini dell’aria; 
ben venute. » 

abb. Fernanda Nobili 

Spezia 


Tornate, piccoli amici dell’infanzia 
ridente, qui, dove i ricordi si addensano, 
dolorosi e lieti, qui dove degli uccelli 
fanno pensare ad altri nidi, a quei nidi 
caldi d’affetto dove i bimbi sono gli uccel¬ 
lini leggiadri che attendono le cure di 
babbo e mamma. 

Dolci nidi d’amore. dolci casette 

dove la vita scorre serena al bacio del¬ 
l’affetto e della Fede, non giunga mai la 
mano brutale a spezzare la vostra poesia, 
il vostro sublime incanto. 

(Brescia ) R'na Migliorati 




Come lavorano gli scultori 



ifioN vi è forse arte i cui procedimen¬ 
ti siano così poco nòti al gran pubblico 
come la scultura. 

In ogni lavoro importante, prima cura 
dell’artista è di fare un buon modello 
della sua opera. Egli comincia col fare 
una specie di scheletro su cui poi farà il 
modello. Tanti credono che lo scultore 
prenda un pezzo di creta che abbia pres¬ 
so a poco le dimensioni dell’opera voluta 
e gradualmente ne cavi la figura. 


“ Ls>a rondinella 


€ il mattino. € fra le rose 
e i cespugli di mortella 
una vispa rorjdirjella 
di becchirqe irj cérca va. 

£ fra il verde del vialetto 
una gaia ban^binella 
bionda, rosea , paffutella 
col suo par\e assisa sta. 

Vola vola l'uccelletto : - 
e dal nido i suoi piccini 
vispi, garruli, carini 
fan cì cì col becco irj su. 

€ la piccola bambina 
bionda , rosea, paffutella 
alla madre rondinella 
dona il pan di carità. 

Como) Iris Ducci 

Bicordo di nidi 



noto poeta, attraversando la cam¬ 
pagna maremmana, rivede i luoghi cari 
ehe portarono il sorriso alla sua infanzia! 
rivede la duplice fila di cipressi che da 
S. Guido vanno a Bolgheri per tre lun¬ 
ghi chilometri. Egli attraversa in treno 
il paesaggio e pare quasi che i vecchi ci¬ 
pressi gli' parlino e lo invitino a riposare 
alle loro dolci ombre. Gli vogliono rican¬ 
tare le antiche canzoni. i nidi di rosi- 

gnoli ci sono ancora nascosti fra il verde 
cupo; ma le cure della vita impediscono 
al poeta di rimanere.... 

A me pure i vecchi leandri di un ni¬ 
do tranquillo ripeterono il dolce invito, e 
per rievocare, tornai nel luogo caro che 
mi accolse fanciulla. I vecchi leandri mi 
sussurrarono la « Ben tornata », mi av¬ 
volsero nella loro dolce ombra olezzante, 
ripeterono la stessa canzone dei cipressi. 

«Oh siediti alle nostre ombre odorate... 


Nidi portiamo ancor di rosignoli : 

Le passere la sera intreccian voli 
A noi d’intorno ancora. Oh! resta qui! » 
E riposai alTombra dei leandri in fio¬ 
re. 11 canto dolce, mesto, soave dell’usi¬ 
gnuolo si fece udire, e quasi assorta nel- 
a dolce poesia di cui ero circondata, rie¬ 
vocai l’infanzia mia e sentii la lieve ca- 
poeza confortatrice di quei ricordi. 


Culla il suo fior 'la fronda 
al zefiro gentile, 
il rrjar bacia la sponda 
con palpito febbrile. 

fé l'aria è ut] luccichio 
di perle e di colori, 
nei campi un cinguettìo 
di aligeri canori. 

Occhieggiano al bel sole 

- tra fiore e fronda - / nidi, 
e la nascente prole 

allieta e boschi e lidi. 

gorgheggi e frulli d'ale 
intreccia primavera, 
mentre da i nidi sale 
di trilli una preghiera. 

Xa vita senja un nido 

- che palpita d'amor - 
sembra un deserto lido 
s*n3a una fronda e un fior! 

Biscari {Siracusa) Carlo Addarlo 

povera ni ab re ! 



Jnvano i nati suoi cercò nel nido 
Quella povero madre, ed errò invano 
Addolorando col dolente grido 
Sa valle, il njonte, e il verdeggiante piano. 

Poche ore prima un garzoncello infido 
Uveva nlesso la .spietata njano 
Sui nati implumi, e fuggì verso il lido 
portando gli augelletti assai lontano. 

Or stanca e derelitta la nqeschina 
Rude la terra pigolando , e invoca 
J n a H suoi all'arrjor suo rapiti. 

€ chiama, e chiama... e dalla verde china 
A la risponde con la voce fioca 
Un rosignol con gemiti infiniti. 

(Quartu S. Llena) Sem. Paolo M. Pinna. 

Ed ora? lode anche a chi è... caduto 
senza premio. Sarà per un prossimo con¬ 
corso! 

Il Solitario della Valle 



I Lo scheletro del cavalli. 

II Lo scheletro si va rimpolpando. 
Ili II cavallo finito. 


La creta, invece, è presa pezzo per 
pezzo ed applicata sullo scheletro nei 
luoghi ove l’anatomia lo richiede, e con 
gran cura di conservare le proporzioni 
delle masse e gli angoli esatti dei piani. 
Così si fa sinché si ottenga una figura 
che si avvicini il più passibile a quella 
desiderata. Poi si elaborano i dettagli, o a 
mano, cogli strumenti appositi. I diversi 
stadi dei modelli si possono vedere nelle 
figure che qui riproduciamo ad esempio e 
che rappresentano i varii momenti dell’ese¬ 
cuzione di un cavallo. 



Diffondete il GIORNALETTO » 
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* Mandoliniste improvvisate ^ 


A'e scimmie sono vivaci, allegre, cu¬ 
riose, e hanno risolto sviluppato l’istinto 
dell imitazione. Tutte queste belle qualità, 
però, ridondano spesso in loro danno,’ 
perchè l’uomo le prende e le mette in 
gabbia per suo divertimento, e una volta 
là dentro, addio frutti soavi e magnifici 
colti quando più piace, addio splendore 
dei fiori e dei colori, addio libertà della 
vita nelle lussureggianti foreste dei tro¬ 
pici ! Ora bisogna obbedire ed esser sem¬ 
pre docili ai desiderii del padrone. 

Berta e Teté sono appunto due prigio¬ 
niere e rallegrano colle loro smorfie e 
colle loro capriole gli ozi di una ricca si- 
gnoi a napoletana. Ma non di rado esse 


si divertono nel momento e nel punto 
ove la^signora non vorrebbe. 

Una volta, per esempio, giunsero agli 
orecchi delle due scimmie certe melodie 
squisite che le fecero andare in solluche¬ 
ro. E videro che quei suoni la signora li 
traeva da un mandolino. Vollero provare 
anch’esse. E profittando del momento in 
cui nessuno le sorvegliava, si misero a 
pizzicare le corde. Ben presto Berta cedet* 
te il posto a Teté, e se ne stava tutto rac¬ 
colto a gustare i suoni e i gemiti che la 
compagna sapeva ricavare dallo strumen¬ 
to, e non c’è bisogno di dire che a lei pa¬ 
reva musica celestiale. 

Non so quello che ne avrà pensato 
la signora! Peristero 



5 L'origine del francobollo 

è compiuto quest’anno il settantacin¬ 
quesimo anniversario del francobollo po¬ 
stale. 

Fu con una circolare diramata nel¬ 
l’aprile del 1840 che il ministro delle po¬ 
ste britanniche informò il pubblico come 
i segretari di Stato per le finanze e pel 
tesoro avessero fissata pel successivo 6 
maggio 1’emissione del cosidetto posta - 
ge-stamp (francobollo) secondo l'idea e il 
progetto di legge del grande filantropo e 
riformatore Rowland Hill... vale a dire il 
francobollo uniforme di un « penny » da 
applicarsi anticipatamente’sulla lettera... 
Siamo dunque alle nozze di diamante de¬ 
primo originale francobollo nero e azzur^ 
ro da un penny col giovanile profilo del¬ 
la Regina Vittoria, magistralmente dise¬ 
gnato da William Wvon. 


I Camini delle fate 



Nella Colombia britannica esisteva una 
volta una collina principalmente formata di 
due roccie, che spuntavano alia cima colle 
loro due punte. 

11 vento e la pioggia son così polenti 
in quelle regioni, che dopo un cento nume¬ 
ro d’anni il terreno di quella collina si di¬ 
sgregò e fu portato via dagli uragani, di 
modochè le roc«e rimasero scoperte fin 


7 


alla base. Si vide allora ch’esse aveva 
forma di due camini da officina e furono 
appunto chiamati i Camini delle fate,,. Mi¬ 
surano rispettivamente otto e dieci metri 
d’altezza 



* — Mammalucco passato il giorno fra il chias 
fo e bisticci col cugino Rococò, va dal babb# 
che legge attentamente il Giornaletto e gli dice: 


— Babbo, domani vo a confessarmi? 

— No, risponde il babbo dandosi aria d’ira- 
ortaDza, perchè oggi sei stato troppo cattivo! 

( Enrico Maramaldo , Cagliari ) 

* — In casa di Mammalucco squilla il telefono. 
Questi che è in casa con la sola donna di ser¬ 
vizio, corre a rispondere. Ma non ha ancor prese 
il ricevitore in maao che lo lascia cadere dicen¬ 
do : Povero me ! se la nonna sente l’odore della 
menta che ho preso in dispensa, sto fresco ! 

( Anna Angelucci , Boma ) 


Consiglio opportuno 



Suoi detti. E quali acque mi consiglia 


dottore? 

— L'acqua chiara , con molto sapone . 

* —■ Sai, caro nonno, ti voglio tanto bene. 

— E perchè, mia cara? 

— Perché hai sempre qualcosa in tasca.... 
di buono. 

,— Oh si, alloca se mi vuoi bene solo per 
questo non ti darò più nulla. 

— No, no, allora ti voglio bene perché hai 
le tasche vuote. 

(Gustavo, Torini). 



— E non vogliono abboccare, coteste 
canaglie ! 

— Lo credo. Dopo tanti secoli che si 
pesca alla lenza , i pesci son venuti pMt 
furbi di noi. 
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Nuovi Rivenditori 


Ascoli Piceno — Vena Mariano Via di Ascoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini S 

Bolz aneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Brom — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via 5. Efèsio 4 
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Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 
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Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Crusinallo — Santino Violini 

Cuneo — Litigi Parola - Via Roma 55 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Meridie ino — Pietro CasP iota 

Mondovì — Andrea Gingia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti, sarto. 

Olba — Mario e Oreste Sin. 

Palermo Vincenzo Galluccio Bruno - P. Acquasanta 19 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 


del Giornaletto 

Peschiera — Erminia Lonardi 
Pio ve ne — Gregorio Negroponte 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 
Pontrcmoli — Venturini Antonio 
Rapallo — G.B B a fico 
Rapallo — Nicolò De negri 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Rovigo — Ammiri . del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ca¬ 
vallotti - P. Maddalena - P. Prefettura • P. Sisto IV - 
Largo Manzoni • Via Paleocapa - Via Torino - Via Mar ti- 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

loscolano — Cattaui Angelo 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri (. Fabbriche) Attilio Canepa 
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In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile. 


Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto I. 25. 


Unno per la pace 

Raccomandiamo ai nostri ab¬ 
bonati ed amici la diffusione di 
questo grazioso Inno, scritto e 
musicato dal nostro benemeri¬ 
to collaborator© D. Andrea Du- 
rusini di Gambara. una copia 
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1 imidezza e buon cuore 




1. Quando Edoardo VII non era ancora re d'Inghilfer- 
fa, passeggiando un giorno lungo la spiaggia d Folkestone 
Insieme con la principessa di Galles, si fermò per veder 
una brigatei la di giovani nuotatori. 


2. Essi, riconoscendo gl'illustri spettatori, gareggiavano 
in fare ogni sorta di prodezze. Il principe si divertiva a get¬ 
tar nell’acqua monete d’argento e i giovinetti si lanciavano 
ad afferrarle. 



3. Soltanto uno se ne stava in disparte, non osando 
arrischiarsi. Mentre i suoi compagni se ne andavano a com¬ 
perare dei dolci, il principe e la principessa si avvicinaro¬ 
no a lui e per consolarlo gli offersero alcune monete. «Gr^* 
zie, disse, il ragazzo, io non l’ho guadagnate», Mentre i 
principi ammiravano quella risposta, si udirono poco lon 
•£:;o dói pietosi guaiti. 






4. Era una banda di monelli che si divertivano ad an¬ 
negare un povero cane. L'avevano gettato in mare e con 
un lungo bastóne gl impedivano di guadagnare la riva e lo 
percuotevano. La povera bestia non ne poteva più e già 
chiudeva gli occhi e cessava di muovere le zampe. E i crii* 
deli ridevano.... 


5. Ma vedendo il principe e la principessa avvi; :*rsi 
si diedero alla fuga. Allora, mosso a pietà, il giovi rito, ti* 
ittldo si fece coraggio, prese uno slancio, si tuffo de ; qua 
e riuscì a condurre in salvo la povèra bestia M rx e gra¬ 
zie alle sue curo, il cane ritornava in vita.. 



6. la principessa, meravigliata e commossa che la pie¬ 
tà avesse fatto più che l'ingordigia del guadagno, insinuò 
una sterlina nella mano del piccolo salvatóre, e gli disse; 
« Questa puoi prenderla, perchè te l’hai guadagnata ! » 
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Nella solennità delTAssunta 
Ève filaria. 



Scende dal morite rapido il torrente , 
manda l'olejjo il variopinto fiore; 
tremola i/j del col vago suo colore 
rosso dorato il sole ornai morente. 

jfìve, filaria! Sui pini dolcemente 
canta?] gli augelli la canyon d'amore ; 

« jfìve, filaria! » ripete a tutte ìore 
de la ca/ppana lo squillo possente. 

€ mentre intorno spira un aer puro 
e d'alte biade ondeggia la collina, 
lenta a la Chiesa va la turba pia 

giù n Q l villaggio ; fra il silenzio oscuro , 
s'innalza al Cielo una voce divina, 
e l'eco la ripete : u Uve filaria! „ 


( Savona ) Giuseppe Parodi 



Il ladro sorpreso 


IIl Signor Garugli, padrone di un 
bel Ristorante, aveva due impiegati : il 
cuoco Casimiro, e Gianni sguattero sui 



quindici anni. 


L’oste notava da qualche tempo che 
il suo vino, il migliore s’intende, sigilla¬ 
to con ceralacca in bottiglie, diminuiva 
rapidamente, benché la vendita rimanes¬ 
se stazionaria. Il signor Garugli capì be¬ 
ne che c’era lo zampino d’un ladro: e 
questi doveva essere o Casi miro o lo 
sguattero i soli che avevano accesso in 
cantina. 

Casimiro, che era il vero ladro, per 
caso sentì il padrone dire alla sua moglie : 

— O Cashniro o Gianni ci rubano il 
vino : voglio star in agguato, e se pur non 
mi riesce di prender sul fatto uno dei 
due comincerò con licenziare Casimiro, 



tanto più che lui mi mette in sospetto es 
sendo Gianni la sobrietà in persona. 

Casimiro, per non perdere l’impiego’ 
almanaccando, trovò un mezzo per rovi¬ 
nare l’innocente sguattero. Era il dì del* 
la paga, e tata Garugli che dava al gar¬ 
zone un piccolo salario, gli regalava per 
di più una bottiglia di vino comune. 

S’avvicinava l’ora che i due impiega¬ 
ti solevano uscire, e la bottiglia di vino 
che l’oste stesso aveva presa dalla canti¬ 
na ; era pronta sulla tavola. Casimiro che 
teneva nascosta una bottiglia sigillata, 
profittò della assenza dello sguattero per 
sostituire una bottiglia con l’altra. 



Gianni, sul punto di partire viene a 
ritirare la sua solita bottiglia senza 
badare alla ceralacca della bocca. Esce 
dalla corte, e s’imbatte in tata Garugli 
che discorreva con Casimiro, il quale, 
senza parere avea condotto a bella posta 
il padrone presso la porta d’uscita. 

L’oste vedendo la ceralacca del turac¬ 
ciolo, andò subito sulle furie. 

— Ah ti ho colto, birbante d’un l’a- 
drò! E dire che io lo stimavo un santa- 
rellino! Lui non beveva mai il furbo; 
ma ci portava a casa il vino più buono... 

E lo licenziò su due piedi. 


r 



Al domani, i genitori di Gianni cor¬ 
sero dall’oste a difendere l’innocenza del 
loro figliolo. Ma l’oste disse : 


- - No, no. E’ già un pezzo che il mio 
vino sparisce, e benedico il caso che mi 
ha fatto scoprire il colpevore. 

A quelle parole Gianni ebbe un sus¬ 
sulto e gli balenò alla mente la reità di 
Casimiro, dacché i furti erano accertati 
da qualche tempo. Allora disse: 

— Signor Garugli, mi riprenda al 
suo servizio; son sicuro di giustificarmi 
e di farle cogliere in fallo il vero ladro. 

Ho bell'e fatto il mie? disegno. Quindi 
non si meravigli se i furti continueranno, 
e se io avrò le apparenze cella complici 
tà: ne stanno garanti i miei genitori, poi 
chè si tratta della mia g 'razione. 



L’accento sincero di Gianni commos¬ 
se l’oste, e il garzone riprese il suo posto, 
- Allora si diede a spiare sagacemente 
Casimiro. L’oste aveva per l'appunto ri¬ 
cevuto allora due botti di vino che vole¬ 
va far invecchiare in cantina. Casimiro 
assicuratosi che il padrone stava occupa¬ 
to, discese in cantina, e Gianni che lo 
spiava, chiotto chiotto lo pedinò. Dalla 
fessura dell’uscio lo sguattero vide Casi¬ 
miro succhiellare una botte, ricevere in 
un bicchiere lo zampillo di vino, e bérse¬ 
lo mentre con la mano libera teneva 
chiuso il foro. In queiristante Gianni en¬ 
trò di schianto in cantina. 



— Oh ! - esclamò - assaggiate il vino 
novo ? 

Casimiro, col dito sul foro della bot¬ 
te, era verde dalla rabbia, ma il fur- 
bacchiotto lo rassicurò: - Non temete, 
starò zitto, purché me lo facciate assag¬ 
giare anche a me. Detto fatto; poi conti¬ 
nuò Gianni. - Ora assaggiamo l’altra bot¬ 
te, mentre io turo il forellino di questa... 
Dopo questa operazione, i due colla ma¬ 
no libera tenevano ciascuno un dito su 
un foro. 

Ad un tratto, Gianni esclama: 

— Ci ho quassù una bottiglia vuota 
dove possiamo portarci via un pò di que¬ 
sto vino senza chiamar l’attenzione. Met¬ 
tete per un momento un dito su questo 
foro, che vado e tornò colla bottiglia. 

M«. ntre Gianni esce, Casimiro resta 
occupato a turar i due fbrelìini, e perciò 
immobilizzato. Gianni, salito su, dice d'ur¬ 
genza ai padrone che discenda tosto in 
cantina, dove potrà cogliere il ladro in 
fallo. Quatto quatto, tata Garugli, seguito 
da Gianni, scende. Entrambi entrano in 
cantina, Casimiro si volta e impallidisce. 

— Cosa fate costì, Casimiro? dice ta 
ta Garugli, che ancora non ci capiva 
niente. Venite in qua; perchè state costì 
impalato con le mani sulle botti ? Casi¬ 
miro si prega di esser un miglio sotto 
terra... se ritira le mani il vino spiccia 
fuori,... Ma un succhiello e un bicchiere 
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in terra fanno indovinar il mistero a tata 
Garugli, che afferrato Casimiro lo strap¬ 
pa dal foro... Il vino spiccia. Confuso il 
ladro ritira l’allra mano, e il vino sfugge 
anche dalla seconda botte... 

In fretta e in furia tata Garugli, aiu¬ 
tato da Gianni, tura i due fori con due 
fuscellini. Preso in flagrante, Casimiro 
avvilito, si pente : ma perde il posto, per¬ 
chè l’oste lo manda via all’istante. 

Allora il cuoco infedele, per allegge¬ 
rir un poco la sua coscienza, confessa il 
tiro birbone giocato a Gianni, per farlo 
passare per il ladro; e confuso, con gli 
occhi a terra passa l’uscio, e va ben lon¬ 
tano da quel paese, portando seco la ver¬ 
gogna e il rimorso. 


Come si bipinoe 



ÌLete visto l’altra volta come lavo- 
rano gli scultori; sentite ora, miei cari 
amici, come lavorano gli artisti del pen¬ 
nello e della tavolozza. 

Molti credono che i quadri siano d'or¬ 
dinario buttati giù dagli artisti al momen¬ 
to dell’ispirazione in poco tempo e sotto 
'azione del primo impulso. Chi conosce 
e consuetudini caratteristiche dei pittori 
>a benissimo come quell’idea sia falsa. 

Poiché alla pittura non è consentito 
li rappresentare se non un’idea, un luo¬ 
go, un istante alla volta, ne segue che 
l’artista, costretto a concentrare tutto quan¬ 
to ha da dire in un solo effetto, deve tra¬ 
scegliere il suo materiale fra tutte le nu¬ 
merose ispirazione che gli si allacciano alla 
mente. Certo taluni artisti sono capaci di 
vedere il loro quadro finito avanti ancora 
:he abbiano impreso a dipingerlo; ma 
queste sono eccezioni. I più, nel/accingersi 
i quadri che richiedano gran cura di di¬ 
sposizione e composizione, fanno impor¬ 
tanti studi preliminari. 

L'artista, ricevuta che abbia l’ispira¬ 
zione, e trovato un motivo e riflettuto sul 
soggetto abbastanza per poter determinare 
il modo come dovrà trattarlo, traccia in 
generale un primo schizzo o magari pa¬ 
recchi schizzi prima di decidere la dispo¬ 
sizione delle figure. Questi schizzi le più 
volte si fanno senza modelli, col solo soc¬ 
corso del ricordo di effetti osservati pre¬ 
cedentemente. Da questo punto si può pro¬ 
cedere in diverse guise :o disporre il mo¬ 
dello con tutti gli accessori nel modo più 
simile che è possibile alla composizione 
o dipingere il modello a parte e traspor¬ 
tare poi le linee nel quadro generale. Co¬ 
munque, si ottengono assai migliori risul¬ 
tati da una rapida esecuzione preceduta 
da una preparazione matura, che non in¬ 
troducendo rilevanti mutamenti nel qua¬ 
dro, una Volta che questo è principiato. 
Perciò appunto gli artisti che dipingono 
figure cominciono col disegnare con cura 
i vari aspetti e i vari atteggiamenti delle 
persone, studi di volti, di teste, di mani, 
di tutte le altre parti del corpo in cui la 
posa od il movimento possono avere per 
/opera d’aMe un significato rilevante. An- 


c lie sono elementi importanti nella pre¬ 
parazione dei quadri gli studii dei paneg- 
gi, degli accessorii, dei paesaggi che costitui¬ 
scono /ambiente intorno alle persone. Che 
se poi si devono introdurre animali, sono 
necessarii molti studii per la difficoltà di 
indovinare una posa o una mossa conve¬ 
niente, a cagione del loro continuo movi¬ 
mento. Moltissimi studi, manco a dirlo, 
occorre dedicarli alle espressioni del volto. 
Non mancano modelli dotati di tali qua¬ 
lità mimiche da penetrare lo spirito della 
concezione dell’artista e dargli una posa 
che si può copiare, per modo di dire, let¬ 
teralmente; ma sono rari, e spesso il pit¬ 
tore, per trovare ciò che desidera, deve 
fare da modello a sè stesso assumendo lui 
la posa voluta e aiutandosi con uno 
specchio. 

Il Dottorino. 


Sa storia di un brigante 


Ifiell’estate del 1872 in una notte fa 
suonato con violenza il campanello alla 
porta di un convento di Cappuccini, si¬ 
tuato sui monti del Tirolo. Saputo che 
un moribondo domandava gli ultimi Sa¬ 
cramenti, il P. Brunone, preso in chiesa 
il sacro ciborio, uscì frettolosamente ac¬ 
compagnato dal suo sacrestano. 

La campagna era allora mal sicura 
per un brigante che, sorpreso in una cac¬ 
cia proibita dal guardiano, l’aveva ucciso 
ed ora infestava quei dintorni. 

Ma il timore del brutto incontro non 
potè trattenere il buon sacerdote dall’ac- 
correre ad assistere un’anima nel gran 


momento da cui dipende l’eternità ; e non 
valse nemmeno a farlo tremare e retro¬ 
cedere quando, rasentando un bosco, vi¬ 
de al chiaror della luna l’assassino ap¬ 
poggiato al tronco di un albero, colla ca¬ 
rabina ad armacollo e sentì pure il rin¬ 
ghiare del cane che gli stava daccanto. 
Anzi, fattosi perciò più animoso, gli 
andò incontro; ed ho meraviglia! lo 
vide levarsi il cappello, deporre la cara¬ 
bina, e inginocchiarsi a mani giunte in 
atto di adorare il SS. Sacramento. 

Il volto atteggiato a ferocia e com¬ 
punzione, rivelava la lotta interna di quel 
puore traviato, la chioma gli scendeva 
lunga e nera sulle spalle, l’ampio man¬ 
tello, di seta che aveva indosso, forse 
prima appartenente a qualche ricco pa¬ 
trizio da luì assassinato, gli copriva la 
persona. 

Al saluto cristiano del frate: - Sia lo¬ 
dato Gesù Cristo ! - il brigante non rispo¬ 
se. Al domani però uno sconosciuto ven¬ 
ne al convento e domandò del P. Bru¬ 
none : Era lui. Si abbracciarono e pian¬ 
sero insieme. La belva si era cambiata 
in un agnello, e diceva : - Non so quello 
che mi sia venuto ieri nel cuore, quando 
passava il SS.mo Viatico! .. Dovetti cade 
re in ginocchio e pregare. Mi pareva di 
vedere mia madre quando, presomi per 
mano, ancor bambino, mi conduceva in 
chiesa a pregare innanzi al SS. Sacra¬ 
mento. Oh quanto ero felice allora ! E a- 
desso?... Voglio lasciare questa vita ma¬ 
ledetta, e Iddio mi perdoni le mie tante 
scelleratezze. - E il terribile brigante si 
convertì. 

(Udine) Amalia 


Diffondete il “ Giornaletto „ 


jì IL LAVORO ^ 


Su fanciulle, al caldo al gelo non cessiarg di lavorar . 

Jl comando vien dal cielo che dobbiamo faticar. 

Xa, la, la, la, la, la. 

JYon cessìam di lavorar! 

Sia la forbice, il ditale, nostro ergblenja, nostro onor; 
JYlai pegsier non volge a/ rgale cbje sia intenta gel lavor. 
Xa, la, la, la, la, la. 

JYorj cesslanj di lavorar! 

Sieno i ferri sempre in mano cadette a costruir, 

Sia d'ogguga il primo voto il lavor di leva compir. 

Xa, la, la la, la, la. 

JYon cessiam di lavorar ! 

fi hi chi stenta, rgai geli’ora del bisogno chiede invan ; 
fanciulla che gon può rgai mancar il pan. 

Xa, la, la, la, la, la. 

JYon cessiam di lavorar! 

Sarà pronta a lei l'aita nella fame, gel dolor, 

Speme mai non è fallila cìje ha sostegno nel lavor; 
Oggi giorgo al caldo al gelo andiarg full e a lavorar: 

Jl comando vien dal cielo che dobbiargo faticar. 

Sa, la, la, la, la, la. 

JYon cesslanj di lavorar! 


Laura Ortei 
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Le [deve fona stappata 


(NOVELLA) 



ÌIppollaiata sul suo bel somaro Gri¬ 
getto, Ernesta si avvia alla scuola sotto la 
scorta di Eleonora detta Norina, sua bam¬ 
binaia. 

Ernesta è una brunetta decenne, di 
carnagione fresca e con un par d’occhio¬ 
ni neri neri. I riccioli d’ebano sempre in 
ribellione, le sfuggono dalla berretta 
azzurra portata alla sgherra su un orec¬ 
chio; indossa una camicetta di stoffa ri¬ 
camata ad àncore d’oio, a metà coperta 
da un grembialino di scuola; sicché, così 
abbigliata, la si prenderebbe per un bel 
maschietto. 

Da un lato della sella pende lo zai¬ 
netto pieno zeppo di libri e di quaderni; 
dall’altro un elegante panierino con le 
provviste per lo spuntino del mezzodì. 

Bisogna sapere che Ernesta abita in 
una gran masserìa appartata da ogni ca¬ 
seggiato , ed essendo essa un fiore cam¬ 
pestre ci soffrirebbe a star rinchiusa, 
e i suoi genitori, che la vezzeggiano anzi 
che no, non la metteranno in collegio 
finché non compia i dodici anni. Frat¬ 
tanto, la mandano a una scuola, aperta, 
da due brave signorine passatelle nel 
borgo vicino. 

Tutte le sante mattine, Grigetto un 
bel ciuchino, la porta a scuola col suo 
passo placido sotto la vigilanza di Norina. 

Costei, una buona pastricciana di ra 
gazza, è spesso menata pel naso della 
bimba di cui non sospetta le maliziette. 
Del resto se la intendono a meraviglia, e 
Norina vuole un bene matto alla sua pa- 
droneina, che ne la ricambia sincera¬ 
mente. 

Ernesta # è una appassionata campa¬ 
gnola, chè ogni stagione le reca novelle 
gioie, a cui si abbandona senza ritegno. 
Le imprese arrischiate la attirano so¬ 
prammodo; più che i passatempi femmi¬ 
nili, la dilettano quelli dei ragazzi. Il 
suo ingegno inesauribile le fa trovare 
spedienti per riuscire in tutto purché... 
non le riesca alla rovescia, come più vol¬ 
te le è accaduto. Quindi i suoi genitori 
si guarderebbero bene daH’affidarle l’al¬ 
tra bambina Margherita, di quattro anni, 
nemmeno per un minuto. 

Dacché va alla scuola con Norina e 
Grigetto, più d’una volta, le è avvenuto 
di indugiare per la strada, al vedere ros¬ 
seggiare le fragole nei cespugli, e le far¬ 
falle variopinte svolazzare sul biancospi¬ 
no. Le troppo buone maestre hanno il 
torto di chiuder un occhio, e magari am¬ 
bedue, su questi piccoli ritardi.... e l’han¬ 
no fatto più volentieri, in quanto che la 
bimba è affettuosa e lavora come un an¬ 
gelo quando.... è di buona luna. - Per cer¬ 
to non si imaginavano allora, le buone 
creature, le mortali ansietà che sarebbe¬ 
ro un giorno cagionate dalla loro facile 
indulgenza. 

In questi ultimi mesi, tuttavia, Erne¬ 
sta avrebbe avuto speciale motivo di met¬ 
ter un po’ di giudizio, perchè suo padre 
è a fletto da una malattia che se non lo 


fa soffrire molto, e non gli impedisce di 
dirìgere i suoi contadini nei campi, pur 
il medico non è tranquillo sul suo conto. 
La povera mamma perciò spesso piange 
in segreto, ed Ernesta che lo sa, se ne 
affligge, e prega di cuore; ma quando è 
fuori, la sua incurabile leggerezza ripren¬ 
de il sopravvento. 

Quella mattina specialmente si sente 
svogliata dello studio, ma con vaghezza 
di avventure. 

Sono i primi giorni di Marzo, quando 
la primavera invita a sgranchirsi le mem¬ 
bra: il cielo ancor palliduccio e velato, 
ha già dei sorrisi ; l’aria intepidisce e i ra¬ 
mi brulli si ingemmano di pu n 
tini rossi gialli e verdi; la ter¬ 
ra olezza di novello, le argèn¬ 
tee margheritine dal cuor d’o¬ 
ro, le freddolose violette co¬ 
stellano le balze e le piane. 

Sotto gli alberi occhieggiano 
le fra vote, gialle e verde mal- 
vino, insieme agli anèmoni 
così fragili, che un soffio li fa 
avvizzire. 

Ernesta aspira l’aria 
fumata e le fine nari le 
si gonfiano d’una bra¬ 
ma irresistibile di liber¬ 
tà e Ait di a boscherec¬ 
cia. In quella, come se 
indovi¬ 
nasse 
pensier i 
della sua 
minusco 
la ca v al 
catrice, 

Grigetto 
si ferma, 
e abboc 
ca sulpas 
saggio un 
ciuffo d i 
erba no¬ 
vella. 

Ih! Gri¬ 
getto! - 
grida No¬ 
rina. 

Di scat¬ 
to Erne¬ 
sta esce 
dal suo 
incanto; 
alza il vir 
gulto che 
gli serve 
di frusti¬ 


ci 


no, e accenna a manca una collina incol¬ 
ta, boscosa, vagamente pittoresca, le cui 
lievi pendici appena si disegnano nella 
nebbia azzurrògnola. 

— Tu sei stata sulla montagnola, in 
questi giorni n’è vero? 

— Sì, risponde Norina - Ci si andò 
Sabato con Leonilda, a raccogliere due 
cesti di macerone (sedano selvatico). 

— Si dice «cogliere» «de’ pelosetti» e 
de’ «gattucci» ce n’era lassù? 

— Manco a dirlo! Ce n’era una strage. 

Un lampo di bramosia guizzò negli 
occhi mori di Ernesta. I pelosetti 1 Così 
i bimbi chiamano là quelle gemme di 


certi arbusti coperte d'una peluria candi¬ 
da delicata, che dà loro la sembianza di 
ammalatimi. In quanto ai «gattucci», sono 
le pannocchiette dorate dei nocciòli simili 
a graziosi vermetti.)*- L’anno passato ci 
si andò un giovedì coi panieri a far rac¬ 
colta di quelle meraviglie, e come ci si 
divertì! 

— Oh! se domani fosse giovedì! so¬ 
spirò Ernesta. 

— Domani non è giovedì, è martedì 
perchè oggi è lunedì - osservò Norina. 

— Ancora due giorni da aspettare; e 
se poi piovesse, giovedì? • Ed Ernesta si 
tuffa da capo nei suoi pensieri. 

— Ih! 
Grigetto ! 

— A te, 
Norina, 
che fac¬ 
cende hai 
per ma¬ 
no, ades¬ 
so? 

— Ades¬ 
so ? Non 
lo so: 
q uand o 
sarò di ri¬ 
torno me 
lo diran¬ 
no quel 
che avrò 
a fare. 
(Innocen 
te Norina 
la non si 
accorge 
della trap 
pola che 
le è tesa..) 
— Vuol 
dire che in casa non 
sei aspettata... 

— Per ora no... 
— Allora, via! se 
si andasse alla Mon- 
a fare man bassa sui pelosetti . 
proposta arrise a Norina. I suoi 
quindici anni non eran guari più assen¬ 
nati dei dieci di Ernesta, benché la si 
desse aria di massaia. 

— Sì, ma - osserva inquieta ■ la Mon¬ 
tagnola non è là ! Si direbbe che par vicina, ma cammi¬ 
na, cammina, non ci si arriva mai. Lei arriverà tardi al¬ 
la scuola, e io al ritorno sarò sgridata. 

Ernesta fa un gesto d’impazienza : 

— To! dirai che hai fatto una commissione per la 
Signorina Zoe. 

Norina spalanca tanto docchi, e dice tra sé : « questa 
bimba ha più ritortole che fastelli ! » - 
La scusa infatti è a proposito; chè più 
volte la giovane bambinaia è stata richie¬ 
sta di piccoli servizii dalle maestrine. 

- ij!- lì clamò Ernesta, indicando 
un sentiero serpeggiante a sinistra - pren¬ 
diamo lo scorcione della ghiaia, e guada¬ 
gniamo mezza strada. 

— Sì, ma non è adatto per Grigetto. 
— Ad ogni modo, andremo a piedi. 
Infatti, ben presto Ernesta è costretta 
a scendere, che il somarello scivola sui 
sassi bianchi, frammenti delle cave vicine, 
e il panierino della buccòlica prende cer¬ 
ti scossoni inquietanti.... Norina propone 
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vato innumerevoli tane fra le quali gira¬ 
no, facendosi visite e spaventandosi non 
poco alla vista dei sopravenuti. Alcune 
lepri, scappando, vi frammettono fugaci 
macchie rossicce sotto il fondo turchinic¬ 
cio del suolo stipito, mentre di sopra u- 
no scoiattolo dà spettacolo di acrobati- 


timidamente di tornar indietro, ma l’altra 
ricusa con vivacità ; è avida, ebbra dell'a¬ 
ria libera, di olezzi primaverili e del sole 
e dell’argento vivo che ha nelle vene. 

Qua scorge una bella farfalla tutta 
bianca; là una piccolina color malva. Co- 
glie una verghetta la cui scorza si leva 

come un guanto, e le lascia _ 

le mani impeciate di sugo. 

Oh! come è bella la campa¬ 
gna questa mattina! E si vor¬ 
rebbe che io mi andassi a 
chiudere in una brutta sala 
uggiosa dove non si vede altro 
che carta, quadri e lavagne 
nere.... 

Un gran rombo di ali le 
passa sopra la testa, e un deli 
zioso cinquettio di rondinelle 
la attrae. 

— Patatrà ! un rumore di 
cocci, accompagnato da un va¬ 
go stillicidio : è la bottiglia di 
vinello sottile, ita in frantumi 
mentre Grigetto barcolla fra 
due ciottoli. 

— Grigetto si va a speda 
re... osserva dolente Nonna. - 
E il peggio poi è che la sgri- j Petronilla ha preparato un bel piatto di 
data sarà mia I... Non sono viot- polpette e le porta sulla tavola : sono dorate e 
toli per lui.... quando a mala j uman fi c fo e p nnjpiacere — 
pena una capra ci se la cave¬ 
rebbe .... 

— Ebbene; lasciamolo quà! 

• esclamò Ernesta - lo ripren¬ 
deremo al ritorno. Tu puoi 
bene portar il panierino, 
g — A che prenderci l’im- 
|piccio di portarlo, se dobbia- 
p mo tornare 3 

— Comunque sia, pren¬ 
dilo... 

Ernesta ha già la sua idea, 
ma non crede questo il mo¬ 
mento di palesarla... 

Grigetto è tosto legato al 
fragile tronco d’un prugno 
selvatico, e ormai leggeri, li 
due uccelli, fuor di gabbia, 
prendono il volo verso" la col¬ 
lina. 

Alla falda, nei prati a 
maggese, abbandono i mace- 
roni dai fiori gialli cari ai co 
nigli, il timo ròseo, la grami¬ 
gna, le ginestre; c’è un rigo¬ 
glio di tutto quello che suole 
germinare nelle terre grame; 
più in su l’erba stessa si fa 
più rara, gli strati di foglia¬ 
me si ammucchiano in distese 
rossicce ai pedali delle betul¬ 
le e dei fràssini ; non un sen¬ 
tiero battuto che la macchia ha 
tutto invaso i suoi rovi, le sue 
felci, i suoi rampicanti. 

Quella parte della col¬ 
lina è deserta come una sa¬ 
vana americana ; olezza però, 
di erbe aromatiche, e sotto 
i pruni gli anèmoni formano 

un delicato tappeto bianco 
rosea 5. Ahi! ahi !... La sua ingordigia l'ha punito . 

I conigli, fuggiti dalla fol-, Che bruciore sullo stomaco .... Per otto giorni 
ta selva vicina vi hanno sca- almeno potrà mangiare poco o niente . 


smo sui rami. 

Ernesta non s’è mai divertita tanto! 
Tutto le offre nuovi incanti, inaspettate 
novità. Dei pelosetti ce n'è a ribocco da 
empirne venti saccaie bianchi e serici e 
carini! I gattucci poi, piovono a dirittura 
dai nocciòli. (Continua) 


Avventure di Rodilardo - Le polpette di Petronilla 


2. Mentr'essa torna in cucina , due nemici 
vengono a insidiare il piatto appetitoso : Medo¬ 
ro , un grazioso bassotto , e il gatto Nerino. 


3. Il cane guarda e non osa...; ma il gatto ) 
d'un\salto è^sulla tavola e con una zampata 


4. fa cadere una polpetta sulla tovaglia e in¬ 
gordamente la inghiotte. 


6. Il buon Medoro ?, 
leccare la terrine^ 
Nerino si duole a. 
ranza di lui .... 
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11 serpente di mare 


siste il serpente di mare? 

E’ una questione molto controversa, 
ma sembra che qualche animale somi¬ 
gliante al serpente viva veramente nelle 
profondità degli oceani. Pochi l’hanno ve¬ 
duto, e gli scienziati non l’hanno potuto 
studiare; ma abbiamo delle attestazioni 
degnissime dì fede. Chissà quante altre 
forme di vita animale a noi sconosciute 
esistono negli abissi del mare! Soltanto 
un terzo della superfìcie del pianeta si of¬ 
fre alle nostre ricerche. E se si pensa che 
il gorilla non è stato scoperto se non di 
recente è facile persuadersi che in^ avve 
niredaile oscu¬ 
rità ^dèglPócea - 
ni ora inacces¬ 
sibile verranno 
delle soi prese. 

Un serpen¬ 
te di mare lun¬ 
go 120 piedi, se¬ 
condo Tito G. 
vio, divorò mol¬ 
ti soldati al tem¬ 
po delle: guerre 
punich e. Essen¬ 
do invulnerabi¬ 
le alle armi or 
dinarie, dovette 
essere assalito 
con le catapulle 
ed, altre ^mac¬ 
chine da guerra 
usate contro le 
torri fortificate. 

Di alcuni altri 
serpenti di ma¬ 
re si trova cen¬ 
no in autori 
antichi. In tem¬ 
pi meno remo- 
t i, l’arcivesco- 
di Upsala (Sve¬ 
zia) riferisce 
come i naviga¬ 
tori norvegesi 
concordassero neH’affermare resistenza 
di un serpente enorme, che benché solito 
a vivere nel mare, usciva talvolta dalla 
riva a divorare agnelli vitelli e maiali, e 
spesso atterriva i marinai levando il capo 
minacciosamente dalle onde e prendeva 
pure gli uomini dalle navi. Questo mostro 


aveva capelli al capo, occhi fiammeggian¬ 
ti, ruvide squame per tutto il corpo ne¬ 
rissimo. 

Nel mille 1848 un altro serpente di 
mare fu visto da alcuni marinai della co¬ 
razzata inglese Dedalus come risulta dal 
rapporto del capitano: u Teneva testa e 
spalle quattro piedi fuor d’acqua; e si scor¬ 
geva alla superfìcie del mare una porzio¬ 
ne del suo corpo lunga circa 20 metri; 
la parte visibile non aveva alcun movi¬ 
mento nè orizzontale nè verticale; tutta¬ 
via l’animale procedeva con grandissima 
Rapidità e ci passò cosi vicino, che a quel¬ 
la distanza avrei certamente ravvisato un 

uomo di mia 
conoscenza. 

Il diame¬ 
tro del l’ani¬ 
male dietro 
1 a testa mi 
parve presso 
a poco quello 
di un serpen. 
te comune- 
li colore era 
bruno scuro, 
giallastro in¬ 
torno alla go¬ 
la. Non ave¬ 
va pinne, ma 
piuttosto qual- 
checosa come 
la criniera 
d’un cavallo; 
forse erano 
alghe.... Ne 
faccio fare un 
disegno va¬ 
lendomi di 
uno schizzo 
preso sul mo¬ 
mento „ 

Di questo 
genere, abbia¬ 
mo parecchie 
altre dichia¬ 
razioni. Dun¬ 
que è lecito concludere che il serpente di 
mare esiste. Ma se è così terribile come 
quello di cui parla l’arcivescovo di Upsa¬ 
la, se ne stia pure nel profondo delle 
acque... che sarà tanto di guadagnato! 

Dottor Quattrocchi 




teneva testa e spalle quattro piedi fuor d'acqua .... 


OHI LETT ORI 

Canta la vedova 


J)ormi, dormi o mio piccino , 
j)ormi ber\, r\el tuo lettino, 

Ctjiudi presto i cari occhietti, 

Sogna , sogrja gli angioletti!.. 

Soi 7 pochini gli arjni tuoi, 

Sogna, dunque, or che lo puoi! 

Verrà un terqpo, o caro amore, 

Che saprai cos’è il dolore!... 

yoltri) abb. Maria TPa,ro e 


Sii sempre sincero 

inutile! E’ inutile ripeto, che tii mi 
vieni d’attorno. Il mio bacio non l'avrai, 
non lo meriti.... disse la mamma in tono 
severo al suo figliuolo. 

— Mamma, - soggiunse Egidio pian¬ 
gendo, ti prometto che d’ora in avanti, 
non sarò più sbadato. Perdonami— 

— Ti perdonerei se fossi stato since¬ 
ro, - fu la risposta tronca e calma, della 
mamma. 

Egidio singhiozzando prese il lume e 
si avviò verso la sua cameretta. Andare 
a letto senza il bacio di sua madre era 


per Egidio il castigo più grave che potes¬ 
se subire. Nel suo lettino si voltava di quà 
e di là, ma non poteva chiudere occhio... 

— Tutti cattivi con me, anche la mam¬ 
ma che mi vuol così bene - pensava fra 
sè il fanciullo. 

Eppure Egidio si meritava una severa 
lezione, altrimenti non si sarebbe mai 
corretto della sua sbadataggine e del brutto 
difetto di dir bugie. 

Correndo sbadatamente in salotto, 
aveva urtato il tavolo, mandando per 
somma disgrazia in frantumi un superbo 
vaso artistico di porcellana, che la mam¬ 
ma teneva in gran cura, perchè ricordo 
d’un'amica tanto cara, lontana. Ma non 
basta.... Ad aumentare la sua mancanza, 
per iscusarsi, aveva incolpato la fantesca, 
ma la mamma aveva letto sul volto dei 
figliuolo la bugia, e per castigo, l’aveva 
privato del suo sorriso e del caldo bacio¬ 
ne amoroso; che voleva dargli ogni sera 
prima di coricarsi. 

Quando Ecidio s’addormentò, sognò 
il viso rabbuiato della madre, e ancora 
nelle orecchie le acerbe parole : « E’ inu¬ 
tile che tu mi venga d’attorno. Ti perdo¬ 
nerei se fossi stato sincero. Sii sempre 
sincero!.... » 


( Roma ) Domenico Catania 



Il cagnolino e il sigaro 


VUna signora trovavasi con un suo 
cagnolino in viaggio con uno sconosciuto 
inglese, in uno scompartimento di I a 
classe. 

Questi, mal sopportando'il forte odore 
di muschio che esalava il cagnolino, le 
chiese il permesso di accendere un siga¬ 
ro, il che essa negò assolutamente dicen¬ 
do di soffrir l’odore del tabacco. 

L’inglese però che pativa l’odore del 
cane diè segno di non intendere e dopo 
alcuni minuti accese un bellissimo ava¬ 
na, ne trasse varie boccate di fumo, e poi 
vinto dal sonno e dalla noia s’addormentò. 

La dama colse allora l'occasione per 
vendicarsi della cocciutaggine dell'ingle- 
se: gli trasse delicatamente di mano il si¬ 
garo, e lo gettò giù dal finestrino. 

L’inglese si svegliò a tempo per ac¬ 
corgersi della facezia. Non disse verbo, 
ma poco dopo approfittò anch’egli del mo¬ 
mento che la signora cedeva al sonno 
per mandare il cane a mangiar l’erba 
dei prati. 

Quando la viaggiatrice si accorse del 
la mancanza del suo caro animaletto, pie¬ 
na d’angoscia ne chiese notizia al suo vi¬ 
cino, che imperturbabile rispose: - Signora 
il vostro cane ha l’aria molto intelligente 
avendo visto cadere il mio sigaro, sarà 
saltato giù a cercarlo. Forse lo rivedre 
mo alla prossima stazione. 

(Torino) Lorenzo Bass 
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SFIBBI» ATURB 


Palmizio fenomenale 

f - --- 



Normalmente il fusto dei palmizi è 
semplice, e senza ramificazioni. Questo 
palmizio invece, osservato nell’isola 
di Hainan, è un’eccezione notevole alla 
regola generale. 


Cani ammaestrati. 

JFra i pochi stranieri che asssistettero 
ai concorsi di cani da difesa e poliziotti 
che si tennero in Germania nei decorsi 
anni, alcuni si domandarono a che pote¬ 
vano servire certi esercizi, apparentemen- 
\ te senza scopo. Essi avevano invece un 
grande scopo pratico: il cane doveva porter 
riportare un oggetto qualunque per poter 
raccogliere un oggetto pesante fino a 3 - 4 
chili e doveva^ inoltre, reggendo questo 
oggetto con la bocca, poter superare un 
ostacolo, una siepe un muro, una barrie¬ 
ra, un fosso. Ma tutto questo, che pure 
a ^ eva P oco a c he fare con dei cani da 
difesa interessava, invece, moltissimo, per 
un cane, da guerra. Necessitava che i cani 
sanitari apprendessero a riportare un og¬ 
getto qualunque appartenete al ferito: il 
suo elmo, la sua sciabola-baionetta, la sua 
rivoltella, la sua bisaccia. Un altro eser¬ 
cizio ha fatto spesso sorridere: il dresseur 
comandava al cane: « abbaia! abbaia! » ed 
il cane doveva farlo. Tale esercizio aveva 

10 scopo di insegnare al cane che, abba¬ 
iando, metteva sull’avviso il suo padrone. 
Per conto, al comando silenzio! silenzio! » 
malgrado le eccitazioni, il cane doveva 
rimanere calmo. Molti trovavano tutto 
questo idiota: invece tale esercizio era di 
grande utilità pratica. Bisogna, infatti, che 

11 cane da guerra, in certi momenti, per 
qnanto gli si ordini, non abbai affatto. 


Discorsi .... muti 

Un Londra esiste un circolo di sor¬ 
domuti, il quale convoca tutti gli anni i 
suoi soci ad un banchetlo. 11 circolo che 
conta parecchie centinaie di soci, ha tra 
i suoi scopi quello di concorrere all’edu¬ 
cazione dei sordo-muti poveri, il cui nu¬ 
mero è calcolato in Inghilterra a non me¬ 
no di ventimila. 

| In occasione dell’ultimo banchetto il 
presidente’ tenne un lungo discorso, se 
così si può dire, usando l’alfabeto dei se¬ 
gni con le dita. Egli rese noti ai presenti 
i progressi fatti dal circolo, accenò ai mez 
zi che questo ha radunato e alla propa¬ 
ganda che intende condurre nell’avvenire. 

11 discorso tu vivamente applaudito 
ed altri soci proposero, usando lo st sso 
linguaggio, brindisi e voti di plauso per 
;il consiglio direttivo. 



* Il maestro, mostrando ai suoi alunni la 
statua in legno di un grande scienziato, canta 
le sue pregiate doti, e vedendo che gli scolari 
non stanno attenti finisce col dire : 

— Questo uomo illustre non aveva la testa 
di legno come la vostra. 

— Gino Trenetta Scusi, signor Maestro- 
non vede che l’ha anch’esso di noce? 

(Giulia Galbiati ì Romano Lombardo), 

* Roberto: Sai tu Nonnino, quand’è il tempo 
più bello per mangiar frutta? 

Nonnino: Oh, bella, quando manca il pa¬ 
drone ! 

( Melis F. Cagliari.) 

Mammalucchino in campagna. 



— Ha fatto molto caldo stanotte , non 
è vero? 

— Come fai a saperlo? 

Guardate l'erba , Non vedete che è 
coperta di sudore? 



— Che cioccolato vuoi? 

— Di queVo che ne danno di più 
per un soldo . 

* L’amico - E tu non ti fai vaccinare? 

Mammalucco - Ah! io no! 

L'amico E perché? 

Mammalucco - Perchè mio zio s’era fat¬ 
to vaccinare e tre giorni dopo è morto. 
L'am'co - Di vaiuolo? 

Mammalucco - No, era caduto dal quarto 
piano!... 

(Maria Patrone , Veltri). 

* — T’ho mandato a comperare un soldo 
di ghiaccio per rinfrescare il vino. 

E dove l’hai messo ? 

Mammalucco. L’ho messo al sole perchè 
asciugasse. Stillava acqua da ogni parte. 

. ( Nestore Robba , Cigliano.) 




Passatempi delle vacanze 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 31: 

Cambio di vocale » Zecchino, *nr. 
chino. 

Monoverbo » Invio ( in vi o 
Sciarada » Amo ; re amore. 
Problema bizzarro » A 

andava solo Tizio, perchè gli 
nivano. 


ALTRI GIUOCHI 


iiiuuvineiio* Eugenio capra , savona) 

Mentre ii padre nasce, Il figlio, cammi¬ 
na tendendo all’alto. Chi sono essi? 


Bizzarrie = 

1 Qual è quel monte della Grecia che 
cambiandogli consonante diventa un gran¬ 
de oratore latino? ( Clara Vita, Roma) - 
2. Qual è quella città del Trentino che fa 
parte della circonferenza ? (Ciuseppe Ama - 
dei , Mantova) - 3 Qual è quella città della 
Repubblica Argentina che s’indica con una 
preghiera? (L. Verga , Milano) - Qual è 
quella cosa che sente senza orecchio, par¬ 
la senza bocca e risponde in tutte le lin¬ 
gue benché sia senza lingua? (Francesco 
Spaccio , Venezia) 


Rebus »( G. Cavaliere , Scigliano ) 

PRE 

CHI sa sa sa — ME 


Ringiovanisco,... 
Torno bambino,... 
Però.... se guardo 
Entro il taccuino.... 


Dove notati 

Stan gli anni miei.... - 
lo sconcertato 
Esclamo: Ehi!... mehi!... 


Ch’io torni bambolo?!... 
A questa età ? !... 

Però rifletto... 

E... anzi mi 


Sciarada (P, Luigi Cordone) 

Quando un son due 
Con buon totale. 

Mi specchio e dico: 

Eh... non c’è male.... 


E non sta scritto 
Dentro al 
« Voi non 
«Entrare in 


« Se non 
«Così piccini 
« Come son dessi 
« Questi bambini 


Il segreto 


icT: Acquale [altezza si ; trovaTquest’aero- 
plano p... Nonjmolta, i credo. Domandatelo 
alle nubi ed esse ve lo diranno perchè lo 
portano scritto assai chiaramente. 
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Unno per la pace 

Raccomandiamo ai nostri ab¬ 
bonati ed amici la diffusione di 

questo grazioso Inno, scritto e 

musicato dal nostro benemeri¬ 
to collaborator© D. Andrea Du- 

rusini di Gambara. Una copia 

cent. 5-12 copie cent. 50 fran¬ 
co di posta in Italia. 

— -- -H j 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Òttima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile, . 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto 1. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 

Cent. 75 in ufficio b. 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Enrico S. Predacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Gumpora ■ Via alla chiesa della Certosa Rtvarolo Lig. Telefono 6C 

































Anno V i N 34 


Sabato 21 Agosto 1915 


Conio Corrente eoi la Posta 


Voglio fare uno scherzetto 
qui nel nido ora lo mette; 
e la mamma, che è di là, 
di gallina il crederà. 


Perchè fosti tanto buono, 
un bell’uovo oggi ti dono 
me lo fe lo struzzo mio. 

Arazie a lei. • Di nulà; addio. 


‘ CoccodèL„ Che c’è di nuovo? 

oh, guardate un pò quest'uovo! 
meraviglia! cosa rara! 
o gallina dolce o cara! 


Al sentir tanti clamohi 
molta gente venne fuori 
Un signor s'entusiasmò, 


la gallina comperò. 


<5. Moltè lire egli ha pagato, 
ma sarà ricompensato: 
ora ajttende tibutarrte 


“Coccodè! É ro»*a attesa., 
ma però, quale sorpresa) 
c'era un uovo nel cestino, 


nir^nlinr. 
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I drammi delle Alpi 

La figliuola della Guida 


J^èlia era una cara ragazzetta dodi¬ 
cenne, bruna ricciutella e con un par di 
occhioni neri vellutati, la quale col suo 
babbo, un bravo montanaro subalpino, 
abitava una povera capanna nascosta in 
una sinnosità delle Api. La mamma di 
Dèlia era morta già da parecchi anni;on 
de il babbo e la figliola rimasti soli, ave¬ 
vano riposto reciprocamente uno sull’altro 
l’affetto che nutrivano per la cara estinta. 

Giuseppe Silvani, che così nomavasi 
il babbo di Dèlia, esercitava il duro me¬ 
stiere di guida; vale a dire che, venuta 
l’estate, partiva il mattino di buon'ora coi 
gitanti, curiosi di visitare i punti piu pit¬ 
toreschi della montagna. D’inverno, poi, 
lavorava come boscaiolo nelle foreste 
circostanti. 

Tuttoché si ammazzasse nel lavoro 
il poveruomo guadagnava ben poco; quin¬ 
di Dèlia s’ingegnava per far più ecomo- 
nia che potesse, dacché essa governava 
la casuccia. 

Tutto il santo giorno si dava d'attor 
no nella capanna, strofinando qua, li" 
sciando là, rattoppando le vesti del suo 
caro babbo; e poi quando tutto era in as¬ 
setto, la brava fanciulla andava a far le* 
gna e a raccattar 
bruciaglia, per ri¬ 
sparmiar la compra 
del carbone. 

— Tu sei una 
ragazzina proprio 
massaia! dicevale 
con tenerezza il 
buon Silvani, quan¬ 
do al ritornare da 
qualche corsa lon¬ 
tana, si trovava 
pronto sul desco la 
sua brava scodella 
piena di polenta o 
di minestra fu¬ 
mante. 

Queste parole 
così semplici face¬ 
vano andar in sol¬ 
luchero la povera i 
Delia, che si sentiva paga di tutte 
tiche. 

Lina mattina di luglio, capitarono al¬ 
la capanna due gitanti inglesi, bramosi 
di far l’ascensione del Picco dell’aquile 
una delle vette più alte e scoscese di 
quella giogaia. 

Silvani ebbe un bel dire e un bel fa¬ 
re per far loro capire che il tempo bur¬ 
rascoso era tutt’altro che propizio per 
quell’impresa rischiosa, e che la pruden¬ 
za consigliava di rimandar l’ascensione 
al giorno dopo ; ma i due inglesi, ca¬ 
parbi, non ne vollero sapere; e siccome 
offrivano una, bella mercede, la guida 
finì con arrendersi. 

— Sia dunque come piace a loro - dis¬ 
se, - animo andiamo su! - a te, Dèlia, 
saremo qui alle quattro di sera. 

La fanciulla, a cui non era sfuggita 
l’aria perpessa del babbo, l'avrebbe volen¬ 



tieri trattenuto a casa; ma non si attentò 
onde col cuore argosciato assistette alla 
partenza della comitiva. 

Sul mezzodì la tempesta preveduta 
da Silvani si scatenò con violenza straor¬ 
dinaria. Lampi aobaglianti guizzavano nel 
cielo fattosi buie; terribili scrosciavano i 
tuoni destando ’eco dei burroni, e una 
pioggia dirotta venne giù a scataròscio, 
velando l’orizzonte con un denso velo di 
nebbia. 

Tremando d’ansietà, Delia assisteva 
alla tormenta Pur troppo sapeva la po¬ 
vera bimba qaanto siano terribili le tem¬ 
peste nell'Alpi, e a che pericoli pongono 
i poveri viaggiatori, che ad ogni istante 
si vedono nd rischio di essere spazzati 
giù da una zalanga, o da qualche maci¬ 
gno franato dalle ròcche sovrastanti. 

Oltre a ciò, in quel buio fitto, la gui¬ 
da più sperimentata non può riconoscere 
il posto e h direzione dei crepacci e dei 
precipizi aie scoscendono i fianchi delia 
montagna Quindi la povera figliola pas¬ 
sò la giornata col cuore tremante e la 
preghiera sulle labbra. 

— Mio Dio! Madonna santissima! - 
esclamai, ad ogni schianto di fulmine 
pietà ' viaggiatori, salvatemi il 

mio babbo! 'V* 

Tìklmt/. verso le tre la tempesta 
si fcr-boné testo il sole ricomparve 
sulTorìzzonù . A ore a una a una 
scorrevano senza 
riportarle i gitanti 
e la giida. 

Alle otto non 
erano per anco ar¬ 
rivati; allora Delia 
capf che qualcosa 
dì grave dove ;a 
essere accadute, 
poiché suo padre 
non aveva mai tar¬ 
dato tanto. 

— Che fare* 
mormorò la scon 
solata fanciulla. 
Cóme portar so 
corso al mio ba i 
bo? Ahi! che 
quest’ora*?' potrebl 
giacere nel fondo 
_ di qualche precipi¬ 
zio» gridando aiuto senza speranza!... 

Le balenò l’idea di correre fino a. 
villaggio giù nella valle; ma capì chi 
sarebbe stato tempo perduto. 

No! - decise allora - andrò io sola. 
Annottava quasi, quando Delia, calzate j 
le galosce e armata di un lungo bastone | 
ferrato, lasciò la capanna, fidente però in 
una lanternetta che portava seco, per di¬ 
stinguere il terreno. Bentosto cominciò a 
battere il sentiero rotto e scosceso che con¬ 
duce al Picco delle aquile, e in ogni # 
dove le si presentava lo spettacolo della* 
strage fatta dalla tempesta: alberi schian¬ 
tati, rocche andate ruzzoloni, frane spo- j 
state mentre il suolo sdrucciolevole pervia 
della pioggia,rendeva faticoso il camminare 
Nondimeno l’animosa fanciulla non 
rinunciò al suo disegno, e* risoluta segui- ! 
tò a salire, non senza chiamare di tratto ’ 
in tratto a gran voce: 


— Babbo,... babbo caro - dove siete? 
Ma solo l'eco le rispondeva beffardo. 

Se non che, verso l’undici, nel tra¬ 
versare uno stretto passo, parve alla 
bimba di sentire un lamento alzarsi dal- 



. babbo mio , siete voi? 

la sua sinistra. 

Corse di schianto da quel lato,... e 11 
vide spalancato un precipizio a picco, do¬ 
ve, senza la sua lanternetta, Delia sareb¬ 
be di certo piombata. 

— Babbo caro, babbo mio, siete voi? 
- gridò ella. 

— Sì, Delia mia, siamo guaggiù in 
fondo - rispose una voce fioca dall’abisso. 
I miei compagni son feriti. 

— E voi? - domandò ella spasimante, 

— lo pure, ma leggermente; non te¬ 
mere. 

A ss -urata la lanternetta sulla cima 
del suo bastone alpino, Delia si aggrap¬ 
pò . un cespuglio di bróntoli, e si affac¬ 
ciò sul burr 3 . Guardò ansiosa, e, alla 
oca luce, scorse suo padre e i gitanti ste¬ 
si alla rocce alla profondità di venti 
metri. 

- Bimba nia - soggiunse la guida « 

' caduti nello scansare una va¬ 


langa. Corri 
altrimenti' sia? 

lafatti, la 
dava a capile 
grave di quel 
— Caro l 


d villaggio per soccorso, 
o perduti. 

oce affievolita di Silvani, 
:he iJ suo stato era piti 
he aveva detto, 
bbo - fate assegnamento 


rispose essa, sof- 
in men di tre ore 


sulla vestra figliuola 
locando il suo pianto 
sarò di ritorno. 

mandando un ultimo saluto ai fe¬ 
riti. ranùnosa ragazza prèse tosto a cor¬ 
nee per x scesa della montagna. E cor¬ 
revi, con-; a la bimba, con una sola idea 
nella ^ '.quella di giungere quanto 
pririM al viaggio, e ritornare coi soc- 
cor&Lv ! / > ì ssù, in fondo al burrone* i 

JL 

v *cfciVik J 
I ;W ’ilSfca 


'^dovevano aspettare nell’ango- 


i 


sé' 

Cìe 

ces 


pelia tutta ansante, giun- 
pft crostò una caravana di gui- 
t ue jcon muli, lettighe e i ne- 
Ijt’Aìzzi si pose in cammino. 

fu agli alpigiani l’impre- 
s^di|nv-: v-t. ci a • burrone i tre sciagura¬ 
ti, ì qu A , ^ 1 guida forte e destra 

caàiL > u s ba tro, erano stati previa- 
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mente raccomandati alle funi. Nel men¬ 
tre, petò, che recavasi a effetto questa 
delicata operazione, Delia, inginocchiata 
da un lato, supplicava il Signore di ren¬ 
derle sano e salvo il suo caro babbo. 

Finalmente Beppe Silvani uscì dal¬ 
l’abisso, e la sua figliola potè abbracciar¬ 
lo come tornato da morte a vita. I tre 
uomini erano gravemente feriti; quindi 
furono adagiati e posti sui muli, e lenta¬ 
mente il tristo corteo ridiscese a valle, 
seguito dalla piccina sciolta in lagrime. 

Per mesi parecchi Giuseppe Silvani 
rimase a letto; in quanto ai*gitanti, era¬ 
no stati portati nella città vicina, e nessu¬ 
no nella montagna seppe per un pezzo 
cosa ne fosse. 

Alla fine, la guida si sentì tornare le 
forze, e alzatosi, potè fare qualche pass®. 
Un bel mattino primaverile, mentre sta- 
vasi respirando una boccata d’aria sull’u¬ 
scio, fu sentito gettar una esclamazione 
di meraviglia. Di scatto la figliola uscì 
fuori, e si trovò in faccia a due gitanti 
inglesi. 

— Piccola miss, - le disse il maggio¬ 
re di età - non dimenticheremo mai che 
la nostra temerità pose a repentaglio la 
vita di vostro padre, e che noi vi dobbiamo 
la vita. 

Accettate questa borsa, piccola miss; 
non vogliamo che vostro padre sia più 
costretto ad affrontare pericoli di morte 
per guadagnarsi la vita. 

E così dicendo l’inglese aveva appe¬ 
so una borsa al braccio della fanciulla 
stupefatta; la salutò cortesemente, e se¬ 
guito dal suo compagno rimontarono in 
sella seguitando la loro strada. 

Essi non furono mai più veduti in 
quei luoghi, ma il loro ricordo è rimasto 
sempre vivo nel cuore della brava Delia 
e di suo padre, i quali felici e tranquilli 
pensano spesso a quei forestieri, che essi 
chiamano i loro benefattori , 


Contessa Emilia 



Dal campo delle Missioni 



I flagelli delPurranità — Nell Africa 
equatoriale infierisce una malattia che 
miete migliaia e migliaia di vittime . E 
la malattia del sonno. 

Una suora che si è dedicata alla cu - 
ra dei colpiti nell'ospedale di Kisubi 
nell' Uganda (nord ovest del lago Vitto • 
ria Nyanza ) manda i seguenti partico¬ 
lari sulla terribile malattia. 

La malattia che gl’indigeni chiamano 
mongola è trasmessa dalla mosca Kivù, 
sesta specie della mosca zesè , che è una 
vera maledizione per l’Africa, Questa mo¬ 
sca si trova soltanto sull’acqua; sul lago 
o sui fiumi. 

La malattia non è contagiosa. Infatti 
alcuni Negri, dell’interno, venuti dalle 
rive del Nyanza e punti dairinsetto, han¬ 
no portato il germe del mongota tornan¬ 
dosene alle case' loro; hanno poi coabitato 
colla loro famiglia: la malattia si è svilup¬ 
pata e sono morti in mezzo ai loro senza 
aver mai trasmesso la malattia agli altri, 
in altri luoghi tutti quelli che ne sono 


colpiti sono stati un giorno o l’altro sulle 
rive del lago; il germe resta in loro allo 
stato latente per parecchi anni, talvolta 
fino a cinque o sei anni, prima che si 
dichiari. 

Non è stato trovato ancora nessun 
rimedio efficace: ci giungono, malati di 
mongota , dei giovinotti forti e robusti. 
Essi si vedranno scemare le forze fisiche 
e le facoltà intellettuali in modo lento e 
sicuro finché viene la morte. 

Il nome stesse della malattia del « son¬ 
no » lascia supporre che questi infelici 
soffrano poco o nulla; ma è un errore 
assoluto il credere che dormano molto o 
che il loro intorpidimento sia un sonno 
vero e tranquillo. 

Da principio soffrono ordinariamente 
grandi dolori per tutto il corpo principal¬ 
mente negrintestini o al petto; altri si 
lagnano specialmente del capo. I sintomi 
coi quali si manifesta la malattia sono, il 
gonfiore delle glandole del collo, il colore 
giallo ; gli occhi languidi e sopratutto un 
puzzo fetido. Quando il male progredisce, 
si producono versacci e contorsioni ner¬ 
vose della bocca e del naso, e si grattano 
smaniosamente il petto e le braccia. Al¬ 
cuni non dormono quasi mai e sono agi¬ 
tatissimi; parecchi divengono pazzi e 
talvolta tanto furiosi che si è costretti ad 
incatenarli. Quasi tutti perdono la memo¬ 
ria, ma per solito, eccetto in quelli colpiti 
dalla pazzia, l’intelligenza si conserva 
fino all’ultimo momento quando sono pre¬ 
si dal torpore; spesso sembra che nel lo¬ 
ro falso sonno provino le sensazioni della 
sofferenza. 

La decomposizione del sangue pro¬ 
gredisce; gl’infermi che avevamo ricevuti 
all’ospedale pieni di robustezza e di gio¬ 
ventù pochi mesi prima, sono divenuti 
scheletri che tanno spavento. Qualche 
volta, benché di rado, si formano delle 
piaghe; essi non si possono più tenere 
sulle gambe e restano coricati nella loro 
capanna e tramandano un fetore ribut¬ 
tante; il sangue decomposto esce loro 


dalla bocca e qualche volta dal naso e 
dagli occhi. 


Principia l’agonia lunga e terribile. 
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11 Sindaco e l’oca 



locandiere aveva comprato un’e¬ 
norme oca per il giorno della festa patro¬ 
nale. Gli venne la laminosa idea di far 
passeggiare il suo acquisto per il paese, 
e per attirare gli avventori scrisse sopra 
un largo foglio di carta l’avviso seguente 
da collocarsi sulla schiena della bestia: 
La presente oca sarà portata per le strade 
affinché ciascuno possa vedere la sua 
altezza , il suo volume , e la sua grassez¬ 
za. Sarà arrostita domani e sarà man¬ 
giata al tocco. Il prezzo del ,pranzo 
sarà di una lira senza il vino . E proi¬ 
bito di toccare Canimale. 

11 locandiere stava coprendo di colla 
il rovescio del suo avviso, quando vede 
entrare il sindaco. Pone la carta sopra una 
seggiola e riceve il visitatore. Si chiac* 
chera, si chiacchera, si vuota un boccale 
di vino, e l’autorità va via. 

Mentre l’albergatore rovistava dap¬ 
pertutto per ritrovare il suo annunzio, un 
rumore insolito producevasi nel paese. 

Finché il povero sindaco trovavasi fac¬ 
cia a faccia coi suoi amministrati, le cose 
passavano con decenza, ma appena aveva 
mostrato i calcagni, scoppiava una im¬ 
mensa risata 

Imbarazzato, si dirige a passi veloci verso 
la casa del maestro comunale. Questi lo ri¬ 
ceve col rispetto dovuto al suo grado, ma 
allorquando si volta per chiudere la porta, 
rimbomba ancora una volta l’insolente scop¬ 
pio di risa. 

Finalmente si spiega l’enigma: il magi¬ 
strato si era assiso sul foglio coperto di col¬ 
la, ed il cartello era rimasto appiccicato 
alla parte inferiore del suo vestito. 

- Come! • esclamò • e non me l’hanno 
tolto! 

—No, di certo - rispose il maestro: - 
l’avviso dice di non toccare. 


(Palermo ) Tito Zinnari 



Diffondete il “GIORNALETTO,, 
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Le conseguenze d una sciala 

(NOVELLA) 

Continuazione vedi numero precedente 

— Ritorniamo via! - dice di quando 
in quando Norina... Ma chiama e rispon¬ 
di ! nella macchia l’eco è muta, e così non 
ottiene risposta. 

Di schianto, dai fondo della valle 
monta su un suono grave e pastoso, soa 
ve come una carezza, profondo come un 
rimprovero. 

— L’Angelus Domini! • esclama No 
rina sgomenta - Povere noi... o!ra sì che 
ne sentiremo... 

— Bah ! • osserva Ernesta con filoso¬ 
fia - un poco più, un poco meno, tant’è!..- 
Dà qua il panierino, che facciamo cola¬ 
zione. 

— Oh povera me ! mi manderanno 
via!... proruppe al fine Norina, facendo 
greppo per piangere.... 

— Ma che ? ! ti difenderò io, va là, 
zuccona. 

— E Grigetto ? 

— Non te ne dar pensiero, che lui 
sta benone ! ci ha da mangiare come se 
fosse al pascolo. 

Norina un po’ confortata - essa che 
ha tanta fiducia in Ernesta ! - accetta, non 
senza piacere, il pane, il prosciutto, il 
pezzo di pollo, i pasticcini che via via e- 
scono uori dal panierino. Manca la bevan¬ 
da, ma si ricorse tosto ad un rigagnolo la 
cui acqua - alquanto sospetta - è nondi 
meno giudicata squisita. Oh ! come è bel 
lo, pieno d’incanto, lo spuntino sull erba! 

— Ora poi bisogna tornar a casa sen¬ 
za indugi! 

— No, davvero, Norina ! lo sai che ti 
rendi noiosa, sempre con la stessa canzo¬ 
ne! - E’ proprio il caso di ritornare per 
farmi metter in castigo fino a sera. Giac¬ 
ché siamo in istrada, andremo ai Molini 
Colà la zia Bianca ci condurrà a casa 
in vettura, e siccome il babbo la vede 
tanto volentieri, cosi porterà il buon umo¬ 
re in casa, e io non sarò rimproverata. 

— Sì, ma è lontana la tenuta dei Moli¬ 
ni, e poi è da un’altra parte. 

— Come, da un’altra parte ? 11 villag¬ 
gio è là, non è vero? E i Molini sono a 
ponente del villaggio. Ebbene, il ponente 
è proprio là. 

Ernestina addita trionfalmente il pun¬ 
to cardinale che ha riconosciuto, e termi¬ 
na la sua dimostrazione: 

— Non c’è da far altro che attraver¬ 
sare la selva, a sghembo, così... vedi... 
sarà più breve che a prender il sentiero. 

— Ma che dice! nella selva per an 
dar ai Molini, non ci si passa. 

— Perchè è proibito passarci in vet 
tura. 

Norina non ne rimane convinta; il 
suo buon senso di contadina le dice che 
se tutte le strade conducono a Roma, biso¬ 
gna essere ben sicuri, prima di voltar le 
spalle alia meta ; e poi la strada conosciu¬ 
ta è sempre la più breve e migliore. 
Quindi più volentieri ritornerebbe alla 
masseria, magari al rischio di buscarsi 
una risciacquata. Ma Ernesta le conferma 


che senza la zia dei Molini, non ci sarà 

modo nè verso di rientrar nelle buone 
grazie... 

Qaindi ridiscendono la Montagnola 
dal versante opposto. Per un breve tratto 
hanno però da seguire la strada carreg¬ 
giata, e in quella passa lor vicino una 
carrettella, condotta da un uomo che non 
conoscono - circostanza che rallegra Nori¬ 
na, poiché un abitante del villaggio non 
avrebbe lasciato d’interrogarla, e di an¬ 
dar poi a rifischiare la sua scappata, sia ai 
suoi di casa, sia ai padroni della masseria. 

Ben presto le due ragazze giunsero 
all’entrata della selva, un’immensa e me¬ 
ravigliosa proprietà privata che ha più di 
sei miglia d’estensione e i cui sentieri 
maestrevolmente intersecati, menano at¬ 
torno il visitatore senza ricondurlo al suo 
punto di partenza. L’accesso non è vieta 
to, ma il proprietario pone tante condizio¬ 
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ni a questo avore, che i terrazzani pre¬ 
feriscono valersene il meno possibile. 

Norina dichiara che non conosce altro 
che due strade: il viale delle Guardie, e 
il viale Verde. 

Ma Ernesta, altera del suo sapere, af’ 
ferma che quando si ha il sole per orien¬ 
tarsi, non c’è pericolo di smarrirsi. Ecco 
aperta ai loro passi una graziosa via ser¬ 
peggiante che va giustamente nella dire¬ 
zione desiderata. 

Incantevole, carino quel sentiero tutto 
tappezzato di muschio e fiancheggiato da 
molta erbetta, rallegrata dal balenio di 
raggi che ogni soffio fa guizzare. 

È ancora un altro sogno di Ernesta 
che si compie: essere sola o quasi nella 
selva, veder tutto, sentir tutto a suo modo 
correre o fermarsi quando le pare e pia¬ 
ce, senza il cruccio dell’ora ; invaginarsi 
che la selva sia incantata, che non abbia 
fine, thè dietro a un cespuglio si nascon¬ 
da una bestia pronta a trasformarsi in 
principino; o sorga d’incanto il castello del¬ 
la Lta Alcina, il Mago Merlino e tante 
belle co.se che raccontano le nonne. 


Ma cosa strana!... La selva par incan¬ 
tata per davvero, perchè il bel sentiero 
di morbido muschio gira e rigira sempre 
senza che se ne trovi la fine. 

Ernestina, assorta nelle sue fantasti¬ 
cherie, non ne ha verificata la direzione, 
e un raggio di sole già obliquo che le ac¬ 
carezza la nuca, le fa capire che ha il 
dorso volto a ponente. 

Norina che dal un bel pezzo non ci 
si diverte più, mugola piagnucolosa : 

— Quanto avremmo fatto meglio a 
tornar indietro!... ora staranno in ansietà 
per noi.. 

Questa idea medesima, balenava al¬ 
lora allora alla mente di Ernesta, onde 
la frase di Norina le suona come la voce 
dei suoi limorsi. Angustiata, studia ogno¬ 
ra più il passo, benché cominci a stancar¬ 
si e a sentirsi i piedi pesanti e contusi ; 
chè la sua ansia adesso non è più d’ar¬ 
rivar ai Molini, per evitar i castighi, ma 
soltanto di uscir dal laberinto, di venir a 
capo di quel sentiero stregato. 

Un’apertura, alfine! ma non è una 
strada; è una vasta radura, una specie di 
crocicchio dove fanno capo cinque o sei 
ameni viottoli consimili; quale infilare? 

La povera Ernesta è stanca morta ; 
la sua colazione spartita con Norina, non 
era stata guari copiosa; dalla mattina i 
chilometri s’erano aggiunti ai chilometri, 
onde le sue gambucce irrigidite ora non - 
ne possono più... e un vaneggiamento la . 
fa stramazzare su di una grossa radice 
sporgente.. La poveretta sgomenta si na¬ 
sconde il viso nelle mani, e da in uno 
scoppio di pianto. Norina che non aspet¬ 
tava altro che l’occasione, la imita rumo¬ 
rosamente. 

Frattanto ia luce cala.... il tempo è 
cambiato... il sole tramonta in una nuvo¬ 
laglia di un capo turchino... e dal suolo 
s’inalza un vapore freddo e spesso come un 
piovigginìo. Nell’ombra invadente, per giun 
ta, glialberi prendono forme straordinarie 
fantastiche e dai cespugli si sprigionano 
rumori bizzarri.... non si distingue più ciò 
che è vivo da ciò che è inerte... 

Quantunque coraggiosa, Ernesta si 
sente martellare nel petto il cuore..., Oh! 
quanto darebbe ora per trovarsi di botto 
trasportata nel tepido salottino della mas¬ 
seria ! Lo vagheggia con la fantasia .... 
nell’ampio caminetto fiammeggia un bel 
fuoco chiaro; da un lato il suo babbo, ste¬ 
so in un seggiolone a sdraio, legge il suo 
giornale ; la mammina, sulla sedia a don¬ 
dolo, lavora d'uncinetto, non senza tener 
d'occhio Ghita, che assisa al piccolo de- 
S'O termina il suo desinaretto; poi vede 
se stessa Ernesta, terminato il suo compi¬ 
to, svagarsi con un bel libro illustrato di 
viaggi ; e Norina affaccendata, apparec- . 
chiare la mensa, mentre dalla cucina 
giungono i grati profumi del desinare:.,, 
la solita scena vespertina di famiglia. 

— Ohimè! come è lontana quella soa¬ 
ve agiatezza in questo instante. Uno sgo¬ 
mento profondo invade il cuore alla ra- ^ 
gazza... ma ben presto essa lo supera, chè, 
imprudente e maschietta? e al tempo stesso 
è animosa. 

Alzatasi, quindi, nonostante la sfini¬ 
tezza, batte la spalla alla sua compagna 
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— Su, Norina, bisogna camminare! 
qui non ci si può pernottare. 

— Sono rifinita! Non mi sento più le 
gambe! • gemette Norina senza muoversi. 
E poi, dacché la non sa che strada pren¬ 
dere, non è il caso di muoversi.... 

Ernesta si avvede, troppo tardi, del¬ 
l’effetto funesto cagionato dal suo momen¬ 
to di debolezza... la cieca fiducia di No- 
-, rina è svanita, e più non tornerà... Or¬ 
mai la contadinella rifinita di lena, non 
fa che piangere e disperarsi:., è tutto ciò 
che in questo frangente sa fare. 

Eppure occorre camminare, non fos¬ 
se altro che per combattere il freddo, Tu¬ 
mido, il torpore funesto delle persone sfi¬ 
nite. 

— Bè! se tu non vieni - esclama Er¬ 
nesta - ti pianto qui, e tiro via. 

E si pone sulle mosse. Allora la pau¬ 
ra rende le forze a Norina, che s’alza di 
scatto, pronta a tutto, pur di non rima¬ 
ner sola. 

Si ripiglia la via.. con che batticuo¬ 
re e fatica!... Non si cammina più, si va 
strasciconi; le fronde sferzano la faccia, 
le ràdiche e i pruni invisibili intralciano 
il passo a ogni piè sospinto; nella sterpa¬ 
glia si sentono fughe agitate di bestie 
grosse e piccole... e la selva, dianzi così 
poetica, vaga e sorridente, non ha più 
che ostilità, minacce, tenori.. 

Norina, cui Tamor proprio non raf¬ 
frena, trema a verga a verga, e piange 
a dirotto;., nel cimento è miseramente co¬ 
darda; ma Ernesta ha coraggio da vén¬ 
dere; sente tatto il peso della sua mara¬ 
chella, e vuole porvi riparo per quanto è 
possibile... Nella distretta la bimba si pre¬ 
me al cuore la medaglietta della Madon¬ 
nina di Lourdes, domandando forza e 
aiuto. 

Le povere ragazze vanno a vànvera, 
chè niente può servir loro di guida, on¬ 
de sentono viva la probabilità che quella 
corsa non avrà altro esito fuorché il loro 
sfinimento assoluto... E già già si sentono 
un rombo insistente nelle orecchie, un 
offuscamento negli occhi... 

Di schianto un suono roco e prolun¬ 
gato risuona da lungi, e d’eco in eco si 
ripercuote fino alle profondità della selva. 

Ernesta si riscuote: 

— La tromba! ci vengono a cercare! 
Ah Norina, siamo salve. 

A quell’annunzio, Norina saltella di 
gioia, a dispetto delle sue gambe stronche. 

Eppure la speranza è ancora fievole 
assai... 

Come rispondere, intatti, alla chia¬ 
mata salvatrice? 

Una seconda, una terza volta, echeg¬ 
gia la tromba; ma il suono invece di av- 
• vicinarsi, pare che si allontani... Come 
far sapere che si trovano là, le povere 
bimb? 

Ernesta non vacilla: afferrando a pie¬ 
ne braccia un tronco nodoso e snello, aiu¬ 
tandosi con le mani e coi piedi,>enza ba¬ 
dare ai capelli che le si appigliano alla 
veste che le si straccia, si inèrpica sino 
alla prima forcella, poi alla seconda. Qui¬ 
vi si pianta fra i rami alla meglio, atteg¬ 
gia le mani a porta voce e grida a squar' 
Ciagola, 


— Babbo! babbo! 

L’ammirabile acustica delle selve-veri 
templi elevati alla gloria di Dio - reca 
lungi quella flèbile voce infantile.... e to¬ 
sto la tromba, cambiata direzione, si av¬ 
vicina. 

Ernesta bada a gridare, benché più 
debolmente.... E’ sì affranta dalla stan¬ 
chezza dalla commozione, che non sente 
più le risposte fatte alle sue grida, nè le 
voci via via più vicine che la rassicurano. 

Finalmente appaiono lumi volteggian¬ 
ti fra gli alberi; si distinguono figure u- 
mane, quali ombre cinesi, portando lan¬ 
terne sulla cima di lunghe pertiche, co¬ 
me nelle fiaccolate alla veneziana... E’ 
Lanfranchi, il capo guardiano della sel¬ 
va, coi suoi tre figlioli e parecchi garzo¬ 
ni della masseria, e il babbo di Ernesta 
in persona. 

— Dov’è la bimba? Oh Dio! dov’è, 
dov’è? andava dicendo angustiato. 

— Siamo quà, sor padrone! - grida 
alfine Norina che si è riavuta. 

Le lanterne si raccolgono attorno al¬ 
l’albero . Ormai a Ernesta pare di non 
aver più forza nè di muoversi nè di spic¬ 
ciar la lingua : e vede ciò che la attornia 
come in una caligine. 

— E’ lassù * dice il guardiano: • co¬ 
me diamine s’è potuta arrampica re fin 
lassù ?... 

Un garzone abbranca tosto il tronco, 
rampica ed Ernesta ha appena la forza 
di abbracciarglisi al collo, lasciandosi por¬ 
tare come una bambina lei così audace • 
ed altèra. 

Suo babbo la riceve nelle braccia, e 
se la stringe al cuore, senza pronunciar 
il minimo rimprovero. 


Ma quando s’è riavuta, grazie al roc 
ciolino di zucchero intinto nel cognac of¬ 
fertole dal Signor Lanfranchi, la bimba 
comprende tutta la gravità e le luttuose 
conseguenze del fallo... chè alla luce del¬ 
le lanterne vede il volto sparuto, bollato 
del suo povero babbo, già così infermo. 
Allora il cuore le’ dà un tuffo, e piange 
a calde lagrime. 

— Perdono! perdono!., dice trà sin¬ 
ghiozzi. 

— Cara figliola cattiva, che ci fai pe¬ 
nar tanto... 

Nella vettura del capo guardiano, che 
riconduce alla masseria le due fuggitive, 
Ernesta vien a sapere quel ch’era passa¬ 
to dopo la sua partenza. 

Come aveva essa preveduto, non s’e- 
rano impensieriti più che tanto dell’indu¬ 
gio di Norina, conoscendola comoda anzi¬ 
ché nò e scansa fatiche. Soltanto dopo 
mezzodì, Agnese, la cuoca, si credette in 
dovere di avvisar la Signora che Norina 
non era per anco tornata : 

La signora andava almanacando spie¬ 
gazioni, e preparava già una bella ra¬ 
manzina, quando vide ritornare Grigetto 
portando lo zaino di libri, e strascinando¬ 
si dietro la metà del prugno decapitato. 

Dopo il primo momento d’angoscia 
si pensò che Norina, essendosi lasciato 
fuggir l’asino, non avrebbe più coraggio 
di presentarsi. 

Si corse al borgo. Quivi, nuovo ,sgo¬ 
mento. La signorina Zce non aveva ve¬ 
duta la sua alunna ; supponendola mala¬ 
ta o in viaggio, si preparava a salir alla 
casa padronale della masseria, appena 
terminata la scuola. 

Continua 


L>e Avventure di Bodilardo - Il gas asfissiante 



1 - Guarda che bel fiammifero ! 
mi voglio divertire 



3 • Vien Rcdilardo... Bene! 
L'accendo sull'istante .... 



lo voglio custodire . 



4 - Starnuta il gatto e fugge 
da quel gas asfissiante . 























































L>e ricchezze del mare 



Si dice per proverbio: « Ricco come 
il mare ». E infatti chi può calcolare 
gl’immensi tesori che si celano nella im¬ 
mensità dell’oceano ? Per restringersi sol¬ 
tanto all’oro che vi si trova disciolto un 
po’ dappertutto, un chimico inglese, il 
Macfarlane, afferma che ove si potesse 
trovare il modo conveniente di estrarlo, 
123 tonnellate d’acqua marina darebbero 
tant’oro pel valore d’una sterlina, pari a 
25 lire delle nostre. E poiché le acque 
oceaniche tutte insieme son calcolate a 
322 milioni di miglia cubiche ne viene 
che la quantità d’oro purissimo giacente 
nella liquida immensità risp onde alla ri- 
spettabile cifra di 84,949 milioni di ton¬ 
nellate. 

Volete un’idea di questa favolosa ric¬ 
chezza ? Pensate che disponendo quel¬ 
l'oro in forma di piramide solida, esso 
misurerebbe l’altezza di m. • 2486 51 ; il 
valore che rappresenta basterebbe a do¬ 
tare ogni essere umano esistente della 
somma di 180 milioni e mezzo di fran¬ 
chi, e finalmente l’interesse da esso pro¬ 
dotto nello spazio di tre soli minuti equi¬ 
varrebbe ad una colonna massiccia del 
diametro di m. 4.65, alta come una casa a 
tredici piani. 

Sono cifre da dare le vertigini al 
cervello meglio equilibrato. Ma il Mac- 
(ariane si affretta a disperdere le illusio¬ 
ni cui potrebbe dar luogo lo splendido 
miraggio. Le montagne d’oro esistono, 
dice, ed aspettano l’uomo provvisto di 
tempo, dj capacità e sopratutto di denaro 
sufficiente a tentar di sottrarle alla liqui¬ 
da prigione. Ma egli dubita forte che 
quest’uomo possa sorgere unggiorno, poi¬ 
ché dovrebbe possedere la sostanza di 
Vanderbilt centuplicata, un genio più 
volte superiore a quello di Edison e la 
pazienza di dieci Giobbe riuniti per ac¬ 
cingersi all’impresa con speranza di suc¬ 
cesso. 

Nondimeno, l’idea di estrarre l’oro 
dal mare sedusse per un istante l’imma¬ 
ginazione popolare. Non solo si tennero 
conferenze in proposito ed i giornali *si 
occuparono seriamente della grande S e¬ 
ventualità, ma vi furono alcuni individui 
di buona volontà che intrapresero un 
viaggio alla Costa del Sud per cercarvi 
un posto adatto alle operazioni. Senonchè 
tradotto il progetto in cifre, essi fecero 
la stupefacente scoperta che per estrarre 
dall’acqua marina una sterlina sarebbe 
stato necessario spenderne dieci ! 

Il dottorino 




Le opere dei celebri maestri 

1 celebri compositori furono in gene¬ 
rale dotati di grande attività. Ve lo di¬ 
mostra il seguente specchietto. 

Auber compose 44 opere - Bellini 10 
• Donizetti 66 - Gounod 11 - Halèvy 32 - 
Mercadatante 60 circa Meyerbeer 15 - 


Mozart 16 - Pacini 115 (comprese le can¬ 
tate e gli oratcrii) - Petroli a 24 - Ricci 
Federico 19 (tre delle quali colla collabo 
razione di suo fratello Luigi) - Ricci Lui¬ 
gi 28 • Rossini 39 - Wagntr 12 - Ver¬ 
di 29. 


L’a-fissia dei pompieri 



A Nuova Yorck i pompieri sono pro¬ 
tetti da una maschera che li mette al si¬ 
curo dell’asfissia e dai vapori irrespirabili. 

Per arrestare il singhiozzo. 

1F 

IM singhiozzo può tentar d’arrestarsi col 
distrarre l’attenzione di chi ne è colpito, 
tentar di sorprenderlo o di spaventarlo; 
far trattenere il respiro, sia contando fi¬ 
no al numero 30, guardando in alto, sia 
ripetendo ad alta voce ed in fretta una 
frase qualunque; bere a centellini un po’ 
di acqua fresca turandosi il naso; oppu¬ 
re provare io sternuto; col fare solle¬ 
tico nell’interno delle narici, od anche fa¬ 
cendo aspirare tabacco. Si può infine far 
succhiare un pezzo di zucchero bagnato 
nell'aceto, o bere un po’ di buon aceto in 
acqua zuccherata. 

Operazione chirurgiche.... per telefono? 

Il telefono non serve solo per parlare, 
ma anche per operare i feriti! Sir James 
Mackenzie Da vidson, uno dei più illustri 
chirurghi viventi, ricorda, a proposito dei 
servizi sanitari in guerra, che una trenti¬ 
na d’anni fa Alexander Graham Bell (al 
quale, secondo gli americani, andrebbe altri 
buito il merito dell’invenzione del telefono) 
escogitò un sistema molto ingegnoso per 
la localizzazione dei proiettili nel corpo 
degli individui feriti da armada fuoco. 
Esso consiste in una cuffia telefonica^ 
cui fanno capo due fili, terminati l’uno 
con una lastra mettalica, l’altro con un 
sottile ago anch’esso di metallo. Al mo¬ 
mento dell’operazione il chirurgo indos- 
la cuffia, appoggia la lastra al corpo del 
paziente mentre con l’ago . esplora cauta¬ 
mente la regione iu cui suppone che si 
trovi il proiettile ricercato. L’incontro del¬ 
l’ago col proiettile provoca la chiusura 
del circuito telefonico, e l’operatore sente 
un ronzio nel telefono. Il Davidson affer¬ 
ma di essersi più volte servito di questo 
sistema nella sua pratica chirurgica, sem 
pre con buoni risultati. L’apparecchio del 
Bell riesce utile al chirurgo non solo per 
localizzare il proiettile, ma anche per man¬ 
tenere il necessario contatto con esso du¬ 
rante il tempo necessario per l’estrazio¬ 
ne. Verrà li tempo - afferma il grande chi 
rurgo - in cui il telefono diverrà di uso 
universale nelle operazione di estrazio- 
no di proiettili e di Lamenti metallici. 





* lì presidente, che ha la barba rasa, dice 
airimputato, che ha invece una barba foltissi¬ 
ma e incolta: 

— Voi avete la coscienza come la barba : 
irta, ispida, dura... 

Scusi - osserva l’imputato - se la coscien¬ 
za risponde alla barba ella, signor presidente 
non ne ha affatto! 

( Elvira Forcasi , Ferrara), 

* 1° Quello che trovo stranissimo é che l’In: 
ghil terra non abbia ancora pensato di organiz¬ 
zare per la guerra un paio di reggimenti di 
suffragette. 

— Ritengo anch’io che un reggimento di 

q uel le.furie metterebbe in rotta dodici 

reggimenti tedeschi. 

— Si spaventerebbero al solo vederle ! 

( Vincenzo Todde , Inglesias ) 


Il nonno di Mammalucco (sdegnato) 



Le lettere anonime sono un*infamia! 
Se io fossi ministro delle Poste e 7 eie- 
grafi, farei pagare alle lettere anonime 
un affrancamento triplo! 

* — Una risposta esatta: 

— Carlino, hai veduto mai una pelle d’ele¬ 
fante? 

— Si signor maestro. 

— E dove l’hai veduta ? 

— Oh ! bella ! sull’elefante ! ! 

( G. Grassa , Roma ) 


Il visitatore importuno. 



— Perchè non vieni ai accompa¬ 
gnarmi alla stazione? Faresti una bella ' f 
passeggiata , intanto . 

Non posso , signore . La mamma a*- 
spettava a far mettere in tavola appena 
lei sarebbe partito. 
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Nel nostro 

piccolo mondo 


Dopo il Concorso 


L nostro concorso, 
che aveva suscitato 
tanto entusiasmo nei 
giornalettisti, piacque 
anche mollissimo nel¬ 
la sua conclusione : 
e i varii temi pubbli¬ 
cati ( sarebbero stati 
anche di più, se lo spazio lo avesse permes¬ 
so) ci regalarono un numero svariato ed 
attraente. Molti infatti ce ne scrissero, 
soddisfatti. 

Ora, dietto il suggerimento di un ca¬ 
ro amico, apriamo un 



) Concorso... senza premio 


« 0 = 


onccrso strano, nev- 
vero ? p; quasi, non 
si potrebbe nemme¬ 
no chiamare un con¬ 
corso : ma pure, da¬ 
to il carattere suo 
speciale, senza pre¬ 
mio è anche più bel¬ 
lo : il premio ne ver¬ 
rà dal solo fatto d’averlo vinto ed anche 
d’avervi preso parte. 



— Oh sentiamo, .Solitario, 
questa bella novità ! 
un Concorso senza premio, 
che Concorso mai sarà? 


—- Sarà un coucoiso..., un po' interes¬ 
sato. Intendiamoci interessalo per tutti: 
per Direttore, Amministrattore, Solitario, 
Messer la Cote e... tutti gli abbonati. Si 
tratta della diffusione del Giornaletto. 

Avete compreso, nevvero ? E siccome 
quanto più il Giornaletto è .diffuso, tanto 
più è bello ; e siccome tutti noi desideria¬ 
mo che gli abbonati crescano e crescano 
il più possibile ; e siccome anche voi vor¬ 
reste che proprio tutti i fanciulli italiani 
vi fossero compagni nel nostro piccolo 
mondo , così ecco che il Concorso è PER 
TUTTI interessante. 

Ed è un concorso un po’ originale, 
poiché non ha tema alcuno : anzi, si può ‘ 
vincere, per così dire, senza prender 
nemmeno in mano la penna: e non fa 
di bisogno d’essere più o meno innanzi 
nelle scuole, o di aver molta cultura let¬ 
te raria. Si potrebbe chiamare... 


Il concorso della 

buona volontà 


Vi piace questo titolo? Certo è appro 
priato E vengo a spiegarvelo. 

1. E’aperto un concorso, che è una ve¬ 
ra gara : a chi trova più abbonati al Gior¬ 
naletto, da oggi al l.o Ottobre. 

2. Verrà pubblicato il jiome di tutti 


i concorrenti, col numero degli abbonati 
nuovi trovati. 

3. Vincitore rimane, naturalmente co¬ 
lui, che avrà trovato, in questo periodo 
di vacanze, il maggior numero di abbo¬ 
nati. 

4. Per chi lo credesse opportuno, la 
Amministrazione manderà anche nume¬ 
ri di saggio gratis agl’indirizzi in¬ 
dicati; ed ai concorrenti che li doman¬ 
dano concederà fogli reclame del Giorna¬ 
letto. 

5. Bisogna osservare che l’abbona¬ 
mento decorre da qualsiasi domenica del- 
Panno fino al 31 Dicembre, e che in ogni 
numero del Giornaletto è notato il prez¬ 
zo di abbonamento a cominciare dal nu¬ 
mero seguente. 

b. Un'altra circostanza degna di nota 
è quella che prossimamente comincerà 
il nuovo Racconto in continuazione; e 

che l’abbonamento, dalla 1 a puntata del 
Racconto a fine d'anno è di soli cent. 90. 

vete ora comprese 
queste norme del 
novello Concorso? 

Comprese, sì: ed 
io sono certo che si 
ridesterà la vostra 
buona volontà, e tutti 
farete opera per tro¬ 
vare il maggior nu¬ 
mero di nuovi ab¬ 
bonati. 

Quanti usignoli e Capinere mi hanno 
cento volte scritto che vogliono un gran 
bene al Giornaletto, che lo vorrebbero 
diffuso dappertutto.... Ecco arrivato il modo 
di diffonderlo: vedremo chi concorre o 
chi vince la bella gara! 

Anche Placido... 

Anche Placido, vedete! 
benché sembri discoletto, 
molto più che non credete 
fa abbonati al Giornaletto. 

E ne cerca nelle scuole 
ed in villa, ed in città: 
ha per tutti una parola.... 

— Di, ti abboni? guarda quà. 

« Come è lieto questo foglio! 
ha racconti ed ha novelle... 
senti: leggere fi voglio 
questa qui, tra le più belle. 

« E c’è un tale Solitario 
riiisterioso ed il cui nome 
non si trova nel lunario; 
se il cercai! e quanto! e come!... 

Ma c’è un picco! nostro mondo 
con loquaci capinere; 
e c’è il trillo assai giocondo 
di usignoli in liete schiere. 

Ecco i giochi ed i concorsi 
di un sapore inusitato.... 

-— Oh, li senti, ora i rimorsi 
di non essersi abbonato! 

E’ così che lentamente 
ora a destra ed ora a manca 
va a pescar tutta la gente, 
parla, parla... e non si stanca. 


Or avvenne che un mattino 
se parlava ad un Giorgetto: 

— Senti, amico mio carino, 
ti ci abboni al Giornaletto? 

E cotanto lo raggira 

che acconsente* - Prendi qui! 

(e porgevagli una lira) 
L’indirizzo va così. 

Tutto fatto. Placidetto 
gongolante è dal piacere: 
e in onor del Giornaletto 
fa una visita al droghiere; 

Ma, che accade? quella lira 
che Giorgetto data aveva 
Placidino fuor la tira... 
quella lira non valeva ! 

Furibondo, come allora 
quando tutto non va bene, 
cerca Giorgio.... Alla malora! 
or ti dò quel che ti viene... 

E l’investe e si rivolta 
mentre l'altro è un po’ sorpreso. 
Il papà di Giorgio ascolta, 
poi difende Giorgio offeso. 

« Egli pure fu ingannato: 
ma tu, Placido, dovresti 
or parlar più moderato; 
più educato sembreresti.» 

Ora è Placido che lesto 
la sua testa a terra abbassa..,. 

Ma si fa più dolce il vento, 
si fa pace, e tutto passa. 

Ed il babbo disse infine: 

» Poiché è stato un doppio error, 
voglio che abbia lieto fine: 
sarà caro al vostro cuor. 

Ed abbono al Giornaletto 
( son due lire, e sono buone) 
anzitutto il mio Giorgetto ; 
l’altro poi, per guiderdone 

del tuo zelo, il manderanno 
al convitto ove adunati 
tutto il giorno i figli stanno 
dei soldati richiamati.... 

* 

* * 

E così Placido, invece di un abbona¬ 
mento, potè trovare due; ed ecco perchè 
adesso, quando trova un abbonato, dice 
tra sè: 

— Oh, se gli capitasse in mano una 
moneta poi corso ! 

Ma basta ; la storiella è finita... tocca 
a voi cominciar l’opera. 

Il Solitario della Valle 

> ^ ^ « « « « « « « • ♦ « ♦ • « • ♦ • • • 4 ^ • 

PICCOLA POSTA 

Scritti accettati : Carboncino - Al suon di campa¬ 
ne ... - Tempesta (di A. 7 rimarco, Salerno. Quanto alle 
poesie, bisogna perfezionarsi nella struttura del verso. 
Avverto poi che di regola generale non si mettono de¬ 
diche. Ho mandato per posta una tiratina d’orecchi al¬ 
l’individuo di cui mi segnalasti il plagio. Quanto ai tuoi 
Taglierini, credo che qualcuno sia accettato - ora non 
posso controllare - e segue il suo turno. Saluti e ral¬ 
legramenti per il tuo zelo). 

Errata Corrige 

La poesia “Crepuscolo Campestre,, pubblicata nel 
Ni 31, ©F4 di Giacomo Arena di Palermo, non <h G|f 
^ano (come venne stampato erroramente). 
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A milCA L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve Unire o col 3; 

nVV IbU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno In corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini 
strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppi» 

Pagamento anticipato). . . . . . , , 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualui 

que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso 1 seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50 : . v B B 

Austria - Belgio - Bulgaria - Chili - j)cmimarca - Egitto germanio - grecia - Lussemburgo - Montenegro - Norvegia - paesi Bay 
Poi toga Ilo - fio anici * Serbia - Svezia - Svizzera - Zurcpia ■ Ungheria - U r aguag_ 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, Il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Nuovi Rivenditor 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoh 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 
Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari — Salvatore Menlas - Via S. Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. ITI 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Cr asinai lo — Santino Violini 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovì — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto. 

Olba — Mario e Oreste Sin. 

Palermo — Vincenzo Galiuccio Bruno - P. Acquasanta 19 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

i del Giornaletto 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pio vene — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafìco 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Resealdina — Comitato Buona stampa 

Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 

Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pan caldo - P. Q 
valloni - P. Maddalena • P. Prefettura • P. Sisto I\ 
Largo Manzoni ■ Via Paleocapa • Via Torini - Via Mari 
nengo . 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

Toscolano — Cattaui Angelo 

Treviso —- Emma Bertina 

Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 

» 

Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rosea o vevbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
ossianio cebere ai seguenti pre33i: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

,, 1914 (,, ,, .» i, », i») )> 

Più le spese postali : L , 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 

Inno per la pace 

Raccomandiamo ai nostri ab* 

bonati ed amici la diffusione di 

questo grazioso Inno, scritto e 
musicato dal nostro benemeri-j 
to collaborator© D. Andrea Du- 

rusini di Gambar/. Una copia 

i ent. 5-12 copie cent. 50 fran¬ 
co di posta in Italia. 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto 1. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 

Gent. 75 in ufficio L>. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


nrico S. Predacino — ’Gerent. respon. Tip. Marchese e C«mpora • Vìa all » chiesa della Certosa Rivarolo Lig. leiefcrc 6 0 24 



























Sabato 28 Agosto 1915 


Conto Corrente colla Posta 


Direttore: Cav. Prof. G. 60L0MB© 


Direzione e Amministrazione : 

Genova Piazza Umberto /, N. 25 
Telefono 42*74. 


Abbonamento 

Annuo dal 1° Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr.dal 1° Luglio al 31 Dicembre « 1, 3$ 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre « 0» 85 
Vedi avviso in 8a pagina 


C- mi 5 la Copia C. ml 50 la dozz, 
Pagamento anticipato 


Fc: cambiamento d’indirizzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero dell’abbonamento 


Bacciccia alla caccia dei Leoni 




Quattro grandi cannocchiali 


Uno spiedo conficchiamo 
Nel terren, qua sotto il foro. 
Ci vuol l'esca. Quà posiamo 
Quattro costole di toro. 

A fumar or va Bacciccia, 

Lieto, e i baffi ancor si arriccia. 


Allungati, e ritti in terra 
Serviran per far la guerra 
Al gran Re degli animali, 
Qua una tavola bucata J 
Or vedrete la trovata! 


Il Leone fiuta l’esca 
E fa un tonfo dalla rocca, 

Per mangiar la carne trescasi 
Or vedrete che gli toccai 
(E Bacciccia furbacchiona 


Punì giù casca il fulvo sire» 
Che s'infilzi nell'acciaro; 

€ di li non può più uscire.. 
Oh! il boeron gli sembra amarci 
Gongolando viert Bacciccia^ / 
Far cavargtf4a pelliccia • 
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L>a lampada rosea 

Cupo e tristo era l’inverno nei villag- 
gi, e la notte calava cupa. 

Sulla soglia di casa, Caterina si in¬ 
fagottava, riparandosi la testa col cap¬ 
puccio. 

In quella, GianMaria le*si gettò nelle 
gambe, aggrappandosele alla gonnella. 

— Mi ci porti con te, neh ? 

— Fa troppo freddo, bimbo mio. 

— Non mi lasciare, prego. 

— Ebbe ! vieni. 

— Oh! che allegria! 

E calcatosi lesto il berretto sui riccio¬ 
li, si mise a sgambettare. 

Nell’unica strada del villaggio che 
circonda il porto, il vento soffia burrasco¬ 
so, e il bimbo si stringe a sua madre, ri¬ 
parandosi nelle pieghe del mantello di lei. 

Eccoci alla Chiesa: la porta è soc¬ 
chiusa. ^ 

La Caterina si spinge inanzi il bam¬ 
bino, e sale fin presso l'altare. 

Nella chiesa buia non c'è anima viva, 
fuorché una vecchina che, seduta in una 
panca, sta sgranando la sua coroncina. 

All'altare della Madonna si sta consu¬ 
mando un cero, che getta un bagliore 
morente sulle bianche statue che fanno 
la scorta al Re del Cielo: anziani con 
barba venerabile, verginelle con la palma 
del martirio.... e la, in fondo al santuario, 
la lampada ròsea con luce vacillante il¬ 
lumina il tabernacolo, e par che dica : 
« Venite, Gesù è qui chiedete e riceverete. 
* 

« * 

La giovine madre s’è genuflessa sul 
gradino della balaustra, e prega per il 
suo uomo che naviga. 

Dal di della sua partenza essa compie 
in compagnia di Giannino questo pio pel¬ 


legrinaggio; e con ingenua divozione, il 
bimbo giunge le mani, e anche lui chie¬ 
de a Ge : ù Bambino che gli riconduca il 
babbo. 

La lampada rosea soprattutto chia 
ma la sùà attenzione, e candidamente 
così rivolge la sua preghiera al buon Dio: 

— O Gesù, che hai una lampada così 
bella ffertórtì lume durante la notte, pre¬ 


stala al mi' babbo, acciocché in mare tro¬ 
vi la strada per ritornar presto a casa.... 
Me lo fai qnesto piacere? Ti vorrò tanto 
bene, ma tanto, tanto! 


Da mesi e mesi il marinaio non vede 
altro che cielo e acqua. Acqua,., che talo¬ 
ra ha dei furori tremendi, e si solleva in 
trombe, superbe nel loro orrore, per ri¬ 
cascare sulle navi che incontra, e. in¬ 

ghiottirsele !..,. 

Il Cielo ... che alla sua volta, talora si 
vela di fosca nuvolaglia, circondando il 
pescatore di spesse tenebre, foriere di pe¬ 
riglio. 

E, quando il mare s’è sedato, e le stel¬ 
le ricompaiono, risolato riprende animo 
e pensa al paese natale. 

Quando getta le reti, il suo pensiero 
corre verso i suoi cari che ha lasciati: 
« Cosa succederà laggiù ? Che nuove lo 
aspettano? Si rivedrà ancora? » Oh! se 
lavora, è per essi; per assicurar il pane 
alla sua nidiata si è condannato a quel- 
l’aspra fatica dove molti, pur troppo, tro¬ 
vano ta tomba. 

* 

* * 

Il bambino L Gesù ha prestato la sua 
Iampana ròsea. : 

Un giorno, i vecchi lupi di mare se¬ 
gnalano delle barche all’orizzonte. Il pun¬ 
to nero ingrossa, ingrossa sui cavalloni... 
poi si sente venire in lontananza l’eco 
d’un canto rivierasco. 

Tosto tutte le donne corrono al por- 
ticciolo, agitando fazzoletti e facendo se¬ 
gnali - Finalmente i bastimenti si avvici¬ 
nano, sono ammarrati, e GianMaria si 
trova nelle braccia del suo babbo. 

* 

* * 

Spesso la felicità se ne va più veloce 
che non sia venuta. 

Una mattina GianMar desta pian¬ 


gendo: gli duole la testa, il cuore ogni 
membro. Sua mamma, sconsolata, manda 
subito per il medico, il quale venuto di¬ 
gnostica che è la rosolia. 

— Non è cosa grave - dice - ma es¬ 
sendo ora d’inverno non sono mai trop¬ 
pe le precauzioni. Caldo sopratutto, caldo! 
e non uscir di camera fino a nuovo or¬ 
dine. 


La Caterina eseguì a puntino le pre* 
scrizioni del dottore ; ed essendo GianM. 
Un bimbo docile, non tardò a entrar in 
convalescenza; onde la madre sua, gioio¬ 
sa di veder il suo rampollo pressoché 
guarito, non se ne impensierì più di so¬ 
verchio. 


Il bimbo, pertanto, si andava a sede¬ 
re sulla soglia di casa, giocava coi suoi 
compagni, e sembrava ristabilito, quando 



... giunta con fervore le manine smagrite... 

una mattina chiamò la mammina; 

— Dimmi, mamma, perchè non apri 
le finestre? c’è buio fitto in camera. 

La Caterina gli si accostò maravi¬ 
gliata. 

— Come? buio fitto? Le finestre sono 
aperte, e il sole splende.... Tu hai ancora 
gli occhi nei peli, carino. 

— Oh no, mammina; sono ben desto 
e non vedo nulla. 

La giovane madre trattenne un grido, 
e tremante condusse il bimbo alla finestra 
spalancata. 

— Ebbene? ci vedi ora? 

— No, mamma. 

— Mio Dio! mio Dio! - balbettò essa. 

Disperata, si prese in braccio il suo 
Giannino, e scoppiò in lagrime.... Il suo 
tesoro, il suo ciocino, cieco, infermo.... 

Oh ! non poteva essere. 

Quando il padre entrò in casa trovò 
sua moglie mezzo morta dal cordoglio. 
In qnanto al piccino, esso non piangeva 
ma lo affliggeva il dolore dei suoi geni¬ 
tori. 

Babbo, quando dunque mi si apri¬ 
ranno gli occhi? 

— Presto, carino - rispose il pescato¬ 
re sforzandosi di far la vóce allegra. - Fi¬ 
nora, omino mio, sei ancora malatuccio, 
ma pazienza, e guarirai. 

In cuor suo però poca speranza gli 
arrideva... chè la rosolia mal curata suol 
giocare dei tiri birboni.... e in quel caso 
aveva provocato la cecità. 

* 

* * 

Passarono così alcuni mesi senza por¬ 
tar alcun sollievo al fanciullino. 

1 medici consultati avevano crollato 
la testa, con un’aria che diceva: « Non 
c’è niente da tentare » - e avevano dato 
qualche rimedio senza speranza di guari¬ 
gione. - Sul principio Giannino si 'balloc- 



... i vecchi lupi di mare^segnalano delle barche ... 
























c i se - a attapinarsi, con giocattoli che 
6 i- e ,, a P arecc ^* casigliani compassione¬ 
voli. Ma a poco a poco divenne tristo, la¬ 
sciò di parlare, standosi ore intere immo- 
bile nel suo seggiolino. Sarebbesi detto 
che stava pensieroso e che nel suo cer¬ 
vellino bambinesco.predominava un idea. 

— Mammina - disse un giorno - non 
ci va più alla Chiesa dopo l’arrivo del 
babbo t 

la lntenta a rammendare 

colto in fon' 3 ’ arrossi come Uno scolaro 
colto in fallo, e rispose con imbarazzo: 

tL vero, carino, ma sai bene chp 

s7iaLfAT 0 0na ' sei malat0 e non P- 

S1> ~ u bt>ene mammina ci andremo in- 
Dio. ° Una C0Sa da domandare al Buon 

ra„W CaterÌna S0SpÌrÒ ‘ 11 bimbo aveva 
agione, era stata ingrata verso Colui 

e salvo a in CVa suo marito sano 

Ivo. In vece di mormorare del dì del 

e Sai m e r ebbe , fatt ° me * lio a 

JLJS , C ° CGleSte ’ a CoIui c he può 
portuno. ' a q ” and ° 10 

è ve7of ndÌam ° dUnque mammina ; non 

- Come, subito ora? 

Si, subito, subito. 

E a tastoni cercava il suo berretto, 
e prese ner aiTeSe a,le SUe brame 

vi6^Ser° flSUOGÌannÌn0 ‘ si -- 

facevi prima 1110 - - dÌSSe ^ iannino > - come 
evi prima, vicino al buon Dio. 

sul eradinn 3113 - balaustra > si inginocchiò 

ne smagrite , glUnte u con ter vore le mani- 
ne smagrite, disse chiaramente: 

i a i bambino Gesù, tu prestasti la bel¬ 
la noT^ H abb ° Per Vilume"nel- 
più... PrestamM b ' n t ° GeSU ’ 10 non ci vedo 

me, per far lume aT mieT^Òhi^e ^ 
Prego, Bambino Gesù; ti vogSfJ^ £ 

sua K c^ Ìt0 SÌ V ° ,Se verso Ia mammina 
zio: è h Piangeva dirottamente in silen- 

vedo~p^ a eTbelL '\ ^ le disse e la 

guarito belk l3mpada rosea - Son 

~ Grazie ’ graz ' e , Bambino Gesù » Ti 
amo con tutto il cuore! ' 


Contessa Emilia 



La lettera di un cane 


AsK”» Gimem Verdi 

sassP 

umoristiche, ci sono Se 

r e 

mto Rnn g m ° consan guineo chia¬ 
mato Ron-ron, posseduto dal conte Arri¬ 
vatene, amico intimo del VerdT 
Blach riposava costantemente tra eie 

quand0 compone - 
va, ed è Blach che manda talvolta a 


IL GIORNALETTO 

collega le prime notizie sui rampini (cioè 
sulle nuove opere) che sta facendo o ha 
già compiuto il suo segretario. .. mae¬ 
stro Verdi. 

Ecco la lettera curiosa, scritta da 
Sant’Agata il 28 Agosto 1865. 

Blach al suo fratello cane Ron-ron , salute. 

hlai fatti molto male, fratello mio 
dilettissimo, a non venire a trovarmi, che 
t avrei ricevuto a zampe aperte, e colle 
fauci spalancate ed i miei quattro denti 
sulle tue lanose gote t’avrei mostrato 
tutta la mia fraterna canina tenerezza... 

***‘H m *° ma ggiordomo, segretario 
factotum , quello dei rampini (i rampini 
erano le note musicali di cui il Verdi 
scombiccherava le carte) non mi lascia 
mancar nulla : gli amaretti continuano a 
piovermi in bocca, i grossi ossi sono per 
me, la zuppa pronta al mio svegliarmi, 
tutta la casa a mia disposizione; ed ora 
che il caldo è soffocante io cambio appar¬ 
tamento e letto ad ogni momento, e guai 
a chi mi tocca ! Ne’ miei momenti beati 
mi occupo dell’educazione d’un giovane 
gattino, de’ cui progressi sono soddisfat¬ 
tissimo, e, se non finirà strozzato, farà 
pai lare di sè come ladro destrissimo. 

Tu vedi dunque, fratello mio dilettis¬ 
simo, che tutto va a meraviglia, a secon¬ 
da de’ miei consigli e de’ miei alti voleri; 
e se tu vieni, le mie zampe, i miei denti, 
a mia coda, son pronti a ricevere come 
si conviene un mio degnissimo parente. 

11 mio segretario e la mia segretaria 
ti salutano.... Ricevi intanto il mio fra¬ 
terno canino amplesso. Vale. Blach. 


DAI LETT ORI 

Un temporale 

Biondeggia nei campi la messe matura 
e Caria è infocata dal raggio solar; 
a un tiatto il bel cielo di nubi s’oscura 
« tutto, all’intorno, nascondersi par. 

Già guizzano i lampi, il tuon rumoreggia 
e grossa la pioggia scrosciando vien giù ; 
di grandine un velo disteso fiancheggia , 
le spighe fiaccate non sergono più. 

Oh quale rovina! che tristi pensieri! 
il frutto è perduto del lungo lavor ! 

11 duolo or succede al gaudio di ieri 
e tutti percuote: ci aiuti il Signor! 

A Dio ci avvicina qualunque sventura 
speranza rinasce nel cor del fedel; 
e il sole, che riede non cambia natura, 
ma illumina e scalda fulgente dal del 

Enrico Covorgere. 


La mamma - Allora è la Marietta. 
Maretta - Oh mamma, non crederlo! 

La mamma - Vedremo; ben presto il la¬ 
dro sarà scoperto! 

Bebé E sarà la Marietta! 

Marietta - E sarà Bebé! 

La mamma - Tutti! Il proverbio dice 
«tanto va la gatta al largo che ci la¬ 
scia lo zampino» 

SCENA IL 

(E’ notte: tutti dormono; solo Bebé 
veglia seduto sul suo lettino). 

Bebé - Il momento è buono per mangia¬ 
re la marmellata; tutti dormono; po¬ 
trò levarmene la voglia... 

(Scalzo s’avvia verso l’armadio e pren¬ 
de la marmellata). 

Bebé - Come è buona! Non c’è che dire, 
chi l’ha fatta, l’ha fatta bene.... (conti¬ 
nua a mangiare). E’ davvero eccel¬ 
lente (i rimette a posto il barattolo , e 
chiude l’armadio, ma senza che se 
ne accorga gli resta chiuso dentro un 
lembo di camicia). 

Bebé - (facendo alcuni passi e arrestan¬ 
dosi di botto). Chi è che mi tira per 
la camicia?... aiuto!... al ladro, (butta 
un urlo). 

La mamma e il babbo - (accorrendo). Che 
cosa è successo? (vedendo Bebé in 
quella maniera e ridendo) Ti ci ab¬ 
biamo colto briconcello? 

La mamma - Te l’avevo detto che «tanto 
và la gatta al lardo che ci lasci lo 
zampino». 

Bebé (piagnucolando). Ma io non sono 
mica una gatta.. 

La mamma - Taci, sfacciato; ora fa l'in¬ 
diano !... 

(Cala la tela). 

(Genova) c. Guglielmlno 


GL 


La Madre 



Tanto ia la galla al 

Commedia a volo d’uccello 

PERSONAGGI 

Il babbo. 

La mamma. 

Bttbè - Il ladroncello. 

Marietta - La sorella di Bebé. 

SCENA I. 

La mamma - (aprendo l'armadio) Chi sarà 
MbÉtmai che tocca sempre la marmellata? 
Bebe - Mamma, io non lo sono. 


ms of ANT0 bene vi vuole la vostra mam- 
ma ’n fa " cmUettl miei vispi e buoni! 

alla^era nen? 6 c d ‘ d ° nna da,l t mattina 
sonrin f? £;“ sa sem P re aIla vostra per- 
Si tL Guante / u . re -. quanti consigli e 
fauste raccomandazioni à per voi prima 
che andiate a scuola o altrove! P 
. Quando siete assenti di casa, soffre ner 
VOI ansie, pensieri, affanni- e intanto 

posare 3 D’aWd° rbÌd ° lett0 qnde P° ssiate ri¬ 
ti , Pavidamente; ordina per bene la 

vostra cameretta, che è sempre te Òiù bel 

v'vtetrol 

non vi diportiate beneiniscuola 
forai” gIorno »»» *»£ Piffu ™ T 2£ 

S £?.a”nf ffi ggg* 

(S Martino d'Albaro ) Rosetta Rusca. 
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(NOVELLA) 

Continuazione e fine vedi numero precedente 
In preda all’ansietà più dolorosa quei 
poveri l genitori si erano dati allora a una 
ricerca minuziosa nel borgo e nei vicina¬ 
ti: ma invano, che nessuno quel dì ave¬ 
va veduto nè Ernesta nè Norina. 



Quando già si 
stava per metter in 
moto i carabinieri, un 
mercante di bestia¬ 
me che giocava alle 
carte in una bettola, 
domandò a Sandro, 
un garzone della mas¬ 
seria. 

— Cerchereste 
mica due ragazze? 

— Appunto - ri¬ 
spose Sandro, e fece 
la descrizione per fi¬ 
lo e per segno, delle 
due fuggitive. 

— Sono proprio 
quelle - soggiunse.... 
le ho trovate poc’an¬ 
zi sulla strada carret- 
tiera, sarà circa un’o¬ 
ra. Anzi le squadrai 
bene, perchè aveva¬ 
no un’aria misterio¬ 
sa, e mi sembrava 
che avessero voglia 
di non essere ricono- 
se iute. 

Quest'informazione rincorò i cercato¬ 
ri, già sgomenti. Si indovinò che Erne¬ 
sta aveva voluto andar ai Molini, e si 
sperò che ci fosse riuscita. 


si pianta fra i rami alla meglio 


Ma delusione ! nè ai Molini nè al bor¬ 
go, nessuno aveva veduto le due ragazze. 

Non rimaneva più altro che esplora¬ 
re la gran selva. Si avvertì il signor 
Lanfranchi, che, co’ suoi figlioli e i suoi 
garzoni, si pose tosto a disposizione del 
desolato padre. Le ricerche erano già 
durate assai, ormai imbruniva, e l’ansie¬ 
tà cresceva via via... Si accesero lanter¬ 
ne, si batterono per^ognijverso tutti i viot. 
toli e tutti^i cespugli vicini alla via 
principale, ma Jsenza buop esito. 
Finalmente balenò al guardiano l’i¬ 
dea di valersi della tromba da cac¬ 
cia.... 

Ernesta sapeva il resto; ma ciò 
che ignorava ancora erano i tormen¬ 
ti senza nome che aveva causati 
ai suoi genitori... Lo comprese sol 
tanto quando vide sua 
madre nel pianto, e 
suo padre, assalito 
dalla febbre, obbliga¬ 
to a coricarsi appe¬ 
na tornato. 

Per otto lunghi 
giorni, il dottore non 
potè rispondere della 
vita del caro malato, 
perchè la scossa avu¬ 
ta era stata troppo 
crudele. 

Fu quello il più 
duro, ma non il so¬ 
lo castigo di Ernesta. 

Appena il caro 
babbo fu fuori peri¬ 
colo, e in convale¬ 
scenza, la ragazza fu 
condotta al monaste¬ 
ro di educande nella 
città vicina; quivi do¬ 
vette passare i mesi 
più belli della prima¬ 
vera e dell’estate, e 
farvi la sua prima 
comunione lungi dal¬ 
le sue coetanee com¬ 
pagne, e dalla sua 
cara chiesetta del vil¬ 
laggio. 

E ciò che anco¬ 
ra le fu più doloroso, 
è che nè con lagri¬ 
me nè con preghiere 
potè impedire il li¬ 
cenziamento di Norina, colpevole di a- 
vere tradito la fiducia dei suoi padroni. 

Tali lurono le triste conseguenze d’u- 
na lieta scappata. Contessa Emilia. 


Le voci del mattino 


L tetro velo, che avvolge tutto il creato 
aH’avvicinarsi dell’alba vien mano mano 
squarciandosi e finalmente cede il pesto ai 
rosei raggi del sole nascente, che riavviva¬ 
no la natura immersa nel sonno. Il friien 
zio profondo, che prima incombeva e sulle 
città e sulle campagne, si dilegua come per 
incanto, e mille voci, indicanti la nuova 
attività, cominciano ad animare i dintorni. 


Sono voci conosciute e sussurri indistinti, 
provenienti dalla terra e dall’immenso cie¬ 
lo, che si diffondono nel vasto aere, por¬ 
tando ovunque un’armonia solenne, sinfo 
nica, che rammenta il dolce suono di cen¬ 
to arpe unite insieme. 

L’usignolo, attraverso una gradazione 
di note tenere ed appassionate, par che ri¬ 
volga ai ruscelletti dàlie limpide acque, 
agli alberi dalle cime superbe, una serie di 
parole per esprimere la meraviglia destata¬ 
si nel suo animo, colpito dai fenomeni del 


mondo esteriore. Ed allora la natura, mol¬ 
lemente cullata dal canto inebriante, si 
riaddormenta, mentre intorno la scena, ba¬ 
ciata dal sole, vien sempre più colorandosi- 

Dopo una lunga pausa durante la qua¬ 
le si sarebbe avvertito il ronzio di un in¬ 
setto, ecco il passero elevare improvvisa¬ 
mente una voce stridula, petulante, mono 
tona, che fa sobbalzare dal letto lo stanco 
agricoltore, ignaro che il sole abbia ripre¬ 
so il suo obbliquo giro. 

E col garrulo pigolio dei passero si 
confonde lo spinciare del delicato fringuel¬ 
lo, che, vista tutta la natura in fiamme, è 
rimasto sbigottito ed ha sentito prepoten¬ 
te il desiderio di espandere il suo animo 
a quegli esseri che intornio gli fanno coro¬ 
na. 

Quando il mattino è nel suo pieno 
splendore, giungono da lontano, a noi, ven¬ 
ti, cento voci affievolite di altri uccelli di¬ 
versi, ma tutti concordi neil’esaitare la 
munificenza di Dio. 

Allora la scena muta: alle voci della 
poesia sottentrano quelle del lavoro. I lau¬ 
ri dietro lo stimolo e la voce del bifolco, 
che li incita al lavoro, riempiono di rim¬ 
bombanti muggiti tutta la valle e, pazien¬ 
ti, segnano il solco, apportatore più tardi 
di larga messe. 

Le villanelle dalle argentine voci, adem¬ 
piendo il lavoro forse troppo duro per es¬ 
se, cantano canzoni briose, che hanno per 
iscopo di magnificare la vita condotta tra la 
sobrietà e l’utile occupazione. 

Le vie cominciano ad essere percorse 
da cavalli, che, scotendo la sonagliera, 
mandano nitriti prolungati, quasicchè sen¬ 
tissero le dolci ebbrezze che la frescura del 
mattino racchiude nel suo aureo grembo. 

Il fabbro ferraio non cessa di picchia 
re sul lavoro, che, la sera prima, il tempo 
non gii permise di terminare, fino a che il 
duro ferro vinto, non pieghi al suo volere. 

Davanti alla bellezza delle prime ore 
dei mattino noi ci sentiamo interamente 
rapiti ed una forza arcana c’induce a fissa¬ 
re lo sguardo al di sopra dell’etere e dire 
«Sei grande, Signore! » 


(Ascoli Piceno) Attilio Masi 



Piccola Corrispondenza 


Scritti accettati : Una vittoria (Pietro Currado, Ge¬ 
nova; - Ai piccolo Mario (Adelina Carrara, Genova ) - 

Non si sono potuti accettare: Parla la luna,(Far¬ 
fallina di Maria, Vicenza) - L’addio (G. C. Salerno ) - 
Ritornando (A. 7. Salerno) - Le scoperte ( id. - Non 
p ssiamo aprire una rubrica fissa . Se hai qualche dia- 
laghetto più interessante di questo mandalo e pubbliche¬ 
remo alla spiccialata) - GalmafG.M. yicenza. Sembra 
che lei abbia fuso di mandare roba copiata . Ripetiamo 
che gli scritti devono essere originali • Degli altri non 
st tien conto ) - 

Mario Giusti - Firenze - Mille grazie: dell’artico¬ 
lo pubblicato sulla" Unità Cattolica,, della Cartolina va¬ 
glia, degli indirizzi ecc, ecc,. Se in ogni città, avessimo- 
un propagandista come Lei la vita del Giornaletto sa¬ 
rebbe assicurata, 

Fernanda Nobili Spezia. Ricevuto gli altri scritti. 
Li esaminerò e riferirò altra volta. Grazie della ripre¬ 
sa collaborazione. 

Erminio Rinalfl, Prato Sesia. Non puoi immaginar¬ 
ti quanto un ha fatto piacere la lettera tua. Hai un 
cuore nobile, e non potevi certo star^lungi d«l Ciopna m 
letto . 
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Quando ritornano i nidi»* <i) 

olenne nella sua dolce mesti¬ 
zia s’avvicina il tramonto; Ta- 
ria va man mano rinfrescan¬ 
dosi, nuvolette rosee corrono 
lievi per il cielo e ovunque si 
sprigiona grato il profumo dei 
fiori; allegri gli. augelletti cin¬ 
guettano inneggiando, col saluto vesper¬ 
tino, al loro Creatore. 

Tenendosi per mano, due vispi fan- 
ciulletti s’inoltrano nel boschetto a gode¬ 
re gli ultimi momenti della loro giornata 
trascorsa in mezzo alla spensieratezza; e 
tosto cominc iano a giocare. Come sono 
allegri e schietti i loro giochi!.... 

Già è trascorsa una buona oretta e i 
due fanciulli mai stanchi si mettono a ri¬ 
posare sotto un albero secolare. Quan- 
d’ecco sopra il loro capo si fa udire il 
canto allegro e gaio d’un uccellino a cui 
fanno eco altri loro compagni. 

I vispi ragazzetti subito si alzano, e 
col loro visetto rivolto in alto, «senti, Ni¬ 
no, dice il più grandicello, sopra quest’al¬ 
bero ci dev’essere un nido, se ci riuscis¬ 
se di prenderlo!...» E senza porre tempo 
in mezzo si arrampica su per l’albero e 
avrebbe compito il barbaro trastullo, se 
in quel punto non si fosse udita la voce 
della mamma che li chiamava a cena. Ella 
aveva veduto tutto, perchè pian piano si 
era inoltrata nel boschetto e li aveva sor- 
; presi nei loro giuochi. Amorevolmente 
li trasse a sèe disse loro: «Ditemiun po’, 
cari figliuoli, se questa sera venisse in 
casa nostra un uomo cattivo e crudele, 

■ che volesse a tutta forza strapparvi dai 
vostri genitori per condurvi lontano di 
qui e disporre di voi a suo piacere, e an¬ 
che, se gli piacesse uccidervi, oh, ditemi, 
quale sarebbe allora il vostro terrore, il 
vostro spasimo, quale lo strazio immenso 
dei vostri genitori?...» I bimbi a quelle 
parole sgranarono i loro occhietti vivaci, 
e presi quasi da una specie di panno si 
stringevano tutti e due alla veste della 
mamma che fece loro comprendere co¬ 
me non meno crudeli si erano mostrati 
poc’anzi, quando anche loro a somiglian¬ 
za di queiruomo immaginario, tentavano 
strappare dal seno di una madre forse 
più di due figlioletti.... e seppe mostrar 
loro tanto al vivo la crudeltà di quell’a¬ 
zione che i fanciulli piangenti e commos 
si promisero di cuore alla mamma che 
questa lezione non sarebbe stata perdu¬ 
ta per loro. 

La primavera è ritornata portando 
seco le sue attrattive, i suoi incanti. I 
due bimbi s’inoltrano nel solito boschetto 
a godere nuovamente degli ultimi mo¬ 
menti della loro giornata, ma questa vol¬ 
ta l’allegria non brilla più sul loro volto, 
anzi vi aleggia uh velo di mestizia. Ep¬ 
pure anche quest’anno gli augelletti cin¬ 
guettano allegramente e a qualche canto 
sonoro fa eco il debole ci ci che rivela 
ancora la prensenza di qualche nido. Tut- 

(1) Diamo ancora alcuni temi del 
lultimo concorso sui nidi, temi che non 
poterono trovar posto nel numero di con¬ 
clusione. 



to, tutto è tornato, solo la mamma, che 
tanto amava i suoi bimbi, non più tor¬ 
nò. Ella morì quando le foglie, stac¬ 
candosi dal tronco materno, perdeano 
anch’esse la vita; quando gli uccelletti in 
cerca dei caldi tepori lontani, lasciavano 
il suolo natio, per ritornare al rinnovarsi 
della natura. 

Ambedue si alzano, mentre una la¬ 
crima cocente brilla sul loro ciglio; si 
guardano.... si comprendono... e ad un 
tempo si chiedono; «Ricordi?!...» e con un 
profondo sospiro si avviano alla casa. 

Gli annosi alberi al loro passaggio, 
sembra sussurrino parole di contorto ai 
due fanciulletti, che mesti ritornano al 
loro nido ove manca colei che lo rendea 
felice!... 


Le Luigine “Albergo Poveri,, Genova 



Le rondini 



Di sotto al tetto della mia casetta. 
Graziosa rondinella ha posto il nido* 

Or vola tutto il giorno, vola in fretta, 
Riempiendo l’aria del suo lieto grido* 

E s’abbassa sul campo, e una paglietta 
lesta, raccoglie; e torna tosto al fido 
rifugio, ove festevola l’aspetta 
di piccoli una schiera. Ed io sorrido 

a quel dolce spettacolo d’amore, 
e penso che a noi pure, o miei bambini 
Dio largi un nido un babbo ed una mamma, 
che drizzassero al bene il nostro cuore. 
Amiamoli più assai che gli uccellini 1 
e sia pura d’amor la nostra fiamma l 


Pio e G.Bianchini 



Nel prossimo numero avrà principio 
un nuovo attraente romanzetto 


“RaFFAELLH,, 

Scritto appositamente pel Giornalet¬ 
to da 

Annina Girardi 

autrice del 

“ Violino di Giorgio 

che tanto piacque ai nostri lettori. 

Abbonamento dal prossimo numero al 
31 Dicembre 1915 L 0,85 


Al mio babbino 


piccola traoebia 



'aveva costruito 
nella primavera, 
quando il sole co¬ 
minciava a farsi 
tepido e la natura 
tutta, si risvegliava 
dal torpore della 
fredda stagione A 
poco a poco, ne a- 
veva intrecciato le 
pagliuzze, ed ora il 
piccolo nido pende- 
grazioso sotto l’arcata.... Sì la rondinella 
aveva avuti» un gusto strano ed era andata 
a scegliere la sua dimora fra i merletti 

marmorei di una splendida cattedrale. 

La covata era terminata e nel vespero 
d’oro, mentre gli ultimi raggi facevano scin¬ 
tillare le alte vetrate artistiche e avvolge¬ 
vano, di una luce calda, i santi e gli an¬ 
gioli della facciata, la piccola mammina, 
volava cinguettando, ne l’azzurro e dal 
bruno nido, si elevava un coro di vocine 
stridenti ed allegre.... 

Ma la mammina pennuta godè per poco... 
Un mattino, fu svegliata di soprassalto 
da un terribile rombo lontano... E mezzo 
assonnata si precipitò, spaventata, giù dal 
piedestallo della statua, che le serviva di 
asilo notturno, e dove vigilava la diletta 
prole, assieme al maschio. Svolazzarono un 
po’ per Laria, sempre frastornati da rombi 
fragorosi.... Da lungi si scorgevano delie 
masse oscure, avvolte tratto tratto; da nuvo¬ 
le di fumo ed un acre odore di sangue, 
si diffondeva nell’atmosfera... 

Poi si udì una detonazione secca, ed 
ai due uccellini parve che tutto precipitas¬ 
se all’intorno,... Quando la nube biancastra 
che li aveva avvolti per un istante si dira¬ 
dò, uno spettacolo desolante apparve. 

L’arcata gotica, che nascondeva i loro pic¬ 
coli, era distrutta ed al suo posto, si vede¬ 
vano dei rottami ; mentre qua e là nel ter¬ 
riccio apparivano dei cadaverini neri..* 

1 gridi dei due uccellini risuonarono 
strazianti nell’aria, finché un obice non 
spense anche loro!... 

La barbara distruzione della cattedrale 
gotica incominciava.... Rosai Una 


LE GRANDI-INVENZIONI - Pei dolci riposi. 



1. « Vedo che mi guardate con 
curiosità .... Vorreste forse sapere 
perchè porlo questi uncini alle 
scarpe e alle spalle? Seguitemi , e 
sarete soddisfatti . 



2 . Avete capito ?... Non vi sem¬ 
bra un eccellente sistema per ripo¬ 
sare come in un'amaca nelle pub¬ 
bliche passeggiate} 
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X’isola begli uccelli 


(Da un articolo di Furner Moston nel 
Pearsorìs Magaziné). 

X ’ 

ISOLA di Laysan, chiamata anche 
Moller, trovasi, insieme a molti altri i- 
solotti, rocce isolate e scogli, in mezzo 
al Pacifico, a nord-ovest dal gruppo del¬ 
le Sandwich, ed é uno dei più curiosi po¬ 
sti del mondo. 

In quel solitario scampolo di terra, 
una innumerevole schiera di uccelli e- 
legge la propria dimora. Anche nelle i- 
solette vicine essi accorrono in lolla, ma 
Laysan tutte le supera per la maggiore 
quantità non solo, ma anche perchè in 
essa soltanto gli uccelli di mare e quelli 
di terra si riuniscono indifferentemente 
a deporvi le uova e ad allevare i propri 
piccini. 

L’isola di Laysan misura tre miglia 
di lunghezza su due e mezzo di larghez¬ 
za ed è sparsa di spesse e ruvide erbe 
alternate a bassi cespugli ed a qualche 
tisica palma che a stento vi alligna. Tale 
è la moltitudine dei pennuti abitanti che 
non si può muovere un passo senza in¬ 
ciampare in un uccello, in un nido od in 
un uovo a pena deposto. Abbondantissi 
mo è naturalmente il guano. 

Gli uccelli coprono si può dire inte¬ 
ramente la piccola superfice ed apparten¬ 
gono alle specie più svariàte : migliaia di 
albatri bianchi e bruni raccolti in colonie 
separate ; spesse nidiate di rondini ma¬ 
rine e di fregate; bozzagri dalie penne 
rosso acceso, gialli fringuelli, e francoli- 
ni, quaglie, anitre in quantità favolose. 

Tempo fa erasi formata una Compa 
gnia per sfruttare i depositi di guano, ed 
essa aveva stabilito una linea tramviaria 
intesa a facilitare il trasporto; ma un uo¬ 
mo a piedi doveva sempre precedere i 
carri per tenere la via sgombra da uc¬ 
celli. 

Ad eccezione delle anitre, tutti i vo¬ 
latili di Laysan ignorano che sia paura; 
prendono volentieri il cibo dalle mani 
deiruomo e non si curano dei cacciatori 
di uova che vengono ad insidiare i loro 
nidi. Fino a poco tempo fa, Pisola era 
severamente protetta grazie alla passio¬ 
ne ornitologica del governatore sotto la 
cui giurisdizione trovavasi; ma adesso in¬ 
vece migliaia e migliaia di uova di alba¬ 
tro si raccolgono annualmente per spe¬ 
dirle a Honolulu ed in altri punti del Pa¬ 
cifico ove formano un cibo ricercatissimo 
degl’indigeni. 

L’isola degli uccelli non è come si crede- 
rebbe allietata da dolci canti; solo i frin 
guelfi e poche altre varietà terrestri so¬ 
no dotati di voce gradevole. La grande 
® a £§tfor a nza assorda invece le orecchie 
con una infinita varietà di suoni aspri, 
chiocci, lamentosi di cui al mondo non si 
riscontra l’eguale. 

In tutta Pisola non esistono corsi d’ac¬ 
qua dolce, ma solo una laguna salmastra 
l’attraversa per quasi tutta la sua lun¬ 
ghezza. 

Il Dottorino 


@ p ì li m l a i ; 


!ì0=“O 


Una radice originale. 






Luesta radice d’albero rappresenta 
molto bene, come si vede, un ubbriaco 
con in mano la mal vuotata bottiglia. Il 
povero diavolo sembra che voglia dar 
prova della sua abilità stando sopra una 
gamba sola. Fu trovata tempo fa in un 
bosco della Valle d’Aosta. 

I primi vagiti del giornalismo. 

nfòiLANO, che è ora il centro giornali¬ 
stico più importante delia penisola, vide 
nascere tra le sue mura il primo giorna¬ 
le nel 1635, allorché lo stampatore Ghisol- 
fi pubblicò un foglietto di otto pagine inti¬ 
tolato nientemeno che: « Avvisi certissimi 
della rotta di molte truppe francesi se 
guita nella Lorena, Fiandra, Lucemburgo 
ed altri luoghi... Pochi giorni dopo ap¬ 
pariva un altro di questi fogli, per nar¬ 
rare una disfatta inflitta dagli austriaci ai 
francesi in Lorena, stampato da G. B. 
Malatesta, lo stampatore ufficiale del Go¬ 
verno, il quale, - l’anno medesimo pubbli¬ 
cava un altro foglio di quattro pagine con 
un ragguaglio sugli avvenimenti di Fian¬ 
dra. Nell’anno 1644 vide la luce un foglio \ 
di quattro pagine in 4° senza nota tipo¬ 
grafica, senza un titolo proprio, ma colla 
sola indicazione « Milano, 28'dicembre 1644„> 
Esso aveva la vera forma della Gazzetta, e 
dava notizie cittadine seguite da altre dhdi-? > 
versi paesi. Per tutto il secolo XVII si può 
dire che Milano non abbia avuto altra 
Gazzetta che questa. Dopo un’interruzio¬ 
ne di qualche anno, questa Gazzetta sen¬ 
za titolo ricominciò le sue pubblicazioni nel 
1706; appena instaurato il nuovo dominio 
austriaco, e continuò fino all’ottobre del 
1746, quando prese il titolo di « Raggua¬ 
gli di varii paesi » pur mantendo la tradi¬ 
zione di narrare in principio la cronaca 
cittadina. Nel 1769, il vecchio giornale 
prese il nome di « Gazzetta di Milano » 
col motto » Medio tutissimus ibis » che 
che fu attribuito a Giuseppe Parini, il 
quale, per incarico del governatore assun¬ 
se la carica di redattore capo. Nel frat¬ 
tempo sorgevano altri periodici, dal «Cor¬ 
riere di Gabinetto » che usciva il lunedì 
e il venerdì accompagnato da un supplen- 
mento letterario intitolato « Estratto 
della letteratura europea » - al « Caffè » 


di cui furono fondatori i principali col- 
labratori i Verri e Cesare Beccaria. Poi, 
dopo la rivoluzione francese, 1 giornali 
si moltiplicarono. 

Ci sono piante nella luna? 

Potenti teloscopii riescono oggi ad av¬ 
vicinare la luna a poco più di sessanta 
chilometri, ed è perciò naturale che delle 
sue condizioni fisiche ( montagne, mari, 
vulcani atmosfèra, ecc. ) siamo abbastan¬ 
za informati.. a 400 mila chilometri di 
distanza I Ma comunemente si ritenevache 
per la temperatura molto bassa e la con¬ 
seguente mancanza di acqua liquida alla 
superficie, la luna fosse una « terra » ( mi 
si perdoni il bisticcio ) affatto desolata e 
priva di qualunque vegetazione. 

Orbene l’astronomo Koemepflert giu¬ 
stamente osserva che manifestazioni di 
vita organica, i licheni ad esempio, si 
hanno anche in paesi la cui temperatu¬ 
ra è costantemente al disotto di zero, men¬ 
tre d altra parte nella luna — essendo sei 
volte minore la gravità — deve essere 
altrettanto minore lo sforzo necessario al¬ 
le piante per spuntare dal suolo. Ammes¬ 
sa una qualunque specie di vegetazione, 
si spiegano i così detti punti variabili, 
cioè le zone che appariscono e si oscura¬ 
no alternativamente, senza che per altro 
possano considerarsi come semplici ombre. 

Donde venne l’uso di dire «a ufo». 

Si dice comunemente a ufo quando 
si gode uno spettacolo, un divertimento 
qualsiasi senza spender nulla. 

Si sa che uno spettacolo a ufo si go¬ 
de sempre di più che quando bisogna 
metter mano al borsellino, precisamente 
come avviene del caffè, che perchè sia 
eccellente, dice un proverbio, « deve esse¬ 
re bollente, e costar niente ». 

Bisogna dunque sapere che un tem¬ 
po quando i Romani nei loro circoli e 
nelle loro arene davano quei grandiosi 
spettacoli di cui parlano le storie, oltie a 
riservare i posti migliori pei patrizi, i 
ma‘gistrati, le vestali, e tutta la gente del- 
v l’alta ^società, riservavano un posto, cer¬ 
tamente non dei migliori al popolo; che 
poteva entrare senza la tessera che era 
necessaria agli>k1tri posti distinti. 

L’accesso a questo riparto per il pub¬ 
blico era da una porta sulla quale a let¬ 
tere cubitali stavano le tre iniziali A. U. F. 
che volevano dire ad usum fori , cioè ad 
uso della piazza, o, del popolo; ed ecco 
che da allora si dice a ufo, quando si go¬ 
de di uno spettacolo gratis . 

Ricetta utile per Imbiancare i merletti. 

Si méttono per qualche tempo in un 
bagno di saponata calda, e si premono 
fra le mani senza stroppiarli, poscia si 
tanno asciugare. 

Taluni li fanno cuocere in una sapo¬ 
nata molto carica assieme a grasso di 
montone. Prima di stirarli, si bagnano con 
colia d’amido bianca molto leggeia, po¬ 
scia si asciugano per metà con un pan¬ 
nolino. 
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Tg^LtCAJWI 

Amigli 





[ *. — Da un giornale di Padova trascrivo i 
seguenti... fiori di lingua, che fanno bella mos¬ 
tre di sé nelle insegne o cartelli di certi (nego 
zi di quella città: 

Si legge in Via Umberto I : 

Vini di lusso 
per malatijin fiaschi 
t Un lustra scarpe~ha*un cartello con questa 
iscrizione : 

Si procurono camere ammobigliate e senza. 

In Via Sperone Speroni,’: 

Si comodano ombreli , piati e altre bi - 
soterie. 

In Piazza Capitanato : 

Vino Marsala genuino di&Napoh 

In Via Garibaldi : 

Ver articoli giapponesi 
e più sotto: 

Si cercano abili lavoranti 

Jn Riviera ; Ruzzante^nel negozio di un 
barbiere: 

Si fa la barba a qualunque costo 

Fuori Porta Euganea : 

Spaccio di vino e cibarie 

St noleggiano mobbili , afitano camere 
E altrove: 
si vende la casa 
Qui si fabbrica il ssiampayna. 

[Clotilde Rossi , Verona) 

* r La padrona di casa ( che ha versato mez- 
za’*tazza di thè sul vestito di una signora ) : Oh, 
quanto mi dispiace! Per fortuna, non nè cadu¬ 
to nulla sul tappeto. ( Clelia Magni , Voghera) 



— Oh perbacco!... Ufi ricordo ora che 
n casa lasciai la luce elettrica accesa ! 


Il padre sgrida Mammalucco perchè s’è 
saangiata tutta la frutta che c’ena in dispensa. 
Mammalucco seneramente risponde: 

t Ho creduto bene mangiarla, perchè 
mangiandola la sorellina le avrebbe fatto male! 

( LuigiDe Rosa, Napoli 



E non temete che il vino vi monti 
alla testa? 

Oh no. Ci metterebbe troppo tempo . 


* — Sai dirmi come si conosce il vino buono’? 

— Per bacco/ Dal buon gusto! 

— No. 

— Dal prezzo. 

— Neppure. 

— Dall’aroma, 

— Manco per sogno. 

— Dal colore. 

— Ne dici delle grosse ! ! 

— Dalla chiarezza. 

— Macché, macch'è.. 

— E allora... dillo tu. 

Subito : lo si conosce dalla qualità ! 

{Geremia Spotorno , Varasse) 

* — Mammalucco ( recitando la lezione) : 
L'Italia vien visitata annualmente da migliaia di 
forestieri.... 

Maestro: Chi sono i forestieri? 
Mammalucco (si gratta la pera, ma poi 
con un sorriso di trionfo ) : Gli abitanti delle 
foreste ! !.. 

(Boccardo Alessandro Cornigliano , Ligure) 


Passatempi delie vacanze 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
'■liniero 33: 

Indovinello • Il fuoco e il fumo. 

Bizzarrie » 1 . Citerone, Cicerone • 
. Arco * 3. Rosario - 4. L’eco. 

Rebus « Chi più sa meno presume. 

Sciarada » Rasoio (raso, io). 

Il segreto delle nubi * Bastava col¬ 
lare il disegno in modo che i tetti delle 
tse fossero a sinistra, e si leggeva cilia¬ 
rmente nelle nubi il numero 300. Il 3 
al a nuvoletta più in basso, i due zero 
alla nuvola grande. 

Indovinello * {Fratelli Saettàne, Ge- 
ova). 

Cammino nello spazio eppure non so¬ 
ci nè uccello nè insetto nè pollone ne 
reoplano... E nota che sono corpolento e 


grosso, anzi molto... grosso. Che cosa so¬ 
no dunque? 

Sciarada {Francesco Melis , Cagliari ). 

Di cinque sorelline una è il Primiero ,* 
Città bella e mondiale hai nel secondo; 
Dolce fragranza ti darà l'intiero . 

Personaggio storico ( C. Milanese 
Portogruaro 

cos no no no no. 

Mammalucco nell’imbarazzo! (M 

L. C). 

‘ A Londra ci sono nientemeno che 
307...!,, Così scr veva il padre di Mam¬ 
malucco al suo figliuolo, durante un suo 
viaggio alla capitale dell’Inghilterra. 


— Si vede che il babbo, nella fretta 
dello scrivere, h^ dimenticato qualche 
parola - pensò Mammalucco: 307.... che 
cos» ? 

Eppure il babbo del nostro eroe scris¬ 
se il suo pensiero compiuto. Sapreste 
spiegarlo? 


Il fiammifero cortese 



Piegate in due un fiammifero di le¬ 
gno e posatelo sulla bocca d'una botti¬ 
glia dal collo largo. Mettete sul fiammi¬ 
fero una moneta più p ccola dell'Imboc¬ 
catura della bottiglia e poi fate cadere al¬ 
cune gocce d’acqua sulla frattura del 
fiammifero. Vedrete che il fiammifero si 
allargherà gentilmente per dare il passo 
alla moneta che naturalmente cadrà in 
fondo alla bottiglia. 

Prigioniero*.*, per ridere 



Prendete una cordicella lunga circa 
due metri e annodatene insieme i due 
capi. 

Tenete il nodo con una mano e di¬ 
sponete la cordicella sull'erba d’un prato 
o sopra una tavola nel modo indicato dal 
disegno, cominciando dalla sinistra a for¬ 
mare il cerchio M. e formando in ultimo 
il cerchio N. 

Invitate quindi un amico a mettere il 
dito indice prigioniero sul punto X. Se 
allora voi tirate la cordicella, l'amico re¬ 
sterà sorpreso di vedere che il suo dito 
non fu legato per nulla e resta libero. Sa- * 
rebbe avvenutoli contrario se si fosse 
messo il dito in qualunque altra parte 
del circuito. 
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Per inserzioni rivolgersi alllminisirazione I 

lei Inietto : tea Umberto 1 - 25 Gei 

AVVISO T _ abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell'anno ma deve finire o col 3o 

* . , , u , Sn ° °,5 01 31 DIcen,brc dell'anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammini 

strazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doccio 
.Pagamento anticipato). 

que e^c? deTanno) lmen ° 6) ÌndÌrÌZZ0: Cepfc 50 la dozzina senza resa ‘ Pagamento anticipato (a cominciare da qualui, 

Pre88 ° ' 8egUen “ Stat ’ 81 PUÒ fare ,,abbonaMento Piatale ,||, 

jftustria - Belgio ■ Bulgaria - Chili ■ Danimarca - Egitto germanio - grecia - Lussemburgo - Montenearo - Notaio zw; t> 

Boi toga Ilo - Romania ■ Setbia - Svezia - Svizzera ■ burchia ■ Ungheria - Uraguau jnomegegro /torvegia - paesi Bassi 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L 5 00 

Nuovi Rivenditoi 

Ascolt Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 
Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornati ■ — Brunengo Luigia 

Proni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Proni — Società Buona stampa 

Cagliari— Saltatore Menlas - Via S. E fi sio 4 
Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Litigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 
Chiavan -r- Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Còrno — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Crusinallo — Santino Violini 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovì — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto. 

Olba — Mario e Oreste Sin. 

Palermo — Vincenzo Galiuccio Bruno - P. Acquasanta 19 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

*i del Giornaletto 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pioverle — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Alana Erba Ved. VLeverbert 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegrt 

Rese aldina — Comitato Buona stampa 

Roma —- Libreria Salesiana - Via Marsola 

Rovigo — Am min. del Giornale « Il Popolo * 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ci I 
valloni - P. Maddalena - P. Prefettura - P. Sisto IV- 
LargoManzoni • Via Paleocapa - Via Torin i - Via Mari 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa ( Dona ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattarli Angelo 

Treviso — Emma Ber tùia 

Voltri (, Fabbriche ) Attilio Canepa 

Le Annate del “Giornaletto,, 

abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Sioronaletto, 
legate in tela rossa o veròe con fregi a secco e titolo in oro che 
possiamo cebere ai seguenti pretti: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4 00 

j9j3( .. , „) 4,bo 

„ 1914 („ „ „ „) ,, 4.00 

Rm le spese postali : L, 0,60 per una annata. L. 1,00 per 
due o tre annate (in Italia) Per l’Estero in più te spese postali 

In Albaro affittasi grandioso apparta¬ 
mento signorile, composto di due piani, 
con giardino, calorifero, bagno, gaz, luce, 
ecc. Ottima posizione, esposto a mezzo¬ 
giorno, con vista del mare, accesso car¬ 
rozzabile 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
“Giornaletto,, Piazza Umberto 1. 25. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 

Cent. 75 in ufficio L>. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al G iornaletto. 

Unno per la pace 

Raccomandiamo aiinostriiab 
bonati ed amici la Effusione c 
questo grazioso Inno, scritto 

musicato dal nostro benemeri 

to collaborator© D. Andrea Du 
rusini di Gambaro Una copi; 
cent 5-12 copie cent. 50 fran 

co di posta in Italia. 
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DIVIDI.;E IMPERA 



t. Mentre gli freme il cuor di poesia, >. 2. S'incalzano le note allegre e snelle; 

un.organetto suona per la via. turbasi il vate... L’estro gli è ribelle. * 



3. "Ahi lasso!.. Or c’è il rinforzo del trombone. 4. Ha trovato. "Buon uomo, ecco una lira* 

chi soccorre alla mia disperazione ? dice con voce blanda, e si ritira. 



5. “Voglio la parte mia!,, grida il collega g. Malconci entrambi son portati via.... * 

E fra i due scoppia una terribil bega. Ribolle al vate in cuor la poesie? 

f * . 

















































































































2 


IL GIORNALETTO 


Sogno estivo 


Pareami il del di limpido zaffiro 

Senza nubi o vapor: scorrea scherzando 
Sovra le messi d'or, come un sospiro, 

Zeffiro blando. 

E al bacio carezzevole, le spiche 
Mormoravano un inno senza fine, 

Che dolcemente percorrea Papriche 

Bionde colline* 

Diceano i fiori estivi al mio passaggio 
Per l'ombroso sentier : « eccolo, torna ! . 
El torna al bianco e muto suo villaggio, 
Dove soggiorna 

Sola la madre, orbata dei suoi figli. 

Che per la patria pugnano lontano. » 

Così diceano i fiordalisi ai gigli 

Rossi, pian piano. 

Io scorgea nell'azzurra lontananza 
Del mio bel campami la bianca mole, 

E una casetta cara, ed una stanza 

Dischiusa al sole. 

Giunsi al villaggio, e mi parea deserto 
Ogni sentier : nessun di me s'accorse : 
Mamma non m'attcndea sull'uscio aperto... 

Malata, forse...? 

Entrai pian piano, e la tróvai soletta 
Al suo lavoro intenta e pensierosa: 

Muto la contemplai nella stanzetta 

Sua dolorosa. 

Povera mamma ! china avea la faccia 
E qualche stilla le scendea dal ciglio : 
Guardommi alfine, al cielo alzò le braccia, 
E disse : .« Oh ! figlio 1 » 

Mi ridestai; ma qual celeste imago, 

Ella negli occhi mi restava ancora, 

E ancor vederla mi credea nel vago 

Riso d'Aurora* 


(Monfalcone) Oreste Cabona. 



I due fratelli 



w erano una volta due fratelli: Marco 
e Roberto orfani di padre e di madre. Il 
primo aveva la smania di godere, di darsi 
buontempo, il secondo invece più riflessivo 
sentiva una forte inclinazione per il lavoro 
per l’economia. Stanchi di vivere nel loro 
paese, un bel giorno risolvettero di cambiar 
cielo: Marco, per fare il damerino e goder¬ 
sela oziando ; Rpherto, per lavorare e cercar 
fortuna ed arricchirsi onestamente. 

Camminarono per giorni e per mesi, 
per monti e per valli, finché arrivarono in 
un grafi bosco dove abitava il mago Sabi¬ 
no. Era un bosco incantato quello, che ave¬ 
va degli strani rumori, dei lunghi e som¬ 
messi mormorii quasi di pianto. 

Al loro apparire, un esercito stermina¬ 
to di libellule dai vivaci colori si librò per 
il cielo, producendo, coll’alitar delle ali, un 
delizioso venticello che accarezzava tutta la 
persona: conigli e lepri spaventati dalla 
presenza dei due nuovi venuti fuggirono 
saltando in, tutte le direzioni. 

Vennero ad incontrarli due grossi ma¬ 
stini, vestiti di una livrea fiammante d’oro 
con al collo dei secagli pure.d'oro :, s’inchi¬ 


narono rispettosi e condussero i due gio¬ 
vani alla dimora del Mago. 

Egli era seduto fuori della sua capan¬ 
na crogiolandosi al tepido sole primaverile 
e si divertiva a far dei piccoli incanti: get¬ 
tava in alto dei sassolini, e ognune di que¬ 
sti diventava una perla, un diamante, un 
zaffiro che poi si rompeva in minutissimi 
pezzettini diventando tante piccole fiam¬ 
melle.... 

Salutò i due fratelli, i quali se ne sta¬ 
vano trasognati a rispettosa distanza. 

— Avanti, avanti bambini miei, siate 
i benvenuti - Ma essi non si muovevano 
per la paura. 

— Non ab¬ 
biate timore. E* 
vero che sono 
un mago, ma 
amo tanto i gio¬ 
vani. Appressa¬ 
tevi; che posso 
far di bello per 
voi? ( Dicendo 
cosi s’era strap¬ 
pato una ciocca 
di capelli bian¬ 
chi, li aveva 
buttati all’aria V 
e li aveva tra¬ 
mutati in tante 
verghe d’oro ) 

Fa te una doman¬ 
da, una sola do 
manda per cia¬ 
scuno e che sia 
limitata, perchè 
ora sono limita- 
te le mie forze: 
ormai sono di¬ 
venuto vecchio 
Ed in così dire 
si guardava le 
lunghe mani 
scarne e raggrin 
zite, e poi con 
un gesto di dolore si accarezzava la barba. 

— Vorrei esser ricco, per godermi la 
vita - esclamò Marco. 

— Tanto? 

— Immensamentel 

— Vuoi esser una volta milonario_? 

Due.? dieci....? cento....? Sì, cento: va 

bene cento volte milionario. Allora cam¬ 
mina sempre in linea retta avanti a te: ti 
troverai di fronte ad un ruscello. L’acqua 
di quel ruscello scorre sopra un letto d’oro; 
d’oro la sabbia, d'oro i sassolini che rico¬ 
prono il fondo. Ebbene prendi questa ver¬ 
ga: con questa batterai le acque del rivo ed 
allora esse si fermeranno ed il letto reste¬ 
rà asciutto e tu potrai portar via, quando 
vuoi, l’oro che ti abbisogna. 

Ma bada che quell’oro è limitato: ti 
raccomando tientelo di conto. 

Marco non l’udiva piu, che presa la 
verghetta, era volato via senza neppur rin¬ 
graziare il Mago. 

— E tu Roberto, cosa brami? 

— Anch’io vorrei arricchire, ma per 
mezzo delle mie braccia, coi miei sudori.... 

— Bene, ragazzo mio: si vede che tu 
sei uomo di carattere, un vero uomo. Quan 
do è così, arrampicati su quel monte: in 
cima troverai una grotta custodita da un 


drago : uccidi il drago, entra nella grotta 
e porta via quello ehe in essa troverai. Lo- 
sì tu diverrai ricco, tanto, tanto,, e pure 
ricchi diveranno i tuoi figliuoli: Bada però 
che ci vuol pazienza, lavoro e perseveranza: 
e ci vorrà tempo.... 

— La pazienza non mi manca, il lavo¬ 
ro fu sempre il mio amico. iL tempo c’è 
sempre per chi non lo butta vià. 

E Roberto ringraziato il Mago s’iner¬ 
picò sul monte, uccise il drago che era a 
custodia della^grotta e vi entrò. La scrutò 
a palmo, a palmo e non vi rinvenne altro 
che una vii vanga. Allora si ricordò delle 
parole del Mago; - ci vuol pazienza, lavo¬ 
ro perseveran¬ 
za... Capì cosa 
voleva dire quel 
la vanga e di¬ 
sceso ai piano 
si-diede «on ala 
cjfità a?: dissodar 
térrenó lo im¬ 
bevve idei suo 
.^sudore£ non sì 
riposo-di giorno 
non dormì la 
notte. Dove pas 
sava la vanga 
magica quello 
che prima era 
terreno incolto 
pieno "di sterpi 
e di spinediven 
tava un giardi¬ 
no! useu pregia n- 
te di messi. 

Edall’autun 
no fece una rac¬ 
coltaprodigiosa, 
proprip il cento 
per fido. Ed in 
breve tempo di- 
venneu’icco, lan 
lo riclo: eppure 
lavorava sempre 
e faceva lavorare i suoi figli ed a quelli 
che gli chiedevano il segreto della sua for¬ 
tuna rispondeva : il lavoro e la mia vanga. 
Marco parve più fortunato del fratello e 
passò qualche tempo divertendosi come un 
matto. Quante volle colla bacchetta magica 
toccò le acque del ruscello (l'oro non sa¬ 
prei dire, ma certo che se la verga non fos¬ 
se stata fatata si sarebbe rotta a furia di 
bàtter le acque. Feste da ballo, caccie stre¬ 
pitose, cocchi dorati, cavalli: spendeva e 
spandeva a capriccio senza nessun ritegno. 
Ed aveva intorno a lui un esercito d amici.... 
no, di parassiti, che tutto il giorno gli can¬ 
tavano intorno le sue bravure, le sue glo¬ 
rie, le sue ricchezze. Se un amicOi un si. 
gnore, un principe comperava un cavallo, 
una tenuta, un palazzo, lui subito ne vole¬ 
va uno migliore. Ed intanto; la verga con¬ 
tinuava a bàtter le acque_dàj ruscello d’oro 
e continuava a portar via. Ma come tutte 
le cose di questo mondo, anche l’oro 
del ruscello aveva un limite. Ed atjche il 
Mago l’aveva detto: - Bada che quell’oro 
è limitato; ti raccomando: tientelo di conto. • 
IL fatto è questo, che non finirono* i 
cinque anni ed egli non aveva più un piz¬ 
zico d’oró. E s^mmalci e sarebbe morto al¬ 
l’ospedale, corbe un miserabile, se il fra tei- 









































IL GIORNALETTO 


— Si, son due anni che fai la terza e 
sei ancora un asino. 

— E tu una sciocchina. 

— Ma finitela, ragazzi! interveniva la 
mamma, vi pare che sia bello tormentare 
questa povera piccina? E poi; sono que¬ 
stioni da bambini di buon senso queste 
vostre? I maestri son tutti bravi, e vole¬ 
te giudicarli voi, piccoli ignoranti? 

--Eh! dicevo per farla stizzire; si 


ne per la nostra Raffaellina, che, sempli¬ 
ce e buona com'era, non sapeva conce¬ 
pire come si possano abbandonare tanto 
facilmente le persone che si amano, e co¬ 
me si potesse trovar brutto e disprezzabi¬ 
le il suo paesello, dalle casine circondate 
di abeti e di pini, rallegrate dal sole e 
dall’aria tanto pura e tanto viva. 

Da principio non voleva prestar fede 
alla notizia ; e s’impuntava e non voleva 



Qua Bianchetta! qua Nerina! 


scusava Doro. 

— Tanto peggio. Farla stizzire per 
rovinarle il carattere e farla divenire col¬ 
lerica. E tu, Raffaellina non ci badare; 
fanno per ischerzo; sono pazzerelli. 

— Non è vero, mamma, che la mia 
signorina è tanto brava? diceva la fan- 
ciulletta, aggrappandosi a lei, sicura del¬ 
la sua valida protezione. 

— Sicuro, sicuro. E la mamma ne fa¬ 
ceva le più belle lodi. 

I ragazzi sorridevano di nascosto, ma 
Raffaella, al suono della cara voce mater¬ 
na, si calmava, e tornava a sorridere al¬ 
legra, e a trillare come un uccellino. 

— Non vi pare che sia un bel sacri¬ 
ficio, ragazzi, lasciare i comodi della cit¬ 
tà, le belle vie spaziose e illuminate, e ve¬ 
nire quassù, in questo paese da capre per 
far entrare [un granellino di sapienza in 
queste testine dure? continuava la mam¬ 
ma accarezzando la chioma àrruffàta del¬ 
la figlioletta, la quale stava a sentire ad 
occhi spalancati senza fiatare, e non sa¬ 
pendo come mostrarle la sua riconoscen¬ 
za, le baciava la mano. 

Ma la signorina, avvezza alle finezze 
della città e ai modi gentili dei cittadini, 
non potè adattarsi a vivere in una pove¬ 
ra casetta di monte, e a trattare cogli al¬ 
pigiani dai modi rozzi ed aspri anche tal¬ 
volta ; e dopo sei mesi d’insegnamento las¬ 
sù, aveva abbandonato il pittoresco, ma 
povero paesello alpino per portarsi nella 
scuola d’una grossa borgata ricca e in¬ 
dustriale. 

Quell'abbandono fu un colpo di fulmi¬ 


crederla vera. 

Fu Pierino che lo disse pel primo in 
famiglia, mentre, sul mezzogiorno erano 
tutti attorno al desco frugale. 

— Dunque la tua signorina, domani 
o dopo domani, piglierà il volo, e ti la¬ 
scierà per sempre; disse rivolgendosi 
a Raftaella, che teneva in mano il cucchi¬ 
aio ripieno di minestra fumante. 

— Non è vero ! non è vero! gridò! 

C-i 

''a*.*; 



non accettò il dono 


ella. È troppo buona; ci vuol troppo bene. 

- E il cucchiaio le sfuggì di mano, e ro¬ 
vesciò la minestra sulla tovaglia facendo¬ 
vi una larga macchia e spruzzando il bro¬ 
do tutto all’intorno. 

Era vero: la signorina era buona, a- 
mava sinceramente quelle piccole inge¬ 
nue montanarine, che le si erano affezio¬ 
nate, non però al punto di sacrificare a 
loro i suoi gusti raffinati di cittadina. 
Quindi parciva. 

All’indomani, quando lo disse nella 
scuola, Raffaella, costretta a convincersi 
della dolorosa verità, le fissò in volto i 
suoi azzurri occhioni tanto eloquenti, in 
modo che la maestra comprese benissimo 
i suoi pensieri; 

— «Perchè non vuoi restare con noi 
che ti amiamo tanto? Il nostro amore 
schietto e sincero non ti bastava forse? 
Non ti appagava la bellezza selvaggia dei 
nostri monti? Che c’è di più bello in cit¬ 
tà di questo cielo intensamente azzurro? 
Che c'è di più sano di quest’aria balsami¬ 
ca ? Tu parti, e non pensi che il tuo ab¬ 
bandono ci fa soffrire, » 

Certo, Raffaella non avrebbe N saputo 
dire tutto questo, ma benché ancora in 
confuso lo pensava nella mente turbata, 
e la signorina glielo lesse chiaramente 
negli occhi azzurri e profondi di cui non 
potè a lungo sostenere lo sguardo. 

Commossa, baciò ad una ad una le 
sue scolarette che piangevano, e diede 
loro un piccolo ricordo. - Ma quando ar¬ 
rivò a Raffaella, questa non le ricambiò 
il bacio, non accettò il dono;.i suoi occhi 
non diedero una lagrima, ma l’anima sua 
era sconvolta. Muta ed immobile guarda¬ 
va fuori della finestra, lontano lontano 
cercando di scorgere al di là del monte 
che si ergeva severo è minaccioso, il bor¬ 
go ricco e civile che le rapiva la sua ca¬ 
ra maestra. E quando, dopo averle dato 
l'ultimo sguardo appassionato, potè uscire 
di scuola, fece tutto di corsa il tratto che 
la separava da casa; si gettò fra le brac¬ 
cia della mamma sua, e solo allora potè 
sfogare il suo dolore, e 
pianse a lungo sul suo 
cuore amoroso. 

E da quel giorno nes¬ 
suno potè parlarle di scuola 
senza vederla dare in isma- 
nie. Tutti i tentativi fatti 
dalla sua mamma per ri- 
condurvela andarono falliti. 
S’impuntava come un mu¬ 
letto, tirava calci a destra 
e a sinistra, si gettava a 
terra e non C’era da par¬ 
larne più. 

Una volta suo padre 
volle obbligarla violente¬ 
mente. Ella, non potendo 
lottare con lui troppo for¬ 
te, giocò d’astuzia. Fece le 
mostre d’obbedire e lo seguì 
docilmente per un buon 
tratto: ma quando fu alla 
viottola sassosa che mena¬ 
va al paese, liberò piana¬ 
mente la manina dalla gros¬ 
sa mano paterna e si die¬ 
de a fuggire. 
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lo non avesse avuto pietà di lui e non 
l'avesse condotto nella sua casa. Ma già 
rovinato in salute per i stravizi e le in¬ 
temperanze moriva ancor giovane dopo a- 
ver delapidato un sì grande tesoro. 
Gambara Andrea Durisini. 


Una palla che gira da sé 


11 


■n un cimitero americano, a Marion, 
nello stato di Ohio, c’è un monumento 
che da tempo attira la curiosità della gente. 

É una grossa paJla di sasso, del dia¬ 
metro di m. 0, 75, posata su un piedestal¬ 
lo marmoreo tozzo e saldo. Questa palla 
va girando lentamente, e senza posa, sub 
la sua base, seguitando un moto curioso 
di rotazione sul suo asse orizzontale, e in 
una direzione che va da tramontana a 
mezzogiorno, probabilmente seguendo Fa¬ 
zione dei raggi solari. 



Siffatto monumento fu eretto da mol¬ 
to tempo, ma solo recentemente fu nota¬ 
to il detto moto di rotazione, quando i guar¬ 
diani del cimitero si assicurarono che la 
palla aveva sensibilmente cambiato di po¬ 
sizione sai piedestallo. 

bu allora osservato costantemente il 
moto bizzarro di questa palla; e da allora, 
mediante segni e misure prese, si verificò 
con sicurezza che la palla non cessa d’es¬ 
sere in moto. 

Va notato che questa palla non fu mai 
cementata sul piedestallo che la regge. 

Ora siccome questa palla pesa circa 
1890 kg., che non potrebbe essere mossa 
senza un meccanismo speciale, è più che 
probabile non trattarsi qui di qualche scher¬ 
zo burlone, ma bensì di qualche ingegno¬ 
so artificio di costruzione, il cui segreta 
fin’ora non s’è potuto scoprire. 

Il Dottorino. 


Fiorellini e..., bimbi!. 


& 


ome gli uccellini, anche i fiori hanno 
ancor essi la loro bellezza ed attraggono 
1 attenzione di chi ha la fortuna di posse¬ 
dere un giardino, anche piccolo se volete; 
purché vi sia qualche fiore di quelli che 
«esalano grato profumo. 



I fiori rallegrano la [ vista, ci fanno 
levare il pensiero a Dio ed ammirare la 
sapienza ch’ebbe nel crearli, e la bontà che 
dimostrò e ci dimostra di continuo nel far¬ 
cene un dono. 

Chi non conosce l’attrattiva del profu 

mo? 

Io stessa ho esperirnentato molte volte 
che un ambiente delicatamente profumato 
rende migliori, fa bene all’anima, elettrizza 
io spirito e lo rinvigorisce. 

L’odor grato dell’incenso come aiuta 
la nostra preghiera 1 ,., come ci si sente rac 
colti nelle Chiese dove si diffonde questo 
soave profumo! 

Ci sembra pregar più b 3 ne e con mag¬ 
gior fervore. Non è così?... 

Domandatelo alle giovani mamme, alle so¬ 
lerti massaie, che cosa indica un pro¬ 
fumo dolce e soave?... Esse con orgolio vi 
faranno vedere i loro guardaroba delle bian¬ 
cherie, aggiustati per benino, esalanti insie¬ 
me al simpatico odore dei bucato quel lo 2 
dello spigo e dell’iris che caratterizzano la 
pulizia e l’ordine.... 

^quanto sia attraente la fragranza lo 
sapete voi, piccole bimbe, voi che siete fe 
lici quando potete rubare sulla toeletta del¬ 
la mamma qualche goccia di essenza odoro¬ 
sa.. 

Ebbene, miei buoni bambini, quasi tutti 
questi odori si ricavano appuntq dai fiorei 
lini, da quei fiorellini teneri e screziati che 
smaltano gl’immensi prati erbosi, e che 
adornano i nostri vaghi giardini. 

Come son belli! Lo stelo è delicato e 
sottile, le foglioline sono di un verde gra¬ 
zioso eseguite con un lavoro perfetto.... tut 
ti sono ammirabili nella loro varietà, for 
:oa ma freschezza. 

La rosa pomposa dai petali freschi e 
morbidi; il giglio, magnifico perla sua pa 
stosa immacolatezzu; il garofano, splendido 
per il lavorio dei suoi petali or bianchi or 
rossi ora scredati; la viola del pensiero dai 
petali vellutati che sembrano un fine mo¬ 
saico; la raammoletta che si nasconde umi 
le e fragrante in mezzo al cespuglio di fol¬ 
te foglioline; l’eliotropio minutissimo dal¬ 
le tinte delicate e dall’odore soave. Che 

opera minuziosa, fine, e sovranamente ec¬ 
celsa!... 

Aveva ben ragione Santa Teresa di 
sentirsi trasportare in un’estasi d’amore di¬ 
vina nel contemplare un fiore! 

Se io volessi enumerarvi tutte le bellez¬ 
ze dei fiorellini creati dal nostro buon Pa 
dre Celeste; non la finirei tanto presto, 

Sentite ancora una cosa. —— 

Perche i fiori dei giardini sono così beili 
graziosi e profumati?... Volete sapere ilper- 
lasciano docilmente col¬ 
tivare dalle mani del •giardiniel-e^r^E^'vpi 
piccole speranze dei genitori, fiorellini gen 
tili che imbalsamate coi vostri sorrisi e con 
le vostre graziette le famiglie; volete esse¬ 
re da meno dei fiori ? volete ribellarvi alle 
cure dei vostri maggiori? No, no; come 1 
teneri fiorellini lasciatevi raddrizzare, in 
naffiare, pulire, curare bene comefailgiar 
diniere. Non siate ribelli a chi vi corregge 
ma con gratitudine accogliete gli avvisi che 
vi verranno dati per vostro bene. Se i ge¬ 
nitori vi puniscono, baciate loro la mano, 
essi lo fanno per togliervi i difetti che vi 


guastano, per farvi cres?ere belli agli occhi 
purissimi di Dio; essilo fanno affinchè cre¬ 
scendo adorni di virtù, facciate bella mo¬ 
stra di voi come i fiorellini fanne bella mo¬ 
stra di loro 

Si, bimbi innocenti, piccoli fiori che 
vivete suila terra esposti ai venti, ed ai tur¬ 
bini della passione, ricordatevi s< mpre che 
siete creati dal buon Dio per esalare il pro¬ 
fumo delle vostre virtù, per far mostra di 
voi non solo sulla terra, come i fiori che 
rallegrano per poche ore e poi chinano il 
capo avvizzito; ma dovete per sempre bril¬ 
lare nel Regno preparato per voi, e formare 
cosi la delizia di Dio e degli Angioletti 
del bel Paradiso. 


(0 regin a) Mirr.y Remolini 

NB. La nostra egregia collaboratrice 
Mimy Remondini desidera Jar noto che es¬ 
sa non è da confondersi con fautrice del 
Romanzo Esto vir, da noi ricordato altra 
volta nella Piccola Corrispondenza 


Un Centenario 


B’ 


compiuto il primo centenario della 
nascita di un grande benefatore della gio¬ 
ventù, di un italiano veramente esempla¬ 
re la nascita cioè del venerabile Sac 
Giovanui Bosco, avvenuta a Castelnuovo 
d Asti il 16 Agosto 1815. 

La d ita del Venerabile Servo di Dio 
non v.-nne accompagnata da quei festeg¬ 
giamenti che meriterebbe l'avvenimento: 
Ma parlano ugualmente le opere da lui 
compiute. 

Ottocentosettanta istituti sparsi per il 
mondo, di cui 519 maschili t 351 femmi¬ 
nili, con giardini d’infanzia, scuole elemen¬ 
tari e medie, professionali, agrarie e di 
buona massaia, convitti, pensionati, case 
famiglia, orfanatrofi, alberghi per fanciul- 
h, oratori festivi, diurni, post-scolastici, 
se ^n* r ? tt( ? a be:nefiri o di 210 mha maschi 
e 140 mila femmine. Di tali istituti due- 
centocinquanta fioriscono in Italia; aperti 
alle necessità quotidiane e a quelle delle 
sventure nazionali. Il resto fiorisce lonta¬ 
ni m Luropa e nelle regioni civilizzate 
d America, d’Asia, d’Africa. 

„„ N , el , l , e Missioni pei selvaggi delle Pam- 
P as > dM |e Patagonie, della Terra del Fuo 
c .°\ ai Mendez e Gualaquiza nell’Equatore- 
del Matto grosso nel Brasile, un migliaio 
5 ir 5 a ., dl sacerd °ti d * Dan Bosco > on l’aiu¬ 
to delle sue « Suore di Maria Au,sciatrice» 
reggono parrocchie, chiese, collegi, ospe¬ 
dali, asili, osservatori che in pochi anni 
hanno elevato alla luce nostra più di ot¬ 
tantamila indigeni. Il 10 novembre 1911 
si aprirono un campo nuovo, avviandosi 
da Elisaoeth ville nel cuore del Congo be¬ 
ga. Nei vari luoghi poi ove si estende 
1 emigrazione italiana sorgono case, che 
rondate appositamente e cumuli rido ques¬ 
to con gii altri uffici assistono i nostri 
connazionali, di ogni partito e confessio¬ 
ne, col ministero ecclesiastico, ospedali, 
segretariati, circoli, scuole, asili biliote- 



e nord americane lo sanno. 

Opera grandiosa che poteva compiere 
solamente un sacerdote cattolico pieno 
di Dio r 


Diffondete tutti il 44 Giornaletto „ 


— 
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IL GIORNALÉTTO 



1. Puntata 


Quà Bianchetta! quà NerinaI?Ah! non 
volete darmi retta? indocili! testarde! do¬ 
ve volete andare? non vedete che lassù 
non c'è nulla per voi?... E mi luggite an¬ 
cora.... ma saprò raggiungervi, vedrete!... 

E iàcendo sesruire l’atto alla minaccia, 
Raffaella s’arrampicò di masso in masso, 
aggrappandosi colle manine sottili e ner¬ 
vose, ai cespugli; agile, velocissima, tan¬ 
to da disgradarne, le due indocili caprette 
che le erano fuggite. 

Non era ormai segnato alcun sentie¬ 
ro sull’erta dirupata; giù infondo infondo, 
rumoreggiava, spumeggiando, il torrente; 
un’aquila dalle grandi ali spiegate vol¬ 
teggiava a giri larghi, su, su, nel cielo 
azzurro. Non si vedeva traccia di creatu¬ 
ra umana in quella natura selvaggia; 
ma la ragazza, inconscia del pericolo a 
cui si esponeva, seguiva a gran salti le 
due fuggitive, non curando il torrente 
che le rumoreggiava rabbioso di sotto, 
nè l’uccello rapace che le volteggiava 
sul capo. 

Le due caprette, a balzi, a piccole cor¬ 
se, salivano, salivano sempre. Si lerma- 
vano qualche istante a brucare le foglie 
dure e stentite dei magri cespugli abbar¬ 
bicati alle roccie; guardavano indietro, 
come per canzonare la pastorella che le 
seguiva; e quando ella sperava raggiun¬ 
gerle con un salto, esse, con un altro sal¬ 
to audacissimo se ne allontanavano per 
fermarsi nuovamente a guardarla a qual¬ 
che metro di distanza. 

Ella le seguiva sempre, sicura sulle 
nervose gambttte, troppo lunghe per i 


RAFFAELLA 

piccola 6e : Ivaooia 


suoi otto anni, coi riccioli d’oro sciolti al 
vento in un vago disordine, l’occhio 
fisso e risoluto di chi vuol raggiungere 

10 scopo prefissosi, a dispetto di qualsiasi 
ostacolo. Era una creatura strana quella 
Raffaella. 

Ultima nata d’una nidiata di piccoli 
montanari, avea sortito dalla natura una 
volontà che avea la salda tenacia della 
montagna; sicché, viziata perchè la più 
piccola, e unica bambina, crebbe, facendo 
legge della sua volontà. 

D’intelligenza aperta e vivacissima, 
capiva a volo le cose che le venivano 
spiegate. Però non sapeva ancora legge¬ 
re, e dava in ismanie se le si proponeva 
d’andare a scuola. E non perchè avesse 
in odio i libri e lo studio, che anzi la sua 
indole la portava ad istruirsi e a trovare 
in ogni occasione il modo di fare doman¬ 
de che rivelavano voglia d’imparare; ma 
per un fatto che voglio narrarvi onde 
farvi meglio conoscere il carattere suo. 

A sei anni aveva cominciato a fre¬ 
quentare la scuola, come fanno quasi tut¬ 
ti i bimbi d’Italia: e ci era andata volen¬ 
tieri assieme ad altre marmocchiette del- 
a sua età. 

Era maestra in quell’anno una gio¬ 
vine signorina distinta e simpaticissima, 
appena uscita dalle Normali, con pieno 

11 capo di massime pedagogiche, che cer¬ 
cava di mettere in pratica, nell’educare 
quelle cinquanta montanine dai modi ru¬ 
vidi, ma dal cuore buono e disposto ad 
amare chi si prendeva cura di loro, più 
di quello che avrebbero fatto certe bam¬ 
bine di città che fin da piccine hanno il 
capo alle grullerie della moda e l’animo 
rivolto a pensieri di superbia per la loro 
posizione sociale un po’ elevata dalla co¬ 
mune. Raffaella dunque tu iscritta nella 
prima classe dalla giovane maestra; e 
vedendola così graziosa ed affabile, se 
n’era addirittura innamorala e avrebbe 
fatto qualunque cosa per procurarle una 
gioia. 

Piovesse o bruciasse il sole, tirasse 
il vento o navicasse, alle nove precise 
ella era alla parta della scuola, colla car¬ 
tella in mano e il sorriso negli occhi. 

— Buon giorno, signorina. 


— Buon giorno, Raffaella. Con que¬ 
sto tempo?! 

— Eh! non fa nulla, ci sono avvezza. 

— Ti piace tanto venire a scuola? 

— Tanto, tanto, sicuro, perchè impa¬ 
ro delle belle cose, e perchè ci trovo lei 
cne mi vuol bene quasi come la mia 
mamma. 

La signorina si chinava a baciare 
quel grazioso visetto che si alzava verso 
di lei, così belle,. illuminato da due oc¬ 
chioni azzurri e profondi, circondato da 
un’aureola di capelli così biondi da giu¬ 
stificare a pieno il nome di Raffaella. Nel 
tempo della lezione, la piccina seduta sul 
banco, coi piedini che non arrivavano al 
pavimento, guardava l'insegnante fissa¬ 
mente con quegli occhioni ripieni d’una 
luce strana; e pareva sempre che voles¬ 
sero dire tante cose, mentre i rosei lab- 
bruzzi tacevano però. 

S’era accorta che alla signorina pia¬ 
cevano i fiori, e ogni mattina ne portava 
un mazzolino che variava secondo la sta¬ 
gione. Ora erano primule vivaci ed oc- 
chieggianti; ora viole profumate, ora mu¬ 
ghetti della montagna, o vaghe campa¬ 
nelline azzurre fiorite nei boschi. Poveri 
fiori selvaggi come lei, ma tanto cari per 
il loro agreste profumo e l’ingenua sem¬ 
plicità nativa. 

La maestra mostrava di gradire as¬ 
sai la delicata attenzione della sua scola¬ 
retta, e per compenso la baciava in fron¬ 
te facendola arrossire di gioia. 

A casa la bambina parlava molto 
spesso della sua cara maestra con i ter¬ 
mini più dolci e più affettuosi. 

1 suoi tre fratelli, birichini parecchio, 
s’erano avveduti di quella sua ingenua 
passione, e, come usan tutti i ragazzi, 
piccoli e grandi, più o meno educati, si 
divertivano a stuzzicarla molto di frequen¬ 
te. - Pierino il maggiore, e quindi il più 
terribile, incominciava l’attacco, sicuro 
d’essere aiutato dagli altri: 

— O, vai a raccogliere i fiori per la 
tua signorina? 

Povera scioccherella 1 lo terrà da con¬ 
to certo il tuo mazzetto, ella che viene 
dalla città ove ci sono fiori preziosi. 

— Lo getterà nel fango appena tu 
ncn la potrai vedere; continuava Doro.il 
più giovane e il più furbo. 

— Siete in tante a dividere il suo cuo¬ 
re, che ad ognuna ne toccherà ben poco; 
aggiungeva Ico. Va là, va là... tu le vuoi 
tanto bene, ma lei... 

— Anche lei mi vuol bene; sicuro, e 
tanto, tanto; protestava la bambina. Ma 
era troppo piccola a confronto de’ suoi 
fratelli, il minore dei quali aveva già die¬ 
ci anni; e non sapeva difendersi. 

— Non hai ancora imparato a leg¬ 
gere? 

— Che testa dura! 

— Sarà la sua insegnante che non è 
brava; scappava a dire burlescamente il 
terribile Doro. 

A quest’ultima frase, Raffaella scat¬ 
tava col visino fiamme, e risj>ondeva per 
le rime a’ suoi tormentatori. 

— Più brava del tuo maestro che non 
insegna nulla. 

— Come ! > come ! ? 
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DAI LETTORI 

'Ricordando... 


Scendono lente le cortine della sera; 
il cjelo si tinge dei mille colori del ve- 
spero; e si spande per l'aria la voce umi¬ 
le e pia della campane della vicina chiesa. 
E’ l’Avel. 

Io sono qui, soia sola presso la finestra, 
e confido al caro e soave Giornaletto tutta 
l’angoscia che mi stringe il cuore, la folla 
di pensieri tristi e di mesti ricordi che 
m'invade l’animo in quest’ora nostalgi¬ 
ca. 20 agosto!.... Che data fatale. Il 

mio labbro non può profferirla senza sen¬ 
tirmi un fremito d'angoscia correre per 
tutto il corpo ; senza che il mio ciglio s’ir¬ 
rori di lagrime ! 20 agosto !. - L’anniver¬ 

sario delia morte di PioX!» paiono ri 
petere le campane coi loro mesti rintocchi, 
che si diffondono nell’aria bruna. Un anno 
or sono Egli è scomparso da questa' mise¬ 
ra terra ed ora il suo corpo riposa nell’e¬ 
terna pace!. E’ morto; il Papa Saggio, il 

Vegliardo Augusto !. E’ morto; ma più 

bello e maestoso rivive e rivivrà eterna¬ 
mente nella memoria e nel cuore di tutti 
quanti lo amarono e lo conobbero!.... Potre¬ 
mo dimenticare noi Colui che amò e bene 
disse il Giornaletto; Colui che dal suo tro 
no rivolse alla Direzione parole sante di 
« Padre amoroso? » 

Potranno dimenticare i fanciulletti in¬ 
nocenti Colui che aveva loro appreso ad a- 
mare Gesù, a riceverlo nei loro cuoricini 
ingenui; prima che nessun soffio malefico 
avesse offuscato Ih loro purezza?....- Po 
tra infine dimenticare il mondo intero 
la carità ardente e fiorita, del curato, 
del parroco, del vescovo, del patriarca, 

del Papa PioX?. - Oh noi tutti, cattolici 

d’Italia, lettori e abbonati dei caro Giorna¬ 
letto; noi tutti che lo amammo; che ora 
veneriamo la Sua sacra memoria ; noi tutti 
in questo mesto anniversario della Sua mor¬ 
te, in questo giorno solenne; prostriamoci 
riverenti e commossi, e invochiamo sopra 
di noi la sua paterna benedizione, implo¬ 
riamolo, Ch’Egli dal Suo trono ove siede 
circonfuso di gloria, ispiri la mente dei 
supremi Reggitori dei popoli; che pre¬ 
sto faccia discendere sulla terra « l'angelo» 
messaggero di pace divina!. 

E Pace!.... Pace!... Pace!.... rifulga pre¬ 
sto su tutta TUmanità!... 


( Spezia ) 


Fernanda Nobili 


Al 


mare 


! 


He 


iGOSTO impera Sulla terra e sulle acque: 
Agosto che ha curvato il gracile stelo dei gigli 
e ha disperso i candidi petali delle margherite, 
però fa sbocciare e fiorire ben altri fiori nelle az¬ 
zurre trasparenze dei mari,., sono le teste viva¬ 
ci dei ragazzi che ora sono in vacanza e si di¬ 
vertono allegramente: ora scompaiono, ora ricom¬ 
pariscono in mezzo ad una iridescenza di spruz¬ 
zi argentei e smeraldini..*.. Oh! come godono 
qnei ragazzi! 

Che guizzar di piccole membra, che fiam¬ 
meggiar di chiome d'oro e di fresche bocche ri¬ 
denti ! Le mamme si mischiano ai loro ragazzi 
in quelle prime trepidanti prove di nuoto, o li 
sorvegliano dalla spiaggia, incoraggiando,.. 

Il mare, il gran mare dalle collere terribili, 
dai paurosi sconvolgimenti, sorride paternamente 
a tutta la giovane pòesia che gli palpita in seno 
e la bacia, la carezza con le sue spume più can¬ 
dide . «. 




Per rinfrescare i cavalli 


Savona ) 


Giuseppe Parod i 



Un’avventura "di Cristiano IX 

ir * 

ultimo re di Danimarca, Cristiano 
IX, già ottuagenario, si trovava in villeg¬ 
giatura ne! suo castello di Fionia, quan¬ 
do, durante una passeggiata solitaria, e- 
gli vide un ragazzetto di otto anni che si 
alzava indarno sulla punta dei piedi per 
raggiungere il campanello di una casa 
signorile. Il re, pieno di^bontà, si avvici¬ 
nò al ragazzo e gli domandò: 

— Tu vorresti suonare? 

— Sì signore - rispose il ragazzo con 
mezzo sorriso. 

Cristiano IX tirò fortemente il cam¬ 
panello. Tosto il ragazzetto se la diede a 
gambe gridando: 

— Ed ora, vecchio mio, non resta 
che cavartela. 

Il re... non se la cavò, e, fattosi cono 
scere, si scusò presso la signora, che era 
venuta ad aprire, raccontando la sua av¬ 
ventata, la quale fu tosto nota a tutti e 
suscitò buon umore tra i danesi. 


i 


ghiaccio e la sete 


Quest’apparecchio pubblico per dar la 
doccia ai cavalli si trova a Filadelfia 
negli Stati Uniti. Coi forti calori dell’esta¬ 
te, le povere bestie provano un vero refri¬ 
gerio a sentirsi sul capo quella fresca piog¬ 
gerellina. 


iL'ghiaccio è uno dei peggiori nemici 
della salute. Prima di tutto perchè inge¬ 
rendolo essò produce un troppo rapido mu¬ 
tamento di temperatura negli organi della 
digestione, poi perchè può produrre delle 
infezioni. L’acqua della quale risulta natu¬ 
ralmente o artificialmente il ghiaccio, non 
è sempre pura, senza contare poi la pulizia 
dei recipienti e i mezzi di trasporto. 

Quante enteriti si .debbono al ghiaccio, 
che noi cerchiamo come refrigerante e dis¬ 
setante ! E non sempre il ghiaccio compo¬ 
ne delie bibite dissetanti, perchè spesso si 
desidera un bicchier d acqua, dopo avere 
bevuto un gelato o una bibita ghiacciata. 
Attenti, bambini! pensate che i vostri geni¬ 
tori negandovi una bibita ghiacciata, lo 
fanno per amore della vostra salute. 



TjqéLieruki 

■simigli; 





* Il Signore Panciagrossa passeggiando lungo 
la sponda di un fiume, trovò Mammalucco se¬ 
duto per terra, il quale era tutto rosso per la rabbia. 

Il Signore Che fai costì, Mammalucco ? 
Mammalucco — Debbo andare all’altra 
sponda ed aspetto che quest’ acqua passi una 
buona volta. 

(.Bomitelli Ernesto , Caserta.) 

Un parente di mammalucco «n montagna 



— Se non avessi la guida sotto gli 

occhi, mai più crederei di essere a 1742 


metri al livello del mare! 


PARLA GIUCCHINI: il riso 

(SIual’è la pianta più allegra? 

Il riso!.. 

È vero, ma oltre ad essere lieta, mi 
pare che sia anche molto... umida, perchè na¬ 
sce e vive sempre tra... l’acquaL Mi fan ridere 
taluni, i quali pretendono che il riso ab¬ 
bonda sulla bocca degli stolti. A me sembra 
invece, che abbondi, e come, nelle... risaie!.. 
JNon solo, ma anche nei negozi dei... civa¬ 
iuoli !... 

Uno di questi messeri, un giorno mes¬ 
sosi sulla porta della sua bottega, comin¬ 
ciò ad arringare* i passanti col dire: - Ho 
riso ; ho riso!... Un tale, che tornava da 
una rappresentazione comica, passando 
dallo spaccio dei civaiuolo, vedendolo grida¬ 
re a quel modo gli disse: - E urlate tanto 
per dire dire che avete riso? anch’io ho ri • 
so e non lo grido ai quattro venti. 

A me, piacciono molto le persone che 
hanno il riso sulle labbra fra queste ci 
metto alcuni ragazzi che quando hanno 
mangiato il riso anziché, pulirsi la bocca 
la lasciano stare com’è, e così rimane sui 
loro labbri alcuni chicchi di riso, che li 
rendono molto... allegri; ma più di tutti 
amo i trattori che hanno quel gradito ri¬ 
sotto , del quale io vado addirittura pazzo!.. 

Una specie di riso odio; un riso dia¬ 
lettale il riso sardo... nicol... 


{Firenze) 


Mario Giusti, 















































IL GIORNALETTO 


7 


Nel nostro 
.- piccolo mondo 

Il nuovo concorso 

E' stata una novità forse inattesa, co¬ 
me concorso ma io sono ben certo che 
otterremo un esito brillante, come negli 
altri concorsi che abbiamo fatto sin qui* 
Anzi, posso anche dirlo già con esperien¬ 
za; poiché incominciano ad arrivare i... 
concorrenti con gli abbonati nuovi. 

11 concorso, di cui abbiamo date le 
norme, si chiuderà col 1° ottobre: ed al¬ 
lora verranno pubblicati tutti i risultati 
ottenuti. 

Sono anche curiosissimo di vedere 
se, trattandosi di propagare il caro Gior¬ 
naletto , saranno più ferventi gli usignuo 
li o le capinere. Lo vedremo, nevvero? 

Intanto, mentre manderete i nuovi 1 
abbonamenti, non dimenticatevi mai di 
scrivere che intendete di concorrere 
nella gara: se no, potrebbe credere che 
il vostro abbonamento di concorso pas¬ 
sasse con quelli d’amministrazione che 
capitano tutti i giorni. 

Una letterina 

ubblco volontieri la 
prima lettera che ci 
giunse con un nuovo 
abbonamento di concor¬ 
so : è... d’una capinera, 
Adelaide Marrone Ecc* 
cola interamente. 

Caro Solitario 

Non ho concorso mai prima do¬ 
ra, un po’ per indolenza, un po’ per 
timore di non vincere il concorso e non 
avere il premio. 

* Ma questa volta, non solo voglio con¬ 
correre, ma voglio anche essere la prima 
concorrente. Ci riuscirò ad -essere la 
prima? Non sarà mezz’ora da che ho 
ricevuto il Giornaletto , ed eccomi : ho 
già trovata la nuova abbonata, e te la 
spedisco subito, suoito, onde altri non sia 
più sollecito di me. 

Vuoi conoscere la nuova abbonata? 

E’ la mia piccola cugina Iolanda. Ed 
ecco il metodo che ho usato. 

lo avevo un pochino diritto alla sua 
riconoscenza, poiché l’avevo con gran cu¬ 
ra preparata agli esami. Ed essa è rima¬ 
sta promossa, ma sempre protestandosi ri¬ 
conoscente a me per le ripetizioni che le 
donavo. Adesso, stavano appunto pensan-v 
do a farmi un regaluccio, quando io en¬ 
trai precipitosamente in casa loro col 
Giornaletto ultimo. 

— Vieni, Adelaide; si parlava di te. 

— In bene od in male? 

— In bene, perchè in male non si 
deve mai parlar di nessuno. Iolanduccia 
pensa di tarti un piccolo dono di ricono¬ 
scenza. 

— Eccolo qui! - diss’io - mi faccia 
questo dono; si abboni al Giornaletto! 

— Sì! - disse la mamma. - L’abbo¬ 
neremo subito; adesso sa leggere molto 
bene. Ma questo è un regalo per Iolanda, 
e non per te; tu devi avere il tuo... 


Così, caro Solitario, ho avuto, in me¬ 
no di mezz’ora, un abbonamento. È ap 
pena uno; ma è già tanto da poter con¬ 
correre. 

Spero che altri molti concorreranno; 
anzi.... devo dirti il vero? Vorrei esser 
vinta da tutti, da tutti; perchè ciò indi¬ 
cherebbe che proprio tutti hanno trovati 
abbonamenti, e non uno solo. 

Nella speranza di concorrere ancora, 
t’invio il più affettuoso saluto mio con 
quello di Iolanduccia». 

* 

* * 

uesta letterina 
meritava di esse- 
riprodotta non 
è vero? e sono 
certo che donerà 
modo a più d’uno 
di cercar nuovi 
abbonamenti di 
concorso . 

Tanto più che ormai il prezzo di ab¬ 
bonamento sino a fine d’anno è di- poco 
prezzo: meno di una lira; e comincia un 
nuovo Racconto, e in molti paesi e città 
è stata soppressa la rivendita del Giorna¬ 
letto. 

Due macchiette 

La capinera Annina Signoris (Geno¬ 
va) mi presenta due macchiette: si tratta 
di due bimbi molto diversi l’uno dall’al¬ 
tro. . e descritti nei versi seguenti. 

Rubafior 

10 sono Rubafior: 

Ne fo d’ogni color: 

In serra od in giardino 

Fg il mio più bel bottino. 

Adorno la mia stanza 
Dei più svariati fior, 

Poi canto nella danza: 

Io sono un Rubafior. 

E’ ver, son grandicello 

E questo anch’io lo so. 

Voglia di lavorare 

Sinora no, non l’ho. 

Tra l’erba ed il trifoglio 
MI piace saltellare : 

* E questo, quando voglio, 

Lo posso sempre fare 

E vado a rubacchiare 

I bei svariati fior, 

E sì mi fo’ chiamare 

11 piccol Rubafior. 

S 

Ciondolo 

Mi chiamano i fanciulli 
Col nomignolo Ciondolo 
Perchè non ho trastulli, 

E tutto il dì mi dondolo, 

Quasi per tutto il dì 
Mi dondolo così..;. 


E così i giorni passano : 
Semprenii tocca stare, 

Sulla mia sedia a dondolo 
Costretto a dondolare.... 

E sempre dondolo 
Povero Ciondolo! 

Tremendo e lacrimevole 
E’ Tesser disgraziati; 

Se babbo e mamme tògliesi 
Da nessuno si è amati 
O più tardi o più avanti 
Mi sfuggon, tutti quand. 

Al lavor non mi dedico, 

Ma neppure io gioco: 

Ho i genitori poveri, 

Ed anche il cibo è poco... 

' I 

Non ho una gioia vera, 

Tujtta la vita è nera. 

Così i miei giorni passano: 
Sempre mi tocca stare, 

Sulla mia sedia a dondolo, 
Costretto a dondolare.. 

E sempre dondolo, 

Povero Ciondolo! 

* 

* * 

Ebbene: queste due macchiette, que¬ 
sti due ritrattini ci vogliono insegnare 
qualche cosuccia. 

Guardate quà « Rubafiori! » è pieno 
di salute e di allegria; il Signore fu mol¬ 
to buono con lui : ed ecco, invece di tare 
il proprio dovere'e stare a [ posto, cerca 
solo di divertirsi, senza riguardo a nulla. 

Conoscete nessuno altro Ruba fiorii 

In tal caso ricordategli il povero Cion¬ 
dolo. Come gli vorrebbe aver la sanità, e 
potersi dedicare allo studio od al lavoro! 
Egli, invece, è sotto il peso della sua ma¬ 
lattia. 

Quanti ce ne sono, di questi fanciulli! 
E accanto a loro passano i fanciulli bene¬ 
stanti, senza pensare a ringraziare Iddio, 
senza curarsi di fare un po’ di compagnia 
ai poveri infelici. 

Ma i nostri usignoli e capinere sanno 
che abbiamo il dovere della carità : e pas¬ 
sano vicino agli infelici facendo loro del 
bene. 


li Sotitario della Valle 



Posta del Solitario 


G. Alvino (Capua) - I tuoi numerosi 
taglierini e disegni li fece avere al diret¬ 
tore che vedrà se ammanirli in tavola 
ai giornalettisti. Per me tengo i tuoi cari 
saluti e di ricambio di cuore. 

Iris Ducei - Spero avrai ricevuto quan¬ 
to chiedevi: adesso procura di prender 
parte a questo nuovo concorso. Ricambio 
di saluti. 

A. Signoris - Ti ho contentato? 
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Un bagno inaspettato 




3, Con un ramo, tra le fronde 
silenzioso si nasconde: 
Teresina resta all’erta 
ed attende a bocca aperta. 


4. Scende il bimbo a gamba lesta, 
col gran secchio sulla tesfa.^ 
\ quando Gianni, cattivetto! 

' coti suo ramo fa sgambetto.* 


1. - Su, Giannino: stamattina 

porta a spasso Teresina, 
a goder nella frescura 
lo spirar dell’aria pura. 


2. Discenaéva un villanello 
d'all’alpestre paesello. 

Dice Gianni: - Uno scherzetto 
voglio fare a queM'ometto. 



5. Prima sorgono risate, 


ma ben presto son cessate: 
^utto il latte si versò, 
e la bimba s’inondò. 




6. La finali non è qui tutta: 

c’è una parte anche più brutta. 
Quando a casa s'arrivcu 
la finale si trpvò! 
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Nella Natività di Maria 

La Salve Regina di un famoso poeta 

O de * cieli Regina, o di perdono 
E di misericordia immenso fonte, 

Madre d* Amore, aura vital, dolcezza 
Unica nostra ed unica speranza. 

Salve I A te solleviamo il nostro sguardo 
Noi d'Èva esuli figli : a te gementi 
E lagrimanti sospiriamo da questa 
Bassa valle di pianto. Or tu pietosa 
Soccorritrice, a noi cotanto afflitti 
Que' tuoi miti amorosi occhi converti 
E non tardar. Fa* che di questo esigilo 
Uscir possiamo avventurosi: e mostra 
A noi, tuoi fidi, il benedetto frutto 
Del ventre tuo, Gesù 1 Salve clemente. 
Umile e pia, che di dolcezza avanzi 
Quante vergini fùr, salve. Maria. 

Ab. G : acomo Zanella. 


Tradizioni fiorentine 

Le rificolone 

f 

I|a sera dell’otto settembre, nei quar- 

«stieri popolari di Firenze. 

E’ un vociare confuso, un frastuono 
assordante che rompe i timpani, vi sono lu¬ 
mi ecaratteristiche lanterne alle finestre... 
Ma, che succede?., deve, (orse, arrivare 
un insigne personaggio?... No... no... cari 
amicil. è il popolino che festeggia la data 
delle rificolone!.. 

Che sono?.. Sono semplici lanterne di car¬ 
ta velata molto più povere dei bei lampion¬ 
cini giapponesi. Ma ciò non reca invidio- 
sità nei monelli fiorentini che vannò 
pazzi e gelosissimi di questa caratteristi¬ 
ca tradizione, che risale a tempi assai 
lontani. 

Allora, nella ricorrenza della Nativi¬ 
tà della Vergine, nei pressi della Basilica 
della Santissima Annunziata (nella quale 
con gran pompa venivano celebrate solen¬ 
ni onoranze) vi era un grande fierone 
che richiamava fino dai dintorni di Firen- 
ze, ogni ceto di persone. Numerosissimi 
erano poi i contadini che scendevano in 
città. 

Siccome questa grande fiera durava 
anche a sera tarda, vennero ideate le 
lanterne di carta per addobbo ai banchi 
di vendita, ed appellate col nome di rifico¬ 
lone. Anzi, in quella sera numerosi mo¬ 
nelli e giovani di buon umore legavano 
in cima ad un’asta una di quelle lanter¬ 
ne, e s’inoltravano tra la folla dei coloni 
stuqiti, dando ui toni e gridando frasi salaci. 
Questa cosa continuò per molti anni. 

Ora della tradizione poco è rimasto: 
quasi, niente. Solo nei quartieri popolari 
vi è ancora uno strascico della f sta; ma 
è più un becerume che altro. Gruppi di 
monelli vanno in giro con un fantoccio 
e torcia e rificolone accese, che spingono 
fin sul viso dei quieti cittadini ed urlano 
a squarciagola e cantano su un’aria mo¬ 
notona questa cantilena: 

Ona, ona * la m’i rificolona 


l’ò più bella la mia - di quella della tua 
la mia i’è co’ fiocchi - la tua l’è cò.. ranocchi!. 

Veramente al posto degli anfibi, vi 
è un altro animaletto, ma l’ho voluto 
dimenticare per decenza... E al canto sto¬ 
nato si aggiungono i sassi lanciati sulle 
lanterne da altri monelli. Sicuro., in tutte 
le cose vi sono i guastafeste... specie nella 
mia città. Ah: i ragazzi fiorentini!.. 


(Firenze) 


Mario Giusti 


Dal [ampi Delle Mimili 

Come si porta il Viatico 
in Cocincina 

Un missiona'io dalla comunità cattolica di Kai - Mong 
in Cocincina manda questi curiosi ed edificanti parti¬ 
colari: 

%a cristiauità di Kai Mong, perduta 
nel fondo d’una baia, tra i due grandi 
bracci del fiume Mekong, non è di fa¬ 
cile comunicazione: vi si accede soltanto 
con le piroghe. 

Appena giunto alla sua residenza, il 
P. Barre venne pregato di recarsi colà 
per amministrare il Santo Viatico. Il viag¬ 
gio riuscì quanto mai pittoresco ed edi 
fìcante a un tempo. Rivestito della cotta, 
il sacerdote, recando al collo la sacra cu¬ 
stodia, si asside nel mezzo della piroga; 
di fronte prendono posto i due chierichet¬ 
ti recanti le lanterne accese, e tra loro 
quegli che reca l’ombrellino di seta. I 
rematori, in numero di sei. vestiti in abito 
da cerimonia, a capo scoperto nonostante 
il solleone, battono l’acqua con cadenze 
regolari, mentre la voce chiara e argen 
tina di due fanciulle si leva dalle onde 
chiare con una nenia che l’eco porta lon¬ 
tano. Le strofe dell’inno sono segnalate 
da colpi di tamtam , che ai barcaioli an¬ 
nuncia il passaggio di Dio. Le imbarca 
zioni, che popolano e solcano il fiume* si 
scostano in segno di riverenza. 

La barca scivola tra due trette rive, 
dalle quali si affacciano e si protendono i 
folti cespugli della lussureggiante vegeta¬ 
zione tropicale. Tutto quel verde che sep¬ 
pe, prima della venuta del Missionario, 
le insidie tese all’uomo dalle belve, par 
che senta la fierezza di essere la scorta 
di onore al passaggio di Dio. La barca 
s’avanza leggiera rasentando la costa, pas¬ 
sando sotto gli esili ponti di bambù e 
raggiunge la baia. 

Nella grande capanna, sotto la frescu¬ 
ra ombrosa, tutta la famiglia che aspetta 
il Missionario è là. 

Sull’altare eretto nel centro della ca¬ 
sa il sacerdote depone la santa custodia 


da cui estrae l’Ostia. Il malato è un ve¬ 
gliardo venerando che sta per spegnersi 
placidamente; attorno a lui i forti virgult 
della sua stirpe: più di venti persone. 
Dopo la Comunione il canto delle fanciul¬ 
le riprende, squillando di gioia: è il 
ringraziamento. 

11 Missionario sosta un momento ac¬ 
canto all’infermo e lo conforta; poi pas¬ 
sato in altra stanza, accetta l’omaggio di 
un frutto di cocco, domanda notizie, scam¬ 
bia buone parole e riparte sulla sua piro¬ 
ga. I rematori si sono messi il cappello, 
levato il costume di gala, e piegando il 
lucido dorso al sole, tuffano lieti e vigoro¬ 
si i remi nelle acque. 


Astuzia d’un soldato 


m, 


In vecchio soldato spagnuolo otten¬ 
ne un’udienza dal Re, e gli disse che do¬ 
po avergli servito con fedeltà e valore 
tutta la vita nell’esercito, ora era stato 
costretto dall'età avanzata a ritirarsi sen¬ 
za aver nulla da mangiare. - Il Re gli 
accordò una pensione di trecento lire. - 
Poco tempo dopo il soldato gli si presen 
tò di nuovo in atto supplichevole. 

— Come? gli chiese il Re, non sei tu 
contento della tua pensione? - Sì, Maestà, 
rispose il soldato; la M. V. mi ha dato 
questa pensione per mangiare, ma mi so¬ 
no dimenticato di domandarle qualche co 
sa per bere. - A questa risposta poco 
mancò che il Re perdesse la sua gravità; 
sorrise, accordò una nuova grazia al ve¬ 
terano e lo accomiatò soddisfatto. 


(Acqui) 


Alberto Robb’ano 


Belle prodezze 

Sopra una gronda due fanciulli™ 

Con gran periglio s'arrampicar 
E, preso un nido di rondinini. 

Contenti a casa se lo portar. 

Quando la rondine, povera madre ! 
Provvisto il becco d'esca tornò, 

Le sue creature cosi leggiadre 
Così piccine, più non trovò, 

A tal sorpresa mandò uno strido 
Sì come uccisa dal gran dolor.... 

Belle prodezze, rubare un nido, 

Portar la morte dov'è l'amorl 
‘Napoli) Chirico Luisa 

PICCOLA CORRISPDNDENZA 

Scritti accetatti - “ Separazione „ di A. M Barcel¬ 
lona ,, di Giustino Cavaliere ( Scigliano ( Non crediamo 
opportuno aprire sul Giornaletto la rubrica proposta) 
- “ Pace „ di Domenico Catania ( Il periodico si spe¬ 
disce da noi regolarmente al Ghved). Bisogna recla¬ 
mare alla posta. ) - *‘ La piccola modella „ di Fernan¬ 
da Nobili. Spezia. 

Non si sono accettati: “ L’eroe „ di A. M. - 

“ Madre „ di G. D. . Gicagna - “ 11 buon fanciullo di 
'A. B. 
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Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 


RAFFAELLA 

piccola selvaogia 


(Anmna Girardi) 

Continuazione - Vedi num. precedente 

tisi sul pratello che si stendeva davanti 
alla sua casa. E allora l'angusta valle 
echeggiava delle grida acute, e delle ri¬ 
sate squillanti di quella turba di monelli 
alpini dai visetti rotondi e coloriti. 

La mamma si sentiva relativamente 
tranquilla quando la vedeva partire alla 
testa di quella squadra chiassosa. Ma 
quando la vedeva partire sola... Oh! allo¬ 
ra passava delle ore d’angoscia indescri¬ 
vi oile. 

Aveva provato, la povera Rosalia, a 
tenerla accanto a sè nelle lunghe giorna¬ 
te d’estate, occupandola in qualche lavo¬ 
retto a maglia 


2. Puntata 


lasciò 


Si nascose nelle macchie e non si 
trovare fino a sera. 

I genitori passarono una giornata di 
angustie, e perchè non si ripetesse il fat¬ 
to; non osarono più di ripetere il tentati¬ 
vo. 

Così la ragazzina, priva d’una seria 
occupazione, cresceva sempre più strana 
e selvaggia. S’inerpicava sulle roccie, s’in¬ 
ternava nei boschi in cerca di fragole e 
di mirtilli, si arrampicava sugli alberi 
in cerca di nidi, sempre audace e spensie¬ 
rata, sempre incurante dei pericoli ai qua¬ 
li si esponeva. 

II più delle volte non s'accontentava 
d’avventurarsi sola nelle sue lunghe gite 
d’esplorazione, ma chiamava a farne par 
te i bimbi del villaggio; ed era certa d'es 
sere ciecamente ubbidita, perchè la sua 
natura ardita e volitiva esercitava su di 
essi un fascino irresistibile che subivano 
molto volentieri; quindi la seguivano in 
tutti i giochi che le garbava fare, in tutte 
le avventure a cui le piaceva di esporsi, 
pronti a servirla come loro regina. 

Aveva però ella questo di buono, che, 
pur essendo audace per se era un po' 
più prudente per gli altri, ed era raro il 
caso che conducesse i suoi amici ad im¬ 
prese arrischiate. Si limitava ad occupar¬ 
li in giuochi turbolenti e sfrenati, ma sen¬ 
za gravi pericoli, quasi sempre svolgen- 



Esse le accorsero incontro 
gabbietta che lo tene- 


o a cucito. Ma 
si!... la piccoli¬ 
na lavorava per 
tre minuti al 
massimo, poi, 
intollerante di 
quella relativa 
immobilità, get¬ 
tava in un can¬ 
to il canovac¬ 
cio o la calzet¬ 
ta, e se ne fug¬ 
giva, trillando 
come un uccel¬ 
lino a cui fos¬ 
se stato aperto 
lo sportello della 
va prigioniero. 

La povera donna era disperata. 

— Che faremo di questa figliuola? 
domandava impensierita al marito, quan¬ 
do ritornava, stanco del suo lavoro di 
boscaiuolo. 

Egli non sapeva rispondere, e nella 
sua rozzezza di montanaro le diceva al¬ 
zando le spalle: 

— Che vuoi farci? con quella testoli¬ 
na non c’è rimedio. Lasciala correre a 
suo talento; si calmerà da sè, stanne sicura. 

— Ma intanto crescerà ignorante e 
fannullona! 

— Tanto peggio per lei; il nostro 
dovere noi l’abbiamo fatto. 

Rosalia non se ne persuadeva, ma 
non trovava più modo di cavargli una 


parola sull'argomento. - Pensaci tu; - di¬ 
ceva egli e pareva che se ne disinteres¬ 
sasse affatto. - Ed ella che amava tene¬ 
ramente la figliuola e desiderava il suo 
bene, che avrebbe data la vita pur di ve¬ 
derla crescere a modo suo, s'arrovellava 
nel suo interno e piangeva di nascosto 
sulla sua sorte. 

Stanco di vedere la sua donna così 
afflitta, e anche lui seriamente impensie¬ 
rito sull’avvenire dell’unica figlia, Pippo 
disse finalmente un^ giorno alla moglie: 

— Ho trovata l’occupazione per la tua 
Raffaella. Speriamo che ci si adatti. 

— E che mai? 

— Le comprerò delle pecore e delle 
capre. Ho guadagnato proprio quest'oggi 
un bel gruzzoletto, assai più grosso di 
quello che speravo, e lo impiegherò così. 
Affideremo le bestie alla ragazza che do¬ 
vrà custodirle. 

Passerà la vita all’aperto, e nell’istes- 
so tempo, colla responsabilità che le da¬ 
remo, non potrà scappare lontano. Che te 
ne pare? 

— Proviamo, rispose semplicemente 
Rosalia non troppo entusiasta. 

Ma, intendiamoci; tu dovrai sorveglia¬ 
re lei e gli animali. Ti sarà facile: le 
proibiremo d’allontarsi dal prato. Con 
quella testina non c’è da fidarsi. 

Il giorno dopo dieci pecore furono 
comprate assieme a due belle caprettine 
giovani una bianca e una nera, col pela¬ 
me lucido come seta. Fu presentato il 
piccolo grege a Raffaella, che al momen¬ 
to non sapeva come accoglierlo. Fece un 
po’ il broncio, ma poi pensò che l’occu¬ 
pazione che le s'imponeva non era troppo, 

gravosa, e le 
offriva invece 
una bella scu¬ 
sa per passare 
all’aperto la 
giornata intera. 

Nessuno co¬ 
sì 1 e avrebbe 
più parlato di 
calzette o di ca- 
novacci. E si 
decise di far 
buon viso alle 
bestiole che le 
venivano affi¬ 
date. 

— Guarda 
che sono sotto la tua custodia; le disse 
il padre. Se ne mancasse una, rispode- 
resti tu. 

Ella stette un po’ sopra pensiero pri¬ 
ma di dare una promessa formale. Diede 
un’ occhiata alle capre irrequite che la 
guardavano furbescamente; un’ altra oc¬ 
chiata alle tranquille agnelline; poi alzò 
fieramente la testolina e guardò suo pa¬ 
dre negli occhi. 

— Sta certo, babbo; non ne manche¬ 
rà nemmeno una; disse. 

Eccola diventata pastorella. 11 giorno 
appresso, alzatasi col sole, come del res¬ 
to faceva sempre, s’avviò al prato col 
suo piccolo grege. Le pecore e le capre 
si misero subito a brucare l’erba tenerella. 

Ella le stava a guardare, compresa 
delValto incarico affidatole. L’anima sua 
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ancora selvaggia e primitiva, sentiva for¬ 
te il sentimento dell’onestà, e comprende¬ 
va istintivamente quando fosse male il 
mancare a una promessa. 

Per qualche tempo tutto andò bene. 
Le pecore tranquille pascolavano, le ca¬ 
prette saltellavano intorno senza allonta¬ 
narsi troppo. Un’ arietta frizzante veniva 
dal monte a scherzare coi riccioli arruffa¬ 
ti della bambina, che guardava trasogna¬ 
ta d’intorno, quasi non sapesse capire 
come poteva star ferma in un luogo per 
tanto tempo. - Dalia vecchia casetta mez¬ 
za nascosta dai castagni secolari, usciva 
tratto tratto la mamma a guardarla: 

— Raffaella, sei là? 

Sì, mamma. Ci sono tutte, sai? 

— E t’annoi troppo? prendi una cal¬ 
zetta, tanto per ingannare il tempo. 

— No, no. Devo sorvegliare queste 
birichine di caprette. Lo sai, mamma, 
che mi assomigliano molto? Non istanno 
mai ferme: corrono di quà, balzano di là, 
proprio come faccio io. E per questo io le 
amo più di quelle buone pecorelle che 
stanno lì all’ombra a dormire. 

Sai? ho dato un nome alle caprette: 
ed esse m’intendono già. 

— Ah! si? e che nome hai dato loro? 

— Bianchetta e Nerina. Guarda se mi 
capiscono: al sentirsi chiamare, si volta¬ 
no verso di me. 

Le caprette infatti s’erano voltate a 
guardarla. Raffaella n’era entusiasmata, 
e corse a portar loro un fascio di rami 
d’acacia. Esse le corsero incontro come 
due vecchie amiche. 

— Addio, tesoro, divertiti, ece la 
mamma; e scappò entro la casetta. 

Restò sola Raffaella colle sue agnello. 
Ma il tempo le pareva lungo lungo, e or¬ 
mai le sue gambette nervose si muove¬ 
vano, impazienti di correre. Pure, la for¬ 
za di volontà aiutata dal sentimento del 
dovere, che Dio ha posto nel cuore di 
tutti, la teneva ancor ferma al suo posto. 

Ad un tratto però, non ne potè pro¬ 
prio più e si diede a correre all’impazzata. 

—■ O, una piccola corserella, tanto per 
isgranchiarmi ; pensava, non mi allonta¬ 
nerò di molto. 

E agilmente saltò sui primi dirupi 
della montagna scoscesa; poi un po’ più 

su. 

Avrebbe continuato ancora, ma la 
voce severa del dovere la fece arrestare 
e volgere il capo. - Le pecore brucavano 
tranquille sotto la custodia del cane ; ma 
le capre non c’erano più 

Imitando il suo esempio l’avevano se¬ 
guita; poi senza ch’eila se ne avvedesse, 
le erano passate davanti, e saltavano alle¬ 
gre e pazzerelle, di sasso in sasso, di 
scoscendimento in scoscendimento. 

Ella si vide perduta, e colla spenzie- 
ratezza propria della sua età e della sua 
natura, si diede ad inseguirle. 

— Quà Bianchetta ! quà Nerina ! - ma 
era fiato sprecato. 

La vecchia casa, mezza nascosta dai 
castagni era ormai sparita a' suoi sguar¬ 
di; non si vedevano ormai più le pecore 
che brucavano sotto la custodia del cane; 
ed ella saliva, saliva sempre, dietro le 
due fuggitive, noncurante del pericolo di 


cadere nel torrente che rumoreggiava in¬ 
fondo al burrone, non vedendo neppure 
l'aquila rapace che restringeva i suoi gi¬ 
ri pronta a piombare sopra di lei. 

L’aquila 

— Finalmente vi ho prese, bricconceK 
le! ma quanto mi avete fatto correre! non 
ne posso più. E si che dei salti ne faccio 
sempre, e tanti. * 

Ma guardate che abbiamo fatto un 
buon cammino voi e io. 

E ora, come si a a discendere. 

Queste ultime parole Raffaella le dis¬ 
se dopo aver dato un’occhiata al cammi 
no percorso, erto, dirupato, che avrebbe 
messo le vertiggini ai più coraggiosi. Co¬ 
me aveva f tto ad arrivare fin lassù? Dav¬ 
vero che le pareva d’esserci stata traspor¬ 
tata da qualche fata maligna desiderosa 
di tormentarla. Seriamente impensierita 
si sedette su di un sasso sporgente, puntò 
i gomiti sulle ginocchia e guardò il luogo 
ove si trovava. La montagna su cui era, 
s’efgeva ancora per poco dietro le sue 
spalle, ma diritta come una muraglia di 
roccia; solo una larga spaccatura ne rom¬ 
peva la paurosa monotonia. - Davanti le 
si ergeva severo e altissimo un altro mon¬ 
te, pure scosceso. Tra l’uno e l’altro mon- 
te, la valle sterilissima si sprofondava a 
perdita di vista, e si sperdeva nel buio. 

Il torrente più non si scorgeva’ ma 
la sua voce poderosa giungeva sempre 
agli orecchi della fanciulla, benché affie¬ 
volita dalla distanza. Come si poteva di¬ 
scendere? Di salire ancora per passare 
dall’altro declivio del monte, più dolce e 
tutto coperto da un fitto bosco d’abeti, non 
era da parlarne. Bisognava avere le ali 
per arrivare fin lassù. 

Pensò un buon tratto, ma poi stanca 
per la lunga corsa faticosa, troppo esau¬ 
rita per p:ter pensare al modo di scioglie¬ 
re quel difficile problema, troppo audace 
per darsi vinta davanti alle difficoltà che 
le si presentavano. 

Le due caprette s’erano fermate an- 
ch’esse davanti alla grande muraglia di 
granito, e se ne stavano tranquille presso 
di lei, forse pentite della scappataggine 
loro, che aveva trascinato la padroncina 
in quel labirinto senza uscita. Lontano 
lontano, le campane dei paeselli sparsi 
sulle falde della montagna, suonavano il 
mezzogiorno. La piccolina, oltre da esse¬ 
re stanca, era tormentata dalla fame. Gi¬ 
rò intorno gli occhi in cerca di fragole, 
ma non vide nulla, proprio nulla. Sola¬ 
mente su in alto, in alto, dalla vetta spun¬ 
tavano le cime degli abeti che coprivano 
l’altro fianco del monte. 

— Chissà quante fragole troverei là! 
pensava la bambina. Oh! se ci potessi ar¬ 
rivare! Farli presto a ritornare alla mia 
casa benché la strada sia molto lunga. 
Ma è inutile... E a casa la mamma mi 
aspetta ! 

Chissà come piangerà, poverina! Oh! 
Signore! Signore! esclamò poi volgendo 
al cielo gli occhi supplichevoli: aiutami! 
Manda il tuo Angelo a togliermi di qui, 
e fammi ritornare ancóra fra le braccia 
della mia mamma. 


Riconfortata dalla preghiera, balsamo 
benefico in tutte le tribolazioni dell’anima 
si adagiò sul masso, appoggiò la vaga 
testolina capricciosa ai braccio, e chiuse 
gli occhi. Le caprette non si mossero. 

— E le mie pecorelle? .. e i miei 
fratelli.... e la mamma.,.. Mai pensieri 
le si confusero nel cervello affaticato; la 
stanchezza la vinse, e s’addormentò pro¬ 
fondamente, 

L’aquila intanto restringeva, su in 
alto, i suoi giri sempre più. 

• . 

— Ma si, vi dico, è un’aquila. Non 
vedete che volo maestoso, che larghezza 
di giri? Forse ha il nido laggiù. 

— Potrebbe anche avere scorto una 
preda. 

— Forse un agnellino smarrito infon¬ 
do alla valle. 

— Se potessi are un buon colpo! 

E i tre cacciatori guardavano fissamen¬ 
te il grande uccello che continuava a vol¬ 
teggiare su in alto, nel cielo azzurro sen¬ 
za una macchia, desiderosi di pigliarlo o 
vivo o morto, per farne un glorioso tro- 
eo da presentare agli amici al ritorno. 
Già pregustavano il piacere delle lodi; si 
immaginavano già d’essere qualificati qua¬ 
li valorosi cacciatori, e ognuno desidera¬ 
va d’essere il fortunato uccisore dei re 
degli uccelli. 

— Ma sapete che son curiosissimo di 
conoscere la meta di queU’uccello ? Nido 
o preda? Che ne dici tu, Gustavo? 

— Io non saprei, rispose l’interrogato. 
Forse te lo potrà dire Federico. Scom¬ 
metto che l’ha già indovinato. 

— E’ preda: sentenziò tranquillamen¬ 
te Federico. Se fosse il nido a cui tende 
il suo volo, non indugierebbe tanto a di¬ 
scendere. E* una preda, e aspetta.il mo¬ 
mento favorevole per piombarle adosso. 

E si chinò sulla roccia che sporgeva 
dalia cima del monte. 

Il bosco d’abeti era finito, ed egli non 
scorgeva davanti a sé che la valle scosce¬ 
sa e dirupata, e non giungeva al suo o- 
recchio altra voce «che quella rabbiosa del 
torrente che scorreva impetuoso, nascosto 
dai massi sporgenti e dagli arruffati ce¬ 
spugli che crescevano per ogni dove. 

Pure era convinto che in qualche pun¬ 
to di quella stretta gola, ci fosse qualche 
agnellino smarrito, destinato ormai ad es¬ 
sere pascolo dell’aquila che l’aveva scorto, 
e sospese financo il respiro per udire se 
nessun belato venisse dal fondo. Infatti,, 
misto al fragor del torrente, giunsero al¬ 
lora distinti al suo orecchio alcuni belati 
prolungati. 

— E’ una capra, disse allora, rivolto' 
agli amici. E puntò il binocolo verso il 
punto da cui i belati salivano. 

Intanto l’aquila scendeva, scendeva. 

Osservò per qualche istante, poi diede 
in una esclamazione d’angoscia. 

— ivla laggiù c’è una bambina che 
dorme. Guardate bene anche voi. Ella è 
nel più serio pericolo. Amici, noi dobbia¬ 
mo salvarla. Presto, delle corde, e aiuta¬ 
temi a discendere. - Come ha fatto a sali¬ 
re fino a qu l punto ? 

{Continua) 
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Due bei tipi 

[ Èrano due amici, s’inten- 
de; ma amici di strada. S’aiu¬ 
tavano, anzi si sfidavano a chi 
le faceva più grosse e ogni 
giorno ne inventavano di me¬ 
ravigliose. 

I fruttivendoli dovevano 
Stare con tanto d’occhi aperti, 
perchè i due galantuomini, 
con destrezza impareggiabile, 
facevano scomparire mele, pe¬ 
re, nocciole, castagne. 

Due bei tipi davvero, che 
non avevano se non una scu¬ 
sa per le loro monellerie: quel¬ 
la di essere orfani e di non 
avere nessuno che li sorve¬ 
gliasse, li correggesse e li am¬ 
monisse. 

«Dio non paga il sabato, 
ma paga »; dice un proverbio, 
e se gli uomini non riuscirono 
a mettere giudizio in quelle 
due teste malte, ce ne rnis* 
un pochino un certo avveni¬ 
mento, che vi verrò raccon¬ 
tando. 

*** 

[ Un giorno i due amiconi 
erano seduti nel cortile di ca¬ 
sa, così quieti da far meravi¬ 
glia a chiunque li conosceva. 
Ma la loro tranquiilitù era co¬ 
me quella dell’Oceano: prepa¬ 
rava una grande tempesta. 2 

— Ho trovato ! - esclamò 
a un tratto un d’essi, collo 
stesso entusiasmo con cui Ar¬ 
chimede gridò il suo Eurecha. 

— Che cosa? - chiese l’al¬ 
tro. 

— Vieni con mel - invitò 
il primo, con aria misteriosa, 
ma piena di promesse. 

Infilarono le scale; saliro¬ 
no al primo piano, poi al se¬ 
condo, al terzo, al quarto. 

Presero per una scaletta, 
che conduceva all’abbaino, e 
uscirono sul tetto. 

— Guarda che spettacolo! 

- disse Momo, accennando col¬ 
la mano. Davanti, una diste¬ 
sa di tetti rossi, di torrette, di 
camini, di comignoli e, più in¬ 
nanzi la campagna folta di al¬ 
beri, e, in fondo, lontano lon¬ 
tano, una striscia di lago luc¬ 
cicante al sole. Di sotto, le vie 
strette, le persone che sembra¬ 
vano tanti fanciulli, le carroz¬ 
ze che parevano giocattoli. 

Intorno al tetto correva 
una stretta terrazza, fiancheg¬ 
giata da un muricciolo. 

— Ed ora che si fa? ■ do 
mandò Gigi. 

— Una cosa semplicissi¬ 
ma : Vediamo chi è capace di 
camminare sul muricciolo, del¬ 
la terrazza, 


LE TROVATE INGEGNOSE - La prima esplorazione di Fanfaronetti 



--t\ i 

A . iV /•'' ' 




1. Geronzio Fanfaronetti, volendo 
fare un viaggio d’esplorazione, s’im¬ 
barcò un giorno, armato da capo a pie¬ 
di, sopra un bastimento, che assalito da 
violenta burrasca, naufragò. 


2 Fanfaronetti, che era ottimo nuo 
latore, potò guadagnare un’isola che gli 
parve deserta. Allora s’accors .e che 
nessuno lp aveva seguito e ch’egl 1 era 
l’ultimo sopravvivente di quella sp a ven- 
sa catastrofe. 


3. Stimolato dalla fame, s'appare c- 
chiava a internarsi nell’isola in cerca 
di selvaggina da mettere sotto i denti, 
quando ad un tratto, sul margine di un 
bosco, si tro^ò in presenza d’un gròsso 
gori Ha. 



4 . A tutta prima, fece un salto in - 
d etrò; ma ripreso ani'no, puntò la sua 
carabina sparò; ma per disgrazia 
fall) il colpo. L’orribile bestia, ch’era 
soltanto ferita, gettò un urlo formidabi¬ 
le ; quindi, dato di piglio a un enorme 
ramo, si slanciò minaccioso.... 


5. Sul nostro esploratore, il quale, 
colto da paura, fuggì a gfnbe levate, 
inseguito dalla scimmia. Gorri e corri, 
arrivò finalmente sulla riva opposta 
dell’isola ; quivi la fuga non era più pos¬ 
sibile e il gorilla favrebbe tosto rag¬ 
giunto. 


6. Una sola via di salvezza resta¬ 
va: quella di gettarsi nell'acqua. Si di¬ 
sponeva a tentarla, quando, scartandole 
canne e i giunchi che crescevano sulla 
sponda, vide (spettacolo terrificantel!) 
che la riva èra popolata di coccodrilli. 



7. Se fosse stato uno di noi, chis s & 
come sarebbe andata ; ma Fanfaronetti 
nei supremi pericoli diventa un genio• 
Vedendo in terra un uccello morto, l’at¬ 
taccò alla canna del suo fucile, poi 
saltando sul dorso d’uno di quegli an¬ 
fibi, gli fece danzare il volatile davanti 
ammuso. 


8. A quella vista, il ributtante ani¬ 
male si mette in moto, studiandosi di 
afferrare la preda ; e intanto questa 
serviva come di timone a Fan f aronetti, 
perchè il coccodrillo girava a dritta o 
a sinistra secondo la direzione che nau¬ 
frago dava all’esca. 


9. In un batter d’occhio l’imbarca¬ 
zione vivente fece un gran cammino e 
andò ad approdare contro un altro iso¬ 
lotto. L'esploratore balzò vivamente a 
terra, lasciando la ben guadagnata pre¬ 
da al coccodrillo che disparve con es 
sa nel fondo delle acque, Fanfaronett 
s’avanzò a perlustiare il terreno. 



10. In capo a mezz’ora di marcia, 
capitò nel bel mezzo d’un villaggio di 
negri. Qualcuno di essi era vestito al - 
l’europea e nessuno si mostrava atter¬ 
rito della sua venuta e pareva che a- ’ 
vesserò profittato dei benefizi della 
civiltà • 


11. Fanfaronetti si diresse verso 
una capanna d'aspetto decente che gl 
parve quella del capo del villaggio. E 
dopo interminabili spiegazioni, fini per 
capire che si trovava in un’isola sotto 
il protettorato francese. Gl’indigeno gli 
servì di guida 


12. e lo condusse in un punto del¬ 
l’isola dove tutti i piroscafi che viago 
giavano in quei paraggi s’ancoravan- 
per rifornisi d’acqua e di viveri. Là 
s’imbarcò per il suo paesa natio, deci¬ 
so d’aspettare un’altre occasione per 
rimettersi in viaggio in cerca d’altra 
avventure• 




























































































fP «iono n PAOiCf 9U 


•o|^|Sjppos Q3|op |Bnb 3 BuiqujBq 
BjQAod ej ejuajuoD n/buioQ BuSsd 

•U!P3 Ul EUlfim 9UBUl|N9S I9S J9d0JBp 

-uelu jad ajuajsBq bluujos Bun baoab 

gsn ‘3}uan3as ouuBjpp ouSmSjv 


oSuajBiu un B|B§aj a^ op oj g 1 ', bs 
•od Bjiaq Bun au jbj Bp oq aqo ‘ojBuap 
|3C1 » 'CUBjideo a aqo ojz 0| apaiqo qg 
“ i ooqsBiuouo orq |i aad pnA aqo „ 


* i||n)SBj;a p|op fp isopuBAud oieuep 
*ba|bs ons || ajBnSujdu/i jed iuojsiooo 
9 I ip eujjOJd ;‘3ap| ( un eq esig 


*<jooJL*\^| 


• UOjZB^SIppoS 
B|S©nb 9J9AB ouossod UOU IJtAOd I 9 
!P|os jap ouo||§oa jo BSediUBomaj 
•BpuB J9d • jBini bjbo jq 3 „ biuujbiu 
B||B BSOO B| | J8jl J 9 BJjdrqs 98BIUU BSig 


BU|Sjn-| apuodsu “ on „ - ibuì 
B^s ias p UOU n* 3 ,, “j buuouS 
*|S ‘BuSBdLÙBO B| B||aq Jassa^ap aui 
•03 „ass 0 ja;u} apuBix? uoo b*joosb ‘Bp 
•onpjuBd a bujiojSbuì a 


oqo ‘EuiSmg 


•ojjsadujBO b;}a Bqap 
j;U9UJ|;jaA!P !PUBjS j ‘bsbo ip BÙuóp 
B II 0 P «U3|0!|S|J B| ‘BUjSmi ’b b*uoo 
-OBJ bjq ajrqBs |p a^uajoq Bjjrq a pa 
BUSBdUJBO ui 


"••‘Bjuejjg^ |9p maqSq ;au bos 
' jiuoiu rns 9|iS ‘| 4 BJd i»d asjoQ z 


isauj anp B}B}s a bsi-| l 


__ oìueujgu o qqBjpp ojecunu |j oputepjpu! bi bSbcì ejsodsu 

BUj^Bd &8 Ul Osi | A ab ipdA 

0 L *0 » ajquiecvo >0 |b 0 n ounssojd |bq 

Oc é | * ajqiuaojQ p p> oj|3ni ni |®P ’j)seui9S 

0£ é £ *1 QjqtuaoiQ ig |v o|euu&9 ot pp onuuv 

01M9K!BEIOq5q| ? ' 


uoo BU||Q^eo Uj 9J9AU0S ozzujpuj,p Cpeai 


•fcl-Cft ouojdpi 

95 'N 7 opzqiu/2 vszvij eAouag 

1 daoizujfsruEurwu a ajoizajja 


QgWQTfQS ‘9 -JOJd ’Ag] :8JOJJ3J!0 


•^7 ?7 ) 

u 




JilJ 

1 u 

r; 


























































































6 


IL GIORNALETTO 


— Io no di sicuro ! 

— Si vede proprio che non hai corag¬ 
gio !... 

E intanto che Gigi s’era messo a ca¬ 
valcioni sul muricciolo, Momo vi balzò 
sopra, e, tenendosi in equilibrio con le 
braccia aperte, incominciò a movere cau¬ 
tamente un passo dietro l'altro. L'amico 
lo contemplava, compreso d’ammirazione 
e di meravigiia. 

Momo procedeva lentamente con un 
sorriso di sfida e di trionfo... Sotto, lonta¬ 
no, si stendeva la via, da cui saliva un 
indistinto rumore. A guardar giù si sen¬ 
tiva il capogiro. 

Improvvisamente echeggiò uu grido 


acutissimo. Momo traballò, parve cadere 
verso la via; poi stramazzò di peso sulla 
terrazza. 

* 

* * 

Da quel giorno i casigliani non bron¬ 
tolarono piò, ne quelli della via si lamen¬ 
tarono dei due ragazzi. 

Il pericolo corso, lo spavento provato 
li aveva domati di colpo. 

— Però - osserverà qualcuno di voi 
- quella tu una beila proya di coraggio! 

— No, cari ; quello non tu coraggio, 
ma temerità bella e buona; la quale, ri¬ 
cordatelo bene, non è mai lodevole. 

( Savona) Giuseppe Parodi 


Un gigante pacifico 

Da un articolo delle Lectures pour tous, fascico¬ 
lo di giugno ). 

i 

elefante - è questo il buon gigan¬ 
te - vive nelle regioni tropicali, nel Siam, 
nel Campodge, nell’isola di Ceylan, nell'In 
dia, in Africa, Allo stato / di libertà, gli 
elefanti si raccolgono in grandi famiglie di 
una cinquantina di membri, sotto l’autori¬ 
tà di un capo, che è sempre il più grosso 
e il più forte fra tutti. Pare che, quando 
le circostanze lo richiedano, quei pachider¬ 
mi possano scambiarsi istruzioni per mezzo 
dei barriti. Si sono anzi notati tre .barriti 
diversi che si accompagnano regolarmente 
a tre situazioni diverse. Il tenente Bocon 
narra d’aver veduto in India un gruppo di 
elefanti che correva a file serrate,* dispersi 
d’un tratto ad un segnale dato, entrare in 
un piano e, percorso il pii no, riunirsi di 
nuovo. Ciò perchè nel piano il terreno era 
oltremodo molle, sì che gli elefanti non 
sarebbero potuti passare tutti insieme. 

L’elefante è notoriamente di carattere 
pacifico, ma, assalito o provocato, si difen¬ 
de in guisa terribile, tanto che tutti gli a- 
nimali lo temono e solo la tigre osa di 
quando in quando aggredirlo. In guerra può 
essere utilissimo. Se ne valevano già gli 
antichi e se ne valgono varii eserciti mo¬ 
derni. 

Il menu degli elefanti militari, in India, 
è abbastanza imponente. Si compone di 2 
chilogrammi di lave, 9 chilogrammi di riso 
o di farina; 70 grammi di sale, [80 chilo¬ 
grammi di fieno, 180 litri d’acqua. 

Ma gli elefanti non amano la' guerra, 
preferiscono i pacifici lavori dei campi, 
nei quali sono ausiliarii preziosi ai coltiva¬ 
tori delle regioni tropicali, poiché, forti 
come sono, trasportano colla massima faci¬ 
lità fra le zanne e la proposcide pesi di 
cinquecento chilogrammi, pur reggendo su - 


dorso cinque. w o sei uomini quasi senza av¬ 
vedersene. s 

Non occorre dire che, per tutte queste 
qualità, sono tenuti in altissimo pregio fra 
quanti hanno la fortuna di potersene vale¬ 
re. Alcuni hanno lasciato un ricordo nella 
storia, come ad esempio, un certo Martin 
che, intorno al 1540, empiva la costa del 
Malabar della propria fama, e di cui lo 
stori co p ortoghese Don nian de Goes, nar¬ 
rando alcune sue gesta più memorabili, df- 
ce eh e_pr o p ri a mente a v r e b be^ m e ri tato u n 
volume. ^ ; 


Martin era un elefente militare addet- 



... Trasporto di legname ... 


to al servizio della fortezza di Cochin. Un 
giorno, vedendo un cavallo che mordeva 
furiosamente il suo palafreniere, si avvici¬ 
nò all’aggressore, malgrado la ripugnanza 
che hanno tutti i suoi simili pei cavalli, lo 
gettò a terra, raccolse l’uomo ferito ;e lo 
trasse in salvo con mille precauzioni. Un 
altro giorno, salvò un, soldato caduto in 
un pozzo correndo a destare i soldati che 
dormivano e conducendoli sul Juogo della 
disgrazia^ , 

* 'Qualche tempo do[30, fu chiamato p§r; 
chè tirasse in mare una pésànra galera del 
re. Sentendosi male, rifiutò il servizio, per 
modo che il comandante fu costretto a 
mandare a prenderne un altro elefante che 
tirasse lui la galera. Ma Martin, come vide 
un collega accingersi all’opera che gli era 
stata richiesta, punto neU'amor proprio, si 




.♦ Contro la sua tendenza pacifiche , V elefante è anehe adoperato pei servizi di guerra ... 


slanciò sul concorrente, lo gettò da banda 
e mise a mare la galera tra gli applausi 
frenetici dei Portoghesi. Poco appresso 
morì e a causa, verosimilmente, di quel 
medesimo sforzo. 

In India, così gli Hindùcome i bianchi 
sogliono affidare la cura dei loro bambini 
agli elefanti, che, solenni come sempre, sos¬ 
tengono con la proboscide i passi esitanti, 
sorvegliano minutamente i giuochi, pronti 
a caricarsi sul dorso i bambini quando 
sonò stanchi. 

Come si vede, quei colossi son buoni 
a tutto ! 

Disgraziatamente l’elefante fornisce an¬ 
che l'ovorio, e i cacciatori d’avorio, per un 
lucro immediato, distruggono senza pietà 
quegli utilissimi animali. In Asia l’elefante 
è protetto dalla legge, e l’uccisione ne è 
proibita. Ma in Africa, secondo i calcoli 
meglio 'accreditati, non vi sarebbero or¬ 
mai più di 400,000 animali, e, se la distruzio¬ 
ne praticata sinora avesse a continuare, 
fra una ventina d'anni non vi sarebbero 
più elefenti sul continente nero ! 

Il Dottorino. 



Dai LETTORI 


Slitto s’afcbormenta. 

Sta uqa nonnirja attenta a far la calja. 
Con il gomitol del cotorj eh’è a terra 
gioca una gatta , salta, corre e balza , 
lo spinge, poi li’rjsegue, indi l } afferra . .♦ 

Canta la vecchia, gioca là il gattino ; 
la vecc/jia canta e dondola piarj piano 
la culla dove siede u/j bel banjbirjo , 
che stalla e stende a lei la rosea njarjo . 

Sul tavol vi è una gialla lucernetta , 
clje a poco a poco, oscura e parche rrjuoia. 
Canta la nonna piarj ) fa la calzetta 
e la sua bella età pensa cor} gioia . 

Jl bel gattin finisce di giocare , 
statico il bambino tace e lenta lenta 
sosta un poetiti la rjonrja di cantare, 
mentre Ti lumin si spegne s'addormenta. 


( Palermo) Giacomo Arena. 



IRicotM i belebili 


Hl sole era calato dietro l’orizzonte, 
e nel cielo, d'una limpidità trasparente, 
vagavano, leggere come fiocchi di neve, 
piccole nubi bianche, rese luminose dal 
crepuscolo primaverile, lo ero seduto 
fuori sul mio terrazzo ammirando la 
poesia dolce ed austera che spirava tut- 
t’iatorno in quella magica oia. 

Quell'ora mi metteva nel cuore una 
nostalgia, mi faceva ritornare alla mente 
mille dolci ricordi... 

Sì! ricordi dolci, sublimi e nostalgici. 
Il ricordo ^dell’infanzia, delia prima scuo¬ 
la, del primo maestro, dei primi compa 
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iftoN è ancora ottantanni, in Inghilter¬ 
ra si usava per proteggere i luoghi di cac¬ 
cia eie altre pròrreta private per mezzo di 
trappole, armi da fuoco a molla, congegni 
diabolici d’ogni fatta, destinati ad uccidere 
o ferire, dando così una pena molto spro- 
pozionata alla colpa commessa. Da una 
stampa antica tolgo questo disegno. Un 
bracconiere che ha ammazzato abusivamen¬ 
te una lepre nella villa di un signore, res¬ 
ta preso per una gamba in una tagliola. 


©i 


Fulmini e superstizion 


UE secoli or sono, si reputava provi 
cert a del favore divino Tesser colpiti da 
fulmine senza esser feriti. Le persone an 
che di umilissimo stato conseguivano pe; 
tal fatto i più alti onori; venivano consul 
tate pei casi gravi e chiamate presso 
malati, poiché, avendo raccolto in sé i 
fuoco celeste, avevano facoltà di guarir* 
al solo toccare. 

Presso tutti i popoli alcuni oggettipas 
savano, in certa guisa, come assicurati 
contro la folgore. Così si riteneva ched 
fulmine non penetrasse mai nelle caver 
n e, nè a più di cinque piedi sotto il suolo 


gni. Il mio primo maestro era un uomo 
sui sessanta anni, d’aspetto ancora vege¬ 
to e robusto, coi capelli bianchi ed il co¬ 
lorito roseo. Portava un cappello a larghe 
falde, un abito grigio scuro su cui non 
s'era mai vista una macchia. Ricordo an 
cora la sua dolce parola, i suoi consigli, 
gli ammaestramenti che ci dava, le sue 
punizioni... i suoi rimproveri, il suo per¬ 
dono... Un giorno mi regalò un libro, 
ed io lo terrò per sempre come il più 
gran tesoro! Leggendo quelle pagine 
ingiallite dal tempo, quanti ricordi non 
mi sgorgano dalla mente?!... 


) Salerno ) 


Alfredo Trimarco 


h —n i 
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Trappola contro i ladri 


che rispettasse il lauro, la pianta del fico, 
la vite bianca, Taglio, le cipolle, il coral¬ 
lo, le aquile, le foche, gli ippopotami, i coc¬ 
codrilli, le jene, gli uomini addormentati, 
mentre invece non poteva soffrire i dra¬ 
goni... mitologici, s’intende. 

Plutarco riferisce con la massima se¬ 
rietà che al tempo suo si consideravano 
i tartufi come un prodotto} del fulmine, 
perchè si trovavano spessissimo nel ter¬ 
reno su cui il fulmine era caduto. 

Quanto ai mezzi che gli antichi cono¬ 
scevano per scongiurare il fulmine, erano 
molti, e molto bizzarri. Il centauro duro¬ 
ne raccomandava, come protezione effica¬ 
cissima, di crocifìggere delle nottole. Quan¬ 
do tuonava, i Persiani, come misura di 
precauzione piantavano le spade in ter¬ 
ra; i Traci lanciavano freccie in aria; i 
Romani piantavano asce sanguinanti. 

Rimedii semplici. 

X. Togliersi la sete senza bere . - Ti 
avverrà specialmente nel tempo d’estate 
d’avere una gran sete, e non poter bere: 
bagnati d’acqua fresca i polsi alle mani 
ed alle tempia, e ti sentirai subito solle¬ 
vato. 

2. Contro i calli. - Hai tu i calli ai pie¬ 
di che ti impediscono persino di cammi 
nare? Prendi dei pediluvii nel brodo di 
fagiuoli verdi, e vedrai i tuoi calli distac¬ 
carsi da se stessi in dieci minuti. 



* Uno spiantato si lagnava in un crocchio 
di molte persone del guasto che la grandine a 
veva fatto nel suo paese, massimamente ne’suoi 
poderi. L_ tale che a fondo conosceva quel 
millantatore, e che sapeva quanto fosse povero 
non potendo piu contenersi a tali iattanze gli 
disse: 

« La colpa fu vostra;' poiché se aveste a- 
vuta 1 avvertenza di aprire l’ombrello quando 
si mise a grandinare, i vostri terreni non sa¬ 
rebbero stati dannegiati » . 

(\Emilia Paiolo, Vercelli ) 


* — In tribunale 

f- ' — Precidente. E ora ricordatevi che fu il 
vizio a condurvi qui. 

Imputato. Scusi, signor Presidente, sono 
siati i carabinieri. 

(Alfredo Trimarco , Salerno) 

* Tra studenti: 

— Qual’è il colmo di sventura per studen¬ 
ti pari nostri. 

— Quella* di avere una testa asinina come 
la tua! 

( Lorenzo Brune Ili , Pavia) 


— Ci siamo ancorai alle famose" casca¬ 
te? ' '■ ^ 

Guida - Quasi. Se queste'* signore' vo¬ 
lessero smettere un Astante di chiaccherare 
si sentirebbe il fragore delle acque . j 



In campagna 



— Che cosa guardi dentro ? 

— Vollo vedere Tuomo che tanta nel 


fonodrafo! 



Passatempi delle vacanze 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 35. 

Indovinello * Un pianeta. 

Sciarada * A - roma, Aroma. 
Personaggio storico » Costantino 
( Cos, tanti no ) 

Mammalucco nell’imbarazzo » 

Mammalucco doveva intendere che a 
Lon dra ci sono ( come è verissimo ) tre¬ 
cento sette" protestanti ( 307 ! ) 

ALTRI GIUOCHI 

Sciarada * ( E'. Fonte maggia Roma 

c vocale il primiero; ** 

lo bramano i soldati il mio secondo; 
un frutto saporito hai nell’Intero. 

Indovinello * (A. Severi, Parma) 

Chi la fa la fa per vendere, 
chi ia compra non Tadipera, 
chi Tadopra non la vede! 

Provate un po’ 



Ci son delle cose che a tutta prima 
sembrano facilissime e in pratica poi si 
rivelano d’una difficoltà più grande di 
quello che si sarebbe immaginato. 

Ne volete una, per esempio? 

Ecco qui. Prendete una str scia di car¬ 
ta e copritevene gli occhi tenendola appog¬ 
giata al fronte colla mano sinistra Tenta¬ 
te quindi colla destra di scrivere il vostro 
nome. VI riuscirete, ne sono sicuro; ma 
non senza esitazioni e difficoltà, special- 
mente se volete scrivere con una calligra¬ 
fia ben chiara e precisa. 

Monoverbi geografici ( F. Melis, 
Cagliar ) 

1 ) a 3) v IS0 *3 

2) ee UD ee 

Falso diminutuvo ( Carlo Fanighetti, 

Sdrònno ) ’ 

Normal, calci ti dono 
da bestia quale io sono; 
minor, ti dò farina 
grossa, mediocre, fina. 
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Lisa e stata due mesi in campagna 
ed è tutta fiorente di salute. Ora rac¬ 
conta a Luigina, la figlioletta della 
donna di casa, i grandi divertimenti 
della vita campestre. 


2. Corse pei prati, gite sui monti, 
sca nei ^aghetti del torrente,... 


Luigina, che 


è magrolina e palliduc- 
eia, ascolta con grande interesse" Co¬ 
me dev'esser bella la campagna, si¬ 
gnorina !„ “ E tu non ci sei stata 

maiNo „ risponde Luigina. 


Lisa rimase stupita e riferì la cosa alla 
mamma.“ Eh! cara mia!... per anda¬ 
re in campaga ci vogliono dei soldi 
e i poveri non possono avere questa 
soddisfazione. 




Lisa ha un'idea... Profitta di tutte le 
occasioni per impinguare il suo salva¬ 
danaio privandosi di dolci e trastulli . 


“ Che vuoi per il tuo onomastico ? „ 
gli chiede lo zio che è capitano. “ Del 
denaro, che ho da farne una bella co¬ 
sa f „E lo zio le regala un marengo. 


A “giugno dell'anno seguente, Lisa 

aveva una somma bastante per man- 
dareper sei settimane Luigina in cam¬ 
pagna Come^fu contenta la povera 
bambina. E qual dolce soddisfazio¬ 


ne provò il cuore di Lisa) 
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PR© PACE 


Azoti potendo fare altro, raccomandia¬ 
mo vivamente ai nostri piccoli ab¬ 
bonati di pregare affinchè sorga pre¬ 
sto la tanto sospirata alba di pace , che 
invocava testé il Santo Padre Benedetto 
XV nel suo appello rIla pace . 

Oh f si, che finisca una volta questo 
truce spettacolo, questa orribile tamefi- 
cim! 

La voce dell*innocenza sarà più ac¬ 
cetta a D/o. Perciò, ragazzi, pregate , 
pregate. 

Il Giornaletto 



isto che i miei ge¬ 
nitori non mi por¬ 
tavano più niente 
da mangiare, io 
mi attentai di ab- 
baudonare il nido. 
Il nido ove sono 
nato era assai al¬ 
to, e io non aven¬ 
do molta abilità e 
nessuna pratica 
per servirmi del¬ 
le mie ali, cascai 
giù a piombo e 
assai malamente, 
sicché rimasi col petto e le gambe indo¬ 
lenzite per parecchi giorni. Essendo gra- 
cilino e malazzato non sapevo procacciar¬ 
mi il cibo e tutti i miei compagni della 
mia età nati li nell’istesso gabbione, inve¬ 
ce di aiutarmi ed iniziarmi nella vita, mi 
trascuravano, ed i grossi e vecchi mi da¬ 
vano delle forti beccate per insegnarmi 
a mangiare da me. Ben presto sarei mor¬ 
to di fame e di freddo, se qualche giorno 
dopo non fosse entrata nella piccionaia la 
cuoca, una buona ragazza che vedendo¬ 
mi lì intirizzito e male in arnese capì 
che ero stato abbandonato dai miei geni¬ 
tori e perciò mi prese nelle ^ue manuccie 
e mi portò con sé. Il calduccio delle sue 
mani grassoccie cominciò a farmi riave¬ 
re, ed essa poi con molta buona grazia 
mi riempì il becco ed il gozzo di tanta 
roba così buona e così saporita, che io in 
pochi giorni mi riebbi e mi sentii meglio 
assai. 

Il mio nido ora non era che un pic¬ 
colo cestino da tortellini di Bologna, nel 
quale la mia buona cuoca aveva messo 
un poco dì paglia. Vi stavo però molto 
bene, perchè ero riparato dal freddo e 
dagli animali. A traverso ai fori del mio 
cestino io potevo vedere le persone e gli 
animali, cani e gatti che giravano per la 
cucina quasi in tutte le ore del giorno, e 
ciò mi serviva di distrazione e di passa¬ 
tempo. Non durò molto però questa mia 
residenza in cucina. 

Un, giorno, due o tre settimane dopo 
che io mi trovavo quasi abituato alla mia 



vita del cestino, capitò in cucina una 
grassa signora che io sentii chiamare la 
padrona : essa mi vide e sentendo raccon 
tare le mie sventure, il perchè e il come 
io mi trovavo lì in cucina, ove piedoni 
vivi non dovevano restare, mi prese col 
mio cestino e mi portò in un’altra stanza 
che chiamavano salotto, ove essa stava 
abitualmente tutto il giorno. Dopo aver¬ 
mi accarezzato parecchie volte sulla schie¬ 
na, mi posò lì in terra accanto a lei di¬ 
cendomi una quantità di paroline tenere. 
A dire il vero, passati i primi momenti 
di perplessità, quand’ebbi finito di osser¬ 
vare tutte le bellezze del salotto, quadri, 
specchi, fiori e oggettini di ogni genere 
ma tutti inutili per la vita, cominciai a 
rimpiangere il mio cantuccio nella cucina, 
ove vi era più movimento e più gente. 
Per fortuna la mia signora non sapeva 
imbeccarmi, sicché ogni tanto doveva por¬ 
tarmi dalla cuoca per farmi dare il mio 
cibo, ed io ero tutto felice di rivedere la 
mia e cara benefattrice. 

Poco per volta però cominciai a pren¬ 
dere affetto anche alla mia signora, per¬ 
chè essa aveva molta cura di me, anzi 
troppa. Si occupava di me talmente, che, 
come succede in tutti gli animali, siano 
uomini o siano bestie, i suoi parenti, i 
suoi amici divennero tutti gelosi di me, 
e chi ne diceva una e chi ne diceva un’al¬ 
tra. I bimbi mi tiravano il becco, il mari¬ 
to le diceva che era grulla d’interessarsi 
così esageratamente ad una bestiola come 
ero io. Ma essa li lasciava dire, e via via • 
che i giorni passavano mi voleva sempre 
più bene e anzi finì col portarmi nella 
sua camera, acciocché anche alla alta 
notte fossi vicino a lei. Nella camera del¬ 
la mia signora mi ricordo che ho passa¬ 
to dei momenti, anzi delle giornate tristi 
e liete assai. Siccome io ero, come dissi, 
assai gracile e debole nelle ali, la mia si 



...tanti uccelli che svolazzavano da un al¬ 
bero alV altro... 

gnora mi posava essa stessa sopra un 
bastone assai alto e lo avvicinava alla fi¬ 
nestra onde io potessi godere del sole e 
della bella vista della campagna, dei mon¬ 
ti e del mare che di la si godeva; essa 
la mia buona signora, credeva in tal mo¬ 
do di rendermi più contento, ma invece ai 
primi giorni nel vedere tutto quel bel cie¬ 
lo, quegli alberi, e più, tanti uccelli che 
svolazzavano da un albero- all’altro can¬ 
tando felici e liberi, ne provai una tristez¬ 
za profonda e dopo essere stato molto 
tempo ad osservare tutte quelle bellezze 
e a confrontare la mìa''sorte ^"quella di 


quelli uccelletti, mi prese una agitazione 
tale, che cominciai a muovermi, ad allar¬ 
gare le ali come per provare anch’io a 
far come loro. 

La mia signora, che mi amava tanto 
e mi seguiva col suo sguardo, si vede che 
capì il mio desiderio, e allora mi prese 
nelle sue mani e dopT avermi accarezza¬ 
to e baciato, mi buttò con garbo per aria 
tanto perchè cominciassi a far uso delle 
mie ali: ohimè, pur troppo mi accorsi che 
una delle mie ali eia un poco difettosa, 
sicché non avrei mai potuto arrivare a 
volare come quelli uccelletti che io vede¬ 
vo dietro ai vetri! 

Ne ebbi un dolore profondo e piansi 
in cuor mio amaramente quel giorno e 
non volli prender cibo! Il pensare che 
non avrei mai potuto volare mi rendeva 
troppo triste la vita. La mia signora ve¬ 
dendomi cascare così pesantemente sul 
pavimento, si pentì di avermi slanciato 
per aria e scusandosi con tante carezze, 
mi rimise sul bastone e più non provò a 
farmi volare. Raddoppiò allora le sue cure 
per la mia salute, ed ogni giorno mi faceva 
fare un bagno in una tinozzina di acqua bel¬ 
la limpida, al che mi procurava una sen¬ 
sazione di benessere deliziosa. Dopo il ba¬ 
gno mi sentivo più contento, e tutto mi 
sembrava più bello e più buono. Quel 
buon bagnetto che ormai faccio ogni mat¬ 
ti aa, mi fa essere di umore allegro, e mi 
fa venire un appetito cosi grande, che io 
mangio tanto più di prima, voglio dire di 
quando non facevo il bagno. Oh quanti 
bambini sarebbero più sani e robusti se 
lo facessero! 

A poco a poco mi sono rassegnato 
alla mia sorte e ciò che giovò a farmi 
prendere con pazienza la mia infermità 
fu lo spirito di osservazione. Non potendo 
girare quà e là a mio talento, [mi veniva 
fatto di osservare e pensar molto. Così 
osservando vidi che molta gente come me, 
e forse più di me, non ha e non può a- 
vere tutto quello che desidera, e se una 
ha una cosa, gliene manca un’altra. 

Quelli uccelletti erano cosi allegri e 
così vispi!.,. Ma ad un tratto uno di loro 
cascò ferito da un colpo di fucile, e come 
quello che vidi chissà quanti-altri che al¬ 
la mattina vedevo partire dal nido per 
andare a divertirsi e a procacciarsi il ci¬ 
bo, alla sera non sarebbero piu tornati ; o 
anche quanti sarebbero tornati col gozzet¬ 
to quasi vuoto, perchè non sempre avreb¬ 
bero trovato di che sfamarsi. 

Mi volgevo poi a guardare la mia si¬ 
gnora. Anch’essa (pensavo tra me) per 
quanto abbia le gambe, e non le ali, nep¬ 
pure delle gambe si Serve molto, e sta 
lunghe giornate rinchiusa in cas?a. 

Cominciai a consolarmi e apprezzare 
tutto il bello e il buono che era toccato a 
me che nella mia disgrazia di essere gra¬ 
cile e diseredato dai mipi genitori, avevo 
però trovato una famiglia che mi voleva 
bene e provvedeva a tutti i miei bisogni. 
Sì, dico una famiglia ; perchè per quanto 
la mia esistenza passasse quasi sempre 
colla mia signora, pure di quando in quan¬ 
do appariva il padrone, il quale mi guar¬ 
dava e mi accarezzava con sorriso com¬ 
passionevole ; il figlio poi, della mia pre- 
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senza lì in salotto se ne sorprendeva un 
poco, perchè per il nostro uggioso incon¬ 
veniente di aver spesso un bisognino, gli 
sembrava che il salotto non fosse proprio 
il posto più adatto per un piccione. Però 
considerando la mia condizione veramen¬ 
te eccezionale, egli mi compativa e spes¬ 
so mi faceva qualche carezza allegra di¬ 
vertendosi a tirarmi il becco e a chiamar¬ 
mi coccolo, ed io gli rispondevo con una 
voltatina di ali che lo faceva ridere. 

Un giorno, essendo bel tempo, la mia 
signora pensò di portarmi in giardino. 
Dopo avermi lasciato spollonare lì in mez¬ 
zo alle aiuole, mi portò nella piccionaia 
dov’ero nato, coll’idea di farmi rivedere i 
miei genitori. Vidi di fatti la mia mam¬ 
ma che stava ferma ferma nel nido a co 
vare delle altre uova e tutta assorta nel 
suo nuovo dovere non si accorse neppure 
che ero un suo figliuolo, anch’io ! Cosic¬ 
ché, dopo averla guardata a lungo senza 
avere il coraggio di avvicinarla, mi rag¬ 
gomitolai nelle mie piume e stetti li ad 
aspettare che la mia signora mi venisse 
a riprendere. Ormai non ci avevo più 
nulla che fare lì in piccionaia, anzi ave¬ 
vo quasi timore di rivedere il mio babbo, 
perchè egli era assai burbero e forse mi 
avrebbe dato qualche beccata per sveltirmi. 

Comprendo che lo avrebbe fatto a fin 
di bene, per farmi diventare più coraggio¬ 
so e forte, ma la mia indole era timida 
perchè somigliavo alla mamma la quale 
è d’un'altra razza più debole e più picco 
lina ed era paurosa al punto, che piuttosto 
che disobbedire al babbo, mi lasciava mo¬ 
rir di fame, perchè il babbo aveva deciso 



... La mia signora ... 


che ormai dovevo mangiare da me. Ta¬ 
le è la legge che vive nella nostra razza 
di piccioni, cioè che quando abbiamo rag¬ 
giunto una certa età, dobbiamo beccare 
da noi il nostro cibo. Capisco anch’io che 
era bene che il babbo fosse più severo e 
più energico della mamma: se avessi po¬ 
tuto fare come voleva lui, a quest’ora for 
se sarei più forte e mi godrei la vita un 
po’ più allegramente insieme ai miei simi¬ 


li, e non mi troverei ad essere uno spo¬ 
stato come sono ora. Sì sono uno sposta¬ 
to, perche vivo sempre con delle signore 
e con degli uomini, men re in fin dei con¬ 
ti sono un piccione e mi troverei meglio 
in compagnia dei mtei simili.... 

La mia signora o legge, o scrive, o 
tiene in mano una corona colla quale es¬ 
sa parla così piano che io non afferro le 
parole. Qualche volta vengono delle altre 
signore a trovarla; ma, a dir vero, non 
mi diverto molto dei discorsi che tanno 
tra loro; o parlano di vestiti, e ciò non 
m’interezzi, perchè io non ne ho che uno 
solo e "non lo cambio mai, e più lo porto 
più diventa bello: o parlano spesse volte 
( e questo con i signori uomini ) oh ter¬ 
rore 1 parlano di mangiare e di certe pie¬ 
tanze che dicono buonissime e sono fatte 
indovinate con che? con dei piccioni ! Ohi¬ 
mè, mi vengono i brividi solo a sentirli; 
e il sospetto che, malgrado tutto il suo af¬ 
fetto, la mia signora possa permettere che 
mi si metta in cassaruola, mi sembra trop¬ 
po orribile 1 Ma pure, perchè io dovrei avere 
una sorte diversa dagli altri miei compa¬ 
gni? D’altra parte aver la soddisfazione 
di essere utili a qualcuno, è un pensiero 
che mi inorgoglisce e mi riempie il cuore 
di giubilo.... 

Povero amico ! Egli non potè più con¬ 
tinuare il suo diario! I due cani cuccioli 
che gli incutevano tanto terrore, lo han¬ 
no sorpreso in giardino in un momento 
che si trovava solo, e così lo hanno dila¬ 
niato atrocemente, con vivo rammarico 
della sua padrona e di tutti quelli che gli 
volevano bene. 


Come si guarisce la noia 

I L rimedio è infallibile: esso è facile, 
è dolce al cuore, è piacevole all’im¬ 
maginazione: non richiede che uno slancio 
generoso . 

Cuori annoiati, rialzatevi! 

* 

* * 

Vi manca un dolore reaM Ebbene, 
intorno a voi ci sono dei dolori che divo¬ 
rano, come il cancro, anime e cuori che 
voi amate; l’anima ed il cuore di vostro 
padre e di vostra madre forse: incaricate 
voi stessi della missione di guarirli; voi 
lo potete. 

Il dolore è una piaga , e si medica col¬ 
la parola affettuosa, amabile; si cicatrizza 
colle attenzioni delicate, colla pazienza 
neil’ascoltare e la perseveranza dell’abnega¬ 
zione. 

Diventate medici delle anime e dei cuo - 
ri: vedrete come rifiorirà la vostra vita. 

* 

* * 

Vi manca un serio dolore? Caricatevi 
dei dolori degli altri. 

Sapete il nome di questi dolori? si 
chiamano, la fame che strazia, la miseria 
e l'abbandono che portano alla bestemmia 
ed alla depravazione, il disonore che mena 
qualche volta al suicidio. 

0 voi che siete ricchi, non, avete mai 


sentito in fondo alla vostr’anima dei gridi 
di disperazione? Era il grido d’un fanciullo, 
d'un vecchio, d una disgraziata giovinetta 
senza madre... 

Alzatevi dunque: non accontentatevi 
di mandare una elemosina! Andate voi, 
lasciatevi guidare dal vostro cuore, cercate 
di diventare la Provvidenza degl’infelici, e 
vedrete come rifiorirà la nostra vita! 

a. d. 


Una vittoria 

m 

lui e ne ricordo ancora perfettamente: 
Jy^J^era una triste giornata di Novembre 
e dal cielo bigio cadeva una pioggerella 
fìtta fitta, 

Noi eravamo riuniti nella classe per fa¬ 
re i nostri compiti. Io avevo quasi termina¬ 
to la composizione, quando un mio compa¬ 
gno mi chiamò per chiedermi una spiega¬ 
zione : mi alzai, lasciando sul banco il fo¬ 
glio spiegato. Ritornai dopo un momento 
e ripresi la penno per continuare: sul fo¬ 
glio c’era un’enorme macchia d inchiostro, 
una macchia nera che sciupava tutto il mio 
componimento, che avevo quasi finito ! Al 
zai il viso, stizzito, e con la voce strozzata 
chiesi al mio vicino : Mario, sei stato tu a 
macchiarmi il compito ?... 

Egli abbassò il capo, e mi disse som¬ 
messamente : 

— Si, sono stato io ! Scusami... vedi, 
non l’no fatto apposta! Neli’intingere la 
penna... 

— Non l’hai fatto apposta, • borbottai, 


- che bella ragione! Intanto il compito l’ho 
tutto da rifare, capisci? E per colpa tua! 
Meriteresti - dissi più piano fra me e me 

- meriteresti.... E pensavo di vendicarmi. 

Intanto vidi che Mario s’era alzato ed 
era uscito dalla classe. 

— Ora è il momento - mormorai. Sul 
banco egli aveva lasciata una rosa, dise¬ 
gnata con tutta cura. Sapevo che Mario era 
appassionato per il disegno, che presentava 
sempre i suoi lavori puliti, ordinati. Guar¬ 
dai ancora una volta quel foglio, poi aprii 
risoluto, il leggio e presi una matita. Nel 
chinarmi in fretta, il medaglione contenen¬ 
te il ritratto della mia povera mamma, che 
tenevo sempre al collo, si aprì... feci per 
richiuderlo, ma senza volerlo, mi caddero 
sottocchio alcune parole, che mi aveva 
scritto ella stessa: lo lasciai aperto e guar¬ 
dai quel caro viso, rilessi quelle parole, che 
mi commossero : « A Piermo , la mamma . 

- Il perdono è il palpito delle anime gen¬ 
tili.... ». 

La tempesta che avevo in cuore, si cal 
mò in un istante: dimenticai il mio desi 
derio di vendetta, per ricordarmi di quelle 
parole soavi della cara mamma m a, che 
poco prima di morire, mi aveva detto : 
« Pierino, tieni questo per memoria. Nei 
momenti d’i>a pensa alla mamma, leggi 
queste parole, che ti calmeranno. ». 

Ma adesso avevo vinto la tentazione, 
ero uscito vittorioso dalla lotta contro me 
stesso. La matita, l’oggetto della vendetta, 
era caduta a terra; il foglio di M*»rio era 
ancora bianco e pulito e nel medaglione 
aperto i miei occhi fissavano ancora le pa 
role che erano state salutari per la mam¬ 
ma, che forse avevano reso sempre più gen 
tile Tanima sua e che ora avevano tolto 
dal mio cuore tutti i sentimenti di vendet 
ta: certo intanto la mamma mi sorrideva 
dal Cielo ! 

{Genova) Currado Pietro 
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3. Puntata 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

— Presto, presto ! Legatemi le corde 
alla vita. • E’ una piccina bionda e gra¬ 
ziosa come la mia figlioletta. - Presto, 
presto, voliamo in suo soccorso. 

E legata fortemente una grossa fune 
alla vita, si calò piano piano dal monte, 
che scendeva a picco come una muraglia ; 
colla sua carabina ad armacollo, tenendo 
fisso ad ora ad ora lo sguardo sull’aquila 
che scendeva, e sulla bambina che dor¬ 
miva tranquilla ignara del pericolo, in 
una posa di languido abbandono. Final¬ 
mente arrivò presso di lei : si fermò ritto 
a pochi passi di distanza, e puntò la ca. 
rabina sull’aquila che, ormai bassa, e a- 
vendoto veduto, presentiva un pericolo e 
si librava nell’aria sulle grandi ali spiegate. 

La bambina dormiva ancora profon¬ 
damente, 

Stette a mirare per qualche istante, 
mentre gli amici dall’alto lo guardavano 
ansiosi; poi, sicuro del suo colpo, fece 
scafare il grilletto. La palla andò a col¬ 
pire direttamente nel cuore ruccello che 
ancora per un secondo si sostenne nel- 
Taria, indi lentamente piombò sul grande 
masso sporgente. 

Fragorosi urrà s’innalzarono nell’a¬ 
ria dai tre cacciatori vittoriosi. 

R. lf iella, desta di soprassalto dal col¬ 
po di fucile e dalle grida, girò intorno gli 
occhi smarriti; vide presso di sè un si¬ 
gnore che la guardava con affetto pater¬ 


(Annina Girardi) 

Continuazione - Vedi num. precedente 

no, vide 1 aquila nera dal rostro podero¬ 
so, distesa inanimata a’ suoi piedi, e non 
sapeva racapezzarsi. Il belato di Bianchet- 
ta la scosse e la richiamò alla realtà del¬ 
le cose. Pensò alla sua scappata, alle pe¬ 
core abbandonate in custodia del cane, 
pensò alla mamma che l’aspettava, e che 



Stette a mirare per qualche istante . 


certo era in pena per lei. 

Conobbe il pericolo in cui era corsa; 
comprese di dover la sua vita alla gene¬ 
rosità di quel signore che continuava 
a guardarla, e presa da un impeto di 
riconoscenza, si sentì venire spontanee 
alla bocca tante parole di ringraziamen¬ 
to; ma poi non oso pronunciarle, ebbe 
vergogna, e chinò gli occhi a terra. 

— Ma sai che l’hai scampata bella, 
piccina mia? Se non c’ero io, a quest’ora 
saresti fra gli artigli di quel cattivo uc¬ 
cello. Ma essa ha avuto la sua, e non se 
ne parli più. 

La bambina guardò nuovamente il 
signore, guardò l’uccello che formava 
una gran macchia nera sulla roccia bru¬ 
na, e un brivido le corse nelle ossa. Eb¬ 
be un nuovo slancio e alzò le braccia co¬ 
me per gettarsi al colio dei suo salvato¬ 
re, ma presto le sue braccia ricaddero 
lungo la persona, ed ella potè dire un 
solo «Grazie signore» però i suo occhi 
azzurri sfavillarono di luce più viva, ed 
espressero chiaramente quello che il lab 
bro si rifiutava di dire. 

— Su, coraggio, le disse il signor 
Federico accarezzandola. Vedi che ormai 
non c’è più nulla da temere. Ma di dove 
sei discesa tu e le tue caprette, se io per 
giungere fino a te ho dovuto affidarmi 
alle corde? 

- Non sono discesa, 
ma salita; rispose la pic¬ 
cina incoraggiata da 
quella paterna bontà. - 
E colla manina mostrò 
la via che aveva per¬ 
corso. - Le mie capret¬ 
te erano scappate, e io 
ho. voluto raggiungerle. 

— Gnarda che me 
la racconti bella! Hai 
giocato d’agilità colle 
capre, bambina ? Hai 
due gambette prodigio¬ 
se, va làl Come ti chia¬ 
mi? 

— Raffaella. 

— Il nome ti sta a 
meraviglia. Quanti an¬ 
ni hai? 

— Otto compiti in 
giugno. 

— L’età della mia 
Lina. Sai? Ho anch’io 
una cara figlioletta bion 
da e graziosa come te. 
Ma tu sei più forte. Cer¬ 
to, lei non potrebbe fare 
quello che tu hai fattQ 
oggi, piccola imprudente! 

Dimmi, Raffaella, e 
come farai ora a discen¬ 
dere? 

— Ma... non lo so af 
fatto. Un qualche modo 
lo troverò, peraltro: bi¬ 
sogna bene.,., tanto più 
che ho una gran fame, 
e qui non si trova nul¬ 
la. Mi sono fermata per¬ 
chè ero stanca e avevo 
sonno; del resto, come 
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sono salita, discenderò. 

—■?Eh! una cosa da nulla! Discendi, 
se vuoi romperti il collo. Va! sei d’una 
arditezza unica. Tu saresti ben capace di 
correre al precipizio; ma sono quà io e 
non lo permetteiò. Diamine! lasciar pre¬ 
cipitare una piccina che assomiglia tanto 
alla mia tìglioletta! a nessun patto! disse 
il signore ridendo. 

— E che devo fare adunque? 

— Verrai con me, perbacco! le corde 
sono solide abbastanza per sostenerci en¬ 
trambi, e i miei amici non faranno spre¬ 
co di forze per te. 

— Va bene; e le mie caprette, ove le 
lascio;? non le legheremo già alla fune 
anche loro. 

— Esse ci seguiranno, stanne sicura. 
Vedi? là c’è un passaggio che par latto 
apposta per loro. - Eh! amici! gridò poi, 
rivolto alla cima del monte: Mi sentite? 

— E' ora di tirare? domandarono es¬ 
si, facendo portavoce colla mano. 

— Si, ma porto su anche la piccoli¬ 
na. Prima però vi mando l’aquila. 

E legò alla fune il grande uccello 
che ancor si dibatteva. Gli altri lo tira¬ 
rono su; poi calarono la fune nuovamente. 

— Ed ora a noi; disse il signor Fe¬ 
derico a Raffaella. - E presala in braccio 
cominciò a salire di greppo in gn ppo, 
sostenuto dalla fune che veniva tirata con 
forza. - Raffaella, attaccata al suo collo 
rideva e si divertiva per quel nuovo me¬ 
todo di locomozione. 

Ed eccoli ormai sulla vetta, accolti 
con gran festa dagli amici. 

! Le due caprette, a salti e a balzi li 
avevano seguiti. 

I due signori, pieni di affettuose pre¬ 
mure, furono intorno alla piccolina, che, 
come trasognata li guardava con quei 
suoi grandi occhi celesti tanto profondi. 

— Ma guarda che bella'piccolina sei 
andato a pigliare laggiù! 

— Hai ragione di dire che assomi¬ 
glia alla tua Lina. 

E che facevi, storditala? 

— Avevi coraggio di dormire men¬ 
tre l’aquila voleva pigliarti! 

— Io non l’avevo vista, disse Raffael¬ 
la, dando un’occhiata all’uccello che gia¬ 
ceva a terra sull’erba. 

— E non avevi paura nel trovarti 
sola su quella rupe? 

— Paura io? di che? Il Signore ve¬ 
glia su tutti e manda i suoi Angeli, a 
custodire i bambini. 

— Chi te l’ha detto? 

— La mamma. E poi, anche il nostro 
Parroco ce lo insegna quando andiamo a 
catechismo alla Domenica. 

— E tu ci credi? 

— Sicuro che ci credo. E quando mi 
sono trovata sola, tanto lontana da casa 
ho pregato, e poi mi sono addormentata 
tranquillamente pensando che presso di 
me c’era l'Angelo custode, e che il Signo 
re certo mi avrebbe liberata da qualun 
que pericolo. 

— Ma sai che parli bene, piccola Raf¬ 
faella ? 

—• Non fu il Signore forse che vi ha 
mandato? Chiese lei guardandoli in fac¬ 
cia ingenuamente. 


— Sicuro, sicuro ! Noi non si pensava 
certo di venire a fare la^parte di angeli 
liberatori; ma già la nostra faccia è da 
angelo.... eh! lo sapevano da un pezzo! 

E ridenpo e scherzando, i tre signori 
levarono dai carnieri ogni sorta di b< n 
di Dio: Salumi d'ogni genere, scatole di 
carne conservata, bottiglie di vino gene¬ 
roso, pane: e misero tutto sull’erba, sopra 
alcuni giornali spiegati: • Raffaella fu 
messa a sedere nel mezzo e le fu offerto 
di che rifocillarsi largamente. - Ella man¬ 
giò con grande appetito, non senza pen¬ 
sare però con un po’ d’inquietudine alla 
mamma che l’aspettava. 

Quando tu ristorata nello stomaco e 
nello spirito, balzò in piedi con uno de’ 
suoi scatti dicendo: 

— Presto a casa, caprette; la mam¬ 
ma ci attende. 

1 tre cacciatori risero al suo moto 
improvviso. 

— A casa? e dove abiti? vi ti condur¬ 
remo noi. 

— Abito infondo alla valle. 

— E sai la strada che conduce alla 
tua casa per di qui? 

— Si, ma è lunga, lunga. 

— Non importa ;fuori del bosco ci at¬ 
tende la carrozza, e tu verrai con noi e 
ti porteremo proprio davanti a casa tua. 
Sei contenta? La ‘bambina lusingata dal¬ 
la bella proposta, stava per acconsentire 
ma in quel momento le caprette che bru¬ 
cavano poco discosto, belarono; ed ella 
esclamò; 

— Oh! non posso! ove lascierei le mie 
caprette? Bianchetta, Nerina, non mi fug¬ 
gite una seconda volta! disse rivolta alle 
irrequiete bestiole. 


— Come farai allora? le chiese il si 
gnor Federico che più degli altri s’interes¬ 
sava alla sua sorte. 

— Eh la strada non mi fa paura. Ero 
un po’ stanca, ma ora mi sono rimessa. 
Farò il giro del monte. Grazie di quello 
che avete fatto. Pregherò il Signore che 
vi tenga sani. Addio. 

Mi saluti la sua bambina; aggiunse 
rivolta al signor Federico. Le dica che le 
voglio bene perchè assomiglia a me, e il 
suo babbo è tanto buono, lo vado subito 
per non far penare la mamma. 

. — E hai deciso d'andare sola? 

— Si, si; bisogna che vada così. 

— Addio, allora, bricconeria. 

— A rivederci, Raffaellina. 

— Sii prudente. Addio. 

- Addio, e grazie: disse nuovamen¬ 
te la bambina; e si voltò sorridente a sa¬ 
lutarli colla mano. 

I tre signori la videro allontanarsi, 
internandosi nel bosco, col passo sicuro 
di chi sa bene dove deve andare; gaia e 
spensierata, gettando in aria i trilli d'una 
canzone montanina; seguita dalle due ca¬ 
prette che teneva legate ad una funicella 
e che le saltavano intorno belando. 

— Ecco una bambina che non s’im¬ 
pressiona troppo degli avvenimenti; dis¬ 
se il signor Gustavo. 

— Ella farà una buona via; sentenziò 
l’altro cacciatore. Ha il carattere fermo e 
il cuore che non trema. 

Il signor Federico tacque; ma pen¬ 
sava dentro di sè che sarebbe stato lie¬ 
to di darla per compagna alla sua Lina 
che era un po’ timida e paurosa. La sua 
figlioletta ne avrebbe guadagnato, ed egli 
avrebbe avuto occasione, assieme alla 
moglie, di educare quell’anima indomita 
e gentile nel medesimo tempo. 

( Continua) 


LE GRANDI INVENZIONI - Per l’arresto dei ladri 



1. Grazie a un curioso mecc* 
nismo, sistema brevettato O. P. Q % 




2 . Collocato nelle cassefor ti , 
banchieri sono sicuri 



4. e consegnarli vivi e sani alle 
paterne cure della pubblica forza 





















































é 


IL GIORNALETTO 



£’ 


nota la gara che si suscitò una vol¬ 
to tra i due famosi pittori dell’antica Gre¬ 
cia Apelle e Protògene. 

Entrato Apelle nello studio di Protò¬ 
gene, e non trovandocelo, invece di dar 
il suo nome alla vecchia fantesca, si con¬ 
tentò di tracciar attraverso a un quadro 
una riga di estrema sottigliezza. 

Protògene, al suo ritorno, riconobbe 
la mano ai Apelle, e su quella stessa ri¬ 
ga ne tirò un’altra ancor più fine. 

Apelle tornato a una seconda visita, 
fece sulla riga del suo amico un’altra ri¬ 
ga così tenue che ormai era impossibile 
tracciarvene sopra una quarta. E vinse la 
tacita gara. 

Timauto rappresentò un Ciclope dor¬ 
miente su un pezzetto di cuoio, lungo 
quanto un unghia, circondato da satiri che 
con un tirso gli misuravano il pollice. 

Noi ora, saltando le prove fatte nel 
medio evo, passeremo in rassegna alcuni 

S uadretti microscopici della scuola dan¬ 
ese. 


Hemling, La cassa di S. Orsola 

Nell’ospedale di S. Giovanni di Bru¬ 
ges si vede la Cassa di S. Orsola, lavoro 
di oreficeria ornato di cesellature e pun¬ 
teggiature ad uso di reliquiario. Ormai 
l’interno è vuoto, ma l’esterno conserva 
bene le reliquie del pittore che vi fece gli 
ornati. Figuratevi una capelletta gotica ret¬ 
tangolare, dell’altezza di due piedi dalla 
base al culmine del tetto a sesto acuto. 

Le due facciate - se si possono usur¬ 
pare questi grandi nomi d’architettura, i 
muri laterali e il tetto, formano, coi loro 
ricami d’oro le cornici delle pitture di 
Hemling che sono gli affreschi di questo 
tempio in miniatura. 

Sopra una facciata è dipinta una Ma¬ 
donna, dell’altezza di un piede; sull’altra, 
S. Orsola, con in mano una freccia, stru¬ 
mento del suo supplizio e coprendo sotto il 
suo ampio mantello un gruppo di dieci 
vergini, sue compagne di martirio che ne 
simbolizzano la totalità. 

K’ da notare che il numero di lindi 
cimila vergini attribuito a quel gruppo 
di Martiri, proviene dall’equivoco in cui 
cadde un cronista del medio evo. 

Siccome sul sepolcro di S. Orsola e 
delle sue compagne, in Cologna, era que¬ 
sto epigrafe 5. Ursula XI. M. V. in luo¬ 
go di leggervi: XI Martyres Virgines, Si- 
geberto vi lesse e tradusse : XI Millia V ir- 
ginum. Il quale errore è stato non è gua¬ 
ri corretto per ordine di Leone XIII, nei 
libri liturgici. - Quindi la rappresentazio¬ 
ne dei quali ci occupiamo anziché simbo¬ 
lica ,come credette l’autore, gli riuscì esatta. 

I due spioventi del tetto contengono 
tre cornici rotonde; sulle due del centro, 
vi è dipinta S.ta Ursula; in una, tra le 
sue compagne in atteggiamento di- con¬ 
durle, colla freccia in mano, alla gloria 
del martirio; nell’altra inginocchiata tra 
il Padre e il Figliuolo che l’incoronano, 
mentre lo Spirito Santo si libra sulla sua 
testa. 

Le cornici laterali contengono glorie 
d’angeli formanti un concerto celestiale. 
Finalmente su, due fianchi della Cassa, 
divisi in sei scompartimenti ad arcate o- 
givali, è rappresentata tutta la storia di 
quelle sante vergini. 

Da un lato la loro partenza da Colo¬ 
ni, la lor entrata a Roma, il ricevimen¬ 


to avuto dal Papa sotto il peristilio d’un 
tempio; dall’altro il lor ritorno a Cologna 
e poi il loro martirio sotto i colpi di dar¬ 
di, di lame e di spade onde son bersaglia¬ 
te dagli Unni. 

Nei sette capitoli di questa pittura, in 
parte vera e in parte fantastica, ci si conta¬ 
no ben dugento figurine in azione; le più 
grandi delle quali nei primi piani, non 
oltrepassano i quattro pollici; innumere¬ 
voli poi i personaggi microscopici del fon¬ 
do, che non raggiungono sei linee di al¬ 
tezza. Degli anacronismi non si tien conto. 
Basti dire che l’artista trasportò la storia 
di S. Orsola dal secolo IV al XV, come 
lo dimostrano gli edifici, paesaggi, vesti, 
armature etc. 

Nelle fìsonomie vi si riconoscono mol¬ 
ti ritratti e tipi del paese. 

S. Orsola, infatti, e la sua virginea 
comitiva son belle ragazze fiamminghe, 
bionde, fresche, graziose, elegantemente 
agghindate; il che deve essere riuscito 
facile ad Hemling, che aveva dinanzi 
vaghissimi modelli, in %na città allora 
ricca e popolosa assai, che la bellezza del¬ 
le sue fanciulle aveva resa famosa, me¬ 
ritandole questo vanto: formossi Bruga 
puellis. 

Al leggere questa breve descrizione, 
si potrebbe credere, essere la pittura di 
Hemling sulla Cassa di Orsola, niente al¬ 
tro che un capolavoio di pazienza, di lec¬ 
cato, di minuziosa perfezione nei partico¬ 
lari. Ma non è soltanto questo; è anzi 
un grande e magnifico tuttinsieme, pieno 
di nobiltà, di vigore, d’espressione religio¬ 
sa e patetica. 

Giovanni Van EYCK 

Il museo d’Anversa possiede un pic¬ 
colissimo disegno in chiaro scuro, prezio¬ 
so quanto mai, e accuratamente conser¬ 
vato sotto il cristallo. - Rappresenta l'e¬ 
dificazione d’una Chiesa gotica, fatta da 
operai talmente lillipuziani che, piutto¬ 
sto che uomini in azione, direbbesi un 
formicolaio in opera. Sul primo piano 
sta assisa una santa, senza dubbio la pa¬ 
trona della Chiesa in costruzione, che 
sembra presiedere ai lavori. 

Impossibile spingere più lungi la pa¬ 
zienza del lavoro, la finezza e la precisio¬ 
ne del tocco, la forza degli effetti. .Sulla 
vecchia cornice dì marmo rosso ci si leg¬ 
ge: “ Iohes De Eyck me fecit, 1435. „ 

Un altro lavoro, fra i celebri dei me¬ 
desimo, è quel intitolato: 1 Vecchioni e 
i Vergini dell 1 Apocalisse che adorano 
VAgnello nel quale si contano, più di tre¬ 
cento figure dai 30 ai 35 centimetri. 

Dottor Quattrocchi 


;d=“oè 


Eroismo d’un giovinetto cinese 

questo un racconto vero, narrato da 
ùn missionario delllndo-Cina. 

Durante l’ultima persecuzione a Tfianh 
Hoa fu arrestato e condotto davanti al 
mandarino un giovanetto chiamato Paolo 
Moi, il fratello e la sorella del quale sono 
ancora viventi. 

Il magistrato, fortemente impressionalo 


dalle gentili e graziose sembianze del fan¬ 
ciullo, si sforzò in ogni modo di farlo apo¬ 
statare offrendogli in premio una verga 
d’argento se egli avesse rinunziato alla sua 
lede. 

« Grande mandarino, - disse Paolo - 
una verga d’argento non basta. 

« Bene, io te ne darò una d’oro. 

« Non basta ancora. 

« Quanto adunque desideri, miserabile 
fanciullo? 

« Grande mandarino - fu la risposta - 
se voi desiderate ch’io rinunci alla mia fe¬ 
de, dovete darmi tanto che possa bastare 
a comperarmi un’altr’anima. 

Alcuni giorni dopo Paolo fu decapita¬ 
to. Egli sacrificò volentieri la sua vita, 
piuttosto che conservarla rinnegando il 
suo Dio. 


Volpe o lupo. 



Guardatelo bene. Se fosse sdraiato non 
sembrerebbe una volpe?.. Ma fate che 
balzi in piedi: quelle gambe lunghe e 
sottili non gareggiano con [quelle della 
giraffa? Ha inoltre qualche cosa che ri¬ 
corda il lupo, e i naturalisti l'hanno chia¬ 
mato cane colla criniera^ Canis iubatus). 
Ha gli occhi grandi e neri ed assai vicini 
l’uno all’altro; il corpo coperto dii pelo 
fulvo, picchiettato di bianco e nero; le 
orecchie grandi, il muso sottilissimo.^ Vive 
nel Brasile e nell’Argentina, ma'.si va 
facendo sempre più raro. ;Nella corsa è 
rapidissimo e vince qualunque altro ani¬ 
male. 



* — Maestro - Signor Mammalucco, mi dica 
un poco, chi sono glijovini. 

(^Mammalucco - Son quelli che fan l’uovo. 

( G. M. R>goh. Ri carolo Ligure. ) 



Ecco qui che vado a diporto, come i 
grandi signori , sulla Via della cornice ( 
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Nel nostro ~. ■ 

piccolo mondo 


C’era una volta un re... 



n . verso i lidi dell’oriente, 

governava un tal sovrano 
paventato da ogni gente. 

Dicevano le mamme ai pargoletti : 
guai a chi vede l’ombra di quel re! 
non riderà mai più coi suoi occhietti, 
giorno felice più per lui non v’è. 

Doveva essere ben perverso, adunque, quel 
re, se incuteva tanto spavento ai suoi sudditi! 

Ed in realtà, no, non era del tutto cat¬ 
tivo. Ma il popolo lo credeva così, perchè 
di lui non si narrava nessuna opera buo¬ 
na : ed anzi, una povera vecchierella ch’era 
ricorsa a lui per la povertà insopportabile 
in cui viveva, narrava che il non l’aveva 
ascoltata, 

Un povero mutilato che si era rivolto 
al sovrano, diceva che aveva parlato inu¬ 
tilmente al vento; un bimbo, rimasto or¬ 
fano e solo aveva cercato invano protezio¬ 
ne presso la reggia. 

Il re non faceva nulia di male, ma in- 
(tanto non ascoltava alcuno; e si spargeva¬ 
no contro di lui voci sempre peggiori, fin¬ 
ché divenne, senza volerlo e senza saper¬ 
lo, il terrore del popolo. 

Or sappiamo che il sovrano, 
di carattere assai vano, 
era solito, ogni tanto, 
rivestirsi d’altro manto. 

Or camuffato come un suonatore 
gironzava in villaggi ed in città ; 
or di gingilli apparve venditore, 
e intanto curiosava e quà e à 

S’inoltrò nei contadini, per tutto; nelle 
fabbriche e finalmente s’accorse della terri¬ 


bile idea che il popolo si era fatto di lui. 
Dapprima ne sorrise; poi vi meditò; in ul¬ 
timo, quel non trovar mai una sola perso¬ 
na che lo lodasse o che parlasse di lui con 
un po’ di affetto, lo turbò grandemente. 

E meditava su quella strana condizioni 
di cose, seduto su di un muricciolo, con 
dinnanzi la cassetta di finto venditore am¬ 
bulante : quando, ad un tratto, un vecchio 
dalla lunga barba bianchissima, che aveva 
fama di uomo sapiente, passandogli innan¬ 
zi, si fermò e s’inchinò con ossequio. 

— Perchè t’inchini al venditore ambu¬ 
lante? - disse il re 

— Io m’inchino, perchè quello sguardo 
non è abituato a veder le mercerie che ora 
sembri vendere, ma è abituato a veder lo 
splendore della reggia: mInchino, perchè 
quelle mani che or sembrano avvincersi 
alla cinghia della cassetta, invece sono so¬ 
lite stringer lo scettro del regno. 

— Tu mi hai conosciuto ! - esclamò il 
sovrano, balzando in piedi. 

— Sì, maestà. 11 vecchio sapiente co¬ 
nosce molte cose. 

— Ed allora, se conosci molte cose, 
dimmi subito - ordine di re! - perchè mai 
la gente parla con tanto terrore di me, 
che pure non faccio male ad, alcuno. 

— Maestà! - disse allora il vecchio - 
in oriente, il popolo non è come il ghiaccio 
del polo: è un popolo, che ama oppure dis¬ 
prezza. E tu non sei amato, e perciò diven¬ 
ti disprezzato. 

— Ma perchè? 

— Perchè tu, mentre dici che non fai 
nulla di male, ti dimentichi e ti rifiuti di 
fare del bene. Prova a far molto bene e 
vedrai che le idee del popolo cambieranno. 

Il re non soggiunse cosa alcuna; ma, 
arrivato in corte, fece subito prendere am- 
‘pie informazioni sul suo regno. E dove 
trovò poveri, fece dare offerte: dove trovò 
ammalati, fece mandare medici; dove trovò 
orfani, procurò un rifugio buono e sicuro. 

Un anno passò: e, man mano,, scom¬ 
parvero le voci tremende che facevano aver 
terrore del re: in qualche casa si incomin¬ 
ciò ad esporre il suo ritratto, e da molti 
si elevarono lodi in suo onore. 

Ed un giorno un messo regio battè 
all’uscio del vecchio sapiente, invitandolo 
a recarsi da re. 

Sua maestà lo accolse con grande ap¬ 
paiato: uomini armati di lancia e di spada 
ed armati di variopinti pennacchi circonda¬ 
vano il trono, dove il re sedeva. 

Ti ho chiamato per ricordarti le paro¬ 
le di un anno fà. Non mi dicesti tu che se 
avessi latto molto bene tutto sarebbe cam¬ 
biato? Ebbene: ;ho compiuto molte opere 
buone, eppure non tutti si sono piegati 


dalla mia parte: e tu devi dirmi il perchè 
di questa ostinazione. 

— Maestà - disse il vecchio - ringrazia 
il Cielo delle cose avvenute. Non tutti, è 
varo, sono ora entusiasmati per te, non 
tutto il bene ha apportato quel frutto che 
era^possibile. Ma ricordati che anche per 
ottenere poco, bisogna far molto, e che il 
contadino che gitta nel terreno mille grani 
di frumento sa che un centinaio di essi po¬ 
trebbe andare perduto.... eppure è contento ! 

Il linguaggio del vecchio era abbastan¬ 
za chiaro; tutta vìa egli, tremante, si avan¬ 
zò verso del trono, e consegnò una carta al 
sovrano. Ed in quella carta era scritto così: 



Ed il re comprese. Prima, egli pensava 
di di far nulla , e distruggeva : ora, non 
glijrimaneva che far sempre molto , per et¬ 
tenere almeno il poco... 

Il concorso. 

Oggi ho voluto narrarvi di questo re 
perchè molti usignuoli e molte capinere 
desideravano un po’ una novella; ma... 
non dimenticate il nostro concorso! man 
mano le vacanze vanno declinando; il bel 
racconto Raffaella è cominciato... l’epoca 
è assai propizia per trovare nuovi abbona¬ 
ti. É l’unico modo per dimostrare che siete 
affezionati al nostro caro “ Giornaletto. „ 


Il Solitario della Valle 



♦ ♦ <> ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ ^ ^ ^ 4 



Le grandi invenzioni 


gnimUi afi m i u « * t. - 


Il parapioggia africano 



La figura vi dimostra ad evidenza 
come nacque tra i selvaggi deIVAfrica 
Videa del parapioggia , del quale però 
siete pregati di fare a meno. 
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Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze , presso ! Edicole giornalistiche di Piazza de Ta¬ 
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Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò Denegn 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
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Chi si loda... s’imbroda 



V •/ 


Buoni voti ha riportati, 
e gli esami superati: 
a Giannino la zictta 
competo lapide letta. 


2. E si mise con passione 
nella nuova professione: 
in pochissime giornate 
seppe far grandi volate. 



Un bel di che pedalava, 
lungo a terra stramazzò : 
c’era alcun che lo guardava 
e umiliato si trovò. 


- Questo è un caso, amici miei: 
dimostrarvi ora vorrai/ v 
la mia grande abilità-: 
e sorpreso ognun sajr&i 





E si mette per la china 
della rapida collina.... 

tutti osservan tale cosa 
e He > gwcftr meravigliosa ? 


Ma la macchina «ra guasta, 
e in un lago lo portò. 

Per quel giorno n’ebbe bàt&b 
la sgorbia l’imbrodò. 
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Il Fattorino e la bicicletta 

NOVELLA 

Si chiamava Pietro, ed era un bel 
tipo di ragazzone svelto e intelligente; 
ma molto vanitoso. 

Bel ragazzo però: guancie rubiconde ; 
occhi grandi e neri; capelli nerissimi; ben 
proporzionato in tutto il corpo; sicché 
sembrava proprio il vero ritratto della 
salute giovanile. 

Figlio d’una famiglia delle meno po¬ 
vere del paese, Pietro non frequentò la 
scuola del villaggio, come tutti i suoi com¬ 
pagni; una sua zia di Milano lo prese con 
sé ed egli studiò nelle scuole comu¬ 
nali di quella città. E fu così che lui 
potè arrivare sino alla quinta ele¬ 
mentare, mentre i suoi compaesani 
si fermarono tutti chi alla terza e 
chi persino alla seconda. 

Nel villaggio nativo di Pietro 
non alloggiava allora in quasi tutte 
le poche case nè la ricchezza, nè l’ab¬ 
bondanza, se non di figliuoli. E quin¬ 
di appena capaci di conteggiare sul¬ 
le dita e di leggere senza sproposi¬ 
ti sul libro di lettura, quei ragazzi 
andavano tutti o a fare il manovale, 
o a lavorare alla filanda che sorge 
vicino al paese. Pietro, per tal mo¬ 
do, si compiaceva fortemente della 
sua fortuna d’essersi istruito più di 
tmtti i suoi compaesani e fermamen¬ 
te ritenevasi a loro superiore. On¬ 
de alla sera, sul piazzale della Chie¬ 
sa si vantava sempre e la faceva 
da maestro a quelli che l'ascoi tava- 
n© sì, ma per ridersene il giorno 
dopo in fabbrica. 

Finito scuola, era tornato subi¬ 
to in famiglia, giubilante pel diplo¬ 
ma di maturità che lo - distingueva- 
dagli altri ragazzi del villaggio, 
quindi, da quel vanitoso che egli 
era, credevasi degno di un impiego 
migliore che non fosse quel - me- 
sticraccio - dei suoi amici ignoran¬ 
ti - chè non sapevano nemmeno tro¬ 
vare il volume del cilindro!... E in¬ 
tanto se la passò da signore per 
tre bei mesetti. Ma anche la felici¬ 
tà di Pietro ebbe fine. Una bella 
settimana i suoi genitori, d’accordo 
col Direttore della Filanda, ve lo 
mandarono a fare,... il fattorino, in 
sostituzione d’un vecchio, morto 
qualche giorno prima. 

A Pietro non spiacque quel me¬ 
stiere, anzi ne lu contento. E molto ! 

Figuratevi! ricevere e imbuca¬ 
re corrispondenza alla posta, e nel resto 
della giornata lar corse dentro e fuori lo 
stabilimento a eseguire commissioni; e 
se qualche minuto lo trovava fermo, allo¬ 
ra siedeva al tavolino, in istudio, a scri¬ 
vere indirizzi, applicare francobolli, op¬ 
pure a empire d’inchiostro i calamai e 
timbrare le carte. 

Un mestiere dunque faticoso,, e che 
rispondeva pienamente al suo desiderio. 

Quando gli occorreva di fare una 
scappata allò stabilimento, si ravviava 
prima colle mani i capelli, poi si muove¬ 


va con passo quasi marziale e con aria 
severa. Salutava se prima era salutato; 
e senza girare gli occhi attorno, diritta- 
mente s’avviava dove gli era stato ordi¬ 
nato. 

E quando andava alla posta! Quasi 
trionfalmente si gettava a tracolla la bor¬ 
setta zeppa di lettere da imbucare; poi 
scendeva in portineria e presa la biciclet¬ 
ta della Ditta, vi montava svelto, e via 
di corsa sul bianco stradone polveroso 
che conduce al villaggio. Sempre, quan¬ 
do era in sella, Pietro cantarellava o fi¬ 
schiava allegramente qualche aria cam¬ 
pagnola, volgendo la testa ora a destra, 
ora a sinistra e pedré*aio piacevol¬ 
mente. 



K 


Un dì un coniglio 

- Un can bassotto!... 

perseguitato 

Uh! che svarione! 

da un con levriere, 

Guardalo bene, 

giunse affannato 

è un can barbone ! 

presso la misera 

- Ma che... ma diavolo 

tana, ristretta, 

Ti sei sbagliato!... 

di Coniglietta. 

Ho indovinato !... 

- 0 Coniglietta, 

E mentre cercano 

disse il coniglio, 

d'indovinare 

prendimi teco, 

del can la razza, 

sono in periglio! 

ecco sbucare 

Un can selvatico, 

da un bel cespuglio 

per mala sorte 

il can levriere, 

mi cerca a morte. 

ch’ebbe il piacele, 

- Caro conigVo, 

di. dar dì piglio 

se non mi sbaglio. 

pel signorotto, 

hai certamente 

la Coniglietta 

preso un abbaglio; 

e il Conigliotto. 

è quello , credimi, 

Anche agli uomini 

o Conigliotto, 

accade spesso 

un can bassotto! 

il caso stesso: 


Chijggia 


per questionare 
di cose e fatti 
meno importanti, 
lasciano, o matti; 
come se inutili, 
tutti gii affari 
più necessari. 

Mario Chierreghin 


Egli insomma fu arcicontento. Anzi 
da allora più di rado parlò anche coi ra¬ 
gazzi suoi compaesani, perchè gli parve 
d’esser diventato più adulto di botto e 
quindi d’aver più senso di prima. 

Ma la vanità e la superbia sono due 
peccati, e come tali non mancarono di 
punizione anche la vanità e la superbia 
di Pietro. 

Fu un bel mattino tutto profumi, tut¬ 
to canti e tutto sole pei verdi prati smal¬ 
tati. Il direttore - un bell’uomo sulla qua¬ 
rantina, dal volto maschio e severo - det¬ 


te a Pietro un fiasco d'olio fino d’oliva 
dicendogli: «Portalo a casa mia; ma af¬ 
finché non ti capiti disgrazia, vacci a pie¬ 
di e mena e mano la bicicletta della qua¬ 
le ti servirai poi pel ritorno. » Ma in 
istrada Pietro pensò: «La villa del diret¬ 
tore sorge di qui poco lontano; in un at¬ 
timo vi sono, in bicicletta. É poi se mi 
vede qualcuno mi terrà per pauroso e 
buono a niente; quindi meglio che vada 
in bicicletta.» Montò, pur non senza fati¬ 
ca, montò in sella e si avviò pedalando, 
col fiasco appoggiato al fianco sinistro e 
sorretto con la mancina per di sotto, e 
volgendo la testa ora a destra, ora a man¬ 
ca. Quel mattino non fischiava e nemme¬ 
no cantarellava; ma sorrideva d’un riso 
che voleva dire: «vedete se non 
sono un coraggioso ciclista, io?» e 
teneva il capo alto. 

Ma viaggiando così Pietro non 
aveva posto mente a un cane che 
lo seguiva trotterellando di là della 
fila dei paracarri a cui egli si tene¬ 
va vicino essendo la sua dritta. E- 
ra il cane della vecchia Brigida, la 
quale l’amava tanto, anzi più del 
gatto e,della gallina che tormavan 
soltanto la sua famiglia. Ma era il 
più balordo cane di tutti quei del 
paese; vecchio e quasi cieco, egli 
sgambettava a testa bassa, fiutando* 
per raggiungere la sua padrona 
ch’era avanti. Ad un tratto però il 
cane alzando la testa la scorge dal- 
l’altro lato della strada ed uscì dal- 
^ la linea dei paracarri... e avvenne 
un disastro. Pietro s’era avvisto del 
j cane, non -in tempo però di frenare 
o almeno deviare verso il mezzo 
dello stradone, e cadde col fiasco 
in mano verso un paracarro, schiac¬ 
ciando colla ruota anteriore il ven¬ 
tre al povero càrie che fuggì em¬ 
piendo l’aria di guaiti. La macchi¬ 
na andò a ruzzolare vicino al pra¬ 
to con un bel salto, e Pietro di bot¬ 
to si trovò appoggiato a un para- 
carro, tutto bagnato d’olio e con 
una mano ferita tutta lórda di san¬ 
gue. Restò un po’ come intontito 
come se non credesse a sè, tanto 
era stata fulminea la scena, ma poi 
si alzò di scatto, palpandosi tutto. 
Era un po’ presto, ma di rotto nien 
te. Rialzò la macchina e vide con 
piacere che solamente s’era un po’ 
inclinato per isbieco il manubrio, 
danno che riparò subito tenendo 
ferma fra le gambe la ruota ante¬ 
riore e girando il manubrio in mo¬ 
do che lo rimise in posizione oriz¬ 
zontale. Mentre faceva ciò, ecco giun¬ 
gere la Brigida, commossa dai guaiti del 
cane, e sgridare Pietro e dirgli di stare 
attento quando viaggia per non ammaz¬ 
zare i cani e la gente, e che andava su¬ 
bito a dir la cosa ai suoi genitori affin¬ 
chè lo punissero. E partì davvero, in fret¬ 
ta, chiamando con dolci noiqi il suo 
cane, verso il villaggio. Pietro voleva 
giustificarsi, ma la vecchia era partita 
improvvisamente e furibonda. Qnde ve 
dendosi così mal conciato negfi abiti tut¬ 
ti lordi d’olio, guardando la mano san¬ 
guinante che gli bruciava ter/ibilmente, 
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pensando alla sgridata della vecchia e a 
un'altra più terribile ch’aveva paura di 
pigliare dal direttore quando gli avrebbe 
raccontato la cosarsi sciolse in un pian¬ 
to dirotto. Si immaginava di vedere il 
direttore in un atto severo chiedergli: 
«Perchè sei salito in bicicletta? Non t’a. 
vevo io detto d’andare,a piedi?...» con 
quel che avrebbe fatto seguito. 

Ah! se fossero stati presenti i suoi 
compagni! Avrebbero riso loro invece! 

Mentre stava così in lagrime, gli si 
avvicinò un giovanotto vestito elegante¬ 
mente, che con fare cortese gli chiese 
perchè piangesse. Egli allora, come a un 
protettore, gli raccontò la sua disgrazia, 
manifestando la paura di essere sgridato 
seriamente dal Direttore. Il caritatevole 
signore gli andava pertanto fasciando la 
mano ferita con una benda ch’egli aveva 
in tasca, e com’ebbe ascoltato il racconto, 
disse : 

«Ed ora bene sarebbe che tu andas¬ 
si dalla signora del Direttore affinchè in¬ 
terceda per te. 

Pietro non rispose. 

«Suvvia!» continuò il signore «nien¬ 
te paura! Per una disgrazia non può 
sgridarti. La colpa infine è tutta del ca¬ 
ne; non ti pare?» 

«Sì, ma... la conosco io, la signora: 
non vuol sentir ragione e... mi darà torto ». 

«Vuoi che ci andiamo assieme? Par¬ 
lerò io alla signora e vedrai... Facciamo 
così?» 

— «Oh! grazie! Ma guardi... la villa 
sorge a una svolta della strada... io po¬ 
trei stare....» 

Il signore parve riflettere un minu¬ 
to; guardò la strada bianca, i campi, poi 
disse : 

«Ho capito. Se sei così pauroso e ver¬ 
gognoso, ebbene, tu mi aspetterai passa¬ 
ta la svolta e alla signora parlerò io so¬ 
lo. Ma siccome non mi conosce, le mo¬ 
strerò la bicicletta della Filanda. Va bene?» 

« Ohi grazie, signore! grazie! Io non 
so come ringraziarla! » 

A una svolta, dov'era la villetta, il 
signore con la bicicletta si fermò; e il 
fattorino lesto lesto continuò finché ebbe 
svoltato. Quivi sedè su una panchina di 
sasso e attese... per più di un quarto d’ora. 

« Strano, pensò, come mai non si fa 
più vivo? che sia andato alla filanda? In 
ogni modo il tempo passa e Io sono qui 
ancora ». 

Rifece allora i suoi passi e davanti 
alla villa del direttore si fermò. Stette un 
po' indeciso, poi risolutamente suonò il 
campanello. Aveva vergogna, ma il timo¬ 
re di esser poi anche punito del ritardo 
lo aveva deciso a suonare. Da una finestra 
aperta dal piano superiore Pietro vide 
sporgere la faccia rassegnata della vec¬ 
chia fantesca che lo guardò un istante e 
si ritirò. Un minuto dopo ella apriva il 
cancello invitando il fattorino ad entrare; 
questi invece non si mosse, ma interrogò 
subito la fante. 

« Dite, per favore, è ancor o dov’è 
andato quel signore della bicick 
chiese facendosi rosso. 

« Il signore della biciclett » 

« Sì, quella della filanda, r l’appun¬ 


» 


to; e l’ha lasciata oppure l'ha condotta 
allo stabilimento? » 

« Ma caro il mio ragazzo, io non so 
che tu voglia di: e. Se cerchi di qualcuno, 
qui non c’è nessuno, fuorché la signora. » 

« No, no. Io dico di quel giovane alto 
e magro, dal vestire elegante che è stato 
qui un quindici minuti fa... per parlare 
di me alla signora ». 

« Ho visto nessuno in tutta stamane, 
io; però domanderò alla padrona, caso 
mai...» 

A Pietro parve gelare il sangue nelle 
vene. Proprio soltanto allora un vago ti¬ 
more gli sorse nell’animo riguardo al 
vero essere del suo benefattore. 

« No, no ! » gridò e fece, per trattene¬ 
re la vecchia per un braccio. 

Ma in quel mentre comparve proprio 
la signora, inquieta del ritardo della 
fantesca. 

« Che c’è? » domandò stizzita. 

« Questo ragazzo cerca di un uomo 
che deve esser stato qui venti minuti fa. 
Io però non l'ho visto; se alle volte l’a¬ 
vesse ricevuto lei... » 

La signora, fissandolo, riconobbe Pie¬ 
tro e lo interrogò- Allora, pressato di 
domande, e arrossendo fin sopra i capelli, 
egli cominciò a narrare quasi affannosa¬ 
mente e senza respiro la brutta avventura 
capitatagli quel mattino, non fermandosi 
che alla fine. 

« Ma cos’hai fatto, sciocco, cos’hai fatto? 
Non ancora capisci che sei stato deruba¬ 
to? che quel signore cortese non è che 
un ladro ?» E la signora si era fatta pal¬ 
lida e si era precipitata al telefono. Tele¬ 
fonò alla filanda, ma il direttore rispose 
che la macchina non l’aveva più vista da 
quando l’aveva presa il fattorino. 

Come rimanesse il povero Pietro in 
vedere avverato il suo sospetto, ognun 
Timmagini a proprio piacimento. 

Fatto sta che la bicicletta non la vide 
più nessuno, nè quel giorno, nè il se¬ 
guente, nè più mai. 

Non si sa di certo come la sia andata 
a finire, la faccenda: cioè come alla fine 
i conti vennero aggiustati. Pietro a chi 
l’interrogava in proposito rispose sem¬ 
pre: « Io m’ebbi una forte ramanzina e 
i conti furono aggiustati da mio padre col 
signor direttore ; io quindi non ne so nulla,» 

(Ghiffa - Novara) Riccardo Villa 



Cibi solleticanti 


ii cibi più strani fanno parte della ali¬ 
mentazione dei vari popoli. Quello che 
piace agli uni, è molte volte oggetto di 
ripugnanza ad altri; ma nessuno è immu¬ 
ne da quei gusti, che si direbbero più 
propriamente degenerazione del gusto. 

In Francia, in Italia, in Ispagna si 
mangiano con voluttà rane, lumache, ostri¬ 
che^ vive e anche.sterco di aragosta. 

Nel Messico si mangiano i coriacei pap¬ 
pagalli. Nel Brasile le formiche si prepara¬ 
no con una salsa resinosa; in Africa si 
arrostiscono nel burro o in altra mate 
ria grassa; nel Siam un piatto di uova 


di formiche è una leccornia. Al Marocco le 
cavallette, condite con pepe, sale e acéto, 
sono cibo ghiotto e si assicura equivalga¬ 
no ai gamberi di mare. I ragni arrosto 
sono un dessert per gli abitanti della 
Nuova Caled mia. I cinesi si cibano di car¬ 
ne di cane, di topi al giulebbe, di nidi 
commestibili, di uccelli e di bachi da seta» 
Le ributtanti puzzole vengono cacciate dai 
« gauchos » della Pampa argentina, eppoi 
mangiate ari osto. Gli abitanti di Ceylan 
fanno dei manicaretti con le carogne del¬ 
le api. I negri delle Indie occidentali man¬ 
giano serpenti cotti e vermi delle palme 
rosolati in olio. Mangiano pure con gusto 
uova di lucertole, come gii isolani del Pa¬ 
cifico. Nelle Antille si fa uso di uova di 
alligatore, mentre le uova di tartaruga 
vengono consumate un po’ dappertutto. I 
Boschimani dell’Africa sono ghiottissimi 
di bruchi e di ragni, e il pesce del diavo¬ 
lo ( octopus ) lessato e poi arrostito, è Fi- 
bo ricercato presso i Corsi. 



Il più piccolo stato del mondo 



voi penserete subito: S. Marino... Repub¬ 
blica di Andorra... No, cari miei, v’ingan¬ 
nate. Il più piccolo stato del mondo si 
chiama Moresnet. 

E' una repubblica microscopica situa¬ 
ta tra il Belgio e la Prussia ( ahi! )e più pre¬ 
ci samenie tra Acquisgrana e Verviers. 
Non vi saprei dire se la sua innocente 
neutralità sia stata violata, perchè nessun 
giornale ha parlato di Moresnet nel pre¬ 
sente conflitto. Questo stato conta 500 abi¬ 
tanti, cioè ha una popolazione ventidue 
volte più piccola di quella di S. Marino 
che conta 11.041 abitanti e dieci volte più 
piccola di quèlla di Andorra che ne con¬ 
ta 5000. 

Moresnet, dopo aver appartenuto al¬ 
l’Austria, passò alla Francia e durante tut¬ 
to il Primo Impero fu oggetto di contesta¬ 
zione tra Napoleone e ii Re di Prussia; 
al Congresso di Vienna fu dimenticato dai 
diplomatici i quali avevano come si suol 
dire altre gatte da pelare, e a questa di¬ 
menticanza Moresnet deve la sua indipen¬ 
denza, la sua Repubblica e la mancanza 
d una esistenza giuridica. Dopo il Congres¬ 
so di Vienna, il Belgio ha disputato Mo¬ 
resnet alla Prussia. E nessuno dei due vo¬ 
leva cedere perchè Moresnet era ricco d*i 
carbone e di minerale di zinco. La questio¬ 
ne durò finché vi fu del minerale. Esau¬ 
ste le miniere, Belgio e Prussia non si cu¬ 
rarono più di Moresnet. Gli abitanti par¬ 
lano francese e tedesco: la capitale si chia 
ma Altenberg oppure Calamuie, oppure 
Kelmis. Il borgomastro è ad un tempo 
suddito belga e prussiano. Tutte le mone¬ 
te degli Stati vicini hanno corso nella 
repubblica. 
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RAFFAELLA 

piccola selvaggia 


r 

4. Puntata 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

Angustie 

— Pierino, Ico, Doro, avete veduta la 
vostra sorellina? No? Andatene in cerca, 
per carità! E’ un ora che la chiamo inu¬ 
tilmente. 

La povera Rosalia, costernata, si ri¬ 
volgeva a’ suoi figli che sul mezzogiorno 
erano tornati dal bosco, precedendo il pa¬ 
dre. 

— E dov’è andata? chiese Pierino 
punto impensierito. C’era quasi avvezzo 
alle scappate di quella birichina. 

— Io non lo so, purtroppo! rispose la 
madre colle lagrime agli occhi. (Ah! le 
madri non si a vvezzano mai alle scappa- 
taggini dei figli!) L’avevo appena saluta¬ 
ta; era qui colle pecore, poverina, tran¬ 
quilla come non l’avevo mai veduta. 

Eh già! voi volete sempre poetarla 
in palma di mano quel diavoletto; scappò 
detto a Doro che aveva la lingua lunga. 

Ma la donna non io semi neppure, 
tanto era angustiata per l’assenza di Rat 
faella. Dopo aver sbrigate certe sue tac- 
cenduole, s’era nuovamente affacciata al¬ 
la finestrella per dare un’occhiata alla sua 
bimba, che tutto ad un tratto era diventa¬ 
ta tanto giudiziosa. Aveva veduto le peco¬ 
re tranquille, il cane che girava dall’una 
all’altra, ma la bimba non c’eia più. Do- 
v’era andata. Era scesa fin quasi al tor- 


(Annina Girardi) 

Continuazione - Vedi num. precedente 

rente, presagendo una sventura. Il tor¬ 
rente spumeggiava più rabbioso che mai 
ma in nessun luogo c’erano traccie della 
piccina. Anche le caprette erano scompar¬ 
se. Rosalia se n’era accorta solo al suo 
ritorno sul pratello, e allora imaginò 
quello che realmente era accaduto, esse 
erano fuggite, e Raffaella che aveva dato 
parola di custodirle, scrupolosamente, le 
aveva seguite. Chissà in che serii perico¬ 
li si esponeva ! Era tanto imprudente ! 
Purché non fosse andata a sfracellarsi 
giù nel burrone. 

— Madonna santa! Aveva esclamato 
l’angosciata madre inorridita a quel pen¬ 
siero: Madonna santa! la metto nelle vo¬ 
stre mani. Salvatela, se non volete che 
diventi pazza di dolore. 

Un po’ riconfortata dalla preghiera 
s’era messa nuovamente a cercarla su 
per le viottole, finche potè salire, chiaman¬ 
dola a gran voce. 

= Raffaella! Raffaella! 

Ma l’eco sola, impietosita de’ suoi 
lamentale rispondeva: Ella! Ella!.... e 
lo scroscio del torrente le metteva nell’a¬ 


nimo lo sgomento. 

— Signore, aiutatemi! ripeteva tratto 
tratto la poveretta con tutto lo slancio 
della sua semplice fede. E pensava: Tan¬ 
te volte m’è fuggita così, e non ho tre¬ 
mato come ora. Dovrei essere abituata al¬ 
le sue scappate ; eppure... ma oggi... oggi 
mi sento la morte nell’anima. Certo; ella 
è in pericolo più delle altre volte... lo sen - 
to nel cuore. 

Aveva ricondotto le pecore all’ovile, 
ed era ritornata alle sue ricerche, sempre 
inutilmente. 

Suonava la campana del mezzogiorno 
ed ella era ancora là sul pratello affan¬ 
nata, disfatta dall’angoscia, quando torna¬ 
rono i figli dal bosco. Rianimata da subi¬ 
ta speranza s’era rivolta a loro per avere 
aiuto. 

— Andatene in cerca, per carità! chis¬ 
sà che voi non la troviate. 

— Dove volete che andiamo a scova¬ 
re quella piccola vagabonda ? brontolò 
ancora Pierino. Eccoquà; si ritorna stan¬ 
chi dall’aver menato le mani per tanto 
tempo;... pieni di fame, e si deve lasciar 
il desinare per correrle dietro senza sa¬ 
per dove. 

— Un buon bastone ci vorrebbe ! ag¬ 
giunse pieno di stizza Ico. 

— Ma poteva pensarla peggio mio 
padre di comperare due capre e darle in 
custodia a lei! tornò a dire Pierino. 

— Io ho fame e non mi muovo; gru¬ 
gnì Doro cogli occhietti rivolti alla cucina. 

— Lasciate che ella vada a spasso fin¬ 
che vuole, e date a noi qualche cosa da 
mettere nello stomaco. A buon conto, el¬ 
la ritornerà. 

E Pierino risoluto, fece l'atto d’entra¬ 
re in cucina. 

— Ma fatemi questa grazia, andate a 
cercarla, ve ne scongiuro! Avreste l’ani¬ 
mo di mangiare tranquilli, mentre vostra 
sorella forse da infondo al burrone, s’affan¬ 
na a chiamarvi in suo aiuto? 

I ragazzi, che in realtà non erano cat¬ 
tivi, furono scossi da tale considerazione. 
A malincuore però voltarono le spalle al¬ 
la casa da cui usciva un buon odore di 
lardo cotto che accresceva il loro appettito. 



.. s Madonna Santo 
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— Andremo per accontentarvi; disse 
brusco Pierino. Su, Ico, tu va al paese; 
io salirò il monte, e Doro esplorerà il tor¬ 
rente. Va bene così? 

— Si, figliuoli, e che Dio vi benedical 
E Rosalia li guardò partire, e neiranima 
le ritornò la speranza. - Per dar tregua 
alla sua angoscia, accese un lumicino, e, 
piena di fede, lo mise davanti airimmagine 
della Madonna. S’inginocchiò e dal suo 
cuore addolorato di madre si elevò una 
fervorosa preghiera al Modello al confor¬ 
to delle madri addolorate: 

« Vergine Santissima, anche tu smar¬ 
risti il tuo Figliuolo, e sai quanta ango¬ 
scia si prova a non sapere ove sia la pro¬ 
pria creatura. Prega, prega per me; fam¬ 
mi ritrovare la mia Raffaella, tu che puoi 
tutto! » 

Il lumicino ardeva illuminando d’una 
luce dorata il volto soave della Vergine 
chino verso la supplicante. La fede sem¬ 


plice e sublime di quella donna doveva 
trovar grazia presso di Lei e ne fu pegno 
sicuro la calma dolcissima che le scese 
nel cuore. 

— Ma fu una calma passeggera. Quan¬ 
do tornò Pippo, la trovò in uno stato da 
ar pietà. Benché denatura rozza e burbe¬ 
ra, il boscaiuolo ne fu scosso, e saputo il 
motivo di quella terribile angoscia, cercò 
di rassicurarla con tutta l’amorevole gen¬ 
tilezza di cui era capace. In quella entra¬ 
rono, uno alla volta, i figli, tutti colla me¬ 
desima sconfortante notizia : - Non l’ab¬ 
biamo trovata. 

La povera Rosalia non potè più con¬ 
tenersi, e diede in un pianto disperato. 

— Su via, le disse per confortarla il 
marito. Non è la prima volta che sta fuo¬ 
ri tutta la giornata. Ritornerà, stanne si¬ 
cura, quando sarà punta dalla fame. Non 
ha sempre fatto così ? Diamine ! fai il ca¬ 
so più grande di quello che è. Aspetta, 
prima di disperarti cosi. 

Ma Rosalia continuava a singhiozzare, 
colla faccia nascosta nel grembiale, accoc¬ 
colata sulla pietra del focolare. 


I ragazzi si erano presi una scodella 
di minestra fumante, ed erano usciti a 
mangiare all’aperto. 

— Ma ragioniamo un po’, disse anco¬ 
ra il boscaiuolo. Chi vuoi che abbia por¬ 
tato via quella ragazza che non ha paura 
neppure d’un esercito? Mangia, mangia 
anche tu. E poi, a che prò hai messo il 
lumicino davanti alla Madonna se non hai 
fede in Lei ? mettila nelle sue mani, e vi¬ 
vi tranquilla. 

Ma non era tranquillo neppure lui, il 
buon Pippo. Dopo tutto Raffaella era sua 
figlia. 

Alle due tutti ritornarono al lavoro, 
e la povera donna restò sola nuovamente, 
nella casetta affumicata e deserta. 

Passavano le ore, rese eterne dall’an¬ 
goscia; il sole cominciava a declinare ver¬ 
so l'occidente, e nulla si sapeva ancora 
della bricconcella sparita. S’alzò ed usci, 
la povera madre, intollerante di quella te¬ 


tra solitudine ; e come attirata da una or¬ 
za irresistibile s’incamminò verso il paese 
a passi frettolosi. Camminò per un buon 
quarto d’ora, guardando a destra e a si 
nistra, su per i sentieri delle montagne, 
sotto le macchie oscure dei castagni, en¬ 
tro alcune grotticelle che s’aprivano nere 
nel masso. Nulla! della sua bimba non 
c’era traccia. 

Stava già per abbandonare ogni spe¬ 
ranza, quando nello svoltare, in una del¬ 
le innumerevoli curve della strada, vide 
venire a gran passi verso di lei, uua an- 
ciuletta snella e graziosa, intorno al cui 
visino gentile, i capelli d’oro illuminati 
dagli ultimi raggi del sole, mettevano 
un’aureola di lqce. - Due giovani caprette 
la seguivano sgambettando, tenute dalla 
cordicella nelle sue mani nervose e sottili. 

Il cuore cominciò a martellarle 
il viso le si fece bianco per commozio¬ 
ne; allargò le braccia e in un impeto 
appassionato d’amore materno le corse 
incontro gridando: Raffaella, bambina 
mia! - E non seppe dir altro, che la 
bambina le era già saltata al collo, 


e la tempestava di baci, e non faceva 
che dire: - Mamma, perdonami, perdo¬ 
nami! 

Per alcuni minuti nè l’una, nè l’altra 
potè aggiungere parola, ma il cuore del¬ 
la figlia batteva sul cuore della madre, 
e s’intendevano a meraviglia, con un lin- 
guaggio a mille doppi più eloquente del¬ 
le parole. 

Si calmò finalmente la foga degli af¬ 
fetti; si sciolsero dall’abbraccio, e s’incam¬ 
minarono, tenendosi per mano, verso la 
vecchia casa ombreggiata dai castagni 
selvaggi. 

Fu prima a parlare Raffaella: Quan¬ 
to devi aver patito, mammina mia! ma 
ora sono qui con te ; non aver più paura, 
son qui. 

— Ah cattivella ! la rimproverò amo¬ 
rosamente la donna attirandola a sè co¬ 
me temesse che le sfuggisse nuovamen¬ 
te. Cattivella! tu non puoi nemmeno im¬ 
maginarla la pena che provai. Temevo 
ormai d'averti perduta per sempre. Ma il 
Signore non ha voluto darmi questo . im¬ 
menso dolore: ha ben veduto che non 
l’avrei sopportato. 

— Sono state queste due bricconerie 
che m’hanno fatto allontanare tanto. 

Credi, mamma; proprio, proprio non 
ne avevo l’intenzione. Ma che vuoi? rie¬ 
rano scappate, e bisognava bene che an¬ 
dassi a cercarle. 

Non avevo promesso al babbo di cu¬ 
stodirle a dovere? Il male ora che esse 
correvano troppo, e per certe strade... che., 
guarda per dove sono salita. 

Erano ormai giunte sul prato, e la 
bimba indicava alla madre la via scosce¬ 
sa e dirupata che aveva fatto alla mattina. 

La povera Rosalia senti un lungo 
brivido correrle nelle ossa. 

— Come hai fatto, Raffaellina mia, i 
salire di qui? 

— Io non so come ho fatto, mamma; 
io non ci pensavo. Nerina e Bianchetta 
salivano, e potevo dunque salire anch’io. 
Non ci assomigliamo forse? - e diede in 
uno scroscio di risa argentine. 

— Ma non lo farai più, vero, amor 
mio? pensa ai pericoli a cui ti sei espo¬ 
sta. Non vedevi il torrente la basso? 

{Continua) 



Le grandi invenzioni 


A grande velocità! 



Son passali i tempi delle favole! Con 
pattini a rotelle , la tartaruga ora dà 
del filo da torcere alla lepre celebrata 
da Fedro e da La Font aine % 
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Un’ingiustizia che cesserà. 

Arpa e "trifoglio in Irlanda 

n’ardente questione si agitava in 
Inghilterra prima che scoppiasse il gran 
conflitto europeo: L’Irlanda stava per ot¬ 
tenere la sua autonomia. 

Dopo secoli di oppressione durissima 
da parte dei protestanti, la nobile isola 
che si vanta di essere sempre stata fede¬ 
le alla religione cattolica, era .sul punto 
di veder appagate le sue aspirazioni, per 
le quali tanto lottò e tanto sofferse. Una 
piccola frazione dell’isola, abitata in pre 
valenza da protestanti non voleva accetta¬ 
re di tar parte del nuovo governo auto¬ 
nomo minacciava una guerra civile ribel¬ 
landosi al l’autorità del Parlamento. Ma 
scoppiò la guerra immenza e le competi¬ 
zioni interne furono sospese. 

Ma ormai non c’è più dubbio che questa 
specie di Belgio inglese, uscirà Analmen¬ 
te dalla lunga oppressione. E gl’irlandesi 
innalzeranno inni di riconoscenza a Dio 
e al loro prottetore S. Patrizio. 

E’ nota la divozione degli Irlandesi a 
S. Patrizio, che li chiamò alla fede cri¬ 
stiana; perciò vi hanno pure un ordine 
cavalleresco che ne porta il nome, ed è 
per essi, come quello del Cardo per gli 
Scozzesi. 

L’ordine di S. Patrizio fu istituito dal 
e d’Inghilterra Giorgiò III nel 1783 per 
ricompensare i servizi resi alla corona 
dalla nobiltà d’Irlanda. 

Si compone di sedici Cavalieri titola¬ 
ri e sei onorarii ; ne è capo il re d’In¬ 
ghilterra, e gran maestro il suo luogo¬ 
tenente, d’Irlanda ; ne fanno parte anche 
il primato d’Irlanda e il decano di 
S Patrizio. Venuto a mancare un cava¬ 
liere, si raduna il capitolo, e per surro¬ 
garlo propone sei candidati, fra i quali 
il re sceglie il successore. 

La medaglia è d’oro, ovale, porta la 
croce di S. Andrea nel centro di smalto 
rosso caricata con un trifoglio di smalto 
verde, e su ciascuna foglia una corona 
d’oro; nell’esergo si legge la divisa o 
motto dell’Ordine: Quis separatoti Chi 
li potrà separare? Il nastro è verde, e 
nella cerimonia, i Cavalieri portano un 
collare d'oro formato di corde d'arpa o 
di scudi. 

In Irlanda e nel paese di Galles Tar¬ 
pa del bardo è sempre stata in onore ; 
tuttavia, benché la si trovi da gran tem¬ 
po tra le insegne della potestà regale, Tir* 
landa solo nel secolo XVLprese un arpa 
come stemma e per simbolo. 

Il trifoglio bianco che figura nella 
medaglia è il cosidetto Skamrock (pro¬ 
nuncia Sciam-rok), fiore nazionale. 

Ogni vero Irlandese l’ha sul cappello 
e alFocchiello, e le donne sul bustino il 
giorno di S. Patrizio. 

Se ne adornano le case, è posto sui 
caminetti, e sulle cune dei bambini ; il 
promesso sposo offre un mazzetto di tri¬ 
foglio alla sua fidanzata: e non si lascia 
di piantarlo sulle tombe. Si trova dipinto 
sui muri, scolpito sul legno ; figura in molti 
stemmi gentilizi, variatone il colore in 
posso, azzurro o bianco ; talora ci si vede 



la pianta intera tal altra una rappa sola, 
od anche una foglia soltanto. 

* 

« * 

L'origine di questo simbolo si connet¬ 
te ai primi ricordi della conversione del- 
l’Irlanda, ed ecco come. 

Stava un giorno S. Patrizio, apostolo 
di quel paese, predicando sulle colline di 
Tara, e studiandosi di esporre al suo udi¬ 
torio il mistero della SS. Trinità, non riu¬ 
sciva a far loro capire in qualche modo 
come ci possano essere tre persone in un 
solo Dio. Fermatosi un momento per cer¬ 
car un argomento popolare, si vide a’ pie¬ 
di sul prato, un trifoglio, onde, coltolo, 
disse mostrandolo agli Irlandesi: - «Voi 
vedete in questo fiore campestre come tre 
foglie riunite non ne formano che una, e 
mi negherete fede, quando secondo la 
Scrittura vi annuncio che non v’è altro 
che un solo Dio nella Trinità ? „ 

Questa comparazione ingenua convin¬ 
se i suoi uditori, e da quel dì lo Shamrock 
è divenuto l’emblema dell’Irlanda, ed è 
rimasto sempre caro ai suoi figli, in qua¬ 
lunque parte del mondo li spinga l’avver¬ 
sa fortuna. 

E infatti è a dire che questo simbolo 
grazioso e leggero, meglio di qualunque 
altro conveniva alla verde Erinna. 


Il Dottorino. 



DAI LETTORI 


Due soldi... una 

carezza... due baci... 

— Me li dai poi i due soldi? aveva 
chiesto perplesso. 

— Sicuro, sicuro... Ma se ti farai la¬ 
vare il viso,.... 

— Sì, mamma!... 

Il piccolino era corso da Anna, la do¬ 
mestica, si era lasciato legare l’asciuga¬ 


mano al collo e, con paziente coraggio 
aveva affrontato ( un miracolo addirittura 
la fredda acqua della quale era sempre 
stato acerrimo nemico. Terminata la toelet¬ 
te, era nuovamente corso dalla madre 
e aveva teso la manina destra dicendole: 

O dammi i soldi!... 

La signora, non si era opposta alla 
richiesta del bimbo. Avuta la moneta,Pi* 
nello saltellando dalla gioia, era tornato 
da Anna, per andare con lei alla Messa. : 

In strada, il minuscolo ometto, tenuto 
per mano dalla donna, ad ogni cosa nuo¬ 
va che vedeva, tempestava di domande, 
la paziente domestica. 

Prima di entrare in chiesa, le tirò con 
forza la manica del giacchetto. La donna 
lo guardò sorpresa: - Che vuoi ? gli 
•chiese. 

— Senti, è proprio domani la fèsta 
del babbo? 

— Si, perchè? 

— Perchè vorrei. 

— Cosa? 

— Senti, mi prometti di star zitta, in 
casa? 

— Te lo prometto!... 

— Ecco: vorrei comprare con i due 
soldi che mi ha dato la mamma, una car¬ 
tolina dove vi sia un bambino come me; 
tu ci scriveresti sopra quello che ti direi; 
e io penso a darla al papà domattina, 
quando viene a destarmi!... 

— Bravo, bravo! — 

Entrarono in Chiesa. La Messa era 
appena cominciata, quando dalla sagre¬ 
stia uscirono due signore. Tenevano in 
mano una cassetta, sulla quale eravi un 
cartello su cui leggevansi alcune parole 



e presero a girare tra le panche, ov’era 
no i fedeli. 


Pinello le vide, osservò con quale 
slancio, quella mattina, i devoti donavano 
il soldo, e incuriosito chiese sottovoce al¬ 
la domestica: • Chi sono quelle? 

— Sono le signore incaricate di rac¬ 
cogliere le offerte, per i bimbi della frana 
che sono rimasti senza casa, senza il bab¬ 
bo nè la mamma. 

Il bimbo ascoltò con attenzione la ri¬ 
sposta, ma non replicò. Si inginocchiò- 
giunse le mani e cominciò a mormorare, 
- “ Gesù fai che i genitori di quei barn 
bini siano con te, in Paradiso; che i pie 
coli rimasti orfani, abbiano soccorsi 
chicche,,— 

Finita la sua breve preghiera, si- 
mise a riflettere sulle parole, che gli ave¬ 
va detto Anna. 

Era proprio vero; lo aveva letto il 
babbo sul giornale, che nel vicino villag¬ 
gio vi era stata una terribile frana, ed 
aveva abbatuto case e persone. Che era¬ 
no rimasti pochi superstiti, la maggior 
parte bimbi, divenuti improvvisamente 
orfani e poveri. E l’Arcivescovo, aveva 
rivolto l’appello ai suoi figli, acciochè que¬ 
sti coll’offerta in denaro dessero sollievo 
ai miseri. 

11 giorno della carità fraterna era 
venuto!... * 

Con che generosità, i buoni devoti 
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adempivano alla preghiera del loro ama¬ 
to presule ! . 

Ma saranno, state sufficienti le offerte? 
erano tanti e tanti, i bimbi infelici! 

Se Pinello avesse dato anche lui 1 due 
soldi donatigli dalla mamma?!.., 

Ma_ e la cartolina per il babbo « li 

avrebbe ricevuti lo stesso i doni, se aves 
se regalato il soldone ai poverelli ? 

E se invece comprava la sorpresa 
per il papà, che avrebbero detto i bimbi 
della frana? 

Certo, avrebbero pianto, sarebbe sta¬ 
to chiamato da loro cattivo. ..Ma lui non 
lo voleva quel nome, no! Allora? w 

A questi pensieri che gli turbinavano 
nella mente, il bimbo spaventato si alzò, 
parlò a voce bassa con la domestica, e 
quando si avvicinò a loro la signora col¬ 
la cassetta, Pinello allungò la manina de¬ 
stra, e vi depose dentro il soldone della 
mamma, che Anna gli aveva reso. 

Oh, come tremava la sua mano, nel 
compiere quell’atto!... Ma una carezza 
fattagli dalla signora, lo rinfrancò, e tor¬ 
nò lieto come lo era prima di entrare in 
chiesa. 


La mamma era rimasta sorpresa, del¬ 
le risposte negative del bimbo. 

Gli aveva domandato, se aveva speso 
i due soldi, ma il bambino era rimasto 
muto; se gli aveva perduti, e si era sen¬ 
tita rispondere un No!... 

— Ma, allora che ne hai fatto dei 
soldi ? 

— Niente!... 

— Io non capisco davvero, come va la 
faccenda : Anna dimmi tu, che ne ha fatti 
dei soldi che gli ho dato!... 

— Senta, signora... E la donna svelò 
per filo e per segno, tutto il segreto del 
bimbo. 

La mamma spalancò la bocca dalla 
sorpresa poi prese il suo bimbo in collo, 
accostò le labbra alla guancia destra del 
figlio, e vi depose un bacio; dopo, egual 
cosa toccò alla sinistra. 

Non c’era male, davvero! La giornata 
piincipiava_bene; i due soldi gli ave¬ 

vano fruttato una carezza, il ringrazia¬ 
mento di un povero bimbo, due baci. 

Pinello,era proprio contento! 


{Firenze) 


Mario Giusti. 


JfD==£l 
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L’intelligenza d'una gatto 



Non sono rari i casi di gatti che usa¬ 
no mezzi ingegnosissimi per entrare in 
casa. 

Il mio gatto ( scrive un abbonato ) 
quando trova la porta chiusa, sapete co¬ 
me fa? Nè più nè meno di quello che fac¬ 
cio io. Suona il campanello ! M c per suo¬ 
nare bisogna che s’arrampichi. 

Non lo credete? Ve ne mando uno 
schizzo preso dal vero! ,, 


I movimenti delle piante. 

*1^no scienzato indiano, con meravi¬ 
gliosi esperimenti, ha dimostrato la grande 
analogia che esiste fra i movimenti delle 
piante e i fenomeni della vita animale. 

Tali constatazioni il professore ha po¬ 
tuto fare per mezzo di una macchina deli¬ 
catissima, che egli stesso ha inventata, e 
che è capace di registrare vibrazioni così 
lievi che la durata di un solo battito 
del cuore umano ne comprende mille. Lo 
strumento permette di esaminare movimen¬ 
ti che erano sfuggiti finora alla investiga¬ 
zione della scienza. Un ago segna con pic¬ 
coli punti su un vetro affumicato il ritmo 
esatto delle pulsazioni di una foglia; se ha 
assorbito un veleno, la curva indica soffe¬ 
renza e malattia, e il polso s'indebolisce a 
poco a poco, fin che si ferma del tutto. 

Una mimosa sensitiva fa deviare note¬ 
volmente l’ago quando è percorsa da una 
corrente elettrica; e l’intervallo di tempo 
che passa fra l’azione e la reazione è di 
circa sei centesimi di secondo. Se però la 
pianta è stanca o malata, per cause analo¬ 
ghe a quelle che rendono stanchi o mala¬ 
ti gli uomini, l’intervallo può anche rad¬ 
doppiarsi. Notevole è il fatto che fra le 6 
e le 9 antimeridiane la stessa scossa elet¬ 
trica non produce nessun movimento del¬ 
l’ago : la pianta è profondamente addor¬ 
mentata a quell’ora, e non sente. Le pian¬ 
te vissute in serra sono poco adatte agli 
esperimenti: la loro sensibilità è attutita. 




— Tu devi obbedirmi . prima per . 


che lo voglio e poi perchè sono un uomo. 

* — Mammalucco arriva tardi a un ritrovo 
ove era atteso: 

— Mio caro, siete d'un inesattezza!... 

— Si.... ma cosi regolare!... 

( Olivo Bioni, Varase ) 

* — Era venuta a visitarci una signora, nostra 
conoscente, con la quale c’intrattenemmo a 
parlare della guerra che insanguina quasi tutta 
l'Europa, e delle sue tristi conseguenze. 

La signora ad un certo punto domandò a 
Garletto (un ragazzo di 7 anni, svelto ma svo¬ 
gliato ): 

— Che ti piace di più, carino, la guerra o 
la pace ? 

E Garletto pronto: La pace. 

— Bravo; ha buoni sentimenti, è una perla 
di fanciullo. - 

Poi rivolta a Garletto: - E perchè vuoi la 
pace ? 

— Perchè cosi avrei meno storia da stu¬ 
diare. 

(Gaetano Alvino , Capua) 


* A scuola — Scolara - É vero, Signora 
Maestra, che spesso e sovente hanno lo stesso 
significato ? 

Maestra Si cara. 

( Un’ora dopo in tempo di dettato ), 
Scolara— Signora Maestra, non posso 
scrivere con questo inchiostro, è troppo sovente. 


Luigi BertolottOy (Camogli ) 



Passatempi delle vacanze 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 37: 

Sciarada * A - rancio, arancio. 

Indovinello » La bara. 

Monoverbì geografici • Asola (prov. 
di Mantova) - Udine - Treviso. 

Falso diminutivo « Mulo, Mulino. 

NUOVI GIUOCHI 

Sciarada telegrafica » (U. Tarta - 
glini, Napoli ). 

Un figliuolo maledetto, 

Un profeta benedetto, 

Ed un fior di bell’aspetto. 

Cambio di consonante * (Luigi 
Molo , Milano ). 

Con s non son egro, 

Con v sono dappoco, 

Con m sono attiva, 

Con n son bassotto. 

Con f son città. 

La fontanella magica 



Prendete una cannuccia, introducetela 
In un turacciolo (fig. 1, 2 ) P oi mettetela In 
una bottiglia piena per tre quarti d’acqua. 
Soffiate quindi nella canna a tutta forza 
e ritiratevi subito. Vedrete zampillare un 
bel getto d'acqua che si eleverà fino all'al¬ 
tezza di 40 e più centimetri. 

Indovinello » (A. De Lamartiné). 

Nasce e muor colle rose; in ciel sereno 
corre sul voi dei zaffiri ; 
bacia amorosa il seno 
d'ogni erba e d’ogni fiore 
e d’olezzo s'inebria e di splendore. 

Decapitazione * (Eugenio Capra , Sa 
vona). 

Una chimica sostanza 
perde il capo, o mio lettor, 
ma da quello che ne avanza 
un guerriero germano salta fuor. 
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A\/\/ÌCn L'abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 
r\ V V IOU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere airAmmin 
srtazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l’abbonamento. Per l’Estero il doppi 
Pagamento anticipato) 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da quato 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento poetale al 

•tesso prezzo dell'Interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

jfèu stria - Belgio - Bulgaria - Chili - Danimarca - €gitto germanio - grecia - Lussemburgo - J/fonterjegro - Norvegia - Paesi fa 
Portogallo - ì^onjarjia - Setbia - Svezia - Svizzera - Zurcpia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Nuovi Rivenditori del Giornaletto 


Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Ascoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S. Efèsio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V . Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 
Crusinallo — Santino Violini 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze, presso ! Edicole giornalistiche di Piazza de ’ Ta¬ 
volini Piazza San Marc n y Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via dcll'Orivolo, piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dosscna - Piazza Magenta 4 

Mtndicino — Pietro Castriota 

Mondovl — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto. 

Olba — Mario e Oreste Siri. 


Palermo — Vincenzo Galiuccio Bruno - P. Acquasanta, 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 
Peschiera — Erminia Lonardi 
Pio vene — Gregorio Negroponte 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 
Pontremoli — Venturini Antonio 
Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò Denegn 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 
Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. 
vallotti - P. Maddalena • P. Prefettura • P. Sisto lì 
LargoManzoni • Via Paleocapa - Via Torino- Via Me 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib, Sterni 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Spoleto — Agenzia G. Nicolai 
Spresiano — Sante Fornasier 
Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 
Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattaui Angelo 
Treviso — Emma Bertina 
Voltri {.Fabbriche ) Attilio Canepa 


Le Annate del “ Giornaletto „ 

Abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pve33t: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

,, 1913 (,, ,, ,, „ t} ») D 

i» st>e »j %f o »» ) T >> 

Più le ■ se postali : L , OfiO per una annata. L. 1,00 pe 

due o tre an l ate {in Italia) Per VÈstero in più le spese postai ’ 

CARTELLA 

per tenerejn ordine’il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 
Cent. 75 l 'in ufficio • b. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10. 

» » piccoli 0,79 x 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartolina illustrate 3 Centi 10-12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Unno per la pace 

Raccomandiamo ai nostri a 
bonati ed amici la diffusione 
questo grazioso Inno, scritto 
musicato dal nostro benemer 
to collaboratore D. Andrea Dt 
rusini di Gambara. Una copi 
cent. 5 - 12 copie cent. 50 frar 
co di posta in Italia. 


Enrico! S. Predacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora * Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefoho 60 4 
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Chiijfu più veggente 
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3. Pensa e ripensa, va a trovare lo scellerato vici- 
ite e gli dice. Vorrei da voi un consiglio. Ho mille scu- 
dft la metà Pho nascosta in un luogo sicuro. Ma Paltra 
metà non so se metterla nello stesso nascondiglio. Che 
me ne dite?...* 


2. E appena TI cieco fu rientrato in casa, scese nel 
giardino, dissotterrò cautsunente il tesoro e se ne andò. 
Il cieco non trovando più il suo gruzzolo n8 risentì un 
gran colpo e subito sospettò chi poteva essere il ladro 
Ma come fare? 


4. If malvagio, coT cuore go n go Iante^spose^^Met 

tete tutto in quel luogo, giacché dite che è così* sicuro. 


5. Ma il cieco, avendo riconquistato » 
andò a depositarlo da un notaro. Poi dis 
Compare, il cieco questa volta è stato pn 


tesoro, 
vicino: - 


i 

‘ 

II 

•il 

** 

. . 




Anno VI. N. 40 


Sabato 2 Ottobre 1915 


Conto Corrente colla Posta 








































































































Despeytino. 

Tramonta il sole : vola per l'alpestre 
calma serena, con le sue grand'ale, 
un nibbio ; s'ode il suon d'un pastorale 
piffer silvestre* 

■Arde un bel fuoco di sterpi e di rovi 
laggiù, laggiù vicino alla montagna ; 
se ne tornano pian dalla campagna 
placidi i bovi. 

( Savona ) Giuseppe Parodi. 


Sul fiume Yan-tse - kiang 

Dalle « Note di viaggio » del P. Atti- 
Ito Garrè togliamo queste note pittore- 
sci 1 e sul gran fiume che è una ? era bene¬ 
dizione per la Cma y mentre li suo rivale 
Hoang ho reca pesso lo sterminio e la 
morte colle sue terribili inondazioni . 

Solchiamo le acque bionde del Yan- 
tse. Siamo noi soli passeggeri di classe. 
Nella 3 a sono ammonticchiate varie cen¬ 
tinaia di cinesi coi loro fagotti multiformi. 
Per il prestigio europeo i bianchi non 
possono viaggiare su questi battelli se 
non in prima classe. A questa i cinesi 
non hanno accesso. 

Ai lati del fiume si distende, a perdita 
d’occhio, la pianura arida, giallastra e si 
susseguono senza posa villaggi e villaggi. 
Le case sono piccole e basse, di tango 
battuto. Solo di rado qualche casa in mat¬ 
toni, imbiancata di calce, si estolle al 
disopra delle umili sue vicine. 

Su e giù pel fi urne è un passare e 
ripassare di barche cinesi dalla carena 
quadrata, rialzate a prua ed a poppa. Den¬ 
tro nascono, vivono e muoiono intere 
famiglie dedite alla pesca o al piccolo 
commercio. Si scorgono le donne al timo¬ 
ne, mentre gli uomini remano o maneg¬ 
giano le vele di stuoie di bambù, o di 
tela greggia, ove si cerca invano il colore 
e il tessuto primiti vo tanti sono i buchi e 
le toppe 

Di queste barche ce n’è una quantità 
sterminata, e quando il fiume ingrossa, 
ne in ghiotte delle centinaia. Si fa ascen¬ 
dere a due o tre milioni la popolazione 
che vive continuamente in acqua. Quanto 
sarebbe necessario oc uparsi della loro 
conversione! Ma bisognerebbe avere a 
propria disposizione una squadra volante 
di missionari ed un vaporetto per avvi¬ 
cinare questa gente dai costumi semplici 
e patriarcali e continuamente in movi¬ 
mento. Dovendo essere sempre in balia 
degli elementi, in una vita laboriosa, non 
possono non essere religiosi. E difatti a 
poppa ed a prua, sugli alberi, rosseggiano 
iscrizioni superstiziose e la sera si scor¬ 
gono nell interno ardere i bastoncini d’in¬ 
censo davanti a del Budda di gesso, dall’e¬ 
pa rigonfia che ricorda quella di Mastro 
Adamo nell’Inferno di Dante. 


Un famo¬ 
so collezio¬ 
nista inglese 
possiede tra 
le sue ra¬ 
rità il pri¬ 
mo Salterio 
latino stam¬ 
pato dopo 
l'invenzione 
di Guten¬ 
berg. È usci¬ 
to dai torchi 
di Fust e 
Schoeff e r 
nel 1469 e fu 
acquistato 
per la bella 
somma di li¬ 
re 120.000, il 
massimo prezzo che si sia pagato in In¬ 
ghilterra per un libro. Notate che sul 
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DAI LETTORI 
Ulna notte a borbo. 

■ ■ ■ ffìoN avevo potuto prender sonno. 
Il tumulto degli affetti ancor potenti nel 
mio cuore, l'affacciarsi alla mente di tanti 
ricordi a me cari, e la stessa stanchezza, 
non mi lasciavano in pace... Uscii dalla 
cabina, dove ci s'asfissiava dal caldo e ten- 
telloni mi mossi verso poppa. Lo spettaco¬ 
lo era veramente attraente e avrebbe ra¬ 
pito anche il cuore più insensibile... Il ma¬ 
re era leggermente ondeggiante, un lungo 
fascio di luce lunare si rifletteva su di esso 
e tremulava al continuo incalzarsi dell’on- 
de. Non si vedeva che cielo e mare e lo 
sfondo cupo del cielo, tutto trapunto di 
tremolanti fiammelle dorate, pareva immen¬ 
so tappeto trasparente su cui una mano 
capricciosa avesse sparso un pugno di 
luminose lucciolette. Tutto taceva d’intor 
no; solo il rumore alternato delFelica, il 
gorgolio dell'acque rotte, il rullio dell’albe¬ 
ro maestro, e un venticello frizzante, davan 
segno che si viaggiava. In mezzo a quella 
semioscurità, il gran colosso del piroscafo 
assumeva l’aspetto terrifico di un mostro 
immane ed il fumo che a densi vortici 
s’elevava, si spandeva tutto all’intorno per 
perdersi poi lontano e confondersi col ne¬ 
ro vellutato del cielo... 

Io, che mai avevo goduto la bellezza 
d’una notte trascorsa a bo^do, restavo qua¬ 
si attonito in rimirare un sì nuovo spet¬ 
tacolo, mentre il pensiero vagava in un 
mondo di sogni fantastici e si perdeva in 
un angolo di memorie.... 

{Cagliari) Francesco Melis. 


HI piccolo Mario 


principio gl 
stampatori 
cercavan o 
d'imitare i 
manoscritto, 
per vendere 
più facil¬ 
mente gli e- 
semplari 
delle opere 
eh'essi pro¬ 
duce vano 
perchè a dir 
vero gli ama¬ 
nuensi scir- 
veva'no al¬ 
le volte 
con tanta ni¬ 
tidezza ed 
eleganza 


che solo più tardi potè essere emulata 
vinta dall’arte della stampa. 


tr, 


n vedevo avvicinare ai mio piccolo 
altarino, alzarti in punta di piedi, tendere 


le piccole mani per prendere l'oggetto tanto 
caro al tuo cuore di bimbo, ed era l’Imma¬ 
gine dei S.C. di Gesù. Nel mirare questa 
cara figura il tuo visino biricchino in quel 
momento prendeva un'aspetto angelico: i 
tuoi vivaci occhietti brillavano di pura gio¬ 
ia, la rosea boccuccia schiuderti per pro¬ 
nunciare una cara e soave parola che una 
pia fanciulla ti aveva insegnato: Gesù, ti 
amo. 

Oh si! Gesù ti amo! ripetilo tu, o pie- 
colo fiore di innocenza: le tue labbra son 
pure, il tuo cuore è candido come la neve, 
Gesù ti sorride e ti invita ad amarlo per 
coloro che non lo amano, per coloro che 
lo bestemmiano per tutti quelli che non 
sanno che sia amore. 

Adelina Carrara 


Mio fratello 


ì^oseo fiiondO, ncciutello, 
Col visir} carirjo e bello , 

J)a se vibrare urj 'angioì ino 
€’ il mìo caro fratellino 
Che dal caro suo connetto 
€bbe il nome : fiicoletìo. 


A. B. 


HlFospedale 


(Lettera) 


Caro Armando 


ii, 


Ieri sono andato all’ospedale della 
Misericordia, per la visita al nostro povero 
compagno Mario, che ha avuto giorni addie¬ 
tro una grave disgrazia. Egli, ritornando 
distratto dalla scucia, è andato a cadere 
sotto una carrozza, e si é fratturata una 
gamba. Starà chi sà per quanto rinchiuso 
nell’ospedale nel suo letto di sofferenze. 

Se lo avessi visto!... Aveva il visetto 
bianco bianco, patito, come chi non abbia 









































IL GIORNALETTO 


visto mai occhio di sole, non abbia respi¬ 
ralo l’aria libera dei campi; gli occhi 
grandi, scuri, chiusi o aperti ad intervalli, 
sempre cerchiati d’azzuro. I capelli casta 
gni morbidi, lucidi come la seta gli si spar¬ 
tivano sulla fronte e si raccoglievano sulla 
nuca. Abbattuto di forze parevami un fio¬ 
re appassito! Qualche volta volgeva gli 
occhi pieni di melanconia, ma gli chiudeva 
presto, e qualche stanco lamento apriva le 
sue labbra. Le mani dimagrite non si move¬ 
vano più, mentre che prima si muovevano 
rapide. Io non avevo veduto mai un ospe¬ 
dale, non avevo un’idea di quel che fosse 
ro questi luoghi di dolore. In questa oc¬ 
casione ho visto lo strazio e l’angoscia che 
regna in quei luoghi di sventura. Noi che 
siamo tanto allegri, ridiamo, ci divertiamo, 
andiamo alle feste e godiamo, senza pensa 
re che c’è tanta gente che piange, che si 
strugge sotto un ferro chirurgico. Che stra¬ 
zio, che strazio, mio caro Armando! Con 
che cuore sono uscito di là ! I medicinali 
1,acido fenico, quell’aria triste, le grida di 
dolore, i medici, le imfermieie vestite £di 
bianco mi mettevano addosso una desola- 
lazione. La madre del nostro compagno era 
al capezzale di suo figlio mi sembrava la 
statua del dolore. Poveretta, guardava il 
figliolo e chinava gli occhi e se li asciuga¬ 
va facendo finta di soffiarsi il naso. Che 
dolore, che dolore! Perdonami se t’ho afflit¬ 
to. Avevo bisogno di sfogo. Tuo Gigi 
(J 'alerno.) studente Alfredo Tri marco 


Il salto del gatto 




■egli esercizi sportivi, uno dei più 
importanti è il salto, che può tornare as¬ 
sai utile in più d'un caso della vita pra¬ 
tica. Per determinare norme precise sul 
salto, i fisiologi e gl’igienisti hanno fatto 



studi accurati anche sul modo di saltare 
dei vani animali. 

Il gatto fu posto in prima linea, es¬ 
sendo a tutti nota l’esattezza e l’audacia 
elei suoi salti. Il meccanismo del salto fe- 
lino e rappresentato in questa serie d’im¬ 
magini fotografiche. 


IPrima colpa 

(RACCONTO) 


Andare a scuola quando si abbacchia- 
no le noci!... e con si bella giornata!... ma 
è una crudeltà questa, signori insegnanti!... 

Sìmili pensieri passavano per la men¬ 
te d’un ragazzo nomato Michele che. in 



Aveva veduto il proprietario 


quel giorno, invece d’andare a scuola a- 
veva pensato di prendere, beatamente, la 
via dei campi... 

I prati, i cigli delle strade, le strade 
stesse, erano ingombre di foglie, di fron¬ 
de, di malli e, quel ch’è meglio, di noci. 

Come resistere alla tentazione di cor¬ 
rere in que' campi, lungo quelle stradic- 
ciuole, e riempirsi le tasche di noci sane, 
fresche, squisite?... 

Michele non aveva nessuna voglia di 
resistere alla tentazione e, invece di cor¬ 
rere dove chiamavaio il dovere, corse un 
po’ dappertutto, nei prati, nelle valli, nel¬ 
le strade, lungo i cigli. Le vecchie piante 
di noci scrosciavan sotto i colpi; ed era 
una pioggia di frutti raccolti nell’involu¬ 
cro amaro. 

Michele s’appiattò in un fossatello a- 
sciutto, per appropriarsi delle noci. Non 
aveva il coraggio di farsi scorgere a rac¬ 
coglierle. Aveva veduto il proprietario ti¬ 
rare, per le orecchie, altri biricchini che 
si erano arrischiati di rubacchiare; e Mi¬ 
chele aveva paura delle orecchiate !... 

Là, in quel fossatello, si riempiva le 
tasche e gustava i gherigli ; quando un 
rumore lo scosse e lo tenne in sospeso. 
Si rizzò, guardò fra i ciuffi d’erba e non 
tardò molto che vide un carrettino sul 
quale eran seduti due, tre, anzi quattro 
giovanotti. Avevano la faccia smorta, sta¬ 
vano a capo chino, scortati da due cara¬ 
binieri a cavallo, ed erano incatenati. 

-- Sono degli arrestati!.. C’è Lorenzo 
fra di essi! - fece il ragazzo, tutto rime¬ 
scolato. 

Lorenzo era il figlio del fabbro; egli 
lo conosceva bene; ne aveva sentito par¬ 
lare tante volte!... Quel giovane s’era 
messo sulla mala via sin da piccino. A- 
veva cominciato col rubar castagne in 
campagna, poi uva nelle vigne, frutta nel¬ 
le ortaglie, e via, di questo passo! 
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— Quel ragazzo finirà male! - diceva 
il maestro di Michele. 

Presa l’abitudine di rubacchiare, Lo¬ 
renzo passò dalle frutta ai soldi, e rubò 
al padrone, presso cui lavorat a come fa- 
egname. La cosa, allora, era andata li- 
scia, per la bontà del padrone che non 
voleva rovinarlo. 

Ma ora che aveva fatto, quel disgra¬ 
ziato, per essere ammanettato e scottato 
in quel modo? 

• E™ Penetrato, di notte, in una fatto- 
ria, coll intenzione di far bottino. Colto in 
fragrante, venne arrestato, ed ora veniva 
trasferito alle carceri giudiziarie ! 

— Ha cominciato colle castagne' - 
pensò Michele, e sputò lo spicchio d’una 
noce che stava mangiando. 

— S’incomincia dal poco!- dis<e a 
mezza voce, e si vuotò una tasca. 

Michele vide la faccia triste e smorta 
di Lorenzo, e si sentì un brivido nelle os- 

S'ia ^c r r Sh , batteVa t0rte forte > ed alla 
gola gli saliva la nausea per le noci man¬ 
giate. Quando il veicolo si fu allontanato 

lenori Pa H Ve ^ VÌSt3 ' 6gli S) scosse, gettò 

ira 1 Che anCOr gh nmane vano nell’al¬ 
tra tasca e corse verso la scuola. 

Arrivò tardi e s’ebbe un castigo' 

„ ~ Benedetto il castigo! - pensò - Che 

cosò un castigo?... Il guaio si è il comin¬ 
ciare dal poco e fare sì triste fine! 

(VareS6) Olivo" Rioni 


Il tesoro^salvato 

*$Da parecchi giorni pioveva dirottamen¬ 
te e un impetuoso torrente, rompendo l'ar¬ 
gine, aveva al agata una vallata, ove vive¬ 
vano molti abitanti. Quelle misere famiglie 
fuggivano all appressarsi delle onde, por- 
tando via quello che avevano di meglio. 

Un infelice famiglia, nella fretta di fug- 
gire, non s era accorta che in casa era ri¬ 
masta una bambina, un angioletto di appe¬ 
na tre anni, coi capelli biondi e ricci. Qua¬ 
le immenso dolore, provarono i poveretta 
per quella dimenticanza! Piangevano, gri¬ 
davano disperatamente e non volevano al¬ 
lontanarsi; volevano salvare Ja piccina. Ma 
laequa cresceva sempre, e anch’essi cor¬ 
revano serio pericolo di morire annegati. 

Il padre della bimba allora, si gettò a 
nuoto, e per quanto la corrente lo spin 
gesse indietro riusci con gran fatica 

finest marS1 a a casa e &d entrarvi per 

. Presei tra le braccia la piccina, che 
strillava fuor di se per la paura provata, 
e la mostrò agli altri. Poi con l’aiuto di 
un pescatore, riuscì a portarla in salvo. 

I overetto! hra sfrenato di forze; eppu¬ 
re aveva il viso illuminato di gioia, perchè 
era riuscito a strappare dalla morte il 
suo unico tesoro, la sua cara figliuola! 

{Roma) Domenico Catania 
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5. Puntata 


Abbonamento dal principio'del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 


E se ci cadevi dentro.... E se la stria 
se nuovamente al cuore. - Promettimi 
che non lo farai più. 

— Te lo prometto, mamma, rispose 
solennemente Raffaella; ma poi cambiò 
tono: - Anche Nerina e Bianchetta mi 
hanno promesso di non giocarmi altri 
simili tiri. Non è vero forse? - e si voltò 
alle bestioline, che belando alzarono su 
di lei il musetto aguzzo. 

— Ormai siamo amiche e lo saremo 
sempre ; aggiunse la piccina accarezzan¬ 
dole colle manine brune e sottili. Le ca¬ 
prette belarono nuovamente, come per 
ringraziarla. 

— Ma dimmi, bambina mia; come 
va che sei ritornata per il paese? 

Ma se pare una muraglia il monte 
in alcuni punti. 

— Oh ! se sapessi, mamma ; è una 
cosa meravigliosa. Io salivo, vedevo 
le pecore che brucavano tranquil¬ 
le, e dicevo : di loro non temo, 
sono buone e non fuggiranno. Io devo 
raggiungere quelle due briceoncelle. 

E poi ero stanca; non vedevo più la 
nostra casa, non vedevo più le pecore, 
on vedevo più nulla, altro che il monte. 
Avevo fame, e le caprette anche ; ed ero 
stanca: per questo dormivo. Ma ti giuro 
mamma, che io l’aquila non l’avevo vi¬ 
sta; proprio no. 


piccola selva(}0ia 

(Annina Girardi) 

Vedi num. precedente 

— Ma che aquila ! esclamò la mam¬ 
ma che si sentiva rizzare i capelli. 

L’aquila che ha ammazzata quel si¬ 
gnore. E sai? ella mi aveva veduta, e 
voleva portarmi via. 

Rosalia tremava verga a verga. Dal¬ 
la confusa narrazione della fìglioletta ca¬ 
piva quale pericolo aveva corso, e arros¬ 
siva e impallidiva a vicenda mentre colle 
mani convulse stringeva le sue manine... 
E poi? e poi?... 

— Anche quei signori m’avevano ve¬ 
duta, sai mamma? Quei signori sono tan¬ 
to buoni, e hanno detto: Non vogliamo 
che Raffaellina muoia. 

Perchè io, prima di dormire avevo 
anche pregato il buon Dio di farmi ritor¬ 
nare a te; e il buon Dio ha mandato 
quei tre signori. 

Ma io ero sicura che non mi sareb¬ 
be successo nulla di male. 

— Io non capisco che a metà quello 
che mi dici. Chi erano quei signori? 

— E lo so io forse ? Io dormivo. L’a¬ 
quila mi aveva vista e voleva prender¬ 
mi : ma io non vedevo nulla. Mi svegliai 
che mi pareva ci fosse il terremoto. 
L'aquila era morta e quel signore era 
vicino a me e aveva in mano lo schiop¬ 
po che fumava. Io non so altro. 

— Povera bambina mia, l’hai scam¬ 
pata bella! Lo sentivo nel cuore che eri 
in grave pericolo. Ma come si chiama il 
tuo salvatore? 

— Ma non lo sai? Il signor Federi¬ 
co. Era co’ suoi compagni a caccia, e s’è 
fatto calare colle corde per venire a sal¬ 
var me che assomiglio tanto alla sua 
bambina, quella che si chiama Lina. E 
poi anch’io sono salita con lui, tirata dal¬ 
le corde. Ma le caprette no. Si dovevano 
legare per le corna forse ? Afa esse son 
brave ; sono tanto brave sai? sono salta¬ 
te sù tanto bene ! Come mi piacerebbe sal¬ 
tare come loro ! 

= Per carità! fece Rosalia spaventa¬ 
ta: non provarti a saltare più di quello 
che fai. 

— No, no, sarò buona. E poi, sai, ho 
mangiato con quei signori che avevano 


mangiato tanta roba squisita, e io avevo 
una gran fame. E poi li ho ringraziati./ 
e poi eccomi qua... 

E le si slanciò al collo, ed ella se la 
strinse al cuore fortememente, lunga¬ 
mente. laidi, colta da subito pensiero la 
condusse davanti al quattro della Madon¬ 
na, illuminato dalla luce d’oro del lumi¬ 
cino che ardeva; la fece inginocchiare, e 
le disse : A 

— Ringrazia la Vergine benedetta : è 
stata Lei che ha mandato quei buoni si¬ 
gnori a salvarti. Pensa ; che farei ora se 
tu non ci lossi più? se l’aquila ti avesse 
rapita, che farei ? Ah Raffaella,. Raffaella 
mia ; qui davanti alla Madonna, promet¬ 
timi di non più esporti a pericoli, ma 
d’essere sempre buona, e di non staccar¬ 
ti più dal mio fianco. Oh se tu sapessi 
quanto soffre la mamma tua quando tu 
ti allontani da lei! 

Raffaella, scossa dal tono appassiona¬ 
to, da quelle parole severe insieme e af¬ 
fettuose, giunse le manine e levando gli 
occhioni di pervinca al volto soave della 
Vergine, disse: Mamma, davanti alla 
Madonna, te lo prometto. 

Verso una vita nuova 

E Raffaella mantenne la promessa. 

Da quel giorno memorando si fece 
più tranquilla, più riflessiva, più docile 
verso la sua mamma alla quale cercava 
di non dare mai il minimo disgusto. Non 
che avesse cambiata natura, no. Ella era 
ancora vivacissima, e molte volte spensie¬ 
rata; quando poteva saltava e faceva le 
capriole sull’erba molle del prato, o si la¬ 
sciava rotolare dalla cima di qualche pic¬ 
cola altura erbosa. Andava ancora in cer¬ 
ca di fragole nei boschi, e s’arrampicava 
come un giovane gatto sugli alberi in 
cerca di nidi. Ma non si allontanava mai 
da casa senza il permesso della mamma, 
e non restava troppo lontana da lei. 

Il babbo, in quella sera famosa, l’ave¬ 
va rimproverata severamente, e l’avreb¬ 
be anche castigata a dovere se non fosse 
intervenuta la madre pietosa a intercede¬ 
re grazia : ma poi, siccome era stato se¬ 
riamente in pena per lei, e il suo ritorno 
gli aveva sollevato l’animo, le perdonò di 
buon grado, e finì coll’attribuire a sè la 
colpa maggiore. 

— Sono stato uno sciocco, disse, nel 
comperarti quelle bestiaccel Domani le 
condurrò al mercato e le venderò. 

— Oh no, babbo! aveva esclamato lei 
spaventata da quella minaccia. No, no 
non vendere Bianchetta e Nerina, te ne 
prego. 

E s’era messa a piangere disperata. 

— Sarò buona, te lo prometto. L'ho 
promesso anche alla mamma, e saprò 
mantenere ìa mia promessa. Ma non ven¬ 
dere Bianchetta; non vendere Nerina! 

— Ma che Bianchetta! che Nerina! 
fece il babbo; e rise di gusto; e risero i 
fratelli, e la cosa finì lì. 

La bambina intanto era entrata di 
soppiatto nella stalla, dalle sue amiche 
per sfogare con loro la grande paura a- 
vuta. 























— La gran giornata d’avventure è 
a questa per noi! Stamane l’aquila 
iva portar via me, ora il babbo voleva 
dere voi. Ci mancherebbe altro! ven- 
e due belle caprettine così lucide, co¬ 
vette come siete voi !... Faremo anco¬ 
ne nostre gite,... non tanto lontano, che 
namma si affliggerebbe troppo; e an- 
il babbo ne soffrirebbe, sebbene non 
lia mostrarlo... e anche i ragazzi. Ma 
gazzi mi canzonano sempre, e io non 
iosso soffrire. 

Voi non vi burlate mai di me ; voi 
baciate le mani, mi fate correre, mi 
opate anche, ma non mi canzonate 

Il babbo e la mamnH u4irono tutto 
Ilo sproloquio dalia ; j^orta aperta della 
la, e risero nuovamente. 

Raffaella mantenne la promessa. Non 
ontanò più tanto da casa e non si e- 
più a serii pericoli. 

Alla mattina si alzava col sole; pren¬ 
ci il pane che la mamma le preparava 
mato di burro, e conduceva nel prato 
ecore: le caprette la seguivano. Por- 
?. con sè una calzetta e mentre le pe- 
pascolavano, lavorava un po’ : ma 
troppo, che non sapeva ancora 
ferma a lungo, e di tanto in tanto 
iva su dall'erba sulla quale sedeva, 
e per lo scatto d’una molla, e faceva 
tro o cinque giri di gran corsa intar¬ 
li prato, ma sempre in vista della ca- 
i, sotto gli occhi della mamma. Cosi, 
retta dalla sua stessa volontà a rima* 
ì per tante ore nel medesimo luogo, 
aella aveva cominciato a riflettere, ad 
rvare le cose che la circondavano, 
:he non aveva fatto mai. S’accorse 
*ere attorniata da una splendida natu- 
iebbene ancora selvaggia e primitiva, 
o spirito innocente cominciò a subire 
scino della severa bellezza che regna- 
ovrana su quelle cime di monti inco¬ 
te d’abeti, su quella valle angusta, 
orrente dalle candide spume iride- 
ti ai raggi del sole. Ella non sapeva 
ersi conto di ciò che provava, ma al- 
)lte restava muta, in ammirazione di 
beH’orrido che rivelava la creatrice 
di Dio; in ammirazione perfino dei- 
runa sua casetta, mezzo nascosta dai 
igni secolari, tanto belli nella loro 
* cupa, luccicante al sole, 
ti intanto, nel suo cervellino che fino 
a non aveva pensato altro che a su- 
re ostacoli, a vincere difficoltà, an¬ 
no formandosi mano mano chiare le 
delle rose, e sbocciavano in gran co- 
aziocini, raffronti, pensieri poetici e 
ili, come sbocciano i fiori più delicati 
aziosi da un terreno ancor vergin 
idato dai raggi del sole primaverile. 
tCome deve essere grande e potente 
gnore che ha creato le montagne 
> alte, il torrente così terribile, il cie- 
>sì azzurro ed attraente!» 

£ alla sera, dopo una giornata pas- y 
alfaperto, al cospetto della natura, e 
necessità di occuparsi di essa, Raf- 
t si sentiva migliore. Ma quando il 
cominciava a nascondersi dietro le 
della montagna, e che il piccolo 
ge riposava al sicuro nell’ovile, ab¬ 


bandonati i seri pensieri che l’avevano 
occupata nel giorno, correva a cercare i 
bimbi del paesello, e con loro si sbizzar¬ 
riva in mille giuochi fantastici. Ed in quei 
giuochi era sempre lei la padrona assolu¬ 
ta, poiché tutti quei monellucci s’inchina¬ 
vano davanti al suo’genio inventivo che 
creava ogni giorno trastulli più deliziosi. 

E se-tardava a discendere alla piaz 
zuola, quella piccola turba di montanari- 
ni scamiciati e scalzi, salivano di "corsa 
per la viottola tortuosa]che menava alla 
casetta rustica e la chiamavano a gran 
voce: 

- Raffaella! vieni] o non vieni? Ci 
siamo tutti, "non manchi che tu. 

— Raffaella, che facciamo questa sera? 

— Hai pensato un giuoco nuovo? 

— Presto, vieni a giocare. 

Son qui, rispondeva lei, son pronta 

E correva] con loro sulla piazzuola*, 


dopo aver lanciato un: Addio, mamma 
che veniva ripetuto dalFeco e squillava 
argentino nella stretta valle solitaria. 

Così passò la bella stagione, e s’avan¬ 
zò rapido l’inverno co’ suoi giorni corti 
e i suoi freddi albori di neve sulle vette 
dei monti. Le ultime ghirlande che Raf¬ 
faella aveva intessuto di colchidi, il palli¬ 
do e gentile fiore autunnale, erano ormai 
appassite intorno all’imagine della Vergi¬ 
ne, nella cucina affumicata; le pecorelle 
erano scese al piano, affidate ad un vec¬ 
chio pastore che ne conduceva a centi¬ 
naia; Nerina e Bianchetta belavano nel¬ 
la stalla da cui uscivano ogni giorno bre¬ 
vemente per fare quattro salti sul prati¬ 
cello ormai secco e coperto di brina. 

Oh le brinate di quei primi giorni eli 
novembre ! 


0 Continua 


Il signore_elegante e la cuoca rabbiosa 


(Storiella con poche parole) 



_ — Per fortuna , conservo sempre il 
buongusto parigino 
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IL GIORNALETTO 


laniera comica di cacciare le scimmie 

Xa costa d’Africa era una volta piena 
di scimmie, le quali sono andate diminuen¬ 
do dacché vi si sono stabiliti gli Europei; 
tutta, via non raro trovarne] nelle regioni 
montagnose. 

Naturalmente non mancono dilettanti 
appassionati di questo genere di caccia, 
t fra le astuzie per venire a capo, due 
meritano di essere raccontate, per la loro 
comicità. 

La prima consiste nel fermai e solida¬ 
mente nel suolo una zucca vucta, in cui 
si pongono alquanti chicchi di granturco. 

Nei vuotare la zucca, si deve .aver 
avuto cura di non lasciarvi che un solo 
buco da passarvi una moneta da due lire. 
La scimmia l’adocchia, si avvicina, gira 
intorno alla zucca, fìnta, e ficca una mano 
nello stretto orifizio, e intanto vi raspa 
dentro, sicché le avvien di toccare e ab¬ 
brancare alquanti chicchi. Allora vuole 
cavarne il pugno chiuso; ma il foro essen¬ 
do abbastanza largo per dar passo alle 
dite raccolte, è stretto per il pugno chiu¬ 
so che vi rimane imprigionato. 

Or siccome la|bestia piuttosto che ab¬ 
bandonare il suo bottino, ci lasciarebbe 
il braccio, il cacciatore se ne impossessa 
facilmente. 

La seconda astuzia è non meno inge¬ 
gnosa, e si vale della ghiottoneria delle 
icimmie pei granchiolini. 

La bestia suol andar alla pesca della 
sua leccornia favorita, e postasi sulla riva 
lascia la coda penzoloni gallegiare sul- 
l'acqua. 

— I granchiolini salgono tosto senza 
diffidenza su quella zattera improvvisa¬ 
ta; e la scimmia, scatta, fatto un brusco 
voltafaccia, afferra la preda. 

Ma il cacciatore, che conosce quella 
furberia, dispone sulla riva dell’acque, di 
tratto in tratto, uha specie di sedile che 
sotto il raggio del sole si squaglia in mo¬ 
do da formare un^mastice. 

La scimmia^si accoccola volentieri 
su Insedile così preparato, inaila pasta di¬ 
venuta tenace come pece, incolla solida¬ 
mente àl^ suolo laj pescatrice di granchio- 
fini che così è presa in trappola. 

* Allora altro non rimane che prender¬ 
la badando bene ai suoi denti e alle sue 
unghie, poiché se le scimmie di certe pic¬ 
cole specie sono abbastanza mansuete e 
Si lasciano prendere facilmente, la cosa 
non va così coi cinocefali (musi di cane) e 
coi maccacchi, per esempio, che possiedono 
ganasce formidabili e se ne sanno servire 
all’occorrenza. 

Il Dottorino. 


§»P8 


(E, 


Battelli strani. 


traversare il fiume che scorre aU’estremi* 
tà della città e che è provvisto di un nu¬ 
mero insufficiente di ponti. Essi gonfiano 
di aria la pelle vuota di un bufalo e la 
stendono sull’acqua, con le quattro zampe 
rivolte aH’insù. Il proprietario vi si mette 
a cavalcioni manovrando con un piccolo 
remo e con le proprie gambe immerse 
nel fiume, ed il passegge; o - qualche volta 
sono anche due - gli si mette dietro rannic¬ 
chiato o seduto alla sua volta a cavalcio¬ 
ni. Si impiegano circa cinque minuti nel¬ 
la traversata e si paga qualcosa come due 
centesimi di nostra moneta; ma la fre¬ 
quenza dei passaggi rende il mestiere re¬ 
lativamente rimunerativo. Questi strani 
bittelli sono leggerissimi, lunghi poco 
più di due metri e si stimano sicuri eccet¬ 
to quando le grandi pioggie rendono inso¬ 
litamente rapida la corrente. A giornata 
finita, il rematore sgonfia la pelle e rin¬ 
casa portandosela su le spalle. 

La^prima' automobile 


%. 


prima vettura che si muoveva 
senza cavalli fu costruita in Francia da 
Nicola Cugnot nel 1763. Essa serviva 
per le strade comuni e poteva portare 
quattro persone; aveva una velocità mol¬ 
to limitata, perchè non percorreva più di 
quattro chilometri all’ora. La forza motri¬ 
ce era prodotta dal vapore, [ma siccome 
la capacità della caldaia era appena suf¬ 
ficiente a tenerla al lavoro per soli' quin¬ 
dici/minuti, si comprende come [questa 
prima automobile non fosse di grande 
valore pratico. 


Galateo indiano 




curiosissimo è il mezzo di cui si ser¬ 
pono gli abitanti di Suni, capoiuogo del- 
Ì 9 Stato di Simla, nell'India inglese, per 


In Missionario sapeva che una buo¬ 
na madre indiana era gravemente am¬ 
malata, e, incontratosi con un parente di 
lei, gli domandò se l’inferma era ancora 
in pericolo. Quell’altro gli rispose di no, 
e che tutto andava pel meglio. 

Meravigliato di sì improvvisa muta¬ 
zione, volle accertarsene, e recatosi dal¬ 
l’inferma, la trovò agonizzante 1 

— E com’è, disse al parente, com’è 
che tu mi dicevi che stava bene? 

— Ah! padre, non voleva contristarti, 
sapendo che tu desideri che ella fosse 
sana. 

Comprese poi il Missionario, che nel 
loro galateo certi indiani non danno mai 
risposte negative o spiacevoli : cortesia 
vuole che neghino anche la verità per 
non contristare l’interlocutore. 


RifiessioniTmammalucch iare 






— È proprio vero!.... Ci sono dei li¬ 
bri veramente . pesanti! 

* « Un negoziante possedeva un papagallo al 
quale aveva insegnato a dire all’entrata degli 
avventori: Chiudi la porta! - Una notte nel ne¬ 
gozio entrarono i ladri ed il papagallo pronto 
disse loro ; chiudi la porta ! - Credettero di es¬ 
sere sorpresi e se la diedero a gambe. » 

( Antonino Baccelloni, Belluno 

* Babbo. Perchè non termini questa lettera? 

Mammalucco. L’ho terminata; ma quel¬ 
l’asino di mio compagno s’è dimenticato di man¬ 
darmi l’indirizzo. 

— E tu scrivigli che te lo mandi subito 
( Mario Shi affino, Camogli 

Chiacchierando 


— Questo signor Lapocaccia è un tuo 
parente lontano ? 

— Altro che /.... abita a Pietrogrado 

* Signor dottore, ho un po’ di raffreddore ; che 
cosa dovrei prendermi ? 

— Un fazzoletto. 

( 6r. De Laurentis s Napoli ) 

* Mammalucchino. Babbo, dimmi un po’ è 
dunque così cattivo quel povero “ Record „? 

— Perchè? 

— Non vedi che lo “ battono v sempre ? 

( Onorato Calvi, Piacenza ) 

* Mammalucco. Oh com'è bella Parigi! 

— Ma ci sei stato? 

— No. Me la detto mio cugino che ci do¬ 
veva andare e ha rimandato il viaggio a dopo 
la guerra. 

( Ca -lo Colombo , Genova i 
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IL GIORNALETTO 


Nel nostro 


piccolo mondo, 

Inni di pace 


assano per l’aria, co¬ 
me frulli d’ale, come 
lievi sospiri; si rac¬ 
colgono nel segreto 
dei cuori, si accendo¬ 
no negli occhi innal¬ 
zati al cielo, si uni¬ 
scono con cento, con 
mille altri voti accesi e vibranti. 

Pace pel nostro cuore. 

Pace pel mondo intero 
Concedici, o Signorel 
Chi non hafsentito questo desiderio, 
in questi tempi, in cui la pace sembra 
bandita dalla terra? 




nche voi, o giovani 
usignoli miei, ed an¬ 
che voi, o capinere: 
ed io lo comprendo 
dalle vostre affettuose 
letterine che tutte, 
più o meno, hanno 
invocazioni di Pace. 

Ed ecco Giulio 
Marzot, che, nel silen¬ 
zio del crepuscolo, sente come una gran 
voce che si eleva dall’universo: PACE! 


(Crepuscolo alpestre 


Pace!... dice la campana 
della pieve, fioca arcana: 
tra i cipressi il cimitero 
dorme: tace ogni sentiero. 

Sull’azzurro, Espero brilla* 
ogni casa ed ogni villa 
or s’accende: alita il vento 
tra le fondi, lento, lento. 

Tutto è pace - Imbruna Paria 
della squilla l’eco svaria, 
dolce, nella calma alpestre 
tra le mente e le ginestre.... 

( Vicenza) abb: Giulio Marzot 


Ma lasciatemi porre tra le voci di pa- 
:e anche una delicata poesia «Ciclamini» 
:he invia dal campo ài guerra un gior- 
ìalettista carissimo, Narciso. Egli pure 
/a ricercando le dolci voci delle bellezze 
'he Dio sparse nel mondo ; ed è certo con 
ina dolce e grande visione di pace ch’egli 
«risse i bei versi che riproduco. 


(Ciclamini 


Susurravan tra le fronde 
Le gioconde 
Del mattino aure beate : 
E cantavan su gli albori 
I pastori 

Al sospir blando d’estate. 


E lassù su la collina 
Di Serina 

Quanti fiori imbalsamati! 
Quanti vaghi ciclamini 
Porporini 

Presso i rivi inargentati ! 


* 

* * 


Chi vi colse ai rai cadenti 
Ne gli olenti 
Venticelli dei tramonti? 
Chi vi tolse, o steli cari 
Solitari, 

Alla pace alta dei monti? 


Quante volte ve l’ho chiesto 
Con un mesto 
Sentimento di languore ! 

Ma voi, dolce sorridete 
Nè sapete 

Le battaglie del mio core! 


Dalla zona^di guerra^, Narciso » 


E’ mesta quest’ora, per noi ; ma le vo¬ 
ci argentine dei bimbi si elevano conti¬ 
nuamente al cielo,... Oh, si : verrà ( e sia 
presto!) la candida Pace, figlia di Dio! 


Ultimo Termine.... 



ià siamo all’ulti¬ 
mo termine, per il 
nostro concorso... 
senza premio. I più 
diligenti hanno'già 
concorso ; gli al¬ 
tri.... si decideran¬ 


no forse in quest’ultima settimana. 

Infatti, il termine del concorso era il 
l.° Ottobre; ma, siccome qualcuno potreb¬ 
be ancora il l.° Ottobre medesimo trovar 
qualche abbonato novello, così si accetta¬ 
no i concorrenti, da pubblicarsi in lista 
d’onore, fino al giorno di Martedì 5 Ottobre. 

Siccome si tratta di un concorso di 
pura affezione (e perciò senza premio) e 
di trovare nuovi abbonati al Giornaletto 
(VediN. 34,) così i nostri più affezionati amici 
dovranno comparirvi ben quotati. 

Ve ne è uno, ad esempio, che non 
posso tralasciar di citare; è il carissimo 
Giusti Mario di Firenze. Si può dire che 
lui è veramente instancabile pel Giorna¬ 
letto: cerca rivenditori, compila liste di 
« probabili » abbonati a cui inviare una 
copia di saggio, ne parla a destra e a si¬ 
nistra, chiede manifesti e stampati di 
rèclame e ne cura l’esito.... 

Davvero che se in ogni città si tro¬ 
vasse un consimile propagandista, la via 
del Giornaletto avrebbe assai più rose, 
e... assai meno spine! 



ima me però, 
qui sul mio 
tavolo, una 
letterina 
(questa volta 
è di una ca¬ 
pinera) che 
mi chiede, 
con una cer¬ 
ta Inconten- 
ta'bile pre¬ 
piccolo i mondo 


ghiera, di apparire nel 
nostro. 

Sì, Fausta Ginnasi ; la tua letterina 
merita con] posticino, tantoj^più che ha 


sentimenti comuni ad altre abbandonate 
(G. Rosa - L. Benello - R. Celle...). 

Caro Solitario, 

« Dimmi , è sempre fiorita la tua 
valle incantevole? hai ancor le rose 
bianche e rosse , i gigli dai petali d'oro y 
le mammolette nascose? 

Qui da me , nella collina un pò ’ al¬ 
pestre , è tutto svanito; spirano certe a- 
riette! ed i fiori presero armi e bagagli 
e andarono... chissà dove? forse dove 
sorge una primavera novella... o forban¬ 
che nella tua valle, dove la primavera 
non^muore. 

E velli venirci anch'io: ci venni in 
sogno , e constatai tutto l'incanto dei fio¬ 
ri che non appassiscono... e volevo strap¬ 
parti una pianticella , portarla nella mia 
collina... quando mi destai. Peccato! 

Ma , per avverare in parte il sogno, 
pensai di venire con abbonamenti nel 
piccolo mondo. Chi è che non desidera 
centomila abbonati al caro nostro gior¬ 
nale? 

E riuscii subito ad ottenere una pri¬ 
ma adesione. Senti come andò . Mi recai 
a visitare una compagna mia.,,, di no¬ 
me... posiamo che sia Mariuccia! (ma 
non lo è). La trovai che stava studiando . 

— Come sei diligente , Mariuccia ! 

— E tempo , cara mia; non sai che 
debbo far gli esami di riparazione? 

— Già, è vero: non sei stata promos¬ 
sa. Ma sai tu il perchè? io lo so! 

— Davvero? dimmelo! 

— Perchè... non eri abbonata al Gior¬ 
naletto , che ti avrebbe divertito ma an¬ 
che istruito! 

— Oh , senti! corro da mamma e , ss 
permette, mi abbono subito! 

E mamma disse di sì... ed io ti man¬ 
do già questo primo! 

Sei contento? Ma non sarà l'ultimo; 
oh! no! il Giornaletto deve essere diffu¬ 
so molto , molto , molto , perchè fa del 
bene /» 


Ed io vi prego di rileggere le due 
ultime righe.... e non aggiungo altro! 

Il Solitario della Valle 


POSTA DEL SOLITARIO 


A. Angelucci (Roma) Grazie della let¬ 
terina tua e dell’offerta pel Giornaletto 
ma... ti dimenticasti d’indicare il numero 
che ti manca ! come faranno a spedirte¬ 
lo? - I tuoi scritti li farò avere al Diret¬ 
tore, che è il giudice e il... cestinatore, 
(qualche volta !). I miei saluti. 


* Un presidente d’una società per la protezio¬ 
ne degli animali un giorno entrando in un al¬ 
bergo rimase molto meravigliato al vedere una 
donna cucinare dei gamberi vivi. 

— Ma come! dice, aspettate almeno che 
siano morti prima di cuocerli! 

Ma questa rispose sorridendo: 

— Sono ^dodici anni che adopero questo 
metodo, ownai i gamberi sono già*abituati. 

(Fratelli Tornei , Verona 
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Per iraii rivolgerci allietali! del Giornaletto : Piana Dieito i - 25 Gei 

A Wl/ir A L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 
rW V 1 ww Giugno o col .31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere aH'Amm 
srtazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere l'abbonamento. Per l’Estero il dop ; 
Pagamento anticipato). 

Per pifc copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qual 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento pestale ] 

stesso prezzo dell’Interno egei Regno, cioè a L. 2,50 : 

jdustria - Belgio - Bulgaria - C/ji/t - J)animarca - Egitto Germania - Grecia - Lussemburgo - J/lontenegro • Jforvegia - Paesi $: 

Poi toga Ilo - ^oirjarjia - Se lòia - Svezia - Svizzera - Zurcpia - Ungheria - Uraauay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Nuovi Rivenditor: 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Amo li 2 

Bergamo — BibL Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 
Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari — Salvatore Menlas - Via S . Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em . Ili 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Crusinallo — Santino Violini 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Firenze, presso VEdicole giornalistiche di Piazza de ’ Ta¬ 
volini Piazza San Marc'*, Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via de II Or ivo lo, piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do¬ 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 
ìielcgnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicalo — Pietro Castriota 

Mondavi — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto. 

Olba — Mario e Oreste Siri . 

i del Giornaletto t 

I 

Palermo — Vincenzo Galiuccio Bruno - P. Acquasanta 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pio vene Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Resealdina — Comitato Buona stampa 

Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 

Rovigo —- Ammin . del Giornate « Il Popolo » 

Sarsana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P.j [ 
vallotti - P. Maddalena - P. Prefettura * P. Sisto V \ 
LargoManzoni • Via Paleocapa - Via Torino - Via Ma il ( 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — (Doria) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattaui Angelo 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri (Fabbriche) Attilio Canepa 

Le Annate del “Giornaletto,, 

abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre33t: , _ 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

vi 1913 („ „ „ „ „ „) * 4,00 

»f 1914 ( ,, ,, ., y, ») )* 4 : 00 

Pim le spese postali : L , 0,60 per una annata . A. 7,00 pei 
due f tre annate (in Italia) Per tEstero in più le spese postali 

ITmio per la pace 

Raccomandiamo ai nostri ali 

bonati ed amici la diffusione d 

questo grazioso Inno, scrittoi 

. musicato dai nostro benemer 

to collaboratore D. Andrea Du 

susini di Gambara. Una copi 

cent. 5-12 copie cent. 50 frar 

co di posta in Italia. 

. 

CARTELLA 

per tenere”in ordine~iI Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 

Cent. 75 in ufficio « b. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 

Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 

» » piccoli 0,79 x 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 • 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 

Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10 - 12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Enrico S. Pfupacino - Gerent. respon. Tip. Marchese e Camper a • ria alla chiesa iella Certosa Rivarolo Lig . Telefono «0 





















Ammo VI. N. 41 


Sabato 9 Ottobre 1915 


Conto Corrente colla Posta 


Direttore: Cav. Prof. G. eOLGMSe 


Direzione e Amministrazione : 


Annuo dal lo Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. dal 1° Luglio al 31 Dicembre «1, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre « 0, 55 
Vedi avviso in 8* pagina 


SE Genova Piazza Umberto 1. N. 25 
Telefono 42*74. 


C- mi 5 la Copia C. ml 50 la dozz, 
Pagamento anticipato 


Per cambiamento d'indirizzo scrivere in cartolina con risposta pagata indicando il numero dell'abbonamento 


ricca povera 


1 è una bimba Giuseppina 


2. Ma la piccola furberia, 
per far soldi cosa fa? 
finge d’essòr poveretta 
e va a chieder carità. 


che si spende più che può: 
per. castigo la mammina 
d’ogni soldo la privò. 




Vieni meco, o bisognosa: 
ri farò la carità. 

E, sperando qualche cosa, 
Giuseppina InsieaMe va. 


— Non ho mamma... son patita- 
date un soldo alla meschina. 
Una dama impietosita 
viene ver&o Giuseppina 


Ma si vede stabilire 
in ospizio di miseria: 
strilla, piange, vuol fuggirà» 
la faccenda ei fa seria 


Ma dovette rimanere 
finché venne la mammina^ 
la lezion servi a dovere 
e pentita è Giuseppina 
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©b Fat pa, Fa ypa !... 

Lento sen muore il dì*** Nel ciel topazio 
A cento a cento volano gli augelli**. 

Mormora il mar l'eterna sua canzone, 

Fa pompa il suol de* fiori suoi piò belli* 

Sul fiorito veron siede un fanciullo 
Con lo sguardo rivetto al sol che muor.*. 
Mentre l'eburnee, delicate dita 
Toccan le corde di bell'arpa d'or*.* 

E suona, suona : Un'armonia soave, 

Dolce, ammaliante si propaga intorno ; 

Sembra un saluto, un mesto addio d'amore 
Al tanto caro tramontar del giorno! 

Son note argentee, tremule, sonore, 

Son flebili lamenti e sogni d'or, 

Son ricordi d'infanzia, e giochi, e corse... 
Son palpiti che l'arpa desta in cor. 

Oh, l'arpa, l'arpa**. Ancora un poco, e poi*** 
Tace e si perde in ciel quell'armonia.** 

Non c'è piu il sol nel ciel turchese e suona 
La campana agitata: 44 Ave Maria !..,, 

Cagliari Francesco Melis 



Fra Somari e Montanari 


Hrri. arril 

Giovannino punzecchiava il suo miccio: 
ma Pomino non aveva punto fretta di ar¬ 
rivar al borgo e gli era tanto gradito bi¬ 
ghellonare pei sentieri del monte, brucare 
un cardo qua, un matero la, un virgulto su, 
un pallone giù... 

— Arri! 

Giovannino camminava scalzo, vestito 
a mala pena ; i suoi calzoncini lasciavano 
sventolare una piccola orifìamma bianca¬ 
stra, ma a lui poco gliene importava. Col 
suo bravo berretto di lana, stringeva in 
mano una lnnga bacchetta. 

«— Arri! 

Pomino rizzava le orecchie, poi le ab¬ 
bassava, raccolto ; se ascoltava la lezione, 
non avanzava però d’un passo. Forse, in 
fondo in fondo, gli asini hanno anch’essi la 
loro ambizione, come al mondo l’hanno 
tutti) - si peritava di comparire al mercato 
agghindato con un paio di calzoni rossi e 
un cappello di paglia col fiocco. 


Marianna, sua padrona, aveva la ma¬ 
nia di passargli tutti i cappelli che smette¬ 
va; e siccome era sarta da uomini, voleva 
provare sul suo somaro i tagli d’ultima 
moda. Cosi almeno s’imaginava Pomino 
onde ne traeva motivo di vanità, e si pa¬ 
voneggiava quando venivano i clienti. 

Ma dopo che una ciuca mora 1 aveva 
canzonato in pieno mercato per la sua sin¬ 
golarità di abbigliamento calzoni da uomo 
cappello da don¬ 
na, - i suoi fron¬ 
zoli l’umiliava¬ 
no. 

— Arri, ar¬ 
ri! - gridava 
Giovan nino, 
con una maz- 
zatina. 

Pomino si 
era fermato, re¬ 
stio : e co’ suoi 
ragli più magni¬ 
fici, si rivoltola¬ 
va a destra e a 
sinistra, la scian 
do sbrendoli 
rossi e fuscelli- 
ni di paglia a 
tutte le ginestre. 

Giovannino rideva a crepapelle. Per lui 
, era una festa vedere il ciuco nella bellezza 
del suo pelo grigio, con le sue belle orec¬ 
chie lunghe aguzze, ritte ritte. Gli piaceva 
vedergli prender un’aria briosa e vivace, 
un aspetto contento. ^ 

— Arri 

Ormai Pomino aveva preso il trotto e 
Giovannino gli correva dietro, colla sua o- 
rifiamma al vento. 

Finalmente eccoli al borgo. Cicaleggio 
di donne, scalpitio di zoccoli asinini, tintin¬ 
nio di bicchieri di uomini a mensa nell’o¬ 
steria, strilli, risate, colpi sulla tavola, si 
confondevano in un festoso baccano. Il so¬ 
le da canto suo si metteva in festa; un so¬ 
le caldo, bruciante, da ubbriacarvi senza 
bere. 

Un gruppo di ragazzotti, in un cantuc¬ 
cio della piazza ballavano la monferrina e 
Giovannino senza impensierirsi del suo ab¬ 
bigliamento deficiente, si mise’a fare l’ac¬ 
compagnamento con un certo suo bronto¬ 
lare di voce. • 

Girava, volticchiava, carolava il nostro 


ometto, con garbo, simpaticone con quelli 
occhietti d'un celeste pallido, e quel visino 
abbronzato dal brezzone vivo della monta¬ 
gna. - Pomino lo mirava, lodando a suo 
modo, la grazia e la valentia del suo con¬ 
duttore, quando un lungo hi-à gli fece pren¬ 
dere una scossa. Asturicela faceva dei gor¬ 
gheggi caldi entusiastici sull’«ingegno cu¬ 
linario» di Astoa, il quale non ci capiva 
un bel nulla. 

All’istante Giovannino cessò di ballare 
vedendo l'aspetto compassionevole del so¬ 
maro. 

— Ha fame - pensò il garzoncello ; - lo 
disimpaccio dei cestoni, e gli dò la profen¬ 
da. Poi venderò le uova. 

Ohimè! le uova?... la frittata era bella 
e sbattuta. Astu 
riccia poteva be¬ 
ne scherzare!... 
ma Giovannino 
piangeva come 
una vigna ta¬ 
gliata, e Pomi¬ 
no copfuso, s’in¬ 
cappucciava 
nelle sue orec¬ 
chie, mentre che, 
adagino, lungo 
i suoi peli, si 
formavano dei rivoletti giallognoli, che gl 
colavano fino ai piedi. 

La danza cessò. Monelli e fanciullette 
fecero cerchio* ingrossato via via dalle co¬ 
mari, attorno alla coppia disgraziata. 

— Ha paura di buscarle, sicuramente 

— Colpa sua! imparerà... 

— Gesummarial non vi scoppia il cuo¬ 
re di vedere questo picciotto disperarsi co¬ 
sì?... Non piangere via!... le galline ne fa¬ 
ranno delle altre.... 

Era una grassa chiccaia quella che di¬ 
ceva queste pietose parole. 

— Tò ! prendi qui ! - soggiunse porgen¬ 
do a Giovannino un bel pezzo di torta dol¬ 
ce colla crema. 

— Mangia, via! non bisogna guastarsi 
il sangue. Un vecchio che s’era fermato, 
porse la sua fiasca dicendo: 

— Bevi un sorso :... ti consolerà. 

Tutto il mercato aveva gli occhi su 
Giovannino: gli stessi ciuchi sembravano 
inteneriti, e Asturiccia taceva. 

Ma Giovannino era atterrito da un’ima- 
ginazione, uno spettro : Marianna in furia! 

Un carico di legnate, per cena, sicuro 
sicuro ! 

A questa visione, volse un occhio dol¬ 
ce alla torta. 

— Mangia, ometto mio ! e se vuoi dei 
soldi, te ne daremo. 

— Si! si! - gridarono a una voce mo¬ 
nelli e ragazzette, frugandosi in tasca. 

Ma Giovanni s’era già rizzato, e rispose: 

— Grazie: siete troppo buoni. Grazie, 
non vi incomodate ! tenetevi i vostri soldi, 
ragazzi ! 

Arri! arri! 

Pomino prende il trotto, e^Ciovannino 
gli corre dietro. I cestoni intanto finiscono 
di vuotarsi, lasciando strisce giallastre sul 
cammino, e la gente si smascella dalle ri¬ 
sa. Asturiccia - l’asinina nera, ambiziosa 
del suo pelo, - perseguita Pomino con ra¬ 
gli stentorei; il che néP'suo linguaggio vo- 



ali era tanto gradito bighellonare pei sentieri 



s imba ttè in Pomino ... 
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lea dire : 

— Tu hai Paria sciocca come un uomo, 
con quel tuo aspetto imbarazzato. 

Cosa volete? ciascuno ha il suo modo 
di stimare l’intelligenza. Quindi la somara 
giudicava asinescamente. 

Giovannino stava a cavalcioni sul ciuco 
senza pensare che si tingeva le brache al 
contatto del pelo del suo somarello, imbrat¬ 
tato di uova sbattute: 

— Arri ! Arri ! 

L’asino strappava qualche cardo qua e 
là, mentre Giovannino si sgranava la sua 
torta. 

Quando giunsero a casa, il sole man¬ 
dava gli ultimi bagliori dietro le vette dei 
monti, e Marianna, stanca della sua gior¬ 
nata di lavoro, si godeva il fresco sulla so¬ 
glia della sua porta, in crocchio con parec¬ 
chie comari. 

Ciovanni non ebbe il tempo di appie¬ 
darsi, che tutte l’accerchiarono curiose e 
inquisitrici importune. Marianna poi, fatta 
basilico, diè di piglio a una verga. 



...Marianna che si strascicava sulle grucce .. 

— Ahi ti sei divertito alla fiera,., ci 
•commetto... E Pomino salticchiando ha 
rotte le uova per colpa tua, dondolone! 

— Dio me ne guardi! Ho ballato appe¬ 
na tre giri di monferrina. 

— Badate lì! 

E lì pun! paffete! vergate da orso. E 
vedendogli la taccia unta, gridò: 

— Ti sei comprato da mangiare, eh? 

— Ho mangiato un tassello di torta 
che mi hanno dato. 

E l’altra daccapo a picchiare, pif , paf! 

— Va a letto, disutilaccio stordito!.. - 
E indirizzandosi alle sue vicine : - Ho ca¬ 
pito 1 ha venduto a un rigattiere qualche 
ornamento di Pomino per comprarsi la torta. 

Vane proteste di Giovannino; le comari 
si turano le orecchie; Marianna lo colma 

di ingiurie, e lui se ne va a letto_- cioè 

•ul suo pagliaccio. Pomino, da conto suo, 
mogio e desolato, si avvia alla stalla dove 
la sua greppia rigurgita per doppia razione. 

Il povero Pomino capiva il linguaggio 
della donna e doppiamente soffriva di non 
aver la parola, lui discendente - dicono - 
dell’asina che aveva rimproverato Tempio 
Balaam... 

— Bada lì - diceva - io meritavo le bus- 
■e; io meritavo il digiuno; e Giovanni, pò» 
vero innocente, paga per le mie bestialità... 
E il suo rammarico s’accrebbe poi al sen¬ 
tire Marianna raccontar alle vicine che la 
rottura delle uova, importava due mesate 


IL GIORNALETTO 


del salario di Giovanni; e che pertanto lo 
riterrebbe due mesi per rimborsarsi, dopo 
di che lo metterebbe alla porta. 

E aggiungere ancora: Le brache che 
gli dó gli devono servire sei mesi. Ora le 
ha imbrodate senza rimedio... peggio per 
lui! da me, non ne avrà altre. 

Così disse, e così fu! 

Nelle settimane che seguirono, Pomino 
non tornò più/ al mercato; la sarta 
non si fidava più di Giovanni, e troppo ci 
aveva da fare per andarci in persona. 

Finalmente un bel mattino di sole e di 
azzurro, partì in bardella, colle sue ceste 
piene d’uova e di polli, lasciando a Giovan¬ 
ni la cura • di schiumare la pentola è di 
spacciare i clienti. Il ciuco era rimesso a 
nuovo fiammante: calzoni turchini, cappel¬ 
lo nero, con un bel fiocco rosso. 

Ma tò ! allo svolto d’un sentiero, il 
somaro si ricorda... E patapùnfete! si but¬ 
ta giù colle quattro ferrature all’aria ; 
schiaccia i polli, e fa una frittata mostruo¬ 
sa.... Marianna si rialza lemme lemme.... e 
la sua gonnella è inondata da rigagnoli 
giallastri... 

Pomino bada a rivoltolarsi, lasciando 
sbrendoli turchini alle ginestre, il cappello 
e le ceste sul sentiero, quindi prende l’ai¬ 
re a corsa sfrenata. 

Marianna, azzoppata, col viso tutto 
sgraffiato, giunge al mercato, non come 
venditrice, ma per comprarsi una gonnel¬ 
la, e far il baratto di Pomino con un altro 
somaro. 

Raggiungere Pomino non fu cosa fa¬ 
cile: non ci volle meno che tutti i monelli 
del borgo per catturarlo. Al fine il contrat¬ 
to fu conchiuso, seduta stante ; la chic i 
caia prese Pomino, e con |un marengo di 
giusta, cedette la sua ciuca mora a Marianna. 

Addio amichevole fra le due donne; saluti 
cerimoniosi asinini di Pomino davanti ad 
Asturiccia; e via di trotto. 

So ben io che qualcuno ebbe a sgra 
nare gli occhi quella sera ! 

— Asturiccia qui ?... la mia padrona 
con una gonnella nuova? E’ curiosa! 

Ma - si capisce chi era - non osava 
far domande. 

Da quei dì, Giovannino perdè Tappeti 
to e il sonno: ah! non poteva vivere sen 
za Pomino Tunico suo amico. In quanto a 
Asturiccia non la potea ne’ vedere ne’ sof¬ 
frire; la padrona Marianna, peggio che 
peggio. Quindi spirato il suo termine, a 
gambe levate lasciò Tergastolo della sarta, 
per tentar la fortuna dove che si fosse, 

La fortuna però gli arrise. Figuratevi 
che appena giunto al borgo s’imbattè in 
Pomino : ed eccoli protesi uno verso l’al¬ 
tro, come due antichi commilitoni: l’asino 
colla testa sulle spalle del garzoncello, 
Giovannino avvingendolo con ambo le brac¬ 
cia, danno un cordiale amplesso. 

Questo spettacolo intenerì una donna.... 
guarda... stupisce ... le par di ravvisare... 

— Ma sì! sei ben tu il ragazzo che 
piangevi tanto?.. Le galiine non hanno*piu 
fatto uova che non ti si è più veduto? 

Qui, si danno e ricevono spiegazioni, e 
stringono amicizia. Giovanni rimarrà presso 
la chiccaia come portatore di pane, poiché 
essa è pure panattiera. Salario: uno scudo 
il mese, e tre paia di calzoni Tanno. 
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Da quel momento, Giovanni è il più 
felice dei piccoli famigli. Pomino il più 
felice dei somari. Ogni mattina battono in¬ 
sieme la campagna, e i giorni di mercato 
il ciuco si pavoneggia di portar in groppa 
la sua non leggera ma amabile padrona 
fino al borgo. 

Giovanni vende le chicche e ne man¬ 
gia a discrezione: vederlo ora! ingrassa, 
cresce, è pulito e non ha più V ori fiamma. 

Un bel dì i due amici si fermarono at¬ 
toniti, come di sasso : cosa avevano mai 
veduto ? Marianna che si strascicava sulle 
grucce: ah! era rimasta zoppa dopo di 
quella tale caduta. 

Asturiccia, coi cestoni pieni di polli 
che pigolavano; portava un capello enor¬ 
me di paglia bianca con fiocco rosso, e il 
suo bel pelo nero spariva sotto brache co¬ 
lor kaki. 

Pomino ebbe a scoppiar dalle risa, e 
tutti i somari del mercato fecero un car¬ 
nevalone. La gente non ci si raccapezzava 
per certo, e intanto nessuno più sentiva 
l'altro, tanto era assordante la gara di 
raglio. 

— Oh oh ! Asturiccia come stai bene 
coi calzoni da uomo ! 

Pomino ignorava che era stata lancia¬ 
ta da poco Ja moda delle gonnelle braca te; 
Asturiccia, del pari; altrimenti la sua va¬ 
nità non avrebbe più avuto ritegno, poi¬ 
ché il suo abbigliamento era secondo l’ul¬ 
timo figurino: ma già gli asini di quel 
paese sono un po’ indietro. Pomino igno¬ 
rava perfino che da quelle parti calde c’è 
l’usanza di vestire gli asini pei preservarli 
delle mosche, e di incappellarli per premu¬ 
nirli contro le insolazioni. 

= Ehi! tu che ti turbavi così bene 
degli altri, vedessi come sei garbata sotto 
codesta stuoia !... 

Asturriccia avvilita, non rispondeva 
più: ma di scatto, si disincappellò, sfogan¬ 
dosi a morsicate contro il suo copricapo, 
con grande scalpore di Marianna. 

Ma sapete come andò a finire? ai suo 
ritorno cadde stecchita per non rialzarsi.. 
Il veterinaio diagnosticò una insolasione... 
male senza rimedio. 

In quanto a Monna Marianna, ferita 
da questa seconda caduta, rimase inferma 
finché campò. Così accade alia gente cat¬ 
tiva e crudele. 


Beldente 



Dito stato feuce 


È la Reppubblica di S. Marino. 11 
primo del corrente mese furono eletti i 
due Capitani Reggenti nella persona di 
Alfredo Reffi e Luigi Lonfernini, ambe¬ 
due venuti dal popolo e uomini di since¬ 
ra fede cristiana. Mentre dappertutto si 
piange si sta in trepidazione, là su quei mon¬ 
ti ridenti « in quel nido d’amore - come dice 
un giornale di colà - che lungo i secoli 
vide in . basso fremere tante'lotte, cadere 
tanti troni, rovinare tante dinastie, » si 
attende tranquilli alle opere della pace. 
Beati i minuscoli Sanmarinesi! 
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6. Puntata 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent 85 


La nebbia saliva fitta ad involgere 
come d’un denso velo fantastico il paesel¬ 
lo appollaiato alle falde del monte. La ca¬ 
setta di Raffaella, non più riparata dal 
folto fogliame dei castagni, che intreccia¬ 
vano su di essa i rami nudi e scheletri¬ 
ti, ne eri tutta invasa: il freddo vi pene¬ 
trava da tutte le fessure, e non erano po¬ 
che, sicché il fuoco che ben nutrito scop¬ 
piettava continuamente sul largo focolare, 
non giungeva a riscaldare quel povero 
ambiente. 

Pippo, passava gran parte del giorno 
nella cucina, intento ad osservare le lar¬ 
ghe volute di fumo che si sprigionavano 
dalla grossa pipa di gesso: Rosalia, dopo 
aver accudito alle faccende di casa, filava 
la lana delle pecorelle; i ragazzi, dopo 
aver scorrazzato fino al paesello, entra¬ 
vano anch’essi in cucina, battendo gli zoc¬ 
coli chiodati sul rozzo pavimento e si po¬ 
nevano a litigare magari su delle inezie. 

E la nostra bambina che faceva? 

Priva d'una occupazione seria e con¬ 
tinua, ora che le lunghe corse avventu¬ 
rose le venivano impedite o dalla nebbia 
o dal gelo; s’annoiava mortalmente nella 
casetta fredda ed oscura. Unico suo pas¬ 
satempo per interrompere la monotonia 
di quelle ore eterne, era quello di andare 
a visitare nella stalla le sue amiche, le 
quali, appena la vedevano, belavano di 


(Annina Girardi) 
Continuazione - Vedi num. precedente 


gioia e si voltavano a guardarla, e corre 
vano a pigliare dalle sue manine il fieno 
condito di sale: ed ella s’intratteneva a 
parlare con loro come avessero potuto 
comprenderla. 

Ma alla mattina, appena alzata, non 
era alla stalla che andava; non al cal¬ 
duccio della cucina riscaldata dal fuoco 
scoppietante sotto la larga cappa affumicata. 
Sfidando il freddo animosamente, scappa 
va di fuori a godere dell’impareggiabile 
spettacolo che offriva la brinata formata¬ 
si nella notte. Stava lì, col nasino in aria 
e gli occhioni azzurri spalancati, ad am 
mirare tutti quei veli, tutte quelle trine, 
quelle frangie bianchissime e scintillanti 
che attorniavano ogni ramo d’albero, ogni 
foglia secca rimasta per caso sul ramo¬ 
scello, e copriva d’un vago scintillìo di 
gemme preziose le nude roccie delle di¬ 
rupate montagne. 

Fischiava il vento nella stretta gola, 
e veniva a sferzarle il visino pavonazzo 
dal freddo, Ella si stringeva lo scialletto 
intorno al collo e stava lì a guardare, 
a guardare. 

Le pareva che tutti quei veli, tutti 
quei monili di perline lucenti tesi da un 
ramo all’altro su invisibili fili di ragna¬ 
tela, che quei merletti graziosi applicati 
ad ogni sterpo; fossero l’opera magica di 
mille fate che avessero lavorato tutta la 
notte per abbigliare la natura come per 


una festa e darle l’aspetto d’una fugace, 
primavera. 

I tre ragazzi sporgevano di quande 
in quando la testa dalla finestrella, ben 
riparati dai berretti di pelo che scende¬ 
vano loro fino agli orecchi. 

— Che fai lì, grullina? 

— Non lo senti il freddo? Non t’ac¬ 
corgi che sei livida e tremi tutta? 

— Che stai a vedere? Il vento che 
passa, forse? 

— O aspetti il lupo manarro che ven¬ 
ga a prenderti? 

E tutti tre ridevano sgangheratamen¬ 
te. 

Raffaella, spazientita, si stringeva nelle 
spalle e rispondeva: 

— Oh! che lo faccio sentire a voi forse il 
freddo? Statevene nella tana come gli or¬ 
si; che io non vi chiamo; e lasciate che 
mi diverta a guardare questa bella brina. 

Qui le risa dei tre monelli si faceva¬ 
no più forti ed insistenti. 

— Ohi senti, senti! bella la brina! 
ma sei pazza? 

— Bella la brina! ma questa si che è 
nuova ! 

— Ragazzi; finitela e serrate la fine¬ 
stra. Se voi avete i bollori; io non li ho 
punto ; - rimbrottava Pippo che sentiva 
venire da quel pertugio una brezzolina 
gelata, poco piacevole. 

— Eh! veniamo subito; rispondevano 
essi; ma continuavano nel loro giuoco. 

— Guarda bene la tua brina, chè non 
ti scappi. 

— Mettila in serbo per questa estate 
e ti farà comodo. 

—Potrai metter sn bottega di ghiac¬ 
cioli a tre per un soldo. 

— Pierino, Ico Doro! Entrate e chiu¬ 
dete subito! gridava il padre spazientito. 
Credete che abbiamo tanta abbondanza di 
legna da poter sciuparla in questo modo? 
Ma non sapete che si prepara un inverno 
lungo e orribile ? Chiudete e sia l’ultima voi 
ta che ve lo dico: - Lasciate a vostra sorel¬ 
la i suoi gusti. Ella non vi dk noiai e a 
buon conto è ben coperta e non ha pau¬ 
ra di nulla. 

I ragazzi chiudevano, ma continua¬ 
vano a ridere sui gusti strani della so¬ 
rellina. 

*= Che pazza! esclamava Doro. Bella 
la brina che porta tanto freddo, che dan¬ 
neggia le piante e fa perfino screpolare 
le roccie più dure! 

La neve sì che è bella, scappò detto 
a sua volta a Ico. 



E correva con loro culla piazzuola. 
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— Oh, la iteve sì, confermò Doro. 
Con essa si possono fare delle palle sode 
e dure, si possono costruire le trincee e 
fare le fìnte battaglie. 

— E belle anche le valanghe eh! l’in¬ 
terruppe il padre che continuava a far 
uscire dalla grossa pipa interminabili spi¬ 
re di fumo azzurrognolo. 

— Eh! sì, anche le valanghe son bel¬ 
le! E se continua questo freddo!... 

— Ma neve non n’è ancora venuta, 
volle dire Pierino. 

— Non importa, verrà ; vedrete, ve- 
rà in abbondanza. Intanto snlle vette ce 
n'é in gran copia, mi pare. 

Se verrà la piglieremo, disse Doro; 
e ce la godremo anche più di quello che 
fa ora quella stupida bambina immobile 
a guardare gli alberi gelati, 

E tutti e tre ritornarono a ridere sul¬ 
la innocente passione della piccina. 

Essi non potevano comprendere tutta 
la fine poesia di quell’apparato magico di 
fiori candidi e di trine scintillanti, cosi da 
svanire al primo raggio di sole. Occupati 
nel faticoso lavoro da taglialegna, non 
s’interessavano che al lato pratico delle 
cose e solo quello apprezzano; perciò si 
meravigliavano della strana passione di 
Raffaella. 

Anche la mamma se n’era meravigla- 
ta da prima, e avrebbe voluto proibirle 
di restar fuori al freddo, ma visto che non 
ne sorffriva, ma che anzi provava un ve 
ro godimento, la lasciò fare. Còl delicato 
istinto che hanno tutte le mamme di pro¬ 
curare il bene dei£fìgliuoli, capì che quel¬ 
lo spettacolo invernale faceva del bene al¬ 
l’anima, naturalmente artistica della sua 
piccina, cercò di dare un indirizzo sano e 
retto a’ suoi pensieri. Quindi, sfidando an¬ 
che lei il vento gelato che fischiava in 
quella stretta gola di mo*ti, le si metteva 
accanto, e : 

— A che pensi, Raffaella ? chiedeva. 
— Penso a quanto devono esser bra¬ 
vi coloro che nella notte adornano così 
bene il bosco e la valle. 

— E chi credi si sia divertito a fare 
un simile lavoro? 

= Non lo saprei. Forse le fate di cui 
mi narra tante meraviglie la vecchia Me- 
nica, della casina rossa: o sono forse gli 
angioli mandati dal buon Dio ad abbelli¬ 
re l’inverno che sarebbe tanto triste ? 

— Né le une, nè gli altri figliuola mia. 
É sempre per ordine di Dio che avvengo¬ 
no i fenomeni della natura, ma non nel¬ 
la maniera che tu credi. 

Egli ha dato le sue leggi, e gli elementi 
tutti le [obbediscono puntualmente, più di 
quello che fa Raffaella colla sua mamma. 
La bambina arrossi, ma vogliosa di sape¬ 
re, chiese: 

— E che sono dunque guei merletti 
e quelle collane di diamanti? e perchè al 
primo raggio del sole scompaiono tutti.? 

— Quei merletti e quelle collane non 
sono che ghiaccio. Non vedi la nebbia che 
s’eleva dalla valle? essa, col freddo della 
motte s’agghiaccia, s’attacca agli oggettie 
forma quello che tu chiami collane e 
merletti. 

Vedi bene che il Signore è assai buo 
no. D’estate fa che tutto sia verde, che in 


ogni luogo ci sieno fiori e frutti, e man¬ 
da il sole a illuminare ognijcosa "ma vuo¬ 
le che anche nell’inverno ci sia qualche 
cosa di bello che rivelala sua potenza. E 
tu* devi amarlo il Signore, o figlia mia. 

E così quella buona madre, senza ave¬ 
re fatto studio veruno, ma guidata solo 
dai buon senso e dalla fede, sapeva ap- 
proffittare^della poetica passione di sua fi¬ 
glia per educarla al vero ed al bene. 

La valanga 

L’inverno che il babbo aveva, presa¬ 
gito lungo e terribile, lo fu davvero in tut¬ 
ta l’estensione del termine. L’undici no¬ 
vembre cominciò a nevicare. I fiocchi ve¬ 
nivano giù fitti fitti e in brev’ora la val¬ 
le, il monte, il paesello ed il bosco aveva¬ 
no preso un aspetto uniforme. Tutto, tut¬ 
to era candido! dai stetti d’ardesia delle 
case, alle più alte vette dei monti, 

— Ora la viene per davvero, disse 
Pippo in quella sera. Chissà per quanto 
tempo dovremo starcene rinchiusi in que¬ 
sta bicocca a far almanacchi. Figlioli, 
mettete legna nel fuoco, e appena avrà 
cessato di nevicare, vedremo se ci sarà 
possibile rinnovare la provvista. 

Ma non cessò di nevicare tanto pre¬ 
sto. Fitta, fitta, silenziosa, candida, la bel¬ 
la neve continuò a scendere ininterrot¬ 
tamente per trejfgiorni e tre notti. 

Le strade furono sgomberate a fatica. 

Allora cominciò il freddo intenso ac¬ 
compagnato dai patimenti deirinverno. 

Raffaella e i suoi fratelli guardavano 
dai vetri della finestra chiesa tutto quel 
bianco, annoiati di dover starsene per 
delle ore rinchiusi in un ozio forzato. - 
Finalmente la neve s’indurì, diventò soda 
soda, e i ragazzi col oro babbo s’avven¬ 
turarono nel bosco in cerca di legna. 

Raffaella restò sola in casa colla mam¬ 
ma, 

— Dovresti andare a scuola, le disse 
un giorno la buona Rosalia. Le strade, 
sono ormai praticabili e le tue coetanee 
ci vanno tutte. Sono certa che la maestra 
t’accoglierebbe, sebbene tu non sia anco¬ 
ra iscritta. Passeresti molte ore assieme 
a bambine della tua età con una signori¬ 
na buona e brava. (Continua) 


Una bella posa 



1. La signora Rinoceronte va a farsi 
fare il ritratto dal rinomato fotografo Cik 
Ciak. Resta un po } perplessa riguardo al¬ 
la posa da scegliere. 



2. - Si metta di prospetto , suggerisce 

Cik Ciak, è la posa più conveniente al suo 
genere di bellezza .... E la signora si accomo 
da innanzi alVobbiettivo. 



3. Ma il risultato fece stupire il gran¬ 
de artista CikJCiak, perché il corno nasa¬ 
le della signora Rinoceronte, essendo al 
primo piano, aveva assunto proporzioni 
fantastiche. 



4. Immaginate l'indignazione della 
leggiadra signora vedendo così poco sedu¬ 
cente la sua immagine! Cik Ciak questa 
volta ci rimetterà la fatica, siatene certi ! 



5. Ansi , per pagamento, riceve una 
formidabile cornata dalla signora Rinoce¬ 
ronte, che si credette burlata dal grande 
fotografo Cik Ciak . 
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Un Penitenziario famoso 

Le evasioni dalla Guiana 


Un virtù d’un decreto, del Governo 
Francesce emanato il 15 Aprile del 1887, la 
Guiana (America sud) oltre il suo conti- 
gente di negri e di Arabi, fu destinata a 
ricever© i galeotti di razza bianca, la cui 
pena sia superiore ad otto anni, mentre 
quelli che hanno da scontare pena infe¬ 
riore son mandati alla Nova Caledonia..«4l 

Disposizione forse futile a prima vista, 
ma essenziale di fatto perchè decreta la 
deportazione perpetua alla Guiana, da do¬ 
ve quei disgraziati non ritorneranno mai più. 

La legge francese del 30 Maggio sul¬ 
l’esecuzione della pena ai lavori forzati, 
contiene il seguente paragrafo, ignorato 
dalla maggior parte dei Giurati, e che, in 
certi casi, aggrava assai il loro verdetto: 
«Ogni deportato è costretto alla residenza 
nella colonia penale per un tempo uguale 
alla durata della condanna avuta, se con¬ 
dannato a meno 
di otto anni; e per 
tutta la sua vita, 
se condannato a 
otto anni o più. 

«Quindi condanna 
a cinque anni , vuol 
dire dieci anni di 
servitù penale; a 
sette anni equivale 
a quattordici; a 
otto anni vuol di¬ 
re a vita. 

Inoltre qua¬ 
lunque assenza il¬ 
legale, dopo il com¬ 
pimento della pe¬ 
na propriamente 
detta, porta seco 
una nuova con¬ 
danna alla galera. 

Or dunque, sic 
come il numero di 
tali condannati dà 
questa media, cioè 
il 75 per cento, ad 
otto anni e più; e 
il 25 per 100 a me f 
no di otto anni,! 
ne segue che pei tre quarti dei casi, si trat¬ 
ta di partenza senza ritorno. 

Perchè questo rigore? Certamente per 
liberare la civile società da delinquenti pe¬ 
ricolosi, e assicurare ai medesimi un pane, 
perchè tornati ai civile consorzio, non sa¬ 
pendo come guadagnarsi la vita, ^tornereb¬ 
bero al delitto. • Comunque sia, non è da 
meravigliare se in tale condizioni, si mol¬ 
tiplichino i tentativi di evasione - per lo 
più infelici - difficile essendo la rassegna¬ 
zione dove più non c’è speranza. Quindi, 
dal giorno che il condannato comincia la 
sua pena una sola idei predominante oc¬ 
cupa la sua mente; la libertà 1 

Per conseguenza tra lui e i suoi guar¬ 
diani, lin dalla prima ora si impegna una 
lotta cupa e sorda, senza tregua, senza 
pietà. 

Per conto suo, il condannato si figura 
à di essere a mezza strada, quando, sce¬ 
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, oppresso da un incubo 


so dal fronte della nave, arriva alla galera 
della Guiana - al penitenziario, come oggi 
per eufemismo si dice. 

Colà nè muraglie, nè segrete; non por¬ 
toni ferrati, non chiavistelli, non sbarre, 
come nelle carceri della metropoli. Non il 
mare mugghiante tutto attorno alla fortez¬ 
za che serve di prigione; non Canacchi 
antropofaghi, terrore dei fuggiaschi dalle 
galere dell’Oceania; ma da ogni lato, quan¬ 
to si possa spinger rocchio, foreste im¬ 
mense, inesplorate, misteriose, dove il na¬ 
scondersi par la cosa più facile e attraente! 
Dappertutto verzura fiori, fiumi, laghi, pa¬ 
ludi in una parola, l’utile e il dolce, il ri¬ 
fugio e la sicurtà. Aggiungasi a tutto que¬ 
sto una vigilanza alla buona, paterna di- 
rebbesi: un solo guarda ciurma, che con¬ 
duce cinquanta galeotti a certi cantieri per¬ 
duti in piena boscaglia, o conducendo una 
scialuppa con una dozzina di deportati. 

Nondimeno, il nuovo arrivato ben pre¬ 
sto si accorge che tutto ciò non è che un 
abbaglio, che la placidezza degli uomini e 
delle cose A è solo apparente, non esclusa la 
scaltra bonarietà 
delle guardie, che 
sembrano dire: 

— Sta a te 1 se 
vuoi prender il vo¬ 
lo, non ti trattene, 
re: la porta è sem¬ 
pre aperta... 

— Senza dub¬ 
bio è sempre spa¬ 
lancata quella por 
ta, ma dà pur l’en¬ 
trata spiccia a quel 
terribile ignoto, di 
cui gli antichi - 
gente audace e di 
fegato d’altri mai - 
non parlano senza 
raccapriccio : la fa 
me, gli insetti, mel¬ 
me dissimulate, 
sotto i fiori ser¬ 
penti, belve, febbri 
maligne.... 

Insomma, se la 
gabbia non ha grè 
tole, se la catena 

, . , 77 t „ non è più lunga, 

reale, peggtoredella galera... ^ galera sen2a 

chiusure è ben guardata da se stessa. 

Dapprincipio, l’uomo esita a tentar la 
fuga, tanto sconcertato rimane: ma non 
tarda a prodursi in lui un fenomeno che 
senza che egli s# ne avveda, si va com¬ 
piendo, e lo fa indugiare. I duri lavori del¬ 
la galera lo affrangono, il sole ardente del¬ 
l’Equatore lo esaurisce, l’anemia lo logora, 
la febbre lo scuote. Così perduta l’energia, 
finisce con accomodarsi al regolamento del 
penitenziario, e diviene come un bruto fiac¬ 
camente passivo, che vorrebbe si fuggire, 
ma per farla gli manca il vigore. 

Questo in regola generale; ma vi sono 
delle nature ferrigne che non si rassegna 
no mai. 

Per altro, son costoro i migliori o i 
pessimi, le vittime d’un momento di furore 
ed’obblìo, oppure gli impietriti talvolta pu¬ 
re qualche infelice condannato ingiusta¬ 
mente. Or costoro meditano senza posa lafuga. 


Sempre dominati da tale idea, che li 
travaglia sino alla follia, una bella sera 
prendono l’aire attraverso all’orribile notte 
della foresta vergine. 

L’audace parte generalmente senza 
provvigioni, senza bussola, senza esperien¬ 
za della vita dei boschi, senza cognizione 
geografica della regione; per arma non ha 
altro che un marrancio, per cibaria, un 
poco di manioca economizzata sulla razio¬ 
ne giornaliera. 

Felice di sentirsi libero, meravigliato 
di tanta facilità, il pover’uomo corre, cre¬ 
dendosi inseguito, ben lontano dal sospet¬ 
tare che il comandante, rinchiuso nella sua I 
zanzariera, abbia risposto al custode che I 
lo dava per mancante alla chiama : 

— Un altro che tornerà... se pur potrai.. 

E niun altro pensiero si soglion dare 
del fuggiasco. 

Intanto passano giorni parecchi, senza 
che lo sciagurato incontri anima viva... 
Perduto nella boscaglia senza fine, erra, 
incalzato dalla fame sotto quegli alberi 
sterili, che gli formano una volta ombrosa 
cupa sopra la testa. Dove andare? da che 
parte prendere, poiché gli astri rimangono 
celati al suo occhio? E cammina, facendo 
assegnamento sul caso che gli farà trova¬ 
re un cavolo paimista o una bestia uccisa 
abbandonata. Vani sforzi 1 Eccolo preso 
dalla febbre per essersi sfinito inseguendo 
un ramarro; e caduto al piede d’un moga¬ 
no, si sente invadere dal terrore. 

Allora gli tornano alla mente i raccon¬ 
ti degli «antichi» pensa che le formiche 
non tarderanno a divorarlo a bricciola i | 
bricciola.... o che, morso da un serpente, 
morirà tutto livido come un annegato. 

Valeva proprio la fatica di abbando¬ 
nare il penitenziario dove, se non altro, la 
vita animale era assicurata... per quella li¬ 
bertà illusoria?... 

Libero?... nemmeno gli arride la liber¬ 
tà, schiavo qual’è d’una idea fissa, d’una 
spaventosa solitudine, oppresso, a occhi a- 
perti, da un incubo reale, peggior della 
galera. Sì... peggio che in galera... perchè 
giunge a rimpiangere la ciurma, col suo 
duro lavoro e’ia sua infame promiscuità 
perocché in quel crudo frangente, nel suo 
sgomento, benedirebbe la vita dell unifor¬ 
me di color azzurro d’oltremare, gallonata 
d’argento e ringrazierebbe il giudice che 
gratificandolo di tre anni di doppia catena 
gli metterebbe davanti un’amacca (giaciglio 
pensile) e una scodella di zuppa! 

Ormai ha preso la sua risoluzione 
a qualunque costo si proverà a rintraccia¬ 
re il campo, e per trovarlo esaurirà le for¬ 
ze che gli restano... . 

Il Viaggiatore 




Il Rosario e la pace 

testé cominciato il mese del Santo 
Rosario, preghiera tra le più care ai fe¬ 
deli e le più grate al trono celeste. Il Som¬ 
mo Pontefice, seguendo l’esempio dei suoi 
predecessori, specialmente di Leone XIII, 
ì rrì citi an i. soorc* tutto in questi £ra* 
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vi momenti, a recitare con fervore il S. 
Rosario, e al Direttore del Rosario per¬ 
petuo scrive fra le altre cose : « Il mese 
del Rosario, dopo tanto scorrere di san¬ 
gue, che non lenì, ma alimentò gli odi 
dei fratelli, giunge bramato e propizio.... 
E’ nostro desiderio che durante l'ottobre 
in ogni sacra funzione destinata alla reci¬ 
ta del Santo Rosario, si aggiunga per la 
pace qualche speciale preghiera» Si a* 
dempia dunque il desiderio del nostro Pa¬ 
dre comune, e in ogni famiglia di Gior- 
nalettisti risuoni giornalmente la preghie¬ 
ra « Supplice e mediatrice » come la chia¬ 
ma lo stesso Sommo Pontefice. 

Lo spessore della crosta terrestre 

fl^UMEROSE osservazioni hanno dimo¬ 
strato che l’interno dei nostro globo è flu 
ido; ma fino a quanti chilometri si esten¬ 
de in profondità la parte solida del nostro 
globo? Siccome la temperatura della terra 
va aumentando di un grado ogni 35 metri, 
ne viene che a 70 chilometri la temperatu¬ 
ra sarà di 2000 gradi, calore più che suf¬ 
ficiente a fondere i metalli e i corpi più 
refratari. La crosta terrestre dunque deve 
avere su per giù lo spessore di 70 chilo¬ 
metri. 


La sentinella 

Un missionario, che doveva recarsi in 
una città della costa africana, tolse seco 
un suo allievo, un giovinetto negro, birbo 
ma fedele. Giunti a destinazione, ebbero 
occasione di passare dinanzi al 1 palazzo del 
governatore. Appena il ragazzo vide la sen¬ 
tinella, chiese: 

— Padre, che cosa fa questo soldato? 

— La sentinella, bimbo mio. 

— Perchè la sentinella se ne sta in 
quel luogo? 

— In codesta casa abita il governato¬ 
re della città e della guarnigione; e codesta 
sentinella vigila perchè non avvenga alcun 
male a quel personaggio. 

Il giorno dopo, nel momento in cui il 
missionario usciva dalla sua stanza, vide 



Antonio ritto presso la sua porta che pas¬ 
seggiava in su ed in giù: 

— Che fai Antonio? 

— Padre, faccio la sentinella. 

— Perchè mai? 

— Per vigilare che nessuno ti faccia 
del male. 

— Ma io non sono nè un generale, nè 
un personaggio importante. 

— Non fa nulla; tu sei il mio Padre, 

Il Missionario fu assai commosso per 
il gentile pensiero |e perula venerazione fi¬ 
gliale di| Antonio. j 


Figliuolanza>eale. 


yl francesi conquistarono - com'è noto-i 
iJahomey detronizzando il re barbaro di 
quel paese che ora vive con una pensione 
in Francia. A Parigi un suo figlio è ascrit¬ 
to nell'ordine degli avvocati, un altro è 
soldato, un altro, meno fortunato, fa da 
groom in un hotel, e altri fanno altre prò 
flessioni; che veramenta sono unjpo’ disso¬ 
nanti dalla reale dignità. 



KiéLienjwi 

RIMIGLI 



— E al commercio di che cosa? 

— Di mobili. 

— Ne hai già^venduti molti? 

— Sì: tutti i*jniei! 


* Dottore - Per la ^vostra malattia non "potete 
fare lavori di testa. 

Cliente - Non è possibile, signor] dottore, 
perchè faccio il parrucchiere. 

(G. De Laurentis, Napoli) 

* Un cotale entra in casa di unj suo debito¬ 
re, che*trova*a tavola occupato a* trinciare un 
cappone. 

— Sicché,"'signore, mi pagherà^leiffinal¬ 
mente? 

— c Lo desidero, mio caro, ma ciò^èfimpos* 
sibile. Io sono assolutamente al verde senza 
un soldo. 

— Eh! signore; quando non si possono 
pagare i debiti non bisogna vivere a grassi 
capponi come questo. 

— Ah ! mio caro signore ! esclamò il de¬ 
bitore portando la tovaglia agli occhi con aria 
intenerita, io non poteva più mantenerlo, e 
perciò fui costretto ad ucciderlo. 

t Oreste Mopni, Venezia) 


; 


Passatempi 


I Passatempi delle Vacanze so» 
no ormai terminati. La prossima 
quindicina Messer La Cote ripren* 
derà i soliti concorsi a premio. 


Spiegazione dei giuochi proposti nel 
numero 39: 

Sciarada telegrafica • Cam - Elia, 
Camelia. 

(Cambio di consonante * Sano, vano, 
mano, nano, Fano. 

Indovinello 55 La farfalla. 

Decapitazione » Carminio. Arminio 
(Gueniero germanico dei tempi di Cesa¬ 
re Augusto). 

Sciarada (Gaetano Alvino, Capua). 

Il mio primo va pai centro 
d’ogni globo, d’ogni sfera; 
il secondo non ha èra 
e qual fu tal poi sarà. 

A cittadi e regni il tutto 
porta fame morte e lutto. 

Indovinello (Il Catanese) 
fuma fischia ansa sbuffo|alita e crassi 
fiati or da l’alto or giù dal ventre avventa: 
ed ecco, or per campagne umili e valli J 
correr mugghiante e serpeggiar lo miri, 
o lungo i fianchi d'un aereo monte 
divincolando trascinar l’immane 
corpo; or sui fiumi sorvolar, traendo 
fuor dai pensili ponti alto fragore. 

__Rebus mono verbo (E. Ferrato , Pa¬ 
dova). 

O rnT m m O 


L’anello girante 



Piegate una forchetta da capelli nel 
modo indicato dal nostro disegno e met¬ 
tete unafmoneta da dieci centesimi oriz¬ 
zontalmente nelTuncino di destra e un 
anello pesante o magari due anelli in 
quello di sinistra. Così voi avrete stabilito 
un sistema che si può tenere in equilibrio. 
Appoggiate quindi l’estremità libera della 
moneta su di una punta verticale qualun¬ 
que, per esempio una spilla da cappelli. 
Allora, soffiando sull'anello, voi imprime¬ 
ste all’apparecchio un movimento rapidis¬ 
simo dLrotazione, senza che l'equilibrio 
si rompa. 
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Pei nini tintori alllinitiiaii di 

>1 Giornaletto : Piana itilo r- 25 km 

A l/l/jcn L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3o 

V ¥ IO KJ Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Ammisi 
srtazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prendere Tabbonamento. Per l’Estero il doppi; 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l’Abbonamentu postale sili 

stesso prezzo dell’Interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

Austria - £e!gio - Bulgaria - Cfjili - J)animarca - €gitto Germania - Grecia - Lussemburgo - filo nter\egrò • Norvegia - Paesi $ass 
Portogallo - l^onjarjia - Setbia - Svezia - Svizzera - Zurcijia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 

Nuovi Rivenditor 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Amoli 2 

Bergamo — BibL Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 
Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S. Efèsio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 

Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 

Crusinallo — Santino Violini 

Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 

Firenze, presso VEdicole giornalistiche di Piazza de ’ Ta¬ 
volini Piazza San Marc r , Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via delVOrivolo, piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do¬ 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovl — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto 

Olba — Mario e Oreste Sin. 

i del Giornaletto 

Palermo — Vincenzo Galiuccio Brune - P. Acquasanta lì 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pio vene — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Resealdina — Comitato Buona stampa 

Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 

Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ca 
vallotti - P. Maddalena - P. Prefettura - P. Sisto IV • 
Largo Manzoni * Via Paleocapa - Via Torini- Via Marti 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib . Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Siruppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattaui Angelo 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri (Fabbriche) Attilio Canepa 

Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Sioronaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i : 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

m 1913 ( ,, ,, m » » ) u 4,00 

»> 1914 (,, ,, ., ,, ,, „) ,, 4.00 

Più le spese postali'. L , 0,60 per una annata. L. 1,00 pei 
due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 

Il Santo Rosario 

Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria 1 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno eh 
tante famiglie d’Europa hanno molti dei loro cari esposti a sp< 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi pene negli ospedali, e 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famigli 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. * 1 

E la preghiera più adatta a recitarsi in comune in famiglia 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese di Ottobre, sacrj a 
N. S. del Rosario, e nel prossimo Novembre, nel quale si ricor¬ 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo det¬ 
ta pia pratica della recita del Rosario in comune in famiglia; 
con ciò faremo opera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi e 
defunti, placheremo l’ira di Dio, ed attireremo su di noi e suiti 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in Genova 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai lor 
fanciulli , nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Preghien 
del Sommo Pontefice per la pace. 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, fra le 
famiglie; come pure può venir distribuito nelle Chiese in occa 
sione di funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai fan 
ciulli delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanne 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per diffon 
derlo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona ec 
utile. 

Potrà averlo facendone domanda alla Libreria Arcivescovile 
Piazza Umberto 1° in Genova, con invio di cartolina vaglia. 

* il suo prezzo è di Lira una ogni venticinque copie. 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 

Cent. 75 in ufficio • L>. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 

Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 

» » piccoli 0,79 X 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 

Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10 - 12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Enrico S. Predacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora • Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 3' 
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Abbonamento 
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Geppetto si confonde 



1* Geppetto osserva che tutte le vacche pasco¬ 
lanti in campagna hanno dei grossi campanel¬ 
li al collo. Babbo, perchè? - Per fare allegria 
in campagna, caro figlio! 


2. Geppetto vide un uomo piangente; poveretto 
bisogna fargli allegria! Gli va vicino con una 

grossa campana, e suona alle sue orecchie. 

senza riguardo. 



3. - Vuoi andartene? - Ma ci faccio allegria! - 
Grazie tante; ma non mi levi le disgrazie Do 
vresti dire «Speriamo che sia l'ultima!. - Gra 
zie: lo dirò. 


4. Un bottegaio apre un nuovo negozio. La prima 
a entrare è una donna. «E una!» esclama sor» 
ridendo il bottegaio «speriamo sia l'ultima!» 
dice Geppetto. 

TITZ 



&. Ma (I bottegaio lo fa scappare... dovevi dire: 
«che ne vengano tante altre! » E Geppetto» 
buon per lui, fugge verso i giardini, e rrivò 
che una vespa punge il naso a un ente. 


6. Che ne vengano tante altre!» esclama Gep- 
-*fto. Ma quel povero punzecchiato perdette la 
ienza e... diede un ceffone a Geppetto, il 
qmile disse: «Imparerò a tener la lingua a posto». 
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IL GIORNALETTO 



U AUTUNNO 




La fredda brezza vien dalla montagna, 
e la can pagaa 

perde i vaghi color delle sue spoglie. 

Cadon le foglie 

ingiallite dai rami, mentre il cielo 

copron d'un velo 

cinereo dense atfbi. A la brughiera, 

in triste schiera, 

calano i corvi : l'aura è fosca e roggia : 

noiosa pioggia 

melanconicamente tutto bagna. 

Per la campagna 


non più trillo d'augello o batter d'ale : 

lo stelo frale 

curva la fronte, silenziosa e mesta 

è la foresta 

e nuda delle frondi. La natura, 

che trista e scura, 

appare e senza il bacio del bel sole 

a noi dir vuole 

ch'ogni mortai vaghezza è passeggera : 

eterna e vera 

è la virtude che giammai s'invola : 

la virtù sola 

(Vicenza) Giulio Marzo* 



(RaeeoMT© americano) 


£L giardino del babbo di Rollino, 
nelle vicinanze di Nuovajork, c'era una 
piana piantata a gran turco’e a zucche, 
ed essendo state colte testé le pannocchie 
del frumentone, non ci restavano che i 
gambi secchi, fra i quali spiccavano le 
grosse cucuzze gialle. 

— Ecco le zucche mature! - andava 
tra sè dicendo Rollino - oh come mi ci 
divertirei se Gianni me le lasciasse co¬ 
gliere. 

Questo Gianni era' un fedele garzone 
del babbo di Rollino, e amicone di que' 
sto. Avendo Rollino ottenuto il brama* 
*o permesso, scelse* le più grosse zucche 
che potè trovare, e mettendocisi di buzzo 
bono, tanto fece che riuscì da sè a met¬ 
tersele nella carriola. Così le carreggiò 
fuori'dell’orto, con suo gran piacere, e 
domandò a Gianni dove le avea da riporre. 

— In un'cantone della corte gli ri¬ 
spose Giannino ma bada che non ci si han- 
ncTa mettere altro che le mature. 

— E delle acerbe cosa ne ho a fare? 

— Ma, che so io! - disse Gianni im¬ 
picciato - Non valgono gran cosa... al più 
possono "giovare pei maiali o per farne 
dei jack a-lantern (leggi Giak e lantern) 

__— Dei ]ack lantern. ripete Rollino 

-jcosa diàscolo sarebbero? r;' ^ 

— Ecco: prendiamo una zucca, e do¬ 
po averla bene sbuzzata senza sciuparla, 
vi intagliamo nella buccia due occhi, • un 
naso e una bocca ; una candela accesa!in 
mezzo; e questo nel buio pare un testo¬ 
ne di fuoco che faccia le smorfie. 

— O Gianni - esclamò Rollino - fam¬ 
mene uno. 


— No, ma ti mostrerò come si fa. 
Recami una - zucca acerba, grossa come 
là testa d’un uomo; io ci segnerò attorno 
il cappello. 

Rollino scelse una grossa cucuzza a- 
cerba, che Gianni giudicò a, proposito ; 
quindi cavato fuori il coltello, vi tracciò 
un cerchio sulla sommità, attorno al 
gambo. 

— Ora va accasa - soggiunse - pren¬ 
di un coltello e un cucchiaio di ferro. Col 
coltello taglierai nella zucca, seguitando 



...nel buio pare un testone di fuoco... 



il cerchio che vi ho tracciato; tira poi 
pel gambo, e verrà su il cappello, scava 
allora nell’interno e sbuzzala per bene, 
senza guastare la buccia, finché a que¬ 
sta non resti che uno spessore come d'u- 
na mano. 

Rollino corse e tosto tornato col col 
tello e il cucchiaio, si accovacciò nel cor¬ 
tile, intento a scavar il suo «jack a-lantern», 

Dopo un poco, non vedendo più Gian¬ 
ni, cominciò a pensare dove fosse ito ; e 
piantati li zucca e attrezzi, andò in cer¬ 
ca dell’amico. Ad un tratto notò un ri 
mescolìo fra gli steli del granturcaioi 
onde correndo là, gridò: 

— Gianni, ti posso aiutare? 

— Sì • rispose l’altro. 

E Rollino corse a prendere la sua 
carriola, nella quale andò caricando i 
gambi via via che Gianni li tagliava. Co¬ 
sì lavorando insieme, tosto le venne bra 
mosia di farsi raccontare qualche storia, 
da Gianni. 

Guà - osservò l’amico - in que¬ 
sto momento non posso pensare a sto¬ 
rielle, ma se ti piace, ti’narrerò le sei re¬ 
gole del mio vecchio maestro di scuola 

— Come? aveva sei regole, dici? 

— Sì: tre per i passatempi, e sei per 

10 studio La sua prima regola per lo stu¬ 
dio era questa: 

« Ciò che tu hai ^cominciato sempit 
ha a esser terminato. » 

Quando frequentavo la sua scuola, 
vidi un dì arrivare uno scolaretto nuovo, 

11 maestro per aver un saggio della sua 
scrittura gli diede a copiar un inno. Il 
ragazzo preso un foglio di carta vi scris¬ 
se il titolo, ma essendo cattivo il penni¬ 
no, lo cambiò, ripose il foglio e ne prese 
un altro, e ricominciò daccapo. Scrìsse il 
titolo, e il primo verso dell’inno, e poi, 
per una svista, saltato il secondo, scrisse 
il terzo verso.*-* Ripose ancora il foglio, e 
ne estrasse urijterzo, e d’accapo. .Questa 
volta giunto a metà del titolo gli mancò 
l’inchiostro, nella penna, e la tuffò nel 
calamaio. Ma prese troppo inchiostro e 
gli cascò uno sgorbio sulla carta. Sgo¬ 
mento e avvilito, contemplava la disgra¬ 
zia, e.... Ma perchè non continui il tuo la¬ 
voro - interruppe Gianni, vedendo che 
Rollino presagiva parte al racconto, sta 
va lì impalato, a bocca aperta, colla ma¬ 
no su un lungo stelo di granturco. - Non 
puoi ascoltare e lavorare ad un tempo? 

— Gh, si! - disse Rollino, e svelse 
lo stelo. Gianni terminò la sua storia: 

— Il ragazzo stette come stralunato 
unSpochino, coi gomiti sullo scannello; 
alfine parve tornar in sè, e gualcito il 
foglio macchiato, ne prese un altro. 

In quella che stava scrivendo la pri¬ 
ma parola si accostò il Maestro per ve¬ 
dere a che puntojfosse, ed esclamò : «Che? 
alla prima^parola? -• Oh! per codesto- 
rispose lo scolaretto - mi ci son già mes¬ 
so daccapo parecchie evolte... ma or ora 
m’è caduta una macchia sulla carta. 

—'Così non deve essere * osservò il 
maestro - è contrario alla mia regola. 
Ripiglia la r prima copia, e terminala. 

— Ma la mia penna scriveva male. • 
Peggio per te! Una volta cominciata una 
cosa devi andar sin in fondo; altrimenti con 
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stava li impalato , a bocca aperta 

trarai l’abito di scoraggiarti e contristarti 
al primo scaccomatto, e la tua vita non 
sarà che una serie di imprese troncate 
a mezzo. 

Per tanto gli fu duopo terminare la 
sua prima copia quel giorno, e finire le 
altre nei giorni seguenti; come esercizio 
di scrittura. 

Gianni e Rollino si tacquero per un 
pezzetto, e tosto Rollino uscì fuori con 
dire: - E la seconda regola? 

Non ne aveva sei il maestro? 

— Sicuro: tre per lo studio e tre per 
la ricreazione. 

— Sentiamone una di queste! 

— Eccone una: 

“Quando ti sei trastullato . 

Metti i tuoi balocchi a un lato t , 

Il nostro maestro - 
continuò Gianni ci rac- 
:ontava la storia di un 
ragazzo che, un dopo 
cranzo erasi posto a ta¬ 
gliuzzare carta nel sa* 

Ottino. 

Aveva già coperto 
l pavimento di figurine, 
li barqhette, e di ritagli, 
piando sentì la voce di 
in altro fanciullo venu- 
o per baloccarsi con 
ui, e senz’altro uscì fuo- 
i, lasciando il salottino 
n disordine. Incontrati- 
i, sedettero entrambi 
ugli scalini di casa, 
ritenti a far zampogne 
on polloni di pioppo 
he l’altro avea portati. 

Poi scorrazzarono 
el cortile zufolando, non 
mza aver lasciato sugli 
ialini coltelli, fuscellini, 
ucce e rimasugli. Quin- 
i risolsero di andar nel 


giardino a piantarvi alcuni ce¬ 
spi di fiori selvatici, che il 
giorno prima avevano scavati 
nei campi. Uno prese la van¬ 
ga, l’altro fin affi <fiojo per in af¬ 
flar i fiori. Questo nuovo pas¬ 
so tempo li divertì un bel 
pezzo, e alla fine se ne anda¬ 
rono lasciando la vanga, car¬ 
riola e inaffiattoio, e la metà 
delle loro pianticelle. 

— Che ragazzi 'disordina¬ 
ti! esclamò Rollino. Per me 
non sono mai così sbadato 
nelle mie faccende. 

— Davvero?... ribattè Gian 
ni - cosa n’è del tuo «jack-a 
lantern»? L'hai portato ? 

— No - rispose il ragazzo 
- ma no l’ho ancora terminato. 

— Dunque hai già viola¬ 
to ad un tempo due delle rego¬ 
le del mio maestro. 

— Via! non voleva mica 
dire che dobbiamo terminare 
il nostro lavoro proprio nel 
momento che s’è cominciato... 
Questo non è sempre possibile. 
— No, ma voleva ben di¬ 
re che non lo dobbiamo lasciare perchè 
ce ne siamo stancati. 

— Bè - soggiunse subito Rollino - va¬ 
do subito a finire il mio «jack-a-lantern». 
— Paresti meglio a finirlo subito. 

— No - ripicchiò Rollino - prima vo¬ 
glio metter dentro questi gambi. 

— Come ti piace; ma la mia carriola 
è già piena e vado a vuotarla nella stiva. 

— Anche la mia è piena, e verrò con 
te. - E spinse la sua carriola appresso a 
Gianni. 

— Rollino, bada là! - esclamò Gian¬ 
ni di scatto. 


lasciata cader la carriola,"afferrò una maz¬ 
za e corse dalla vacca, gridando a squar¬ 
ciagola. 

La vacca se ne prese un altra boc¬ 
cata, e spiacente di essere disturbata in 
una occupazione così gradevole, scappò 
via inarcando e scuotendo la coda. Rolli¬ 
no l’inseguì a gambe levate, ma ella gli 
fuggì, e fermatasi dall’altro lato del sen¬ 
tiero, terminò tranquillamente il conteso 
boccone. 

Brutta vaccaccia! brontolò Rollino- 
ora la prendo a sassate. .. ... 

— A chi le sassate? - domandò Gian¬ 
ni freddamente. - Alla vacca? 

— Si - replicò Rollino, - a quella brutta 
vaccaccia vecchia. 

— Come? cosa hai a rimproverarle? 

Cosa ho a rimproverarle? Tò! dover¬ 
mi mangiato mezzo il mio jack - a lantern 

Non credo che ci sia da prendersela 
colla vacca, giacché non potea sapere di 
fare qualcosa di male. Ma te lo potrei dir 
io con chi te l’hai a prendere. 

—- O con chi? 

— A un tale che lasciò il tuo * jack - a 
lantern » a portata, della vacca. Se hai da 
tirar sassate, puoi prendere di mira quel 
tale, se lo puoi acchiappare. 

E chi sarebbe? - domandò Rollino 

— Il ragazzo che lasciò il jack - a- 
lantern nel cortile. 

A queste parole Rollino voltò la testa 
confuso. 

Ma Gianni, che non lo voleva tormen- 
tare, gli disse di non pensar più al suo 
jack • a lantern che gliene avrebbe fatto 
lui uno più bella nella serata. Gli fece 
però osservare che siccome aveva com¬ 
messo una. specie di ingiustizia contro là 
povera vacca innocente spaventandola 
con rimproveri fuor di luogo, farebbe 
meglio a lasciarle finire la sua cucuzza 
giacché l’aveva incominciata. E terminò 
con dirgli: \ 

— Rollo, penso che il mio vecchio 
Maestro di scuola avrebbe fatto di questa 
tua avventura una bella storia per illu¬ 
strare la sua regola sulla necessità di re¬ 
golare le proprie faccende. 

Dopo breve esitanza, Rollino andò 
verso il sentiero per gettare il resto del 
suo jack -,a lantern alla vacca; la quale 
però attraversò il sentiero per mangiare 
la cucuzza con un’aria di perfetta indiffe¬ 
renza. Infatti, ricevette i favori di Rollino 
colla stessa freddezza onde ne avea tolle¬ 
rato i rimproveri. 


Maestra Angelica 



Ringraziamo sentitamente i nostri 
abbonati , che con lodevole sollecitudine 
ci hanno già inviato l’importo dell abbo¬ 
namento per Vanno 1916; ma preghia¬ 
mo gli altri a non farlo finché non pub¬ 
blichiamo apposito avviso sul giornale . 
Ricordiamo altresì che anche gli abbo¬ 
namenti fatti durante Vanno devono tut¬ 
ti finire col 31 Dicembre prossimo . 

L’Amministrazione* 


Rollino adocchiò, e vide una vaccaccia 
rossa, che lasciato il sentiero, stavasi ro- 



... [vide una vaccaccia rossa 


























IL GIORNALETTO 



Puntata 


Abbonamento dal prineipio'del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

Il visetto di Raffaella si rabbuiò 

— No, mamma; non mi nominare, 
ancora la scuola. Sto tanto bene qui con 
te! Sono forse cattiva? Ti annoi ad aver¬ 
mi vicina? 

— Non dico questo: ti pare? Sei la 
mia cara Raffaellina. Ma andando, impare¬ 
resti a legger e escrivere! Diventeresti bra¬ 
va. 

— Senti, mamma; io bramerei anche 
tanto di sapere delle belle cose; ma non 
mi sento d’andare alla scuola. Le bambi¬ 
ne mi canzonerebbero. E poi, a che vale ? 
Nerina e Bianchetta non sanno leggere 
affatto, eppure sono felici, basta che pos¬ 
sano saltare quanto vogliono. 

— E a te basta correre per essere 
felice? 

— Non direi proprio; ma è un gran 
divertimento, sai, salire su su per la mon¬ 
tagna, quando il cielo è tanto bello e l’erba 
è verde verde. 

— Ed è un gran divertimento anche, 
correre rischio d’essere rapiti da un’aqui¬ 
la; conchiuse scherzosamente la mamma. 

Raffaella arrossì, ma poi si mise a 
ridere come una pazzerella 

— Oh! quella volta è stata bella dav¬ 
vero. Se non fosse stato quel signore.... 

Ma sai, mamma, che me lo ricordo 
spesso? e anche la sua bambina. 

— La sua bambina che assomiglia 


me che è meno coraggiosa; ed è bion¬ 
da, e ricciuta, e tanto buona. Pagherei non 
so che per vederla. 

— Ma se non sai neppure ove abiti. 

— E’ vero: e dire che quella volta 
potevo domandarglielo! Ma fa lo stesso: 
io vorrei vederla perchè le voglio tanto 
bene. Chissà che il suo babbo non venga 
ancora quassù.... E se allora lo vedo, su¬ 
bito gli domandò ove abita la sua piccola 

Lina e gli dico che me la conduca qui. 

Perchè ridi? forse che non potrebbe ve¬ 
nire a caccia un’altra volta sui nostri 
monti? Deve essere una bella fanciulla 
sai, mamma, quella piccina. 

— Sar£ bra¬ 
va] invece, e 
non una igno¬ 
ramela come te 
che j non j^ai 
ancor fare un 
o con un bic¬ 
chiere. Imma¬ 
gina. . una si¬ 
gnorina! come 
sarà bene edu¬ 
cata! che bella 
figura faresti 
vicina a lei! 

Raffaella chi¬ 
nò la vaga te¬ 
stolina ia preda 
a quel serio pen¬ 
siero, e non ri¬ 
spose. 

In quel mo¬ 
mento entraro¬ 
no i ragazzi col 
babbo, e il di¬ 
scorso fini lì. 

Ma l’argo¬ 
mento fu nuo¬ 
vamente ripre¬ 
so, e spesso,dalla buona Rosalia, che pe¬ 
nava troppo nel veder crescere quell’uni- 
ca figlioletta senza un po’ d’educazione, 
dal momento che c’era l’opportunità di 
mandarla alla scuola. 

La ragazzina, scossa da quei ragiona¬ 
menti, non voleva però ancora darsi per 
vinta. 

Le recava dispiacere il sapersi infe¬ 
riore a Lina, ma non sapeva decidersi 



s'avventurarono nel bosco in cerca di legna 


ad abbandonare il capriccio. • Eh! c’è 
tempo, diceva; ora è troppo freddo. 

E scappava a scorrazzare sulla neve in¬ 
durita del prato o a sdrucciolare sul ghiac- - 
ciò del torrente. 

Intanto il freddo si faceva sempre più 
inteso in quella stretta gola di monti. La 
neve caduta tante volte, si era accumula¬ 
ta in certi punti bassi, fino a raggiunge¬ 
re lo spessore di qualche metro. Le stra¬ 
de erano mantenute sgombre dai monta¬ 
nari laboriosi, sicché dalla casetta dei no¬ 
stri amici si poteva agevolmente scende¬ 
re al paese. Ma sulle vette si vedeva un 
gran cappuccio candido rotto quà e la 
da lunghe strisce scure formate dai bo¬ 
schi d'abeti; e il letto del torrente s’e- 
ra mutato in un candido e gelato letto di 
neve. 

— Son troppo carichi i monti; diceva 
Pippo a’ suoi figlioli, Non vorrei che al 
tempo dello gelo ci venisse a visitare 
qualche valanga. 

Questo era il serio pensiero di tutta 
la gente del paesello, specialmente dei 
vecchi, i quali dicevano di non aver vi¬ 
sto in tutta la loro vita una simile quan¬ 
tità di neve. - Finché durò il freddo in¬ 
tenso tutto andò bene; ma poi i giorni 
s’allungarono, il sole cominciò man ma¬ 
no a riscaldare l'aria, e le nevi della val¬ 
le presero a sciogliersi rapidamente e a 
correre in rigagnoli verso il letto del tor¬ 
rente non ancora del tutto sgelato. - Allo¬ 
ra crebbe lo spavento in tutti gli animi. 
Gli uomini guardavano la montagna che 
s’ergeva bianca e minacciosa sopra le 
loro misere capanne, e scrollavano la 

testa: le donne 
guardavano i 
figlioletti e tre 
mavano. 

— Per fortu¬ 
na che la no¬ 
stra casa è ri¬ 
parata dal bo¬ 
sco di castagni 
e dal monte a 
cui è addossata; 
disse Pippo una 
sera alla mo¬ 
glie; del resto 
non rimarrei 
qui, ti dico il 
vero. Andrei a 
chiedere ospi¬ 
talità per me e 
per voi a mio 
fratello Carlo. 

— Allo zio 
Carlo che sta 
in pianura? 
chiese Pierino 
che si trovava 
presente. 

- Si. Egli 
ci accoglierebbe volentieri di certo. Ha 
tanto di cuore lui e sua moglie pure. 

— Ma bisognerebbe abbandonare la 
casa, disse Rosalia e non so se al ritorno 
si troverebbe tutto. 

— E’ ben questo che mi trattiene. Ba- 
sìa.... preghiamo Dio che ci salvi dalle di¬ 
sgrazie. E quella sera le preghiere dette 
in comune furono più lunghe e fervorose 
del solito. Si era giunti al quindici mar- 
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zo e fu quello un giorno 
terribile per i nostri al¬ 
pigiani. Dalla mattina 
aveva cominciato a sof¬ 
fiare un vento indiavo¬ 
lato che urlava di conti¬ 
nuo fra gli alberi del 
bosco, sfrondandoli in¬ 
teramente della canuta 
chioma invernale. Di 
tratto in tratto il sole 
diradando le nubi, fa¬ 
ceva piovere sulla mon¬ 
tagna nevosa i sui ful¬ 
gidi raggi che brillano 
un po’, ma subito si 
spegnevano dietro una 
più fitta cortina di nubi, 
il vento più rabbioso 
che mai portava in alto 
vorticosamente la neve, 
involgendo ogni cosa 
d’un bianco pulvisco 
iridescente. 

Per le straducole 
sassose del paesello non 
s’era vista dal mattino 
anima viva. Tutti stava¬ 
no rintanati nelle loro 
case pieni di sgomento 
quando sentivano urlare 
il vento entro i larghi 
camini. 

Anche i nostri ama¬ 
ci non erano mai usciti, 
ma se ne stavano riuniti 
nella cucina. Parlavano 
poco, ma l’inquietudine 
si vedeva dipinta nei 
loro volti.Un'inquietudi¬ 
ne che s'accresce va>em- 
pre più col passar delle 
ore. 

Raffaella, povera pic¬ 
cina, benché sventata e 
irriflessiva, aveva capi¬ 
to il pericolo del momen¬ 
to e s’era fermata a lun¬ 
go a pregare colla mam¬ 
ma ; poi era scappata da 
Nerina e Bianchetta, che, 
nervosissime non stava¬ 
no un istante tranquille. 

Son qui, son qui 
con voi, povere amiche 
mie. Avete paura, eh ! 
Si c'è pericolo./ ma, che 
volete farci? è meglio 
non ci badare e tirare 
innanzi. 

Sarà quel che sarà. 
Intanto mangiate questo 
buon fieno saporito, e 
non pensate ad altro. 

Le caprette addenta¬ 
rono il fieno che veni¬ 
va loro porto con tan¬ 
ta gentilezza dalla pa- 
droncina, ma non finiro- 
iv; di mandarlo giù. Riz- 
z irono ad un tratio gli 
orecchi, e si diedero a 
correre all'impazzata 
nella stalla dando di coz- 
o alle pareti per cerca¬ 
re 'uscita. 

[Continua 


ComeTandò a finire [- L’impresa di 


aue soci. 



1. Tonino e Renzo , due 
cugini , facevano tutti e due 
l'apprendista, uno da un fab¬ 
bro, l'altro da un ebanista. 
La zia, per incoraggiarli, 
regalò loro un bel marengo 
d'oro fiammante. 


2. Giacché siamo ricchi, 
disse Tonino , potremmo met¬ 
tersi in società e far fruttare 
il nostro danaro. Chissà co¬ 
inè sarebbe contenta la zia!» 
E dopo mille proposte , disse 
Renzo : 


3. Ho trovato! Domenica 
c'è una gran festa a Rocca¬ 
forte. Prendiamo un carretto 
e andiamo a vendere cocco. 
Con questo caldo, faremo af¬ 
faroni. Vedrai quanto gua- 
dagnermo ! 



4. Detto fatto. Eccoli in 
cammino . Ma la via è lunga 
e il sole scotta. Non importa . 
I due cugini vanno innanzi 
allegramente. 


5. Però , come sono accal¬ 
dati!.. Il sudore scorre ab¬ 
bondante giù dalla fronte. - 
Renzo , dice Tonino, io ho una 
sete che muoio.» 


6. Hai sete? Non impor¬ 
ta. Qui non si beve. Dobbia¬ 
mo venderlo il cocco , non ber¬ 
lo noi , risponde Renzo con 
impertinente franchezza. 



7. È giusto, dice 'Tonino. 
Ho in tasca giusto due soldi. 
Dammene un bicchiere, xhe 
te lo pago come un avvento¬ 
re qualunque. 


8. Allora ecco un bicchie¬ 
re di cocco fi eschissimo, dice 
Renzo. E Tonino beve con 
viva soddisfazione . E si ri 
mettono in cammino. 


9. Cinque minuti dopo 
Renzo si ferma a sua volta , 
mandando un sospirone: 

— Non ne posso più nean¬ 
ch'io. Bisogna che beva! 



10. Paga! grida Tonino. 
E Renzo gli dà due soldi 
che il cugino si rimette in 
saccoccia. Dopo alcuni passi , 
con quel gran caldo, Tonino 
ha sete di nuovo » Poi Renzo , 
poi Tonino , poi ancora Ren¬ 
zo ... 


11. Possiamo bere a no¬ 
stro talento , dicevano , per¬ 
chè paghiamo! Giunsero a 
Roccaforte che il barile era 
quasi vuoto. - Contiamo in¬ 
tanto questi primi guadagni , 
si dissero i due valenti cu¬ 
gini. 


12. Ma con loro sorpre¬ 
sa si trovarono in mano sol¬ 
tanto i due soldi eh'erano 
passati da una tasca all'altra! 
Bel guadagno avevano fatto 
colla loro intemperanza l 
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In Penitenziario famoso 

t 'wm-9 mm i mm 

Il figliuolo innocente 

A^ell’articolo precedente ho raccon- 
:o l’orribile sorte che è riservata gene- 
lmente a chi tenta fuggire dal Peniten- 
irio della Guiana. Voglio ora narrare 
l caso straordinario che lasciò profonda 
ìccia negli animi induriti di quei mise- 
galeotti. 

Mi trovavo a S. Lorenzo del Maroni, 
ve, il penitenziario francese offre la par- 
olarità di essere vicino alla Guiàna 0- 
idese, da cui lo divide il fiume Maroni; 
Razione potente per adescare i galeotti 

attraversare la corrente e rifugiarsi 
terra straniera. 

Al mio servizio avevo un liberato co¬ 
atto alla residenza perpetua, per aver 
mmesso un omicidio in un accesso di 
:oolismo. 

Un giorno che il comandante supe¬ 
re mi aveva informato a modo suo, 
*ca le evasioni, feci chiacchierare il mio 
rvo, per aver su quell’argomento deli- 
to, l’opinione di qualcuno del mestiere; 
l’uomo a cui avevo sciolto la lingua con 
,a bottiglia di tafià , mi servì tanto 
ne, che il suo racconto merita di essere 
vulgato. 

— Qualche evasione riesce bene - mi 
sse - ma son casi... Ci vuol la fortuna 

incontrar qualche Indiano che non 
bbia voluto frecciare, o qualche negro 
dipendente, cimarrone (schiavo fuggiti- 
i) che l’abbia alloggiato. Dal resto, qual- 
e volta s'è veduto un uomo arrivare, 
traversando le foreste, a Surinam o a 
^merari, senza alcun aiuto. Com’è av- 
nuto ? Ma !... il fuggiasco stesso non se 
: sa render ragione nemmeno lui! 

— E delle evasioni per mare, cosa ne 
n$i? 


— Fu buffa assai, e se ne rise per mol¬ 
to tempo. C’era tra noi un vecchio con¬ 
dannato a 20 anni, col suo figliolo condan¬ 
nato a 15. Il vecchio aveva imbrogliato 
alcune scritture con tanta maestria, che 
ne fu ritenuto complice il giovane, ben¬ 
ché innocente. 

— Innocente!... e ne sei certo? 

— Come che ho da morire!... Stia 
pur certo che noi, in questo punto non 
ci inganniamo mai! - Era senza dubitar¬ 
ne, il miglior dei figliuoli sempre attorno 
al suo vecchio per alleggerirgli dolori e 
miserie, a tal segno che i più canaglia fra 
la canaglia ne erano edificati. 

Dopo otto anni il vecchio morì, e il 
giovane, dopo averlo seppelito e piamo, 
prese - a quanto ci parve - una grave de¬ 
liberazione, talché ciascun di noi pensò: 
« Ecco uno che non vuole certo rinnova¬ 
re la sua locazione. » Siccome era un 
bravo aggiustatore fu impiegato nella fu¬ 
cina delle rassettature e oltre acciò quando 
la grande scialuppa facea viaggio, egli fu 
aggiunto al macchinista come fochista. E’ 
da sapere che nei tempi ordinari, quel 
macchinista, che era un vigile militare, 
soleva portare dal comandante il tiratoio 
della macchina, rendendola inetta a fare 
qualunque servizio; e poi lo rimet¬ 
teva a posto proprio all’ultimo momen¬ 
to quando tutti gli uomini fossero a bor¬ 
do. Ma, per un prodigio di maestria, il 
nostro giovane seppe fabbricar un tiratoio, 
aggiustarlo senza che nessuno se ne av 
vedesse, e frattanto, aspettando l’occasione, 
trovò modo di rimpiattarlo in un di quei 
nascondigli che noi soltanto sappiamo in¬ 
ventare. 

— E poi? 

Quando tutto fu pronto, se ne andò, la 
mattina per tempissimo, alla scialuppa - 
quella che ora vedete ondeggiare all’or¬ 
meggio - Vi accese il fornello, mentre il 
vigile di servizio, sapendo che soleva ve¬ 
nire a scaldar la macchina molto prima 
che arrivassero il macchinista e il piloto, 



m 


— Son molto più rare, e non ne co- 
sco che due. La prima, che risale a die- 
anni. Un sorvegliante, appassionato per 
pesca, fu afferrato dagli uomini del suo 
uipaggio, legato e condotto da essi a 
:merari, costeggiando. 

— Più di cento leghe di mare !.è 

iventosa !... 

— Quindi padrone e marinai ebbero 
r tre quarti a morti di fame: ma Sie¬ 
ne l’evasione era stata compita senza 
asione di sangue, gli Inglesi accolsero 

evasi, e Tamministrazione francese 
rette pagar il prezzo della scialuppa per 
iverla. 

— E la seconda evasione. 


credette in buona fede che fosse coman¬ 
dato, e non se ne diè pensiero. 

Del resto rassicurato dalla mancanza 
del pezzo essenziale del meccanismo e da 
una solida amarra di ferro, era lontano 
mille miglia dal sospettare 

Ben presto la pressione sale, il falso 
tiratoio è a posto; parecchie botte di lima 
rompono una maglia della catena di amar- 
ratura.... 

Allora col più magnifico sangue fred¬ 
do del mondo il nostro ometto fischia a 
tutto vapore come per ingannare Tammini- 
strazione, e fa macchina avanti. .. 

All’armi!.... Fermate!... Fuoco!..., 
Fuoco!,.. Ma la scialuppa fila che è um 


piacere, e fgià ,ha guadagnato dugènto 
metri. Sparano contro il fuggitivo, ma, 
come suol avvenire in simili avventure, 
i colpi fallirono, e in ventiquattr’ore ecco¬ 
lo arrivato a Demerari. 

E il narratore soggiunse ridendo. 

— Ma il più comico è che come era 
successo con la , baleniera, anche questa 
volta fu duopo pagar agli Inglesi per ria¬ 
vere la scialuppa. Ne volevano 40 mila 
franchi, e si transigette a 20 mila.... sem- 
prefuna bella sommetta, eh? 

—• E Tuomo? 

Qnel galantuomo è oggi uno dei più 
ricchi industriali della colonia britannica. 


Il Viaggiatore. 



Un albero antidiluviano 



’arizona, fra il Messico e la Ca¬ 
lifornia, ci sono dei fusti d’albero pietrifi¬ 
cati. Ecco qui, secondo una fotografia, uno 
di questi giganti antidiluviani, dell’età di 
parecchie migliaia d anni, situato in mez¬ 
zo ad altri suoi confratelli viventi e ver¬ 
deggianti ! 

Necropoli dell’antico Egitto 

Girge, nell’Alto Egitto, si scoperse 
un vasto cimitero esplorato dal dottor 
Reisner per conto dcH'Università di Califor¬ 
nia. E, la più importante necropoli che si 
conosca, poiché essa abbraccia un periodo 
continuo di almeno parecchie migliaia d’an¬ 
ni e risale perciò alla più lontana epoca 
preistorica. Grazie alla secchezza dell’atmos¬ 
fera e al metodo di inumazione, i cadaveri 
sono in uno stato di conservazione incre¬ 
dibile; non solo i capelli, le unghie e i le¬ 
gamenti, ma anche i muscoli e i nervi si 
possono isolare. Quasi tutti i cadaveri han- 
no^il cervello ben conservato e in due ca¬ 
si .rinvennero gli occhi 4 colla lente cristalli¬ 
na in buono stato. 

Oltre ai resti preistorici si sono scoper¬ 
ti cadaveri appartenenti alle quindici prime 
dinastie, alla diciottesima ed altri dell’epo¬ 
ca, ToJomaica e quella .Copta^antica e re¬ 
cente! 





& 


* L’occasione fa il ladro — Pretore - Per¬ 
chè avete rubato quel vassoio che era fuori 
del negozio? 

Accusato - Ma scusi, c’era vicino un car 
tello che^diceva: Si approfitti dell’occasione! 

(Alfredo Trimarco , Salerno) 

* Tra amici. 

— Ma cosa ti è saltato in mente di spo¬ 
sare una mora? 

— Ecco, mio caro, ero in lutto pe; L 
morte di mio padre. 

(Ida Secchi ì Nap 
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Nel nostro - 

piccolo mondo 

La storia dei (Concorsi 


°ò° 



’era una volta, nel 
tempo in cui i gatti 
non usavano ancor 
la coda, nè gli asi- 
nelli avevano anco¬ 
ra imparato a raglia 
re, c’era un piccolo re. 
Un reuccio buo. 
no, e simpatico a tutto il suo piccolo re¬ 
gno : tanto buono che, al nominarlo, i 
buoni abitanti si scoprivano il capo e sog¬ 
giungevano sempre: - Che Iddio ce lo 
conservi a lungo! sarà per il nostro 
bene. 


Il regno del piccolo re 
allor dividevasi in tre: 
tre grandi catene di monti, 
dai vasti e superbi orizzonti; 
da un lato il magnifico mare, 
dall’altro pianure infinite: 
e in fin si .poteva osservare 
dal terzo le mura turrite. 


Ma, nei tempi del piccolo re, avvenne 
una cosa che impensierì tutti i suoi mi¬ 
nistri e condiutori; e fu la minaccia di 
un raccolto sempre più scaiso. 

Come mai ? I tre monti avevamo 
sempre formato l'orgoglio dei vecchi pa¬ 
dri, per la magnifica quantità di frutti che 
appotavano ; ed aH’intorno se ne parlava 
per lungo giro di città e paesi stranieri. 

Il piccolo i e, ricevendo tale relazione, 
aggrottò le ciglia, e chiamò qualche cit¬ 
tadino anziano per ascoltarne il parere. 
Ed i pareri furono varii. 

» Maestà - disse un montanaro dalla 
fluentissima barba'grigia - sai tu la can¬ 
zone della collina ? 

L'uccellin mi visitava, 
la mia villa ristorava 
L’uccellino mi lasciò, 
la mia villa rovinò: 

voglio indicare che, da qualche anno, 
sono troppo perseguitati gli uccelli, tanto 
che quasi sono scomparsi : e, siccome il rac¬ 
colto era già diminuito, col crescere dei 
bruchi e degli insetti, rovinò del tutto. 

— È vero - disse un secondo vecchio 
dalla barbetta rada e grossa come le ra¬ 
dici d’una barbabietola. - Ma ricordi tu 
l’altra canzone della vecchia casa ? 

Quando il tetto riparava, 
tutto in casa si allietava ; 
quando il tetto rovinò 
la mia casa fei sfasciò: 
voglio dire, che le montagne del nostro 
bel paese>rano dapprima ben popolate 
di piante, ma vennero man mano spoglia¬ 
te. Per conseguenza, la montagna comin¬ 
ciò man mano a cedere terreno per ogni 
aquazzone, ed ora siamo quasi sulla roc¬ 
cia. 

— Vero anche questo - disse un ter¬ 
zo, dagli occhi piccini, piccini, ma lucenti, 
lucenti : - io, senza canzoni, vi dirò che 
oggidì si uccidono gli uccelli c si 'taglian 


le piante perchè i monti non si amano 
più, e si cerca lavoro di città. Di questo 
passo, non crescerà più un fagiolo in tut¬ 
to il regno. 

— Ebbene! - disse il re - studierò le 
tre cose, e ci penserò io. 

Infatti, ecco una serie di decreti. Pri¬ 
mo decreto: il re desidera un coltivatore 
di nidi per fare impianti speciali nella 
sua villa ; sarà un posto d’onore e di alta 
paga : ma non vi potrà concorrere nessu¬ 
no del quale si sappia che nei sei mesi che 
verranno avrà ucciso anche un uccello 
solo. 

Effetto : i cacciatori si potevano contar 
sulle dita ! tutti rispettarono gli uccelli 
non per obbligo, ma di propria volontà. 

Secondo decreto : il re ogni anno com¬ 
pererà una dozzina d’alberi scelti per bel¬ 
lezza : e li pagherà a peso di moneta. 

Effetto : sorsero alberi dappertutto ! 

Terzo decreto : il re sceglierà ogni 
anno venti giovani per servizi di stato 
privilegiati, ma li sceglierà sempre tra 
gli agricoltori... Effetto ; la gioventù, per 
incanto, diventò amante dell'agricoltura. 

E fu così che nel mondo s’inventa¬ 
rono i concorsi a premio. 

Il piccolo re fu oltremodo felice del 
risultato ottenuto... e, d’allora in poi, si 
bandirono sempre dei concorsi a premio. 

Ed anche noi... 



amava il periodico; 


nche noi ne abbiamo 
più volte banditi, e 
tutti sapete con qual 
numero sempre cre¬ 
scente di concorrenti. 
Si aveva un effetto 
molteplice: si era a... 
rischio di ottenere il 
premio; si aveva 
sprona a lavorare: si 
i attraeva l'attenzione 


di chi non concorreva. E così rimanevano 
contenti tutti: promotori, concorrenti, e 
spettatori. 


Il concorso deiramicizia 


difficile. Ecco ad esempio Iris Ducei (Co¬ 
mo) e Antonio Fratti, i quali non riusci¬ 
rono.... per le troppo rare conscenze che 
hanno: ma ne manifestano vivo dolore. 
Una, poi che volle vincere questa condi¬ 
zione di cose, è Rosellina , sempre assi¬ 
dua e affezionata che, non trovando chi 
far abbonare, penso furbamente di man¬ 
dare l’importo al Solitario, come offerta, 
pregandolo di abbonare lui qualche pove¬ 
ro. E il Solitario abbonò addirittura un 
istituto genovese di povere fanciulle. 

Ma pure, i concorrenti sono 32. Ecco 
Attilio Masi (Nereto) con una affettuosa 
cartolina: « Ieri feci propaganda a favore 
del Giornaletto ed ottenni tre abbonati, 
che trasmetto subito; mentre continuo an¬ 
cora la propaganda ». 

Volete poi una concorrente... d'onore? 
E’ Fautrice medesima del bel racconto- 
Raffaella che tanto vi piace, Annina 
Girardi , la quale manda due nuovi ab¬ 
bonati. - Adelaide Marrone e Fausta Gin¬ 
nasi (Genova) delle quali pubblicai le gra¬ 
ziose letterine, trovarono due abbonamen¬ 
ti; Giannini Rosa Luigi Benello, (Geno¬ 
va) Rina Celle (Milano) Rocca Adele e 
Carmerino Angelo (Genova) inviano due 
abbonamenti. 

Ne inviarono uno: Rosellina, come 
abbiamo notato - Amadio Pellegrini (Pe- 
scia) che dice: «Il Giornaletto mi piace 
tanto; e mi son voluto far propagatore 
anch’io: ho trovato un’altro abbonatole 
questo non sarà l’ultimo» 

— Così Annina Signoris (Genova - 
ricordate il mio «ciondolo»? - Rita Mello, 
Teresa Re, Cavo Antonio, Canepa Irma, 
Fiore Derchi e Giorgio Massa, che han¬ 
no tutti gioconde ed affettuose espressio¬ 
ni. Inviarono pure un nuovo abbonamen¬ 
to: R. Marsi - R, Como • M. Merica - 
V. Calli - S. Cedrone - R. Parodi - B. 
Rossi - N. Traverso - C. Viola - O. Pre¬ 
fumo - L. Carena - M. Tuo - T. Aratola. 

La palma? - Fu riportata da Adolfo 
Tubino (Milano) il quale ci trovò sette 
nuovi abbonati fra i condiscepoli... e ne 
promette altri ancora. 


ntanto, però ci venne 
in animo di bandire il 
concorso dell’amicizia. 
Abolito il premio! que¬ 
sta volta non ci sarà più 
la sua attrattiva, ma.., 
ci sarà il premio di fa¬ 
re del bene al periodico 
che ci è molto caro. Si trattava di procu¬ 
rare abbonamenti al periodico nostro, ed 
ecco subito in moto i più sinceri amici. 

! L’esito del concorso. 

ICIAMOLO SUbitoTl 

numero dei con¬ 
correnti fu un po 
minore in confron¬ 
to degli altri con¬ 
corsi, dove si pas¬ 
sava di mclto i 
centinaio. Ma que¬ 
sto era un concor¬ 
so meno... attraen¬ 
te," e,^riconosc ia’- 
ffiolo puref molto 


Laconsetjuenza ? 

na solo può essere 
la conseguenza di 
questo concorso. E 
sapete qual’è? Ecco¬ 
la: se costoro hanno 
fatto propaganda, ed 
anzi annunziano qua¬ 
si tutti che continue¬ 
ranno , così bisogna che, adesso, facciano 
un po’ anche gli altri, in modo che TUT¬ 
TI del piccolo nostro mondo divengano 
propagandisti del caro Giornaletto! 

Il Sofitario della Valle 



PICCOLA CORRISPONDENZA 


Sinigaglia e Spairani, Geneva - Farò eseguire là 
storiella e pubblicherò alcuni altri degli scritti che con 
zelo instancabile seguitate a mandarmi. 

Mario Giusti, Firenze - Di re non ho più nulla 
ormai, tranne qualche cosuGQia , Manda pure. Affettai 
si saluti* 
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Pagamento anticipato). 
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Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Amoli 2 

Bergamo — BibL Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S. Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresto - Piazza V. Em. Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 
Crusinallo — Santino Violini 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze, presso VEdicole giornalistiche di Piazza de ’ 7a- 
volini Piazza San Marc '\ Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via delVOrivolo , piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do¬ 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovl — Andrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto 

Olba — Mario e Oreste Sin. 
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con fregi a secco e titolo in oro 
Cent. 75 in ufficio • L>. 1,25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 
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Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
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Palermo — Vincenzo Galluccio Bruno - P. Acquasanta 19 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 
Peschiera — Erminia Lonardi 
Pio vene — Gregorio Negroponte 
Pontedecimo —- Maria Erba Ved. Reverben 
Pontremoli — Venturini Antonio 
Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò Denegn 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 
Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ca 
valloni - P. Maddalena - P. Prefettura - P. Sisto IV • 
Largo Manzoni • Via Paleocapa - Via Torino - Via Matti 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib, Sterni 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Spoleto — Agenzia G . Nicolai 
Spresiano — Sante Fornasier 
Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 
Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattaui Angelo 
Treviso — Emma Bertina 
Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 


per la pace » » 


Il Santo Rosario 


Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria la 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno che 
tante famiglie d'Europa hanno molti dei loro cari esposti a spe¬ 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi pene negli ospedali, e 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famiglie 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. 

E la preghiera più adatta a recitarsi in comune in famiglia 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese di Ottobre, sacro a 
N. S. del Rosario, e nel prossimo Novembre, nel quale si ricor¬ 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo det¬ 
ta pia pratica della recita del Rosario in comune in famiglia; 
con ciò faremo opera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi e 
defunti, placheremo l’ira di Dio, ed attireremo su di noi e sulla 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in Genova 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai loro 
fanciulli , nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Preghien 
del Sommo Pontefice per la pace. 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, fra le 
famiglie; come pure può venir distribuito nelle Chiese in occa¬ 
sione di funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai far, 
ciulìi delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanno 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per diffon 
derlo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona ed 
utile. 

Potrà averlo facendone domanda alla Libreria Arcivescovile, 
Piazza Umberto 1° in Genova, con invio di cartolina vaglia. 

Il suo prezzo è di Lira 7 ia ogni venticinque copie. 


Enrico S. Predacino *— Gerent» respon. Tip . Mavchese e Campora - Via alla chiesa della Ce tosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 
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ba serva distratta 





1. La Maria sarebbe propria 
il medal dalle servanti, 
ma ella soffra par disgrazia 
distrazioni traquanti. 


3. Una volta, mentre apo 
nel salotto col pennella, 
rampa un vaso a dà di trago 
a un magnifico acquarello. 


non cambi, 
mia carissima Maria, 
la pazienza è giunta al colmo 





Perchè il povero bambino 
fa la smerfie a si dibatta ? 
Perchè invaca dallo zucchera 
c'è dal sai nel eaffè latta. 


6. - Oh vedrà!.. • Ma il giorno stesso 
è accaduto questo fatto: 
che tagliando la salsiccia 


2 . Osservata. Ecco che spazzola 
il cilindro con gran zela; 
ma, distratta, non s'accorga 
eh® la lustra a contrappaia. 
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^ ipreoanfr© e pensarlo £ 

_=== H21 U 

Prega la donna piena di paura, 

Prega il Signore per lo sposo amato 
Ch'ella vide partire tutto armato, 

Prega in silenzio nella notte scura* 

** E mentre prego, oh Dio, chi mi assicura 
Che non stia combattendo, il mio soldato ? 
Chi mi assicura che si sia salvato 
Tra lo scrosciar della mitraglia dura ? » 


Pensa e s'alza, e poi va verso un lettino, 
Ove dormono i suoi due figlioletti 
Con le leste ricciute in sul cuscino* 

Alla lor vista il cor le dà uno schianto : 
Si china, se li abbraccia stretti, stretti, 

E poi pensando, si abbandona al pianto, 

( Roma ) Ambrogio Donini 



n un vago giardino leggiadro sotto 
il chiarore della luna piena, dove" scintil¬ 
lavano le ghiaiole dei sentieri, dovp^ ru¬ 
scelli argentei rumoreggiavano sotto ponti* 
di bambù invernidati, passeggiava lenta¬ 
mente una ragazza sognatrice, incantata 
dai rumori della notte, del ronzio degli 
insetti vaganti tra l’erbe e il muschio 
estivo. 

Quivi coglieva un fiore, perchè, sfo¬ 
gliandolo, si argomentava di conoscere se 
l’affezione del suo futuro sposo fosse per 
essere viva e durevole,., quando, ad un 
tratto, un genietto, la cui forma sembrava 
più vaporosa del raggio lunare nelle ra- 
dune del giardino, le ^comparve dinanzi, 
dicendole con voce carezzevole e scher¬ 
zosa: ' 

— Bella faiKjiulla, cessa di sfogliare 
codesto fiorellino, ché io non ’p erme tt° 
che i fiori del mio vergere rivelino alle 
donzelle la forza o la debolezza delPaftetto 
che sentono per loro quelli che dovran- 
no sposare. Tuttavia mi piace assicurarti 
che il tuo fidanzato ti ama di cuore, e 
sarà ben contraccambiatola te. Quindi ti 
permetto di scegliere quà un fiore : ma sap¬ 
pi che il tuo sposo avrà tanti anni di vita 
quanti petali avrà il fiore di tua elezione. 


Fa pure ! 

E tosto scomparve nel velo scintillante 
che la luna stendeva sull'acque come una 
laminetta mettalica. 

La ragazza si affrettò a percorrere 
per ogni verse il verziere, per iseoprire 
un fiore di corolle abbondanti; ma tutti 
quelli su cui si volgeva l'ansietà del suo 
vago visino, non promettevano che un de¬ 
stino troppo breve al suo diletto... 

Allora colse un garofano perziano, e 
valendosi di una spilla d’oro onde si soste¬ 
neva la chioma, andò prendendo e sepa¬ 
rando con somma cura cgni petalo del 
garofano, per accrescere cosi il nuìriepo 
delle foglioline del fiore, e insieme gli an-' 
ni assegnati dal genietto al suo caro pro¬ 
messo sposo. Ben presto sotto i suoi agi¬ 
li ditini, il fiore sporse in ogni senso un 
ciufto di petalirsottili, delicati,' morbidi, 
ricriutelli a cento a cento; e la ragazza, va- 
ghegiandoli, piangeva di gioia al pensie¬ 
ro del lungo avvenire di letizia che [era- 
si assicurata colla sua astuzia. 

Così il crisantemo fu creato una not¬ 
te, in un giardino leggiadro sotto il chia- 
ror della luna, dove i ruscelli argentei 
rumoreggiavano sotto ponti di bambù 
inverniciati. 

Zia Leona. 



Grazi emigri ore... 

amma sta meglio. Grazie Signore 1 
Grazie Madonna! Che agonia ha pati¬ 
to il mio cuore! Ma adesso è giulivo, come 
non lo era stato mai. Una gioia cosi intima, 
non l’aveva sentita mai. Crazie, Signore.... 
Mamma sta bene. 


I rintocchi della campana, lenti com e 
il respiro che faceva agonizzare la mamma 
battevano come colpi di martello sul mio 
cuore. Mamma non li sentiva: io li sentivo 
e piangevo, piangevo... Le donne, inginoc¬ 
chiate intorno ai letto della mamma che si spe¬ 
gneva, piangevano e pregavano: pregavano 
Voi, o Signore della vita e della morte, Voi 
Signore che avete agonizzato in Croce ; pre¬ 



gavano Voi, o Madonna addolorata ai pied* 
della Croce, pregavano litaniando... 

Anch’io pregavo coi fratellini e sorelli¬ 
ne: provavamo tutti insieme. 

Ma i fratellini e le sorelline non sapeva¬ 
no perchè piangessi, e mi guardavano con 
occhi pietosi ; non sapevano, non capivano.. 

E Voi, o Signore, ci avete ascoltato, ave. 
te visto le lacrime, avete esaudito i gemuti¬ 
le preghiere che salivano a Voi. La campa¬ 
na benedetta si è fatta udire lassù in cielo. 
Mamma è guarita! Grazie Signore. .. Grazie 
Madonna! 

( Pilzone) Cor... 



.OttiMiiiiiilJi.iilhn. di.tfln . . . ..ititi,ita.rilihrikii...«itlwDi.urtrr.tflu. «<Ì«ÌÌiÌmK& .3£ìh^3fiKZ!23k 


Sulle sponde del mare.. 


vI/almo, azzurro, infinito, nella placida 
sera, ti stendi, o mare, carezzando con 
la spuma bianca, la bella spiaggia del mio 
paese natio. Tutto tace, solo le tue piccole 
onde alla riva, mormorano una strana 
canzone, somigliante a un’esile voce di 
bimba, saliente d’agli antri marini, profon¬ 
di, misteriosi. 

E giunge un lieto odore di alghe, men¬ 
tre laggiù in fondo, sulla cordigliera scu¬ 
ra degli scogli, biancheggia e scherza un 
tremolo raggio di luna. E quella fine bian¬ 
chezza s'intreccia alle piccole onde azzurre 
e cristalline, che palpitano come corse 
da un brivido, s’inseguono e gkmgono^a 
riva. 

Tutto tace, e nella solitudine della natura 
che s’adombra, veglian dall'alto i monti 
neri e selvaggi, sui frustici casolari dei 
contadini, e sulle ville sparse tra i vigneti. 

Solo tu, o mare, continui a mormorar 
sommesso, e i placidi ozi atrui non curi, 
J*bé troppa vita febbrile, arde nel tuo se¬ 
no profondo. . 

Vita febbrile e terribile. Terribile 
quando stanco di lambir la spiaggia, scate¬ 
ni l ire, tue furibonde, sui bianchi lidi, 
quando neH’oceano profondo, contro una 
piccola nave, scagli i tuoi cavalloni enor¬ 
mi, e nel gorgo che inghiotte, come una 
tomba aperta, dai letto d’alghe e conchi¬ 
glie ai naufraghijinfelici. 

Sei grande, o mare!, io ti amo e tre¬ 
mo davanti a te, o mare infinito e bellis¬ 
simo, mare tanto caro al mio cuore, ma¬ 
re che fosti ih sogno dolcissimo della mia 
infanzia, la visione più bella della [mia 
fanciullezza! 

Vorrei esser poeta, per cantare eter¬ 
namente le tue meraviglie e i tuoi miste¬ 
ri profondi. Vorrei tornare là, nel mio 
paese natio, nella villa che bambina mi 
vide, vorrei vedermi sugli scogli del lido, 
e non stancarmi,’non stancarmi, mai di 
contemplare le tue piccole onde! 

(Genova) Angiolina Viviani 


lesioni neirombra 

CDgni domenica, vado alla Chiesa per 
assistere al santo Sacrifizio, non manco 
mai di soffermarmi a parlare ad un ragaz¬ 
zetto cieco che seduto sulla gradinata del 
































IL GIORNALETTO 


tempio di Santa Maria.con una casset¬ 

ta ricolma di immagini ed oggetti sacri, 
stende la mano ai devoti .applicandoli 
ad acquistare la merce non tralascio 
mai di dona^ gli una moneta; le prime 
volte che lo conobbi gli rivolgevo qual¬ 
che parola, infine prendemmo a parlarci 
del più e del meno. Mi narrò che era or¬ 
fano, della grave disgrazia che lo ha pri¬ 
vato della vista, ed il perchè del piccolo 
irnpiego, che con l’aiuto dei buoni ha pre¬ 
so ad esercitare. Di ogni oggetto che ven¬ 
de, sul ricavato toglie il terzo della metà 
e lo ripone in una scatola che porta sem- 
jpjre seco. 

Una domenica rimasi sorpreso, nel 
vedere il piccolo amico al suo posto 
e, presentii che qualcosa di grave, gli tos¬ 
se accaduto. Il mio stupore aumentò quan¬ 
do, entrato nel tempio, lo trovai genufles¬ 
so all’altare maggiore, ad ascoltare la 
Santa Messa. Era solo, sull’inginocchia- 
tgio accosto ai gradini dell’altare. Quando 
sì apprestò a ricevere la S. Comunione, 
lp vidi gioire. Sorrideva forse ad un’ima- 
gine celestiale, che nonostante la infermi¬ 
tà sembrava vedere ? oppure ai cari ge¬ 
stori che dallato, lo benedivano? Chissà! 

Terminato il S. Sacrifizio, andai a lui, 
lo presi dolcemente per un braccio, gli 
mormorai chi fossi, e lo accompagnai 
fuori del tempio. 

E appresi dal piccolo cieco, che quel 
giorno non vendeva, ricorrendo l’anni- 
yersario della morte di sua madre. 

La Messa, che aveva ascoltato, l’ave¬ 
va fatta celebrare lui stesso, con i dena¬ 
ri che aveva saputo risparmiare!... 

( Firenze ) Mario Giusti 



la scommessa del sor Panciolle 


onoscete voi il sor Panciolle? No? 
Ebbene vi dirò io chi è: egli é un omettino 
sulla cinquantina, più largo che alto, pesa 
un centinaio di chili e piu; vuole sempre 
aver ragione anche se ha torto, e se non 
gli vogliono credere, egli rammenta sempre: 

Ricordatevi che io sono pensionato 
carabiniere, io ho servito il re, dunque non 
posso mentire. 

E allora tutti gli astanti finiscono per 
credere, o meglio fanno fìnta di credere. 

Egli é anche famoso per le sue scom¬ 
messe, una più buffa dell'altra, e se state a 
sentire vi racconterò perchè smise di farlè. 

Si era nel mese di maggio dell'anno 
scorso; il sor Panciolle stava discorrendo 
<Ì£lle sue buone qualità, con alcuni amici 
nei giardino della trattoria del Lumacone. 

Sempre discorrendo venne a dire che 
$gli saprebbe abilmente fare paura a chiun¬ 
que, anche a Maso, un giovanotto sano e 
robusto, il più coraggioso del paese. 

A quell’affermazione tutti risero, ma 
esso irato esclamò : 

— Scommetto con chiunque 5 lire, che 
ip domani sera farò paura a Maso, nella 
macchia delPaquila ! — 

~ Scommetto io-gridò Gianni il mugna» 

% 

!T“ Va bene. Domani sera all’avemaria 


verrete tatti nella macchia dell’aquila, e ve¬ 
drete che quando Maso. scenderà per il sen¬ 
tiero, scapperà dalla paura. Venite domani, 
allora? 

= Veniamo risposero tutti in coro, e 
cesi si sciolse la riu iione. 

* 

* * 

L’indomani sera tutti andai no a nascon¬ 
dersi nel bosco. 

11 nostro Panciolle qon si fece vedere, 
ma era nascosto nella folta macchia, e sta¬ 
va anche lui aspettando da molto tempo il 
passaggio di Maso, con la ferma speranza 
di vederlo fuggire gridando a squarciagola. 

Finalmente si vide il giovanotto in dis¬ 
tanza, che veniva da lavorare nei campi, 
cantando, e con sulle spalle la vanga, la 
zappa ed un nodoso bastone. 

Nessuno respirava per timore di insos 
pettirlo. 

Ad un tratto, si vide uscire dalla mac¬ 
chia, una specie di fantasma bianco, che 
gridava gridava come un'anima dannata, e 
si metleva davanti a Maso. 

Costui rimase per un momento sbalor¬ 
dito, ma poi buttò via la zappa e la vanga, 
e prese il bastone. 

Il sor Panciolle cominciò ad aver pau¬ 
ra, ma si fece ancora coraggio, e si avvici¬ 
nò di più, sempre gridando saltando riden¬ 
do (perchè il fantasma non era che lui). 

Ma non aveva fatto due passi che Ma¬ 
so gli aveva lasciato andare una tremenda 
bastonata sul groppone, dicendogli: 

= Se hai fatto per mettermi paura ti basta 
questa, ma se poi sei un ladro che vuoi deru 
barmi, siccome^non ho dei soldi da darti, 
te ne dò un’altra - 

E mentre diceva così, lasciò andare una 
feconda bastonata sulle spalle del povero 
sor Panciolle, il quale si mise a fuggire gri. 
dando come un deperto. 

L’indomani tutti facevano i complimen 
ti a Maso, il quale non sapeva splegarsi,^co¬ 
me tutti sapessero il fatto, non avendo lui 
detto rulla a nessuno. 

In quando al sor Panciolle, dovette pa¬ 
gare la scommessa a Gia nni; ed'allora in poi 
gli passò la voglia di scommettere, e di van¬ 
tarsi tanto, ed anche lui capì che Dio ci ha 
dato la bocca per dire il bene e la verità, 
non per vantarsi, 


( Genova) s & S. 



BAReELL©i\a 


Tfiulla per le splendide vie, per gl'in¬ 
cantevoli paesaggi, per i palazzi maestosi è 
più poetico e bello di Barcellona. 

Dall’alto stupendo è il panorama che 
si gode: le case, seminascoste da ciuffi di 
paimiri e dai verde delle ortiche, dette in 
spagnolo vertas si offrono all’occhm del 

visitatore come una. divina apparizione 

Magnifico poi è il monumento dedicato 
a Cristoforo Colombo: La. Spugna mostrò 
grande ingratitudine a questo eroe, tanto 
che la sua morte passò come inavvertita. 

Ma col trascorrere degli anni la popo¬ 
lazione comprese di essere stata trascinata 



AL 'avreste mai immaginata la lotta tra 
un treno lanciato a grande velocità e un 
elefante infuriato? L’idea pare assurda, ep¬ 
pure negli uffici della Ferrovia - Bengal 
Nawpur (India) si vedono alcune fotogra¬ 
fìa di un simile incidente realmente avve¬ 
nuto. 

Dopo aver passato la stazione di Goil- 
kera, un treno correva a traverso la jungla 
folta e spessa, quando, giunto al fiume 
Karo e passato il pente, la macchina subì 
un urto improvviso e fortissimo. II mac¬ 
chinista diede subito istintivamente i freni, 
ma non potè impedire che il treno si fer¬ 
masse regolarmente. La macchina stessa e 
quattro vagoni deragliarono in luogo peri- 
colisissimo. Era notte, allora, per modo 
che, per quanto si cercasse, non si potè 
scoprire la causa del disastro; la mattina 
dopo, per altro si scoprirono le tracce di 
un elefante, e finalmente si trovò l’anima¬ 
le stesso precipitato in basso con le zam¬ 
pe fracassate e il corpo tutto ferito. Evi¬ 
dentemente era stato attiralo dalla vista 
dei fanali del treno e aveva assalito la lo¬ 
comotiva facendola deviare, e trovando es¬ 
so stesso, nell’attacco, la morte. Il danno 
prodotto alla macchina e ai vagoni ascese 
a mille rupie. 

Diffondete il *GTÒRNÀTÉffÓ 


dalla gelosia contro un uomo che l’aveva 
beneficata coprendo la loro terra d’oro e 
di ricchezze e volle che la sua memoria 
fosse tenuta sacra innalzandogli questo 
monumento degno della sua gloria. Infat¬ 
ti, circondato ai pregevoli e svariati orna¬ 
menti, sorge maestoso nella Rambla, cele¬ 
bre via che si petuta, e non a torto una del¬ 
ie più splendide vie del mondo. 

L’eroe è rappresentato su di un globo 
e guarda al mare, come sorridendo ormai 
di tutti 4 ! pericoli incontrati eoo quelle leg¬ 
gere caravelle che a stento potè avere.... 

( Scigliano ) Gius Uno Cavaliere 
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8. Puntata 

Abbonamento da' principio dsi 
racconto al 31 Dicembre 19io 
Cent. 85 

La grossa mucca che di solito rumi¬ 
nava tranquillamente sdraiata sul suo let¬ 
to di foglie secche, saltò in piedi di scat¬ 
to, come tosse stata toccata da un ferro 
rovente, e diede un forte strappo alla cor¬ 
da che la teneva legata. 

Per quanto Raffaella fosse naturai- 
mente coraggiosa, sentì un po’ di paura, 
lasciò cadere il fieno che aveva in mano, 
e fuggì in cucina a cercar rifugio tra le 

braccia materne. » 

Il babbo fumava la pipa seduto sul 
focolare; la mamma sferruzzava in una 
calzetta, e i ragazzi si. bisticciavano gio¬ 
cando colle molle sulla cenere. 

Dalla finestrella entrava un bel rag¬ 
gio d’oro che andava a disegnare sul pa¬ 
vimento un quadrato di luce, tagliato, dal¬ 
le grosse inferriate, in quadrati più pic¬ 
coli. 

Che ci poteva essere di più calmo, 
di più tranquillo di quella scena di fami¬ 
glia? La bambina si semi rassicurata; 
prese la sua calzetta e andò a lavorare 
accanto alla mamma. 

Dalla stalla però giungevano sempre 
più torti, ì muggiti e i belati Ut ile bestie 
rinchiuse. 

Stava per sedere sulla rozza . sedia 
di legno, la piccòla Raffaella, quando fece 
un balzo, spaventata, mandano a rovescio 

la sedia. 


Un rombo cupo e minaccioso che as¬ 
somigliava a quello del tuono, e che si 
andava facendo sempre più forte, si fece 
udire nella stretta gola, soverchian¬ 
do l'ululato del vento. 

Tutti si guardavano in viso spaven¬ 
tati, ma noi poterono che per breve. Una 
scossa violente terribile, come di terre 
moto, unita ad un fragore assordante, 
scrollò la casa fin dalle fondamenta come 
avesse voluto schiantarla. Urli di bestie 
terrorizzate, fragore di alberi divelti, gri¬ 
da,"gemiti soffocati; poi più niente. 


menti, affissarsi al volto di lei, che in quel 
momento, rivolto al cielo in atto di fervi¬ 
da invocazione; aveva qualche cosa di sub¬ 
biime. 

Allora si unì a lei nella muta invo¬ 
cazione, con uno slancio che non aveva 
avuto mai. 

Salvataggio 

La notizia della disgrazia si diffuse 
ranidamente tra gli abitanti dei paesi cir¬ 
convicini, i quali accorsero sul luogo del 
disastro in gran nu\ nero, tutti animati da 
un santo ardore di carità verso il pros¬ 
simo, pronti a sfidare qualunque perico¬ 
lo, ad affrontare qualsiasi ostacolo, pur di 
salvare tante vite pericolanti. 

Il paesello presentava un aspetto de¬ 
solante. Un gran cumulo informe di neve 
si ergeva a ridosso del monte; la piazzuo 
la n’era tutta ingombra. 

Di case non se ne vedeva neppure 
una; solo rimaneva alto scoperto il tetto 
della chiesa e il campanile aguzzo che 
s’ergeva sull’immensa rovina, e si di¬ 
segnava svelto e sottile nell’azzurro qua¬ 
si simbolo di speranza. Fu esso la guida, 
il punto d’appoggio per cominciare le ri¬ 
cerche che furono lunghe e faticose. 

Un ingegnere della città vicina diri¬ 
geva ì lavori di sgombero. 

I giovanotti robusti, colla zappa e col¬ 
la vanga si aprivano il passo ammucchian¬ 
do la neve ai lati per giungere alla 
str«tta viuzza. 
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... rannicchiati presso 

Il raggio di sole era scomparso, e 
sulla misera cucina era piombato un si- 
lenzio di morte: quel silenzio pieno di 
sbigottimento, che segue immediata- 
mente ai grandi disastri. 

I quattro fratelli Aerano istintivamen¬ 
te aggrappati alle vesti della madre ; per¬ 
che, si è ai cuore materno che si ricorre 
quando ferve maggiore il pericolo; a. quel 
cuore, che debole naturalmente, per se 
stesso, trova eroiche energie quando si 
tratta della sa^ezza dei figli- 

Al fioco e oscillante chiarore del lu¬ 
micino che ardeva davanti alla Madonna, 
Pippo vide quei quattro visi lividi e sgo- 


un muro in rovino ... 

Finalmente si scoprì la prima casa. 
Il tetto ne era sfondato e delle cinque 
persone che vi abitavano, due sole erano 
vive: due grami bambinelli, rannicchia¬ 
ti presso un muro in rovina, protetti da 
una tavola ch’era caduta di traverso so¬ 
pra il loro capo, e s’era appoggiata al mu¬ 
ro senza toccarli. . 

I genitori e un altro bimbo, coi visi 
sconvolti dalla terrib le angoscia giaceva- 
schiacciati sotto una grossa trave. 

Angosciati nel vedere quella scena 
di morte, ma insieme incoraggiati dal pri¬ 
mo successo, e spinti innanzi dal deside¬ 
rio di salvare altre vittime ,ripresero con 
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maggior lena il faticoso lavoro. 

Altre capanne sfasciate, altre fami¬ 
glie distrutte. 

Poi alcune case più solide furono tro¬ 
vate intatte, e i loro inquilini inebetiti dal 
terrore, vennero soccorsi e riconfortati. 

Si lavorò così indefessamente per al¬ 
cuni giorni, coll’ansia terribile del cuore 
di non giungere in tempo a salvare quel¬ 
li che erano ancora vivi. 

Stanchi e sudati, quei bravi montana¬ 
ri non Emettevano il lavoro che per pren¬ 
dere un po’ di cibo e ristorare le forze con 
alcuni istanti di riposo; indi riprendevano 
nuovamente la zappa e andavano avanti, 
sempre guidati dal giovane ingegnere che 
si orientava guardando il campanile aguz¬ 
zo sporgente su quel bianco cumulo infor¬ 
me. 

* 

* * 

— Ma qui non si può respirare! Raf¬ 
faella non ne può più; guardate, Raffaella, 
bambina mia, che cosa ti senti? 

E al fioco chiarore del lumicino che 
ardeva davanti alla Madonna, la povera 
Rosalia guardava la sua figlioletta che s’e- 
ra lasciata andare fra le sue braccia op¬ 
pressa da quell’aria pesante e rinchiusa. 

— E che si può fare? rispose dispera¬ 
to il marito. Il camino è otturato,e da nessu¬ 
na parte Taria può entrare. Bisognerebbe 
saliree vedere un’altra volta se si può aprire 
un foro nella neve. Io son troppo grosso 
per tentare l’impresa, ma voi, ragazzi, po¬ 
tete provare. 

— Provo io, babbo, disse Doro, il più 
giovane e il più svelto. 

— Vengo anch’io ad aiutarti. Non vo¬ 
glio che Raffaella muoia! esclamò Ico, 
dando uno sguardo di compassione alla 
sorellina che aveva tante volte tormenta¬ 
ta co’ suoi motteggi, ma che pure amava 
di cuore. 

— E volete che rimanga io che sono 
il maggiore? saltò sù Pierino. Credete che 
io non voglia bene alla povera bambina? 
E’ mia sorella infine. 

— Ci vado io! 

— Ci vado iol 
Ci vado io! 

K tutti tre, animati dalla medesima 
buona volontà, si bisticciavano come il 
solito, e intanto non facevano nulla 

Ma il padre tagliò corto: 

— Vai tu dunque, Doro, disse. E voi 
tenetevi pronti a dargli aiuto se occorre. 

Doro si levò la giacchetta e le scarpe 
e cominciò a salire nella gola affumicata 
del camino. Cosi a tentoni, afferandosi al¬ 
le sporgenze del muro, saliva, saliva len¬ 
tamente, prudentemente ma di continuo. 

Quando fu giunto aH’imboccatura prò 
vò a picchiare sulla neve colla piccola 
zappa che aveva portate con sè. Fiocchi 
di neve indurita caddero sul focolare. - 
Di nuovo provò con tutta la forza che a 
veva per aprirsi un varco sul tetto, ma il 
cumolo di neve era troppo spesso e tutti 
i suoi sforzi non approdarono a nulla. 

Lavorò per un buon quarto d’ora- 
sempre inutilmente, poi stanco, affanna, 
to, oppresso dalla fuligine, scese tutto ne¬ 
ro, tutto bagnato, e andò a sedersi avvi 
lito in un canto. 


Uno dopo l’altro, fecero i medesim 
tentativi gli altri fratelli, ma col mede¬ 
simo esito infelice. 

Le caprette e la mucca, che prima 
facevano tanto chiasso, ora giacevano a 
terra boccheggiami, mezze asfissiate dal¬ 
l’aria pesante della stalla. 

Raffaella, fra le braccia della mam¬ 
ma cogli occhi chiusi e la bocca semia¬ 
perta, respirava affannosamente, che fa¬ 
ceva pietà. 

Tutti la guardavano addolorati, timo¬ 
rosi di vederla mancare da un momento 
all’altro; ma anche loro provavano un 
senso di soffocamento doloroso tale che 
si sentivano morire. 

Quando un rumore indefinibile s’udì 
lontano lontano smorzato dalla neve. Pie¬ 
rino fu il primo a percepirlo e lo fece 
notare tutto ansante agli altri. 

— Non lo sentite? É perchè la neve 
ci copre tutti ; ma io odo delle voci e dei 
colpi : 

— Si! si! esclamò Doro, dopo aver 
teso l’orecchio per qualche istante. 

— Oh! se venissero a salvarci! gemet¬ 
te Rosalia, china sulla figlioletta svenuta. 

— Ma si! ma si! sento delle voci dav¬ 
vero: le sento anch’io! esclamò tutto ani¬ 
mato Pippo. Si sono ricordati di noi ben¬ 
ché siamo fuor di paese. Avevo paura che 
# ci dimenticassero, o che arrivassero trop¬ 
po tardi. — Coraggio, Rosalia, siamo sal¬ 
vi! Su Raffaella, bambina mia, tu non sen¬ 
ti che vengono a liberarci,? - Animo, fi¬ 


glioli; gridate; che [sentano e sappiano 
da che parte devono indirizzarsi. 

E i ragazzi uniti al padre; gridarono 
con quanto fiato avevano: 

Aiuto! aiuto 1 

— Per di qui: sentì dire dal di fuori. 
E colpi misurati e vigorosi piombarono 
sulla massa dì neve che involgeva la casa. 

Raflaella si scosse tutta nelle braccia 
della mamma; poi ricadde in una immo. 
bilità spaventosa. 

— Raffaella! Raffaellina: apri gli oc¬ 
chi. Ora son qui, non morire! gridavano 
singhiozzando i ragazzi. 

Essi la motteggiavano, la canzonava¬ 
no, la facevano arrabbiare, ma in que- 
momento sentivano d’amarla assai, e cias¬ 
cuno di ossi avrebbe fatto qualunque sa¬ 
crificio pur di vederle riaprire gli occhio¬ 
ni azzurri tanto profondi. E inginocchiati, 
le prendevano le manine fredde e le ba¬ 
ciavano con passione chiamandola ripe¬ 
tutamente per nome. 

— Che dovesse morire proprio ora 
che stanno per giungere i nostri salvato¬ 
ri? E alzatisi tutti tre, mossi dai medesi¬ 
mo impulso, si lanciarono alla finestra 
e si misero nuovamente a gridare : - Aiu¬ 
to! Aiuto! • Ma dovettero ritirarsi e chiu¬ 
dere in fretta la finestra perchè la neve 
entrava nella cucina. Pippo, chino sulla 
fanciulle^, cercava di rianimarla con 
vigorose frizioni incoraggiando la moglie 
eh reva impietrita dal dolore. 

( Continua) 
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un sindaco 



La bella pensata di 



La principessa Eulalia , zia del re di 
Spagna, facendo una volta un viaggio 
nel regno , arrivo col suo seguito a una 
cittaduzza di montagna. Essendo stan¬ 
che le cavalcature , decise di cambiarle e 
ne rivolse gentile preghiera al sindaco. Il 
buon uomo si mostrò imbarazzato e cer¬ 
cava risposte evasive. Ma siccome la prin¬ 
cipessa insisteva ) egli dovette spiegarsi. 


— Altezza , gli asini non si possono 
cambiare , perchè ognuno porta impresso 
sulla coda il nome del rispettivo cavalca¬ 
tore o cavalcatrice. E questo Vho fatto af¬ 
finchè il popolo potesse rendere il dovuto 
omaggio a Vostra Altezza senza potersi 
ingannare. 

Vaneddoto è raccontato dalla Prìnci « 
pessa medesima nelle sue Memoria 


























La protettrice del telegrafo 

^La scena che sto per narrare agli ami- 
ci Giornalettisli si svolse nella capitale de¬ 
gli Stati Uniti, in una sala d'albergo, in 
un mattino d'estate, 1844. 

— Presto, signore - disse un uomo 
ancora vegeto e robusto al padrone dell’al¬ 
bergo - fatemi il conto che voglio partire 
all’istante ! 

— Come ! volete già partire ? 

— Sicuramente. Se rimanessi un gior¬ 
no di più a Washington, non potrei più 
pagare le mie modestissime spese. Sono 
proprio al verde. 

— Però non avete nessuna ragione di 
disperarvi per la sovvenzione di trenta mi¬ 
la dollari che dovete avere. Quella sovven¬ 
zione non fu già votata dalla Camera dei 
deputati ? 

— Lo so : ma bisogna che quel voto 
sia ratificato dal Senato. Ora, siccome la 
sessione non deve durare più che due gior¬ 
ni, ed il Senato ha da esaminare 143 bills 
(progetti di legge) prima di quello che mi 
concerne, il meglio che io possa fare, si è 
di far fagotto. 

— Pazientate fino all’anno venturo. 

— L'anno venturo avrò il mio telegra 
fo elettrico in Europa.... se lo vorranno. 

Cosi dicendo l’illustre professor Morse 
alzò le braccia al cielo, e, come l’esiliato 
Scipione, esclamò: Ingrata patria 1. 

La conversazione del professore Morse 
con l’albergatore era stata udita da una 
giovanotta che traversava la sala, e che, 
avvicinandosi al dotto tìsico gli disse: 

— Coraggio, signore, coraggio ! Io vi 
proteggerò. 

— Voi, fanciulla mia 1 

— Sì, io stessa; io sono miss Elleswor¬ 
th, la figlia del direttore dell'ufficio dei bre 
vetti. 

— Io conosco vostro padre. 

— Se lo conoscete, saprete pure che 
in casa nostra riceviamo di molti senatori. 

— Ebbene? 

— Ebbene io vedrò quei signori e dirò 
loro : Tenete delle sedute di giorno ed an¬ 
che di notte se occorre, ma non fate ritor 
no alle vostre case, prima di avere accor¬ 
dato al professore Morse i trenta mila dol¬ 
lari che gli bisognano per dotare il paese 
di una scoperta meravigliosa. 

— Grazie, signorina, grazie! ma io te¬ 
mo assai che tutti i vostri sforzi debbano 
riuscir vani. 

— Lasciatemi fare, non Scoraggiatevi 
e promettetemi di non partire da Washing¬ 
ton prima di domani l’altro. Sapete come 
dice il proverbio? Ciò che donna vuole, i 
senatori debbono volerlo anch’essi. 

• - Sia pure; vi prometto di rimanere 
a Washington fino a dopodomani. 

Due giorni dopo, allo spuntar del sole, 
miss Ellesworth si dirigeva verso l’albergo 
nel quale già la vedemmo, penetrò nella 
camera dell’ingegnere che era ancora a let¬ 
to, con la disinvoltura di una americana 
nata ed educata in America. Sedendosi so¬ 
pra una seggiola, battendo le ninni e riden¬ 
do allegramente, esclamò : 

— Non ve l’aveva io detto? 
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— Che cosa ? - domandò il dotto in- 
-ventore fregandosi gli occhi. 

— Il volo del bill che vi concerne è 
stato ratificato questa notte alle quattro, 
cioè pochi minuti prima della chiusura del¬ 
la sessione. I nostri padri coscritti dormic¬ 
chiavano alquanto, ma io assistevo alla se¬ 
duta da una tribuna, e con le mie occhia¬ 
te ricordando loro la promessa fattami, fe¬ 
ci si che nessuno di essi osò andare a let¬ 
to prima di averla mantenuta. D’altronde 
ecco qui il Globo officiale di questa matti¬ 
na : leggete. 

Sei mesi dopo il nuovo telegrafo era 
in attività fra Baltimora e Washington, ed 
il primo dispaccio spedito mediante l’elet¬ 
tricità era alFindirizzo di miss Ellesworth. 

Quel telegramma conteneva una sola 
parola, un grido di riconoscenza: Grazie] 

Il dottorino 


Cacciatori di scorpioni 


lC 9 UN mes ^ ere curioso, del quale noi 
Iw fortunatamente non abbiamo bisogno. 
Un viaggiatore così descrive una caccia al¬ 
la quale si trovò presente presso il Nilo: 

«Eravamo seduti sulla'soglia della no¬ 
stra porta a ..spirare laria fresca della se¬ 
ra, quando scorgemmo degli strani punti 
neri che si muovevano sul muro della casa 
di rimpetto. Tosto apparve un uomo che 
recava una lanterna sul suo tuibante e te¬ 
neva in mano un 'arma che pareva una spa, 
da. Egli si mise a colpire i punti neri con 
meravigliosa destrezza e non ne falliva mai 
uno, benché quelli si movessero camminan¬ 
do rapidamente. Ci avvicinammo, e vedem¬ 
mo che quei punti neri erano scorpioni. 
L’uomo T infilzava un dopo l'altro sulla 
lama che n'era già guernita, e in breve ne 
fu ripiena in tutta la sua lunghezza » 

L'interno dell’Arabia 

*5[/arabia è conosciuta soltanto sulle 
coste; l’interno di quella vasta penisola 
è ancora avvolto nelfombre del mistero. 
Rari sono i viaggiatori che si avventura¬ 
no in quelle regioni, tagliate fuori, da 
ogni contatto colla civiltà. Ultimamente 
un capitano inglese riuscì a penetrare nei 
Negged, la parte più fertile e più popola¬ 
ta dell’Arabia interna. Fu accolto corte- 
semente da Abd-cl-Aziz, potente emiro 
della parte meridionale di quel paese. 


L’emiro si trovava a Kasim quando 
il capitano inglese arrivò colà e sebbene 
non potesse in quel momento riceverlo, 

10 fece invitare a recarsi nella propria 
capitale di Rjadb, Il viaggio fu facilitato 
dai continui doni di provvigioni e di cam¬ 
melli inviati dall’emiro. Il capitano passò 
attraverso una vastissima distesa di ter¬ 
reno coltivata a palme da datteri e spar¬ 
sa di numerosi villaggi, ma il paese mo¬ 
stra segni evidenti di decadenza. Molte 
piantagioni di palme sono state abban¬ 
donate, molti villaggi disertati, ed appari¬ 
va evidente all’occhio dell’osservatore che 

11 commercio nelle città languiva per il 
grande impoverimento della popolazione. 
L’esploratore, avendo fatto una piccola 
inchiesta sulle cause di questa decadenza, 
ricevette l’assicurazione che essa era do¬ 
vuta alla guerra che da tanti anni deva¬ 
sta l’Arabia Centrale, tutti gli emiri es- 
sendò ir conflitto fra di loro. La città di 
Rjadh, ove il capitano fu ospitato dall’e¬ 
miro nel suo palazzo, conta una popola¬ 
zione di 25.000 abitanti, la sua lunghezza 
massima è di circa tre chilometri, la sua 
larghezza meno di due chilometri. L’in 
tera città è circondata di mura di recente 
costruzione con numerose torri di vigilanza 
elevantisi ogni due o trecento metri. L’emi¬ 
ro Abd • el- Aziz, è un uomo alto quasi due 
metri, forte, muscoloso, ma con un viso 
buono e gentile^. Egli trattò il suo ospite 
con grande semplicità, ma con infinita 
cortisia. 
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Pasticcio che svanisce 


Napoleone I non dispiaceva di ce* 
Ilare qualche volta, ed eccone un esempio. 
Un giorno, mentre stava per recarsi a cac¬ 
cia, vide Cambacères — un maestro in ma¬ 
teria di golosità — introdurre, a titolo di 
precauzione, un enorme pasiiccio nella ta¬ 
sca posteriore del suo abito; lo chiamò 
presso di sè e le trattenne a lungo facendo 
n modo che voltasse la schiena ad un 
gran fuoco. Dopo un quarto d’ora la sac¬ 
coccia dell’alto funzionario lasciava sfuggi¬ 
re una lunga striscia di grasso liquido. 
Quale godimento per gli spettatori! 
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Avanzi di ur.a celebre spedizione 


ei preziosi ricordi, per quanto mo¬ 
desti, della spedizione La Pérouse, so¬ 
no stati ritrovati sulla scogliera di coral¬ 
lo presso l’isola di Vanikoro (arcipelago 
di Salomone), dove le navi francesi nau¬ 
fragarono. La Pérouse, celebre marinaio 
francese, dopo aver compiuto nel 1785 con 
VAstrolabe e la Boussole il giro del mon¬ 
do, lasciò nel febbraio 1788 la baia di 
Botany nella Nuova Galles del Sud e non 
tornò più. Nulla si seppe di lui e‘ delle 
sue navi fino al 1827, quando il capitano 
inglese Diilon potè accertare che la spedi¬ 
zione era naufragata e perita pressò l’isola 
di Vanikoro. Dumoat d’Urville, altro famo¬ 
so navigatore, elevò sul luogo un monu- 
menle nel 1829. Ora il governatore del¬ 
l’arcipelago, Woodiford, che si è recato 
alla scogliera di corallo, non ha più tro¬ 
vato che qualche pietra dei monumento 
ormai distrutto, ma ha rinvenuto invece 
alcune reliquie del grande naufragio: u- 
na lastra di rame strappata alla chiglia 
di una delle navi naufragate, una palla 
da fucile e altri oggetti minuti. 
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* Patelletti s’imbatte nel dottor Nervosetti. 

— Scusi dottore.... 

— Ora non posso, abbia pazienza.... 

— Se sapesse.... 

— Ho fretta. Vado da un malato grave... 
— Dottore.... sono fuori di me. 

— Ringrazi Iddio! E fuori da una gran 
. seccatura! 

{Laura Borsone , Ivrea) 



;• [Idrofobe! vuol dire chi fi a orrore della - 
equa. Il nostro portiere dunque lo^deve 
essere p rchè gli piace troppo il vino. Bi¬ 
sogna stare in guardi acquando ci diver¬ 
tiamo nel cortile. 

* La mamma • Come, Tommasino? hai 
mangiato tutto quel pasticcio senza neppure 
peL'iare a lua sorella? 

Tom masi na - Invece ho sempre pensato 
a*lei; avevo paura chej£arrivasse f primaJT che 
avessi finito*! 

( TeresìnaCantoni, Pavia) 

Parla rasino 



sa* Vedi, \maiale \mio , la differenza 

della nostra condizione: io sono stimato 
mentre son vivo , e tu sei stimato quan¬ 
do sei morto. 


PICCOLA CORRISPONDENZA 

G. Parodi, Savona - È un bozzeitino gentile quel¬ 
lo che mi hai mandato. Attendo che sia un po’ più di 
attualità. Bada di non ammalarti più, veh ! 

Giuseppe Presela, Palermo - Quando si trattano 
argomenti cosi comuni , bisogna che ci sia una certa o- 
riginalita. Altrimenti fin dalle pi ime righe s’indovina 
tutto il resto e non si ha voglia di continuar la lettura. 
Sa r à per un l altra volta. 

All’amico fiorentino - Si vede che non eri in vena 
nei due ultimi scritti. Lo sospettavi anche tu. Non aver 
furia. Fai tanto bene, quando ti ci matti sul serio! La 
storia del crisantemo è un pasticetto.... storico e vi 
manca del tutto il colore locale. Anche quel vecchietto 
che parla coi verbi all’infinito in “ Sassi massi e mas¬ 
soni ,, agisca in modo inverosimile. Che te ne pare? 

Stammi sempre allegro! 



Spiegazione dei ' giuochi proposti nel 
numero\39 

Sciarada/Asse," Dio, assedio. 

Indovinello. Il vapore 
Rebus monoverbo. Piumino. 

( più m in o ) 

Noterelle 

* I solutori di almeno tre fra gii eserci- 
zi t proposti concorreranno all’estrazione di 


U n bel romanzo illustrato. * Le soluzioni si 
accettano fino a tutto il prossimo giovedì, al 
solito indirizzo: Messer La Cote, Via Milazzo 
4 -^2, Genova: 

* Alcuni zelanti enigmofili hanno volu¬ 
to mandare dei giuochi anche durante l’in- 
termezzo delle vacanze. Ho messole loro let¬ 
tere o cartoline.... nel mazzo e a, suo tem¬ 
po pubblicherò qualcuno dei loro giuochi* 


Nuovi Esercizi 



I. Ricerche piacevoli 


.... Napoleone, irritato, premette il bot¬ 
tone del campanello ( da un romanzo 
d'appendice ). 

II. Alia scuola ( M. L. C. ) 

Gin Trennetta e Mammalucco erano 
nella medesima classe. Una mattina sta¬ 
vano seduti sul panco in attesa del mae¬ 
stro e si proponevano dei giuochi a vicen¬ 
da. Quelli di Mammalucco, lasciamoli an¬ 
dare : Tindovinereste troppo facilmente 
tanto erano ingenui; o non l’indovinereste 
mai più, tanto erano strampalati. Ma ad 
un certo punto Gin Trenelta disse così 
a Mammalucco: 

Se qui dove siamo assisi 
ficchi dentro una vocal, 
due concetti tu ravvisi 
ben diversi tra di lor 


Intanto giunse il maestro e le ciarle 
finirono. Mammalucco però non ci capì 
proprio nulla, e sapendo che si riapre 
la rubrica di Messer La Cote sul Giorna¬ 
letto si raccomanda a voi perchè lo aiu¬ 
tiate a spiegare il giuoco per non far trop¬ 
po brutta figura con Gin Trenetta. 

Ili Indovinello ( G. Bellpzza , Lu • 
guano in Teverina ). 

Non ho la testa eppur posseggo denti, 
non sono un carro eppure ho f e mie ruote; 
la corda che non ho me la dà l’uomo. 

Ho una regola e pur frate non sono; 
ho il coperchio senz'essere una pentola; 
ancora non son morto ed ho la cassa. 

Non merto la catena e mi ci legano.. 
Forse mi porti addosso e or non mi vedi : 
con te ne vengo e vado senza piedi. 

IY. Domande bizzarre * 1 Qual è 
la moneta che se le tronchi la testa di¬ 
venta un peccato capitale? (Antonietta Di 
Casa, Genova ). 

— 2 Qual è quell'animale che se gli 
cambi la lesta si trasforma in un dome¬ 
stico? (Pier Antonio Fici, Firenze) - 3 
Qual è quella parte del corpo che se in¬ 
vece di sdrucciola la pronunzi plana, ti 
da un gran poeta greco? (Giannetto Big- 
gio, Iglesias) - 4. Qual è quel fiore che è an¬ 
che uno strumento di musica? (Giovanni 
Pagani, Milano) - 5 Qual è quell’animale 
feroce che se gli cambi una oonsorante 
diventa un cereale? (Aurelio Gaggero 
Borzoli ), 


GIUOCHI FRANCESI 

YI Rebus^tiès facile 



GIUOCHI LATINI 


Vedi tanti bei grannell! 
di cui pasconsi gli uccelli; 
e vedi anche un subitaneo 
ma pur fùtile timor. 

Colla pronta intelligenza, 
hai capito, Mammalucco? 


Si spieghi questa frase bizzarra, che 
a prima vista sembra non abbia senso. 
( Settimo M.celi, Calatafimi ) 


SUSTINEAMUS IBANT 
ROMANI 
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IL GIORNALETTO 


Pei tornii rivolgersi alililittioi lei Ilio : P iana Bitefia 1 - 1} Penai 

A «ai j Q/*\ L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3o 
ri V V IMU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno In corso. Per abbonarsi di- ante l’anno basta rimettere all’Ammini- 
srtazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prend l e l’abbonamento. Per l’Estero il dopp 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa • pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 

stesso prezzo dell'Interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

fi usi ria - ìjeigio - Bulgaria - Cfjiìf - Danimarca ^€gitfo $ermarjia - Grecia - Lussemburgo • Jì/tonterjegro - Norvegia - Paesi pass 
Pottogallo - J^onjarjia * Seibia - Svezia - Svizzera - Zurcfjia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Nuovi Rivenditori del Giornaletto 


Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Amoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S . Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertolì 

Caste IIamonte — Luigi Cresta - Piazza V. Em. Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 
Crusinallo — Santino Violini 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze, presso VEdicole giornalistiche di Piazza de' Ta¬ 
volini Piazza San Marc r , Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo ) via dellOrivolo, piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melcgnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino —- Pietro Castriota 

Mondovì — Andrea Gingia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto 

Olba — Mario e Oreste Sin. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora disponibili alcune annate bel (Bioronalettò, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre 33 i: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

1913 ( „ „ „ „ „ „) „ 4,00 

» 1914 (,, ,, ii *i) » ») j * 4.00 

Più le spese postali : L, 0,60 per una armata. L. 1,00 pei 
due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa, o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 
Cent. 75 in ufficio 1». 1,25 franca di porto in Italia. 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 
» » piccoli 0,79 X 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10-12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Palermo — Vincenzo Galluccio Bruno - P. Acquasanta 19 

Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pioverle — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Resealdina — Comitato Buona stampa 

Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 

Rovigo — Ammiri, del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo - P. Ca 
vallotti - P. Maddalena - P. Prefettura • P. Sisto IV - 
Largo Manzoni • Via Paleocapa - Via Torino - Via Mah 
nengo . 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Spoleto — Agenzia G. Nicolai 
Spresiano — Sante Fornasier * 

Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 
Struppa S . Martino — Costigliolo Giuseppe 
loscolano — Cattarti Angelo 
Treviso — Emma Bertina 
Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 


Il Santo Rosario 

Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria la 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno che 
tante lamiglie d’Europa hanno molti dei loro cari esposti a spe¬ 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi pene negli ospedali, e 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famiglie 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. 

H la preghiera più adatta a recitarsi in comune in famiglia 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese di Ottobre, sacro a 
N. S. del Rosario, e nel prossimo Novembre, nel quale si ricor¬ 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo det¬ 
ta pia pratica della recitaceli Rosario,;dn comune in famiglia; 
con ciò faremoJopera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi e 
defunti, placheremo l’ira di Dio, ed attirèremo su di noi e sulla 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in Genova 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai loro 
fanciulli , nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Preghiera 
del Sommo Pontefice per la pace. 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, fra le 
famiglie; come pure può venir distribuito nelle Chiese in occa¬ 
sione di funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai fan¬ 
ciulli delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanno 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per diffon¬ 
der lo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona ed 
utile. 

Potrà averlo facendone domanda alla Libreria Arcivescovile, 
Piazza Umberto 1° in Genova, con invio di cartolina vaglia. 

11 suo prezzo è di Lira una ogni venticinque copie. 


Enrico S. Predacino — Gerent, respon. Tip . Marchese e Campora - Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 
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Genova Piazza Umberto /. N. 25 
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IL SALAMINO 



1. Giannino, che s’è fatto golosetto, 

vede in dispensa un ghiotto salametto, 
che per il babbo serve a colazione: 
egli l’intasca senza discrezione. 



2. Ma prima di poterselo gustare, 
dalla mammina sentesi chiamar* 

- Prenditi Fido, e va fino al paese 
dove farai e queste e queste spese. 



3. Ma appena usciti, il can sente I odor 4 ^ _ Bestiaccia! chi t’insegna a portar via 

del bocconcino, e pensa a trarlo fuor : ’ ™Ta roba ch’è riposta in tasca mia? 

spicca un salto alle tasche di Giannino e batte il can, che scappa via diretto 

e estrae pulitamente il salamino. verso casa, tenendo il salametto. 



C ^ tl babbo vien per fare colazione, 

. e non vi trova più la sua porzione: 

• ' < quand’ecco, dalla porta Fido sbocca 
tenendo il salamino nella bocca. ^ 



ognun gli dice. - Hai tolto il salamino. 
Egli resta sorpreso ed interdetto... 
ma ognun ripete: - Hai preso il salametto- 
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Quando in ) sul vespero 
Vaèr s'abbruna 
E in cislo candida 
S’alza la luna, 

Placida l’onda 
Bacia la sponda 


Ed ecco giungervi 
Da lungi intanto 
L’eco melodico 
D’un dolce canto f 
Alla dimora 
Spinge la prora 


Del lago, 

Gli augelli tacciono, 
race è profonda ; 

Sol lieve sentesi 
Stormir la fronda : 
Suli’ali il vento 
Porta il lamento 

Del gufo 


Il nauta. 

h la sua tremula 
Voce argentina 
Ghe lipercotesi 
Dalla collina ; 

Par sulla sera 
Dolce preghiera 

Di cielo. 


Quando in sul vespero 
L’aer s’abbruna 
E m cielo candida 
Splende la luna. 

Par che gioconda 
Ripeta fonda: 

È seia.... 


P. M. Karmel 



Dal "campo delle Missioni 


Un generale cinese 



11/e lo presenta il R. Gerardo Bram¬ 
billa Missionario dell'Ho-nan settentrio¬ 
nale. Dalla pittura umoristica ch'egli 
ne fa , vedrete quale immenso cammino 
deve fare la Cina,"nonostante le sue ap¬ 
parenze di progresso , nel campo della 
cultura e della civiltà. 

Ai miei amabili lettori non venga in 
mente che mi sia fatto soldato e venga a 
parlare del mio generale europeo. Son 
sempre in Cina e quindi ben lontano da 
ogni operazione guerresca. Se vengo a 
parlar del mio nuovo generale, eccone il 
perchè. Da anni ho l’onore d’aver il mio 
quartiere generale in questa antichissima 
città di Hwaikingfu, la quale a sua volta 
ha l’onore d’essere da almeno trenta se¬ 
coli la sede d’un generale di brigata. Quel 
che siano stati gli antichi generali che 
qua risiedettero non oserei dirlo, chè la 
cosa più pericolosa in Cina è quella di 
credere alla storia cinese che esalta co¬ 
me eroi i suoi antichi generali. I genera¬ 
li che in quest’ultimo decennio si succe¬ 
dettero in questa sede furon dei bravi 
vecchi mandati qua a riposarsi e a rim¬ 
pannucciarsi: la gente più innocua di 
questo , mondo. Faccio eccezione d’un ge¬ 
micale mio amico (l’eccezione però non 
è fatta per ragione dell’araicizia). Questi 
nei tre anni che dimorò qua, fu sempre, 


come altrove, lo spavento delle numero¬ 
se bande di briganti che terrorizzavano 
il paese. Onesto fino allo scrupolo, morì 
povero come era vissuto. Fedele all’i.npe- 
ratore fino alia morte, battuto dalle trup¬ 
pe repubblicane, abbandonato dai proprii 
ufficiali, si diede la morte piuttosto che 
venir meno alla fede giurata... Ah, mi 
accorgo d’aver divagato, e ritorno al mio 
nuovo generale. 

Ieri l’altro un grasso ufficiale in kaki 
m’annuncia che Sua Eccellenza, il Gene¬ 
rale Fang, maggior generale del naovo 
esercito cinese, insignito di non so quan¬ 
te onorificenze (la nuova Repubbli, a è 
ricca e generosa di ciondoli se non sem- 
ipre di sapeche), sta alla porta e desidera 
far riverenza al Padre Bianco fior di 
pietra preziosa. (È U mio nome cinese). 
Naturalmente lo faccio immediatamente 
invitare in uno stanzone che chiameremo 
sala di ricevimento. Intanto che il mio 
nuovo amico ammira (!) le belle iscrizio¬ 
ni colle quali un ottimo calligrafo cristia¬ 
no ha adornato le nude pareti del mio 
salone, faccio un po’ di toeletta (stava 
rabberciando un vecchio armadio), e mi 
metto all’europea per darmi un po’ più 
di tono... Un servo mi precede e all’en¬ 
trata del salone grida: - Il Padre gran¬ 
d’uomo discende, e così i due grandi 
uomini son di fronte. Siccome non credo 
conveniente alla modestia il far la pre¬ 
sentazione anche di me stesso, così farò 
solo la presentazione d’uno dei due gran¬ 
di uomini. Il mio nuovo vecchio genera¬ 
le è un vecchietto più in là dei 70 che 
nel voglia far vedere. E’ povero della 
persona, barbetta bianca, testa rasa come 
una zucca, pelle biancastra raggrinzata 
da parer più cartapecora che altro, il na¬ 
so straordinariamente piatto anche per 
un cinese, gli occhi stupidi. Siccome la 
Repubblica ha preteso di tutto rinnovare, 
così,, invece del dignitoso saluto cinese, 
ci stringiamo la mano, con poca mia sod¬ 
disfazione, perchè, non so cerne, le rispet¬ 
tabile unghie di Sua Eccellenza mi han 
graffiato la mano. Io, da buon cinese con¬ 
servatore, gli presento more maiorum u- 
na tazza di thè, e con ciò ci sediamo. Fin 
qui nessun dei due grandi uomini aveva 
aperto bocca, chè sarebbe mancar gros¬ 
solanamente all’etichetta cinese. 

— Eccellenza, quando hai incomincia¬ 
to ad onorare la nostra città di tua pre¬ 
senza?... - Ieri... - Perdonami, noi sape¬ 
va ( sarebbe una bugia, ma è imposta 
dall’etichetta e non inganna nessuno), ho 
mancato di andar a ricevere il vento... 

- Che dici? Come avrei potuto sostenere 
tanto onore?... 

Padre grand’uomo, di che paese sei? 

In ilio tempore nessuno sapeva che 
al mondo ci fosse l’Italia, e pel nostro 
prestigio di Missionari bisognava passare 
per francesi?, e con quanto gusto l'imma- 
gini il lettore. Ora, viva il Cielo, almeno 
i mandarini e i letterati sanno che v’è 
l’Italia, e quindi rispondo: • Son italia¬ 
no...; e l’altro: - Come, non sei francese?... 
E’ l’Italia un gran paese?... avete il Re 
o la Repubblica, siete in guerra anche 
voi, e con chi vi battete? 

Visto che il mio nuo.vo generale era 
molto digiuno di notizie geografiche e 


politiche, fui ben contento di mostrar la 
mia facile erudizione. Il mio vecchio sta¬ 
va meravigliato, e di quando in quando 
esclamava - ah ah, hao , hao (bene, bene). 
Fui prima stanco io di parlare che lui di 
sentire. 

Come l’etichetta vuole, restituii subi¬ 
to la visita al mio nuovo generale. Fatto¬ 
mi un po’ sfacciato, ho potuto ottenere 
da lui stesso il suo stato di servizio. 
Nato 68 anni fa. A 18 anni s’arruolò vo¬ 
lontario (in Cina non v’ha coscrizione e 
generalmente sono gli scampaforche che 
fanno il soldato), per battersi contro ì 
musulmani. Dopo dieci anni di continue 
scarnarne ie era fatto sergente. Domati 
(coll’argento) i capi maomett ni, ecco una 
campagna contro le barbe rosse, che gli 
valse il grado di sottotenente. Venti anni 
di pace gli procurarono danaro e gradi. 
Ora è vecchio, non può più battersi, e il 
paterno governo del Presidente l’ha man¬ 
dato qua a riposarsi col tenue assegno di 
25 mila franchi!! 

(Finirò colle ultime parole che Sua 
Eccellenza mi rivolgeva, riconducendomi 
fin sul portone: - E non pensi ancora a 
prender moglie? - Poverino! Per lui e i 
suoi pari non v’hanno che i piaceri del 
mondo. Quante volte ho tentato di porta¬ 
re i pensieri di mandarini amici a più 
spirabil acre, ho sempre dovuto consta¬ 
tare che sono immersi nei piaceri dei sen¬ 
si fin sopra i capelli e non possono ve¬ 
dere la luce della verità.... Io temo che 
tali resteranno fino alla fin del mondo 
a meno d’un grande miracolo. 



IL CAPOLAVORO 


RACCONTO 

rf 

IIl pittore guardò il quadro, e sorrise 
di compiacenza; poi posò il pennello e, av¬ 
vicinandosi alla bimba, che, seduta sa un 
divano gli aveva fatto da modella: 

— Ester, le disse dolcemente - sei stan¬ 
ca, non è vero? 

— Oh, no.... - rispose essa, arrossendo 
lievemente. 

— Sì, via!... Ma hai ragione... Poveretta 
E quasi un’ora che stai così in questa po¬ 
sa... Ora, però, va’ ; va’ pure dalla mam¬ 
ma tua... No, aspetta; prima, tieni! - E, 
così dicendo, prese due tire e gliele posò 
garbatamente in grembo. 

La fanciulla, ringraziò intascò il dena¬ 
ro, poi si alzò,^.distese ie braccia intorpidi 
te, rimaste, fino ad allora, piegate sul 
grembo, si levò il giubbetto di raso rosso 
e la gonnella di velluto, indossata per po¬ 
sare, si rimise il suo vestitino di bordato 
scuro, e, salutato il pittore, uscì dallo stu¬ 
diolo, e si avviò frettolosa verso casa. 

Il pittore si affacciò alla finestra, e se 
guì con lo sguardo, mestamente, la figu¬ 
rina gentile di Ester, finche non fu scom¬ 
parsa all’angolo della via; poi si ritrasse, 
e s’immerse nelle sue riflessioni. 

Egli l’amava, quella bambina; J’amava 
di un affetto di padre Gli ricordava la fi- 
gliuoletta sua, morta, non molto tempo 
prima, a dodici anni. Sì, aveya lo stesso 
sorriso angelico, gli stessi riccioli d’ebano 
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gli stessi occhi profondi, la stessa boccuc¬ 
cia, dalle labbra coralline. 


Ester aveva qualcosa meno di dodici 
anni, ed era davvero un angelo di bellezza 
e di bontà. 

Oh, povera bimba, com'era rassegnata 
alla sua sventura 1 Poiché ella era sventu¬ 
rata, tanto 1 Perduto il padre all'età di due 
anni, era rimasta sola con la mamma, una 
donna di complessione gracile ; e vivevano 
in una soffitta fredda ed umida, poiché la 
miseria era loro compagna, nonostante che 
la mamma, che era una ricamatrice in 
bianco, lavorasse dall’alba al tramonto, e 
la bimba pure s’ingegnasse a guadagnar 
qualche cosa... 

E vivevano così reciprocamente aman¬ 
dosi, ed essendo Tiina all’altra di conforto. 

Nei giorni successivi Ester si presentò, 
come sempre, al pittore, ma un’ombra di 
mestizia le appariva sul viso e le velava 
gli occhioni purissimi. 

— Che ti è accaduto, Ester? • le chie¬ 
se un giorno affettuosamente e preoccupa¬ 
to il pittore. 

— Nulla.... - rispose essa; e si sforzò 
di sorridere ; ma oh, come ben si vedeva 
che il suo cuoricino era tanto addolorato!... 

... L’inverno era stato precoce quél- 
ranno. Novembre si era da poco affacciato 
e sembrava di esser già nel cuor di Gen¬ 
naio. Il cielo si manteneva plumbeo, e sof¬ 
fiava un vento di tramontana, forte e gelato. 

Ester si presentava, come al solito, 
dal suo pittore, ma sempre più .mesta, sem¬ 
pre più triste. 

Egli la osservava preoccupato, ed un 
giorno che la vide venire con gli occhi 
gonfi di pianto: 

— Ma dunque, ma dunque, cara • le 
chiese prendendola con affetto paterno per 
le braccia, • ma dunque, dimmelo : che hai ? 
Lo voglio sapere, sì, devi dirmelo... Devi 
far conto di parlar col tuo babbo.... Che 
forse la mamma.... La bimba scoppiò in un 
dirotto pianto.^Come il pittore la ebbe un 
po’ calmata : 

— Sì - disse fra i singhiozzi - la mam¬ 
ma è malata; e sempre di più, sempre di 
più.... 

E ricominciò a piangere, dirottamente. 

— No, Esterina, no, così. Fatti corag¬ 
gio... Vedrai che presto guarirà ... Ma che 
cosa à? Dimmelo. Avete fatto venire, il 
dottore? * 

— Oh, il dottore! e come?!.. Povera 
mamma! Con quella salute, e cosi mal 
vestita con questa stagione...! 

— E la poveretta si coprì il volto con 
le mani, e dette nuovamente in uno scro¬ 
scio di pianto. 

— Ester, Esterina mia, per carità, co¬ 
raggio ! Via, non ti disperare così : tu stes¬ 
sa, se no, ti ammalerai... E allora?! Co¬ 
raggio; bisogna farsi coraggio.... 

E le carezzava, l’amorevole pittore, le 
pallide, gentili guancie, come in realtà a- 
vrebbe fatto a una sua figlia. 

— Coraggio, coraggio, cara ! Verrò io, 
vedrò, manderò un dottore,.. 

' ‘ * 

V * * 

Quell’anno vi era la grande* Esposizio¬ 
ne di Torino, e il pittore aveva ideato di 
concorrervi. 

Intanto, la sera di quel giorno stesso, 


come aveva promesso, andò a trovare la 
sua piccola amica. 

La neve era incominciata a cadere a 
piccoli fiocchi, come farfalline bianche che 
scendessero dai regni misteriosi dell’aria. 

Arrivato al misero stambugio, dopo 
saliti cinque rami di scale, aprì la portici¬ 
na tarlala, ma non potè subì’ avanzarsi 
per la grande, dolorosa impressione. 

La stanzuccia era freddissima, e i fioc¬ 
chi di neve entravano col vento per la fi 
nestra c >u le imposte sconquassate. 

In un angolo, il camino, con poche 
bragie semispente; in un altro, il ietto,do¬ 
ve giaceva una giovane donna assopita. 

Accanto al letto, un comodino con so 
pra una statuetta della Vergine Immacola 
ta, illuminala blandamente da una lucerna 
a petrolio. 

La miseria e la sventura vi regnavano 
sovrane. 

Davanti alla Vergine, prostrata, v’era 
una fanciulla : Ester. 

Ella pregava.... 

I bruni e serici capelli erano sparpa¬ 
gliati sulle spalle; il visino pallido era 
solcato da due lacrime silenziose, e i gran- 
d’occni neri avevano un’espressione di an¬ 
goscia, e, nello stesso tempo, di fiducia. 

Al di sopra, Maria pareva sorriderle, 
d’un sorriso soave, e invitare la giovanet- 
ta a sperare ... 

II pittore si avanzò silenzioso presso 
il letto; Ester si scosse, si alzò, andò pres¬ 
so di lui.... 

Egli osservò l’ammalata, si fece più 
triste... 

Ester, allora, si abbandonò^tutta su un 


braccio di lui, ruppe in singhiozzi.... 

La malata non si accorse. 

11 pittore, nel miglior modo che potè 
cercò di consolar la povera figlia, accomo¬ 
dò un po’ il letto aH’ammalata, cercò di 
chiudere un po’ meglio la finestra, promi¬ 
se che sarebbe ritornato, che, intanto, a- 
vrebbe subito mandato*un dotterà, e nel- 
l’andarsene, mise sul comodino un bigliet¬ 
to da cinquanta lire. 

-- Signore! signore! - esclamò Ester, 
con le mani giunte verso il suo benefatto¬ 
re - la ricompenserà Iddio. 

Egli la baciò sui capelli, dette un ul¬ 
timo sguardo all’ammalata, e lasciò quel 
luogo di tristezza. 

* 

* * 

— É un quadro che rispecchia l’amor 
figliale e l’indigenza in cui vivono tante 
povere creature 1 - esclamava la gente sof¬ 
fermandosi ad ammirare una tela, intitola¬ 
ta: «La preghiera per la mamma.» • È un 
quadro d’un provetto artista! É un capola¬ 
voro!.... 

Il quadro rappresentava la scena com¬ 
movente di un tempo: una giovane donna 
assopita, pel male ; una fanciulla prostrata. 
Sopra di lei, la Vergine risplendente di luce, 
divina, che sorrideva, come invito a sperare. 

Intorno, tutta la miseria della rattri¬ 
stante soffitta. 

Qualcosa, però, fortunatamente, era ora 
cambiato : la mamma di Ester era guarita, 
ed il pittore aveva trionfato con quel suo 
quadro mirabile. 

(, Spettici ) Fernanda Nobili 



Serate in famiglia 

iacchè le serate si allungano, pro¬ 
pongo un gioco piacevole per divertirsi 
in famiglia. Noi l’abbiamo fatto parecchie 
volte e c’è riuscito assai grato. 

Ogni giocatore scrive su una scheda 
bianca, col lapis, la metà di un proverbio; 
e mette la scheda piegata in un cestello. 
Scosse e mescolate le schede, son dis¬ 
tribuite-a sorte alla brigata: e ciascuno 
deve terminar il proverbio che gli tocca 
in modo diverso del sdito. 

Esempio « Chi trova: acari che lecca 
cenere ... può terminare: non (jli fidar 
biscotto J » 

Chi trova: fazzoletti che si tergono 
a mostra . . . 

può terminare: sono sporcati dalle 
mosche , ovvero: il sole li sbiadisce : 

( mentre il proverbio comune dice: 
non si vendono . ) 

chi trova: tutto è fumo e vento ... 


può dire: fuorché le bastonate - ( in¬ 
vece di fuorché fioro e fiargento. ) 

Chi trova: Tutti i guai son guai .. 
può terminare: ma quel della fame non 
finisce mai - (invece di: ma il guaio 
senza pane è il più grosso . ) 

Chi trova: Uomo senza quattrini ... 
può terminare è come timon spremuto; 
( invece di è un morto che camr irta.) • 
etc. 


Piacenza ) Rita De Vecchi 



Consioli ò'oyo 


ifìoN ridere se vedi un vecchio dall ’a 
spetto grottesco. Egli non ha più la fre¬ 
schezza e la forza dei tuoi amici giovani; 
ma ha veduto e provato taule cose, che 
devi rispettarlo perchè tu non sai nulla 
ed egli molto. 

(Savona) C. Parodi 




























4 


JL GIORNALETTO 




RAFFAELLA 

piccola sclvaooia 


Puntala 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 3Ì Dicembre 1915 
Cent. 85 

~ Madonna santa, lasciatela in vita 
icora un po’! pregò il povero padre al- 
ndo il volto abbronzato in atto di sup- 
ica intensa. 

I ragazzi continuavano a gridare: 
uto! Aiuto! 

Intanto i colpi misurati e vigorosi si 
:evano sempre più distinti e sonori. 

— Animo! ancora uno sforzo e avre* 
) ottenuto vittòria. Tanti ne abbiamo 
vati, salviamo anche questi. Tuonò una 
ce autorevole al di fuori. 

— Coraggio, Pippo! coraggio, ragaz 
Siamo presto da voi: aggiunse un’altra 
:e più ruvida e più commossa. 

— Zio Carlo! gridarono i fanciulli. E 
ti riconfortati ritornarono alla sorellina 
* non dava quasi più segno di vita. 

— C’è qui lo zio Carlo, Raffaellina! 
qui, coraggio. Tu non devi morire. 

Ella non sentiva nulla. Colla testina 
ovesciata sul braccio della mamma, 
pirava brevemente e a gran fatica. Il 
etto gentile era diventato livido, e le 
nine si rattrappivano nell’angoscia 
•rema. ^ 

Rosalia non parlava più; non ne ave- 
forza! I suoi occhi non vedevano nul 
solo U suo cuore batteva di speranza; 
quella speranza pietosa che sempre 

iene le anime che in Dio pongono la 
> fede. 


• Furono alcuni momenti di angoscia 
indescrivibile. 

Ma un colpo fortissimo dato alla por¬ 
ta, scosse tutti i nervi di quei poveri 
rinchiusi. 

Un grido di gioia uscì dai loro petti: 
finalmente: non è troppo tardi! 

Anche la bambina si scosse e si agi¬ 
tò tra le braccia della mamma. 

I colpi di vanga e di zappa si succe¬ 
devano ai colpi, davanti a quella porta 
che non si poteva ancora aprire. Pòi una 
spinta violenta la spalancò d’un colpo, e 
una vivace corrente d’aria freddissima 
entrò nella stanza a portare la salute. 

Due grida allora si udirono, due no¬ 
mi furono pronunciati da due voci com¬ 
mosse : 

— Pippo 

— Carlo ! 

K i due fratelli s’abbracciarono con 


impeto. Poi ambedue si voltarono verso 
il gruppo pietoso formato dalla madre e 
dalla figlia. 

Ma siamo giunti in tempo, eh! 
disse Cai lo. Ah ! la piccina soffre ? ma 
coraggio, coraggio, non è niente. Il cuo¬ 
re le batte ancora: presto ritornerà in sè. 
Animo, Rosalia 1 Perbacco! Ormai non 
cè più pericolo, non è che questione di 
qualche momento. 

Intatti la bambin i mostrava ormai di 
sentire i benefìci effetti del fa ria pura; 
ma non si moveva però ancora ; solo una 
leggiera tinta rosea le si era diffusa sul¬ 
le gote e i labbruzzi le si erano coloriti 
d’un rosso vivace. - Rosalia che non stac¬ 
cava gli occhi da lei e non s’era mossa 
neppure al momento in cui la porta s’e¬ 
ra aperta, si sentì tutta riavere, e un sor¬ 
riso di speranza le illuminò ii pallido vol¬ 
to. 

Entrò anche il giovane ingegnere che 
aveva indirizzato i lavori di salvataggio, 
e subito s’interessò allo stato di Raffaella; 
Le sciolse le vesticciole, la distese sul pa¬ 
vimento, le alzò e le abbassò le bt accia 
per riattivarle la respirazione - Dopo al¬ 
cuni di tali movimenti, la piccina comin¬ 
ciò a respirare più liberamente. - Allora 
egli le fece entrare nella bocca alcune goc- 
cie di cognac ; e quando gliele vide in¬ 
ghiottire, la raccolse da terra, e la rimise 
sulle ginocchia di Rosalia. 

La cura lece il suo effetto. La piccina 
si agitò, aprì gii occhi, si guardò attorno, 
e respirò a lungo con voluttà. Era salva. 

Pippo ringraziò, pieno di riconoscenza 
1 ingegnere, il fratello e i giovani gene¬ 
rosi che s’erano spinti fin lassù a liberar¬ 
li da una certa morte, e che stavano nel¬ 
la cucina contenti d’aver compiuto un’o¬ 
pera buona. Tutti erano felici. 

I ragazzi ridevano beati nel vedere 
ancora, dopo tanti giorni, il cielo sereno 



E i due fratelli s'abbracciarono con impeto 






































o il d onte nevoso. Pippo stringeva la 
inano vigorosamente a’ suoi salvatori che 

* i congratulavano con lui; Rosalia non si 
saziava di baciare la sua figlioletta che 
s era completamente riavuta, e le attor¬ 
niava il collo colle braccia, e le diceva 
mille dolci parole. 

— Quanto male, avevo, mamma mia! 
ma ora sto bene, sai ? Povera mamma! 
quanto hai sofferto per me ! 

— Devi ringraziare lo zio, le disse 
accarezzandola la mamma; lo zio e quel 
signore che t’ha fatta tornare in vita, e 
tutte queste buone persone che han lavo¬ 
ralo per aprirci la porta. 

Raffaella saltò dalle ginocchia mater¬ 
ne e ridivenuta allegra e chiaccherina, 
passò dall'uno all’altro ringraziando con 
quella sua bella vocetta fresca, e con que¬ 
gli occhi azzurri ed espressivi. 

Kra tanto carina così, col visetto an¬ 
cor pallido, ma animato dalla riconoscen* 
z i, e le movenze spontaneamente grazio¬ 
se. 

Tu di la baciarono e la ribaciarono, 
e si sentirono paghi abbastanza delle lo¬ 
ro fatiche nelFaver salvato un sì gentile 
angioletto. 

Ad un tratto la bambina, colta im¬ 
provvidamente da un serio pensiero, la¬ 
sciò tutti e corse ad aprire la stalla. ’ 

— Nerina! Bianchetta ! oh povere a- 
urichette mie! 

Le due caprette e la mucca, giaceva¬ 
no al suolo anche loro, mezzo asfissiate, 
tanto più che 1 aria della stalla maggior¬ 
mente greve e satura d’acido carbonico, 
* ra Più micidiale di quella della cucina! 

E erò a primo entrare dell’aria pura, le 
overe bestie si scossero, a poco a poco 
'itornarono a muovei si e in breve s al¬ 
darono un pò stordite. 

Le caprette belarono e andarono in- 
ontro a Raffaella che accarezzò gentil- 
uente il loro pelo lucido e morbido. 

Passato il primo entusiasmo. Pippo 
mdò in un canto della cucina, e spillato 
la una botticella un bel fiasco di vino do- 
■•to, ne empì le tazze e l'offrì ai suoi sal- 
alori col suo modo ruvido, ma pieno di 
ieono; eenza, e presane una egli stesso 
alzò \ ivamente, e disse : 

— Alla salute dei generosi che ei sai- 
arono dalla morte! 

- Alla tua salute, fratello, e della 
ia famiglia ! rispose Carlo. 

• — Alla salute della piccola Raffaella, 
'giunsero gli altri, guardando la bam- 
na che restava incantata a quella scena. 

Grazie a voi : e lode a Dio che vi 
i mandati ! potè dire finalmente Ro¬ 
lla, mentre un nodo di pianto le sali- 
i alla gola. 


Il cuginetto 


— Ed ora scenderete con me al pia- 
•, aveva detto lo zio Carlo appena i ge- 
rosi salvatori furono usciti. Siete stati 
n for tunati a non lare la morte del to- 
; povere creature! E questa piccola 
ffaella.... ora s’é rimessa, ma ci man- 
•’a poco perchè dasse l’ultimo respirò. 

Su dunque, Pippo; disponi tutto per 
meglio, e per questa sera saremo a ca¬ 


sa mia. Che festa vi farà la mia Santina ! 
Anche lei; poveretta, è restata senza fia¬ 
to quando ha sentito la nuova della valan¬ 
ga! 

Vediamo un po’ cosa dobbiamo are 
per scendere senza aver troppi p< nsieri 
per quello che resta. - Le bestie fan la 
strada da sè; una per uno’le trasciniamo 
dove vogliamo. Il fieno e la legna sono 
al sicuro per ora; con tutta la neve che 
c’è sopra, nessuno potrà prendersene. 

Quanto ai mobili, si dà la chiave alla 
casa, e nessuno verrà a toccarli. Ad ogni 
modo, di tanto in tanto, o l’uno o l’aliro 
darà una capatina fin qui. Ora chiudiamo 
la porta e ce ne andiamo. Siete contenti? 

— Se lo siamo I rispose per tutti Pippo 
commosso a sì bella prova d’amor frater¬ 
no. Avevo già pensato di chiederti soccor- 
sò, perchè conosco il tuo buon cuore. Ora 
poi ci vengo ancor più volentieri. Da qui 
ad un mese non resterà segnale di neve 
quassù, e allora ritorneremo tutti alla 
nostra casetta, riconoscenti verso voi per 
l’ospitalità che ci avrete data. 

E avevano cominca toa discendere fra 
le due muraglie di neve, nello stretto sen¬ 
te ro tagliato dalle zappe e dalle vanghe, 
bu una triste discesa attraverso al paesel¬ 
lo mezzo sepolto e in gran .parte dirocato. 
Da tutti i lati si udivano gemiti e la¬ 
menti di coloro che avevano perduto 


qualche persona amata ed erano rimasti 
senza tetto. In varie parti continuava il 
lavoro di scavo e ancora si tiusciva a 
trarre in salvo donne, bambini e uomini, 
istupiditi dada lunga angosciosa prigionia, 
e più dalla mancanza d’aria e di luce. 

Fu lungo e faticoso quel tratto di sentiero 
montano, così ingombro di cumoli 
di neve e di grossi massi trasportati dal¬ 
la valanga. 

Finalmente i monti, che erano tanto 
vicini, si allargarono gradatamente e die¬ 
dero luogo ai colli sempre piu facili e 
tondeggianti. 

Poi ad uno svolto della'via tortuosa, 
restò indietro il monte e si presentò agli 
sguardi attoniti dei piccoli montanari, l’im¬ 
mensa pianura tutta verde, sparsa di bor¬ 
gate, e di villaggi, attraversata dal fiume 
che si volgeva come un nastro d’argento; 
e il cielo azzurro infinito che andava a 
congiungersi colla terra al lontano oriz¬ 
zonte. Uu mare di azzurro e di verdura 
in cui l’occhio poteva spaziare a suo bel- 
1 agio, non più fermato da ostacolo veruno. 

Raffaella ne era incantata, tanto che 
si fermò di botto e diede una lorte strap¬ 
pata alla corda colla quale teneva Nerina 
che continuava a saltellare in avanti. 


( Continua( 


L’ECO E IL CANE 




L II signor Amedeo Panceiti 
parte per la montagna , col suo fido 
Sultano , alla caccia delle pernici. 






~. —~ siccome Sultano , s^allon¬ 
tana troppo dal suo padrone , questi 
lo chiama: Qui , « Sultano!» Ma dal¬ 
la parte opposta si ripete il grido 
una.,, due... dieci volte! ^ Vleco che 
risponde. 


3. Sultano , drizzando le orec- 
chie ) riconosce la voce del padrone e 
si precipita innanzi per I raggiun¬ 
gerla.... 


4. E più il padrone lo insegue 
gridando forte , più il cane ascolta 
la voce che lo chiama dalValtra par¬ 
te. « Qui Sultano!... Sultano !... « 
Ti inseguimento dura ancora. 











































IL GIORNALETTO 


I primo battello a vapore 

il Nuova York, in un bel mattino 
stivo del 1807, una^ folla immensa di per¬ 
one di tutti i ceti si accalcava lungo le 
ponde del fiume Hudson, e preeisamen- 
3 in fondo alla via che, prendendo il suo 
ome dal fiume nominasi Hudson*Street 
Strada dell’Hudson ) 

Quella folla era tutta intenta ad osser- 
are curiosamente un battello di una tor¬ 
na insolita e di nuovo tipo che, invece di 
ssere munito dell’albero maestro e deliz¬ 
ierò di trinchetto e di avere vele di tutte 
e forme e di tutte le dimensioni, non ave* 
a che un gran tubo di stufa sul ponte, e 
lue ruote esterne a babordo ed a tribordo. 

Un cittadino della Pensilvania, Tinge * 
iere Roberto Fulton, dopo avere inutil¬ 
mente tentato di fare àddottare alla vec- 
;hia Europa alcune sue invenzioni di non 
ieve importanza ed utilità, se n’era stor¬ 
iato al paese natio per farlo fruire della 
sua ultima invenzione che, secondo quan- 
o eoli affermava, era destinata a rivoluzio- 
lare il mondo. 

Quella meravigliosa e sorprendente in¬ 
tenzione, i cittadini di Nuova \ ork 1 ave¬ 
vano davanti agli occhi, ed era il [battello 
li forma nuova che galleggiava sul THu- 
àsou. 

Messo in movimento da una pompa a 
fuoco, quel battello mediante vapore acqu¬ 
eo doveva compiere il tragito da Nuova 
York ad Albany: ma, cornee ben naturale, 
nessuno prestava federa questa fiaba. 

Ascoltate i discorsi della folla : 

— Figuratevi - diceva un i borghese di 
Nuova \ r ork al suo vicino • che questo 
Fulton ebbe l’audacia e l’imprudenza di 
annunziare pubblicamente mediante affissi, 
ch’egli prendeva passeggeri al prezzo di die¬ 
ci dollari l’uno. 

-- Oh! rispondeva il vicino dondolan¬ 
do il capo - fra il sogno eja realtà c’é un 
abisso; e, come vedete, non c’è nessuno che 
osi d’intraprendere il viaggio annunziato. 

— Scusate l un imprudente mette a re¬ 
pentaglio la propria vita, forse perchè la 
cura poco. Osservate quel mentecatto ; é 
già salito sul ponte della nave infernale. 
Povero pazzo! 

Infatti, un francese per nome Andieux 
fu il solo che osasse accingersi ad andare 
ad Albany sulla"nuovissima nave, ed entra¬ 
to nella cabina, dove Fulton stava a scri¬ 
vere, gli porse i dieci dollari dicendo: 

— Eccovi il prezzo del mio passaggio 
per Albany. 

— Come! voi avete fiducia nella mia 
invenzione? 

— Sicuramente. 

— Grazie, grazie^mille! ■ disse l’inven¬ 
tore, stringendo affettuosam ente la ma¬ 
no al suo unico compagno’’di viaggio; e 
siccome questi gli [domandò , perchè non 
intascasse i dieci dollarTche gli e ranojdo - 
vu ti, Roberto Fulton soggiunse: 

— Scusatemi! io pensava che questi 
dollari sono il primo frutto degli studi che 
vado facendo sulla navigazione a vapore 
da oltre dieci anni. Vorrei consacrare la 
memoria di questo momento pregandovi 


di vuotare una bottiglia di vino meco: ma 
sono tanto povero che non posso neppure 
farvi un sì ineschino invito. 

Frattanto la moltitudine s’impazientava: 
e, secondo la lodevole abitudine di tutte le 
folle alle quali si fa aspettare uno spetta¬ 
colo annunziato, essa aveva incominciato 
a mormorare. 

Tutto ad un tratto, una nube ai fumo 
uscì dal tubo del battello, che fece come 
un movimento di rotazione, le sue ruote la¬ 
terali presero a girare facendo biancheggia¬ 
re e spumeggiare straordinariamente l’ac¬ 
qua: e, come una freccia lanciata da valen¬ 
te arciere, la pesante nave si pose in rotta 
tagliando la corrente, e risalendo THudson 
nonostante il vento e la marea. 

Roberto Fulton poteva ripetere con 
Galileo: «Eppur si muove»’ 

Il « Clermont » - così nomava*} il pri¬ 
mo battello a vapore - il «Clermont » an¬ 
dò da Nuova York ad Albany in trentasei 
ore e ritornò da Alabny a Nuova Yorck 
in trenta ore. 

In quei due viaggi che si eseguirono 
di giorno e di notte, l’enorme macchina 
che muovevasi sopra le acque, sparse il ti¬ 
mor e fra gli abitanti delle SDonde dell’Hu- 
dson e tra gli equipaggi delle navi che si 
trovavano sulla sua strada. I marinai resta - 
ron sorpresi dal fumo che saliva al cielo, 
e udendo il rumore delle*ruote che percuo 
tevano l’acqua a colpi raddoppiati. 

L’esperienza era concludente, e poco 
tempo fc dopo, il primo battello a vapore a- 
veva preso trionfalmente possesso del suo 
dominio ed il «Clermont» era adoperato 
a fare il regolare servizio postale fra Nuo¬ 
va York ed Albany, 

I! dottorino 

m p a §& © il a ? 

ijCf^ 

Granchi brasiliani. 




..'ell’America tropicale si trovano dei 
granchi giganteschi che conducono una 
vita esclusivamente terrestre. Più agili 
che i granchi d’Europa, si scavano vie 
sotto le case ch’essi saccheggiano. Son di 
colore verde azzurre e guai a quella ma¬ 
no o a quel piede che capita nelle lor 
pinze di terrò! 

Il cavallo di Troia... 

IDediamo purtroppo come la guerra sof¬ 
fochi ogni sentimento di pietà ncn solo, 
ma anche quello della più elementare ìeai 
tà O^ni mezzo si crede lecito pur di so¬ 
praffare il nemico. Ma siccome la distruzio¬ 


ne del sentire umano non avviene d’un 
tratto e in egual grado in tutti gli animi, 
così si vedono riuscire strattagemmi che 
per le loro ingenuità dovrebbero mettere 
in guardia anche i meno scaltri .comandan¬ 
ti. Lasciamo la guerra attuale e parliamo 
delle antiche. L’astuzia dei cavallo di Tro¬ 
ia, per esempio, è così tradizionale, che da 
secoli nessuno la ignora : eppure potè esse¬ 
re ripetutamente tentata con fortuna. Il 
capo arabo Abu Obeidah, visto vano l’as¬ 
sedio della fortezza di Arrestan ( Siria ) 
occupata dai cristiani, annunciò al coman¬ 
dante di essa che si sarebbe ritirato con 
le sue truppe qualora avesse consentito a 
custodirgli parte del bagaglio. Giurati i pat¬ 
ti furono fatte portare, iu un magazz ; no 
del castello, molte grosse casse. In ognuna 
di esse erano nascosti quattro o cinque 
saraceni i quali alla sera, quando il ma¬ 
gazzino era deserto, ne uscirono, uccisero 
di sorpresa le sentinelle del castello, e, fat¬ 
ti i convenuti segnali, apersero ad Abu 0 
beidah e alle sue milizie le porte della for 
tezza, quindi tutti insieme irruppero nella 
chiesa, massacrandi o cristiani - vi adunati.- 
Un altro episodio del genere accadde nel 
1097, alTinizio della guerra anglo trancese, 
per la conquista dell’isola di Sarh, la cui 
piccola guarnigione ignorava ancora lo 
scoppio delle ostilità. Il capitano di una 
nave inglese, di apparenza mercantile, e 
quindi ammess i senza alcun sospetto nel 
porto, aveva chiesto al comandante france¬ 
se dell’isola di sepellire nella chiesetta del 
paese uno della sua ciurma. 11 permesso 
venne dato, purché i marinai incaricati dei 
funerali fossero scesi disarmati. Cosi av¬ 
venne. Una trentina d’inermi, alcuni dei 
quali portavano il feretro, scesero a terra 
preceduti dal cappellano, e si recarono nel¬ 
la chiesetta. La cassa mortuaria però inve¬ 
ce di un cadavere conteneva dei lucili, e 
quei marinai, rimasti soli nella chiesa, ar¬ 
matisi, uccisero le sentinelle, e con l’aiuto 
degli altri inglesi sbarcati di sorpresa, s’im- 
padronironodell’isola. 
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* Alle cascate del Niagara. 

Dialogo fra due viaggiatori : 

■— Che peccato non poter usufruire di 
tanta grazia di Dio ! 

:— Avete proprio ragione! 

— Siete forse ingegnere, voi ? 

— No, io sono venditore di latte. 

(Sorelle Pittaluya , Genova > 

* — 11 padrone è in casa? 

— Nossignore. 

— Ma se l’ho visto entrare or ora in casa! 
— Si ma è appunto perchè anche lui l’ha 

visto ! . 

(Sorelle Pomari, Rovigo) 

Cantori girovaghi 

Uf 




Deserto sulla terra , 
Abbandonato e so/o, 
Son povero figliolo.. 


















































* Novembre 1915 



Nel nostro 



= piccolo mondo 

Uguaglianza... 


on mesti intoc¬ 
chi arriva o an¬ 
che qui le voci 
delle meste cam¬ 
pane. E’ vicino il 
2 Novembre; e 
sembra che per 
l’aria aleggi un 
onda di mestizia 
infinita... 

Anche nella 
mia valle arriva¬ 
no le gravi note delle meste campane; e 
parlano di chi è passato avanti a noi, e 
ci ha preceduti, nel bacio del Signore, 
verso la Patria. 

Chi è che non ricorda? Babbo, che 
abbiamo amato; mamma, che adoravamo; 
fratelli e sorelle, che ci eran carissimi.... 
e tutto un mondo di amici, di parenti, di 
conoscenti che dormono il sonno eterno... 
Quanti ricordi! 

Ed io ci penso, ci penso insieme a voi, 
o giovani usignoli e capinere gioconde 
della Valle Solitaria; i dolori di uno, sono 
oggi i dolori di tutti; e lo squillar delle 
campane ha una voce che è per tutti u- 
guale, e che tutti intendiamo. 

Una piccola campana 
che è vicina e par lontana 
ora squilla ed ora tace 
nel silenzio e nella pace. 

Essa parla mestamente 
di bambini e di fanciulle 
tramontati dolcemente 
quasi accanto alle lor culle.... 


Ma un’altra campana risuona, ed ha 
la voce grave e mesta, ricordando altri 
morti. 

Ricorda una mamma dolcissima, 
ricorda un papà venerato. 

Morendo, pensavano agli orfani 
qui soli, in un mondo ignorato.... 

Ed altre ed altre campane squillano 
in questi giorni. 

«Era giovane e bello...» una dice.... 
«Era un vecchio...» quell’altra continua. 
«Ei sognava di viver felice.... ’ 

Ma il suo sogno d’un trattp svanì.» 

E ancor soggiungono 
l’altre campane: 

«Speranze umane, 
come son vane.» 

Ma in ultimo, la voce delle campane 
si unisce e si fonde in una sola; è un’in¬ 
no santo e cristiano, che penetra fino al 
cuore. 

Sopra ogni tumulo - che attende e tace, 
pregate pace, - pregate pace ! 


Qui si composero - in pace i morti, 
ma un dì confidano - d’esser risorti. 

Voi confortatelo - questo desio, 
pregando pace - pace da Dio. 

Pace ai carissimi • che amaste tanto 
ma ancor pei miseri - che niuno ha pianto. 
Sovra ogni tumulo - che attende e tace 
pregate pace - pregate pace! 


* 

* * 



E mesta si, questa voce di campane; 
e nessuno può dire di non averne una 
Viva impressione.... 

E l’impressione ha molti motivi, o ca¬ 
ri amici, del piccolo nostro mondo; un 
ultimo dei motivi è questo: Qui c’è ugua¬ 
glianza... dove uno andò,; tutti andran¬ 
no.... ma beato chi risorgerà! 

Disuguaglianze 

desso è qui un usi 
gnuolo a noi caro, 
Giuseppe Parodi di 
Savona, che mi entra 
in tema di disugua¬ 
glianze, con una let¬ 
terina che voglio ri¬ 
produrre. 

Difatti, nella vita, 
ci sono molte disu¬ 
guaglianze di cui Dio terrà conto e che 
la morte appianerà. Ed è bene che voi 
talora le consideriate, come ha tatto or 
ora l’amico Parodi... 

« Caro Solitario, 

ggi, Vedi, se^to il ò/jo* 
grjo di indirizzarti le 
mie chiacchiere ( oh 
pugto artistiche !) rnan¬ 
dandoti in un fascio le 
mie impressioni conje se 
tu mi fossi vicino. - Zi 
dirò, anzitutto, che o- 
gn 'ì mattina io devo at 
traversare uno dei 
quartieri savonesi in 
cui si mantiene il carattere prettamente po¬ 
polare. 

- o Là, per la rapidissima salita, non pas¬ 
sano né vetture nè carri, e le donne conti¬ 
nuano a stendere il bucato fuori delle fine¬ 
stre e chiacchierano forte fra di loro 4 da una 
c asuccia ad un'altra, lamentandosi dei figliu¬ 
oli, della casa troppo piccola, della pigione, 
dei viveri che ogni giorno nncarono . 

Per la via i binjbi , tanti bimbi, si baloc¬ 
cano fra loro; alcuni sen seri ammucchiano 
i sassolini, fabbricano con l'immaginazione 
chi sa quali palajji meravigliosi; altri fan¬ 
no capriole, saltano la fune; alcune ragaz¬ 
zine cuciono o muovono leste , /ferri della 
calza discorrendo a voce bassa, gravemente. 

Quando passo e accarezzo qnalche vi¬ 
setto pallido e macilento dei bamberottoli 
mi sorridono con 1° sguardo, altri aprono i 
loro occhi meravigliati . 

poveri piccoli cari! Quanta differenza 
fra i figli dei signori e questi bimbi scarni, 
esili, che la strada accoglie e spesso ammae¬ 
stra al vizio . 



€cco là, Solitario, quella fancìuletta dal 
vestitino sudicio e rattoppato, accoccolata 
sullo scalino d'una porta, intenta a inzuppa¬ 
re uq po' di pane, in un bicchiere pieno per 
metà di caffè e latte . pali* uscio socchiuso 
s'intravede una stanza con le pareti scalci¬ 
nate a cui si appoggia qualche mobile zop¬ 
picante: là dentro una donna cuce e guar¬ 
da ogni tanto la sua bambina che col musino 
dentro il bicchiere beve avidamente, lascian¬ 
do scorrer giù dal piccolo mento un rigagno¬ 
lino di caffè e latte. 

Qualche volta cedo all'impulso che mi 
guida a quelle creaturine per soccorrerle e 
per correggerle, ma quei fanciulli, passato il 
primo stupore, ricomincian di nuovo iloro 
trastulli, sorridendo, guardandomi di sfuggi¬ 
ta, canzonandomi forse un poco, mentre le 
mamme e le comari, affacciate alle finestre 
osservano m e e i miei libri curiose e diffidenti. 

"Allora, sai, Solitario, ~ m i prende uno 
sconforto grande grande. 

€cco là [quegli ometti di cinque o sei 
anni che si affollano intorno ad un loro com¬ 
pagno che, rosso in viso, con gli occhi inten¬ 
ti e serif tracciò sul muro la figura fanta¬ 
stica di un gran cavallo montato da un fan¬ 
tino .... indescrivibile. 

Poveri bimbi! Un nulla basta a farli con¬ 
tenti. Oh se / fanciulli ricchi, che conoscono 
la miseria soltanto per le solite narrazioni 
dei libri di lettura, venissero un po' qua, fra 
i loro umili fratellini, ne avrebbero certo urja 

impressione profonda e feconda di bene . 

fila la mia gita è finita, bando alle chia- 
chere, al lavoro: - Zuo 

Giuseppe Parodi 


* 

* * 


Questo scritto di G. Parodi ho voluto 
pubblicare perchè contiene alcune rifles¬ 
sioni che mi sembrano adatte per tutti. 
Un proverbio genovese dice: 

Hai più grazia? 

Dio ringrazia. 

Ma si potrebbe aggiungere: Non di¬ 
menticare chi ha meno grazie di te! 

Il Solitario della Valle 


Posta del Solitario 

Rosetta R. ( Genova) Il tuo manoscritto 
« Cinematografo » non mi è arrivato an¬ 
cora. Ricambio i saluti. 

N. Dri (Lovadina)-Ti rispondo diretta 
mente,., sebbene in ritardo. 

R. Maudente Come sopra. 


Ringraziamo sentitamente i nostri 
abbonati , che con lodevole sollecitudine 
ci hanno già inviato l'importo dell'abbo¬ 
namento per l'anno 1916 ; ma preghia¬ 
mo gli altri a non farlo finché non pub - 
blichiam apposito avviso sul giornale 
Ricordiamo altresì che anche gli abbo¬ 
namenti fatti durante Vanno devono tut¬ 
ti finire col Dicembre prossimo . 

L’Amministrazi ne 
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A tflfìr A L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o coll; 

MVVIbU Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere all’Animili- 
, ^ _~~~~ nnaiì «ì vnnip nr^ndfie l'abbonamento. Per l’Estero il do? 


v V l\# V Giugno O COI ol uicemure ucn aiiuw tu vwiaw. 1 «-1 --- - - 

qrtazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prende.e l'abbonamento : Per l’Estero 

"S copS P (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da quali 
ue epjca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l’Abbonamentu postale 
stesM ^ezzo delUntMn^c^^ ?'°h animarc à - €gitto germanio - grecia - Lussemburgo - Montenegro • Norvegia - Paesi Jou 

Portogallo ■ Korgagia ■ Serbia - Svezia - Svizzera - burchia - Ungheria - Uruguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. , .. . cn _ 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


il 


Nuovi Rivenditori del Giornaletto 


Ascoli Piceno — Vena Mariano Via d'Amoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Fornari — j Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 9 0 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari — Salvatore Menlas - Via S. Efisio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Cresta - Piazza V. Em . Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Como — Antonio Bernasconi *■ Via M. Comacini 
Crusinallo — Santino Violini 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze, presso VEdicole gioì nalistiche di Piazza de Ta 
volini Piazza San Marc '\ Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via dellOnvolo , piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castnota 

Mondovì — Andrea Gingia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto 

Olba — Mario e Oreste Sin. 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Abbiamo ancora disponibili alcune annate bel (Biorcmaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo m oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre 33 .it x Ann 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

1913 „ „) - 4 ’ 00 


Più le spese postali : L , 0,60 per una annata. L. LOO pei 
due 0 tre annate (in Ital ia) Per VEstero in più le spese postali 

CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a sec;.o e titolo in oro 
Cent. 75 in ufficio b. 1,25 frarca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


„) 


4.00 




Palermo — Vincenzo Gattuccio Bruno - P. Acquasa ita 
Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 
Peschiera — Erminia Lonardi 
Pio vene — Gregorio Negroponte 
Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 
Pontremoli — Venturini Antonio 
Rapallo — G.B Bafico 
Rapallo — Nicolò Denegn 
Resealdina — Comitato Buona stampa 
Roma — Libreria Salesiana - Via Marsola 
Rovigo — Ammin. del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoleria Lenense 

Savona — presso le edicole : Piazza Leon Pancaldo P. d 
vallotti - P. Maddalena • P. Prefettura - P. Sisto I\ I 
LargoManzom • Via Paleocapa - Via Torino - Via Mali 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib. Sterni 

Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 

Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 

Spoleto — Agenzia G. Nicolai 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

loscolano — Cattani Angelo 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri ( Fabbriche) Attilio Canepa 


Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 X 0,70 Cent. 10 
» » piccoli 0,79 X 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Cop*a Cent. 25 • 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10-12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Il Santo Rosario 

Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria la 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno chi 
tante famiglie d’Europa hanno molti dei loro cari esposti a spc 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi pene negli ospedali, 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famigli 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. _ 

E la rr-eghiera più adatta a recitarsi in comune in famigli 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese di Ottobre, sacro 
N S. del Rosario, e nel prossimo Novembre, nel quale si rico 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo de 
ta pia pratica della recita del Rosario in comune in famigli 
con ciò faremo opera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi 
defunti, placheremo l’ira di Dio, ed attireremo su di noi e sul 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in C.eno, 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai loti 
fanciulli , nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Preghiera 
del Sommo Pontefice per la pace. , , 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, Ira le 
famiglie ; come pure può venir distribuito nelle Chiese in. occa¬ 
sione di, funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai fan¬ 
ciulli delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanno 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

«Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per diffon¬ 
derlo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona col 

Ul ' le potrà averlo facendone domanda alla Libreria Arcivescovile, 
Piazza Umberto I® in Genova, con invio di cartolina vagì'a. 

Il suo prezzo è di Lira una ogni venticinque copie. 


Enrico S. Predac.no - Gerenti respon. Tip. Marchese e Campora - Via alla chiesa della Certo.. Ritardo Lig. 
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LaA QAlsUINA PIETOSA 




Cesco è un povero vecchietto 
che non può piu lavorar 
e per vivere è costretto 
d ? ire attorno mendicare 



3. — (Stamattina non fa altro 
che passar di questa gente...)! 
Tornerete un'altro giorno, 
pe/ adesso non c'è niente. 

TMTfrrnn irr iilini i - ~ ~ ___ 



Mentr'ei schiaccia un sonnellino 
la gallina vien bel belio; 
o trovandolo jn buon punto* 
s'accovaccia nel cappello. 



Son le dodici e q.ues£qggi 
da mangiare nuila trova; 

• pensare che il suo stomaco 
gradirebbe e brodo e uova!... 



- Mi ricordo che mia nonna 

mi di ce a: chi dorme mangia; 
farò un sonno... E qualche writa 
nel dormir, la sorte carraia. 



Alto squilla il coccodè ., 
si risveglia il buon Francesco^ 
0 a conforto del suo stomaco 
trova un Uovo fresco fresco. 


























































































Iper impetrare ha Bio 
la pa ce u niversale 

Una pia gentildonna, profondamen¬ 
te commossa dalla strage e dalla de¬ 
solazione che porta ovunque la guerra, 
ci propose di promuovere una speciale 
funzione e Comunione di tutti ifanciul¬ 
li d’Jìalia (e se fosse possibile di tut¬ 
to il rqondo) da compiersi net giorno 
delta Jmmacolata Concezione di Jrtaria, 
per supplicare la Vérgine Santa ad 
ottenere da ì)io la fine di questa orri¬ 
bile guerra. 

Saqta idea ! che dimostra la fede , 
la speranza, la carità di chi t’ha avuta. 
JYu/la è più gradito al Signore che fin- 
. qoceqza dei fanciulli. €gli che disse : 
< Lasciate che i pargoli venga¬ 
no a me » speriamo accoglierà la 
loro preghiera, presentata da Colei, 
cli'Cgli scelse per Jyfadre. Oh! Si; spe¬ 
riamo che si compia il voto del nostro 
arqato Pontefice Penedetto JCV, che 
tante volte invitò, esortò, scongiurò i 
reggitori dei popoli a porre termine a 
questa «orrenda carneficina che 
disonora l’Europa». 

jYoi dunque faccialo vivo appello 
ai dirigenti di tutte le istituzioni giova¬ 
nili; Collegi, Scuole, Jstituti, Circoli, 
Congregajioni, ed altre Jtssociazioni 
cattoliche affinchè si facciano esecuto¬ 
ri di questa saqta proposta, e li pre¬ 
ghiamo pel terqpo stesso di volerci gen¬ 
tilmente comunicare la toro adesione 
indicandoci il numero apDrossimatìvo 
dei fanciulli che prenderanno parte a 
detta funzione. 

Se adesioni saranno pubblicate sul 
(giornaletto,p) e qe sarà compilato un e- 
lenco da offrire come omaggio al San¬ 
to Padre. 

Il Giornaletto 

(*)Inviando l'adei.ione con cartolina 
doppia si riceverà copia del giornale in 
cui sarà pubblicata l’adesione. 


Raccomandiamo per Foccasio- 
ne Fin no per la pace scritto e mu¬ 
sicato dal nostro benemerito colla¬ 
boratore D. Andrea Durusini di 
Gamba ra. Una Copia Cent. 5 - 12 
Copie Cent. 50 franco di posta. 


ue Nell'oratorio «se 


ifi. 


—2el vasto coi tile pieno di luce e di 
sole, risuonante di trilli e di canzoni rm 
nugolo di frugoli vivaci gioca, si rincor¬ 
re, grida, schiamazza. E’ uno spettacolo 
di vita esuberante, di allegra spensiera¬ 


tezza. Il sole meridiano bacia col suo 
sorriso radioso tutta quella schiera gio¬ 
vine, scoppiettante di vita, ignora dei do 
lori, delle lacrime, degli inganni di cui 
domani forse sarà vittima, e sembra de¬ 
porre su quelle fronti madide di sudore, 
su quelle chiare pupille ingenue e buo¬ 
ne un’aureola dorata di pace e di felici¬ 
tà piena, intensa, duratura. 

E giocano instancabilmente quei fol¬ 
letti: chi corre e suda sul passo volante; 
chi beatamente si gode i giri vertiginosi 
della giostra; chi s’affanna alle boccie. 
Alcuni più queti e più positivi, sparsi in 
gruppi quà e là, sotto l’ombra latta dei 
tigli, stanno leggendo e commentando il 
Giornaletto , cercando di aiutarsi nella 
soluzione degli indovinelli e dei rompi¬ 
capi di Messer la Cote. 

Di fianco alla ricreazione vi è la chie- 
sina, anch’essa tutta lieta d’una gaiezza 
giovanile : per la porta aperta si può scor¬ 
gere sull’altare,*in mezzo ai fiori, l’im¬ 
magine di Gesù mite e buono tra i bimbi 
con le braccia tese, quasi in un divino 
amplesso benedicente. 

E sembrano tutti fratelli. Coll’operaio 
si unisce lo studente, col povero dal ve¬ 
stito stinto rappezzato, dalle scarpe sdru- 
scite e slabbrate, il figlio del ricco dal 
vestito elegante, dai modi educati: qui 
tutti si fondono in armonia come mem¬ 
bri di una stessa famiglia su cui aleggia 
lo spirito, l’amore e la carità del Vange¬ 
lo. Come è soave, espressivo questo sen¬ 
timento di fratellanza! 


E’ l’ora della preghiera, dell’istruzio 
ne ed una campana argentina e squillan¬ 
te tutti li raduna nella chiesa. E vengo¬ 
no lieti e sorridenti con lo stesso entusia¬ 
smo col quale poco prima si erano get¬ 
tati nei divertimenti; sapendo così alta¬ 
mente e proficuamente disposare allo 
sport sano e vigoroso del corpo, Teser¬ 
emo santo dello spirito, che sublima, che 
ingentilisce le menti, che educa i cuori. 

Salgono le loro preci, i loro canti ro_ 
busti, pieni di vita, e gli Angeli Custodi 
li raccolgono per portarli al trono di Dio. 

Divertitevi, pregate, cantate, o fan¬ 
ciulli, nell’allegria santa dello spirito, e 
state lontani dal male, che corrompe ed 
uccide le vostre anime belle, piene d’en¬ 
tusiasmo e di fede. 

Crescete buoni cristiani, figlioli docili 
ed obbedienti, ottimi cittadini, utili a voi 
stessi, alle famiglie, alla chiesa, alla pa¬ 
tria, che guardano a voi con occhio di 
trepidazione, di speranza e di amore. 

Andrea Durusini 

DAI LETTORI 

bo svogliato 


Bozzetto 


E’ 


» da mezz'ora che sta a tavolino, ina 
invece di studiare non fa altro che sfoglia- 
e qualche libro illustrato. Gira intorno uno 
sguardo quasi con un senso di smarrimen¬ 
to, talvolta sì fìssa su qualche quadro che 
pende dalle pareti. Sbadiglia si stira, china il 
capo sul libro efee gli sta aperto davanti 
Ora lo chiude, poi lo riapre di nuovo, ma 
.poco dopo - lo chiude, nuovamente, per 
chè la storia è un po’ difficile e la impare 
rà dopo fatte le altre lezioni. E perciò pren¬ 
de il libro della grammatica. Ma neanche 
la sintassi gli va a genio e seccato si affac¬ 
cia alla finestra. Ad un tratto irrompe in 
una esclamazione: si è ricordato che i suoi 
compagni per quell'ora si erano dato un 
appuntamento, per fare una gita in bar 
oa. al tramonto. Vorrebbe andare anche 
lui. tna pensandoci meglio gli rincresce. Si 
siede di nuovo al tavolino. Comincia a ri¬ 
passarsi dinuovo la grammatica: « il pe¬ 
riodo è.... » e giù un'altro sbadiglio. Ma 


cosa mi piglia stasera? esclama - si potreb¬ 
be dire che abbia sonno alla cinque e mez¬ 
za ! Ora è quasi deciso di andare alla ban¬ 
china a raggiungere i suoi compagni che 
debbono andare in barca. Ma un rumore in 
cucina lo fa correre per vedere di cosa dia¬ 
volo si tratta. Ab! quel maledetto gatto ha 
fatto cascare un vasoio. Si torna a sedere, 
una soffiatina di naso, una bevuta d’acqua 
e ricomincia a studiare. Ma... un altro pen¬ 
siero gli sgorga dalla mente: Proprio a 
quell’ora partivano i soldati per il fronte. 
Vorrebbe andare alla stazione ferroviaria 
per vederli. 

Ma d'altra parte le lezioni son molte 
e non può uscire; però non pensa che il 
tempo stringe e Jui non ha ancora conchiu¬ 
so niente. Per l’amor del cielo, i Giorna- 
lettisti non ne imitino l’esempio! 

( Salerno ) Alfredo Tri marco • Studente 


jfìl cader delle foglie... 


(RACCONTO) 


a. 


Lnnina, Annina!.. ripeteva ansiosamen¬ 
te il piccolo Giorgio accostando la testa 
bruna al visetto febbricitante della sorella. 
Ma la bimba non rispondeva. Per lo spi¬ 
raglio della finestra semichiusa filtri va un 
pallido raggio, l’ultimo saluto che il sole 
mandava al giorno morente. Per l’aria si 
diffondeva qualche canto campagnolo che 
poi svaniva come un sospiro. Nella came¬ 
retta ove posava la piccola malata tutto 
era silenzio. Tic... tic... tic... Erano le, foglie 
secche che, cadendo, picchiettavano ai ve¬ 
tri della finestra. Tic... tic... tic... 


Giorgio attraversò il giardino e s’inter¬ 
nò nel boschetto mesto e addolorato. Po¬ 
vero piccino ! Egli ripensava con senso 
d’angoscia alle parole del dottore: Quan¬ 
do cadranno le foglie e il terreno sarà ca¬ 
pe rto di esse, Annina non sarà più ! Ma 
egli non voleva lasciarla morire, non vole¬ 
va che lo abbandonasse, voleva vederla 
ancora correre in giardino ;... le avrebbe rac¬ 
contato tante belle storielle, purché non lo 
lasciasse solo... purché non volasse lassù... 

* 

* * 

Le giornate passavano lente è noiose 
Annina peggiorava sempre più. Giorgio e- 
ra diventato triste e taciturno ; vedeva il 
dottore piegare il capo e la mamma pian 
gere... La sorellina doveva star nude, mol¬ 
to male. Che cosa avrebbe potuto fare per 
non perderla ? Gli sembrava che tutto sus¬ 
surrasse cupamente: - Quando <adranno 
le foglie e il terreno sarà coperto di esse, 
Annina non sarà più! - E se il tèi reno fos¬ 
se sgombrato da esse la sorellina avrebbe 
potuto rimanere con lui? Entrò a casa e 
ne uscì poco dopo con un cesto mettendo¬ 
si a raccogliere con lena le foglio cadute. 
Ed ecco, sulla soglia apparve la mamma 
che lo cercava col suo sguardo buono e 
affettuoso. Vide, comprese tutto, andò in¬ 
contro ai fanciullo, e lo baciò: - Annina 
non morirà più. non è vero mamma ? lo 
raccoglierò tutte le foglie, seni pi e, ^ fi nché 
non ce ne saranno più: ma lasciami, mam¬ 
ma, devo andarle a raccogliere tutte; non 
vedi che il terreno è sparito sotti» di esse i 
Lasciami, mamma!... 


Un angioletto dalle aiucce d oro entrò 
nella camera di Annina, e trasportò con sé 
la biuba lassù, nell’azzurro, mentre Gior¬ 
gio attendeva ancora ai suo lavoro e le fo¬ 
glie cadevano silenziose: tic... tic... tic... 

GiuUo Marzot 


(Vivenza) 
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La vincita del sor Papavero 


or Papavero, ha giocato lei alla 
tombola ? 

- Altroché; nientemeno che cinque 
cartelle, volete dire che non vincerò? 

— Chi lo sa? alle volte vince pinchi 
ne gioca una, che chi mille 1 

— Ma io ne sono certo, avevo dei bel¬ 
lissimi numeri ricavati dai sogni, e sono 
certo che vincerò la villetta nella vai 
d’Aosta. 

— Vedremo se sarà vero. 

Questa conversazione avveniva nel¬ 
l’osteria del Trifoglio, tra il sor Papavero 
ed il fornaio Beppe. 

Il sor Papavero era un uomo sulla 
sessantina, vanitoso ed accanito giocatore 
del lotto; egli non parlava che di terni 
secchi, ambi, tombole, cinquine, cabale ed 
altre simili fandonie. Nonostante i rim¬ 
proveri della moglie, era sempre affaccen¬ 
dato o a spiegare dei sogni, e a combinar 
nuove vincite... che non avvenivano mai. 

Dunque, come dicevamo, egli aveva 
comperato cinque cartelle della tombola, 
che dava per primo premio una villetta 
nella vai d’Aosta, e non vedeva l’ora che 
fosse il giorno dell’estrazione. 

Egli vantavasi con tutti che fra poco 
sarebbe stato il proprietario di una bella 
palazzina, tra il verde degli abeti, ed i 
boschi incantevoli. 

Finalmente il giorno sospirato venne. 

Sulla piazza del paese, davanti al co¬ 
mune la folla è già densa, e uno dei pri¬ 
mi è il sor Papavero, con le sue cinque 
cartelle in mano ed il lapis. 

Ecco che incominciano: 32, 48, 25. Il 
sor Papavero marca il 25, 38, 58, 61, 83, 
e Face mito giuocatore marca tre numeri ; 
68, 90, 89, 1, un altro numero è marcato. 
Il sor Papavero è raggiante : 15, 62, 63 ; 
altri due numeri; 75, 16, 19, 70, Tombo¬ 
la, tomBolaaa ! - grida il sor Papavero 
fuori di sè dalla gioia, e su di corsa nel¬ 
la direzione! » 

La verifica è fatta, tutto è giusto, quin¬ 
di gli viene consegnato un biglietto che 
domani deve presentare al presidente del¬ 
le commissione. 

Papavero non se lo fa dire due volte 
scende le scale a rompicollo, e si mette 
a correre verso casa come un pazzo ; dà 
urtoni alla gente, pesta i piedi, ma lui 


Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

]La capretta si fermò belando e diede uno 
sguardo alla padroncina perchè non capi¬ 
va affatto la sua strana condotta. 

Raffaella si scosse, e seguì la compa¬ 
gnia, ma sempre cogli occhi pieni di me¬ 
raviglia. 


prosegue, senza sentire i lamenti e i rim¬ 
proveri. 

Prima entra dal fornaio gridando co¬ 
me un ossesso: 

— Tombola, ho vinto! - ma inciampa 
e va a finire sopra delle micche di pane 
crude, Beppe grida - Ma è venuto pazzo, 
si levi di qui, e vada ai di ivolo lei e la 
sua tombola. 

Papavero alquanto mortificato, si pu¬ 
lisce alla meglio, e prosegue verso casa. 


Tutto è pronto, i bauli le valigie, le 
ha già portate alla stazione, ora il sor 
Papavero andrà dal Presidente a prende¬ 
re le chiavi e poi si partirà col primo 
treno. 

^ Finalmente si avvia all’ufficio della 
commissione, in dieci minuti vi arriva, 
ed è subito ricevuto: 

— Dunque lei è il vincitore della pri¬ 
ma tombola? ha le cartelle ed il biglietto? 

— Sissignore! eccole. 

— Benissimo. - Il presidente suona il 
campanello e viene subito il servo - Ma¬ 
rio, prendete il primo premio, e consegna¬ 
telo al signore. 

Mario esce, e rientra subito con un 
quadro raffigurante una villetta sopra una 
collina ; il sor Papavero lo prende, lo 
guarda, sorride, e mormora : 

— Come ci si starà bene ! - che bei 
boschi! che panorama splendido! 

E poi si rimette a sedere. 

-- Ma che cosa attende, signore? di¬ 
ce il presidente. 

— Capperi, le chiavi! - risponde me¬ 
ravigliato. 

— Ma che dice? quali chiavi? 

— Quelle della villetta. Il primo pre¬ 
mio è una villetta, dunque mi dia le 
chiavi. 

— Lei è pazzo, la villetta è quella 
raffigurata sul quadro. 

A Papavero parve che gli fosse cadu¬ 
to una tegola sul capo, e si mise a gri¬ 
dare : 

— Truffatori, furfanti! E dire che io 
ho venduto tutta la roba di casa per an¬ 
dare ad abitare nella villetta promessa, 
e poi non è che un quadro. Intanto pren¬ 
da lei la sua villetta - e gli butta il qua¬ 
dro sullo scrittoio, rovesciandole l’inchio- 
stro, e buttando tutto alFaria. 

Da quella volta il sor Papavero non 
giocò più nè al lotto, nè alla tombola. 


Verso sera giunsero alla casa dello 
zio Carlo, ove Santina li accolse con tut¬ 
ta l’espansione, colmandoli di gentilezze. 

— Oh! siete qui? sia lode al Signore 
che vi salvò. Ho avuto una gran paura 
di non rivedervi più. 

— Eh! quasi quasi te ne conducevo 
uno di meno; solo che avessimo tardato 
qualche minuto; disse lo zio Carlo. 

— Ero io che moriva, se lo zio tarda¬ 
va; disse Raffaella andandole presso. 

= Povera piccina! ci mancava altro! 


ma ora lo spavento è passato. Via, ac¬ 
comodatevi, che sarete stanchi, 1 * m’imagi- 
no. Quà, bevete una tazza di brodo caldo 
che ho preparato per voi. Chissà quanto 
avrete sofferto! Bevete, che vi riscalderà 
lo stomaco. Intanto io preparerò la cena. 

Pippo e Rosalia erano commossi per 
quell’accoglienza cordiale e affettuosa, e 
si trovarono subito a loro agio. 

I ragazzi non stettero fermi a lungo. 
Erano stati rinchiusi anhe troppo, ed era¬ 
no avidi d'aria buona e di lunghe corse. 

— Su, tu Raffaella ! dissero ; vieni con 
noi. E la presero sotto il braccio, e la 
portarono con loro, tutti cotenti di averla 
ancora così bella, così graziosa, dopo aver 
temuto di perderla. 

Corsero a lungo sui prati ormai coper¬ 
ti d’un verde tenerello; sulla strada biac¬ 
ca, larga, comoda; intorno al cortile; me¬ 
ravigliati di trovare la primavera, essi che 
venivano dai monti ove regnava ancora 
Finverno. E quando soddisfatti a pieno, 
tornarono a casa, andarono a letto, dor¬ 
mirono tutti un sonno a lungo, ristoratore^ 

* 

* * 

— Oh! sei qui Raffaella? Vieni che ti 
aspettiamo. Hai dormito bene? 

— Si, zia. Oh! ma guarda che bel 
bambino ! 

Questa esclamazione le uscì spontanea 
dal cuore alla vista d’un piccino di forse 
due anni, che seduto su d’un rozzo seg¬ 
giolone mangiava di gusto la pappa che 
la mamma gli dava a cucchiaiate. Un bam¬ 
bino grasso e fresco con due labbra di 
corallo e due occhioni scuri e brillanti. 

— E’ il tuo fìglioletto, zia? ma ierse- 
ra non lo vidi. 

— Era già a letto, rispose Santina lu¬ 
singata dalle lodi fatte a suo figlio. 

— Caro! caro! ma sembra un angio¬ 
letto! Come si chiama, zia? 

— Ninetto. 

— Oh il mio bel Ninetto ! Aspetta che 
ti dia un bacio. Mi piaci tanto, tanto. 

Il bambino la guardò per un momen 
to sospendendo di mangiare, guardò la 
mamma e indicandogliela, colla manina 
candida e grassoccia, disse: — Mamma, 
bella tata! e gettò le braccia al collo di 
Raffaella, che lo baciò ripetutamente sul¬ 
le goti ne rosate. 

E l’amicizia fu così cementata con un 
bacio fra i due cuginetti. 

Da quel giorno Raffaella non parve 
più lei. Occupata interamente di Ninetto, 
aveva quasi dimenticato le caprette alle 
quale faceva solo qualche visita per farle 
divertire. Lo conduceva a passeggiare sui 
campi che incominciavano a coprirsi dei 
fiori dorati del ravizzone, per lui intesse¬ 
va le ghirlande di margheritine e di ra¬ 
nuncoli; per lui stava immobile davanti 
a qualche piccola tana di grillo, contenta 
quando poteva far prigioniero il bruno 
insetto che poi racchiudeva in una minu¬ 
scola gabbia; per lui cantava le sempli¬ 
ci e soavi canzoni della sua montagna. 

11 piccino le si era affezionato subito, 
e se non la vedeva la chiamava : 

— Ella, Ella ! — e quando ella giun¬ 
geva le tendeva le manine e le correva 
incontro barcollando ancora sulle tenerq 
gambette. 


( Genova ) Sinigaglia e Spairani 



RAFFAELLA 


piccola sei va Gota 

IO* Puntata 

















IL GIORNALETTO 


\ 


Raffaella inventava sempre qualche 
piccolo giuoco per divertirlo, e con le ma* 
linersvelte svelte gli fabbricava piccoli 
giocattoli che duravano per un istante, 
irano cavallucci fatti coi fagiuoli, cestini 
; seggioline fabbricati colle erbe del pra- 
o, 'fantaccini dalle vesti rosse smaglianti 
:reafi lì per lì coi papaveri. Altre volte 
tan ramicelii verdi, piantati nella terra 
imida del cortile faceva sorgere dei pie- 
tali boschetti fantastici . Ninetta batteva 
e mani, scompigliava tutto ridendo, e poi 
gridava con quella sua vocetta graziosa: 

— Ancola ! ancola 

Ed ella, paziente, ricominciava da 
:apo. 

Si era giunti alla metà d’aprile quan- 
lo un giorno Pippo a tavola disse: 

• — Ormai non c'è più traccia di neve 
;ui monti, e lassù c'è bisogno di noi. 11 
ìostro lavoro ci chiama. Qui non si ta 
[uasi nulla, e non la può durare così, lo 
ingrazio tanto della cortese ospitalità e 
loman l’altro partiremo per i itornare alla 
lostra casuccia. 

— Potete star qui quanto volete, ri 
pose Carlo. Noi vi abbiamo cari. 

— Lo so, ma anche i miei affari mi 
hiamano lassù : tu lo s:ii bene. Noi ti 
aremo sempre grati di ciò che hai fatto 
>er noi, ma dobbiamo andare. Dunque, 
ivete inteso, ragazzi; per domani l’altro. 

Un ohi di mal contento uscì dalla 
tacca dei tre fanciulli che si divertivano 
n quella campagna fiorente, e aiutavano 
anta volentieri lo zio ne’ suoi lavori. 

Raffaella non disse verbo, ma si vol- 
ò a baciare Ninetta, che sulle ginocchia 
Iella mamma, mangiava la minestra. 

— Lasciate qui almeno Raffaella; prò* 
)ose Santina. Ninetta le vuol tanta bene, 

: se me la lasciate ancora per qualche 
empo, mi fate un gran favore. 

— Oh! lasciami, babbo, pregò la 
bambina. 

— Ebbene, giacché la zia ti vuole, 
resterai fino alla fine del mese. Poi ver¬ 
ta a prenderti. 

E la cosa fu conclusa così, con poche 
carole, da quella gente che non sapeva 
:ar complimenti. 

Due giorni dopo. Raffaella vide par- 
ire la famiglia. Ne sentì un pò di dispia¬ 
cere quando si separò dalla sua mamma; 
na poi pensò che non ne sarebbe stata 
separata che per quindici giorni, e dopo 
ì velia accompagnala per un buon tratto, 
j datole con trasporto l’ultimo bacio, corse 
ìlla casa degli zii ove il cuginetto l’a¬ 
spettava. 

©h se sapessi scrivere ! 

— Raffaella! non vieni Raffaella? 

— E’ un’ora che ti aspettiamo inutil¬ 
mente. Vieni o non vieni? 

La fanciulletta tutta sola, in un an¬ 
golo della cucina, cogli occhi fissi alla 
travatura affumicata, e le fini manine 
brune abbandonate sul grembialino a vi¬ 
vaci colori, non udì neppure i due amici 
che la chiamavano a far parte dei loro 
giuochi; i due contadinelli che abitavano 
nella casa attigua coi quali si trastullava 
tanto volentieri. (Continua). 


Storia di un uccellino 


? mmina, come sono stanca! 

— Ebbene, riposati qui con me, picci¬ 
na mia. 

— Mammina, me la racconterai una 
bella storia, eh? Ma una storia « proprio 
vera » questa volta. 

E raccDlto il suo secchio colla sua pala - 
i soliti suoi giocattoli sulla spiaggia, Ce¬ 
lina penetrò sotto la tenda ove la sua non¬ 
na agucchiava di lena, al coperto dalle ru¬ 
vide carezze della brezza marina che soffiava 
dal largo. La signora De Gàsperi baciò te¬ 
neramente il visino furbacchiotto, incorni¬ 
ciato di riccioli biondi, che, con aria vezzosa 
le si appoggiava al fianco. 

— Oggi ti racconterò una storia di uc¬ 
cellini. 

— Celina battè allegramente palma a 
palma, e lo sguardo de’ suoi occhioni az¬ 
zurri, luccicanti di impazienza e di curiosità, 
si fissò alle labbra della cara nonna, la 
quale così prese a dire: 

— C’era una volta una brava famiglia 
dì « cardellini, » composta del padre, della 
mamma e di tre uccelletti. Zizzino, Zizzetta 
coi tre graziosi rampolli, vivevano da qual¬ 
che tempo in una gabbia elegante e spa¬ 
ziosa, delicatamente traforata. Nell'interno 
di quella artistica « prigione », una rocca 
in miniatura - vero capolavoro lillipuziano 
- gemeva a goccia a goccia ‘un’acqua cri¬ 
stallina, che cadeva nel pelaghetto dove a 
lor bell’agio sguazzacchiavano tutti i membri 
della alata famigliola. La gabbia stava ap¬ 
pesa alla destra deirimposta del balcone, 
durante la bella stagione inghirlandata di 
pianticelle leggere e di variopinti fiorellini; 
e una profusione di granelli saporiti, di 
insalate, di biscottini, stuzzicava a ogni 



... un sorriso schiariva il visino 
slavato della bimba ., . 


momento la ghiottoneria dei piccoli prigio¬ 
nieri, i quali dall'alto del loro posatoio, 
potevano godersi la rigogliosa vegetazione 
di un verziere immenso, ascoltando gli ar¬ 
moniosi gorgheggi dei loro congeneri, svo¬ 
lazzanti nei vicini boschetti. Forse talvolta 
la nostalgia della libertà, degli spazii scon¬ 
finati li assaliva... comunque si fosse, il 
lor giulivo cinguettio non accennava a 
nessuna tristezza, a veruno rimpianto. 

Più volte al dì, una giovane cameriera, 
sgargiante nel suo abbigliamento paesano, 
col suo grembiule di seta nera, distaccava 
« la casa a grétole » e posavaia su una 


mensolina di bambù, presso il lettuccio do¬ 
ve da qualche mese languiva la piccola 
Elisa. Allora un sorriso schiariva il visino 
slavato della bimba, e le sue manine sma¬ 
grite porgevano agii uccellini adescati le 
bricciole di torta avidamente raccolte da 
quelli svelti beccucci. Zizzetta più famiglia¬ 
re degli altri, aveva modi tutti proprii di 
prodigare i suoi vezzi alla piccola malata. ■ 
Uccello qnal era, pur aveva un concino da 
mamma, e il suo 
istinto mater¬ 
no le faceva ca¬ 
pire, senza dub¬ 
bio, che la bim¬ 
ba malata avea 
bisogno di un 
raggio di alle¬ 
gria e di piacere. 

Ma, quel raggio, 

Zizzetta glielo 
dispensava me¬ 
glio che sapeva. 

Un giorno 
le cose cambia- 
rono brusca¬ 
mente d'aspetto. 

Dopo una crisi 
violenta, la ner¬ 
vosità di Elisa 
divenne eccessi 
va. Per certo 
merita indul¬ 
genza, avuto ri-... Tosto un fattorino porto 
guardo alla sua cassetta a staggi... 
salute così gracile; ma... la bimba, capric¬ 
ciosa per natura, abusando-del suo sta¬ 
to e della arrendevolezza dei suoi, mette¬ 
va l’instancabile pazienza della sua tenera 
mammina ad aspra prova ; le si mostra¬ 
va esigente, caparbia, perfino tirannica. 

La « famiglia Cardellini » cessò di 
piacerle, e più non voile vedersi la gabbia 
presso il letto. Era presa da nuova va¬ 
ghezza: 

— Voglio un micino! - ripeteva con 
istanza - un bel gatto d’Angora, col pelo 
lungo, 1% coda folta come quello della mia 
cugina Goletta, a Savona. Mammina, mam¬ 
mina, fammi venire un gatto come quello, 
subito., subito. 

La sua povera mamma, fra due sospi -x 
roni, cercò di opporre a un tale ghiribizzo 
le più assennate ragioni. 

— Un gatto? Ma tu non sai quel che 
ti dici.. Elisa. Cosa ne farai tu accanto ai v 
Cardellini? Il gatto, Jo sai bene, é nemico 
giurato degli uccelletti; fa loro una guerra ’ 
accanita, e li aggranfia per sgranarseli!.. 
Lascia, lascia per carità un’idea così bi¬ 
slacca! Ti farò venire una bella bambola 
meccanica, pieghevole, che getta i bacini e 
dice papà , mammà. Ti piace cosi, n’è ve¬ 
ro, carina mia? 

— No, no! - interrompeva Elisa imbiz- 
zarita - non voglio bambole, ma « qualche 
cosa di vivo. » Datemi un micino, che mi 
divertirà meglio che gli uccelli. Almeno 
non avrà più bisogno di gabbia, lui! Dor¬ 
mirà appiè' del mio letto, e farà le fusa* 
sulla poltrona. Gli metteremo un collarino 
roseo con un bubbolino d’argento ... Prp/- 
sto, presto, mammina, bisogna che tu seri 
va «ubito ! 

E la buona mammina cedette... Tosto 
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n fattorino^pcrtò la cassetta a staggi, do¬ 
ve si dimenava come un diavolo un gatto 
Angora con un bel pelo sorriano vellutato, 
ch'era una bellezza. Elisa fremeva di gioia, 
s’agitò sul tettuccio, quanto glielo permet¬ 
teva il penoso apparecchio di gesso che le 
paralizzava gli arti inferiori. 

« Mastro Baffi no » fu adagiato princi¬ 
pescamente sur un cuscino di velluto, con 
una ghiotta imbandigione in scodelline di 
nikelio lucci¬ 
canti: e lui, 
sciattohe, spes¬ 
so le faceva ruz 
zolare sul tap 
peto alla Pom- 
badour, passeg 
giava sguaiata¬ 
mente lungo vie 
seggiole coper¬ 
te di serica stof¬ 
fa e faceva]vo- 
lentieri la sua 
pulizia sulla 
mensa a spec¬ 
chiera di stile 
barocco, rove 
sciando boccet¬ 
te, barattoli, co¬ 
fanetti e altri 
gingilli... 

Elisa ancora si stizziva contro Marta 
la giovane alpigiana, quando irritata, non 
senza ragione, scacciava la bestiaccia di¬ 
spettosa col pennacchio o colla scopa. Quel 
micio malandrino e malavvezzo era insop- 
portabile, e non era per certo un micino 
da salotto. 

E della famiglia Cardellini ” che ne era 
in quel tempo malaugurato? Poverina, sta¬ 
va sempre all’erta. Dacché il nemico era 
entrato in casa, Zizzino da buon padre di 
famiglia vegliava, dormiva ; con un occhio 
aperto. Tante,volte,'di notte, quando la fiam¬ 
ma vaccinante a un tratto di spegneva, la¬ 
sciando la camera in balia delle tenebre,... 
scorgeva certe lanterne fosforescenti, minac 
ciose, appuntate verso la gabbia. Lo scal 
tro Baffino disertava sovente dal soffice ces¬ 
tino che gli avevano approntato in fondo 
del vestibolo, e approfittava delle entrate e 
uscite della sera per strisciare, fra la porta 
socchiusa, nella camera di Elisa; dove, ce¬ 
lato da traditore sotto il divano, studiava 
il suo disegno di attacco, pronto a porlo 
in esecuzione al momento propizio! 

Zizzino nei suo cervellino di uccello, 
cercava il modo di salvareTsuoi, e di sfug 
gire alla feroce cupidigia del mostro. Biso¬ 
gnava fuggire a quantunque costo. 

Con speciali dui cui discreti, comuni 
ciò il suo disegno, a Zizzetta, mentre gli 
uccellini, con la testa sotto l’ala, dormiva¬ 
no il sonno profondo e saporito dell’infan¬ 
zia. 

— La nostra vita è in grave pericolo - 
spiegò alla sua compagna. Non c’è altro 
rimedio che lasciare questa gabbia, dove 
eravamo, felici e in pace prima dell’arrivo 
di quel maledetto Baffino! A forza di bec¬ 
cate spostèrò quella gretolaj>he tentenna; 
è cosa facile, e aperto il varco, approffitan- 
do della finestra* che è sempre spalancata, 
prenderemo il volo sulla vetta di quel bel 
tiglio che ci invita. Là ci troveremo un% 


la giovane alpigiana, scacciava la bestiaccia 
dispettosa col pennacchio ... 

deliini 
guettii 
sco le 


ricovero delizioso, e un’amabile compagni 
di fringuelli e di cardellini. 

Detto questo, beccò soave i tre uccel¬ 
letti immobili appallottolati sul posatoio. 
— Cini, dui , dui ! 

— Cosa c’è, babbo? - domandavano gli 
uccelletti destati di soprassalto. Zizzino li 
informò, ed essi si strinsero uno accanto 
all’altro timidi, spaventati all’idea di fen 
der l’aria ” la prima volta... essi che fin 

allora solo ave¬ 
vano svolazzato 
nello spazio ri¬ 
stretto di una 
gabbia... 

— Ciui dui 
dui! spiccia¬ 
moci - diceva 
Zizzino, e prese 
l’aire. 

Le ultime 
stelle si spegne¬ 
vano nel firma¬ 
mento e un’am¬ 
pia fascia albeg¬ 
giante annun¬ 
ciava, all'oriz¬ 
zonte, il prossi- 
m o spuntar del¬ 
l’aurora. La fa 
miglia “ Car* 
fu accolta da innumerevoli cin¬ 
guettìi, e tutti gli ospiti del figlio gigante- 
si strinsero attorno per felicitarla 
e farle i più espansivi rallegramenti. 

Gli uccellini novelli si mostrarono to¬ 
sto incantati della nuova esistenza, e. si raf- 


... Lacchè il nemico era entrato J in casa ... 
forzarono in guisa che, scotendo il giogo 
materno, vollero affidarsi alle ali proprie 
e slanciarsi soli nel turbinìo della vita; 

La tenera Zizzetta allora si rimase so¬ 
letta melanconica e muta, tanto più che il 
bel Zizzino, sempre d’umor allegro, amava 
svolazzare a zonzo nel boschetto di abeti 
per gorgheggiare di picca con altri penu- 
ti canori. 

•Spinto dal suo delicato istinto, Zizzetta 
a poco alla volta si andò avvicinando al¬ 
la finestra di. Elisa, Un mattino, appollaia¬ 
tosi su un ramo brulJo, scorse la camera 
il letto e la forma bianca della malata. La 
gabbia vuota stava sempre appesa al solito, 
uncino, il centocchio appassito, il pelaghetto 
asciutto, attestavano l’abbandono del “pic¬ 
colo alloggio: Zizzetta si avventurò sul da¬ 
vanzale; di li riconosceva i particolari in¬ 
timi della sua casa, e un fremito di gioia 
le fece guizzar le piume. Nella camera si 
discorreva. 


LE BUONE FRITELLE 


1. u Ho una fame da... lupo! Andia¬ 
mo a fare una visitina \in qualche 
fattoria ... 


2. Eccone una La porta è soc¬ 
chiusa... Benissimo. Entriamo. 


3. Ehi ehi , massaia ! Tu scappi? 
Pazienza. Resterò qui da sola 


4. Maceramente mi era caro di' 
viderecon te queste saporite frittelle 






















































.. La nostra vita è in grave pericolo . . 


— I miei poveri uccellini;! - gemeva 
Elisa * e dire che per causa mia son peri¬ 
ti... Oh! per certo Bottino li ha ghermiti 
e gli ha fatto la festa... Che morte orribile!... 
Ohimè... mi si rimescola tutto il sangue 
se ci penso!.. La ricorderò sempre quella 
mattina che non li vidi più in gabbia! E 
io li aveva abbandonati... così carini !.. 
Povera mia Zizzetta ! Cosa non darei per 
riaverti ! 

— Eh: Signorina - rispondeva Marta - 
dopo il latto pentirsi non giova !.. Non sia¬ 
mo più al tempo delle fate, da poterle re¬ 
stituirle l’uccellino con un colpo di bacchet¬ 
ta Impari piuttosto a dar retta alla sua 
signora mamma , e con questo eviterà del 
le noie assai, signorina Elisa! alla fine ci 
siamo liberati di Baftino, se non altro! s’è 
rimandalo al suo primo padrone! ah. . per 
qualcosa se ne erano disimpacciati... Buon 
viaggio, senza ritorno ! o per me non lo 
rimpiango quei fistolo. 

Durante questo colloquio, Zizzetta pre¬ 
se ardire fino a saltellare sul balcone; poi 
avvicinandosi via via, volò difilato fino al 
lettino. 

— Ciui , dui , dui !.. 

— Zizzetta, Zizzetta! 

Un vivo rossore imporporò il visino a 
Elisa, le cui esclamazioni rumorose si me¬ 
scolavano ai gridi di meraviglia gettati da 
Marta. 

— Zizzetta, mia! Zizzetta! riprese a 
dire Elisa commossa ■ e sei proprio tu? 
ma dunque come sei qui?.. Sogno o son 
desta?.. Ma no, che non sogno! come si 
lascia accarezzare!., e mi vuol beccare! - 
Marta, Marta, chiama la mamma .. tossono 
tutta,contenta!.. 

Da que momento, Zizzetta visse vez¬ 
zeggiata lei ice e libera. Entrava nella gab* 



... Impari piuttosto a dar retta 
alla sua signora mamma ... 


_ iD=all 

m mm 

L’invenzione dei cerini. 


In questo mese di novembre compio¬ 
no appunto 83 anni dall’apparizione dei 
fiammiferi: un’invenzione modesta, ma di 



bia quando le piaceva, e ne usciva a suo 
talento, abbandonandosi a mille scherzi 
divertenti, che incantavano i visitatori. Per¬ 
ciò era mostrata a" tutti come un fenomeno 
curioso, talché in quel paese se ne parla 
ancora. 

Elisa guarì, ma * quel giorno stesso 
in cui, lasciando per sempre il suo « stru¬ 
mento di supplizio », potè, come le sue 
amichine, andare, correre, goder della vita, 
così attraente quando si ha dodici anni, - 
Zizzetta, invecchiata,^^stajica^al punto di 
non si poter più sostenere sul posatoio, 
morì dolcemente in un cantuccio della sua 



... Entrava nella gabbia quando le piaceva . . 
gabbia! Vi era tornata prigioniera volon 
taria, o si sarebbe detto che quel co ricino 
fedele, aspettava, per cessar di battere che, 
con la salute, fosse resa a Elisa la felicitai 

Qui si tacque la signora de’ Gasperi, 
e gli occhioni celesti di Celina erane inu 
miditi, 

— 0 che bel racconto, nonnina cara! 
e come mi ha fatto piacere! - esclamò: - 
ma della piccola Elisa, mi sapresti dire co¬ 
sa è divenuta ? 

Là nonna sorridente soggiunse: - Sì, 
carina! Elisa è oggi una nonna canuta, 
che vuol tanto bene alla sua nipotina, di 
cui si sforza di formar la mente e il cuore 
con svariati raccontini che suggeriscono 
teneri sentimenti morali 

Celina afferrò il senso della signora 
De Gasperi, e gettandosi nelle sue braccia 
esclamò : 

— Oh nonna cara! tu dunque sei la 
piccola Elisa! Ah! questa volta è stata pro¬ 
prio una 3toria veral 

Contessa Emilia. 


grandissima utilità, molto più che quella 
dei pezzi da 420 o dei tanti altri congegni 
che infuriano da ormai troppo tempo con¬ 
tro la povera umaniià. Perchè i cerini fu¬ 
rono inventati da un tedesco del Wurtem- 
berg, a nome Giovanni Federico Kaem ' 
merer. Ne ebbe la.... luminosa idea 
mentr'egli si trovava prigioniero politico 
in una fortezza. Rimesso in libertà, do 
mandò l’auturizzazlone governativa di 


sfruttare la sua invenzione. Ma sotto te 
pene più severe gli fu proibito di fabbri¬ 
care quel mezzo di produrre il fuoco che 
si riteneva allora oltre dire pericoloso. 

L’inventore non badò troppo a code¬ 
sta proibizione; ed in segreto si mise $ 
fabbricare fiammiferi ch’egii vendeva con 
i suoi segreti emissari, all’estero. Ma le 
auturità che avevano dai loro consoli sa¬ 
puto che negli Stati esteri si faceva com¬ 
mercio di ciò ch’esse avevano proibito* 
dopo una lunga e minuizosa ricerca polir, 
ziesca, poterono risalire alla fonte, cioè 
giungere alla fabbrica clandestina di Ka- 
emmerer, che fu dinuovo imprigionato. 

Il poveraccio perdette perciò la ragio¬ 
ne e morì pazzo nel 1857 in un manicomio 


Francobolli e raccoglitori, 

-Gommavo a circa 40 miliardi i francobol¬ 
li che si consumano ogni anno. E fu cal¬ 
colato che, messi insieme, quei piccoli 
quadrati di carta ingommata occupereb- 
pero la bellezza di 24 milioni di metri 
quadrati: che è quanto dire una striscia 
larga cinquanta metri la quale da Paler¬ 
mo andasse fino a Venezia. Per ingom¬ 
mare tale enorme quantità di francobolli 
occorrono 200 mila ettolitri di soluzione: 
una massa liquida a contenere la quale 
occorre un fusto di almeno quaranta me 
tri di diametro per diciasette di profondi¬ 
tà; e le varie operazioni di preparazione, 
fabbricazione, consegna e vendita dei fran¬ 
cobolli impiegati in un anno esigono il 
lavoro di due milioni di uomini. Un te¬ 
desco poi, a cui la guerra non ha ancora 
fatto perdere il gusto della statistica, ha 
assodato, compulsando i cataloghi, che - 
collezionisti in tutto il mondo si aggira 
no intorno ai 325 mila. Figurano in pri«• 
ma linea 100 mila inglesi; poi vengono 
65 mila fra tedeschi e austriaci, 42,000 
americani degli Stati Uniti, 25 mila italia¬ 
ni, e via via le altre nazioni fino alla Ci¬ 
na ed al Giappone che insieme confano 
)0 mila filatelici ed al Belgio e all’Olanda 
che uniti ne contano 8000. 



* Un ladruncolo entra nella bottega d’un ma¬ 


cellaio e adocchia un bel quarto di vitello. 

— Dica, ha del fegato ? 

— E come!.. E di quel buono! 

— Allora... mi corra dietro. 

E ghermito il quarto se la da precipitosa¬ 
mente a gambe. (Gerolamo Grassa , Boma) 



Cameriere — Signor direttore , questa 
marca d*aperitivo comincia a stancare i 
clienti. 

Direttore — E allora cambiate Vetiche!' 
ta alle bottiglie! 
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IV. Dov’è?... 


Soluzione dei giuochi proposti nel nu¬ 
mero 43: 

I. Alla scuola » Panco, panico pà* 
nico. 

II. Ai tempi di Napoleone era appe 
na inventata la pila da Alessandro Voi- 
ta e l’elettricità non aveva ancora appli 
cazioni nel campo industriale. Quindi 
non ci potevano essere campanelli elet¬ 
trici. 

III. Indovinello * L’orologio. 

IY. Domande bizzarre » 1. Lira, 
ira 2. Cervo, servo - 3. Òmero, Omero - 
4. Viola - 5. Orso, orzo. 

GIUOCHI FRANCESI 

Rebus - Perseverance vint tout (Pé¬ 
re ce verre anse vingt tou). 

GIUOCHI LATINI 

Quello che pareva un verbo erano 
tre nomi riuniti insieme, stis tinea mus. 
Con quest'avvertenza la frase è bella e 
tradotta : 

Un. maiale una tignuola, un topo an¬ 
davano a Roma. 

Mandarono la soluzione dei giuo* 
chi Itali ni : 

Sorelle Rapelli, 1 orino - Giustino Cavaliere, Firen- 
ze - Maria Frustini, Ghiavari - Spairani e Sinigaglia, 
Genova - Le Luigine dell'Albergo, id - Alfonso Lunar- 
di, Treviso - Attilio Masi, Nereio - Vittorio Pendola, 
Rapallo - Gastone Arrigo, Genova - Anna Toccare Ili, 
Pergola - Giannina Longo, Venezia - Maddalena de 
Stefani, Verona - Aldo Panelli, Torino - Dottor Cesa¬ 
re Preve, Rimini - Sorelle Borgatti, Ferrara - Genna¬ 
ro FicarelH, Napoli - Pasquale Lojudic c , Palermo - 
Secondo Martinelli , Ivrea - D. G Roncati. Bologna - 
'Giuseppe Astengo, Savona - Fratelli Saredo, Novara - 


Ernestìna De~Rensi, Gapua - Roberto** Necchi, Sarza- 
na - Giuseppina Gresele, Schio • Giovanni Bellero, S 
Damiano d*Asti - Anna Maria Mangano, Varano Bor¬ 
ghi - <Grazie degl'indirizzi ) - Settimo Miceli, Gala- 
tafimi (Pubblicherò qualche cosa) - Sorelle Razzaguta, 
Livorno ~ Michele Macchia , Sasso Gastaldo - Giusep¬ 
pe Palomba, Torre del Greco - Giulia Pellegrini, Ve¬ 
nezia. 

Mandarono la soluzione di giuo¬ 
chi italiani, francesi, latini. 

F. FeTs, Genova - D. Raffaele Toaldi, Napoli - So¬ 
relle Fabre Repetto, Genova - P. Luigi Gordone, S, 
Martino di Struppa ( Lei, al solito, me la canta in ver¬ 
si. Ecco come nota Terrore delle Ricerche piacevoli : 
“ Ho l’onor di far sapere 
all’egregio romanziere 
e avvisare anche}alcun poco 
chi propose questo gioco, 
che il gran Sir Napoleone 
morì pria dall'invenzione 
di siffatti campanelli ... „ 

E ha tutte le ragioni ael mondo. Ma io credo che 
quel romanziere fosse un po’ parente di Mammalucco. 
E' cesi estesa la parentela del nostro personaggio!..) 

- Alberto Peroni. Pontebesio - Maria e Giulio Fumo, 
Bussila ( Metto i giuochi in serbo : ne comparirà qual¬ 
cuno a suo tempo ) - Maria Costa, Genova ( Ricambio 
I saluti cordialmente ) Giuseppino Costa, Voghera ) 
E tu sei fuggito così lontano?... Ma vedo che non di¬ 
mentichi il tuo Messer La Cote bravo. E salutami lo ziol- 
Lu gi Srgalerba, Genova - Angelina Puller, Albignase- 
go - Michele Carrozza, Saluzzo - Luisa Grillo, Voltn- 
Amalia Sacòhi, Torino - Fratelli Cavadi ■*, Como - Lui¬ 
gi de Laurentie Napoli-Sandrino Delfino Sestri Ponente. 

Noterelle 

* Il premio è toccalo a Spairani e Si¬ 
nigaglia ( Vico Dritto Ponticello, Genova 

- Siete così vicini, che vi prego a passare 
in ufficio a ritirare il libro promesso ). 

* Anche per questa quindicina estrar¬ 
remo tra i solutori un bel romanzo illu¬ 
strato. Le soluzioni si accettano a tutto il 
prossimo giovedì. Spedirle a Messer La 
Cote, Via Milazzo 4 - 2, Cenova ). 


Nuovi Esercizi 


I. Cercate l’errore 



Questa damigella che cuce alla mac¬ 



china, a giudicarla dal figurino con cui si 
veste dev'essere dei tempi di Maria An¬ 
tonietta o giù di lì... Che ve ne pare? 

II. Geografia bizzarra 

I Qual è quella cittaduzza siciliana 
desiderata ardentemente da tutti. TrjbefiT- 
geranti? (Settimo Miceli," Calatati mi) - 2 
Quat'è quella città sv ! zzera che è pure 
un nome di donna? (Antonio Pugliatti, 
Napoli) - 3. Qual è quella città italiana 
che con lieve cambiamento divien simbo¬ 
lo di vittoria? (Agostino Solari, Rapallo) - 
4. Qual è quella città dell'Olanda che 
letta al contrario è sempre la stessa? (P. 
A. Pie:, Firenze) * 5. Qual è quella città 
italiana soggetta all’Austria che è fatta 
d'acqua? (Gaetano Alvino, Capua). 

III. Sciarada « (Luigi Servetti , Vo¬ 
ghera). 

Giace in Roma il mio primiero, 
l'altro approva, il terzo nega... 
Quest'enigma chi non spiega 
coi mio tutto chiamerò. 




La^vaccherellajè sazia; 

di tornar nella stalla è giunta l'ora... 

Ma dove s'è cacciata la pastora? 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Distico da completare 

Il promietario d'un poeta voleva au¬ 
mentare il fitto al suo inquilino. Ma le 
sue pretese essendo esagerate, il coltiva¬ 
tore delie Muse gli si licenziò, accompa¬ 
gnando la lettera col distico seguente le 
cui rime fot mano un bisticcio che voi 
completerete aggiungendo le vocali man¬ 
canti a! posto degli asterischi: 

L'exceosive chertè de vos Ixcxxx mxtxvx 

Mon dèpart très prochain par la 

[Ixcxmxtxvx 

VI. Il nodo gordiano 



Da questo grovìglio si ritaglino tante 
lettere da formare una città della Francia 

GIUOCHI LATINI 

VII. Monoverbo « {Luigi De Rosa 
Napoli ). 

C US c 

YHI. Sciarada « (Messer La Cote) 

Vae libi si noctu subrepit Iimin3 primum! 
Pecunia heu statini evolat! 

Dimidiata casa en partem praebere se* 

.[cundam, 

angusta quamvis, est potis. 

Naturam expellas toto tamen usque 
recurret, si teste Horatio utimur. 


Ringraziamo sentitamente i nostri 
abbonati , che con lodevole sollecitudine 
ci hanno già inviato Vimporto delVabbo- 
namento per Vanno 1916 ; ma preghia¬ 
mo gli altri a non farlo finché non pub - 
blichiam apposito avviso sul giornale . 
Ricordiamo altresì che anche gli abbo¬ 
namenti fatti durante l anno devono tut¬ 
ti finire col 3* Dicembre prossimo. 

L'Amministrazione 
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Nuovi Rivenditori 

Ascoli Piceno — Vena Mariano Via di Amoli 2 

Bergamo — Bibl. Circolante Popolare - Via Cappuccini 8 

Bolzaneto — Grasso Davide 

Borgo Pomari — Brunengo Luigia 

Broni — Giovanni Roveda - Via Emilia 90 

Broni — Società Buona stampa 

Cagliari— Salvatore Menlas - Via S. Efèsio 4 

Campomorone — Chiarina Campora 

Carpi — Coccolesi Marianna 

Casteggio — Giacomo Bertoli 

Castellamonte — Luigi Creslo - Piazza V . Em. Ili 
Chiavari — Elisa Lanata V. Bianchi - Piazza C. Alberto . 
Corno — Antonio Bernasconi - Via M. Comacini 
Crusinallo — Santino Violini 
Cuneo — Luigi Parola - Via Roma 55 
Firenze, presso VEdicole giornalistiche di Piazza de ’ Ta¬ 
volini Piazza San Marc r , Piazza Santa Maria Novella 
e Logge del Mercato Nuovo , via dell'Orivolo, piazza della 
Stazione , e presso la cartoleria Nappini, via Guelfa 29, do 
ve si accettano anche abbonamenti. 

Lavagna — Francesco Prosi - Via Roma 11 

Melegnano — Pellegrino Origoni 

Melzo — Ernesto Dossena - Piazza Magenta 4 

Mendicino — Pietro Castriota 

Mondovl — Agidrea Giugia 

Occhieppo Superiore — Luigi Borsetti , sarto 

Olba — Mario e Oreste Sin . 


del Giornaletto 

Palermo — Vincenzo Galluccio Bruno - P . Acquasanta 19 

Perugia — Cartoleria Guerriero Guerra 

Peschiera — Erminia Lonardi 

Pio vene — Gregorio Negroponte 

Pontedecimo — Maria Erba Ved. Reverben 

Pontremoli — Venturini Antonio 

Rapallo — G.B Bafico 

Rapallo — Nicolò Denegn 

Resealdina — Comitato Buona stampa 

Roma ■— Libreria Salesiana - Via Mar so E 

Rovigo — Ammiri, del Giornale « Il Popolo » 

Sarzana — Cartoteria Lenense 

Savona — presso le edicole: Piazza Leon Pancaldo P. Ca 
vallolti - P. Maddalena - P. Prefettura • P. Sisto I\ - 
Largo Manzoni • Via Paleocapa - Via Torino - Via Mah 
nengo. 

Schio — Comitato Buona Stampa - Lib, Sterni 
Siena — Emilio Bocci - Via di Città 2 
Somma Lombardo — Cooperativa Cattolica 
Spoleto — Agenzia G . Nicolai. 

Spresiano — Sante Fornasier 

Struppa — ( Doria ) Giuseppe Gambaro 

Struppa S. Martino — Costigliolo Giuseppe 

loscolano — Cattaui Angelo 

Treviso — Emma Bertina 

Voltri ( Fabbriche ) Attilio Canepa 


Le Annate de! “Giornaletto,, 

Bbbiamo ancora bieponibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti pre 33 i:- 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

»» 1913 (,, ,, ,, ,, ,, ,, ) ,, 4,00 

1914 („ „ „ „ „) „ 4 00 

Più le spese postali : A, OpO per una annata. L. 1,00 pei 
due o tre annate (in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 
Cent. 75 in ufficio ■ L>. 1,25 frar.ca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 


Per la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 
» » piccoli 0,79 X 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10 - 12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Il Santo Rosario 


Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria la 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno che 
tante famiglie d’Europa hanno molti dei loro cari esposti a spe¬ 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi peife negli ospedali, e 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famiglie 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. 

E la preghiera più adatta a recitarsi in comune in famiglia 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese nel quale si ricor¬ 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo del¬ 
ta pia pratica della recita del Rosario in comune in famiglia; 
con dò faremo opera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi e 
defunti, placheremo l’ira di Dio, ed attireremo su di noi e sulla 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in Genova 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai Ioìò 
fanciulli , nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Pre^hierii 
del Sommo Pontefice per la pace. 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, Ira le 
famiglie; come pure può venir distribuito nelle Chiese in occa¬ 
sione di funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai fan¬ 
ciulli delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanno 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per diffon¬ 
derlo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona ed 
utile. 

Potrà averlo acendone domanda alla Libreria Arcivescovile, 
Piazza Umberto 1° in Genova, con invio di cartolina vaglia. 

Il suo prezzo è di Lira una ogni venticinque copie. 


S. Enrico Predacino — Gerent respoti. Tip. Marchese e Campora * Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 
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1. Pria che vadano a dormirei 
una rozza cameriera 
ai due bimbi empie la testa 
d'Orchi, maghi e di versiera 


2. e del gran Lupo mannaro 
che i bambini assalta il letto 
e scavando con le zampe 
strappa loro il cuor dal petto. 


** ViHWÌTliiHiJ 


ragazzi, spauriti 
QC non possono dormire.. 
Ud rumore impercettibile 
lì fa entrambi trasalire. 


4. Oimè!.. Un passo s’avvicina., 


Giulio, ch'è il più grandicello, 
salta giù, e per difendersi 
dà di piglio ad uh ombrello. 


5. S'apre l'uscio.... i due bambini 
danno un*urlo di paura 
ma la mamma che Vavanza 
li accarezza e li assicura. 


6. E saputa la ragione 

del terror che li aveva invasi 
ride e dice; O scioccherelli, 
Voi dovete esser persuasi 


7. che le fiabe si raccontano 
per tenere ii cuor contento; 
ma non van prése sul serio 
sì da averne poi spavento! 
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La funzione per la pace 


La proposta della funzione per la pa- 
e ha incontrato un grande favore. Molti 
iornali e periodici l’hanuo riprodotta e 
accomandata, e ci giunsero già parecchie 
desioni, che pubblichiamo in 8 a pagina per 
Lon defraudare i nostri lettori della nor¬ 
male composizione del Giornaletto. 

Nel numero scorso abbiamo enunciato 
i proposta senza fare il nome della propo¬ 
nente perchè non lo conoscevamo ancora; 
ìa ora, essendo venuti a conoscerlo, siamo 
eti di pubblicarlo. La proposta venne fat- 
i dalla Signora Zenaide Parenti da Carne- 
ino ali’cttima rivista mensile delle donne 
attolicbe « Ij Azione Muliebre » che si pub- 
lica a Milano - Via Solferino N. 20 e la 
)irettrice di essa, contessa E lena Da Persi - 
o, propose a noi di eseguirla essendo più 
mogenea al nostro periodico che a quello 


3 enna rossa e Penna nera 


rano nati nello stesso giorno, quasi 
ll’istessa ora ; uno al pianterreno, l’altro 
il primo piano; l’uno da genitori poveris- 
imi, operai onesti ma senza il becco d’un 
uattrino, l'altro da ricchi proprietarii. 

Tutti e due biondi, tubi e due con gli 
'(•chi azzurri chiari, con una fossetta al 
aento, rosei grassocci, si rassomigliavano 
guardate combinazione - come due goc- 
e d’acqua, come gemelli; e se ne accor¬ 
erò tutti, dal portinaio agli studenti che 
limora vano in soffitta ; dalle comari del 
orti le che s’erano recate, in un vocìo 
onfuso e in un battere chioccio di zocco- 
i, a complimentare la madre, orlatrice, 
d a baciucchiare il piccino nella culletta 
li vimini; ai varii casigliani che sui sof- 
Ici tappeti erano penetrati fin nella ca- 
nera elegante della signora curvandosi 
ulla culla tutta trine e merletti, a prò- 
tunziare frasi gentili ed artificiose con i 
>iù lusinghieri epiteti alla mamma ed al 
Leonato. - 

Nati così, non è maraviglia che, pop¬ 
panti ancora, si avvicinassero per un pu- 
o caso, giacché la signora del primo pia- 
lo ebbe bisogno dell’operaia, e, pattuito 
l prezzo, questa s’istallò per qualche gior- 
10 al piano superiore, nelle ore diurne, 
ol bambino in fasce ed in braccio, e, du- 
ante il lavoro, i due piccini stettero vici- 
to, e la signora notò la grande i assomi¬ 
glianza e volle segnare il suo con un bel 
lastro rosa, e quello dell’orlatrice fu di¬ 
tinto da un nastro azzurro e stettero 
empre vicini per un anno. 

Appena cominciarono a muovere i 
primi passi, i due piccoli amici non si 
taccarono e continuarono i loro giuochi 
isieme ed ebbero gli stessi rimproveri 
d uguali i castighi ed uguali i doni, giac- 
hè i signori del primo piano avevano 
posto grande affetto al povero piccino del 
pianterreno, finché un bel giorno i due 
omparvero in pubblico, distinti solo da 
ma penna sul cappello. Penna rossa e 
>enna nera * la prima al poverello, la se¬ 


da lei diretto. 

Ecco l’origine della bella proposta, che 
noi abbiamo accolto ben volentieri, avendo 
sempre deprecato la guerra e raccomanda¬ 
to ai nostri piccoli lettori di pregare per 
la pace. Dio voglia che essa sia bene accol¬ 
ta da molti, da tutti, poiché non sappiamo 
chi possa non volere la pace. 

Come ben disse il nostro amato Ponte¬ 
fice fin dall’inizio della guerra; 

Altre vie certamente vi sono ) vi sono 
altre maniere onde i lesi diritti possano 
avere ragione: a queste , deposte intanto 
le armi , essi ( Principile Governanti) ricor¬ 
rano sinceramente aminati da retta cos¬ 
cienza e da animi volenterosi. » 

Speriamo dunque che Iddio, intenerito 
dalla preghiera di tanti fanciulli, avrà mi¬ 
sericordia del genere umano, affranto da sì 
orrendo flagello, e pel Suo Santo Natale 
farà brillare di novella luce la stella che 
condusse al Re del Cielo i re della terra/ 


conda al signorino, e le comari e gli ami¬ 
ci dimenticando il.nome di battesimo e di 
famiglia li chiamarono dal colore della 
penna. 

Era un caso strano, tutti ne conveni¬ 
vano i parenti ne ridevano anche, non 
solo per la rassomiglianza, ma per tutta 
quella ostentazione : 

— Capriccio di signori! 

Le critiche, si sa, venivano dagli in¬ 
vidiosi, ma coloro che vedevano giusto, 
osservavano : 

— Che volete ? E’ un’opera buona. Da 
che è nato quel bambino, in casa dell’or¬ 
latrice v # è più pane nella madia e più la¬ 
voro all’officina. 

E’ stata una benedizione vera del cie¬ 
lo per quella povera gente. 

Il chiacchierìo pettegolo cessava al 
comparire dei due piccoli, sempre insie¬ 
me, sempre compagni nei giuochi, nel 
cortile della casa ed al giardino pubblico: 
tutti li ritenevano fratelli gemelli, accom¬ 
pagnati dalla bambinaia, sere no a con 



..... prendevano la via della scuola 


l’orlatrice, guardati dalla mamma se era¬ 
no con la signora. 

E venne il tempo della scuola. L’u¬ 
nione e l’accordo continuò, inmancabile, 
inmutabile. La mattina « penna rossa e 
penna nera » a braccetto prendevano la 
via della scuola, e sedevano vicino ed a- 
vevano la stessa provvisione da mangia¬ 
re nei cestellini di colazione, e facevano 
i compiti insieme e s’aiutavano a vicen¬ 
da a scuola ed a casa e si dividevano la 
sera, dopo cena per andare a letto, per ri¬ 
pigliarsi l’indomani sottobraccio. 

Pernii rossa , il poverello, lavorava 
di più ed era sempre lui prontoV prestar 
servizio a Penna nera , il signorino, che 
per essere troppo fatto segno ai vezzi, ali 
le moine, alle chicche dei genitori e de¬ 
nonni finiva sempre per perdere la me¬ 
moria delle cose e sciupare il frutto del¬ 
lo studio ess ndo in compagnia. 

Così, Penna rossa correggeva e com¬ 
pletava il compito di Penna nercC: gli ri¬ 
solveva i problemi, gli suggeriva la lezio¬ 
ne in classe, gli rifaceva il disegno sba¬ 
gliato, e riuscivano, in tal modo, ad avere 
glf stessf punti^ ed a prepararsi all’esame 
nella^peranza" di passare, la classe."" ' 

E furono i orimi esami, la prima oc¬ 
casione di distacco: il primo dolore. 

Il piccolo figliolo d’operai non potè 
iniziare glijìstudi classici epperò fu avvia¬ 
to ad un mestiere, mentre il signorino 
iniziò gli studi ginnasiali. 

Ma era scritto che /dovessero incon¬ 
trarsi di nuovo nella vita. 

■ u Pi * 

* * * 

Di fronte alla bottega di « Penna res¬ 
sa » era una larga fontana profonda. Un 
giorno Penna nera , uscendo di scuola si 
fermò a vedere giuocare, intorno alla va¬ 
sca, alcuni monelli • La tentazione fu 
troppo forte - Era solo; il genitore l’aveva 
lasciato lì per far delle spese poco lonta¬ 
no ed il cattivello prese parte al giuoco dei 
monelli ed a furia di rincorrersi la sacca 
dei libri cadde nell’acqua, e per [ripren¬ 
derla, « Pe**na nera » si "sporse troppo e 
cadde. 

Un urlo di raccapriccio ; partì [dai 
ragazzetti e dai presenti alla scena e 
nessuno ebbe il coraggio di lanciarsi al 
soccorso, quando un altro^ragazzetto, un 
piccolo fabbro fuligginoso, fendette la fol¬ 
la, si lanciò nella vasca profonda, e tras¬ 
se a salvamento il giovinetto che • anna¬ 
spava annegando. 

Le feste che furono celebrate pel pic¬ 
colo eroe furono grandi. Il Sindaco gli 
appuntò sul petto una bella medaglia 
d’argento al valore civile; i genitori del 
salvato lo v ollero di nuovo con loro in 
campagna e l’amicizia fraterna fu/ripresa 
più affettuosa di prima. 

Poi, non si videro più. 

Passarono degli anni. Il piccolo fab¬ 
bro era diventato un operaio intelligente 
ed accorto come suo padre, e guadagna¬ 
va bene e la mamma non lavorava più 
e non si rovinava più gli occhi ad orla¬ 
re, ed avevano preso dimora in due lin¬ 
de stanzette nella bottega che il padre 
era riuscito ad aprire di ‘suo a furia di 
risparmio e di sacrifizii. 
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L’orizzonte era roseo. Di rado, ri¬ 
compariva la visione degli anni passato 
nei loro discorsi, e di Penna nera si par¬ 
lò un poco più di frequente, poi di rado, 
poi ogni rapporto finì e non se ne seppe 
più niente. L’unico ricordo; due fotogra¬ 
fie in mezzo alle quali brillava, nella rie 
ca cornice dorata, il diploma di beneme¬ 
renza e la medaglia d’argento che lascia- 
vo il posto d’onore, due o tre volte all’an¬ 
no, per fregiare il petto del giovine ope¬ 
raio nelle occasioni solenni. 

* 

* * 

Da un avviso, inserito in un giqrna- 
le -cittadino, si seppe che il padre di 
« Penna nera » era morto, lontano, in 
una grande città italiana, e pochi mesi 
dopo l’avviso funebre, un giovine si pre¬ 
sentò alla bottega chiedendo di Penna 
rossa . Quanto era mutato quel giovine ! 

I ricchi abiti eleganti erano mutati 
in frusti arnesi; l’aria triste, il viso smun¬ 
to, tutto ne lasciava comprendere lo sta¬ 
to di povertà. 



. - , resta con noi ... 

« Penna rossa » quasi non credeva 
ai suoi occhi - Abbracciò con effusione 
Tamico della sua infanzia, lo volle con sè 
al modesto desc con i .suoi genitori, e 
la triste lunghissima storia fu narrata. 

Dall’agiatezza erano precipitati nella 
miseria, per la malattia del padre, lunga 
dispendiosa e senza speranze, per affari 
andati a m ie, per le proprietà che s’era- 
no coperte d'ipoteche e vendute ad una * 
ad una, e svanite come fumo al più lie 
ve vento. 

La morte del padre poi, era stato il 
tracollo completo. 

La madre inferma non poteva più 
reggere, e Penna nera - come dolce il 
rievocare in quell’incontro l’epiteto infan¬ 
tile - che non era riuscito a compiere gli 
studii sera dovuto acconciare in un mo¬ 
destissimo impiego. 

In viaggio, ripassando pel paese che 
l’aveva veduto nascere, aveva chiesto del 
compagno d’infanzia ed aveva voluto 
riabbracciarlo - Resta con noi ! fa venire 
tua madre! Qui ritroverete vecchi amici, 
e beneficati da tuo padre che gioveranno 
a te ed a lei. E sarete contenti con noi! 


Quando « Penna nera » andò via, rac¬ 
cordo era completo. 

Egli ottenne un modesto impiego alla 
sottoprefettura, la madre visse tranquilla, 
e si rividero insieme, oramai inseparabili, 
i due amici che erano nati nello stesso 
giorno, quesa alla stessa ora. 

« Penna rossa » ebbe fortuna. Il la¬ 
voro affluò nella bottega che fu ingran¬ 
dita fino a diventare una officina con im¬ 
pianti meccanici moderni, una officina - 
come si dice - elettro tecnica. 

L’agiatezza abbellì gli ultimi anni di 
vita dei vecchi genitori operai, e. la pace 
confortò, con l’amore del figliuolo, quelli 
della mamma di « Penna nera ». 

* 

* * 

Una duplice cerimonia nuziale mise 
in subbuglio, un bel giorno, la calma cit¬ 
tadina. 

Penna rossa sposava una ricca pos¬ 
sidente dei dintorni; Penni nera impal¬ 
mava un'onesta operaia; e le due feste si 
fusero insieme con grande gioia del popo¬ 
lo accorso, perchè idue sposi, ciascuno per 
quanto poteva vollero far le cose per be¬ 
nino e suggellare ancora una volta, Tanti 
ca amicizia. 

Lo credereste? 

Le due famiglinole si fissarono nello 
stesso palazzo. 

Al pianterreno il modesto impiegato 
della sottoprefettura, al primo piano il 
ricco padrone e direttore dell’Officina,' e 
furono allietate da due amori di bimbi, 
uno biondo e l’altro bruno, che, questa 
volta non si rassomigliavano, ma nati 
quasi contemporaneamente, riempirono le 
due case con nuovi raggi di luce e di 
gioia infinita. 

....E, capovolta, la storiella di Penna 
rossa e ferina nera potette rinnovarsi! 


V. Fontanarosa 



Dal Campo delle Missioni 



Fra scimpanzè, caimani, apile... e simili animaletti 

Chiamato in Francia per essere Pro■ 
fessore , il P. Parisot volle godersi per Vul 
Urna volta «la vita così buona e così bel¬ 
la» del Missionario . E accompagnato da 
cinque giovani indigeni si reca a far vi 
sita ai suoi cari selvaggi del Nord. Sia¬ 
mo nel Bahomey , Vantico regno del feroce 
re Behanzin. I giornalettisti gusteranno 
senza dubbio la pittoresca narrazione che 
riferiamo : 

* 

* * 

Siamo partiti da Parahuè questa mat¬ 
tina aU’alba. 

La piccola carovana procede allegra¬ 
mente al canto delire Maris Stella. I 
bambini ridono, aspirando Taria pungente 
e fresca del mattino. 

Incominciai la giornata uccidendo una 
grossa pernice. Entriamo nella savana che 
fu incendiata recentemente, e la solitudine 
non è più popolata come prima da mille 
uccelli. Rivediamo i scimpanzè sugli alberi, 
vicino ai torrente ora essiccato e questi 
grossi «uomini vellutati», dal pelo rossic¬ 
cio, ci fanno spavento. Non osavo avvici¬ 


narli; ci avrebbero fatti a brandelli. Uno 
d’essi, lungo un tronco d’albero, si sostie¬ 
ne indolentemente con una mano ai rami 
e ci guarda con occhio cattivo. 

Giungiamo ad una montagna di pietra 
e ci arrampiebiamo sul suo pendio quasi 
scosceso : eccoci presto alla sommità. 

I miei negretti gettano un grido d’am¬ 
mirazione, vedendo svolgersi ai loro piedi 
Timmensa savana, chiusa laggiù da una 
linea più nera: la foresta vergine. Grida¬ 
no la loro gioia a squarciagola e, distur¬ 
bato nel suo riposo, un antilope dal pelo 
macchiato si alza tra le erbe secche sotto 
i nostri piedi, e fugge a piccolo trotto. 

Ecco un bel colpo. Ma fallisce, e l’ani¬ 
male scompare. 

I fanciulli mi mostrano un'aquila, che 
vola quasi sul nostro capo. Il piccolo Teo¬ 
filo termina di rifare delle cartucce; le al¬ 
tre sono state bagnate nelle» tasche della 
mia sottana, or ora, quando sono sdruc¬ 
ciolato nell’acqua. 

Ma voglio narrarvi quest’avventura, che 
poteva costarmi la vita. 


* 

* * 


Terminavamo, vicino alle nostre cate¬ 
ratte, il nostro desinare di uccelli arrostiti 
e di uova dure, quando due francolini d’ac¬ 
qua vennero a posarsi su di una roccia, 
non lontana da noi. Prendo di mira ed uno 
cade nell’acqua, trascinato dalla corrente. 
Saltando di roccia in roccia, i fanciulli si 
slanciano per inseguirlo. 

Ad un tratto, vedo idue più svelti far 
fronte indietro, gettando grida di terrore. 
Cuassi sopratutto mi spaventa con i suoi 
urli. 

— Elo! Elo! E’ il caimane!» 

Credo che sia alle loro calcagna e mi 
slancio verso di essi, col fucile in mano. 
Il caimane, davanti al quale s’erano tro¬ 
vati, non s’era mosso dalla sua pietra. Ed 
era là, enorme, con la coda ripiegata, spa¬ 
lancando una gola formidabile. Soltanto 
venti metii ci separano. Spianai il fucile: 
ma il risultato non fu che una smorfia 
dell’animale. S’immerse nelle onde. 

Quando ritornai alla riva, volendo sal¬ 
tare da una roccia all’altra, sdrucciolai, es¬ 
sendo in pantofole, e rotolai nella corren 
te impetuosa, che mi trasportò come una 
piuma verso la vicina cataratta. 

Mi sentii perduto. Stavo per diventare 
la preda dei sauri. Ma all’improvviso un’on¬ 
data mi risospinse alla riva: vi riconobbi 
un colpo di mano del mio Angelo Cu¬ 
stode. Stesi la canna (}el mio fucile versò 
i fanciulli accorsi in mio aiuto. Mi tiraro¬ 
no a terra; ancora una volta ero salvo. 


* 

* * 


Il sole allo zenit ci ha sospinti nel 
fondo della grotta. Guardo davanti a me 
con avidità, per non perdere nulla, tanto 
e bello! Il rumore, simile al fragore del 
tuono, delle acque che s'inabissano, ed il 
quadro di una natura vergine, inviolata 
fino ad oggi dagli uomini, mi rapiscono. 
La schiuma bolle ed un vapore bianco, che 
corre sulle onde come fumo, viene a ba- * 
gnarmi la fronte. 

Ancora un pericolo. Un coccodrillo ci 
passa davanti e fila dolcemente a trenta 
metri di distanza. La sua grossa testa ne¬ 
ra, presenta uno spaventoso muso giallo; 
ma non me ne curo, sapendo bene che 
quel cranio è troppo duro per essere in¬ 
taccato da una palla. 

Non saprei dire quanto sono numerosi 
gli animali temibili nella depressione di 
Adjaralla. 

Organizziamo una piccola caccia sulle 
rive, ove scorgiamo le tracce enormi di 
ippopotami e persiuh l’impronta di una 
pantera venuta nella notte a bere al fiu- 
me ed a spiare l’antilope... 
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RAFFAELLA 

piccola sclvaoota 


a Puntala 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

Meravigliati d’un contegno così strano 
due ragazzi le si avvicinarono curiosi, e 
accorsero che ne' suoi occhioni azzurri 
•illavano delle lagrime. 

— Che hai? perche piangi? le chiese 
piccola Ancilla prendendole una mano, 
quel tocco Raffaella si scosse; vide gli 
nici; fu svelta ad asciugarsi gli occhi 
>lla manica della camicia, e cercò di sor 
dere. 

Ma ormai i ragazzi s’erano accorti 
L’era afflitta e vollero saperne la ragione. 

= T'ha forse rimproverata la zia? 

— E' ammalato Ninetto? 

— Hai rotto qualche cosa ? 

— Ti senti male? 

Raffaella rispondeva: No, no, 

)! e cercava di mostrarsi allegra 
ime il solito, ma non vi riusciva. 

— Ma che hai dunque? spiega¬ 
le chiese stizzito 'Riccardo. Ci fa 
;na vederti piangere. 

— lo temo che mi canzoniate; 
sse finalmente là fanciulletta. 

— Ma che! ti pare? noi ti vo- 
iamo bene: esclamò Ancilla get- 
ndole le braccia al collo. Dilla a 
dì la causa del tuo dolore, e cer¬ 
eremo di consolarti se sarà possi¬ 
le. • 

Commossa da quella prova d’af- 
tto, Raffaella si risolse finalmente 


di confidarsi con quei due buoni bambini. 
E raccontò loro che aveva tanto desiderio 
di rivedere la mamma sua. Erano solo ot¬ 
to giorni che non la vedeva, e le pareve- 
no cent’anni. E concluse: 

— Sapessi scrivere almeno! le man¬ 
derei una letterina. Quanto mi pento di 
non aver imparato, di non essere andata 
a scuola pel passato! 

E si mise a piangere davvero, col vi¬ 
so nascoso tra le mani. 

* — Se non é che questo che ti afflig¬ 
ge! la consolò Riccardo. Hai ben tempo 
di imparare. Intanto noi si potrebbe pro¬ 
vare a scrivere la lettera per te. 

Non é vero, Ancilla? 

— Io non ne ho mai latto, rispose la 
fanciulla; ma si può provare. Ed eccoli 
tutti tre intorno alla rozza tavola dell’am- 
pia cucina. 

La zia era ritornata col piccolo Nino 
e preparava il fuoco per fare la polenta. 
Nino s’era aggrappato alle gonnelline di 
R; ffaella, la quale rasserenata ormai, ma 
troppo preoccupata per pensare tanto a 
lei, gli faceva solo tratto tratto qualche 
fugace carezza. 

Un foglietto un po’ sgualcito stava sul 
tavolo, assieme a una boccetta d’inchiostro 
e ad una penna arrugginita. 

Riccardo, coi gomiti appoggiati alla 
tavola, pensava. Ancilla guardava fuori 
dalla finestra una nuvola bianca che pas- 


Ì ... fantoccini dalle vesti rosse 


sava rapida sul cielo. 

— Si comincia? chiese Raffaella rom¬ 
pendo il silenzio. 

- Qui sta il buono; rispose imbaraz¬ 
zato Riccardo, grattandosi la testa. 

Temo di non saper cominciare. 

-- Lo so io! lo so io! saltò su Ancil¬ 
la quasi dalla nuvoletta bianca fosse venu¬ 
ta l’ispirazione. 

- E che cosa dunque? detta. Fece Ric¬ 
cardo, ficcando la penna nell’inchiostro. 
La fanciulletta cominciò a dettare trion¬ 
fante, colla sua vocetta un po’ stridola 
« Cara mamma » 

— Faccio con lettera maiuscola la par 
rola mamma}, 

— Io non lo so. Fa come vuoi. 

— Faccio la minuscola che la so me¬ 
glio. Ed ora continua. 

La vocetta stridula di Ancilla tornò 
a dettare in tono cattedratico: « Ti scrivo 
queste due righe per farti sapere Totiimo 
stato di mia salute.* 

— Ma la mia mamma lo sa che io 
sto bene; l’interruppe Raffaella. 

Non è questo che voglio farle sapere. 

— E che vuoi scriverle dunque? gri¬ 
dò Ancilla rossa dalla stizza. Tutto le per¬ 
sone grandi cominciano le lettere còsi. 
Non è vero Riccardo. 

— Si, è vero: confermò il fratello che 
era rimasto colla penna in aria. 

Nostro zio Giacomo che da due anni 
sta in America, comincia così tutte le sue 
lettere. t 

— E così anche Gervasio, nostro cu¬ 
gino soldato. E si che egli vale più di te. 

Ghe vuoi tu dunque? 

— Ma io non lo so precisamente. Os¬ 
sia, so bene quello che vorrei dire alla 
mamma; ma non so come va scritto. Co¬ 
sì cerne dite voi non mi piace. 

— Oh ! che ti credi di saperne di più 
di noi che andiamo a scuola; più dello 
zio Giacomo e di Gervasio nostro cugino? 

— Io non dico questo. Avrete ragione 
voi : ma a me non piace, ecco. 

— Ebbene, scrivi da tei gridò alla 
sua volta Riccardo, offeso nella sua digni¬ 
tà. Guarda un po non sai tenere la pen¬ 
na in mano, non conosci neppure le vo¬ 
cali, e non ti accomoda quello che fanno 
gli altri che ne sanno più di tei 

E gettata la penna prese per mano 
la sorella e uscì correndo dalla cucina. 

— Riccardo! Ancilla! gridò loro die- 
-, tro Raffaella. Ma venite qui non an¬ 
date in collera ! 

E fece per seguirli. Nino le an- 

• dò dietro trotterellando sulle gam¬ 
bette malfeime. 

— Riccardo! Ancilla! 

Ma si ! quelli erano ben lontani, 
contenti di potersi disinpegnare d'un 
incarico che pesava tanto. 

Raffaella tornò in cucina mor¬ 
tificata. 

La zia la prese per mano, l’ac¬ 
carezzò e le disse: 

— Tu vuoi scrivere alla mam¬ 
ma, e non lo sai fare. Ciò ti afflig¬ 
ge, vero? 

Dimmi; che vorresti dire alla 
mamma? 

— Che le voglio tanto bene, e 
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Un giorno il celebre natura 


E allora, mio Ninetto, 
non vuoi mangiare la pap¬ 
pa? Andiamo! Senti come 
è buona! Quando l’avrai 
finita andremo a fare un 
bel mazzo di papaveri. Ce 
ne sono tanti in mezzo al 
frumento. 

Il piccino che aveva 
fatto le bizze, guardò sor¬ 
ridendo la cuginetta e aprì 
la bocca per ingoiare la 
cucchiaiata. 

— Mi farai le bimbe 
rosse ? le chiese poi. 

— Quante ne vorrai., 
Ma ora mangia, e sii buono. 

La zia poteva stare 
tranquilla; aveva affidato a 
buone mani il suo bimbo 
mentre era al canale a la¬ 
vare la biancheria. 

Chi avrebbe riconosciu¬ 
to Raffaella nella bimba 
seria e gentile che si cu¬ 
rava con tanto affetto d’un 
piccino? L’isti uto materno 
innato in ogni cuore di don¬ 
na aveva'operato in lei quel 
prodigio. Era ancora irre¬ 
quieta e irriflessiva, ma 
quando si trattava di cu¬ 
stodire il cuginetto che a- 
mava teneramente, diven¬ 
tava una deliziosa mam¬ 
mina piena di giudizio. 

Il piccino l’obbediva in 
tutto senza resistenza tan¬ 
to ella sapeva prenderlo 
per il suo verso, e accon¬ 
tentarlo in tutto ciò che 
poteva. 

Ed anche ora fu lei a 
vincere la bizza che aveva 
fatto con la sua lyamma, 
e ormai ritornato il sereno 
sul bel visetto fresco e su¬ 
gli occhioni scuri, le cuc¬ 
chiaiate di pappa, spariva¬ 
no una dietro l’altra nella 
boccuccia di rosa. 

— Raffaella! Raffella! 
si sentì gridare in quei 
punto dal cortile. 

Erano Riccardo ed An- 


lista Seccherelli si recò alla ri 
cerca d'un insetto non ancora 
conosciuto e che mancava natu¬ 
ralmente alla sua importante 
collezione .... 


terreno boscoso de ir Africa meri- 
dionale , si trovò faccia a faccia 
con un gigantesco serpente che 
a lui parve un pitone . 


“ - V ,vr w UH yvru.cn e..' 

Per salvarsi dalle spire del mo-' 
stro , Seccherelli ebbe un'idea - 
Cavò dalla scatola una lucertola 
e Vattaccò per una zampa a ; 
manico dell ombrello.... 1 


4. Aperse l'ombrello e lo pose 
a terra , ed egli andò a nascon¬ 
dersi dietro il tronco d'un gros 
so albero attendendo Vesito dello 
stattagemma , che non poteva 
fallire. 


uijuiii , corrione animate si 
svincolò dall'albero a cui s'era 
attorcigliato e si slanciò sulla 
piccola preda inghiottendola to¬ 
sto come una caramella. 


6. Disgraziatamente , nella sua 
cieca ingordigia , inghiottì anche 
il manico dell'ombre Lio a cui la- 
lucertola stava attaccata e per 
quanto succhiasse non ci sentiva 
alcun gusto ... 


7. Era il momento previsto.... 
Seccherèlli balza fuori rapido 
come il fulmine e chiude il mu¬ 
so del serpente dentro l'ombrello. 


8. Poi per misura di precau¬ 
zione lo lega ben forte , non cu¬ 
randosi delle preteste che il be¬ 
stione faceva agitando la estre • 
mità della coda % 


9. E presolo bravamente a du- 
mani se lo trascinò alla sua ten 
da. Così , invece, della minuscola 
bestiolina di cui andava in cer¬ 
ca il dotto Seccherelli se ne tor¬ 
nò con un rettile gigantesco , 


La signorina 


benché stia qui tanto volentieri pure bra¬ 
mo assai di rivederla. Rispose Raffaella 
tutto d’un fiato. 

— Vuoi che scriva io? 

— Tu, zia? oh quanto sei buona! 

— Io scriverò tutto quel¬ 
lo die vorrai; ma prome^t 
timi di andare a scuola ap¬ 
pena tornerai al tuo paese. 

-- Te lo prometto, ca¬ 
ra zia. 

— E tutta contenta la 
fanciulletta stette a guarda¬ 
re Sant ? na che su di un al¬ 
tro foglietto scriveva alla 
mamma sua le più dolci e 
affettuose parole. 


cilla che correvano con qualche gran d « 
novità da comunicare. Entrarono in cu¬ 
cina, ansanti per la lunga corsa. 

Raffaella si voltò meravigliata, inter¬ 
rogando cogli occhi. Ninetto sospese di 


Le trovate ingegnose * 


mangiare e sgranò gli occhi in faccia ai 
nuovi venuti. 

— Sai? cominciò Riccardo; la palaz¬ 
zina delle statue è riaperta; domani ver¬ 
ranno i padroni dalla città. (Continua 


Cercando un insetto.... 
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Le isole dei serpenti 



trovàno a mezza via fra Calcutta e 
Rangun, nel Golfo di Bengala e si chia¬ 
mano Borongo. 

Esse, tra gli indigeni che credono nella 
metemspicosi (cioè nella trasmigrazione del¬ 
le anime dagli uomini alle bestie e vice¬ 
versa) hanno la fama di essere il... para¬ 
diso dei serpenti. Quando un rettile muore, 
sia un pitone gigantesco o il piccolo terri¬ 
bile karait, la sua anima striscia sulle ac 
que fino alle isole maledette e vi si incarna 
nuovamente. La leggenda proviene con 
evidente verosimiglianza dalle enorme quan¬ 
tità di ofidii che popolano la regione. 

Uno studioso inglese, il Signor Fraser, 
dimorò tre anni nelle isole Borongo e dice 
che ivi non è difficile ricevere in casa l’im¬ 
provvisa visita di un rettile. Una mattina 
vide uscire spaventata dalia camera una 
sua vicina : svegliandosi, essa aveva scorto 
sulla zanzariera, proprio sopra la sua testa, 
un grosso serpente, lungo parecchi metri, 
che era salito ad accoccolarsi in quei po¬ 
sto, attratto dal calore del respiro della 
dormiente. Presso la sua abitazione, il Fra- 
ser prese un giorno un enorme pitone ad¬ 
dormentato: malgrado le sue dimensioni, 
il pitone è il meno feroce de’ suoi simili: 
il Fraser conservò a lungo il prigioniero 
in una gabbia, nutrendolo di polli con tan¬ 
ta generosità che l’animale morì di indi- 
gestione. 

Fra le storielle che gli indigeni gli 
narrarono intorno alle abitudini del pitone, 
vi è anche questa. Il grosso rettile è ghiot 
to dei pesci, e quando vuol farne una 
scprpac£iata v si.* attacca con la coda a un 
albero sulla riva di uno stagnole con la 
testa a un albero dell’altra riva: poi la¬ 
sciando penzolare il corpo nell’acqua si 
t dimena lortemente finché riesce a prosciu¬ 
gare Ig s.agno o a gettar fuori qualche 
pesce. E’ inu$le aggiungere che il Fraser 
non ha prestato fede alia favola ingegnosa. 

11 più aggressivo dei serpenti è l’ama 
driade, che ha nella testa una strana so¬ 
miglianza col buldog. É grosso, pugnace, 
agile, ed il suo veleno è fatale come quello 
del cobra. Ma pare che abbia un certo ri¬ 
spetto di coloro che riconosce come suoi 
superiori, e agli incantatori di serpenti 
obbedisce docilmente. Un amico del Fraser 
aveva un bambino di sei anni che soleva 
scendere in un locale a pianterreno a giuo* 
care e che ciarlava sempre di un buon ret¬ 
tile di sua conoscenza. Un giorno il padre 
scese per caso e vide il bambino che get¬ 
tava sassi e pezzi di legno a un grosso 
amadriade, il quale non se ne mostrava 
punto sorpreso: ma al suo apparire, il ser 
pente gli si scagliò contro ed egli ebbe 
appena il tempo di abbatterlo. Il rettile aveva 
lì la sua tana, e il bambino assicurò che 
da molto tempo scendeva^, trastullarsi con 
esso e che erano sempre stati buoni amici. 

11 daboja russellii è la bestia più per¬ 
fida, perchè si lascia avvicinare /fingendq 
di dormire e poi d’un tratto scatta come 
una saetta; é assai difficile che gli impru¬ 
denti riescano a sottrarsi al suo morso. 

Gli indigeni narrano terribili leggende 


intorno ai rettili, create dalle stragi che 
essi fanno. Almeno ventimila persone al¬ 
l’anno muoiono di morsicature velenose 
nell’India. Per quanto solleciti, i rimedii 
riescono sempre inefficaci. Il doltor Vincent 
Richards, a Calcutta, stava mostrando ad 
un amico un cobra che teneva stretto con 
Ja destra per il collo, facendogli così aprir 
la bocca: per disgraz ; a avvicino troppo la 
mano sinistra, per indicar^ col dito j denti 
velenosi, e il serpe riuscì a morderlo. Il 
dottore si cauterizzò in un attimo e sfuggì 
alla morte immediata: ma dopo alcuni 
mesi morì, per l’azione lenta delle infini¬ 
tesimali parti di veleno che non aveva po¬ 
tuto espellere. Si sono provati tutti i rime¬ 
dii, il permanganato di potassa, l’ammonio, 
l’alcool : ma la scienza ha finito col con¬ 
fessare la sua impotenza con Irò il veleno 
del cobra, quando il sangue ne è stato in¬ 
fetto. Lo stesso serpentario, il piccolo vo¬ 
latile che è il nemico naturale del cobra, 
deve la sua salvezza alia agilità con cui si 
precipita sul capo del rettile e lo strangola. 
Se il cobra riesce a ribellarsi ed a colpirlo, 
l’aggressore muore di colpo. Invece i ser¬ 
penti velenosi possono mordersi tra loro 
impunemente. 

il dottorino. 



iì§»l§ì @i 



GTimmobili che si muovono 



rVoNO frequenti in A merica i traspor¬ 
li d’intere case da un sito all’altro. Un 
proprietario non deve lar altro che av¬ 
vertire, magali con una semplice cartoli¬ 
na postale, una delle imprèse assuntrici 
di questo genere di lavori, ed ecco vede 
capitarsi in casa con tutta sollecitudine 
una squadra d’optrai che gli trasportano- 
il cosìdetto immobile dove gli piace. Spes¬ 
so gl'inquilini, durante il trasporto, pos 
sono rimanere tranquillamente in casa 
ed accudirvi alle consuete faccende! 


Cani ... tedeschi 

5La Germania è la sola nazione d’ Eu¬ 
ropa che macelli cani per 1 ’ alimentazione 
pubblica. Nel miftido, oltre ai tedeschi, solo 
i cinesi consumano carne di cane. A 
Lipsia, Dresda, Colonia. Monaco, ecc, esi¬ 
stono dei veri ammazzatoi mudici pali di 
cani con relativi spacci pubblici. Eppure 
la carne 1 di cane è dura, fibrosa, di diffici¬ 
le cottura e di odore ributtante. Per 1’ [[ 


mentazione dell' uomo civile paragonare la 
carne di cane a quella di vitello sarebbe 
come paragonare quella del pipistrello e 
del rospo a quella del pollo e del capretto. 
Eppure tra i tedeschi si fa sempre più stra 
da l’uso alimentare della carne di cane, 
tanto che presentemente innanzi al Consi¬ 
glio Comunale di Berlino—dove sì man¬ 
giano migliaia e migliaia di cani all’anno, 
che per ora si macellano negli ammazzatoi 
da cavalli — esiste uno studio per 1 ’ appro¬ 
vazione *di un progetto di costruzione d’un 
ammazzatoio modello per soli cani, Il ca¬ 
ne che, secondo il grande naturalista Buf¬ 
fon, « fu la più nobile conquista che 1 ’ uo¬ 
mo abbia fatto » ; il cane che è sempre jsta- 
to e sempre sarà il più fedele amico del 
uomo: il cane che, mentre muore, lecca 
le mani insanguinate del suo sgozzatore, 
viene invece dai tedeschi allevato, ingras¬ 
sato. macellato e mangiato come si fa del 
maiale... 




■ 

figlioletto ancoi } 


— Perchè non dormi Giuliette? 

Giuliette - Per vedere se russo! 

(Melis Francesco 4 

• 

* Un accattone, con un cartella sul petto su 
cui ai leggeva a grossi,caratteri: 

« Fate l’elemosina ad un povero cieco » 
metteva sotto il naso dei passanti, col braccio 
teso, il lurido cappello. - Un signore che gli 
aveva fatto l’elemosina si mette ad osservarlo 
attentamente: quindi ritornò sui suoi passi, e.\ 
— Ma voi non siète cieco - gli disse. 

— Nossignore, non sono cieco; è stato uno 
sbàglio della nostra società di Mutuo Soccorso: 
perchè io veramente. sarei sordomuto. 


(Girolamo Grassa, Roma) 

Consultazione 


Il medico - Vedo che focose vanno me 
glio , ld\ C'è ancora la gonfiezza delle gam¬ 
be , ma di questo non m'importa nulla. | 
Il malato -Lèi ha ragione , Dottore , an- 
;ohe h, mh tW importerebbe nulla se fosse* 
o gonfie le gambe sue, 
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— Rccì !. .*. ' Eccì !.. .f [Ho capito , via! 
Bisognerà che la smetta di cantare al¬ 
iarla aperta e che mi dedichi a cantare 
nei concerti dei salotti!... 


Come si pagano i debiti ! 



— Voglio il mio denaro , ha capito ? 



DaLdentìsta 


vola se il mio. 



La signora ( timorosa Dunque, si- 
*nore, lei leva sempre i denti\ senza 
ìolore ? 


il dentista - Ecco , sempre , no. Ieri 
* er esempio strappandone uno, mi son 
r atto una contusione al pugno e ne ri¬ 
lento ancora _ 



Posta del Solitario 


M. S, Vi gl ietti. ( Torino ) Bene arri- 
r ate. Ancfie voi, nella valla nostra: ricam¬ 
bio i saluti. 


Nel nostro ‘ ■ 
— piccolo mondo 

ove vano riaggiu¬ 
star per bene la 
cameretta, come 
tutte le mattine fa¬ 
cevano, Rita e 
Margherita. Ma, 
quella volta, dalla 
cameretta veniva 
un chiacchierìo co¬ 
sì continuato e co¬ 
sì incalzante che pareva piuttosto un litigio. 

E mamma, occupata di là, in altre 
faccenduole, le udì dapprima, stette in a- 
scolto per.... Ma il chiacchierìo si faceva 
ognor più minacciante. 

— Là! . concluse mamma - è neces¬ 
sario ch’io vada un pò a vedere; se no, 
quelle chiacchierine, me ne vorranno fa¬ 
re qualcuna delle insolite. 

Ed infatti le trovò in conversazione 
animata: Rita, fra l'altro, con la sua gra¬ 




nata 1 alla; mano,1 come] se 'avesse 1 avu¬ 
to un’arma di difesa. 

Vedi un pò, come lavorate ! Vi si sente 
altercare da tutto il vicinato. 

— Vedi, mamma siamo in una questio¬ 
ne molto importante - disse Rita. 

— Importantissima - soggiunse l'altra. 

— Vediamo un po’, questa tanto im¬ 
portante questione... 

— Ecco, mamma si parlava della guerra 

— Ohi della guerra anche voi? Ma 
era assai meglio se voi parlavate della 
polvere che ancora sta su quel comodino, 
o di quella piccola ragnatela che vedo 
oscillare al vento lassù, presso la lampa¬ 
da, oppure di questi pezzetti di carta che 
ancora stanno sul pavimento. Suvvia ; la¬ 
sciate in pace.... tutte le guerre! 

— Ma, cara mammina; si parlava 
della guerra, per modo di dire: noi in¬ 
vece parlavamo della pace, che sarebbe 
meglio della guerra. 

Appunto, mamma; si parlava di que¬ 
sto. Non è forse vero che noi dobbiamo 
pregare ogni giorno perchè Iddio ci con¬ 
ceda la pace? 

—^Cèrtamente. 


— Ma su ciò si era d’accordoI • interrup¬ 
pe Margherita; - e, vedi? prima di veni¬ 
re al litigio abbiamo anche pregato insie¬ 
me, qui, il Signore per avere la pace. 


Ma.... guarda un po', mamma, e giudica 
tu. Noi prima abbiamo pregato per la pa¬ 
ce, e poi per tutti i poveri soldati morti: 
ma Rita vuol pretendere che dobbiamo 
pregare non solo pei-morti nostri, ma 
anche pei nemici. Che cosa te ne pare? 
Io, pregare per quegli altri soldati.... non 
ne avevo punto voglia ! 

— Non posso darti ragione ■ bimba ca¬ 
ra ! % • soggiuse allora la mamma - poiché 
chi ha ragione è Rita. Ricordi tu la scena 
della morte di nostro Signore? La ricor¬ 
di certamente: Egli dalla sua croce, pri¬ 
ma di spirare, ucciso innocente, pregò an¬ 
che per coloro che lo avevano ucciso. Vedi 
che esempio! Ma poi, non sono forse no¬ 
stri fratelli tutti, anche quelli delle altre 
nazioni, poveri soldati morti? Iddio doni 
a tutti la pace, a tutti poiché sono tutti 
vittime del dovere verso la propria patria. 
Dunque, vedi che Rita aveva proprio 
ragione a voler pregare anche per i po¬ 
veri morti degli eserciti nemici. 

— Ma però - soggiunse mamma - so¬ 
pratutto invocate la pace dal Signore; pa¬ 
ce a tutto il mondo che vive nella più 
sanguinosa delle guerre che si siano mai 
vedute. 



lle parole di mam¬ 
ma, le due contenden¬ 
ti si rappacificarono ; 
ma son certo che 
tanto più si saranno 
disposte a pregare 
per la pace adesso, 
che il Giornaletto ha 
promosso una Comu¬ 


nione di fanciulli 

Avete letto il nuovo invito? * Già 
fino dal giorno in cui in^Europa il primo 
colpo di cannone che doveva suscitare 
dietro a sé un così vasto e spaventoso 
incendio, ebbe una prima parola, un vivo 
desiderio di PACE ( Questa parola la 
ripetè più e più volte, ed invitò anche 
più volte gli usignuoli cari e le loquaci 
capinere ad una comune preghiera. 

Ma ora anche più: le preghiere e le 
comunioni si faranno per tutta l’Italia e 
voi dovrete cooperare alla riuscita della 
bella iniziativa. 

Come? - Parlandone, specialmente 
negli istituti e collegi, invitando tutti a 
darp il nome, a lar pervenire le adesioni, 
a far sì poi che le Comunioni siano 
numerose. 

Lo farete certamente, o buoni usignió- 
li e capinere gioconde della Valle mia; e 
Dio sarà lietissimo delle vostre preghiere. 

Il Solitario della Valle 
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Pw imi rivalisi alllmiiliaii M SioraalellB : te Unitole I - fi fai ì 

L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3o I 

M V V Giugno o col 31 Dicembre dell'anno in corso. Per abbonarsi durante Tanno basta rimettere alTAmmii.i 

tazione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prender e Tabbonamento. Per l’Estero il doppio 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qaalin* j 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL'ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale a o | 

stesso prezzo deii’interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

Austria - Belgio - Bulgaria - Cìjilf - Danimarca - €gitto Germania - Grecia - Lussemburgo - foritene grò • Norvegia - Paesi 1 

Portogallo - %orr\ar\ia - Serbia - Svezia - Sozzerà - Zurc/jicr - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Per impetrare da T)io la pace universale 


Il “ Giornaletto „ facendosi eco della vpce del Santo Padre 
Benedetto XV, che nel suo ultimo appello alla pace invitava “ 
quanti sono gli amici delta pace nel mondo a dargli la mano 
per affrettare il termine della Guerra „ rivolge un caldo invi¬ 
to ai dirigenti di tutte le istituzioni giovanili d’Italia: Collegi, 
Scuole, Istituti, Circoli,Congregazioni, ed altre Associazioni Cat 
toliche, affinchè nel giorno della Immacolata Concezione di Ma¬ 
ria promuovano una speciale funzione e Comunione per chie¬ 
dere alla Vergine Santa che ottenga da Dio la fine di questa 
orribile guerra, che porta ovunque la strage e la desolazione. 

Le Istituzioni che aderiscono a detto invito sono pregate a 
darne avviso alla Direzione del Giornaletto „ Piazza Umberto I, 
25 - Genova, indicando il numero approssimativo dei fanciulli 
che prenderanno parte a detta funzione per compilare un elen¬ 
co delle adesioni da offrire come omaggio al Santo Padre. 

Inviando l’adesione con . cartolina doppia si riceverà copia 
del giornale in cui sarà pubblicata l'adesione. 


PRIME ADESIONI 


1. Associazioni Cattoliche della Diocesi di Sarsina 

N° 

2200 I 

2 . Parrocchia di S. Antonino 

Genova 

»• 

150 1 

3. Istituto Arecco 

» 

» 

100 fl 

4. Circolo Mariano 

» 

» 

rnl 

5, Circolo S. Giorgio 

» 

» 

20 1 

6 . Piccola Casa della D. Provvidenza 

» 

» 

140 1 

7. Istituto Derelitte 

» 

» 

40 I 

8 . Ricreatorio S. Luigi (Foce) 

» 

» 

100 ■ 

9. Ricreatorio S. Agnese » 

» 

» 

501 

10 . Assocùzioni giovanili di 

Fontaniva 

» 

700 1 

11. Opera dei Catechismi di Perseveranza di Genova 

» 

200 1 



Le Annate del “Giornaletto,, 

Bbbtamo ancora bispoitibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rosea o veròe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo ceòere ai seguenti pre33i: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

i) 1913 (,, ,, ,, ,, t) „ ) r» 4,00 

9i 1914 („ „ „ „ „) „ 4.00 

Più le spese postali : L , 0,60 per una annata. L. 1,00 pei 
due o tre annate {in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


CARTELLA 

per tenere in ordine il Giornaletto in tela rossa o verde 
con fregi a secco e titolo in oro 
Cent. 75 in ufficio b. ),25 franca di porto in Italia, 
Spedire Cart. vaglia al Giornaletto. 

Per la diffusione dei Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 
» » piccoli 0,79 X 0,50 » 5 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 30 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10 - 12 Cent. 30 
» per la pace » » » » » » 


Il Santo Rosario 


Se vi fu tempo in cui sia maggiormente necessaria la J 
preghiera in comune in famiglia, è certamente oggi giorno che* 
tante famiglie d'Europa hanno molti dei loro cari esposti a spe-9 
ciali pericoli, molti di essi soffrono gravi pene negli ospaiali, e jl 
molti altri, purtroppo, già passarono ad altra vita; e le famiglie I 
stesse e l’intiera società soffrono disagi e danni gravissimi. 

E la preghiera più adatta a recitarsi in comune in famiglia 91 
è certamente il S. Rosario. 

Quindi, specialmente nel corrente mese nel quale si ricor - 1 
dano, in modo particolare, le anime dei defunti, ravviviamo del- j 
ta pia pratica della recita del Rosario in comune in famiglia; 1 
con ciò faremo opera di carità verso tanti nostri fratelli, vivi e I 
defunti, placheremo Tira di Dio, ed attireremo su di noi e sull* 1 
società le di Lui misericordie e benedizioni. 

A facilitare questa pia pratica venne pubblicato in Gene v i HI 
un apposito libretto intitolato alle Famiglie Cristiane ed ai Un > fi 
fanciulli, nel quale, fra l’altro, venne aggiunta la Preghiera 1 
del Sommo Pontefice per la pace. 

Detto libretto può venir diffuso, assai efficacemente, Ira I 
famiglie ; come pure può venir distribuito nelle Chiese in occa- 1 
sione di funzioni, di prime Comunioni e di Cresime, ed ai fan- I 
ciulli delle Associazioni e Circoli cattolici, ed a quelli che vanno 1 
in Parrocchia ad imparare il Catechismo. 

Chi pertanto vorrà fare acquisto di detto libretto per di flou- i 
derlo nelle famiglie e fra la gioventù, farà opera assai buona ai I 

utile. 

Potrà averlo acendone domanda alla Libreria Arcivescovile, 1 
Piazza Umberto 1° in Genova, con invio di cartolina vaglia. 

11 suo prezzo è di Lira una ogni venticinque copie. 


$>. Enrico Predacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora * Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 
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Xeonello il gradasso 




” O’ ' - ' - ' -~ - - . . ^ w Voi C I |C" 

r# in fragrante quei malfattori e dar ioro l una le- 
zione salata. Se fossi io! ...» 


2. Questo soliloquio è disturbato dall’apparizio¬ 
ne improvvisa d’un individuo poco rassicurante. 
Era proprio un ladro. Leonello colto così di sor¬ 
presa, afferra il primo partito che gli capita alle 
mani... 



3. e con un salto che fa onore alla sua agi¬ 
lità si precipita nella cassapanca vicina, senza 
pensare a quel che diranno gli amici coi quali fa¬ 
ceva spesso e volentieri il gradasso. 


4. Intanto un gendarme, sospettando questo 
piccolo dramma, penetra nella casa per fare piaz¬ 
za pulita. E sentendo muovere nella cassapanca, 
solleva il coperchio e prende per il collo Leonello. 



5. “ Eh, io ho, fi fiuto buona amico mio. A 
me nessuno la fa. Animo, fuori!... No, no, le chiac¬ 
chiere sono inutili. Esei presto, altr imenti t’affibbio 
quattro scappellotti...,. 


G.^Come! Non sei un ladro? E hai iLcoraggio 
di dirlo a me che t'ho trovato nascosto nella cas* 
sapanca? E poi è inutile Sono una volpe vecchia 
e il mio fiuto non s’ inganna mai. Avanti! 
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Cielo stellato 

JYelPanjpìo firmamento 
brillano a mille a ridille 
gli atomi d'argento. 

C/j tremule scintille! 

jffl bel fiammeggianjento 
de le volte tranquille 
con l’animo contento 
volgo le mie pupille . 

0 cielo costellato , 
o astri in lieta danza , 
o lucidi splendo^ 

Versate giù tesori 
di pace e d'abbondanza 
sul mondo addormentato. 


Luna piena 

guarda: ridente e tonda 
ecco la luna piena 
SU ne l'etra profonda, 
ùl che notte serena! 

ffon c'è nube che asconda 
quella gran faccia amena 
che il del di luce innonda 
e esalta ogni mia vena. 

Salute , o monna Suna, 
o faccia pacchierona 
che chiami i sogni a frotte. 

(baiamo ancor la fortuna 
e inviala , se sei buona , 
qui da me. fuona notte! 

Emilio Garro 



Conosco una brava donna che passa 
utta la sua santa giornata in Chiesa; è essa 
ma ceraiola, e spesso vedendola da mane 
sera sgranare piamente il suo rosario, 
io detto tra me; > Come mai può costei 
arsi così alla preghiera senza riposo, men- 
re i grandi contemplativi e maestri di spie- 
ito solo dopo sforzi lunghi e costanti giun- 
;onc alla perpetua unione dell’anima con 
)io?» Quindi non seppi resistere alla vo¬ 
glia di interrogarla direttamente peristrap- 
iarle il suo segreto. 

0 dunque la vuol sapere mi rispose - 
osa dico al buon Dio, e come posso passar 
a giornata nella sua casa senza sentir un 
ninuto di stanchezza nella sua compagnia? 
!l cosa molto semplice ! Io non ho bisogno 
Li libri grossi per far la mia orazione, e 
ni basta guardarmi attorno. Ogni momen- 
o cambia lo spettacolo, e il moto della 
nia chiesa basta a spiegar la continuità 
Iella mia preghiera, offrendomi in ogni ora 
lei giorno un nuovo argomento d’orazione. 

— Cosa dite! l’entrar e l’uscire della 
jente che si reca in Chiesa, vi forniscono 
lempre nuova materia di orazione? 

— Si vede bene che Ella non sa guar- 
lare come me tutto ciò che avviene in una 
Chiesa. Ella è stata in Collegio, e quindi 
ì dotta; ma ci son delle cose che non si 
mparano nei libri. Nel mio posticciolo di 
)sservatrice, ci si impara meglio che nelle 
grandi scuole, e con poca spesa ci si im- 
)ara il senso della vita e del cuore umano. 

Quando Torgano fa echeggiare i suoi 
recenti melodiosi, e le campane gettano 
Lh’aure i loro vibranti rintocchi, o alla 
iistesa annunciano resultanza pasquale, i 
giorni di grande concorso, la Chiesa, con 
e sue pompe magnifiche, ci si mostra nel 
juo splendore e in tutta la sua bellezza. 
*ur non è, forse, quello il momento in cui 
)iù chiara e stretta si riveli l’intimità tra 
jesù ejte umane miserie. 


Per me. l’ora della preghiera silenzio¬ 
sa, quella del cuor a cuore di Gesù con gli 
uomini, è la messa delle 61|2 e la S. Comu¬ 
nione che le tien dietro. Tutti i santi gior 
ni contemplo con ammirazione un gruppo 
di povere giovani operaie, che, prima di 
andar ai lavoro, vengono piamente a do¬ 
mandare a Gesù, partecipando alla mensa 
eucaristica, una provvista di fortezza e di 
coraggio per resistere ai mille pericoli del¬ 
la officina, e per guadagnarsi con onore la 
vita, lo le conosco tutte, e, ove qualcuna 
di esse, per qualche giorno, manca alla 
messa delle 61|2. .. mi si serra il cuore e 
piango ... la caduta di un angelo ... Ma 
talora mi inganno: la malattia ha tenuto 
in casa - o allo spedale - una delle mie 
care pecorelle dell’altare. E tosto la vedo 
ritornare sollecita e gioconda in mezzo 
alle sue compagne. Oh! come prego allora 
in unione con quella greggiola di cuori 
mondi ! 

Altra mia consolazione è la Messa del¬ 
le ore 9, alla quale vengono in gran nu¬ 
mero le signore agiate. Ne conosco anche 
parecchie che son molto caritatevoli. E’ il 
gruppo che forma il fior fiore del panierino 
della divozione nella mia chiesetta. 

Ma sotto questa eletta, ci sono diverse 
e strane categorie di credenti che giova 
osservare. Certe persone non compaiono in 
chiesa fuorché nelle grandi solennità; altre 
poi soltanto il giorno dei Morti e per Na 
tale. Ve n’é di quelli che prendono la Pa¬ 
squa, e niente di più. Altri non compaio¬ 
no che ai funerali, ai matrimoni e ai bat¬ 
tesimi. 

Poi ci ho le ore dei vinti della vita. 
Tatti i giorni, di mezzodì al tocco, e la 
sera dalle 7 alle 9, specialmente d’inverno, 
alcuni uomini e donne in brandelli, entra¬ 
no in Chiesa, fanno una breve preghiera, 
^si siedono nelle panche e... s’addormentano. 
Per q£rto, fra quei miseri sciattoni/c’è qual¬ 


che accattone di mestiere, vi sono dei pol¬ 
troni incurabili, e dei frusta prigione . Pe¬ 
rò vi sono dei veri poveri, degni di com¬ 
miserazione e di pietà. 

Tra quell’orda di accattoni vi sono pur 
anime grandi e nobili, e la preghiera di 
molti di essi spesso mi ha edificato. 

Un giorno usciva dalla Chiesa una 
ricca coppia nuziale, e splendida quanto 
mai era il corteo. Un povero prega va umil¬ 
mente dietro a un pilastro della navata di 
m^zzo. Lo sposo gli gettò una bella moneta 
e il povero, senza interrompere la sua ora¬ 
zione fervente, salutò col capo, e rimase 
auasi un’ora in ginocchio. Quando usci di 
Chiesa, gli domandai perchè avesse pregato 
così a lungo. « Oh! ho conosciuto anch’io 
la felicità e le gioie della famiglia - mi ri¬ 
spose - Anch’io ebbi una leggiadra sposa 
al mio fianco, in una Chiesa riccamente 
addobbata come questa. Moglie, figliolo, a- 
giatezza, tutto è scomparso... Ho chiesto a 
Dio che le mie disgrazie, risolutamente ac¬ 
cettate appiè’ della croce, valgano, in gui¬ 
derdone del loro obolo, più di venti anni 
di felicità a quella avventurata coppia 
privilegiata dalla fortuna. » 

La ceraiola mi raccontò una quantità 
d’altri aneddoti consimili, e conchiuse: 

- Cosi vede, signore, che in tutto ciò 
che mi avviene d intorno, trovo ogni dì in 
Chiesa argomento e motivo alla mia pre¬ 
ghiera continua. Non ho da far altro che 
dar un’occhiata alle scene che si svolgono, 
per raccogliermi e parlare con Gesù. 

— Voi siete una santa - replicai. 

— Così fosse! Ma per mia disgrazia 
codesto elogio non mi spetta. Mi bisticcio 
spesso con lo scaccino e coi sagrestani, che 
mi rimproverano di insudiciare i gradini 
dell’altare, accendendo le mie candelette. 

Eppure se sapeste, mio buon signore 
tutto quello che rappresentano - sia di ras¬ 
segnazione, sia di fiducia in Dio, sia di ab¬ 
negazione e di sacrificii - quelle candelette 
che ardono appiè dell’altare della Madonna, 
e che accendo ogni momento della gior¬ 
nata! 

Una candeletta da due soldi, è la pre¬ 
ghiera muta e supplichevole della povera 
madre di famiglia nelle strettezze, il grado 
di riconoscenza d’un malato strappato dalle 
fauci della morte, l’appello supremo d’un 
vinto della vita.... Che so io? Soltanto gli 
Angeli del Signore potrebbero ridire l’an¬ 
goscia, il dolore, la speranza, la fede che 
si cela nelle mie povere candelette.... 


La Contessa Emilia 



Il commercio del ghiaccio 


l traffico del ghiaccio non è un ra¬ 
mo dei meno importanti della nostra at¬ 
tività commerciale; anzi in certi paesi 
prende proporzioni enormi, e, cosa curio¬ 
sa ! non sono proprio le regioni calde 
quelle che più ne consumano. 

Ormai son passati quei tempi che si 
teneva come domma indiscutibile non es¬ 
sere il Canada altro che una vasta soli¬ 
tudine caliginosa e glaciale, dove qua e 
là sorge qualche città, i cui abitanti ap¬ 
pena appena per lunga acclimazione so¬ 
provvi vano ai rigori del loro inverno. Ma 
la leggenda è tenace; e il viaggiatore 
provoca ancora dei sorrisi d’incredulità 
quando si attenta a notare che Testate e 
più calda nel Canadà di quel che non sia 
in iJguria. Volete stuzzicar un Canade¬ 
se? Vantate con entusiasmo le bellez 2 :e 
dei suoi inverni 1 Lo sentirete protestare 
che il suo paese non è una succursale 
delle terre antiche, benché gli siano con¬ 
finanti: e vi inviterà a ritornar al Cana¬ 
dà al fine d’aprile, quando le immensa 
praterie in po«'hi dì si ammantano, come 
per incanto, di erba tenerella e di fiori 
o si trasformano in fertili campi. 
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*? Infatti, a mezzoi maggio, il ghiaccio 
sarebbe introvabile nelle “regioni ^cutte 
del levante e del centro canadiano," ove 
non si prendesse la precauzione di im¬ 
magazzinarne grandi quantità nel cuore 
dell’inverno, e questa appunto è coJà una 
industria fra le più prospere, che vi ha 
dato vita a potenti stabilimenti, come 
quello dell 'Arctic Ice Company Limited , 
costituitasi nelle vicinanze ai VVinnipeg. 

Il raccolto del ghiaccio suol comincia¬ 
re nella seconda quindicina di i\ov< mòie, 
quando i laghi delia regione sono abba¬ 
stanza congelati da poter tornire paralle¬ 
lepipedi di uno spessore da 60 a 80 cen¬ 
timetri. E’ quello altresì il momento che 
gli agricoltori, rimasti inoperosi nei cam 
pi. olirono all’industria del ghiaccio il lo 
ro braccio a buon mercato. 

La prima operazione consiste nei la* 
vorare la superficie del lago, mediante 
un aratro a trazione animale, il cui vò 
mero comporta sette od otio coltelli d’ac 
ciaio duro e tagliente, che scavano un 
solco profondo uà 35 a 40 centimetri. E’ 
questa l’operazione più delicata, poiché 
l’operaio che l’eseguisce deve tracciate 
i solchi a righe rigiJamente rette, essen 
do che la forma regolare nei parallelepi¬ 
pedi agevola la manutenzione e l’imma¬ 
gazzinamento. 

Finito di tracciare detti solchi in un 
senso a intervalli di 45 centim. >,e ne sca¬ 
vano altri ad angolo retto, ad intervall¬ 
ai un metro e 20 centim. ; e così ia sui 
perfide del lago viene a prender l’aspet¬ 
to d’un vasto scacchiere, a caselle rettan¬ 
golari. 


sci vola re^sur 


Il ghiaccio vi è aerato a 

un piano inclinato, e i pezzi 
vanno ad allinearsi automaticamente per 
slitte o tregge capa di trasportare tre¬ 
dici, fon ella te. 

Aiutati da speciali ^scanalature, pra- 
ate£nei ghiaccio, n< Ile quali le rotelle 
deifcrègoli scorro- 


braccia .. 


" CamllÌ P ° SSOno facilmente trascinare quel carico.., 


nostante? P^^'lagliend & No- 

nostante lo spessore, il ghiaccio si 

^on facilità incredibile sotto i colpi sodi 

dati al cavo del solco; e in tal ^uisa crh 

operai staccano masse compatte dl vef 

pez^. 1 , che un sol uomo può spingere «al- 

va^ao-Hfl’t 1)00 all ° slabll ‘mento. lina’nuo- 
va .agliata seziona quelle masse in p-rn* 

S pezzi di cinque paralle^pedf, E 


ao come su rottale 
o verghe d’acciaio, 
due cavalli posso¬ 
no facilmente tra¬ 
scinare questo ca¬ 
licò enorme. 

I pezzi son por¬ 
tati ni piedi d’un 
nuovo piano incli¬ 
nato; e una catena 
giranteli rizza nel¬ 
l’interiore dello 
Storage house (Ma¬ 
gazzino generale) 

- dove aspetteran¬ 
no la line dell’in¬ 
verno per acqui¬ 
star un valore 
mercantile. 

Il magazzino 
deli 'Arctic Ice Com 
pany (Compagnia 


del ghiaccio artico) ne^riceve un venti¬ 
mila tonnellate, a cui gli abitanti di Win- 

MniSJfr ad . lacenze » ( Ia uui popolazione è 
triplicata m meno di dieci anni, e che 

°£ a Cont l v olre centoventimila anime) as- 
sicura^un^costante 'spaccio. 


tura : così, staccati gli uni dafrli ; 

So?e! initÌVÌ ’ incamminano verso ì'e- 


lungo 


Consiste questo in un piano inclinato, 
5,0 il quale una rutrna _ • ’ 


za , pezzi l U h e espone Ca a ii’"^/ Ìra H- e T iz - 

lei copre. Un altra catena mr ,ntwrc 
sporta quella neve suila riva utl Jaeo* e 
del nume, dove non tarda ad accumular- 

pnmavérili U no V n’le ’i^i^nj’sSagW're 10 "’ 

pl<IeL S %^% m S - m0 “™ ,!m - 

jnagazzinamento. 


- e pronto per l'im- 
uperai appositi lo fanno 


:..le traversine son tosto rioestite da 


Perfino nel cuor 
dell’inverno, i cit¬ 
tadini di Wmnipeg 
fanno un gran con¬ 
sumo di ghiaccio, 
tregge da spaccio 
delie diverse com¬ 
pagnie ce ne por¬ 
tano ogni dì in¬ 
genti quantità. Mi¬ 
ster W. Cai vet ci 
spiega si latra ano 
malia; le massaie 
di Wmnipeg han¬ 
no notato che l’a¬ 
cqua ottenuia^dal- 
lo squaglio di quel 
ghiaccio, lava la 
biancheria meglio 
che non faccia l'ac¬ 
qua di fontana pro¬ 
veniente dai ser¬ 
batoi municipali; 
quindi l'economia 
uel sapone per¬ 
mette loro di ri¬ 
cuperare ampia¬ 
mente il cent (sol¬ 
do) speso in due 
Kiiogr. di ghiac¬ 
cio, oltre il ri- 

e la compitezza del lavora ^" 1 ' 0 dl fatlCE 

neliW a ;Ì C n 0 “^ mo (1 . e ! giaccio prende 
ehe 1 nrt ™ VrZloni inaudite. Le fami- 
Piu povere possiedono una ghiac¬ 
ciata che ogni di è rifornita dall 'ice-man 
”?««) ossia ghiacciaiolo; e in 

£di a lf«“ ci mancano 
opere di beneficenza che ne li provve- 

safo°in g tre 1 n S ó ^ il via gg> a tore che 
sale in treno, anche per un tragitto di 

qualche minuto, Ira i suoi privilegi gode 

anche di quel o di attingere P adlsSezK 

d aCC l ua uiaccia, pi eparata 
n un cantone del carrozzone. 

tntf’ihrni? pa n consumo uel ghiaccio è 

anni m aua e |>f eglett ° : f nzi da P arec chi 
? qua 1 muustria ha x icorso al ired- 

biso^ne X sn“ a ghiaccio, in moltissime 
isogne, specialmente per la conserva- 
zione nei prodotti alimentari ™ 

tiolicau^hiPmenutrigonleri si sono mol¬ 
li- n ^ 1 . 1 V ,f Vla > ma m Italia, sarebbe fol- 
na.i Prelcndere U1 tar raccolte di ghiaccio 
™Irlip? COme neI .Canadà; se pur non 
si volesse tentar ui sfruttare i ghiaccia 

SSKiSar- a 11 ™' cBe 

boreali N ° n C0SÌ però nei P a «- 

raccoiliere 1 nn^ Zla ’ verbl g razia , si può- 
raccogliere una provvista suiticiente di 

naturale per alimentar J’indu- 

no 1 processi d’estrazione si so, 

no meno pensionati che in America/ 
ma u altra parte devono corrispondere a 

e s 0 g amTh° P ‘ U ristretti - « Scio vi 
e segato a braccia, in pezzi regolari ri 

uomini provveduti di una se^ajS^ 

simile a quelle dei 
tagliapietre. I pez¬ 
zi una volta stac¬ 
cati, sono traspor¬ 
tati nei magazzini 
valendosi dei sofia 
spedienti. 

In certe regio¬ 
ni dell’alta Bavie¬ 
ra, l’ingegno dei 
montanari ha sa¬ 
puto supplire ai 
magri proventi cui 
fabbricar e un 
ghiaccio al quale 
i ghiacciaioli ui 
Monaco danno la 
preferenza p^r il 
Pregia della tua 
purezza. - i^r ot¬ 
te nerlo elevano 
sur una eminenza 
esposta a tuta i 
venti, un Lupa ca¬ 
lura di fui. ma eU- 
grasiose drapperie ... bica, munita d uu 
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certo numero di traversine. Mediante un tu 
bo, si conduce l’acqua da una fontana vi¬ 
cina fino alla sommità dell’impalcatura- 
dove tosto si versa in una specie di se¬ 
taccio, che la lascia ricadere in piogge, 
rella. Sotto l’azione dei venti freddi, quel 
le goccioleite si congelano all’istante, e 
le traversine son tosto rivestite d i grazio¬ 
se drappene di gocciolotti o diacciai ,a 
Genova, come anche a Pistoia e a Lucca 


detti Candelotti, che si allungano e ispes 
siscono progressivamente stante la rigi¬ 
dezza ostinata della stagione. Non occorre 
poi altro che staccare il g hiaccio col Inaiti 
to del martello e della sega; accalcarlo 
in barili, e spedirlo alla citta sulle tregge. 
Così la fabbricazione del ghiaccio si con¬ 
tinua per tutto l’inverno, in modo sempli¬ 
ce con meno che economico. 

Il Dottorino 

- ^o- -e - 


RAFFAELLA 

piccola 6 e 1 v a o G i a 


/ 

Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

12 a Puntata 

— Quale palazzina delle statue ? chie¬ 
se Raffaella. 

— Non lo sai? quella che sta in fon¬ 
do al paese e che ha davanti quel bel 
giardino grande con tante statue bianche 
in mezzo ai fiori. 

Tutti la chiamano la palazzina delle 
statue. Non te la ricordi? 

— Si, si. So quale. E* molto bella. 

— Quella villa è del nostro padrone. 
Sono due anni che non viene a villeggia¬ 
re perchè la sua bambina è stata am¬ 
malata. 

- Ahi c’e anche una"bambina ? 

— Si; una bella bambina bionda bion¬ 
da. Più bionda di te: ma ti assomiglia 
un po’. Non è vero Ancilla? 

— Si, rispose la ragazzina; solo è più 
bianca di viso e ha gli occhi più cari. Poi 
è vestita tanto bene!. 

— Ecco le donne che pensano sempre 
ai vestiti! la interruppe Riccardo. 


— Già! perchè voi non ci pensate 
mai! lo rimbeccò Ancilla. Anche dome¬ 
nica che avevi il vestito nuovo e la cra¬ 
vatta rossa, ti gonfiavi come un tacchino 
che fa la ruota. 

— E son due anni che non viene? 
fece Raffaella per cambiar discorso. 

— Si. Questo autunno è venuto solo 
il suo papà per un mese co’ suoi amici 
a cacciare nei dintorni: perchè il signor 
Federico è molto appassionato per la 
caccia. 

— Toh! si chiama Federico il vostro 
padrone ? 

— Si: Federico Alberti, E’ ricco sai? 
a Venezia ha un magnifico palazzo. Se lo 
vedessi 1 

— L’hai visto tu? gli chiese Raffael¬ 
la a bruciapelo. 

— Io no; ma l’ha visto il mio babbo 
e fa lo stesso. 


— E la bambina.... la bambina co 

me si chiama? 

— Si chiama Lina; volle rispondere 
Ancilla a sua volta. 

— Ah ! son proprio loro! esclamò Ra- 
faella. E si mise a saltare per la cucina * 
battendo le mani, fuori di sè per la gioia. 

— Loro? che vuoi dire? sei diventata 
pazza; o forse conosci i nostri padroni? 
Chiese Riccardo mera viglia to, mentre Ni- 
netto rideva, rideva, e batteva le manine 
anche lui senza saperne il perchè. 

— Sicuro che li conosco! cioè no; co¬ 
nosco il signor Federico, ma Linetta non 
l’ho mai vista, Ed ora la vedrò. Oh che 
gioia! che gioia! 

E ricominciò a saltare. Poi si fermò 
di botto, e chiese Scria seria: 

Ed è buona questa vostra padroncina? 

— Altro che buona! disse Ancilla. 
Buona come la sua mamma che è una 
santa. Figurati che sta volentieri anche 
con noi. Non è superba come i figliuoli 
del signor Lisbini che ci guardano dal¬ 
l’alto al basso come fossimo delle bestio- 
line; nè così sgarbata come la Rosita 
Fabbri che ci dice sempre che puzziamo 
di stalla. Bella poi come un angelo del 
paradiso, così bionda e vestita quasi sem¬ 
pre di bianco! 

— E verrà domani? 

— Si, domani. Ce l’ha detto il figlio 
del fattore, quello che abita nella casa 
presso la palazzina. 

Raffaella restò un istante pensierosa, 
in silenzio. Il cuore le batteva con violen¬ 
za. Si rivide là sulla montagna, appena 
destata da un colpo di fucile. Vedeva un’a¬ 
quila grande e nera, colle ali spiegate 
immota sopra la roccia, e un signore che 
la guardava con affetto paterno, e le par¬ 
lava d’una sua bambina. 

Lina! quanto aveva desiderato di co¬ 
noscerla ! Ed ora ella col suo babbo e la 
mamma veniva proprio in quel paese ove 
c’era anche lei. 

E col suo cervellino un po’ fantastico 
pensava che la valanga non aveva por¬ 
tato tutti tristi effetti, se per causa sua era 
venuta ad abitare in quel paese di pia¬ 
nura: e quasi dimentica del pericolo cor¬ 
so, ringraziava la neve del brutto tiro 
giocatole. 
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— E potrò vederla la vostra pa 
droncina? 

— La potrai vedere sicuro. Ma come 
ti preme tanto? 

Raffaella narrò agli amici l’avventura 
toccatole nell’autunno passato con tutti i 
suoi particolari emozionanti, e concluse: 

— Vedete bene che ho ragione di 
desiderare tanto di conoscere quella bam- 
b'na Oh quanto lo bramo! 

Quel pensiero la tenne sveglia gran 
parte della notte, e quando potè finalmente 
pigliar sonno, sognò la graziola signorina 
vestita di bianco che l’accarezzava e la 
baciava come tosse s:ata sua sorella. 

Al mattino si alzò che appena albeg¬ 
giava, e sbrigate le sue faccende, mentre 
Ninetto ancora dormiva nel suo candide 
lettino, corse al paese; l'attraversò e an¬ 
dò a fermarsi davanti alla palazzina delle 
statue, invaginando forse che i signori 
fossero giunti nella notte. - Ma la palaz 
zina dormiva ancora con tutte le finestre 
chiuse. Solo le fronde dei cespugli fioriti 
si agitavano mosse dal vento, e andavano 
ad accarezzare soavemente le bianche 
statue ritte sui loro piedistalli. 

La ragazzina tornò a casa mortificata. 
Ma poi rifece la passeggiata più tardi, e 
finalmente vide le finestre spalancate. 

Afferrata alle sbarre del cancello, 
aspettò un bel pezzo cogli occhi fissi alla 
porta delia villa. Ne uscirono due donne 
che avevano terminato di mettere in or¬ 
dine la stanze: ne uscì il fattore con un 
servo al quale impartiva alcuni ordini: 
ma di signori non c’era traccia. 

11 sole ormai alto dardeggiava i suoi 
raggi sul capo biondo della fanciuletta, 
ma ella non si moveva. Bramosa com’era 
di vedere la bimba del suo salvatore, non 
pensava a staccarsi di lì, ostinandosi ad 
aspettare. - E intanto pensava: 

— Che mi riconosca il signor Fede¬ 
rico? che mi permetta di baciare la sua 
figlioletta ? E che le dirò? Che le voglio 


tanto bene perchè il suo babbo mi ha 
salvato e ha ucciso l’aquila che voleva 

mangiarmi. Le dirò. 

Ma il suo pensiero rimase sospeso al 



1. Cuor-di-sai sieda , un giovane 
leprotto pieno di coraggio , uscì un 
mattino dalla sua tana. Il rimbombo 
dei cannoni e il crepitio delle fucilate 
tacevano , ed egli voleva veder da vici - 
no il campo di battaglia ... 



rumore d’una carrozza che giungeva di 
corsa, tirata da due magnifici cavalli. 

Un servo che l’attendeva fu pronto 
ad aprire il cancello e Raffaella fu appe¬ 
na in tempo di tirarsi da parte restando 
mezzo nascosta da un cespuglio di bianco- 
spino, che la carrozza era ormai giunta, en¬ 
trata nel giardino, e dopo aver percorso il 
viale fiancheggiato da statue, e da fiori, s’era 
fermata da vanti alla scalinata delia villa. 

Il servo aprì gli sportelli della caroz- 
za, e ne scesero una signora, un signore 
e una bambina graziosissima nel suo ele¬ 
gante vestito bianco ricamato. 

Raffaella fissò il signore intensamen¬ 
te. Si; era proprio' lui, il suo salvatore 
che arrivava colla sposa e la figlioletta. 
Non l’avevano neppure veduta, ed ella 
non aveva coraggio di presentarsi, che 
troppo le martellavb il cuore. 

Quell’uomo che per salvarla era di¬ 
sceso dalla rupe legato ad una corda, a- 
veva preso nel suo piccolo cervello fan¬ 
tastico, l’aspetto d'un eroe; era^diventato 
un personaggio sublime, quasi divino. 
E..la sua bambina; la bambina bionda di 
cui le aveva parlato, era divenuta nella 
sua mente, una piccola creatura adorna 
di tutte le perfezioni. E ora che ’se li ve¬ 
deva a poca distanza, non poteva staccare 
gli occhi da loro, e restava immobile, mez¬ 
zo nascosta dal cespuglio fiorito. (< Continua ) 


LA GUERRA. 



2. La madre intanto , trovandosi 
sola, piangeva « «Incauto figliuolo ... 
non sai il pericolo a cui ti esponi ... 
Se ora gli uomini si ammassano 
barbaramente fra loro, che devono 
fare alle bestie?... » 



4. Tuttavia potè ancora fuggire . 
Tornò alla tana natia , si gettò ... 
piangendo nelle... sampe della ma¬ 
dre e le chiese perdono, promettendo 
di non abbandonarla mai più s 


PER VEDERE 
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Favola antica. 


Come tutti sapete, nell'Africa vi sono an¬ 
cora delle foreste grandissime, nelle quali 
vivono delle centinaia di belve, e tra que- 
ste anche dei topi. 

Una volta il re della foresta stava fa¬ 
cendo il suo sonnellino, qnando un topo 
gli entrò nelle orecchie, e anche lui si mise 
a dormire. 

Quando il leone si svegliò sentì che 
in un orecchio c era qualche cosa che gli 
faceva il solletico: ficcò una zampa nell’o¬ 
recchio, e tirò fuori il povero topo, il qua¬ 
le svegliato di soprassalto rimase ammuto¬ 
lito dallo spavento, tanto più che si tro- 
vava di fronte al suo sovrano. 

Il leone avrebbe potuto facilmente 
shiacciarlo come una nocciola, ma invece 
si contentò di dirgli: 

« Chi t’ha dato il permesso di venir 
a dormire nelle reali orecchie 1 ? Per questa 
volta ti perdono, ma ricordati per un’altra 
voltra. » 

Il topo, che s’aspettava d’essere man¬ 
giato da un momento all’altro, sentendo 
quelle parole, sussultò dalla gioia, e quan¬ 
do si vide libero dalle unghie del sovrano, 
fece mille ringraziamenti, giurandogli eter¬ 
na riconoscenza, e poi scappò via. 

Qualche 83 ttimana dopo arrivò nella 
foresta una banda di cacciatori, i quali, 
non sentendosi il coraggio di battersi col¬ 
po a corpo con le fiere, tesero molte i. 

Ora avvenne che il leone che aveva 
perdonata la vita al topo cadde in una di 
queste reti. 

Il disgraziato monarca coi suoi gridi 
riempiva di mestizia tutta la foresta e già 
due o tre coraggiose belve restarono impi 


gliate nella rete ger ave* tentato di salvare 
la vita de] ì< n sov.-: no, che più nes¬ 
suno s’arrischiava a uscire dalla tana. 

Ma alfine sorse un piccolo animale 
fatto grande e animoso dal sentimento del¬ 
la riconoscenza, e questi era appunto il 
topo, al quale il leone aveva perdonata la 
vita. 

Cominciò a rosicchiare la rete, e rosic¬ 
chiò tanto che il leone fu liberato, t tra lo 
stupore di tutte le altre tìere che non ave¬ 
vano saputo salvare il loro sovrano — 

« Ricordatevi sempre di perdonare an¬ 
che voi a chi vi fa il male, e. trovandovi in 
bisogno avrete sempre chi vi aiuterà ». 


(Genova) 


S. S. 


Ha nostya proposta 

Una lettera del Vescovo di Teramo 

S. E.fRev.ma Mons. Alessandro Za- 
necehia, Vescovo di Teramo, diede comu¬ 
nicazione ufficiale della proposta ai suo; 
diocesani con apposita circolare in data 
H del Corrente mese, approvando « la 
bella idea , degna di essere incoraggiata 
e diffusa » e raccomandò nel tempo stes¬ 
so alle famiglie cristiane il nostro perio¬ 
dico. Anzi, S. E. aggiunge un’altra propo¬ 
sta, alla quale anche noi aderiamo con 
entusi smo, cioè di prendere occasione da 
questa funzione speciale « per mandare o 
portare nel detto giorno sacro a Maria 
Immacolata, alla prima Comunione i fan¬ 
ciulli giunti all’uso di ragione che sappia¬ 
no come è da supporre i primi elementi 

della fede. » 

All’illustre Presule i nostri più senti¬ 
ti ringraziamenti ed ossequi. 



§ì g> | il © L a ? 


Nel Giappone. 


Ipsi % 
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Tokio sono molto in uso le terrazze 
da cui si può godere il fresco e la vista 
panoramica della grande città. 


li cuore all’uomo 

•apete quale valore enorme compie 
durante la nostra vita quell’organo che 
si chiama cuore? 

Praticamente l’organo del cuore è una 
specie di pompa , alta e bassa di pochi cen¬ 
timetri. In un iudividio sano questa pompa 
funziona 70 volte al minuto. 4200 volte per 
ora, 100.800 volte al giorno, 36.782.000 vol¬ 
le l’anno; e in 7 anni 1.575.440.000. 

A ciascuno de’ suoi tuffi o battiti il 
cuore lancia nelle arterie e vene del corpo, 
in media, un centinaio di grammi di san¬ 
gue; questo fa 7 litri al minuto, 420 litri 
l’ora e 100 ettolitri al giorno. Cesi tutto il 
il sangue del corpo, che è press’a poco 28 
litri; passa ogni tre o quattro minuti attra 
verso il cuore. Questo piccolo organo pro¬ 
duce quindi ogni giorno una forza capace 
di innalzare 460ettolitri un metro di altezza 




RO 


* Maestro: Dimmi, Nandino, quali sono le \ 
specie del sale ? 

Nandino, ch’era stato tutta la spiegazione, 
distratto ed intento ad acchiappar me sche : Sal- 
gemua, sai marino.... 

Maestro; Bene, avanti...! 

Nandino con tutta l’eufasi: e.... salame 
signor maestro!!! 

(Melis Francesco , Cagliari) 

* Le avvertenze sono uguali per tuttl- 

La signora X va a visitare un appartamento 
che vuol prendere in affitto. Il portiere le 
domanda : 

— Ha figli, signora ? 

— Uno soltanto che fa l’ultimo anno di 

legge. à 

_ Ebbene, vi avverto di non mandarlo a 

fare il chiasso in cortile perchè il padron di ì 
casa non vuole.| 

(Maddalena Ghio, Torino\ 



— Ma guardate cotest’aequa, camerie¬ 
re. Vedete che è sporca? 

— Prego , signore lei s'inganna. E il 
bicchiere che è sucidot 

* Un attore non sa distaccarsi da un anello 
con uno splendido brillante che porta sempre 
in dito. Una sera faceva la parte di un povero 
diavolo e ad un certo punto esclamava: 

— Non ho piu un soldo, non ho un pezzo 
di pane, non ho nullal... Che debbo fare? 

— Impegnati Panello ! gridò uno dal log* 
gione. (Alfredo Trimarco , Salerno.) 


Ringraziamo sentitamente i nostri 
abbonati , che con lodevole sollecitudini 
ci hanno già inviato Vimporto dell'abbo¬ 
namento per Vanno 1916 ; ma preghia¬ 
mo gli altri a non farlo finché non pub¬ 
blichiamo apposito avviso sul giornale . 
Ricordiamo altresì che anche gli abbo¬ 
namenti falli durante Vanno devono tut¬ 
ti finire col 31 Dicembre prossimo . 

L’Amministrazione 

Leggete in ottava pagina 
le adesioni alla Funzione per 
impetrare da Dio la pace uni* 
versale* 
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Spiegazione dei giuocht proposti nel 
numero 45 ; 

I. Cercate Terrore ■ Ài tempi di 
Maria Antonietta non esisteva la mac¬ 
china da cucire che fu invernata nel se¬ 
colo seguente. 

II. Geografia bizzarra * 1. Vittoria 
- 2. Ginevra ■ 3. Parma. Palma - 4. Aia • 
5 Fiume. 

III. Dov’è? • La pastora si profila¬ 
va proprio sotto la vacca. 

IV. Sciarada • A-si - no, asino. 

GIUOCHI FRANCESI 

V. Distico da completare = Lo 

caux motive, locomotive. 

VI. Nodo gordiano • Paris. 

GIUOCHI LATINI 

VII. Monoverbo « Incus (incudine). 

Vili. Sciarada » Fur-ca, furca. 

Mandarono spiegazioni di giuochi 
italiani francesi latini: 

L. Luigi Cordoni, S. Martino di Strupoa ( Riporto 
V arguta spiegazione delle Ricerche piacevoli : 

Gon tutto Quell’acume 

che in gli occhi miei s’insacca, 

cercai la pastorella 

della proposta vacca. 

E va di su e di giù, 
e gira e poi rigira, 
non era mai al punto; 
ma presa poi la mira, 
sotto la vacca, in terra, 
trovai la pastorella 
m giù rivolta e lieta... 

Se uguale è la statura 
che alla testa s’attacca, 
la pastora, in grossezza 
supererà la vacca/ 

P. Alfonso Maria Calandrini Coll. Serafico . 
Città Castello ( Passo, al Direttore la sua adesione al¬ 
la nostra proposta per la paca - (Roberto Nocchi, Coll, 
della Missione, Sarzana - Maria Costa, Genova - Giu- 


f f 1 - A ,. 

V i4 ..... ,.nt_ 

seppe^Palomba, Torre del Greco (Le copertine ci sono, 
ma servono per mettervi dentro i giornali sciolti non 
per rilegarli) -Giacomo Mcglia, Quinto al mare - Gior¬ 
gina Macola, Padova - Amedeo Saltarelli, Roma - Giu¬ 
lio Galbiati, Firenze - Sorelle Ghigo, Torino - D. An¬ 
tonio Cencelli, Venezia - Mario Cantoni, Milano - Em¬ 
ma Panciroli, Bologna - Antonio Su^tta, Savona ~ Lui¬ 
gi De Magistris. Genova - Aurelia Parmini, Spezia Er- 
nestino Longhi. Firenze. - 

Mandarono Is spiegazione di giuo¬ 
chi italiani: 

Vittorio Pendola , Rapallo - Maria LI Destri, Cata¬ 
nia - F. Felis, Genova - (Acc. giuoco latino) - Luigi 
Traverso, id * Gennaro Yacopetti, Napoli - Francesco 
Shiacchitanof 3 Palermo - Giuseppe Costa, Voghera - Li¬ 
berato Morelli, Isohia Giustino Cavaliere, Convitto 
Nazionale Cicognini, Prato -7 Alle volte in tipografia 
passa per occhio qualche taglierino. Rimetto in nota 
il tuo,) - Sorelle Rappelli, Torino - Alberto Peroni, 
Seminario di Pontebosio - Lu'gi Cocchi, Sassari - Ma¬ 
ria C efferata. Sestri Levante - Mario Giusti (Son cer¬ 
to che nel tuo nuovo ufficio conserverai ii buono spiri¬ 
to che tfeanima. E sarà tanto di guadagnato pei lettori. 
La tua’lcommissione non posso più farla perchè, 
leggendo io la corrisponde tza al venerdì, la spedizione 
è già fa'ta) Aldo Panelli, Torino - Giovanni Bellero, S. 
Damiano d’Asti - Evandro Ferrato, Padova - (Tengo 
la sciarada francese ) - Enrichetta Ferri, Roma - Fra¬ 
telli Marchetti, Napoli 

Noterelle 

* Il premio è toccato a Giuseppe Palom¬ 
ba, Torre del Greco. Gli mando il romanzo 
illustrato promesso. 

* Anche questa volta tra i solutori sa¬ 
rà estratto a sorte un romanzo bellissimo 
e reso più attraente da artistiche illustra¬ 
zioni. 

* Per concorrere al premio bisogna 
spiegare almeno tre esercizi. Spedire le so¬ 
luzioni in lettera o cartolina a Messer La 
Cote, Via Milazzo 4 2 Genova. 

* La scorsa quindicina arrivarono in 
ritardo le soluzioni di: Maria Antonietta 
Altomare, Roma - Gaetano Finizia, Napo¬ 
li - Oiuseppino Parodi, Genova. 


Nuovi Esercizi 


1. Domande bizzarre * 1, Quai’è 
quel nobile che togliendogli una ? conso 
nante si trova a servizio dell’arrotino o 
ammannisce giuochi ai Giornalettisti ? (Ga¬ 
etano Alvio, Capua) - 2. Ne sono formati 
gli alberi: cambia la testale diventa una 
monarchia. Che parola è? (Pier Antonio 
Fici, Firenze ) - 3. Il sole non gira intorno 
no alla terra. Ma qual è quel fiore che 
afferma ii contrario? (Agostino Solari, ?a 
palio) - 4. Sa leggi a rovescio il nome d! 
un famoso Canale e vi aggiungi al fine 
una vocale, sai dirmi qual pìttor greco an 
tico salta fuori? (Annita Pratelli, Pontedera). 


II. Sciarada telegrafica « (G. Bel 

lezzo ,, Lugnano). 

1. Nel petto 2 Su) monte 1 - 2 Sul 
mar. 

III . Indovinello ® (Francesco Spanto, 
Venezia). 

M’accompagnan passo passo 
c'nque varii fratellini ; 
vado avanti, vado a spasso 
fin che vogliono i piccini. 

Sulla piazza bianca bianca 
fo una traccia rosea o nera; 
e giammai non sono stanca 
di bagnarmi mane e sera. 


IV. Predichetta • (P. Luigi Cordone). 
Bambino, docilmente ognor ti affida 

all’angelo che Dio ti diè per. 

Lui segui; ed Ei ti scorge al Paradiso 
ad inebriarti nel divin. 

V. Ricerche piacevoli. 



Cerca il topo a^non lo vede, 
ma’è più^ìpressOjChe non creda. 1 

GIUOCHIJFRANCESI] 


Vi. Salamini nelTimbarraz o 
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Nella tavola che' vedete c’èrun pro¬ 
verbio, dirò così, canino. Per trovarlo, 
bisogna riordinare opportunamente ogni 
gruppo di tre lettere, lasciando pell’ordine 
in cui si trovano le tre lettere ul ciascun 
gruppo. Salamini non ci riesce e si vol¬ 
ge a voi per aiuto. (Io, a dirvela in un 
orecchio, comincerei dal quinto gruppo, lo 
farei seguire dal primo e poi dal settimo 
e poi dal sesto e poi... E poi, aggiusta¬ 
tevi voi!) 

GIUOCHI LATINI 

VII. Enigma » (M. C. L.) 

Est unum ettrinum; 

principium maiestatis et magnlficen- 

tiae; 

finis omnium rerurr, 
suapice caelum, aspice terram et ma¬ 
re; quod a te peto parlter vldeble. 


é 
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i . ; IL GIORNALETTO _ • _ 


’ei imi! MOlgenl f EmttiÉi ilei finii : tea Ditello 1 • ìj Urna 

$1 * * l e L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3o 

ir\v V I5U Giugno o eoi 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere airAmmini- 
azione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prende» e l’abbonamento. Per l’Estero il doppio 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo : Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun¬ 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL'ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 
Btes 60 prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50 : 

Austria - Belgio - Bulgaria - Cfjill - Danimarca ^ €gitto germanio - greci a - Lussemburgo - jYlonter\egro - Jiorvegia - Paesi £a$s 
pottogal/o - ftornania - Seibia - Svezia - Svizzera “ - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali di detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l'abbonamento postale, il prezzo di abbonamento annuo è di L. 5.00 


Per impetrare da T)io la pace universale 


Il " Giornaletto „ facendosi eco della voce del Santo Padre 
Benedetto XV, che nel suo ultimo appello alla pace invitava “ 
quanti sono gli amici della pace nel mondo a dargli la mano 
per affrettare il termine della Guerra „ rivolge un caldo invi¬ 
to ai dirigenti di tutte le istituzioni giovanili d’Italia: Collegi, 
Scuole, Istituti, Circoli, Congregazioni, ed altre Associazioni Cat¬ 
toliche, affinchè nel giorno della Immacolata Concezione di Ma 
ria promuovano una speciale funzione e Comunione per chie¬ 
dere alla Vergine Santa che ottenga da Dio la fine di questa 
orribile guerra, che porta ovunque la’ strage e la desolazione. 

Le Istituzioni che aderiscono a detto invito sono pregate a 
darne avviso alla Direzione del “ Giornaletto „ Piazza Umberto I, 
25 - Genova, indicando il numero approssimativo dei fanciulli 
che prenderanno parte a detta funzione per compilare un elen¬ 
co delle adesioni da offrire come omaggio al Santo Padre. 


Inviando l’adesione con cartolina doppia si riceverà copia 
del giornale in cui sarà pubblicata l’adesione. 



Raccomandiamo per l’occasione l'Inno per la pa¬ 
ce scritto e musicato dal nostro benemerito collabora¬ 
tore D. Andrea Durusini di Gambara. Una Copia 
Cent. 5-12 Copie Cent. 50 franco di posta. 



Altre Adesioni 


12. Collegio S. Giuseppe 

Prà 

60 

13. Scuola Ceciliana S. Alfonso 

Prato 

30 

14. Parrocchia di S. Pietro in Banchi - 

Genova 

70 


15. Collegio Serafico Città di Castello 

60 

16. Zelatrici del S. Cuore (S.S. Annunziata) 

Salerno 

215 

17. Associazione della » 

» 

275 

18. Guardia d’onore » 

» 

62 

19. Fanciulli della Parrocchi * 

» 

150 

20. Istituto Dame Orsoline 

Piacenza 

80 

21. Scuola * » 

» 

120 

22. Istituto del Buon Pastore 

» 

80 

23. Collegio maschile S. Vincenzo 

» 

350 

24. Pensionato Giannelline 

» 

75 

25. Orfanotrofio S. Stefano 

» 

100 

26. Collegio S. Girolamo 

» 

100 

27. Collegio S. Raimondo 

» 

22 

28. Collegio S. Eufemia 

» 

104 

29. Collegio femm. S. Vincenzo 

» 

130 

30 Istituto Carlo Uitini 

» 

70 

31 Istituto Sordo mute 

» 

40 

32. Figlie di Maria Parrocchia S. Martino 

Pegli 

100 

33. Circolo S. Luigi » 

» 

50 

34. Unione M. S. Donne Cattoliche 

» 

50 

35. Fanciulli della Parrocchia di Frassino 

(Mantova) 

200 

36. Educatorio Marceli ine Genova 


80 


Le Annate del “Giornaletto,, 

Abbiamo ancora bieponibili alcune annate bel Gioronaletto, 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33*: 

Annata 191 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

t. 1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

» 1914 („ „ „ „ „) „ 4.00 

Più le spese postali : Z,, 0,60 per una annata. L. IfiO pei 
due o tre annate in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


er la diffusione del Giornaletto 

Offriamo ai nostri propagandisti 

Manifesti murali grandi 1,00 x 0,70 Cent. 10 

» » piccoli 0,79 X 0,50 » 

Cartelli illustrati a colori 1 Copia Cent. 25 - 3 » 

Carta assorbente 12 fogli Cent. 10 
Foglietti volanti 24 » » 10 

Cartoline illustrate 3 Cent. 10 - 12 Cent. 30 
» per la pace » » » » * * 


5 

30 


S. Enrico Prrdacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Catnpora - 




Via alla chiesa de la '.Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60-34 
























Anno VI. N. 48 



Direzione e Amministrazione i 

Genova Piazza Umberto WN. 25 
1 eie fono 42*74. 


obiti, fendei* io 

Annuo dal 1« Gennaio al 31 Dicembre L. 2,50 
Semestr. dal 1° Luglio al 31 Dicembre * I, 30 

Dal prossimo N° al 31 Dicembre « 0, 20 
Vedi avviso in 8» pagina 



1. Il vecchio Matteo deve andare in città per 

vendere dei salamini, ma per non pagare il dazio 
se li fa mettere da sita moglie sotto la giacca 


2. A vederlo, ora, sembra un gòbbo. Tutto 

gongolante per la sua idea, s’avvia pel sentiero.. 



3. e riesce a passare per le porte della città 
senza che le guardie lo disturbino. Il più è fatto 
Il colpo ò riuscito! 


4. Ma a pochi passi di distanza 

giuocano a tirare le frecoe Una di 
do bersaglio, 


due ragazzi 
esse, sbaglian- 



5. va a piantarsi nella prominenza di Matteo. 
La guardia vede e pensa: Come mai quel villano 
non s’accorge nemmeno d’avere una freccia con 

fìtta nella gohha ? 


.6. Lo rincorre, lo arresta e alla presenza di 
molto pubblico escono fuori i bei salamini. Cosi 
Matteo, oltre dover pagare il dazio a la muli» h. 
























































































IDopo un anno... 

Nell'ora che vanisce ogni splendore 
Del sol, dietro agli olivi, alla collina, 

E rammenta il bel giorno che si muore 
L'aria che resta ancor chiara e argentina, 
Vidi scherzar sotto un acace in fiere 
Un bruno fanciulletto e una bambina. 

Con un sorriso che celava il pianto, 
Guardandoli, mi assisi ad essi accanto. 

La madre, che dal fonte allor reddia, 

Sul muricciuol la colma anfora spose. 

Erale ignota la sventura mia, 

E meco lieta a favellar si pose : 

Dov'è quel fantolin che ne venia 
Con voi, signora, a cor mammole e rose? 
Chinai gli occhi, e : Da un anno orba ne fui 
Dissi); or o cerco ne' fanciulli altrui... 

Alinda Bonacci Brunamonti 


11 Violino 

(RACCONTO) 

Hl protagonista era un vecchio, ma 
molto vecchio maestro di violino, che a 
tempi andati, prima assai della guerra 
del 48 aveva gustato il piacere di riscuo¬ 
tere spontanei e sinceri applausi. Marco 
Ricelli er i noto nel Veneto, e dovecches¬ 
sia si annunciasse un suo concerto accor¬ 
reva il pubblico intelligente , poiché sotto 
l’archetto di Ijui sgorgavano quelle note 
triste o patetiche (he strappavano le la¬ 
grime, oppure scoppiettavano quelle alle¬ 
gre note e vibranti che fanno brillare gli 
occhi e muovono le labbra a dolce sorriso. 

Ah 1 l’ebbrezza dei « Bravo » frenetici 
la gioia incomparabile di far vibrare mil¬ 
le cuori all’unisono col suo! 

Erano questi i ricordi indimenticabili 
che confortavano Marco Ricelli nella sua 
povera vita di emigrato nella sua 
vecchiaia. 

Benché non più giovanotto di primo 
pelo, pur nella primavera italica aveva 
riposto il suo indivisibile violino, e coll’ar¬ 
ma in pugno aveva combattuto prima 
nelle cinque giornate, e poi, arrotatosi 
nell’esercito di Carlo Alberto, aveva fatto 
la campagna di Lombardia, e conquistati 
allori a Goito e a Peschiera. Rimasto fe¬ 
rito nella infausta battaglia di Novara, 
dopo la guarigione non gli bastò l’animo 
di ritornare al suo paese, e si fermò in 
Piemonte con altri infelici suoi compagni 
d’armi. 

Non avendo altro capitale fuorché la 
sua maestria ‘e un violino, cominciò a far 
si strada, e i primi buoni successi comin¬ 
ciarono a fargli sperare giorni migliori; 
ma la canizie non tardò ad apparire, e con 
essaJ; oblio, la miseria. 

Quando lo conobbi Marco Ricelli ve¬ 
getava dando lezioni di violino in qualche 
educandato di Riviera, e si guadagnava 
tanto da vivere. 

Nel convitto, di C dove capitava re¬ 
golarmente due volte la settimana, _ ci ave¬ 
va cinque allievi dLbuona voglia, che cor¬ 


rispondevano al suo zelo, e fra questi, si 
annoverava il mio signor me . 

Si cominciava con un’ora di solfeggio; 
quindi ciascuno sotto gli occhi del vec 
chio maestro e dietro ai suoi consigli, si 
iniziava alle prime nozioni di violino. 

Tutti quanti, così Gianni e Drea, due 
due gemelli, come Roberto Stefano e Cec¬ 
co, il minore, amavano il signor Mar- 
cuccio „ 

Tutto ciò non impediva di ridere della 
sua marsina tutta lisa, del suo cappello 
lucido per la vecchiaia, del sno cravatto- 
ne all’antica. 

— Ecco che capita sior Mareuccio - 
diceva Stefano scorgendolo. 

— Indosserà mica un vestito poco am¬ 
modernato ? - do¬ 
mandava ironica¬ 
mente Roberto. 

— Sempre lo 
stesso! • risponde¬ 
va Stetano sghi 
gnazzando • e il 
violino sotto il 


braccio, secondo il 
solito. 

— O voi altri, 
vi ci divertite al 
la scuola di violi¬ 
no?... A me mi 
secca maledetta- 
mente - brontolava 
Drea, crollando la 

testolina ricciuta- ^ <H tat». 

m ,l luci a mel - ripetevano In coro«li . altri, soffiante ancora: 


Quello strumento così caro, che tante 
volte aveva vibrato sotto le sue dita, che 
aveva scosso l’anima delle moltitudini, 
che era divenuto il suo pane, non era più 
altro che un ammasso di schegge, buone 
per accendiglielo.... 

Davanti a cosi grave disgrazia qual¬ 
cosa i stroncò nel cuore del vecchio maè¬ 
stro ed egli non altro potè fare che giun¬ 
ger le mani in un gesto di suprema de¬ 
solazione, e dalle sue labbra caddero ap¬ 
pena queste parole: «Oh ragazzi!» men¬ 
tre dagli occhi gli ruzzolavano giù lagri¬ 
me amare, senza che le potesse trattenere. 

Commossi e costernati ad un tempo, 
noi ragazzi, rimanemmo di sasso, com¬ 
prendendo appieno la nostra colpa. 

Al fine Stefa¬ 
no, il maggiore, 
della piccola banda 
brigantesca, di 
scatto si avvicinò 
al vecchio, e colle 
lagrime agli occhi, 
gli disse: 

— Signor Ri- 
celli, l’abbiamo fat¬ 
ta grossa, e siamo 
ben colpevoli; vi 
abbiamo dato un 
gran danno e ùn 
dolore immenso:... 
ma sapremo pure 
riparare la nostra 
brutta azione. 

E rivolto a noi 



altri, nessuno eccettuato. # 

— Se almeno potesse scomparire quel 
benedetto violino 1 - conchiudeva Cecco; 
così finirebbero le lezioni!... 

Quella mattina stessa ■ deliziosa mat¬ 
tina primaverile - terminata la lezione di 
solfeggio, il Signor Marcuccio, rivoltosi 
al senno e affidandosi alla discrezione dei 

suoi allievi, disse loro: 

— Figlioli, devo parlare col Signor 
Direttore, e perciò vi lascio un momento; 
state bravi che son subito da voi. Quindi 
posato il violino sulla cattedra, usci. 

Che fosse la primavera, coi suoi efflu¬ 
vi novelli, ciò che metteva l’argento vivo 
nel nostro branco fanciullesco?... 

Sia checché si fosse, non ci potemmo 
trattenere a posto; non s’era ancora chiu¬ 
sa la porta dietro al professore, che co¬ 
minciammo una tonda matta attorno ai 
leggii, saltando, cantando, abbandonandoci 
a mille pazzie ; quando, ad un tratto, e 
non sapendo cosa farneticare di meglio, 
Drea s’impossessò del violino del Signor 
Ricelli, e lo lanciò ai compagni. 

Fu quello il segnale di una partita al 
pallone di nuovo genere, servendo da 
proiettile il violino. Scagliato da uno al¬ 
l’altro, volteggiava nel vuoto, e cadeva a 
terra, e tosto raccolto era di nuovo sba¬ 
lestrato, con un gusto matto di noi tutti. 

Ma di botto le risate ci fecero groppo 
in gola... chè il violino scaraventato sgar¬ 
batamente s’era squarciato.... 

In quella, Marco Ricelli apriva la por¬ 
ta... Ahimè! d’una occhiata capì cosa era 
avvenuto e potè misurare tutta 1 estenzio* 
e della sciagura.... 


— Non è vero che voterete tutti i vo¬ 
stri salvadenari per ricomprare un violino 
alJSignor Marcuccio? 

— Si, sì! - rispondemmo a una voce: 
tatti i nostri risparmi per il violino del 
Sig. Ricelli. 

Il volto lagrimoso del maestro si pie¬ 
gò al sorriso, e stendendoci la mano, ci 
disse benevolo: 

— Via, ragazzi, siete dei buoni figlioli! 


Pochi giorni dopo, noi cinque folletti 
- eravamo di nuovo riuniti, pronti a rice¬ 
vere la nostra lezione con ardore. 

Il Signor Ricelli comparve in orario, 
tenendo sotto il braccio un astuccio nuo¬ 
vo, dal quale estratto un superbo violino, 
disse mostrandocelo: 

— Lo conserverò per vostro ricordo, 
che se mi rammenterà la vostra scapa¬ 
taggine, mi ricorderà altresì che siete 
buoni ragazzi, e che, con unanime impe¬ 
to, voleste riparare il dolore cagionato al 
vostro vecchio maestro. 

Quindi, brandito l’archetto, soggiunse: 

— Per ringraziacene, faccio una so¬ 
natina per voi, per voialtri soli. 

Per un bel pezzo ci tenne incantati; oh! mai 
non aveva trovato accenti così melodiosi. 

Quando ebbe finito noi eravamo an- 
cora in estasi,, come se quell’ora beata 
non dovesse più finire. 

tiravamo piccoli ; pur le nostre ani- 
mucce avevano capita quella del vecchio, 
e avevano vibrato all’unissonol...... 

Non occorre dire che non ci venne 
mai più l’estro di canzonare il Signor 
Marcuccio. Ceoco D#lfinl 
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Dal Campo delle Missioni 

Aurora di redenzióne... 


appertutto si paria di guerra e * 
Stragi, Jl giornaletto è come un angolo tram 
quitto dove norj giurjge l’eco delle cannonate 
ffoi tutti seguiamo con trepidai io iji le orti 
dell’injrrjane conflitto , dove si decideranno 
sórti di tanti popoli insienje con quelle della 
nostra Jtalia. jY!a ci sia lecito anche respi¬ 
rare qualche momento ir\ aere sererjo e quie 
to 9 confortando lo spirito con la visione di 
conquiste pacifiche corri e quelle dei jYliss io- 
nari i> che ccnjbattoijo contro ogni sorta di 
rischi per estendere sulla terra il regno di 
Cristo e affratellare gli uomirji nel rjome di 
Xui. Oh se lo spirito di ffostro Signore pene¬ 
trasse davvero nei cuori , non sarebbero pos¬ 
sibili le guerre che sono sempre provocate 
da chi vuol calpestare colla prepotenza i 
legittimi interessi degli altri! - Qui leggere¬ 
te la gioia di un Jrfissiotjario per aver cele¬ 
brato la prima volta il Sacrifizio incruento t 
tra un popolo di selvaggi nel j)ahomey. 

JÌU'alba sono in piedi; i njiei ragazzi 
dornjono nel cortile, su di una stuoia , vicino 
alle pecore . Xi lascio continuare i loro bei 
sogni e me n e vado a zonzo nella foresta. 
Come si sta bene sotto il fogliame , ove il 
Sole sorgente si specchia in ogni goccia di 
rugiada! Varia è fresca, 

Recito le mie preghiere. Vicino ad un 
gruppo di feticci una donna pure prega, sen¬ 
so vedermi, jW ferrno per ascoltare. ì)avarj~ 
ti a ciascuno dì questi idoli grossolanisi 
arresta e porge cibo ed acqua. 

«Bevete!» dice e, in ginocchio, doman¬ 
da la benedizione del feticcio su tutte le a- 
zioni della giornata, sul suo lavoro, sul suo 
canjpo, sulla sua casa. Quanti cristiani non 
sanno pregare J)i° conje questa povera don¬ 
na prega il demonio! 

jftl ritorno della passeggiata sono tutti 
alzaticfje stanno lavandosi. Ci si mette a 
preparare un altare. €’ presto fatto e ben 
riuscito, grazie all’abilità dei miei moretti. 

Zutti si ammassano per vedere e la 
messa continua. ì)ue angioletti neri , in veste 
rossa e piedi nudi , fanno da chierico e la 
campanella conjirjcia a suonare. Zutti i pre¬ 
senti capiscono che l’ora è solenne, c/je 
qualcosa di grande, di nuovo , di inisterioso 
Sta per svolgersi. Jo celebro per quel popo¬ 
lo che mi circonda, e quanto è ardente la 
rrjia preghiera! furante la njessa, mi volgo 
al popolo e gli parlo. Zutti allora si avvi¬ 
cinano. Vivamente interessati , rrf interrompo¬ 
no per farmi delle domande sulla religione e , 
da ciò che vedo e sento , sono tutti maturi 
per la messe, hanno buona volontà, ffon 
dimenticherò mai quella njessa ed il discor¬ 
so che injprovvisai davanti a quei poveri 
Selvaggi. €ssi nji dissero : 

- - vero, non abbiamo njai pregato 
Jddio ; nja non sappiamo come fare. Jnse- 
gnaci la tua preghiera. 

fi quei vecchi che facevano cerchio in¬ 
torno a rrje, a quei prinji c!je spalancavano 
ì loro occhioni ridisse la pregherà sublime 
uscita dalle labbra di §esù : «padre nostro 
ihe s,ete nei Cieli». 


Separazione 

edute tutte e due sul muricciolo, 
silenziose, tenendola testa voltata indietro, 
contro il sole, guardavamo la bella campa¬ 
gna verdeggiante. 

Tutto era festa intorno a noi nel dolce 
tramonto primaverile; gli uccelletti canta 
vano nascosti tra il fitto fogliame degli al¬ 
beri ; a basso, l’acqua del ruscello sembra¬ 
va bisbigliare parole di ringraziamento ai 
Creatore. Dalla vicina piazzetta giungeva 
un suono d’organino, e insieme, a quando 
a quando, portate dal vento, le risate alle¬ 
gre delle nostre compagne. 

Noi due soltanto, eravamo tristi in 
mezzo a quella festa della natura e delle 
cose. Era quella l’ultima passeggiata che 
facevamo assieme; al domani ci saremmo 
separate, forse per sempre, per andarcene 
ognuna alla nostra casa. Ci eravamo cono¬ 
sciute a scuola, e per tre anni eravamo 
state sempre vicine, sicché le nostre con 
pague ci chiamavano ridendo « Le inse¬ 
parabili. » 

Guardavo adesso la sua delicata figuri¬ 
na bionda, il suo viso bianco e soave, pie 
gato da un iato, sfiorando appena il nero 
abito da lutto. 

Dovevo dunque separarmi da lei, dopo 
averla tanto amata, dopo aver vissuto per 
più anni delle sue piccole gioie e de’ suoi 
grandi dolori, per non doverla più rivede¬ 
re, mai più?... Mai più!... Brevi parole, ma 
che percuotono t'anima come squilli di 
tromba funebre. Mi alzai per scacciare quei 
tristi pensieri. Ella mi prese una mano, e 
indicandomi la chiesa vicina: « Andiamo? » 
mi chiese. 

Entrammo nella piccola cappella che le 
ombre dei tramonto cominciavano ad in¬ 
vadere. E lì, davanti ail’immagine di Maria, 
pregammo assieme, così fervidamente come 
forse non avevamo pregato mai. Prima di 
uscire, la mia compagna protese le brac¬ 
cia verso la sacra immagine, e con una vo 
ce in cui tiemava il pianto, supplicò : « Ver¬ 
gine Santa, oh fa che ci rivediamo ancora! » 
E la Madonna parve sorridere condiscen¬ 
te nella penombra del crepuscolo. 

A. M. 


Calcelo Avertente 

fr sapere l’età di una persona e il me¬ 
se della sua nascita senza ricorrere a do¬ 
cumenti, si segue questa tattica: 

La persona che voi interrogate fa le 
operazioni da voi suggerite, senza parlare. 

Scrivete in cifre il mese della vostra 
nascita, per esempio agosto con la cifra 8 
Moltiplicate questa per 2 
Al prodotto aggiungete 5 
Il totale moltiplicatelo per 50 
Al nuovo prodotto si aggiunga la pro¬ 
pria età sempre in interi senza frazioni. 

Si tolga dal nuovo totale 365 
Ora l’indovinatore si faccia dare il re¬ 
sto finale. 

A questo resto, chi ha fatto o fa la 
scommessa d’indovinare senza documenti, 




aggiunga il numero fìsso 115 ed il totale 
oilenuto lo divida in gruppi di 2 cifre 
cominciando dalla destra verso sinistra. Il 
1 ° gruppo a destra sarà l’età della persona 
ed il 1° a sinistra rappresenterà il mese 
della nascita 

Se le operazioni sono eseguite bene il 
gioco riesce sempre. 

Giulio Valerani 



Il ritorno dell’inverno. 



Sibilando; il primo assalto 
danno i venti al monte , al bosco; 
un vapore denso e fosco 
già prepara il bianco gel. 

Frettolose , ornai dall’alto 
si ritirano le mandre\ 
e le piccole calandre 
più non trillano pel ciel. 

Più non s’ode allegro accento 
risonar di valle in valle , 
e le foglie secche , gialle 
van coprendo il nudo suol. 

Prova il cuore un sentimento 
di tristezza indefinita 
quando ai campi senza vita 
poca luce manda il Sol , 

Dà ciascuno al freddo inverno , 
volentieri il ben venuto ; 
l’amichevole saluto 
è un dovere, in verità , 

Io, frattanto sul quaderno 
scriverò da bravo alunno: 

— Si prepara un dolce autunno, 
chi d'inverno studierà. — 


G. Parodi, 

( Savona ) 



PICCOLA CORRISPONDENZA. 


( Ritardata ) 

Scritti accettati : La voce del dovere - Una 4 ' hou¬ 
se boat,. (Gius. Parodi, Savona ) - La preghiera del- 
Vorfanello - Impressioni notturne ) D. Catania, Roma) 

- Segreto e lezione ( Scac^ianoce, Acireale) - Bimbo; 
Neve; Natale; Mentre cadon le foglie (Mario Ghiere- 
ghin, Ghioggia - Addio ( Salrino Ghiereghin, Ghioggia) 

- Suone di pace ) Mario Giusti, Firenze ) - Un tipico 
gattino P. L. Cordone) - Pianto di madre (Gius. Pre¬ 
scia, Palermo) - Il Castello di Montebruno - Aurora 
( G. Marzot, Vicenza ) 

Non si sono potuti accettare: Parecchi racconti 
e una poesia e qualche storiella dei miei fecondi amici 
S. S. di Genova. ( Siate più sobrii e più corretti, cari 
miei. E soppratiutto non mandate racconti d’argomen¬ 
to già noto. Nella poesia ci sono sentimenti gentili ma 
i versi lasciano a desiderare ) - Ora triste ( G. G. Mal¬ 
fa, Non ci fu posto nelfojcasione pei cui era destina¬ 
to lo scritto. Ora sarebbe un "pesce fuor cfacqua) - Pe¬ 
corine (Difettosi i versi. Peccato!) - 

A Durusini. La sua bella poesia la tengo in serbo 
per pubblicarla al ritorno del lugubre giorno. Mi dispia¬ 
ce averla ricevuta in ritardo . Saluti. 

O. Bioni, Vares9 - “ Invidia,, mi sembra tolto da 
un lib r o di scuola, lì Giornaletto non vuole offrire ai 
attori minestra riscaldate. Manda sempre cose originali. 

Per Natale. Ho già parecchi lavorj. Chi ne vuol 
mandare, lo faccia sollecitamente, 

Si farà la scelta, badando alla varietà con cui 91 
deve comporre il eenodice. 
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RAFFAELLA 

piccola selvaooia 


Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

13 a Puntata 

I tre signori erano entrati da un bel pezzo, 
ed ella era ancora là cogli occhi fissi e il 
cuore che le martellava. 

11 tempo correva veloce, e le fu gio¬ 
coforza' tornarsene a casa: ma in quel 
giorno Ninetto ebbe meno carezze del so¬ 
lito. La cuginetta non pensava molto a 
lui ; non gli fece neppure uno dei piccoli 
balocchi che lo facevano tanto beato. Ver¬ 
so sera se ne lagnò il bambino, e cogli 
occhietti lagrimosi e il visino imbroncia¬ 
to, balbettò: 

— La tata non mi vuol più bene! 

A quelle parole, Raffaella che lo ama¬ 
va davvero, si pentì d’averlo trascurato, 
e accarezzandolo dolcemente gii disse: 

— Vuoi che andiamo a spasso? 

Sì, sii a passo a passo! rispose il pic¬ 
cino; e i suoi occhi non diedero più la¬ 
grime, e le labbra corrrucciate sorrisero. 

Raffaella si mosse tenendolo per ma¬ 
no, ed egli le trotterellava appresso, cin¬ 
guettando come un uccellino di nido. 

Camminarono attraverso ai campi 
per un buon tratto; ma presto il piccino 
si stancò e allora si fermarono tutti e 
due sul margine d’un prato costellato di 
margheritine candide. 

— Facciamo una ghirlanda'? 

— Si, si, fa la ghirlanda: io ti porto 
fiori. 

Jfcaffaella si mise all opera Raccolse 


margherite a fasci e cominciò ad intrec¬ 
ciarle e a legarle con fili d’erba resisten¬ 
te. 

Ninetto la stava a guardare gettando 
di quando in quando un piccolo grido. 

La ghirlanda s’allungava rapidamen¬ 
te nelle piccole, abili mani della fanciul- 
letta, ma c’erano ancora tante margherite 
sul morbido tappeto verde ed ella conti¬ 
nuava il suo lavoro senza neppure alzare 
gli occhi: 

— Oh la bella ghirlanda! vuoi darla 
a me carina? 

Raffaella saltò in piedi. Dietro di lei 
tutta candida nel suo abito ricamato, se 
ne stava ritta e graziosissima la piccola 
Lina. 

A quella vista ella restò muta ed 
estatica come davanti a una visione. 

Vuoi darla a me? ripetè la signorina. 
La metterei intorno alla statua della Ma¬ 
donna che sta nella cappella del mio giar¬ 
dino. 

— Prendila, è tua: disse finalmente 
la montanina porgendogliela. „ 

E te ne farò una al giorno finché 
vorrai. Mi piaci tanto e ti voglio bene. 

Ninetto stava a guardare quella sce¬ 
na e non capiva nulla. Ma quando vide 
che la sua ghirlanda passava ad altre 
mani, cominciò a piangere colle manine 
sugli occhi: - É mia!.... è mia!.... 

— Taci; per te ne farò un’altra. Lo 
consolò Raffaella accarezzandolo. 

— Non me la vuoi dare, mio bel 
bambino? Chiese Lina, chinandosi gentil 
mente verso di lui. Guarda, in compenso 
ti dò delle caramelle. Prendi. 

E cavata da una bella borsetta una 
manata di dolci glieli porse. 

Egli stese le manine, aprì la boccuc¬ 
cia e si rasserenò all’istante. 

— Me ne farai davvero ogni giorno? 
chiese la signorina rivolta a Raffaella. 

— Sicuro, quante ne vorrai. Io le 
farò e poi tu verrai a prenderle qui. 

— Vieni piuttosto a casa mia. Lo sai 
dove abito? no? vieni dunque subito con 
me. Ma Raffaella coita da improvvisa 
timidezza, rifiutò energicamente; e preso 
per mano Ninetto, salutò la piccola Lina 
e attraverso i campi se ne tornò a casa. 


Nel canale 

— Vieni o non vieni Raffaella? 

— E dove, di grazia? 

— E non lo sai? ti abbiamo parlato 
tante volte di quel nido di fringuelli che 
abbiamo scoperto nelPolmo grande pres¬ 
so il canale. Ora gli uccellini devono es¬ 
sere nati ed aver messo anche le piume, 
se tardiamo qualche giorno ancora, pren¬ 
deranno il volo, e chi s’è visto, s’e visto. 

— Ebbene, andiamo. 

La fanciulletta seguì gli amici in 
aperta campagna. 

I prati erano tutti fioriti; il frumento 
verdeggiava ondeggiando sui campi; per 
l’aria si udiva un gentile gorgheggiare 
di uccelli che si rispondevano da un al¬ 
bero all’altro; da per tutto un volare 
d’insetti a schiere. 

— Ecco qui; disse Riccardo ferman¬ 
dosi ai piedi d’un pioppo altissimo, che 
dondol va nell’azzurro la cima sottile. Ti 
sentiresti di salire fino a quel ramo las¬ 
sù? — E le accennava un ramo più lun¬ 
go degli altri che porgeva dal folto della 
chioma. — Tu sei più leggiera di me, e 
ti riescirebbe raggiungerla. Tentiamo? 

— Tentiamo; rispose Raffaella. E lesta 
come uno scoiattolo s’arampicò sull’albero, 
senza mostrare nessuna fatica. Di ramo 
in ramo giunse a quello indicatole da 
Riccardo. Era piuttosto sottile, quindi stet¬ 
te un po’ a pensare prima d’avventurar - 
visi, ma poi si decise; vi si attaccò e ste¬ 
se la mano per pigliare il nido che pen¬ 
deva mezzo nascosto dalle foglie. Sulla 
morbida e calda bambagia quattro picco¬ 
li fringuelli appoggiati uno sull’altro, spa¬ 
lancavano gli avidi beccucci in attesa 
dell’imbeccata. 

Raffaella stese la mano e già stava 
per agguantarli, quando udì sul suo capo 
un piccolo strido lamentevole. Alzò gli 
occhi e vide un uccellino bruno che vo¬ 
lava intorno al nido e non osava avvici¬ 
narsi, ma pareva si raccomandasse alla 
sua pietà. 

La bambina comprese l’angoscia do¬ 
lorosa di quell’uccelletto; pensò a sua ma¬ 
dre che bramava tanto di rivedere; al pe¬ 
ricolo corso neU’autunno passato; all’an¬ 
goscia provata da lei al solo duobio d aver¬ 
la perduta, e non ebbe coraggio di recare 
un simile dolore a quell’animaletto che 
doveva amare i suoi piccini come la sua 
mamma amava lei. Ritirò la mano che 
aveva allungata, e cominciò a discendere. 

— L’hai pigliato? gridò Riccardo dal 
basso. 

— Son belli gli uccellini? chiese An- 
cilla. 

— Vi dirò tutto dopo, rispose Raffael¬ 
la continuando a discendere svelta e leg¬ 
gerissima. Quando fu a terra, i due fratel¬ 
li le furono intorno con cento domande. 

— Mostraceli. 

— Dove sono ? 

— Hanno le piume? 

— Son forti ? 

— Son grandicelli? 

— Via, mostraceli! 

— Che cosa? fece la biricchina sorri¬ 
dendo. 

— Che cosa? gli uccelletti. 
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— Ma io non li ho. 

— Come, non li hai? ma che sei an¬ 
data a fare lassù? gridò Riccardo stizzito 

— Ma sii che cosa sei andata a fare? 
ripetè Ancilla? 

— Era ben meglio che ci fossi anda¬ 
to io! 

— E tu vacci! lo rimbeccò Raffaella. 
L’albero non s’è mosso, e il nido è anco¬ 
ra là. 

— E perchè non l’hai preso? c’eri pur 
sopra colla mano. Io ti vedevo benissimo, 
non avevi che da pigliarlo. 

— Sicuro: ho toccato anche gli uccel¬ 
lini. Erano quattro, caldi caldi, morbidi e 
graziosi. Facevano voglia davvero. Ma 
non ho potuto prenderli non ho potuto. 

— E perchè? chiesero assieme i due 
fratelli meravigliati. 

— Oh! il perche non lo capireste; io 
lo sento nel cuore, rna non lo so dire. 

— Come sei strana! 

— Egli è che io penso sempre alla 
mia mamma, e vorrei vederla, e così non 
ho potuto portar via quei piccini mentre 
la loro madre mi vedeva, perchè so che 
le madri patiscono se restano prive dei 
loro figliuoli. 

Una volta non la pensavo così. Ne 

prendevo dei nidi. quanti ne trovavo. 

L’aquila mi ha cambiata. Se sapeste quan¬ 
to ha sofferto la mia mamma quel giorno ! 


Infatti in mezzo al grano alto e on 
deggiante, si vide una figurina bianca ed 
elegantissima d bimba che correva cor 
re va inseguendo le farfalle. 

— La conosci dunque? fece Riccardo 

— Se la conosco! siamo amiche ormai 
Le ho già donato una magnifica ghirlanda 
di margherite, e lei ha dato le caramelle 
a Ninetto. Poi siamo state assieme per un 
bel po’. 

Riccardo si mise a ridere di gusto. 

— Povera Raffaellina, come sei inno 
cente! Sarà mai possibile una simile ami¬ 
cizia? tu sei una piccola montanara, ella 
è una signorina della città, e per quanto 
sia buona. 

Raffaella tacque mortificata, ma se¬ 
guitò a guardare la bianca figurina che 
s’avvicinava rapidamente al canale. Ella 
inseguiva una bella farfalletta azzurra 
e nella foga dell’inseguimento non bada¬ 
va più ove andava. 

Se continua a correre cosi, cade nel¬ 
l’acqua, pensò la nostra bambina treman¬ 
do; e stava per gridarle un avvertimen¬ 
to, ma non ne fu a tempo, che, ormai sul¬ 
l’orlo del canale, ella aveva dato un forte 
colpo colla rete credendo di pigliare la 
farfalla, ed era caduta nell'acqua con un 
grido. La bianca vestina galleggiò per un 
momento sulle onde, due manine si leva¬ 
rono in alto, e un Sgrido ^disperato si alzò 


va ragazzina era immenza filo alla cin¬ 
tola. Vide allora la diffilcoltà dell'impre¬ 
sa in cui s’era impegnata ma non smar¬ 
rì d’animo. Levò al cielo gli guardi sup¬ 
plichevoli; e a Dio onnipotente chiese 
forza ed aiuto. Poi, fattosi il segno della 
croce cominciò a risalire la corrente per 
andare incontro a Lina che esausta di 
forse, non poteva quasi più tenere la te¬ 
sta fuori dell’acqua. 

Coraggio coraggio: continuava a dire 
l'eroica bambina. Sono qui non te per¬ 
dere. E guardava in giro per vedere se 
nessuno potesse accorrere in loro soccor¬ 
so. Ma la compagna era completamente 
deserta e nessuno poteva udire le grida 
di quei quattro poveri fanciulli. 

Dio però non volle che tanto eroismo 
fosse ricompensato colla morte. Egli in 
fuse nell’animo loro la forza necessaria, 
e diede la necessaria energia alle loro 
membra tanto che poterano così unite, 
resistere all'impeto della corrente, e fer¬ 
mare la disgaziata piccina ch’era ormai 
giunta presso di loro. 

Fu Raffaella che l’accolse fra le brac¬ 
cia con una forza che sembrerebbe im¬ 
possibile alla sua età. 

Lina s’attaccò al suo collo, disperata¬ 
la mente. 

Allora cominciò la parte più faticosa 
dell’avventura. Passo passo, lentamente 



Coraggio, coraggio: continuava a dire Veroica bambina. 


E vorreste che facessi soffrire altrettanto 
una povera creaturina del Signore che 
non m’ha fatto nulla di male? 

I due fratelli rimasero silenziosi per 
un istante pensando a quelle ragioni. 

— Se la è così, lasciamo andare ; dis¬ 
se Riccardo finalmente. 

— Hai ragione; finì Ancilla. Ma è poi 
vero che gli uccellini patiscono? 

— Io non lo so; ma mi pare di sì per¬ 
chè quello che veniva al nido, piangeva 
davvero, ve lo assicuro io. 

— Bene, bene, non se negarli più. 
Forse hai ragione, perchè press’a poco 
parla così anche la maestra. Io credevo 
che lo dicesse per il gusto di darci sempre 
contro; ma dal momento che lo dici tu 
che non sei mai andata a scuola. 

— Segno che è proprio vero: conclu¬ 
se Ancilla. 

— Guardate, guardate la vostra pa¬ 
drona na! esclamò ad un tratto Raffaella 
che non dava più retta ai loro discor¬ 
si ma osservava fissamente la campagna 
che si stendeva di là del canale. 

I contadinelli guardarono dove veni¬ 
va loro indicato. 


nell’aria: Aiuto! affogo! 

E sarebbe affogata; ma c’era Raftaelli- 
na che vegliava alla sua salvezza, e volò 
pronta in suo soccorso. 

Presto, ragazzi ! disse rivolta agli ami¬ 
ci; aiutatemi a salvarla. Tu, Riccardo, af¬ 
ferrati alla mia gonella, e tu Ancilla tie¬ 
ni fermo Riccardo per la giacchetta. For¬ 
miamo la catena. Io scendo nel canale; 
già l’acqua qui non è troppo profonda; la 
corrente porta la signorina verso noi e 
potremo salvarla senza tanti pericoli. Ma, 
saldi, mi raccomando. 

Disse tutto questo rapidamente, con 
orgasmo, nell’atto stesso che eseguiva il 
piano ingegnoso che esponeva con tanta 
chiarezza. 

— Coraggio ! gridò alla povera bam¬ 
bina che si dibatteva in balia della cor¬ 
rente. Tieni alta la testa e non temere. 

Ed entrò coraggiosamente nel cana¬ 
le, a passi lenti ma risolufì, aiutata da Ric¬ 
cardo ed Ancilla, che ammirati del suo 
sangue freddo, e della sua intelligenza, 
la obbedivano ciecamente. 

L’acqua, poca profonda alla riva, lo 
diveniva poi nel mezzo, molto, e la bra- 


sempre sostenuta dagli amici, Raffaella 
potè finalmente raggiungere la sponda e 
mettere in salvo sè e la signorina che 
sempre s’era tenuta avvinghiata al suo 
collo. Un sospiro di sollievo s’elevò dal 
suo petto, e spontaneamente le sue labbra 
formularono un ringraziamento a Dio. 
Poi, stanca, sedette sull’erba per ripren¬ 
dere un po’ di forza. 

Gli altri la imitarono, Lina, pallida, 
spaventata, tremava accanto alla sua sal¬ 
vatrice. 

— Ed ora che facciamo? chiese Raf¬ 
faella guardandola con compassione. Hai 
forza di ritornare a casa? Sei tutta molle, 
e se non fai presto a mutar panni, potre¬ 
sti pigliare uu malanno. 

— Vieni anche tu? chiese Lina a 
sua volta. Voglio che il babbo e la mam¬ 
ma ti conoscano e sappiano che devo a 
te la mia vita. -Anche voi venite, non è 
vero? soggiunse rivolta ai contadinelli. Sen 
za del vostro aiuto, questa brava bam¬ 
bina non sarebbe riuscita a salvarmi. 0- 
ra posso camminare da me, mi sento 
molto meglio ( E si alzò ) Su dunque, vie¬ 
ni cara.... come ti chiami? [Continua) 


_ 


_ 
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Piccoli passatempi 

Spirale che gira 
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^rendete un sottilissimo filo di ferro 
avvolgetelo a spirale e mettetelo in una 
catinella d’acqua. Gettate quindi al centro 
dello spirale una goccia d’acqua saponata 
e con vostra meraviglia lo spirale saet¬ 
terà a girare con una rapidità prodigiosa. 


Tre pietre utili a conoscersi 




■/a pietra pomicé è una materia sili¬ 
cea porosa alterata dal fuoco sotterraneo, 
leggera e direi quasi spugnosa. Si trova in 
vicinanza debvulcani. E’ pietra friabile as¬ 
sai, e serve a pulire. I naviganti .talvolta 
l’adoperano per radersi la barba, giacché 
il moto continuo della nave rende perico¬ 
loso l’uso dei rasoio. Nell’Italiail maggior 
commercio pare si faccia a Livorno. 


* 

* * 


m azione^dei terreni; così si trova*' compa^ 
gno alle rocce primordiali come ^aliè più 
recenti, ed è ordinariamente mescolato con 
altre sostanze, non però, o rarissimamente 
sostanze^metallicln; : nè. tranne il , più re¬ 
cente, richiude aranzi'di corpi organizzati. 

La pietra gessea è trattata nelle^forna- 
ci come la pietra calcarea, e dà il materiale 
usato alla preparazione del [marmo aitili- 
ciale, a'stucchi, statue, busti e simili, co 
me pure a fertilizzare i prati, i terreni trop 
po umidi," i campi del trifoglio. 

[Torino) 


Cioè: La repubblica lo volle erigere per 
l’irrigazione „ 

Ma non molto dopo l’invio della spie¬ 
gazione l’illustre Weiss riceve un bigliet¬ 
tino concepito cosi: « L'impiegato aggiunto 
del comune J. B. Tournay, crede che ella 
abbia male interpretata l’iscrizione di quel¬ 
la pietra giacché è sicuro di averci scritto 
anni sono la^parola, RESERVOIR», 


Il marmo non è che una pietra calcarea di 
grana fina e compatta, idonea a ricevere 
politura e lustro. Ora ha colore bianco, co¬ 
me è quello di Carrara, ora è giallo, bigio 
o verde, rosso, varieggiato come ce n’ha 
presso Arzo e Slabbio (Mendrisio). Anti¬ 
chissimo è l’uso del marmo nelle arti belle. 
Già i prischi greci n’avevano cavato mira 
bili statue, eretti edilìzi e monumenti; ed 
anch’oggi il marmo è il prezioso minerale 
onde sono formate le statue dei santi e di 
uomini sommi, i monumenti, e gli stessi al¬ 
tari innalzati al creatore del cielo e della 
terra. 


Trovasi il gesso cristallizzato in cosi 
detti prismi, o in masse scheggiose lamel- 
lose, e forma quà e là, sopratutto nella 
Svizzera, ampi strati di montagne. 

Il Gesso ordinario (Pietra da Gesso) 
è stato depositato in tutte le epoche di for- 
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Il primo fonografo^ ^ 

Ur¬ 



lìi. fonografo, com'è .noto, fu inventato 
da Edisonanel 1877. Ma nella sua forma 
primitiva era ben lungi dalla perfezione 
attuale. Consisteva semplicemente in un 
tamburo metallico coperto d’un foglio di 
stagnola. Da una parte del tamburo vi 
era un tubo chiuso ad una estremità da 
una sottilissima lastra metallica, che nel 
centro recava una punta. Facendo^irare 
il tamburo e parlando innanzi alla lastra 
metallica, questa vibrava, e vibrando fa 
ceva oscillare la punta, che registrava le 
sue oscillazioni sul foglio di stagnola ap 
plicato al tamburo. Il difetto delia mac 
china consisteva in ciò che le impressioni 
legistrate non erano durevoli. Ma a que¬ 
sto difetto si riparò facilmente sostituendo 
alla stagnola un cilindro di cera. 




I granchi degli archeologi 


“ È venuto stamane a farmi visita Scuoti pen 
sieri lo schiacciasassi della strada. 

— Come va la vita*? gli ho chiesto. 

_ Male, male siamo in brutti ten\pi!... 

— E perchè? — 

_ Si immagini, devo stare tutto il giorno 

^ schiacciare pietre, per guadagnare un mise¬ 
ro franco e cinquanta, e non posso approfittare 
di un quarto d'ora per schiacciare .... un 
sonnellino!,, (Mario Giusti, Firenze) 

* Leoncelli capita in un’osteria domanda: 

_ É qui che si vende il vino a minuto? 

— Si. 

_ Ebbene, allora datemi da bere per ven¬ 
ti minuti. ( Vincenso Abruzzo , Bisignano 

Presenza di spirito 


‘li eruditi in genere e gli archeologi in 
ispecie accecati dalla passione dei loro sta¬ 
ti prediletti incorsero non di rado in certi 
svarioni veramenti carini. Eccone qui uno, 
per esempio dei V. eiss, bibbliotecario di Be- 
sacon, membro di chi sa quante accademie 
fra le quali, s’intende, quella delle Iscrizio¬ 
ni. Un giorno viene inviato ai Weiss un 
pietri no di un pozzo con un'avariata iscrizione 
e la preghiera di leggerla. L’illustre arche¬ 
ologo comincia subito a suggestionarsi 
pel fatto che nel luogo di provenienza di 
quel pezzo di pietra abbondano i pozzi 
romani, scavati al tempo delle antiche con¬ 
quiste della Galiia. Messo su questa strada 
egli si dà a studiare ciò che resta dell’iscri- 
zione e dopo molto lucubrare arriva a de¬ 
cifrarla così: 

BES .... pubblica 

er . igere 

X )0 . .... luit 

ir . . . . . rigandum 



Che fai dalle marmellate? 
Cercavo la mia penna . 



— Ha letto i lavori di mio figlio let¬ 
terato? che gliene pare? 

— Non si offenda , signora; ma suo 
figlio scrive coi piedi! 

— Ah! ho compreso , adesso r perche 
mi frusta tante scarpe! 






























































IL GIORNALETTO 
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Nel nostro 
-—^ piccolo mondo 

©h! essere liberi! 


assano tante figurine 
accanto a noi, certe 
volte, che sarebbero 
t meritevoli di essere 
considerate: poiché 
imf c’è sempre da impa- 
rare dagli altri, e di 
ce il proverbio: L’esperienza è cara: sag¬ 
gio colui che a spese d’altri impara. 

Ciò ho voluto osservare per una buo¬ 
na ma un po' capricciosa capinera nostra, 
la quale mi scrive alcune pagine meste 
e quasi dispettose, per lamentarsi.... lo in* 
dovinereste? nientemeno che della mam¬ 
ma. 

-«Non lo crederai, caro Solitario 1 - es¬ 
sa mi scrive. - Ma il non poter fare un 
pisso, il non poter trarre un respiro a 
proprio talento, è una grande noia. E cer¬ 
te volte mi sembra persino di amar me¬ 
no la mamma, pensando che proprio è 
lei che mi priva della libertà. Oh, essere 
liberi I ». 

Questa capricciosetta che si chiama.... 
T. C., mi spinge a presentarvi un’altra 
bimba: Margherita. 


□ 


5 


Conoscete Margherita? 
ha un visino da angioletta: 
ma così capricciosetta 
che nessun creder lo può. 






Ed era pur tanto amata dalla mam¬ 
ma sual Ma, quell’aver sempre mamma 
su ogni passo, in ogni occasione, le ven¬ 
ne a dar noia. 

— Là 1 - pensò : - voglio essere un po’ 
padrona di me! - E siccome di giorno 
era cosa impossibile a pensarsi, decise 
di farlo di notte. 

Scende la notte; Margherita si alza 
bel bello dal lettuccio bianco... sta in a- 
scolto... 

Dappertutto è silenzio: si può dun¬ 
que uscire. Scende le scale, scioglie leg¬ 
germente la serratura, e pone il piedino 


nella via. Il primo Spasso verso l la 
libertà ! 

Avanti! con coraggio! 

La luna, un po’ curiosa, 

La guata, e manda un raggio 
al suo visin di rosa. 

E Margherita sente 

che l’aria è assai pungente. 

— E’ nulla ; non ne muoio ! 
e stringesi d’attorno 
il bianco accappatoio.. 

Ed ora? dove si va? Margherita è 
incerta... ma s’incammina verso una di¬ 
rezione qualsiasi. Ecco; un primo brivido 
la coglie. - Mamma! ho freddo davvero! 
* Ma è nulla ; tuttavia, se ci fossejla mam¬ 
ma, si stringerebbe vicino la fanciulla 
per riscaldarla,.. 

E va innanzi... oh, che sono quelle 
ombre? Dio mio! sembra che muovano... 
saranno malviventi? Ah, no: sono soltan¬ 
to alberi. Ma intanto Margherita non osa 
entrar là dentro perchè il vento muove 
le fronde e le ombre sembrano esseri a- 
nimati, e si' muovono spaventosamente... 
Torniamo indietro? Oh, troppo presto! 
un po’ più di libertà! E Margherita osa 
qualche passo ancora. 

D’un tratto, inaspettatamente, qualche 
cosa si muove di scatto, si slancia, si pre¬ 
cipita.... che è? che sarà?... Margherita 
erompe in un fischio acutissimo: fa per 
tornare indietro, ma non può! qualcuno 
l’ha afferrata per l’accappatoio ! E’ un i- 
stante terribile.... 

No, nessuno è vicino a lei. E’ il'«'suo 
piede medesimo che trattenne la veste: ma 
intanto, il cuoricino di Margherita palpita, 
gli occhi le si gonfiano come per piatito, 
il suo viso impallidisce... 

Torniamo! torniamo indietro! - E tor¬ 
na. Maje gambe le vacillano; non riesce 
quasi a trascinarsi..., eppure avrebbe un 
desiderio ardente di correre, di volare... 
com’è lunga, com’è interminabile quella 
via!.... l’aria stessa la spaventa; il suo 
passo le suona male; e non urla, non 
piange forte, soltanto perchè teme di es¬ 
sere sentita da qualcuno. 

Ma, finalmente, arriva! riapre l’uscio, 
lo richiude, sale tremante le scale, in pre¬ 
da a spasimo come se avesse compiuto 
un delitto, va nella sua stanza.... 

Oh ! nella sua cameretta c’è qualcu¬ 
no, Ma questo «qualcuno» non lo spaven¬ 
ta... è la mamma. E’ la mammina che, 
come solita ogni notte, fa una visitina 
alla bimba per veder se riposa bene, e 
già stava inquieta vedendo [i\ lettuccio 
vuoto. 

— Mamma! mamma! - Margherita 
confessò tutto ; e mamma non ebbe nem¬ 
meno una parola amara. Invece la baciò 
e le disse: - Riposa bene. 

Mentre mamma si allontanava, a 
Margherita, parve che fosse un angelo. 
E pensò che con mamma non avrebbe 
sofferto il freddo della via notturna, che 
gli alberi non l’avrebbero spaventata, e 
che di nulla avrebbe avuto paura. 

* 

* * 

Ed è così. Dio pose accanto ai bimbi 
l’angelo materno. Certe volte al fanciullo 


sembra'che quest’angelo sia sempre vi 
cino, troppo vicino, in tutto vicino... Oh, 
ringraziatene Iddio! perchè sono ben do¬ 
lorosi i giorni di quei bimbi che non 
hanno niù vicina la mamma. 

Le adesioni 

eniamo un po’ alle 
cose nostre. Avete 
visto i primi elenchi 
delle adesioni alla 
comunione che i Gior- 
nalettisti ed i fanciul¬ 
li italiani faranno 
l’otto Dicembre (festa della Immacolata) 
per ottenere da Dio la pace? Sarà un bel 
giorno di preghiera. Ma intanto, se voi 
lo potete, fate sì che aderiscano anche i 
ricreatori, i circoli, gli istituti a cui ap¬ 
partenete: bisogna proprio che si faccia¬ 
no tante e tante preghiere per ottenere 
la Pace al mondo, che è colpito dalla 
già troppo lunga e troppo sanguinosa 
guerra ! 

Io sono ben sicuro che tutti voi non 
mancherete a questa preghiera; e voglia 
Iddio ascoltarci! 


Il Solitario della Valle 



Posta del Solitario 


G. Parodi - (Savona) Quando ad un 
giovane studente può pesare lo studio, 
nulla è più efficace che il dirgli: « Guarv 
da il lavori) dei papà e delle mamme; 
guarda la condizione di altri ragazzi 
operai; guarda come ti si presenterà cal-, 
mo l’avvenire mentre potrebbe presentar¬ 
si un avvenire duro.. .» E vedrai che ti 
risponderà: «E’ vero! la mia parte è 
ben lieve, e perciò bene accettabile. » Ti 
faccio mandare ciò che desideri; cari sa¬ 
luti. 

I. Ducei. Ho passato al Direttore; e poi, 
col solito ritardo, ho avuto riposta che il 
tuo lavoruccio, grazioso, è però fuori sta¬ 
gione. Sarà forse per altri; nevvero? 

A. Tri marco (Salerno) 11 nuovo Con¬ 
corso si farà forse assai presto; sei con¬ 
tento ? Ma temo di non poterti contenta¬ 
re per l’album; ci sono tante difficoltà! Ma 
tu vorrai'ugual mente bene al Giornaletto, 
nevvero ? Ne sono certissimo. Ciao. 



Ringraziamo sentitamente i nostri 
abbonati , che con lodevole sollecitudine 
ci hanno già inviato Vimportc delVabbo- 
namento per Vanno 1916 V ma preghia¬ 
mo gli altri a non farlo finché non pub¬ 
blichiamo apposito avviso sul giornale . 
Ricordiamo altresì che anche gli abbo¬ 
namenti fatti durante Vanno devono tut¬ 
ti finire col 31 Dicembre prossimo. 


L’Amministrazione 



Leggete in ottava pagina 
le adesioni alla Funzione per 
impetrare da Dio la pace uni* 
versale. 



V 
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IL GIORNALETTO 


Per tallii mira alili» 


1-25 


Avviso 


L’abbonamento al «GIORNALETTO» può cominciare da qualunque epoca dell’anno ma deve finire o col 3o 
Giugno o col 31 Dicembre dell’anno in corso. Per abbonarsi durante l’anno basta rimettere airAmmini- 
azione del Periodico tanti soldi quante sono le settimane per le quali si vuole prenda e l’abbonamento. Per l’Estero il doppio 
Pagamento anticipato). 

Per più copie (almeno 6) ad un solo indirizzo: Cent. 50 la dozzina senza resa - pagamento anticipato (a cominciare da qualun 
que epoca dell’anno). 

PER GLI ABBONAMENTI ALL’ESTERO Presso seguenti Stati si può fare l'Abbonamento postale allo 
stesso prezzo dell’interno del Regno, cioè a L. 2,50 : . 

Austria - Belgio - Bulgaria - Olili - Danimarca - €gitto germanio • grecia - Lussemburgo - Jttontenegro - Norvegia - Paesi Boss 
Portogallo - Romania • Serbia - Svezia - Sozzerà • burchia - Ungheria - Uraguay 

Questi abbonamenti però bisogna farli presso gli uffici postali dl detti Stati. 

Presso gli altri Stati in cui non esiste l’abbonamento postale, il prezzo dl abbonamento annuo ì di L. ò.OO 


Per impetrare da Dio la pace universale 


Il " Giornaletto „ facendosi eco della voce del Santo Padre 
Benedetto XV, che nel suo ultimo appello alla pace invitava “ 
quanti sono gli amici della pace nel mondo a dargli la mano 
t>er affrettare il termine della Guerra „ rivolge un caldo invi¬ 
to ai dirigenti di tutte le istituzioni giovanili d’Italia: Collegi, 
Scuole, Istituti, Circoli, Congregazioni, ed altre Associazioni Cat¬ 
toliche, affinchè nel giorno della Immacolata Concezione di Ma¬ 
ria promuovano una speciale funzione e Comunione per chie¬ 
dere alla Vergine Santa che ottenga da Dio la fine di questa 
orribile guerra, che porta ovunque la strage e la desolazione. 

Le Istituzioni che aderiscono a detto invito sono pregate a 
darne avviso alla Direzione del “ Giornaletto „ Piazza Umberto I, 
25 - Genova, indicando il numero approssimativo dei fanciulli 
che prenderanno parte a detta funzione per compilare un elen¬ 
co delle adesioni da offrire come omaggio al Santo Padre. 

Inviando l’adesione con cartolina doppia si riceverà copia 
del giornale in cui sarà pubblicata l'adesione. 



Raccomandiamo per l’occasione l’Inno per la pa¬ 
ce scritto e musicato dal nostro benemerito collabora 
tore D. Andrea Durusini di Gambara. Una Copia 
Cent. 5 - 12 Copie Cent. 50 franco di posta. 



Le Annate del “Giornaletto,, 


Bbbiamo ancora bisponibili alcune annate bel (Bioronaletto, 
legate in tela rossa o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i; 

Annata 191 (dal 1. Gennaio al 31 Dlctmbre) 
h 1913 ,, M « » 

„ 1914 (,, »* »> » 

Più le spese postali : L, 0,60 per una annata . L. 1,00 pei 
due o tre annate in Italia) Per l'Estero in più le spese postali 


Adesioni già pubblicate 642? 

Altre Adesioni 


37. S. Ecc. R.ma. Mons. Alessandro Zanecchia - Vescovo 

di Teramo. 


38. 

Ricreatorio Festivo S. Daniele 

(Udine) 

250 

39. 

Circolo S. Siro, 

Genova 

30 

40. 

Congregazione Mariana S. (Siro) 

« 

30 

41. 

Fanciulli della Parrocchia „ 

» 

1(0 

42. 

Fanciulli della Parrocchia di Garbana 

(Pavia) 

115 

43. 

Piccola Casa della Provvidenza 

Ca mogli 

le 

44. 

Scuola Suore della Provvidenza 

Roma 

ISO 

45. 

Paggetti del S.S. Sacramento 

Piacenza 

10( 

46. 

Comp. di S. Luigi Gonzaga 

Ravenna 

1S 

47. 

AssociazioniCattolidhe di S. Bonifacio. 

(Verona) 

4C 

48. Istituto Pio IX Artigianelli 

Roma 

12 

49. 

Congregazione S. JLuigi (S. M. Maddalena) 

Genova 

b 

50. 

Fanciulle della Parrocchia „ 

« 

15C 

51. 

Circolo S. Gerolamo Emiliani ,, 

« 

60 

52. 

Ricreatorio S. M. Immacolata 

Cornigliano 

300 

53. 

Ricreatorio S. Giuseppe 

X 

250 

54. 

Sezione GiovanrOzanam Circolo M. Dufour « 

50 

55. 

Circolo e Ricreatorio di S. Pietro in Trento (Ravenna) 

100 

56. 

Parrocchia di S. Bartolomeo delle Fabbriche Voltri 

200 


Totale 

10008 


Il Rev.mo P. Antonio Piccardo, Generale della 
Congregazione dei Figli di Maria, ci scrive da Roma 
una bellissima lettera di adesione e di plauso per la 
bella e lodevole proposta , aggiungendo: 

« Questa è anche la mente del nostro Sommo 
Pontefice Benedetto XV, il quale tanto si adopera 
per ottenere la pace. » 

Egli aderisce pertanto alla propostala nome dei 
R. R. Sacerdoti Figli di Maria e dei 262 giovinetti che 
sono nei diversi Istituti e Collegi della Congregazione 


„ 4,00 

„ 4,00 

„ 4,00 


, Telefono 60-34 


S Enrico Prrdacino -= Gerent. respon. Tip. Marchese e Cumpora • Via alla chiesa della Certosa Eivarolo Lig. 
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Cav. Prof. GIUSEPPE COLOMBO 


Abbonamento 

Dal prossimo N° al £0 liugno .9.6 Italia L. 1,90 


1° Gennaio 


J) V 


» L75 




1 La vedete questa bimba ? 


La mattina, per esempio, 
il caffè porta alla nonna, 
e ridendo e chiacchierando 
fa gioir la vecchia donna. 


nel suo cuore generoso 
dona sempre, sempre dona 
senza darsi mai riposo. 


3. Quando occorre, può la mamma 


4 La sorella s'è strappato 

il grembiale o la vestina? 
Gigia cuce, e le risparmia 
una bella ramanzina. 


andar via con sicurezza: 
Gigia bada ai fratellini, 
li trastulla e li accarezza 


Entra il babbo, e la Gigatta 
gli va incontro sorridente; 
lo sbarazza del soprabito 
e gli chiede se vuol niente..* 


fa Gigetta, in cortesia ? 

- Non è un dono il dar se stessa» 
e il più grande che e) sia? 



I DONI DI GIGETTA 
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Il Giornaletto nel 1916 

l£' aperto l'abbonamento 


Lettori Carissimi 

Abbiamo ritardato un pò* ad aprire 
l’abbonamento per l’anno 1916 perchè ve 
lo diremo francamente) in seguito ai for¬ 
ti aumenti che a cagione della guerra 
hanno subito tutti igeneri, e specialmen¬ 
te la cirta; non sapevamo se continuare 
o sospendere la pubblicazione del Gior¬ 
naletto. Ma, sperando nella Provvidenza 
Divina e nella vostra cooperazione , ab¬ 
biamo deciso non solo ài continuare la 
pubblicazione del periodico, % ma di mi¬ 
gliorarla assai in tutto . e specialmente 
per la nitidezza e correttezza tipografica. 

In contraccambio siamo obbligati a 
chiedervi un piccolo aumento nel prezzo 
di abbonamento per compensare almeno 
in parte le maggiori spese. 

E, nella speranza di poter in segui - 
to ridurre nuovamente il prezzo, per 
ora apriamo solo un abbonamento seme¬ 
strale al 1 0 Gennaio al 30 Giugno 1916 
a L. 1,75. Per fiestero L. 3,00. 

Non dubitiamo che tutti, nessuno 
eccettuato, rinnoverete Vabbonamento e, 
se le vostre condizioni ve lo permetto¬ 
no aggiungerete qualche cosa a detto 
prezzo per concorrere così al bene che 
cerca di fare il Giornaletto procurando 
una buona lettura a tanti fanciulli, che 
altrimenti leggerebbero altri periodici , 
che , anche se non sono cattivi , non sem¬ 
pre sono informati a principii cristiani. 
E sopratutto speriamo che ci [procure¬ 
rete matti nuovi abbonatif tanto più ora 
che la rivendita presso le edicole è sospesa, 


Intanto rinnovate subito il vostro ab¬ 
bonamento perchè col 1° Gennaio 1916 
sarà sospesa la spedizione del giornale a 
chi non avrà rinnovato l'abbonamento. 

La Direzione 

Norme per abbonarsi 

l a II prezzo di abbonamento deve es¬ 
sere pagato anticipato. 

2 a Non possiamo lare riduzione alcu¬ 
na sul prezzo di abbonamento individuale. 

3 a Per più copie (non meno di 6) ad 
un solo indirizzo, il prezzo sarà di Cent. 
60 la dozzina senza resa pagamento anti¬ 
cipato (a cominciare da qualunque epoca 
dell’anno. 

4 a Per Qra non si accettano abbona 
menti oltre il 30 Giugno 1916. 

5 a Gli abbonamenti si ricevono uni¬ 
camente presso TAmministrazione del 
periodico, 

6^ Il miglior mezzo per abbonarsi è 
di spedire cartolina yaglia di L. 1,75 (net¬ 
te per noi dalla tassa di emissione del 
vaglia)’alTAmministrazione del Giornalet¬ 
to: Piazza Umberto 1,25 - Genova. 


Preghiamo inostrLabbonati che 
ci hanno già inviato l’abbonamento 
per Panno 1916 a disporre delfini- 
porto della loro rimessa. 





La funzione per la pace 



Numerose sono le adesioni che ci so- 
np pervenute ma noi vorremmo che fosse¬ 
ro cento, mille volte di più. Forse gli 
animi rimasero un pò turbati in seguito 
agli atti di barbarie, commessi ultimamen 
te dagli Austriaci uccidendo colle bombe 
ed i siluri dei pacifici cittadini, vittime in¬ 
nocenti della gutrra. Questi fatti esecrabili 
non possono naturalmente che generare 
un giusto sdegno verso di chi li commet¬ 
te; ma non dobbiamo per questo lasciarci 
trascinare dall’odio, dal sentimento della 
vendetta. Iddio, giusto ed onnipotente non 
qancherà certo di punire i colpevoli. In¬ 
tanto invochiamo la Sua misericordia sul 
genere umano e specialmente sui reggitori 
dei popoli affinchè, come disse il Santo Pa¬ 
dre, riconoscano la tremenda responsabilità 
ch’essi hanno innanzi a Dio ed innanzi 
agli uomini, ed ascoltino da paterna vo¬ 
ce del Vicario dell*eterno e supremo Giu¬ 
dice, al quale dovranno rendere conto cosi 
delle pubbliche imprese come dei privati 
loro atti. 

Raccomandiamo pertanto ai nostri let¬ 
tori ed amici^ di farsi propagatori della 
funzione per la pace e di procurare ch’essa 
sia fatta in tutte le città e paesi ove arri¬ 
va il Giornaletlo. 

Un reverendo sacerdote ci propone 
d’invitare i fanciulli che prendono parte 
alla funzione, deformarne i loro parenti 


che si troyano sotto le armi affinchè essi 
sappiano che si prega per loro. 

L'idea è bella e noi la raccomandiamo 
vivamente ai nostri piccoli amici. 



La {unzione si farà anche in America 


La Superiora Generale delle Suore del 
la Sacra Famiglia di Nazaret ci scrive 
aderendo pienamente alla bella iniziativa 
e facendoci noto che alle preghiere dei 
bimbi italiani si uniranno quelle di tutti 
i fanciulli e fanciulle delle scuole parroc¬ 
chiali, dipendenti dal loro Istituto, negli 
Stati .Uniti d'America, che ^ammontano 
complessivamente alla bella cifra di 28,519. 



Bicordiamo ai nostri lettori che il gior 
no delfImmacolata Concezione di Mariti , 
8 Dicembre , è Pesta di precetto. Il go¬ 
verno italiano non la riconosce; ma noi 
cattolici dobbiamo farla lo stesso, e pre¬ 
gare Iddio affinchè ci conceda anche la 
pace nazionale tra lo Stato e la Chiesa* 
Cosi le feste di precetto saranno ricono¬ 


sciute. 



Leggete in ottava pagina le 
adesioni alla funzione 



I bimbi e gli uccellini 


wli uccellini che .abitavano nei bo¬ 
sco di Selvombrosa, compresero che, pur 
troppo, l'inverno era proprio.venuto e se 
ne rammaricarono con un lungo pigolìo 
doloroso. L’autunno era già triste: nella 
chioma folta degli alti alberi, dove gli 
uccellini avevano i loro nidi, cominciava¬ 
no ad invadere il verde le tinte rosse e 
gialle, e poi le lunghe giornate piovose e 
le folate di vento facevano turbinare e ca¬ 
dere tutte le foglie, inesorabilmente. 

Ma l’inverno ! ben presto la neve a- 
vreobe coperta la terra, occupando ógni 
minima parte di spazio : dove potevano 
i passerini trovare un po' di nutrimemo? 

E pensarono alle loro belle sorelle, 
le rondini, che, quando da noi l’estate 
accenna appena a finire, vanno lontano 
lontano, con le loro ali snelle, a cercare 
ancora la letizia e il tepore del sole. 

Ma essi non avevano il volo così ra¬ 
pido, e poi, sebbene ne soffrissero, erano 
affezionati al loro bosco e ai villaggi vi¬ 
cini. 

Nel villaggio essi amavano il campa¬ 
nile, con le sue eleganti arcate, dove era 
tanto b?llo rincorrersi cinguettando alle¬ 
gramente, e il vecchio castello con tutte 
le sue finestrelle incorniciate di edera, 
dove anche le rondini e i colombi stava¬ 
no così volentieri. 

Ma il pigolìo dei passerini, che espri¬ 
meva tutti questi pensieri, fu sopraffatto 
dall’allegro vociare d’un gruppo di fan¬ 
ciulli che venivano, saltellando, nel bosco 
erano tutti coi visetti rossi rossi, ben im 
bacuccati nei loro mantelli e correvano e 
giuocavano per scaldarsi un po’. 

Gli uccellini pensarono: 

« Ecco, questi bimbi hanno una casa 
dove ci sarà un bel fuoco - tanta legna 
del nostro bosco si ^accoglie per l’inver¬ 
no! • e sempre da mangiare, anche quan¬ 
do c'è la neve ! 

E ripresero a pigolare lamentandos'; 
ma i bambini compresero la tristezza dei 
passerini e dissero: * Noi vi aiuteremD 
perchè vi vogliamo tanto bene; d'estati 
cantate così allegramente, quando il bo¬ 
sco è tutto bello, che ci divertite tanto, 
quando veniamo qui a giuoeare. Ora, noi 
non vogliamo che soffriate la fame: qua ni 
do avremo fatto colazione metteremo 
sempre tutte le briciole sui nostri davan¬ 
zali, va bene? e non ci dimenticheremo 
mai; anzi, per essere più sicuri, preghe¬ 
remo le nostre mamme di ricordarcelo 
quando ce ne sarà bisogno. 

E per farvi vedere la nostra buona 
volontà, ecco: noi vi sbricioliamo un \o’ 
del pane che abbiamo portato per meien- 
da, e voi, per farci capire che avete inte¬ 
so, venite subito a mangiarlo vicino a noi 
senza paura. 

Gli uccellini non se lo fecero dire due 
volte, e si avvicinarono fiduciosi ai fan¬ 
ciulli, che si divertirono a vederli saltel¬ 
lare e beccolare. 

— Però quest’estate canterete tanto - 
dicevano i bimbi* 

— Oh! - rispondevano i passerini, 
mentre davano fondo ai mucchietti di bri¬ 
ciole - appena, in aprile, le gemme si 
gonfiano e cominciano ad aprirsi nelFaria 
intiepidita le prime foglie, noi ci sentiamo 
tanto allegri, che cantiamo, cantiamo!. 

(Savona) Q. Pand 
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— Raffaella; disse alzandosi la bam¬ 
bina. 

— Ebbene, Raffaella ; vieni a conosce¬ 
re la mia mamma e il babbo mio. E voi 
non ci seguite? 

— Noi? si farebbe una bella figura, 
conciati a questo modol protestò Riccardo. 

— Non avremo mai il coraggio di pre¬ 
sentarci in questo stato davanti alla signo¬ 
ra padrona ; soggiunse Ancilla. 

— Oh! sono io forse più elegante di 
voi? E poi, vi siete ridotti così per causa 
mia. Andiamo, avanti! 

E presa per mano Raffaella che resi¬ 
steva ancora un poco, s’incamminò attra¬ 
verso ai campi, grondante acqua come 
una piccola Ondina; seguita da Riccardo 
e da Ancilla che a malincuore s’erano 
persuasi di presentarsi anche in quel mi¬ 
sero stato alla signora padrona. 

HI villino delle statue 


RAFFAELLA 

iccola selvaggia 


gi purissimi del sole, tra il verde degli 
alberi che le sorgevano dietro, le ninfe 
e i genietti di marmo che sorgevano dai 
cespugli fioriti; pareva sonnecchiassero in 
quella quiete profonda rotta soltanto dal 
gorgheggio di un usignuolo nascosto fra 
i rami frondosi d’un bel platano. 

La signora era un po’ in pensiero.-Li- 
netta aveva portato con sè la reticella, e 
quando s’accalorava nella caccia delle far¬ 
falle, non era tanto facile che la smettes¬ 
se; e poi... non sapeva più che cosa faceva. 

Assorta in questi pensieri lavorava 
macchinalmente nel merletto che cresce¬ 
va a vista sotto le sue mani. 

Ad un tratto la scosse un lieve scric¬ 
chiolio della ghiaia minuta del viale. Al¬ 
zò gli occhi vivamente e si vide davanti 
la suc fìgliuoletta, molle da capo a pie¬ 
di, grondante acqua da ogni parte, segui¬ 
ta da tre contadiùelli anch’essi dal più al 
meno bagnati. 

Balzò in piedi di ’ scatto, e le corse 
incontro anelante. 

— Che t’è sucesso? esclamò. 

— Nulla, nulla, mamma; rispose la 
bambina, un po’ pallida, ma sicura in vi¬ 
so e sorridente. 

— Come! nulla? fece la madre; così 
bagnata come sei certo sei caduta nel 
canale! 

— Si, mamma, ma come vedi ne so¬ 
no anche uscita, fu un piccolo accidente 
che poteva farsi grave, ma che si risolse 
bene in grazia di questi bravi ragazzi ; 
e specialmente di Raffaella; questa bam¬ 
bina che ti presento. 

E tirò per la mano la lanciulletta che 
si celava vergognosa dietro di lei. • 

— Guarda, è quella stessa che ieri 
gentilmente mi regalò quella bella ghir¬ 
landa. 


All’ombra profumata d’un piccolo chio 
sco di gelsomini, la signora Cristina la¬ 
vorava in un merletto ad ago torto, alzan¬ 
do tratto tratto gli occhi verso il cancel¬ 
lo aperto, come se attendesse qualcuno. 
Infatti attendeva la sua bimba, la sua Li¬ 
netta, che, uscita per fare una passeggia¬ 
ta, tardava più dei solito a tornare. La 
palazzina tutta bianca, illuminata dai rag¬ 


— Oh cara cara fanciulla esclamò 
la signora baciando Raffaella sui riccioli 
dorati. Grazie che me 1 hai salvata! E 
grazie a tutti! Ma tu, Linuccia, sei tutta 
molle. Corri a cambiarti, che non ti ven¬ 
ga qualche. brutto male. Evieni anche 
tu, Raffaellina. E voi, ragazzi che, fate? 

— Oh! noi siamo bagnati poco; rispo¬ 
se Riccardo. Una buona fiammata ci ba¬ 
sterà. 


— Ebbene, andate in cucina; già sa¬ 
pete dov'è. Ma tu, Raffaellina, devi venire 
con noi. Sei troppo bagnata per rimane¬ 
re così. 

La fanciulletta tutta vergognosa se¬ 
guì la Signora che con Lina s'era incam¬ 
minata verso la villa. Con loro salì la 
gradinata di pietra che metteva all’atrio, 
ed entrò in una splendida sala lucente di 
marmi e di specchi, il cui soffitto era or¬ 
nato di bei dipinti e di fregi d’oro.. Ella 
non aveva mai veduto nulla di simile, ne 
la sua fantasia per quanto fervida, l'ave¬ 
va immaginato; sicché si fermò di botto, 
estatica davanti a tali splendori scono¬ 
sciuti. 

— Ti piace? fece Lina sorridendo del¬ 
la sua meraviglia. 

— Sembra ii palazzo delle fate! fu 
l’entusiastica risposta. 

— Bene. Poi guarderai a tuo piacere- 
ma ora vieni presto a cambiarti di vesti¬ 
ti; le disse dolcemente la signora Cristi¬ 
na. E presala per mano le fece attraver¬ 
sare la sala. 

Raffaella passò davanti ai grandi spec¬ 
chi, in cui vide riflessa la sua figurina 
gentile di pastorella; i suoi poveri abiti, 
i suoi piedini nudi, la camicia rozza, ed 
ebbe vergogna di trovarsi in mezzo a 
tutto quel lusso. * 

Intanto Lina aveva salito una scala 
di marmo, e attraversato un altra sala 
bella quanto la prima, era entrata nella 
sua stanzetta. Raffaella colla signora 
la seguì passando di meraviglia in me¬ 
raviglia. 

Era una bellissima cameretta; un poe¬ 
tico nido tutto roseo e profumato in cui 
tutti lieti dovevano essere i sogni. 

La nostra pastorella rimase estatica 
ad ammirare quel grazioso lettino dalla 
coperta di merletto candido spiccante so 
pra la fodera del più vivace color di rosa, 
riparato dal leggiero padiglione di velo, 
quelle seggiole di legno scolpito, tutti quei 
mobili semplici, ma graziosissimi e lucen¬ 
ti della più bella vernice. Da un vaso 
grande ed artistico di ceramica, posato in 
un angolo, si slanciavano in alto 'tralci 
di rose primaticcie, appena tagliate dai 
rosai e nei preziosi vaseiti di Murano 
olezzavano viole e mughetti. 

Quella era la cameretta d’una barn 
bina di carne e d’ossa come lei?! 

Poteva dunque una creatura di que 
sto mondo abitare in quel piccolo paradi¬ 
so? Oh! come doveva essere felice quella 
piccola Lina di possedere cose tanto belle! 

Questi ed altri simili pensieri turbina¬ 
vano nella sua mente semplice di mon 
tagnola, nata e cresciuta in una vecchia 
casa annerita dal tempo e dal fumo i cui 
mobili consistevano in letti a cavaletti 
d’abete e in panche rozzamente tagliate 
da tronchi di castagni. 

Lina era già stata vestita a nuovo da 
capo a piedi dalla mamma e da una gio¬ 
vane cameriera accorsa alla chiamata del¬ 
la signora; e Raffaella non se n’era ac¬ 
corta neppure, assorta com’era nella sua 
contemplazione. Si riscosse solo alla voce 
della cameriera che le diceva : 

— Ed ora a te, bella bambina. 

Allora si diede le mani d’attorno per 
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evarsi la gonnellina grondante ancora. 

La cameriera l’aiutò con bei modi, 
asciugò, le mutò la bianche ria ordinaria 
on quella fine della padroncina, poi le 
idossò un semplice vestitino rosa, orna 
5 di trine bianche che era un amore. 

Raffaella biscia va fare, incantata, sen- 
a dire u’ia parola. 

— Mettile i miei sandali; voglio ve- 
erla completa; ordinò Lina sorridendo. 

La mamma annuì e la giovine mise 
sandali ai piedini nudi della bambina. 

Ora la pettini bene, e poi sembrerà 
na mia sorella: tornò a dire Una che 
i divertiva nel vedere la traslormazio- 
e della montanarina in signorina. 

La cameriera pettinò i riccioli dorati, 
divise in grosse anella, li legò con due 
occhi di nastro rosa, e rivolta alla pa- 
roncina le chiese 

— Va bene così? 

— Benissimo! fece la piccina entusia- 
ta. E corse a dare un bacio alla piccola 
;enerosa che l’aveva scampata dalla mor 
e. 

Raffaella ricambiò quel bacio con 
atto lo slancio del suo cuore affettuoso, 
.a signora Cristina guardava con sorri 
o di compiacenza quel gruppetto gentile; 
uelle auree testine unite, quei visetti m- 
ocenti illuminati da un divino raggio 
’amore, e sentì il nobile orgoglio d'esse- 
s madre d’uno di quei due angioletti. 

In quel punto si udi al cancello un 
>rte abbaiamento di cani. 

— E’ papà che ritorna! esclamò Lina. 
r ieni con me Raffaella. 

E prèsala per mano la trascinò cor- 
mdo fuor della camera, attraversò la 
Uà giù per le scale di marmo lucido. 

Il babbo entrava nell’atrio in quel 
unto. 

— Oh papà ! papà caro! sei tornato fr¬ 
almente. Sei sempre lontano dalla tua 
iccola Lina! esclamò la fanciulla gettan- 
osi nelle sue braccia. Egli se la strinse al 
rore, le accarezzò i morbidi capelli, la ba 
ò teneramente sulle labbruzze rosee, men* 
e Diana e Fido scodinzolavano intorno 
ramosi d'una carezza della padroncina. 

Raffaella rimasta un po’ indietro 
uardava timidamente quella scena sor¬ 
dendo col capo bas=o, 

Quella brutta caccia ti porta sempre lon^ 
no! continuò Lina accarezzando i cani 
ìe le lambivano le manine ed il volto. Hai 
urtato a casa molti uccellini, babbo ? ino¬ 
rameli. - E con la sua grazietta incan- 
:vole di bimba ricca e un po’ viziata, 
lise la mano entro il carniere rigonfio. 

— Oh! quanti, babbo! come sei stato 
ravo! E anche Diana e Fido sono stati 
ravi. Li mangieremo stasera, babbo? 
osi resterà qui anche. ... Oh! guarda la 
;ordita! non ti ho ancora presentata la 
ia nuova amica. E si rivolse a Raffael- 
. prendendola gentilmente per mano. 

— Questa signorina? Chiese il signor 
ederico. Aspettavo appunto che facessi 
tuo dovere. Ma mi avvedo che sei sem- 
re una bimba che non conosce ancora 
convenienze. 

— Hai ragione, babbo, disse ella ri¬ 
gido. Ma la mia buona amica mi perdo- 
irà la mia sbadataggine. 
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Eccoti dunque la signorina Raffaella- 
Oh! e il cognome? 

— Bellani! fece la montanarina con 
un fìl di voce. 

La signorina Raffaella Bedani, ripetè 
Linetta tutta seria. 

- Benvenuta, cara piccina, disse il 
signor Federico stendendole la mano. 

Raffaella, imbarazzatissima, rossa co¬ 
me una bragia, vi mise la sua manina 
bruna, e il signore la strinse con simpa¬ 
tia, attratto dal suo stesso imbarazzo che 
rendeva ancor più leggiadro il suo bel 
visino. 

— Raffaella! ripetè come per richia 
mare una memoria. Come l’hai conosciu¬ 
ta Lina? lo non so d’aver visto questa 
cara fanciulletta in nessuna delle vide 
circostanti. 

Lina tornò a ridere col maggior gu¬ 
sto del mondo guardando co’ suoi occhiet¬ 
ti chiari e furbi la piccola montanarina 
che non sapeva come sprigionare la ma¬ 
no da quella del signor Federico e guar- 



... la baciò teneramente ... 
dava fìsso il pavimento sempre più con¬ 
fusa. 

Ora ti racconterò tutto, papà, disse. 
Sentirai che bella storia. 

Ah, ecco la mamma che m’aiutera a 
a are il mio racconto. 

Devi sapere che io correvo per le 
viottole della campagna; quando vidi una 
farfalla tanto bellina, con dei colori 
così splendidi che fui presa da una gran 
voglia di darle la caccia. Lo sai, eh ! papà 
che io sono appassionata per la caccia, 
appunto come te. 

11 babbo e la mamma sorrisero a 
quest’uscita e Lina continuò... 

— La inseguii per un bel pezzo. Ella 
mi ruggiva e si nascondeva nei grano 
poi ricompariva e io da capo ad inseguir¬ 
la. 

Ma stordita come sono e pazzarella, 
non m’accorsi che volava proprio sopra 


il canale, quello infondo al podere, e.... 
patapunfete! mi trovai nell’acqua fino al 
collo, mentre quella briccona di farfallina 
volava dall'altra parte. 

Ma sai, Lina che ci farai morire di 
passione se continui ad essere così irri¬ 
flessiva! 

— Eh! mi correggerò, mamma; a 
buon conto oggi ho avuto una buona le¬ 
zione Ero proprio dentro l’acqua, sai; e 
benché il canale non sia troppo pericolo¬ 
so, come dicono tutti, io avevo una gran 
paura e mi sarei certo annegata, se que¬ 
sta cara Raffaella non fosse corsa a sal¬ 
varmi. 

— Lei ? chiese il babbo meravigliato, 
e tornò a guardare la montanarina con 
attenzione e simpatia. 

— Sì, proprio lei, aiutata da due no¬ 
stri contadinelli, Riccardo ed Ancilla, di 
Menico; li conosci bene. 

— E come ha fatto mai? tornò a chie¬ 
dere il babbo sempre più meravigliato. 

— E’ scesa nell’acqua e m’è venuta 
incentro, mentre gli altri due la tenevano 
per la sottana, per impedirle d’essere tra¬ 
volta dada corrente. 

— E’ straordinario in una fanciulletta 
sì giovane! esclamò la mamma; e presa 
Raffaella fra le braccia la baciò con im¬ 
mensa gratitudine. 

— Dna sola bambina che conosco io, 
avrebbe saputo fare altrettanto. Una 
montanarina chiamata appunto Raffaella 
come questa cara signorina ; soggiunse il 
sig. Federico, baciandola in fronte. 

Raffaella; quella bimba m’impressiò- 
nò molto pel suo coraggio e sangue fred¬ 
do, appunto come m’impressioni tu, mia 
bella ragazzina. E’ quella che salvai Fati 
tunno passato dagli artigli 
dell’aquila, sapete bene. 

— Me lo ricordo benissimo, 
e si chiamava Raffaella, disse 
Linetta pensosa. 

Raftaella, sempre più ros¬ 
sa in viso, col capo basso, 
guardava di sotto in su il si¬ 
gnor Federico, e le splendeva 
negli occhi tutta l’anima ar¬ 
dente e buona. Voleva dire : 
son io quella che tu salvasti; 
son io; e mi sento felice d’a- 
verti ricompensato così. Ma 
non osava e taceva. 

Guarda; questa bambina assomi¬ 
glia tanto a quella che conosco io, che, 
se non fosse vestita così.... 

— Sono io, sono io quella! proruppe 
finalmente la fanciulla non potendo più 
contenersi. Mi ricorderò sempre quello 
che ha fatto per me ; e per questo voglio 
tanto bene alla sua bambina, e per que¬ 
sto fui tutta contenta di esporre la vita 
per lei! Disse queste parole tutte d’un 
fi tto, temendo di non osare di dir tutto. 

Non è* a dire le feste che le furono 
fatte da quei buoni signori. Vollero asso¬ 
lutamente che restasse a pranzo con loro, 
assieme ai due fratellini, che incoraggiati 
dalla gentile e riconoscente cortesia dei 
padroni, se la godettero mezzo mondo. 

( Continua} 
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IH piva al Piave 

Quando pariti da popoli era maggio, 
il maggio che tripudia in cielo e irj mare; 
ha terra e cielo u'tj mutuo prodigare 
di profumo sotti !, di blando raggio. 

rjdavo all'jUpe ,. in ur\ lontan paese 
del lontano Cadore, in riva al Piave, 
all'incostante clima dal soave 
tiepido clinja del più dolce mese. 

fu il saluto cfjè il cor triste gettò 
tetro di nostalgia, come urj addio; 
dissi: vado; ma qui resta il tor mio 
ed il ritorno sempre sognerò. 

Rombando, il treno divorò il carri mino, 
lieto fra piani verdeggianti al sole, 
tra il fumo, ansando, nelle fosche gole 
del soffocante ed ispido jfìppennino. 

Passo neirpìgro, immenso e sonnolento, 
tra le svelte cavalle e i pigri bovi, 
accanto ai grìgi ruderi, cui i rovi, 
oscìji e tenaci, tesson Vornamento. 

6 via per la ridente Urrjbria, adagiata 
nel suo letto di verde, e la gioconda, 
gaia Uoscarja, dalla rapida onda 
de IP fimo biorjdo e linjpido bagnata. 

Cra il frastuono d } un potate ed il pauroso, 
cupo rombare duna galleria, 
l'ànsito d'uq' ascesa e la follia 
d'un distendere al piar; vertiginoso, 

Per pologna la dotta e per l'austera 
Padova bella, mistica e soave, 
giunsi al bianco Rivalgo, in riva al piove ; 
era gaggio e non era Primavera. ♦. 


ff°n più del yolfo il vivo brulicare, 4 

sotto l'ardente cielo di cobalto; 
ma il terso Piave che rispecchia l'alto 
colosso njpervio e il bianco casolare. . 

fVon più il profumo degli aranci in fiore, 
non più di rose l'alito fragrante ; 
ma il biondo fieno, soffice e cangiante, 
al rabbuffo del vento, il suo colore. 

ffon più l'arguto cinguettio festóso 
degli uccelletti, volteggianti a schiere; 
ma dalle rocce, orridamente nere, 
del chiù solingo il grido lamentoso. 

ffon più il tumulto, il fremito, il vocio, 

scroscianti assidui nella gran città; 

ma d'umili la pia tranquillità, 

sbocci ante sotto un alito d'oblio . , 


Quanta malinconia m* invase il cuore, 
quanta pungente nostalgia mi prese 
del mio m ar ì del mio del, del /77/0 paese, 
come lo strazio d'ug perduto amore. 

ffla presto i monti mi sembraron lieti, 
fulgido il cielo, e nelle margherite 
scorsi ~ 0 mi parve scorger - le fiorite, 
dal lucente biancor, degli aranceti ~ 

del m i ’° limpido m^re, del sereno 
mio cielo il corruscar dimenticai, 
vissi la vita semplice e pensai 

na bianca casetta in messo ài fieno . 


P lc cola e bianca, aperta a tutti i venti, 
piena d'aromi e di sussurri alpestri: 
fili d'erba odorante e fior campestri 
il solo lusso, gli unici ornamenti. 

€ trascorrere lì tutta la vita, 
calma come la calma onda del lago, 
lontan dall'ansie e dalle lotte, pago 
della serena pia pace infinita. 

€d esser degl'ingenui montanari 
il fratello, l'amico, il consigliere, 
decanto ad essi vivere ed avere 
per essi affetto, come pe } miei cari. 

partir con essi, in grata compagnia, 
la polenta ed il latte ed il pan duro, 
bere al ruscello scintillante e puro, 
che tra le rocce sceglie la sua via. 

€ nell'inverno, rigido e pungente, 
sostar con essi, innanzi al focolare, 
fumar la rozja pipa e raccontare 
cose d'altri paesi e d'altra gente. 

€d istruire gli umili * pufei » , ( 1 ) 
odoranti di fieno e di candore, 
padre, fratello, amico, precettore, 
e baciarli sugli «occ/V (2) e sui «caveh ( 3 ) 

Vederli crescer risoluti e francai 
della franchezza che non so mentire, 
e della loro gioventù sentire 
l'ardente soffio a' m ieì capelli bianchi. 


€ riposar noi camposanto breve, 
tra i morti oscuri, nell'oblio soave, 
all'ombra del colosso, in riva al piave, 
sotto lo strato della bianca neve. 

(Napoli) Roberto Lorenzonl 


(\) fanciulli 

(2) occhi 

(3) capelli 



Bambola meravigliosa 


^Inchp le bambole hanno una storia. 
Sully offri a Luigi XIII quancTera fanciul¬ 
lo, una carrozza ove troneggiava una ma¬ 
gnifica bambola. Nel 1722, la duchessa 
d’Orleans inviò alla Corte di Spagna una 
bambola che costò 22.000 lire. La Regina 
Vittoria ebbe una vera Corte di bambo¬ 
le che sommavano al bel numero di cen- 
totrentadue, delle quali molte si vedono 
tuttavia a Kensington Palace. La regina 
Guglielmina ricevette un giorno da Edi 
son una bella damigella, una pupattola 
elettrica che meravigliava tutti per le sue 
manifestazioni dovute a qualche piccola 
maraviglia creata dal celebre inventore. 


LA CORTESIA DEL CARBONAIO. 



1. - Sciismo, signori, avrebbero 
la compiacenza di lasciarmi pas¬ 
sare » 


2. •• Ma noi f vedete che stiamo 
discorrendo? Aspettate che ^abbiamo 
fi nito , perbacco! ‘ Non casca mica 
il mondo ! 



3. - Oh no, facciamo pure . Co 
nosco la buona creanza. Metto giù 
il mio sacco di carbone e aspetto^ 


4. Continuino pure il loro di¬ 
scorso, signori. Io non ho fretta e 
intanto mi faccio ufia pipata. - 


V 
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Uno Sherlock Holmes 
fra i pellerossa 




eroe di Conan Doyle era mica di 
origine pellerossa? Ci permette di suppor¬ 
lo un anedotto riferito da Saverio di Char- 
levoix missionario e storico francese che 
esplorò il Canada dal 1720 al 1722. Raccon¬ 
ta, infatti, che essendo stata rubata la cac¬ 
ciagione sospesa a seccare nella capanna 
d’un indiano pellerossa, il selvaggio^, accor¬ 
tosene, si gettò nelle selve in cerca del 
ladro ignoto. Fatto poco cammino, s’imbat- 
té ih alcuni viaggiatori, è tosto li interrogò 
se avessero per caso veduto un ^ometto 
bianco, vecchio, con un fucile' corto, segui¬ 
to da un cane con la coda mozza » - per¬ 
chè era sicuro - diceva egli - che questi con- 
notati* dovevano quadrare a colui che gli 
portava 5 via le' sue provvigioni. » 

I nuovi capitati avevano incontrato il 
ladro; Onde domandarono meravigliati al 
selvàggio come mai avesse potuto così ap¬ 
puntino descriverlo, dacché affermava di 
nou averlo veduto in vita sua. 

— Conobbi che il ladró era piccolo - 
rispose il selvaggio - dalle pietre che .ave¬ 
va ammonticchiate per arrivare a uh pezzo 
di caime:- conobbi ohe era- vecchio, perchè 
le orme sue; che seguitai nelle selve, sul 
fogliame morto, erano brevi e accostate; vi¬ 
di che era an bianco, perchè camminava 
coi piedi voltati un poco in fuori, cosa che 
non fanho mai i pellerossa: conobbi che il 
suo fucile era corto, dai segni lasciati dalla 
canna dbll’arma sulla corteccia dell’albero, 
a cui Ila ve va appoggiato; le pedate del 
cane mi insegnarono che la bestia era pic¬ 
cola, e le tràcce lasciate sulla polvere, do¬ 
ve s’era aceucciàto mentre il suo padrone 
mi rubava la cacciagione, mi diedero a co¬ 
noscere che era scodato. » 


! p |j d i) ^ ^ f 

Il Barbarossa ingannato da un contadino 





fUANDO i Galli assediavano il Campi¬ 
doglio sperando di prenderlo per fame, i 
Romani che vi erano rinchiusi, ridotti ve¬ 
ramente agii estremi, si dice che lanciaro¬ 
no contro i nemici una pioggia di pagnot¬ 
te, riuscendo così a indurli ad accordi, giac¬ 
ché i Galli si convinsero che una fortezza 
così ben provvista avrebbe resistito, chissà 
fino a qùarldo; Stratagemmi consimili fu 
rono sempre adoperati in guerra. Quando 
il maresciallo di Gréqui ritenendo che la 
fortezza di Bittbourg, presso Colonia, fosse 
priva di viveri, mandò a intimarle la resa, 
i suoi inviati accolti nella fortezza videro 
con grande sorpresa delle intiere mandrè 
di capre, e> allorché se ne andarono, alcu< 
ne di esse- furono per ischerzo gettate loro 
diètro dall’alto delle mura. La notizia di 
ciò lece perdere al Crèqui ogni speranza 
di ottenere la resa e lo indusse ad andar¬ 
sene; ma in verità le mandre di capre, entro 
mura di Bittbourg, erano state ideate e 


«messe in scena » da un astuto monaco 
mediante tutte le pelli delle capre' sacrifica¬ 
te nei giorni precedenti e con le quali ave¬ 
va camuffato un forte numero di fanciulli, 
mentre le pochissime capre tuttora vive che 
erano state gettate agli inviati del marescial¬ 
lo, erano le sole ed ultime'risorse delPenau- 
sta città! - Qualche cosa del genere avven¬ 
ne nel 1174 quando Alessandria di Piemon¬ 
te fu cinta d’assedio dai Barbarossa. Un 
vecchio contadino, certo Gagliaudo, uba 
matlina di propria iniziativa si avviò ver¬ 
so il campo nemico conducendo cornea pa¬ 
scolo l’unica giovenca rimastagli, alla qua¬ 
le aveva lalto mangiare quanto frumento 
aveva potuto raccogliere dai pubblici e dai 
privati granai. Gli asaedianti, scortolo ap¬ 
pena, lo fecero prigionero e ne uccisero la 
giovenca; ma alla vista delle interiora pie¬ 
ne di grano, meravigliati, riferirono la co¬ 
sa all’Imperatore. Federico volle coFpropri 
occhi assicurarsi dello strano fatto traendo 
da esso la conseguenza non essere i nemi¬ 
ci esausti di viveri se si permettevano di 
pascere con frumento una vacca. Gagliau¬ 
do interrogato, gli affermò che in fatti la 
città era fornita di tante vettovaglie da po¬ 
ter resistere per molti mesi; cosicché Fede¬ 
rico scoraggiato abbandonò l’assedio 

Una'posta... automatica 



•el mare della Scozia c’è un’isoletta 
dove non c’è servizio postale. Ma gli abi¬ 
tanti hanno trovato un modo ingegnoso 
di spedire le lettere. Le mettono in una 
scatola di ferro bianco che poi attaccata 
a un gavitello lanciano nelPacqua. 

Gè sempre qualche nave che gentil 
mente la raccoglie. Sulla striscia di legnò 
c’è scritto: Posta di S. Kilda. (nome del¬ 
l’isola.) Favorite di aprire. 

Bontà canina 

Lucca, presso il Manicomio vive, un 
cane Ratier di poco più che tre anni, bian¬ 
co macchiato di nocciola, smilzo, snello, 
chiamato Pierino. Di lui si narrano casi 
singolarissimi, tra cui merita special men¬ 
zione il seguente. 


Nel parco del Manicòmio èfà mortai una 
gattina, che aveva lasciato degli orfanelli:, 
due poveri micini nel fitto del bosco, che 
sarebbero mòrti di fame Senza iì soccorso 
di un’ àihiico della madre. L’atfrico dèlia ma¬ 
dre era appunto Pierino. È fu scoperto è 
poi controllato che Pierino, morta là gat¬ 
tina, se n andava ogni giorno a trovare i 
piccini; uno alla volta, li prèndeva delica¬ 
tamente per la pelliccia e coi neonati in 
bocca percorreva il bosco e parte di Un vìa- 
lè, saliva una scala, attraversava un terraz¬ 
zo e li recava à Una ciòtola di Fatte : - il 
proprio - per nutrirli e dopo, sempre con! 
tutta delicatezza 1 , rifaceva 4 il cammino sino 
alla cuccetta nel bòscò: 

Non vi sembra che certi bambini di 
cattivo cuore potrebbero imparar qualche 
cosa da questo buon canè? 



* Dal fornàio 

Un individuo compera un pàné da v un sol¬ 
do e nel ^mangiarlo vi trova defitro, orróre! un 
mozzicone [di sigaro %[ masticato; torna indiètro 
perjamentarsi. 

— Ebbene,? — esclama il fornaio" stizzito 
— pretendereste forse^di trovarci^un sigaro A- 
vana - 0 Salvatore f Roma 

*£Un americano severissimo in un paese ed 
in tempi in cui la schiavitù Don era ancora 
stata^abolita, aveva al suo servizio un piccolo 
negro assai grazioso. Sorpreso un giorno da 
un]: rovescio di pioggia, il fanciullo riparava 
con ogni cura il cappello sotto i suoi abiti. 

- — Perché ti sei tolto il cappello? — 
gli fu domandato. 

— [Perchè diversamente resterebbe tutto 
immollato. 

— Ma intanto ti bagni la testa. 

— Oh! lo so bene! ma non importa; la te¬ 
sta è mia mentre il cappello è del padrone. 

(Laura Nasturzio , Acqui) 

* Mammalucco e l'astronomia 

Trenetta. A che punto è arrivato l’ingegno 
dell’uomo ai nostri giorni!... Scoprire ih volu me 
la densità e il péso dei còrpi celesti ! 

Mammalucco. Il più è‘ scoprirne anche 
il nome! Non ho mai potuto capire coméj mai 
ci si riesca! (Ernesto, Genova 



— Dottore , lei mi aveva ordinato di 
non prendere cibo troppo piccante.... 

— Ebbene ?.... 

— E allora, perchè farmi ingoiare 
questo conto così salato? 
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Spiegazione r dei* giuochi^ proposti" nel 
uumero*47:] 

I. ' pomande bizzarre^* ‘1 f Conte, 
cote - 2 Legno, regno • Gira sole) gira¬ 
sole - 4 Suez, Zeusi. 

Il* Ricerche piacevoli * Il topo era 
nientemeno che lungo la guancia sinistra 
della massaia, 

III. Sciarada Telegrafica * Cor 

vetta, corvetta. 

IY. Indovinello * La penna da scri¬ 
vere. 

Y. Prediehetta * Guida, sorriso. 

GIUOCHI FRANCESI 

VI. Salamini nell’imbarrazzo. 

QUANDO-NNE 

PEIKTMO-RDR 

EIL-NEF-AUT 

PAS-ABO-YER 

Ecco come bisognava riordinare i 
gruppi di lettere segnati nella tavola. E 
leggendo bene, ne risultava questo pro¬ 
verbio; 

Quand on ne peut mordre, il ne faut 
pas aboyer. 

GIUOCHI LATINI 

Enigma » Littera M. 

Mandarono la esatta spiegazione 
dei giuochi italiani, francesi, latini: 

Giovannino Paravicini, Milano - Bendinola Guiglia, 
Genova - Gaetano Alvino, Gapua ( Se il Giornaletto con¬ 
tinuerà a pubblicarsi nel 1916 ? Ma sicuro ! Nonostante 
l’enorme Aumento della carta, dell’inchiostro e di tutto 
guanto occorre per la stampa, Messer La Gote potrà 
continuate a intrattenervi coi suoi giuochi che saranno 
sempre piò variati e piacevoli. L’abbonamento si paga 
ogni sei mesi ; quindi la somma da spedire è minor» ! 
Avanti, amici! Mandate subito il vostro vaglia!) - Gigi 
Scotti, Torino - Sac. Federigo Ghilardi, - Vinchiano 
(Accettato il giuoco francese) - Mario Risso\ Gicagna - 
Giuliano Gambaro, Genova - Spairani e Sinigaglia, id. 


- Pio Saccardo/ Ghirigrago - Ginevra de Angelini, id- 
Paola de Angelini, id - Lina de ‘ Angelini, id - Luisetta 
e Pietro de Angelini, Venezia - Sorelle Fabre Repet- 
to ì Genova - Maria Palermi Marmcci, Ascoli Piceno - 
Giulia Pellegrini, Venezia - Egidio Marcucci, Firenze ' 
Poppino Gutrona, Acireale - Sorelle Perosio, Bologna- 

Mandarono la esattajspiegazione dei 
giuochi Italiani: 

Pietro Bonazzi, Gandino - Giorgio D*Avack, Roma- 
Giuseppe Cavalieri, Genova^ •> Ada Fusco, Morsone (Be¬ 
nevento) - Giustino Cavaliere, Collegio Cicognini, Pra¬ 
to - Luigia Pasini, Fagarè ( Treviso) Rosetta Rusca, Ge¬ 
nova - Maria Gafferata, Sestri Levante - Giovanni Bal¬ 
lerò, S. Damiano d’Asti - Elena e Maria Ruocco , A- 
quila ( Siete parenti dell’indimenticabile Pasquale? Se 
mai fategli miei vivi saluti . E oome va che ci ha di¬ 
menticati?. .. ) - Filippo Bucce Ila, Aquila -, Maria pia 
cobbe, Palo di Sassello - Gino De Laurentiis, Napoli 
(tengo una domanda) - Giuseppe Palomba, Torre del 
Greco - P. Luigi Gordone, S. Martino di Struppa (Il 
topo era proprio sulla guancia della donna! 

Gaspiterina! - Ve’ Zia Nunziata! 

Ve’ come zomba - Golia granata! 

Ella ha veduto - Un poco fa, 

Un topolino - Saltar qua e là. 

Ora, per Bacco! * Noi vede più; 

E va cercandolo - Di su e di giù. 

E... se lo acchiappa, - Golia granata, 

La ne fa certo - Una stiacciata. 

Ah! birbarciolo - D’un topolino ! 

È ..., benché bestia, - Che cervel finoi 

Non s’è aggrappate , * (Questa che è bella!) 

Di Zia Nunziata * Su una mascella 1? 

Noterelle 

* Il premio per volontà della... Fortu¬ 
na, sarà spedito a Giustino Cavaliere, Col¬ 
legio Cicognini, Prato. 

* Un altro attraente romanzo, adorno di 
artistiche illustrazioni, è pronto per essere 
sorteggiato fra i solutori di questa quindi¬ 
cina. Vi concorreranno, al solito, quelli che 
manderanno la soluzione esatta di almeno 
tre esercizi. Indirizzare sempre; Messer La 
Cote, Via Milazzo, 4-2, Genova. 

* Non potei notare tra i solutori della 
scorsa quindicina i seguenti, che giunsero 
in ritardo: Evandro Ferrato, Padova (Ac¬ 
cettata sciarada Francese) • Desiderio Ber¬ 
telli, Roma - Franceschina Bava, Firenze 
Fratelli Bormioli, Milano. 


Nuovi Esercizi 


{Gino Masi , Bivi 


I. Bizzarria 

roto Ligure.) 

Con M. 

Aroma che in Arabia prenderai. 

Con B. 

Bevanda in uso e spiritosa avrai. 

II. Le pensionanti che si divei 
tono • {Piero Platone , Cagliari.) 

In un dormitorio quadrato composi 
di otto stanze si trovano delle giovani pei 
stonanti in modo che ve ne sono tre i 
ciascuna stanza. La cuoca (che è di visi 
assai corta e lontana parente di Mammi 
lucco) ogni sera le conta per preparare 
pranzo del giorno dopo e ne conta nov 
per ogni fila di celle. La sera dopo coni 
di nuovo e trova ancora lo stesso numer 


sebbene nelle stanze fossero entrate quat¬ 
tro serventi. E una terza volta trova anco¬ 
ra nove persone per fila, benché le ser¬ 
venti fossero uscite con quattro pensionan¬ 
ti. Cosicché la povera cuoca non potè mai 
preparare il numero giusto delie porzioni. 
Come diamine si sono spostate quelle 
biricchine di pensionanti per ingannare 
cosi bene la cuoca mammalucchiana? 


Ili Sciarada • {E. Fontemaggi , Bontà.) 

Uno squisito frutto è il mio primiero ; 
e animali selvaggi hai nel secondo. 
Quanti pesci si piglian dall’intero! 


IY. Rebus monoverbi « (1 Giuseppe 
Giunti, S. Minato al Tedesco - 2 G. de 
Laurentiis, Napoli - 3 Enrico Castagnone, 
Genova) 


D NTO io NTQ 

2) E N E 

3) A = - 


Y. Cercate Terrore. 



Galileo col suo telescopio osserva per 
la prima volta i satelliti di Giove. 


YI. Ricerche piacevoli 



Entra fiero il leon nella sua tana, 

ma il cacciatore audace 

ben da presso il fucil contro gli spiana 


GIUOCHI FRANCESI 

Y1I. Rebus trés facile 



Vili. Pescavocali » {Vittorio Martino , 
Napoli.) 

C h *r*t* b** n ord*nn** 

C * m m * ni * p*r s** m*rp*. 

Al posto degli asterischi si metta una vo¬ 
cale conveniente e si avrà una sentenza. 

GIUOCHI LATINI 

IX. Rebus monoverbo « {Nicola 

Bossi, Senise.) 

V E nire V E 
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BU GIORNALETTO 



1-25 Genova 


Per impetrare da T)io la pace universale 


Il " Giornaletto „ facendosi eco della voce del Santo^ Padre 
Benedetto XV, che nel suo ultimo appello alla pace invitava “ 
quanti sono gli amici della pace nel mondo a dargli la man- 
per affrettare il termine della Guerra „ rivolge un caldo invi- 


Scuole e Istituti diretti dalle R.R. Suore del 
la Sacra Famiglia dì Nazareth negli Stati Uni* 
ti d’flmerica. 


to ai dirigenti di tutte le istituzioni giovanili d'Italia: Collegi, 
Scuole, Istituti, Circoli, Congregazioni, ed altre Associazioni Cat 
toliche, affinchè nel giorno della Immacolata Concezione di Ma 
ria promuovano una speciale funzione e Comunione per chie¬ 
dere alla Vergine Santa che ottenga da Dio la fine di questa 
orribile guerra, che porta ovunque la strage e la desolazione. 

Le Istituzioni che aderiscono a detto invito sono pregate a 
darne avviso alla Direzione del “ Giornaletto „ Piazza Umberto I 
25 - Genova, indicando il numero approssimativo dei fanciulli 
che prenderanno parte a detta funzione per compilare un elen¬ 
co delle adesioni da offrire come omaggio al Santo Padre. 


Inviando l’adesione con cartolina dpppia si ‘riceverà copia 
del giornale in cui sarà pubblicata l'adesione. 



Raccomandiamo per 'occasione l’Inno per la pa¬ 
ce scritto e musicato dal nostro benemerito collabora¬ 
tore D. Andrea Durusini di Gambara. Una Copia 
Cent. 5-12 Copie Cent. 50 franco di posta. 




Adesioni già pubblicate 

10008. 


Altre Adesioni 


57. 

Congregazione dei Figli di Mari 

Roma 

262 

58. 

Piccolo Seminario di S. Agostino 

Saluzzo 

54 

59. 

« « dei R. R. P. P. Serviti 

« 

35 

60. 

Ospizio Gianotti 

« 

20 

61. 

Collegio Silvio Pellico 

« 

120 

62. 

« Perotti 

« 

40 

63. 

« Laboratorio S. Giuseppe 

« 

53 

64. 

« Istituto Madri Orsoline 

« 

60 

65. 

« Rosine 

« 

70 

66. 

« Mantellate 

« 

30 

67. 

Orfanatrofio femminile 

« 

80 

68. 

Ricovero Guglielmi 

« 

30 

69. 

« Forneris 

« 

37 

70. 

Parrocchia di Castiglione di (Ravenna) 

« 

300 

71. 

Collegio Femminile S. Cuore 

Piacenza 

85 

72. 

Istituto Sordomuti e ciechi 

« 

60 

73. 

Venerabile Seminario Vescovile 

« 

113 

74. 

Parrocchie’di Crispiero, Castel raimondo 




e Collina 

(Macerata) 

100 

75. 

Istituto Suore Stimolatine 

Rimini 

40 

76. 

Gioventù Antoniana • Oregina 

Genova 

150 

77. 

Istituto dei Derelitti 

« 

80 

78. 

Confraternita Immacolata Concezione 

Perpoli 



1 

Educandato privato di S. Giuseppe Chicago 111. 

280 

2 

Scuola parrocchiale di S. Giosafatto » » 

950 

3 

» 

» 

» 

di S. Adalberto » » 

1900 

4 

« 

» 

» 

di Sant’Edvige » » 

2000 

5 

» 

» 

> 

della S.ma Trinità » » 

1732 

6 

» 

» 

» 

di S. Michele » » 

1277 

7 

» 

» 

» 

di S. Giacinto » » 

997 

8 

» 

» 

» 

di S. Giorgio » » 

412 

9 

» 

» 

» 

di S. Anna » » 

745 

10 

» 

» 

» 

della Santa Croce » » 

350 

11 

» 

♦ 

» 

dell’Assunta » » 

290 

12 

» 

» 

» 

di S. Andrea » » 

612 

13 

» 

» 

>► 

di S. Francesco » » 

250 

14 

» 

» 

» 

di S. Antonio » » 

90 

15 

» 

» 

>► 

di S. Valentino » » 

150 

16 

» 

» 

» 

di S. Stanislao » » 

180 

17 

» 

» 

» 

di S. Adalberto » » 

250 

18 

» 

» 

» 

delS. Cuore di Maria » » 

200 

19 

» 

» 

» 

di S. Giuseppe » » 

150 

20 

» 

» 

» 

di Nostro Signore » » 

80 

21 

» 

» 

» 

del Sacro Cuore Scranton - Pa 

550 

22 

» 

» 

» 

di Nostra S.ra di Czestochova * 
Brooklyn N. Y. 

450 

?3 

» 

» 

» 

di S. Stanislao Kostka » » 

600 

24 

« 

» 

» 

di S. Adalberto > » 

180 

25 

» 

» 

» 

della S. Croce » » 

304 

26 

» 

» 

» 

di S. Giuseppe » » 

364 

27 

» 

» 

» 

del Sacro Cuore » » 

250 

28 

» 

» 

» 

di S. Stanislao Philadelphia Pa 

620 

29 

» 

» 

» 

di S. Adalberto » ». » 

950 

30 

» 

» 

» 

di S. Giovanni * » ? 

860 

31 

Orfanotrofio 


di N. S. di Czestochova » * 

45 

32 

Scuola parrocchiale di S. Edvige » » 

31 

33 

» 

» 

» 

di S, Edvige Chester Pa 

*:9 

34 

» 

» 

» 

di S. Stanislao Kostka Pittsburg Pa 

743 

35 

» 

» 

» 

deirimm. Cuore di M. » » 

1184 

3b 

» 

» 

» 

di S. Giuseppe Everson Pa 

*26 

37 

Orfanotrofio 


della Sacra Famiglia Emsworth Pa 

2i0 

38 

Scuola Parrocchiale delia Sacra Famiglia Pittsburg. Pa 

$00 

39 

» 

» 

» 

del Sacro Cuore » » » 

300 

40 

» 

» 

» 

di S.S. Cirillo e Metodio 

Me. Kees Rocks Pa 

335 

41 

» 

» 

» 

di S. Adalberto Dillonvale. Ohio 

160 

42 

» 

» 

» 

di S. Casimiro South Bend. Ind. 

540 

43 

» 

» 

» 

di S. Stanislao » » » 

400 

44 

» 

» 

», 

di S. Stan. Kostka Cleveland Ohio 1600 

45 

» 

» 

» 

di S. Michele Derby. Connect. 

372 

46 

» 

» 

» 

di S. Stanislao New Haven » 

300 

47 

» 

» 

» 

di S. Giuseppe Norvich >► 

250 

48 

» 

» 

» 

della S.ma Trinità Utica N, Y. 

750 

49 

> 

» 

» 

dei S.S. Ap. Pietro e Paolo 

Westville 111. 

300 

50 

» 

» 

» 

di S. Maria di Czestochova 

Gallitzin. Pa 

240 

51 

» 

» 

» 

di S. Casimiro Worcester Mass, 

600 

52 

» 

» 

» 

di S. Stanislao Erie. Pa 5/00 

Totale 281 


S. Enrico Priìdacino — Gereat, respon. Tip. Marchese Campava ■ Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60-34 
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Anno VI. N. 50 


Sabato 11 Dicembre 1915 


Conto Corrente colla Posta 



Direzione e Amministrazione j 
Genova Piazza Umberto 1. N. 25 
Telefono 42-74. 


Direttorie 

Cai Prof. GIUSEPPE SOLOMBO 


Dal prossimo N° al SO Giugno '9,6 Italia L. 1,85 
„ 1° Gennaio „ „ „ „ „ „ 1,75 
» >’ <i » » » v Estero ,, 3,00 

Vedi l’S* pagina 


_Fcr cambiamento d’indirizzo scriyiTre in cartolina con risposta pagata indiando il numero dall’abbonamento 



1. Adalgisa e Natalina 
abitavan di rìmpetto; 

, e di fiori ugual vasetto 
còltivavan con amor. 


wia una notte pel gran vento, 
il vasetto d’Adalgisa 
cade a terra all’Improvvisa.* 
si l'ovina e vaso e fior. 



• Per fortuna c’è una scala! 
(va pensando la. bambina) 

* Prenda li fior di Natalina, 
e col mio lo cambierò 


Detto fatto. La scaletta 
avvicina alla finestra... 
ma la bimba è assai mal destra 
o dall’alto scivolar 



6, Altamente spaventata, 

va gridando: - Aiuto! aiuto) 
A quel grido tanto acuto 
molta gente accorre & 


Tutto quanto^fu scoperto; 
e Adalgisa ha un bei malanno; 
chi vuol fare ad altri danno 
.molto spesso a sà lo fa. 
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IL GIONRALETTO 


« 


A Maria Immacolata 



0 Vergili pura ove ogni grazia abbonda , 
su oui rocchio di Die si piace e posa: 
leggiadra più d ogni leggiadra cosa, 
volgi uno sguardo a cfuesta bassa sponda. 

Nostro fra gii naviglio ornai s’affonda 
se noi soccorre la tua man pietosa: 
in Te dunqùe, di Dio figliuola e sposa, 
nostra speranza s’assicura e fonda. 

Deh tu prega per noi, chè a Te s’addice 
aver de* figli tuoi custodia e cura, 
e alle madri il pregar mai non disdice. 

Non si appaga quaggiù nostra natura ; 
Teco brama nel cielo esser felice; 
ma il poterlo da solo è cosa dura. 


(Genova) Giovanni Celle 



Pregate, bambini! 



pregate, barrjbirji , pregate , 

per voi e per noi, 

Jdàio manda gli fin geli suoi: 
raccolgon sull*ali dorate 
le vostre preghiere soavi, 

' le porta ri lassù. - 

le semplici vostre preghiere 
son bocci di fiore, 
e gli fin geli pii del Signore 
ne adornan le dolci riviere ... 
c/je y eterno , purissimo e bello, 
illumina il sol. 

* 

pai fior che ruscello d'argento 
rinfresca e feconda , 
si spicca ur}a candida frorjda, 
e frulla suli ali del verjto, 
e tremola y fulgida e lieve , 

dal cielo, quaggiù. 

3) al Cielo alla terra: è il sorriso 
paterno di 2)io, 

che scende , dolcissimo e pio....; 
discende, e carezza il tuo viso, 
e accende nel cuor de ’ tuoi cari 
un raggio di sol. 

Acerra ( Caserta ) Roberto Lorenzoni 



Alle Mamme 


dei nostri abbonati racco 
mandiamo vivamente di abbo¬ 
narsi all’Azione Muliebre, ottima 
rivista mensile per Signore, che 
si pubblica a Milano. Abbona¬ 
mento speciale per le Mamme 
dei nostri abbonati L. 6,50. 

Spedire cartolina vaglia al¬ 
l’Amministrazione: 

Via Solferino 20 - Milano. 



il tramonto. Un tramonto di fuoco 
di un giorno di luglio. Un piccolo bimbo 
dai capelli ricciuti, che sotto i raggi del 
sole hanno riflessi d’oro, se ne sta sedu¬ 
to melanconicamente su la soglia della 
porta. Egli guarda mestamente lungo la 
via polverosa, guarda... e poi china gli 
occhi pieni di lacrime. A quell’ora ritor¬ 
nava il babbo suo dai campi, canticchian¬ 
do quella vecchia canzone campagnuola. 

Il povero bimbo, guarda languida¬ 
mente e rievoca quel tempo in cui era 
felice. Guarda, ed è invaso da un’infinita 
tristezza, da un dolore che gli mette quel¬ 
l’anima innocente in tumulto, che gli 
strazia il cuorel Appena lo vedeva appa¬ 
rire sul ponte di legno, gli correva in¬ 
contro festoso e giulivo facendogli mille 
moine. Ora il babbo suo non ritornerà 
più, quei tempi felici nemmeno ritorne¬ 
ranno e non gli correrà più incontro.... 
perchè il babbo suo è morto in guerra. 

Il piccolo bimbo china il capo sui 
ginocchi e sogna.... sogna quei, dì felici... 
che mai più ritorneranno. 

(Salerno) Alfredo Tri marco 

UN CONCERTO 

(Avventura comico tragica) 

IP^ippo, Piero e Nane sono tre vecchiet¬ 
ti stimati da tutti perchè hanno sempre 
condotto una vita onesta e laboriosa. Ma 
quand’erano giovinetti ci mancò poco che 
si dessero all’ozio e al vagabondaggio. Non 
avevano voglia di far niente, e non dava¬ 
no retta agli ammonimenti dei loro babbi. 

Come si fermarono sull’orlo del pre¬ 
cipizio"? Fu per un’avventura comico tra¬ 
gica ch’essi raccontano voteli! eri. 

Piero faceva il fabbro, Pippo il mu¬ 
gnaio e Nane il falegname. Il primo diceva 
che il puzzo della fucina l’aveva fatto ve¬ 
nir debole, il secondo, che la farina l’ave¬ 
va quasi accecato e il terzo diceva che la 
colla e i trucioli lo invecchiavano avanti 
tempo. 

Finalmente un giorno Piero saltò su 

«Statemi a sentire bene: io ho a casa 
un vecchio contrabbasso, una chitarra e un 
flauto; sono un pò sconquassati, ma non 
vuol dir nulla. Ebbene, noi li prenderemo, 
li aggiusteremo, e domattina stessa parti¬ 
remo in cerca di fortuna, facendo i suona¬ 
tori ambulanti. Cosa ne dite?....» 

«Bravo! Hai ragione!» gridò Nane. 

«Ma se noi non sappiamo sonare pro¬ 
prio nulla!» s’arrischiò a dire Pippo. 

«Caspita! si tratta di raschiare e di 
soffiare. Il pubblico è di buona bocca e ci 
compatirà. In pochi giorni di prova, riu¬ 
sciremo artisti perfetti. Tutto sta a saper¬ 
ci presentare con garbo e a me chiacchera 
non ne manca. 

Eccoli la sera a lavorare intorno ai 
vecchi strumenti: il contrabbasso è mezzo 
rosicchiato dai topi, ma con un pò di stuc¬ 
co pare nuovo; anche l’arco è senza fili, 
ma un pezzo di spago fa la parte di tutti 
i fili, la chitarra è senza corde, ma vi 
supplisce altrettanto spago e filo di ferro, 
soltanto il flauto è relativamente in uno 
stato passabile: e un pò tarlato, ma si sten¬ 
ta ad accorgersene perchè pare ricamato... 

Finalmente venne il giorno stabilito. 


S’alzarono di buon mattino, e partirono. 
Piero portava il contrabbasso. Pippo la 
chitarra, Nane il flauto. 

S’avviarono per la stradicciuola che 
conduce sulle colline, respirando a pieni 
polmoni l’aria fresca del mattino, per la 
prima volta, perchè erano pigri e non a- 
vevano mai provato i profumi d’un matti¬ 
no d’aprile, tra il canto degli augelletti e 
il verde dei colli punteggiati in bianco 
dalle margheritine. 

Di tanto in tanto si fermavano pei 
osservare il paesello sperduto nella valle, 
ma a poco a poco esso scomparve dietro 
a un alto monte. Verso mezzogiorno si 
fermarono per mangiare quel poco pane e 
formaggio che si erano portati. 

«Che ne dici del viaggio?» diceva Pie¬ 
ro a Pippo. 

«Che è molto bello, ma però io sono 
molto stanco». 

«Ti stanchi di poco. E io che ho dovuto 
trascinarmi fin qui questo contrabbasso che 
peserà almeno mezzo quintale!...» 

«11 più fortunato sei tu col flauto, dis¬ 
sero a Nane. 

«Bravi! Non so dove tenerlo. Mi da 
un fastidio insopportabile». 

«Dormiamo un paio d’ore, e poi scen¬ 
deremo giù alla borgata». 

«\a bene» E si coricarono addormen 
tandosi subito. La fatica l’avevano fatta 
grossa. 

«Verso le quattordici si svegliarono e 
ripresero il cammino verso la borgata ir 
pianura, discorrendo: 

« Chissà quanti soldi faremo questa 
sera ^» 

«Sì, m’a tant’è - disse Pippo che ave¬ 
va meno sopito il sentimento dell’onore - 
sembra che si abbia l’aria di mendicanti. 

«Ma non sai che i mendicanti stanno 
meglio dei signori?» 

«Uhm, io ci credo poco». 

Finalmente verso l’Avemaria erano ar¬ 
rivati e decisero* di cominciaré il primo 
«grande concerto». 

Andarono sulla piazza della Chiesa, e 
quando un buon numero di persone s era 
fermata sulla piazza, Piero comincio il 
discorso * 

— « Signori e signore! Voi vedete qui 
i più grandi musicisti del mondo ( ? ! ? ) Noi 
giriamo dappertutto per divertire l’umanità. 
Ora faremo sentire un pezzo d’opera « A- 
m°ricana» premiata da Carlo V Re degli 
Stati Uniti. (?!?). Pronti in musica. 

La gente faceva cerchio, curiosa di sen¬ 
tire quei ragazzacci che si vantavano così 
comicamente. 

Pierino cominciò a strisciare 1 arco so¬ 
pra il miserabile contrabbasso estraendone 
dei suoni simili al motore del tram in mar¬ 
cia, suoni che facevano torcere le budella. 

Di lì a un pò si senti un suono come 
di un arrotino che aguzza un coltello; era 
Pippo con la chitarra. In ultimo un fischio 
ora debole ora acuto era Nane col flauto. 

Gli spettatori cominciarono a rumoreg¬ 
giare e a tenersi la pancia, poi^ una buc¬ 
cia tirata da un monello andò a colpire 
la fronte di Nane. Dietro a quella buccia 
ne seguirono delle altre, poi dei pomidori 
fradici, dei sassolini. Insomma, i tre piu 
celebri musicisti dei mondo dovettero fug¬ 
gire sotto quella tempesta.... 

«Io serbo riconoscenza eterna alla gen¬ 
te di quella borgata - dice Piero quando 
racconta la sua avventura - Se ci avesse¬ 
ro accolto benevolmente, avendo una falsa 
compassione della nostra età, chissà che 
razza di carriera avremmo fatto!» E intanto 
accarezza la testa ricciuta dei suoi tre ni¬ 
potini, che gli.saltano al collo e lo colma¬ 
no di carezze e di baci. ( Genova) S. S. 
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Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

15* Puntata 

Terminato il pranzo, andarono tutti 
in un salottino pieno d’armi da fuoco e 
da taglio ; nel mezzo, sopra un tavolino 
di quercia, una grande aquila imbalsa¬ 
mata stendeva le ali, come volesse piom¬ 
bare sopra la preda. Raffaella ebbe un 
brivido al vederla, guardò piena di rico¬ 
noscenza il signor Federico, poi gettò le 
braccia al colle di Lina con atto affettuo- 
so e spontaneo ed esclamò : Senza il tuo 
buon babbo, io sarei stata vittima di quel 
cattivo uccello. 

L’istitutrice 

L amicizia fra Lina e Raffaella dove¬ 
va durare per sempre, perchè fondata 
«nra la riconoscenza e l’amore. 

Ogni giorno le due piccine sì trovava- 
io assieme, ogni giorno passavano le lun¬ 
ghe ore a giocare sotto lo sguardo amo- 
oso della signora Cristina, che s’era ve- 
amente affezionata a quella bionda mon- 
anarina intelligente. 

Alle volte, richiesta dall’amica, Raf- 
iella accompagnava al villino anche il 
razioso cuginetto, che con grandissimo 
tacere trovava sempre qualche confetto 
a sgretolare co’ suoi dentini bianchi. 

I giuochi però non occupavano tutto 
tempo della signorina; ella doveva an- 
he studiare, almeno per due ore algior- 


RAFFAELLA 

piccola selvaooia 


no; e studiava con tutto l’impegno, sotto 
la guida intelligente ed amorosa della 
mamma, che ben volentieri s’assumeva 
quel compito, in attesa della giovine isti¬ 
tutrice che di giorno in giorno doveva 
arrivare per incaricarsi dell’istruzione 
completa della bambina la quale, allegra 
e pazzerella quando si trattava di trastul¬ 
larsi, diventava seria e liflessiva quando 
si metteva a tavolino a fare i suoi com¬ 
piti. 

La mamma sola era stata la sua mae¬ 
stra fino a quel giorno ; e poteva andare 
altera della sua piccola allieva, che leg¬ 
geva ormai benino, con un’espressione 
così soave che si stava volentieri a sen 
tirla; e nelle brevi composizioni ci mette¬ 
va tanta gentilezza ingenua e certe tro¬ 
vate geniali piene di grazia che facevano 
sorridere di compiacenza anche il babbo 
di solito tanto serio. 

— Senti, mamma, questa letterina che 
ho scritto alla zia Elena, disse alla sua 
cara maestra alcuni giorni dopi' le scene 
da noi descritte; e le mostrò il foglietto 
riempito d’una scrittura un po' grande e 
irregolare, ma nitida e chiara. 

— E che ce¬ 


sa scrivi alla 
zia, tesoro mio? 

— Le rac¬ 
conto la mia 
avventura del 
canale, e le fac¬ 
cio il ritratto 
più'lusinghiero 
della mia sal¬ 
vatrice. 

— Vuoi dun¬ 
que tanto bene 
alla tua Raf¬ 
faella ? 

~= Tanto, 
tanto mamma! 
E se lo merita ; 
non ti pare? Pri¬ 
mi ma ha fatto u 
scire dall’acqua 
e non è poca 
cosa. Ti * pare? 
senza di lei, non 
so come la sa¬ 



e le mostrò il foglietto 


rebbe andata -È poi, vedi quanto mi ama 
anche lei! Non vedrcom’è riconoscente[il 
suo cuore verse il mio .buon papàbile 
l’ha scampata dal pericolo d’essere rapita 
dall’aquila ? 

— Ha sortito da natura un nobile 
cuore, disse la mamma. 

— Ed è anche tanto bella, con quella 
gonnellina scura ed i riccioli d’oro. Non 
ti pare? „E quando, per venire con me,, 
si mette la vestina rosa V che le abbiamo 
regalato, non pare un bell’angioletto? 

Sì, hai ragione, Linuccia mia; ella 
è una cara bambina, e le voglio tanto be¬ 
ne anch’io per;quello che ha fatto per te, 
e per la stima e simpatia che si merita,’ 
non solo per la bellezza del corpo, ma 
per le doti squisite dell’animo. 

Peccato che non sia istruita ed e- 
ducata ! 

— Peccato davvero. 

- E non si potrebbe, ora che viene 
l’istitutrice per me... 

- Ma eccola che entra dal cancello 
Mi permetti, n’è vero che le vada incon¬ 
tro. 

— E senza aspettare risposta, la cara 
bambina volò ad incontrare l’amica del 
suo cuore. 

Due minuti dopo erano tutte nel sa¬ 
lottino da studio. 

Raffaella salutò con naturale genti¬ 
lezza la signora che la ricambiò con af¬ 
fetto baciandola in fronte: poi, rivoltasi 
all’amica : 

Che facevi. Lina ? disse ; vengo a 
disturbare forse? 

— Oh ! no, mai ? protestò Lina ab¬ 
bracciandola. Ti voglio troppo bene. 

— Ma se hai qualche cosa da fare... 

— Ho finito, guarda. Ho scritto alla 
zia una lettera in cui parlo molto di te. 

— Di me 1 e che cosa le dici ? 

— Prendi, e vedi tu stessa. 

— Io non so leggere; fece Raffaella 
mortificata. 

— Oh ! perdonami; non lo sapevo ; si 
scusò Lina. E poi, come per cambiar di¬ 
scorso : Sai ? disse, oggi alle quattro giun¬ 
gerà la mia istitutrice. La carrozza è 

partita or ora 
per andare a 
prenderla alla 
stazione. 

Io sono con¬ 
tenta, benché 
midivertissi 
molto di più a 
studiare colla 
mia cara mam¬ 
ma, che sarà 
sempre la mia 
migliore mae¬ 
stra E corse a 
gettare le brac¬ 
cia al collo del¬ 
la signora Cri¬ 
stina che lavo¬ 
rava ne’ suoi 
merletti davan¬ 
ti alla finestra.) 
Però voglio a- 
mare molto an¬ 
che la signori¬ 
na che vien e 
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appositamente per istruirmi. Peccato che 
tu non sappia leggere? Si poteva studia¬ 
re assieme. Ma non sai proprio nulla'? 

— Qualche cosa avevo imparato, ma 
ricordo ben poco. - Però coiranno nuo¬ 
vo, voglio mettermi a studiare davvero. 

— E farai bene. Oh se si potesse!... 
E non disse altro. 

Tutt'e due andarono a giocare nel 
giardino; indi colsero due grandi mazzi 
di rose, e vollero ornarne, con gentile 
pensiero la camera destinata all’istitutri¬ 
ce. Lina l'aspettava con ansia e non fa¬ 
ceva che parlarne coll’amica; le comuni 
cava i suoi progetti per l’avvenire, i suoi 
propositi di studiare molto per diventare 
una brava signorina istruita. 

Raffaella la stava ad ascoltare con 
interesse, e non potè a meno d’invidiarla 
per tanta fortuna; e più acuto la prese il 
rimorso d’aver abbandonato lo studio. 

Il rumore d’una carrozza che rapida¬ 
mente si avvicinava troncò il vivace ci¬ 
caleccio di Lina e i serii pensieri di Raf¬ 
faella. 

— E’ qui, è qui! e la prima corse al 
cancello tenendo per mano l’amica che 
un po’ vergognosetta, cercava di ritirarsi. 

La carrozza entrò nel giardino e an¬ 
dò a fermarsi davanti alla gradinata del¬ 
la palazzina. Il cocchiere saltò svelto a 
terra e aprì lo sportello, e una giovane 
signorina, alta, distinta, simpaticissima, 
scese facendo scricchiolare la fine ghiaia 
del viale, e salì i gradini di pietra che 
mettevano all’atrio. 

Nel momento scesso si presentò nel¬ 
l’atrio la signora Cristina che l’accolse 
con l’affettuosa gentilezza che distingue 
gli animi nobili veramente. 

— Sono ben lieta, signorina, ch’ella 
abbia annuito al mio desiderio d’incari¬ 
carsi della mia figlioletta. Fino ad ora, 
solo io me ne occupai; ma giunta a que¬ 
sto punto mi riconosco inferiore al mio 
compite e devo ricorrere a chi è più 
esperto di me. 

— Lina, vieni dunque a riverire la 
tua nuova istitutrice. 

Lina giungeva appunto di gran corsa 
tinta il viso di porpora, di corsa salì la 
gradinata; e andò a porgere la mano al¬ 
la nuova venuta. 

— Cara bambina! sarò ben lietad’oc- 
cuparmi di te; disse la signorina strin¬ 
gendogliela con forza. E tu mi vorrai 
bene? 

— Oh ! tanto ! rispose Lina a cui riu¬ 
sciva molto simpatica. 

— E studierai volentieri con me? 

— Si figuri ! Io amo tanto lo «studio. 
I.o domandi alla mamma. 

— Signorina, noi la tratteniamo qui 
mentre ella avrà bisogno di riposo, dopo 
il viaggio fatto. Entri, la prego, la farò 
condurre nella sua camera. 

Ma la signorina non si moveva, guar¬ 
dava verso il giardino e non udì le ulti¬ 
me parole della signora. 

Da infondo al viale, a passi svelti e 
leggieri s’avanzava una graziosa figura 
di bimba con una vezzosa testina bionda 
circonfusa da un nimbo di sole. Giunta 
alla scalinata si fermò peritosa, alzando 
i luminosi occhi azzurri sulla signorina 


che la guardava. - Un lampo passò ne' 
suoi sguardi ; un improvviso rossore le 
colorò le guancie. Ella aveva riconosciu¬ 
to la sua maestra. 

Anche la signorina arrossì lievemen¬ 
te pur tenendo sempre gli occhi fissi 
su lei. 

— Raffaella, bambina mia, sali pure, 
vieni a conoscere anche tu l’istitutrice di 
Linetta. 

— La bambina salì come a malincuo¬ 
re, e s’avvicinò silenziosa alla signorina. 

- Io non m’inganno, disse questa 
finalmente. Sei tu, Ruftaella Bellani di.... 

Oli quanto sono contenta di rivederti! 

Permetta, signora, che baci questa 
cara bambina che non ho potuto mai di¬ 
menticare. Io fai la sua prima maestra, e 
patii veramente nel lasciarla, tanto più 
che vedevo che mi portava rancore 
per ciò. 

Ed ora, sei ancora in collera meco, 
Raffaellina mia ? Io ti volevo tanto bene, 
ma dovevo migliorare la mia condizione 
per sovvenire maggiormente la mia fa¬ 
miglia. M’intendi tu? Via, dammi un 
bacio. 



... ma che insolito rumore si sente mai? ... 

Ella, le gettò le braccia al collo, e la ba¬ 
ciò ripetutamente, piangendo di gioia. 

La signora Cristina e la sua figlio¬ 
letta, stupite guardavano quella scena e 
sempre più si convincevano che l’animo 
di quella piccina racchiudeva un tesoro 
d’affetti, e sentivano crescere l’amore e 
la simpatia per lei. 

Calmato il primo entusiasmo, narra¬ 
rono alla signorina il caso avvenuto in 
quegli ul‘imi giorni, mostrando tutta la 
gratitudine che nutrivano per la genero¬ 
sa f?nciulletta. 

— Io sarei felice di fare qualche cosa 
per lei ; concluse la signora, in un mo. 

I mento in cui le bambine s’erano allonta¬ 


nate. Sto maturando un progetto nella 
mia mente, ma prima devo udire il pare¬ 
re di mio marito, e il suo essenzialmen¬ 
te, mia ottima signorina. 

— Parli pure, signora. 

Che le pare dellfintelligenza di quella 
fanciulla ? 

— E’ aperta e vivace. 

— Atta ad apprendere? 

— Senza dubbio, signora. Ne’ sei me¬ 
si in cui fu mia allieva, apprendeva rapi¬ 
dissimamente quello che insegnavo. 

— Senta dunque. Ma ho bisogno del¬ 
la sua cooperazione: Mia figlia, come de¬ 
ve essersene di già accorta, l’ama grande¬ 
mente, mio marito ed io le siamo affezio¬ 
nati e sentiamo d’avere un debito verso 
di lei. Io vorrei tenerla con noi per edu¬ 
carla e farla istruire, tanto da crearle una 
posizione onorevole. Farle prendere il 
diploma di maestra per esempio. Che ne 
dice? 

—Ci riuscirà; rispose convinta la si¬ 
gnorina. Son certa che farà rapidi progressi. 

— Fatte le prime classi nel minor 
tempo possibile, potrà entrare alle comple¬ 
mentari. 

— Appunto. E io sono pronta a con¬ 
durla in breve all’esame di maturità. 

— S’intende che il suo onorario sarà 
maggiore. 

— Prego, signora: non voglio nulla 
di più di quello stabilito. Permetta che 
anch’io faccia qualche cosa di buono. 
Sento ancora rimorso d’essere stata cau¬ 
sa innocente del suo dolore, e bramo ripa¬ 
rarvi giacché me se ne porge l’occasione. 

— Qua la mano, signorina. Ella è un 
ottimo cuore. La mia figlioletta sarà affi¬ 
data in buone mani. 

E le strinse la mano affettuosamente 
indi la condusse ella stessa a prender 
possesso della sua camera profumata dal¬ 
le rose che vi avevano posto le sue picco¬ 
le allieve. 

Alla casina rustica 

— Siamo alla casina rustica mezzo 
nascosta dai castagni in fiore. 

Era stata riattata alla meglio e dei 
guasti subiti dalla valanga, non restava % 
segnale. Nella cucina affumicata ardeva 
il lumicino davanti alla dolce immagine 
della Vergine ancor circondata dall’ultima 
ghirlanda, ormai secca, postavi da Raffa¬ 
ella. 

Rosalia accudiva come di consueto le 
sue faccende; preparava la cena. Presto 
doveva ritornare il suo uomo assieme a 
figlioli e dovevano trovar pronta ogni cosa. 

Dalla breve finestrella chiusa da gros¬ 
se inferriate si vedeva la montagna qua 
e là verdeggiante ; il burrone a scoscen¬ 
dimenti paurosi, e un lembo di cielo az¬ 
zurro su cui si disegnava larghe mac¬ 
chie oscure il bosco di abeti che saliva 
fin sulla vetta. 

Rosalia guardò fujri alla montagna, 
al bruno scoscendimento, al cielo azzur¬ 
re. Sentiva lo scroscio del torrente; ma 
il suo pensiero era ben lontano. 

. (Continua) 
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IL GIORNALETTO 


<< 


Come 


vi pare „ 


NOVELLA 


Speranza era una zingarella che i- 
gnorava il suo nome, la sua età, il paese 
dove era nata. Del mondo ne avea corso 
parecchio, e se a mala pena sapeva com¬ 
pitare, e fare i fuscellini, aveva per altro 
non poche nozioni pratiche di geografia, 
come quella che era di aperto ingegno, e 
prendeva viva parte a tutto ciò che le de¬ 
stava meraviglia! 

Della sua sorte era contenta, tanto 



.... Lavanti alla capanna intanala netta 
macchia tentennò 

piu che i suoi padroni non la maltratta¬ 
vano, e l’anima sua se la faceva con quel¬ 
la vita girovaga, avida qual’era di spazio, 
di moto e di orizzonti sempre nuovi. Che 
età avrà avuto, allorché si trovava in Be¬ 
nevento dove a quei tempi erano in vo¬ 
ga non poche superstizioni e stregherie ? 

Non sarebbe facile indovinarlo che all’a¬ 
spetto, le si sarebbero dati quattordici o 
quindici anni, ma alla sagacità parecchi 
di più. 

Fu allora l’occasione che le accadde 
l’avventura che sto per raccontare. 

Speranza aveva un par di occhioni 
neri neri, labbra coralline, piedini ben 
torniti, denti come perle. I suoi capelli 
erano abbondanti, fluenti, lunghi, a riccio¬ 
li, e d’un nero ebano di cui andava su¬ 
perba - poiché dimenticavo di dirvi che, 
nonostante la sua bella intelligenza era 
intaccata da un gran brutto difetto : era 
vanitosa quanto dir si possa. - Dunque, 
come dicevo, era orgogliosa della sua ric¬ 
ca capigliatura firio al giorno che, in quel¬ 
la città, dov’era capitata coi suoi padroni 
in occasione di festa solenne ebbe veduto 
una ragazza i cui biondi capelli brillava¬ 
no ai sole come una matassa d’oro. Spe¬ 
ranza ne rimase come impietrita dall’am¬ 


mirazione, e tosto le venne vaghezza, 
cocente quanto irragionevole, di avere 
una capigliatura come quella. 

—• Oh ! bei capelli d’oro ! - andava ri¬ 
petendo, i magnandosi che se li avesse 
anche lei, la sua avvenenza ne vantag- 
gerebbe a mille doppi. Quindi non è a di¬ 
re come in lei s’avverasse il proverbio: 
«Ciò che la bella bramava, la notte lo 
sognava.» 

Un giorno venne a sapere che nei 
dintorni di Benevento ci stava una fattuc¬ 
chiera di gran sapere, la quale aveva po¬ 
testà di appagare certe brame a condizio¬ 
ne di conchiudere con essa un patto se¬ 
greto. 

Non sognava di meglio al mon¬ 
do!.... Tosto ci andò di soppiatto 
sullfimbrunire. 

Davanti alla capanna, intanata 
nella macchia, tentennò; se non che 
le parve di sentirsi bisbigliar all’o¬ 
recchio: «Oh! bei capelli d'oro! » - 
onde fatto animo, picchiò. Senza 
rumore l’uscio misteriosamente si 
schiuse appena, e la ragazza pene¬ 
trò nell’abituro.... poi, non altro più 
che il silenzio della macchia, e 
l’ombra invadente della notte.... 


Quando, passate alcune ore, Spe¬ 
ranza ricomparve, la superba ca¬ 
pigliatura d'ebano avea dato luogo 
alla più magnifica chioma d’oro co¬ 
si chiara e fulgida che sembrava 
rischiarasse la notte! 

Le condizioni che la maliarda 
avea poste a quel convegno erano 
semplicissime: sotto pena di cascar 
morta in caso di mancarvi, Speran¬ 
za d’allora in poi non dovea rispon¬ 
dere altro che una sola e medesima 
frase a qualunque domanda le fosse 
indirizzata, cioè: «Come vi pare!» 

Speranza giudicò il patto van- 



la superba capiliatura d'ebano avea 
d uto luogo all a più magnifica chioma dforo. 
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« Vuoi che ti tagli il naso ?» 


taggioso assai; e questa risposta unica e 
monotona, ormai impostale, le sembrò 
comoda ed espressiva quanto mai. Infatti 
era improntata a cortesia gentilezza e 
amabilità, talché la dispenserebbe da 
tante discussioni. «Fa così, fa cosà; vieni 
qui, va là» - «Come vi pare!» - «Vuoi 
questo? non vuoi quello?» - «Come vi 
pare I » 

Cosa si voleva di meglio? se talvolta 



aveva toccato qualche rimprovero per 
mancanza di garbatezza, per certe viva¬ 
cità nelle risposte, ormai non ci sarebbe 
più pericolo, e Speranza ne andava in 
solluchero. 

Al mattino seguente fu una meravi¬ 
glia unanime nella città. 

Da ogni parte si accorreva per con¬ 
templare la zingarella, i cui occhi pare¬ 
vano vie più belli e affascinanti, vie più 
mori e sfolgoranti sotto quell'aureola d'o¬ 
ro. Tutto chè fosse tempestata di doman¬ 
de, essa tenne il suo segreto, onde niuno 
venne a sapere qual vincolo vi fosse tra 
lei e la maliarda, nè per quale incantesi¬ 
mo la sua chioma d'èbano fosse ad un 
tratto divenuta d’un b ondo ramigno. 
Causò ammirazione altresì il cambiamen¬ 
to sopravvenuto e il suo modo di fare, 
ma principalmente quella sua uniforme 
risposta dette da dire e almanaccare a 
più d’uno, perchè è agevole pensare* 
quella risposta non sempre veniva a to-^ 
| no, e anzi talvolta era una stonatura e, 
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diceva tutto il contrario di quello che 
conveniva. Così, per esempio, se le si 
chiedeva cosa ne pensasse del tempo. 
«Come vi pare!» rispondeva. Hai dormi¬ 
to bene ? - «Come vi pare !» - «Il fuoco è 
spento o acceso? - «Come vi pare!» E via 
dicendo. 

Potete imaginare se i monelli dispet¬ 
tosi se ne valessero per farle dei brutti 
tiri. Così un giorno il più grande di essi, 
andandole incontro con in mano un paio 
di forbicione, le domandò: «Vuoi che ti 
tagli il naso?» E lei tremante e sgomen¬ 
ta: «Come vi pare!» 

Non si sa fino a che punto gli sba¬ 
razzini avrebbero spinta la celia, se un 
bello e aitante giovanotto passato di là, 
tocco dallo sgomento della ragazza e in¬ 
vaghito della sua rara bellezza, non si 
fosse interposto tra essa e i sudi persecu¬ 
tori. Le rivolse poi un monte di doman¬ 
de; come si chiamava? di che età era? 
le piaceva quella vita randapia? era fe¬ 
lice?... Ma Speranza desolata, e comin¬ 
ciando a sentir tutto il peso del suo patto 
maledetto, rispondeva invariabilmente: 
«Come vi pare!» 

Questa risposta singolare parve, non¬ 
dimeno, al giovanotto piena di riserbo e 
di buon senso; quindi, chieste informa¬ 
zioni dei padroni di lei, venne a sapere 
che possedeva molte buone qualità, ed 
anche la strana e misteriosa metamorfo¬ 
si della ragazza, compitasi in una notte. 
Incuriosito, punto qual era: stabilì di 
voler conoscere ad ogni modo il se¬ 
greto della zingara, e risolse di sposarla. 
Or quando le domandò la mano, essa ri¬ 
spose tutta contenta. «Come vi pare!» 


Pochi giorni appresso, Speranza, nel 



suo abbigliamento di sposa, andava in 
chiesa, a braccetto col suo fidanzato. 

Era giuliva e splendida nel suo can¬ 
dido ammanto, e la gente si schierava 
attonita e muta sul suo passaggio. 

Ma quando alle replicate domande 
del curato ella rispose invece del solito 
«sì», col suo eterno «Come vi pare » quel¬ 
lo, credendosi deriso, non volle più sa¬ 
perne, e li licenziò mentre la povera fi¬ 
danzata lacrimosa e disperata, andava ri¬ 
petendo come un ritornello: «Come vi pare!» 

Speranza era ben castigata di aver 
preteso di divenir più bella di quel che 
era: e troppo tardi si accorgeva d’aver 
pagato colla sua felicità, l’insensata am¬ 
bizione, che le aveva fatto agognare quel¬ 
la chioma d’ero che ancor ieri parevale 
così bella, e che adesso detestava con 
tutto il cuore. 

Quindi, appena potè rientrare nella 
sua camera, presa da disperazione, affer¬ 
rò le forbici, e d’un colpo si tosò. EJ oh! 
prodigio : la capigliatura le cadde al suo¬ 
lo gemendo, e in mezzo vi comparve una 
fata minuscola che le disse: «Eccoli ora 
liberata !» E tosto scomparve. 

Passati pochi giorni, Speranza la 
Brunetta sposava davvero il bravo giova¬ 
notto. Non occorre dire il giuramento che 
fece di non dare mai più ascolto alla va¬ 
nità, pessima consigliera, da cui non ave¬ 
va avuto che nemici e angoscie mortali. 

Voi altri, però, miei cari Giornaletti- 
sti se mai vi accade di incontrare Spe¬ 
ranza, non le dite che vi ho raccontato 
la sua storia; e sopratutto badate bene 
di non lasciarvi mai sfuggire di bocca, 
alla sua presenza quella risposta, che an¬ 
cora le t<x venire i brividi: «Come vi 
pare!» Contessa Emilia 



le conversazioni del Dottor QeatMi 


Un veleno strapotente 
e un pò di favola. 


IIxAcconta un antico viaggiatore che 
nel mezzo dell'isola di Già va, sulle spon¬ 
de di un ruscello, sorge un grande albe¬ 
ro, unico della sua specie, il quale contie¬ 
ne un veleno tanto sottile che il vapore 
che ne esale dalle foglie, basta per am¬ 
morbare tutta l’aria circostante. Quest’al¬ 
bero prodigioso ha nome Upas. 

Gli uccelli si guardan bene dal posar¬ 
si sopra i suoi rami, i pesci sfuggono l’ac¬ 
qua che bagna le sue radici; in una pa¬ 
rola, non v'è creatura che possa accostar¬ 
vi, pena la morte. 

Intaccandone un poco la scorza, ne 
scola un liquido le mille volte più funesto 
e terribile di quello delle vipere e dei ser¬ 
penti a sonagli. 

Il selvaggio re di Giava ne volle ri¬ 
serbato a sè l’uso esclusivo. Ei se ne serve 
per avvelenare quelle persone di sua fa¬ 
miglia che gli danno ombra e fastidio. 
(Brutto vivere a Giava nella casa del Re!?) 

Ogni anno il re vuol rinnovata la sua 
propietà di Upas. A quest’uopo egli fa 
venire a sé i più grandi scellerati del suo 
regno: gente da forca, condannati agli 
estremi supplizi, che non han nulla da per 
dere. Dà a ciascuno di loro una maschera 
di cristallo, un coltellino bene affilato, una 
scatolina di tartaruga ed il prudente con¬ 
siglio di non camminar mai contro vento. 
Poi li invia a far raccolto di Upas. 


Questi sciagurati muoiono per lo più 
quasi tutti* gli uni per la strada, gli al¬ 
tri appiè dell’albero: appena tre o quattro 
ne scampano per miracolo e possono ri¬ 
consegnare al principe le 'scatolette di 
tartaruga ripiene del terribile veleno. 

Per loro premio, non solamente essi 
ottengono il perdono intiero dei loro delit¬ 
ti, ma ricevono di più dalla generosità 
del principe una bella somma di quattri¬ 
ni, che dà loro i mezzi di passare allegra¬ 
mente il resto della vita. 

Così narra il molto ingenuo viag¬ 
giatore. 

— Ma è tanto vero il suo racconto? 
Non c'è niente di favola in esso? 

Questa domanda fece a se stesso un 
botanico francese, a cui fu riferita la po¬ 
tenza del veleno dell’Upas di Giava. Egli 
volle veder chiaro nella faccenda ed ot¬ 
tenne, mediante qualche zecchino, che gli 
fosse mostrato l’albero meraviglioso. In 
una foresta gliene furono anzi indicati 
parecchi, ed avvicinandosi, non s’accorse 
affatto che l’aria ivi fosse avvelenata: os¬ 
servò per giunta che gli uccelli andava¬ 
no a posarsi sui suoi rami con la stessa 
sicurezza con cui si posavano su tutti gli 
altri alberi della foresta. Volle far di più: 
ne scalfì la corteccia e riempì una botti¬ 
glia del liquido lattiginoso che ne sgor¬ 
gava. 

Ritornato a Parigi sperimentò questo 
liquore su ah u i animali, e riconobbe che 
l'Upas è veramente un veleno potentissi¬ 
mo, tale da c gionar la morte in pochi 
minuti. 

Riguardò a ciò l’antico viaggiatore 
non aveva dunque mentito: ma con mol¬ 
to giudizio il nostro botanico ne ritrasse 


la morale che i [fatti "meravigliosi, pur 
avendo quasi sempre qualche lato vero 
sono per lo più nel resto frutto di ber> 
riscaldata fantasia, e meritano d'esser cre¬ 
duti— ma fino ad nn cerio punto . 

Dottor Quattrocchi 
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Le unghie d'urc buddista 




— Dunque che cos'è un creditore ? 

— È una persona che quando viene 
in casa nostra il babbo gli fa sempre di¬ 
re che non c } é% 


vI/ra i buddisti sono frequenti i fa nati 
tici che vivono nella più perfetta inerzia 
non curandosi minimamente della loro per¬ 
sona. Questa graziosa mano vi*dimostra fi¬ 
no a che punto possono crescere le un¬ 
ghie .. £se non si tagliano ! 


Il re dei crisantemi 

SIll*esposizione annuale di orticoltura 
che si è aperta ora a New York figurano 
delle piante da fiori colossali, etile vate a 
Ardsley, e che hanno dovuto essere porta¬ 
te a New York con vagoni appositamente 
costruiti. Tra queste piante è una « R. F. 
Felton », la più grande pianta di crisante¬ 
mi che sia mai stata ottenuta. Misura me¬ 
tri 1.80 d’altezza e il fascio dei rami ha un 
diametro di 5 metri e regge 1500 fiori i 
quali formano come un gigantesco rosone. 
Di poco minore è una « Lady Lydia », del 
diametro di circa quattro metri, dai fiori 
candidissimi. Un’altra pianta esposta, la 
« Black Hawk », forma una massa, una co¬ 
lonnari fiori rossLalta quasi cinque^metri. 
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IL GIORNALETTO 


* Le lezioni del babbo. 

— Dimmi, perchè l’aquila si chiama uccel¬ 
lo carnivoro 

Mammalucco. Perchè mangia la carne. 

— Bravo. E perchè si chiama anche rapa¬ 
ce? 

Mammalucco. Perchè mangia anche le 

rape! 

(Nestore Bobba , Cigliano) 


* In uq ristorante di Londra. 

Un cliente si è fatto servire una porzione 
di ox - ta il soup, cioè una zuppa alla coda 
di bue. 

— Cameriere! Come mai ho trovato nella 
zuppa un dente? 

— Un dente? E’ strano... Però potrebbe 
darsi che il bue si sia morso la coda! 

(Ciulietto Piccioni , Genova) 


* Non ricordo più quali sieno le sette mera¬ 
viglie del mondo; domandiamolo alla signora 
Teresa. 

— No, per carità! 

— E perchè? 

— Non sai che ha sette figliuoli? 

(Giulio Calvi, Ferrara) 



Nel nostro , . . 

piccolo mondo 

Per Tanno nuovo 

vete osservati i nuo¬ 
vi prezzi di abbona¬ 
mento? e l’articolo 
che li spiegava? 

Forse, per taluni, 
fu una sorpresa: ma 
sarebbe stato assai 
piti doloroso il fatto 
che, per la grave cri¬ 
si attuale, il nostro 
caro Giornaletto avesse dovuto sospende¬ 
re la pubb’icazione. 

Ma no; il Giornaletto va avanti 
con coraggio. 

Il prezzo d’abbonamento venne cam¬ 
biato? Si, è vero: ed anzi, con un pochi¬ 
no d’aumento. Ma ciò non toglierà forse 
nemmeno uno degli antichi cari abbonati 
nostri, mentre invece, migliorato come 
sarà, più nitido, ^i acquisterà nuovi e nu¬ 
merosi amici. 

Chi mancherà di voi? Nessuno! 

Ma credete voi forse che basti il non 
mancare? No, questa volta non basterà. 

Il Giornaletto , avendo dovuto alquan¬ 
to rialzare i prezzi, non si potrà vendere 
più ad 1 soldo, se non per chi ne compre¬ 
rà sei copie per volta; e questo fatto - lo 
comprendiamo bene - annullerà la riven¬ 
dita ove ancora si continuava. Non rimar¬ 
ranno quindi altro che gli abbonati, e mol¬ 
ti fanciulli e bimbe non leggeranno più 
il giornaletto. 

E con vero dispiacere che penso a 
ciò! Ed anche voi, non è vero? 

Una bella trovata 

uttavia, è necessario 
che cooperiate anche 
voi a far diminuire 
il numero di coloro 
che non lo leggeran¬ 
no più; e questo può 
farsi in due modi. 

Il primo è un 
modo antico ; "sem¬ 
pre il più efficace 
cioè, quello di TRO¬ 
VARE NUOVI AB- 

Bisogna dire, ad onore vostro, che i 
giornalettisti, tanto usignoli come capine¬ 
re, hanno sempre cercato di trovarne; e 
difatti pubblicammo talora dei lunghi al ¬ 
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bum d’onore-, ma adesso, che il Giornalet¬ 
to riprende il cammino con più lena e 
con, più fervore, bisogna che la propagan¬ 
dai si fa<xia”più" inìensa*^piùriiTefficacei 
Trovate nuovi abbonati! 

Ma c’è una nuova « trovata » per pro¬ 
pagare il Giornaletto; ed è dovuta all’ab¬ 
bonato veneziano Antonio Vicinanza. Ri¬ 
copio [qui senz’altro una sua cartolina, 
mandatami in Valle'dall’amministratore. 

« Il mio maestro mi ha consigliato 
di farmi propagandista di questo bel 
giornaletto, ed io comincio ben volentieri. 
Per ora , nella mia classe siamo in 10 
che ci siamo impegnati a comperare il 
Giornaletto ogni domenica , ma spero di 
poter facilmente cresceresti numero . Mi 
mandi perciò 12 Giornaletti di Domeni¬ 
ca, e poi 12 ogni Domenica , ch'io man¬ 
derò sempre Vimporto anticipato . Noi 
non vogliamo che diffondere la buona 
stampa .... » 

Che ne dite, o amici cari, di questa 
idea? Ecco, che non ostante l’aumento 
dei prezzi, questi frugoletti avranno il 
Giornaletto a 5 centesimi, poiché per chi 
ne prende almeno 6 copie il prezzo è di 
cent. 5 la copia. I Giornaletti arrivano al¬ 
l’indirizzo di uno soltanto, il quale li con¬ 
segna a ciascun abbonato, ricevendo il 
soldo settimanale. 

Nella vostra scuola, nel vostro «pic¬ 
colo mondo», non potreste fare qualche 
cosa di simile? Come sarebbe facile per 
uri usignuolo od una capinera di buona 
volontà! Pensateci e, se occorre.... scrive¬ 
temene qualche cosa. 


Nuovo concorso a premio 


odrete certo, se 
vi dirò che col 
prossimo anno i 
nostri concorsi a 
premio saranno 
più numerosi che 
per il passato; poi¬ 
ché abbiamo sempre visto quanto vi sia¬ 
no graditi e come vi spingano ad eser¬ 
citarvi nello studio e nella bontà. 

Oggi vi dò un nuovo concorso a pre¬ 
mio, facilissimo, ed al quale nessuno vor¬ 
rà mancare di prender parte. 

Osservate la figura che vi presento. 

Chi è la piccola bimba? - Ha il visi- 
no delicato e dolce i capelli biondissimi ; 
ella è in cammino: per dove? Si direbbe 
pensierosa o preoccupata: tanto ’più che 
misteriosamente, nasconde qualche cosa 
nel suo grembiuli no. 




Che cosa vi tiene, così gelosamente? 
Io provai a domandarglielo ; ma Gelsomi- 
na ( ecco! mi è sfuggito il suo nome , e 
non lo volevo dire ....) non mi ha risposto, 
Interrogatela voi..*, e leggete le seguenti: 

Norme del concorso 

1. Prendere occasione dalla figura di 
Gelsomina e comporre una narrazione, o 
poesia, o fantasia, o descrizione, o capriccio. 

2. I lavori devono essere BREVI. 

3. Chi concorre in versi e in prosa 
può presentare due lavori. 

4. Il concorso si chiude col f 1° Gen¬ 
naio 1916; e si darà l’esito nel N.° 2 del 
Giornaletto (8 Gennaio)* 

5. Ogni lavoro va indirizzato cosi : 
«Giornaletto - concorso del Solitario - 
Piazza Umberto 1 - 25 - Genova». 

6. 11 lavoro migliore sarà premiato. I 
due seguenti saranno pubblicati, ed ai 
tre autori verranno inviate 5 copie del 
Giornaletto in cui sarà pubblicato il loro 
scritto. 

7. Ogni lavoro deve portare nome, 
cognome e indirizzo. 


i piace il concorso ? 

Non ne dubito. 
Il tema è grazioeissi- 
simo, ed avete una 
grande libertà di 
scelta. Sarà, inoltre, il primo concorso. 

U solitario della valle 

Posta del solitario 

Luigi Bertolotto • Attendo le «tan- 
te cose» che prometti di scrivermi. Tu 
che hai così buona intenzione, leggi un 
pochino ciò che ho riportato più sopra 
dell’amico Antonino.... 

M. Gtirella - Idem, idem, idem. 

Glorgino T. - Grazie dei cari saluti; 
son certo che adotterai tu pure il siste¬ 
ma di cui si parla oggi nel ^Piccolo 
mondo». 
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IL GIORNALETTO nell’anno 1916 


Settori Carissimi, 

Col 1° Gennaio 1916 redizione del Giornaletto sarà assai mi¬ 
gliorata sia per la carta che per la stampa. Ci sarà un piccolo 
aumento sul prezzo di abbonamento, dovuto al forte rialzo nei 
prezzi delle materie tipografiche e principalmente della carta. 
L’abbonamento per ora sarà semestrale, sperando in seguito di 
poterne ridurre il prezzo. Dal 1° Gennaio al 30 Giugno 1916 
sarà di L. 1,75 (Per Vestero L 3). 

Non dubitiamo che tutti , nessuno eccettuato , rinnoverete 
Vabbonamento e , se le vostre condizioni ve lo permettono, ag - 

f i'ungerete qualche cosa a detto prezzo per concorrere così al 
ene che cerca di fare il Giornaletto procurando una buona 
lettura a tanti fanciulli , che altrimenti leggerebbero altri pe¬ 
riodici, che , anche se non sono cattivi , non sempre sono infor¬ 
mati a principii cristiani . E sopratutto speriamo che ci prò • 
curerete molti nuovi abbonati, tanto più ora che la rivendita 
presso le edicole è sospesa. 

Intanto rinnovate subito il vostro abbonamento perchè col 1° 

Gennaio 1916 sarà sospesa la spedizione del giornale a chi non 
avrà rinnovato l'abbonamento. 

La Direzione 


NORME PER ABBONARSI 


l a II prezzo di abbonamento deve essere pagato anticipato. 

2 a Non possiamo lare riduzione alcuna sul prezzo di abbona¬ 
mento individuale. 

3 a Per più copie (non meno di 6) ad un solo indirizzo, il 
prezzo sarà di Cent. 60 la dozzina senza resa pagamento anti 
cipato (a cominciare da qualunque epoca dell’anno. 

4 a Per ora non si accettano abbonamenti oltre il 30 Giu¬ 
gno 1916. 

5 a Gli abbonamenti si ricevono unicamente presso l'Ammi¬ 
nistrazione del periodico. 

6 a II miglior mezzo per abbonarsi è di spe re cartolina va¬ 
glia di L. 1,75 (nette per noi dalla tassa di emissione del vaglia) 

ali'Amministrazione del Giornaletto: Piazza Umberto 1,25- Genova. 


Adesioni alla funzione per la pace universale 

Adesioni già pubblicate 40.339 - Altre adesioni - Figlie del S. Cuore - S. Erasmo di Voltri 80 — Ricreatorio S. Luigi 
Gonzaga — Cava dei Tirreni 40 — Suore di S. Giuseppe coadiuvate dai R. R. Parroci - Mogliano 400 — Placidia Buronzo Inse¬ 
gnante — Collobiano 40 — Patronato SS. Redentore — Este 400 — Ricreatorio festivo — Lugnano in Tev. 100 — Congreg. F. d. M. 
Istituto Dorotee Genova 120 — Ricreatorio C. Colombo Ladispoli 25 — Colonia Scolastica marina Ladispoli 25 — Pierina Soldi 
Ovada 80 — Scuola Pontificia Mastai Roma 450 — Asilo Italiano di Arbon (Svizzera) — Parrocchia di Salata di Vobbia (Ge¬ 
nova) 30 - Associazioni Cattoliche di Villarmosa (Caltanisetta) — Istituto Divina Provvidenza Sestri Ponente 25 — Oratorio 
maschile di Castenedolo 200 — Associazioni giovanili di Busalla 300 — Collegio di Scarnafigi (Cuneo) 72 — Collegio Immacolata 
Concezione Campomorone 103 — Alunne Scuole Comunali Campomorone 160 -- Congreg. Figlie di Maria Campomorone 80 — Par¬ 
rocchia di S. Paolo Verona — Figlie di Maria di Eggi (Spoleto) 25 —Figlie di Maria Razzano Inf. 25 — Circolo S. Luigi e 
I. di M. Montefranco 55 — Figlie di Maria (Spoleto) Castelritaldi 50 — Scuole Regina Margherita Prà 120 — Istituto Dorotee S. F. 
d’Albaro Genova 100 — Scuola Suore Somasche id 30 — Patronato Leone Xllì Vicenza 300 — Istituto della Presentazione Como 
270 — Figlie di Maria e Oratorio maschile Cuggiono 1000 — Ricreatorio S. Luigi di Montelupo (Firenze) 40 - Figlie di Maria Mon- 
telupo id 60 — Parrocchia di S. Miniato id 40 — Parrocchia di S. Lucia al l’Ambrogiana id 25 — Conservatorio S. Nicolò-Prato 48 
—- Istituto S. Anna Prato id 42 — Istituto Suore della Carità Prato 60 — Ospedaletto Nistri Prato id 10 — Bambine di varie fami¬ 
glie Prato id 32 — Parrocchia di Stella S. Giovanni (Genova) 200 — Colle gio S. Cecilia Parma 60 — Gasse IV di Zeachiarella 
(Milano) 62 — Parrocchia di S. Pietro di Marcorengo 80 — Istituto Sordomuti di Teramo 40 — Missionari e del S. Cuore Roma 150 
— Collegio degli Angeli Treviglio 190 — Parrocchia di Popoli (Aquila) 500 — Oratorio maschile e femminile Garda 500 — Opera 
di S. Dorotea - S. Pietro della Foce Genova 200 — (alla funzione prenderanno parte anche le bambine dei richiamati, ricoverate 
nella Casa Drovandi). — Oratorio Festivo dell’Immacolata Cagli 100 — Caterina Marassuti Segali - S. Vito al Tagliamene 1000 — 
Associazioni Cattoliche di Urbane (Padova) 200 — Istituto Morandi - S. Stefano (Verona) — Parrocchia di S. Pier Zorelli Pra¬ 
to 62 — Oratorio di S. Rocco Ravenna 60. — Collegio alla Querce Firenze 300 - Oratori maschile e femminile Vigevano 800 — 

Congregazione dei Luigini nella Parrocchia di Ecce Homo - Ragusa (Siracusa) 300 — L? Luigine dell'Albergo dei Poveri - Genova 
48 — Bambine della Parrocchia di S. Nicolò-Udine 70 — Istituto Femminile Duràzzo Genova 55 — Figlie dellTmmacolata - Stur- 
la Genova 52 — Fanciulle della Casa di Provvidenza Mantova 100 — Piccole Riparatrici e Paggi della Parrocchia di S. Gervasio 
idem 80 — Educandato Pie Signore idem 100 — Casa di San Giuseppe idem 100 — Educandato Ancelle della Carità idem 150 — 
Istituto Piccole Derelitte idem 100 — Figlie di Maria della Parrocchia di S. Giuseppe dei Piani. Chiavari. — Paggetti e Paggette 
del SS. Sacramento - Prato (Firenze) 100 — Istituto Pecci 28 — Bambine di varie famiglie idem 62. 

Diocesi di Spoleto » Paggi del S.S. Sacramento Cattedrale di Spoleto 60 — Oratorio S. Ansano id. 70 — Oratorio S. Gre¬ 
gorio id. 150 — Congreg. D. Cristiana S. Domenico id. 50 — Seminario Arcivescovile id. 40 — Figlie di Maria id. 100 — Istituto 
Nazzareno id. 60 — Scuola MaestrePie Filippini id. 290 — Scuola Bambin Gesù id. 40 — Istituto S. Carlo id. 110 — Collegio Lu- 
carini Trevi 250 — Circolo Cattolico Bevagna 95 — Circolo Cattolico Montelalco 40 — Scuola di lavoro femminile id. 35 — Asilo e 
Ricreatorio di Bovara 100 — Assoc. dell'Addolorata S. Giacomo 110 — Figlie di Maria — Caitnaiola 60. . 

Totale 52.927 



Volete fare un regalo? 

Volete gustare un dolce squisito, leggiero, tonico, digestivo? 
Comprate gli 


Amaretti Virginia 

Scatole di legno o cartone da Kg. 1)2- 1 - 11]2 - 2 

a L. 2,20 • 4,20 - 6,10 • 8,20 
» » cartone di lusso da Kg. 1[4 • 1|2 - 1 

a L. 1,40 - 2,50 - 4,50. 

» eleganti di latta da Kg. 1]2 - 1 

a L. 2,60 - 4,70. 

Aggiungere alle richieste l’importo della spe¬ 
dizione per pacco. 

Spedire Cartolina vaglia a: Pietro Rossi 

(Genova) Sassello 



Le Annate del “Giornaletto,, 


abbiamo ancora bisponibili alcune annate bel ©ioronaletto 
legate in tela rosea o uerbe con fregi a secco e titolo in oro ebe 
possiamo cebere ai seguenti predi'. 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

1913 („ „ „ „ ,, „) „ 4,00 

., 1914 („. „ ,. ., „ „) „ 4.00 

Più le spese postali: L, 0,60 per una annata. L. 1,00 pei 
due o tre annate in Italia) Per VEstero in più le spese postali 


S. Enrico Predacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 























Sabato 1# ©icembre 


Conto Corrente 


5 e Amministrazione 

Ptaeea Umberto l A. 25 
1 eie fono 42.74. 


Abbonamento 

prossimo N° al aO tiugno 9 6 Italia L. I 80 
1 Gennaio „ „ 

w ” » >\ v „ 1,75 

’’ ” ” » » èstero M 3,C 0 

- - Vet » »'8° pagi na 

numero d & ll>abbon a m«n«---- 


®®L©M8C 


^ T e in cartolin a* 


con risposta 


Pagata indiando j| 


inaspettate 


E’ Giannino dispetto: 
come ognun ricorda 
© sia tristo o sia gio 

qualcheduna ognor I 


a tutti fa vedere 




ijte; —* 

~ ^ CCo faMo sei cc 
'< Papà gli domandò 
E Giannino, lento ter 
sul disastro lacrimò. 


ciascun gatto con furor 

mr t I°/. a,tr0 già 8i Eoa 2lia. 

ma è fatalo quelJ’ardorf 
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IL GIORNALETTO 


ba benedizione del Santo Padre 


Avendo partecipato al Santo Padre il numero delle adesioni ri¬ 
cevute alla proposta della funzione per la pace universale, Sua San¬ 
tità si degnò di inviarci a mezzo di S. E. m Rev.ma il Card. Gasparri, 
Segretario di Stato, il seguente preziosissimo telegramma: 

Santo Padr^ vivamente si compiace notizia numerosi fan- 
ciulli^accostatisi banchetto degli angeli e facendo voti per 
esaudimento loro supplice voce invocante pace universale, 
imparte aAutti di cuore implorata benedizione apostolica. 

Cardinale Gasparri 

Profondamente commossi per questa novella prova di benevolen¬ 
za e di gradimento per l’iniziativa della funzione per la pace, rinno¬ 
viamo al Santo Padre l’espressione della nostra più viva gratitudine 
edJnvitiamoM nostri abbonati a pregare ancora e sempre per la pa¬ 
ce, per il Papa, per l’Italia. 

La Direzione 


t 



La funzione per_ la pace 

Za proposta della S’9 r ì ora Zeqoìde pa¬ 
renti qon poteva avere migliore accoglienza. 
DI nuipero delle adesioni fu assai rilevatile, 
più di 60.000 , come risulta dall'elenco che 
pubblichiamo in ottava pagina. JYla ciò che 
più dirriostra la sinjpatia che incontro la pro¬ 
posta è Ventusiasmo col quale tonti asso¬ 
ciazioni aderirono al/’iqvito. ì)a ogtf parte 
d’Jtalia e arjche dall’estero ci giutjs ?ro lodi 
e rallegramenti per la nobile iniziativa, di 
cui il merito è tutto della pia signora che ne 
ebbe l’idea jfì lei dunque spetta ogni lode. 

Uno speciale ringraziamento dobbiamo 
alla %ev. Superiora generale delle suore del- 
la Sacra famiglia di ffa za retti, che ci procu¬ 
rò l’adesione dei 28.000 janciulli ctje f requen¬ 
tano le scuole parrocchiali del fiorente suo 
Jstituto negli Stati Uniti d’ftnjerica. 

Così pure sianjo infinitamente grati alla 
direzione del Circolo S. Carlo porronjeo di 
trapani, che ci procurò l’adesione di quasi 
tutti i Vescovi della* Sicilia e di njolfissimi 
/?. /?. Parroci ed jftssociazioni Cattoliche. Ci 
dispiace però che dette adesioni non fossero 
accompagnate dal relativo numero di aderenti . 

€d ora speriamo che Jddio njisericordio- 
so avrà accolto le preghiere di tanti innocen¬ 
ti, e pel Suo Santo fiatale farà sorgere la 
tanto sospirata alba di pace , tante volte in¬ 
vocata dal Suo Vicario in terra, il Romano 
Pontefice. 



La Novena di Natale 


J/ noqno e il nipotino, uq venerando 
candido vecchio e un vispo faqciulletto, 
soq venuti siamaqe e rq'haqqo deito, 
con umil viso e col cappello in rqano: 

«Veniamo di lontaqo 
e andiarq cantando, 
con la zampogna e con la ciaramella, 
la soave, gentil, teqera e bella 

Pavena di Palale. 

j* 

Siam poveri e ramiqgtji, corqe il S ar ì^° 
dolce ^ambino, e come Sui chiediamo 
aìl’uorq paqe e ricovero, e gli diamo 
ciò che dargli possiarq: del nostro cuore 
il prcfurqo migliore: 
il qostro confo. 
Pestate lavorarqrqo ed il raccolto 
tutto è finito e tutto ora è sepolto 

Sotto il gelo invernale .» 

Venite, poverelli, e ripetete, 
al Bambino gesti, la càqtilena 
pia della vostra serqptice jYovena...; 
nella raccolta e taciturqa sera, 

la soave preghiera 
voi gli direte , 
che, la remota qotie, tra i rigori 
del verno, gli cantaroqo i pastori , 

nella squallida terra. 

gii diremo cosi: «Cu che scendesti, 
da! Cielo, per iqfondere l’amore 
qel cuor deU’uorqo, acceso di livore 
Del simile , l’arqor fa rifiorire. 

Spegni, o S'ffaore, l’ire 
che Cu spegnesti 
tra te feroci barbare tribù; 
manda gli jdngeìi tuoi, manda gesti, 
sui campi della guerra .» 

Acerra (Caserta) Roberto Lorenzoni 


Una "house boat,, 


t-Li 1 1 graziosa fotografìa che mi sor- 
ride qui sul tavolino, fra due grossi maz¬ 
zi di ginestre e di roselline selvatiche! 
M’e venuia dall'Inghilterra e rappresenta 
una ”house boar f , galleggiante sul Tami¬ 
gi: una casina battello! 

E’ un genere di villeggiatura di cui 
noi italiani non abbiamo idea: ne avete 
mai viste, disegnate o dipinte, delle arche 
di Noè? Ebbene questa ”house boat” è 
un’arca di Noè perfezionata,* con le sue 
finestre laterali guarnite di trina, con le 
sue stanzette elegantemente arredate, coi 
suoi animali, coi suoi fiori! 

Non vi manca nulla di quanto può 
render comoda e sorridente la vita: buo¬ 
na cucina, morbidi letti, elastiche poltron¬ 
cine, pianoforte, libri, ecc.... La terrazza 
a ringhiera, che gira torno torno all'arca, 
è artisticamente guarnita di giardiniere 
piene di fiori olezzanti e trasforma il bat¬ 
tello in qualche cosa di fantastico e di graj 
grazioso insieme, che, a seconda delle o- 
re, prende l'aspetto d’una culla gigantesca 
o d’una|tomba.... 

E li, numerose famiglie inglesi trascor¬ 
rono a llegramente i due mesi più caldi 
dell’estate, cullati dalle acque del fiume 
regale che offre loro varietà d’aspetti, 
pace e frescura. 

Qui, un gruppo di ragazzi si tuffa 
cantando nelle onde scintillanti, là una 
comitiva di belle bambine bionde, sedute 
fra le rose della terrazza sfogliano le pa¬ 
gine di qualche bel libro di premi®. 

E la ’house boat”striscia lieve sulle 
acque e, va e va, fantastica visione di 
pace.... 

(Savona i Giuseppe Parodi 

.... . ..«qpnpimiqnij.. 

Un’arguzia sanguinosa 

a celebre scrittrice francese Mada¬ 
ma de Staèl si erg stizzita col visconte 


di Choiseul per alcuni epigrammi mali¬ 
gni ch’egli aveva lanciato contro di lei. 

Un giorno la dama e il conte s’incon¬ 
trarono nella stessa società e dovere di 
cortesia voleva che si parlessero. Mada¬ 
ma de Staèl cominciò: 

— E’ da un pezzo che non ci vediamo 
signor de Choiseul. 

— Ah signora mia, gli è che sono 
stato malato. 

— Gravemente? 

— Ohimè I fui a un pelo di avvele¬ 
narmi ! 

— Ohimè! forse vi sarete morso la 
lingua. 

Quest’arguzia terribile colpì come una 
folgore quel povero visconte, noto per il 
suo gusto della maldicenza e le sue ma¬ 
lignità. La lezione era cruda, ma se la 
meritava e non osò replicare. 

( Milano) Giulia Mancini 

Scherzo in famiglia 

Come appiccicare una moneta sulla 
fronte di qualcuno in guisa che non cada? 

Si bagna nell’acqua fredda una mo¬ 
neta, si pigia fortemente sulla fronte di 
alcuno, e collo stesso gesto si ritira senza 
che il paziente se ne avveda. 

Questi, che conserva viva la sensa¬ 
zione 'della pressione e del fresco, crede 
che gli sia rimasta la moneta appiccicata 
sulla fronte, e siccome gli è proibito di 
portarvi la mano per istaccarla, scuote 
la testa in varii sensi per farla cadere; 
e i suoi sforzi suscitano risate saporite. 
{Firenze) Ernesto Bava 
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Abbonamento dal principio del 
racconto al 31 Dicembre 1915 
Cent. 85 

16* Puntata 

I 

— Ella pensava alla sua bimba as¬ 
sente, e desiderava rivederla su quei 
monti, sul pratello ormai fiorito, in mez¬ 
zo alle pecorelle che presto dovevano ri¬ 
tornare; in compagnia delle caprette che 
anche ura, la chiamavano belando. 

— Ma che insolito rumore si sente 
nai ? pare d’una carrozza che venga su 
aticosamente per la strada sassosa. 

Una carrozza fin lì ? Rosalia non si 
ricordava d'averne veduto da un gran 
ezzo. 

Spinta dalla curiosità uscì sul prati¬ 
cello, ^ guardò giù in basso verso il 
paese, 

Una bella carrozza saliva infatti, ti¬ 
rata da due focosi cavalli: Un signore, 
l ìa signora e due fanciulette stavano in 
essa. - 

Una delle fanciulle, tutta vestità di 
>sa, co’ capelli biondi pure legati da 
astri rosa, stava in piedi, tenendosi alla 
'rpe, e si sporgeva innanzi, quasi fosse 
impaziente di arrivare. 

Chi era quella rosea signorina ? E 
erchè Rosalia si sentiva battere tanto 
)rte il cuore vedendola? 

Quella bella bambina bionda assomi- 
liava stranamente alla bambina sua, al- 
a sua Raffaella. 

— Ma sembra proprio lei..., diceva la 
donna fra sè. Che sia davvero la mia 
Raffaellina?..., Ma io sono pazza! Com'è 


RAFFAELLA 

piccola selvaggia 


possibile che sia lei, vestita a quel modo, 
assieme a quei signori, in una carrozza 
tanto bella? 

E se fosse lei davvero? 

La carrozza saliva saliva. 

Ad un tratto partì da essa una voci 
na chiara, vibrante d’affetto. 

— Mamma mia! Mamma mia! 

E la bambina vestita di rosa tese le 
le braccia proprio verso di lei. 

Rosalia non seppe più contenersi, e 
corse giù per la strada sassosa, verso la 
carrozza. Ormai non c’era più dubbio; 
quella signorina era proprio la sua bimba, 
la sua cara Raffaella. 

La carrozza finalmente si fermò è 
madre e figlia furono una nelle braccia 
dell’altra. 

— Oh cara bambina mia! Come bra¬ 
mavo rivederti! Come mai qui? 

E io dunque, mamma, credi che 
non lo desiderassi? Che ti baci tanto, tanto 

— Ma, come mai...,? io stentavo rico¬ 
noscerti, vestita così. E quei signori?.... 

Essi mi vogliono tanto bene, mam¬ 
ma mia. Questo è quel buon signore che 
mi ha salvata dall’aquila.. 

— Ah! é lei? fece la donna andando¬ 
gli incontro, lo gliene sarò grata in eter¬ 
no! Che potrò fare per mostrarle la mia 
riconoscenza? 

Non posso che pregare per lei perchè 
il Signore benedica la sua famiglia e fac¬ 
cia crescere la sua cara bambina, secon¬ 
do il suo desiderio. 

— La vostra Raffaella ha fatto per 
noi molto di più di quello che possa aver 
fatto io per lei: rispose il signor Federico. 
E le narrò brevemente Tatto di eroismo 
compiuto dalla bambina, e finì: 

— Ella è molto più apprezzabile di 
me, poiché in un uomo il coraggio è natu¬ 
rale: ma in una bambina il coraggio e 
l’abnegazione sono cose divine. Rosalia 
ascoltava quel racconto colle lagrime agli 
occhi, tenendosi stretta al cuore l’aurea 
testolina della figlioletta. E quando il rac¬ 
conto fu compiuto, la baciò con trasporto 
dicendo: 

L’ho sempre detto che il tuo cuore è 
buono, benché la testolina sia un po’ biz¬ 
zarra. 


— E buono, è buono, confermo la si¬ 
gnora Cristina. Vedete? io sarei b:n con¬ 
tenta * he fosse mia figlia. 

— Oh! ma anche la signorina.... 
eriche la mia Lina è buon i molto, 
ma non so se avrebbe saputo fai e quel¬ 
lo che ha fatto Raffaella per lei. Guarda¬ 
tele: non vi sembrano sorelle? 

— E’ vero: si assomigliano. Un po’ 
più bianca e delicata la sua Lina, ma 
tutte due bionde e sottili. 

- E ci vogliamo tanto bene anche: 
la interruppe Lina abbracciando l'amica 
con grande commozione di Rosalia che 
continuava a dire: 

— Oh la cara signorina! Oli che an¬ 
gioletto di bimbàl- 

Poi fece entrare i signori in cucina, 
presentò loro delle seggiole, li fece sede¬ 
re, e svelta ed allegra li servì di crema 
densa e squisita appena tolta dal latte; 
d’una crema così buona che quella golo- 
setta di Lina vuotò tre volte il piattino 
leccandosi ad ogni istante le labbra no¬ 
nostante gli sguardi semiserii che la mam¬ 
ma le lanciava. 

Non contenta di fare tanto onore a 
quella ghiottoneria, davanti alla padrona 
di casa, volle conoscere la bi ava bestia 
che gliela procacciava. 

Entrò con Raffaella nella stalla. La 
mucca si voltò a guardarla co’ suoi gran¬ 
di occhi tranquilli, e non si mosse; ma 
le caprette riconobbero tosto la loro pa- 
droncina e le saltarono intorni a mangia¬ 
re il fieno che loro porgeva. 

Bianchetta! Nerina! mi conoscete 
ancora? Eravate bramose di rivedermi? 
Quante belle corse abbiamo fatto insieme! 
VI ricordate? Andiamo, andiamo sul pra¬ 
to! disse Raffaella; e uscì di corsa dalla 
stalla. Le caprette la seguirono a salti, a 
balzi, belando allegramente, saltandole in¬ 
torno, pazze di gioia. 

Linetta guardava e rideva di gusto; 
poi vinta dallo spirito d’imitazione, si mi¬ 
se a correre anche lei corre quelle tre 
pa zzerei le, affondando le scarpette lucide 
nell'erbetta molle. 

Iotanto i signori Alberiis, esponeva¬ 
no a Rosalia il loro progetto. 

Raffaella aveva salvato la loro figliuo¬ 
la, ed essi volevano ricompensarla. 

Ella era d'intelligenza pronta e vivace, 
e certo, coltivata, sarebbe riuscita a qual¬ 
che cosa. Lina l'amava come una sorella 
ed essi sarebbero stati felici di tenerla 
in conto di figlia. L'avrebbero quindi, s’el- 
la ed il marito acconsentivano, condotta 
con loro e fatta educare assieme alla lo* 
ro figliuola. Se avesse mostrato attitudi¬ 
ne agli studi, le avrebbero fatto prende¬ 
re il diploma di maestra, formandole co¬ 
sì una buona posizione per l’avvenire. 

— Raffaella sa nulla di tutto questo? 
chiese Rosalia quando ebbero finito. 

— «—'O sa e non lo sa, - rispose la si¬ 
gnora Cristina. Da ieri ad oggi ha mo¬ 
strato un grande desiderio di riprendere 
lo stud o interrotto; perché non ve l’ha 
detto a icora la biricchina, ha ritrovato 
la sua maestra. 

— Come, quella signorina è.... 

— Sì, è in casa nostra come istitutri- 
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* di Linetta. Sarebbe anzi venuta fin qui, 
La invece ha dovuto recarsi in ciftà per 
vincolare i bauli contenenti i suoi vestia- 
■ Ma verrà un’altra volta. 

— Sarò ben contenta di rivederla. E’ 
ia signorina tanto simpatica. Raffaella 
ì andava pazza. 

— Lo sappiamo, disse a questo pun¬ 
ii Signor Federico; ella ci raccontò 
tto. 

Dopo 1 1 sua partenza non ha più vo 
to studiare; ma ora che può essere nuo 
mente istruita da lei, sarà contenta 
m para re a leggere e a scrivere come 
bimbe per bene. Che ne dite dunque 
1 nostro progetto? 

Tutto Pestate lo passiamo alla no 
a villa, e in un’ora si può essere quh 
tete quindi imaginarvi che la meta 
Ile nostre gite vespertine sarà spessis- 
no la vostra casetta. Quando poi si sa- 
a Venezia, sarà nostra cura di tener- 
informati della sua salute e della sua 
idotta. 

Rosalia taceva. Nell’animo suo si corn¬ 
ava una lotta violenta tra il deside- 
di fare il bene d( Ila figliuola e il ti¬ 
re di perdere il suo affetto, unito al 
piacere d’averla per tanto tempo Jon- 
a v . 

Ma il cuore delle madri è generoso. 

>e non badano a sè; pensano solo al 
te dei figli, e, se per poco l’amore 
dsta viene ad assalirle, il vero amore 
nore disinteressato e santo vince su- 
> la lotta e trionfa. Così avvenne an¬ 
negammo di Rosalia, che, dopo bre- 
esitazione potè generosamente rispon- 
e. 

- Se mio marito acconsente, noi sa- 
:erto io a impedire una sì gran fortu- 
alla mia Raffaella. 

Ma mentre così parlava i suoi occhi 
? umidirono e il volto abbronzato im- 
idì. La signora Cristina, madre an- 
lla, e delle più tenere, comprese chia¬ 
tte ciò che passava in quell’anima 
o simile alla sua e con soave delica- 
a cercò di metterla in pace. 

- Del resto, po:ete star certa che 
aella sarà sempre vostra. Noi non fa- 
o nulla per menomare l’aftetto che 
e per voi. Ella vi ama molto, ne so- 
erta, perchè vi nomina in ogni occa- 
s con gran tenerezza. 

- Si, ella mi ama assai. 

- Ebbene, noi cercheremo che quel- 
ure cresca sempre più mostrandole il 
ifìcio che ora fate pel suo bene. Ver- 
ducata cristianamente e sara nostra 

principale di farle conoscere i suoi 
ri di figliuola. 

- Ella mi ha letto [nel cuore, disse 
ieta e confusa Rosalia. E’ vero; temo 
andando a vivere in una bella casa, 
)ersone educate e gentili, non finisca 
vergognarsi de’ suoi parenti rezzi e 
acati, della sua casa povera e triste 
igari anche deh a sua mamma igno- 
; sì, ma pronta a dar la vita per lei. 

- Non è possibile! protestò il signor 
rico. Il suo cuore è naturalmente 
>o nobile. 

- Ehi non si sa mai cosa possa ac- 
•e in una testin di nove anni. Ma 


io non voglio impedire il suo bene. Dio 
me ne guardi! E poi mi affido interamen¬ 
te a loro, buoni signori, e spero nel cuo¬ 
re della mia Raffaella. 

In quel momento entrarono Pippo e i 
tre figliuoli tutti in abito da fatica e gli 
strumenti da lavoro sulle spalle. Essi resta¬ 
rono contusi davanti a quei signori, eie 
gantemente vestiti, che si alzarono gen¬ 
tilmente per salutarli. Rosalia mise il 
manto al corrente dell’affare che stava¬ 
no tr ttando, ed egli, dopo averci pensa¬ 
to un poco, chiese: 

— E Raffaella che ne dice? 

Raffaella fu chiamata. Ella venne di 
corsa; salutò con effusione il padre, e die¬ 
de un bacio ai fratelli che guardavano 
cor una maraviglia un po’ canzonatoria 
il . uo vestito guernito di merletti, ma le 
restituirono il bacio con grande affetto. 
Però non seppero vincere la voglia di 
burlarsi di lei e incominciarono un fuoco 
di fila di scherzi e motteggi come nei tem¬ 
pi passati: 

Ohi cara contessina! riverisco! 



... Di un po', bambina 

— Gran degnazione di venire quassù! 
- Ha cambiato sarta, eccellenza 1 
Raffaella capiva che dicevano per 
ischerzo, ma che le volevano bene dav¬ 
vero, quindi rideva e si divertiva. 

Anche i signori sorridevano. Pippo 
guardava e taceva. 

— Dì un po’ bambina, chiese ad un 
tratto attirandola a sè e facendola sedere 
sulle sue ginocchia, cosa che non era 
mai accaduta. Dimmi un po’, che ne pen¬ 
si tu di tutta questa faccenda? 

— Quale faccenda, papà? rispose lei 
guai dandolo in faccia. 

~ Quella d’andare a Venezia a fare 
la si; nonna. Rispose ruvidamente il mon¬ 
tana’ o. 

luna ritornava in quel punto, corren¬ 
do, con un gran mazzo di felci in mano 
e il cappellino ornato di campiinelline 
azzu re. Udì la domanda, ne comprese il 
.signi ìcato e tremò temendo una negativa. 
Sarebbe stata tanto felice d’avere sempre 
otm sè la sua Rafiavlla! 

Quando il babbo e la mamma le ave- 


LT, eSP0St ° loro pr °g ett °. aveva fatto 
salti di gioia e li aveva, baciati ambedue 
con grande entusiasmo. 

K quanto ne aveva barlato coll’ami¬ 
ca e coll’istitutrice! Quanti bei piani ave¬ 
va fatto per l’avvenire! E Raffaella non 
sarebbe stata forse contenta? Quando elic¬ 
lo avevano detto era diventata rossa di 
gioia e le sue labbra avevano tremato 

"nori ngraZÌare qUCÌ bU ° nÌ 6 £ enerosi si¬ 
li bel piano stava per crollare? 
lutti questi pensieri le attraversava¬ 
no la mente come un lampo, mentre co¬ 
gli occhi fissi guardava Pi ppo che passa- 
va la ruvida mano sui biondi fini capelli 
della figliuola seduta sulle sue ginocchia. 

A far la signorina? mai! rispose 
con fierezza Raffaella, io non sono che 
una povera montanara, ma se potessi stu¬ 
diare e diventare una brava maestra l’a¬ 
vrei caro, e molto. 

- Come mai tutta questa mania di 
studiare, mentre fino all’altrieri andavi 


solo al sentir nominare la 


sulle furie 
scuola ? 

- Non volevo andare a scuola per¬ 
chè non c’era la mia maestra; ma ora 
1 ho ritrovata, e giacché i buoni signori 
vengono in mio aiuto, studierò molto vo¬ 
lentieri, 

— Scusino, signori, disse a questo 
punto Pippo* Io sono molto grato verso 
di loro per l’interesse che hanno per que¬ 
sta pazzerclla che non lo merita affatto... 

Oh! lo merita moltol l’interruppe¬ 
ro assieme i signori Albertis. 

Pippo sorrise un po’ di compiacenza, 
poi continuò: Non prendano a male il 
mio interrogatorio; lo faccio perchè vo¬ 
glio sapere se è un capriccio o una seria 
detei minazione quella che riporta questa 
testolina sventata ai libri odiati per tanto 
tempo. 

Non è capriccio; assicurò Raffaella 
cogli occhi sfolgoranti. 

Ascoltami, babbo; e anche tu, mam¬ 
ma. Giacché mi si offre una sì bella oc¬ 
casione, lasciate che studi. Ci metterò 
tutta la mia buona volontà, e riuscirò. E 
quando sarò maestra, verrò qui, e non 
altrove ad insegnare: e state certi, io non 
abbandonerò i miei ragazzi dopo sei me¬ 
si d insegnamento, poiché qui son nata, 
e questo mi parrà sempre il miglior pae¬ 
se del mondo. 

Era straordinario sentir parlare in 
tal modo una bambina di nove anni. I 
signori Albertis s’alzarono per abbracciar¬ 
la, e Lina, la piccola Lina ammirata bat¬ 
tè palma a palma dicendo : < Brava! » men¬ 
tre i ragazzi seduti sul focolare mormo¬ 
ravano fra loro parole di meraviglia. 

La mamma si asciugava una lacrima 
di commozione. 

Anche Pippo rimase incantato di quel¬ 
la forza di volontà rivelata da sua figlia 
e battendole sulla spalla: 

Va, disse ; sei di buon sangue ! 
Studia, diventa maestra ; corri pure la tua 
via. Spero che in seguito non ti vergo¬ 
gnerai di me. 

( Continua) 
































Xa salvatrice 


RACCONTO STORICO 




'ra l’inverno del 1872. 

In una città dell’Ovest, un reggimento 
rtr fanteria era partito il mattino per pre¬ 
sentarsi di Ironie al nemico nella seguen¬ 
te giornata. 6 

In una casa dove alla vigilia avevano 
ormilo molti soldati, regnava un sepol 
orale silenzio... Attorno al focolare, melan- 
comche piangenti, due persone fìngevano 
g dere della fiamma per ravvivare le inti- 
nzzite membra. 

— Povero papà; mormorava la pie- 

cola Rosma, una fanciulletta di dodici 
a n tu. 

— Dio Tassista e lo difenda, - sog¬ 
giungeva Tal Ira, una donna di quarant’an 
m, domestica della famiglia Durand. 

Un fischio acuto si udì lungo la via. 

Uà notte era scura, scura. Le due don 

„ n T, a8Petta?an0 fdcUno - Pa P à « ‘ontano, 
non poteva, in quell’ora, lasciare il combat¬ 
timento e le sue batterie... 

La servente aprì la finestra. 

— Chi va là? - chiese la donna. 

Aprite, Margherita, aprite! È un 
povero ferito che vi conduciamo; ha biso- 

• lontani” Pr ° nt ° SOCCOrso ’ e Ambulanza 

li uhMaT e l Ro8etta distinsero la voce 
un soldato, che la notte precedente ave- 

—^.io^i.^ apfironq, in- 

ina tau1°a. dUe C ' W sorre ^vano 

In un baleno tutto fu preparato : il l e t- 

h A C ° Pe i te ' le tele per le ferite ; e il mo¬ 
rendo ufficiale venne adagiato, con mX 

recauziom sull’improvviso e morbido letto 
IN 01 non possiamo restarcene più 
lungo fuor del campo - disse un soldato 
arcate un medico.,.. 9 

Un tremendo colpo di cannone e i due 
61081 g |0van i si precipitarono fuori di ca- 
l » e sparvero nelle tenebre. 

Corsero a raggiungere i compagni. 

„ C1 “ 6 n0n dava se 8 no di vita. Da 

ilCp 6 ' arga fen ' ta 8g ° rgaVa COpi °- 

Indecisa, inquieta, la domestica avreb- 

, nr 0l “ t0 . correre dal medico, senza la- 
iar sola la giovanetta. 

n'T 1 T^ e , BÌ SCOSSe ’ e: Ro8 eRa, dis¬ 
vero 1 C0raggi ° di ri manere col 

dico? nt °’ mentre 10 mi affretto dal 

U0 T Sen fa dubbio, rispose franca la fi- 
uola, che cosa debbo tare durante la 
Ara assenza ? la 

appIicare gualche volta del- 
«-zuppate di acqu a , alle tempia 

Ma a rfL er -! a T Ì; k Piccina tremante 

lericffii d7 • 1 he 8 ‘ esponeva c °sì sola 
. 81 bruU a e disgraziata notte, 

; -r dÌ fede ing6nua e tene 
ngmocchio presso il ferito, e trasse 
ua corona. ’ a e 

Si fece il segno della croce e incominciò- 
Ad og nj lta che r . peteva k , nvoca 

Pregate per noi peccatori » essa 
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metteva tutta la sua anima in questa invo- 
cazione.... 

Il malato si mosse ed apri gli occhi. 
~ Non v * movete, di grazia : con un 
cucchiaio vi verserò nella bocca l’acqua 
ma per carità non vi movete... 

Intanto giungeva Margherita col medico. 
Rosetta corse incontro alla donna, e 


giubilante esclamò : «Il sangue è cessato» 
— Davvero? che avete fatto? 

R° recitato la mia corona, e si tras¬ 
se in un angolo e in ginocchio, continuò 
la preghiera interrotta. 


Passarono sette anni: compiuti gli stu- 


L A PENNA MERAVIGLIOSA 



1. Trenettino 
ha sentito dire che 
il romanziere signor Bru¬ 
netti ha una penna meravigliosa che 
ncanta i suoi lettori. 



2. Anc}t’egli conosce quello scrit¬ 
tore, perchè il babbo l’ha mandato 
più volle da lui a fare qualche 
commissione . 



5. Un giorno va a portargli 
ima pernice, uccisa dal babbo . 



4, Aspetta, dice il Brunelli - E 
lo lascia un momento solo nello 
studio per andare a prendere la 
mancia . 



5. Trenettino, vista la famosa 
penna la prende e pieno di gioia 
si metta a scrivere. Chissà quante 
belle cose ne usciranno spontanea- 
mente. Con quella penna non sten- 
era più # fare i componimenti 
che il maestro gli assegnerò,. Ma 
frega frega, ne vengono fuori de¬ 
gli sgorbi... 



6 Intanto [capita il Brunelli 
il qualejntesa l'idea di Trenettino' 
gli disse: - Caro mio, chi rende la 
penna scorrevole a scrivere delle 
belle co - è lo studio. Coltivando 
l ingegno che Dio ti ha dato riu¬ 
scirai anche tu a scrivere facil¬ 
mente e se non incanterai i letto¬ 
ri, almeno esprimerai in forma 
piana e corretta delle idee utili e 
buone! 
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di e l’educazione del collegio, viveva tran¬ 
quilla ai fianchi del padre, di cui era con¬ 
solazione e conforto. 

E Rosetta quel dì seduta presso il ta¬ 
volo del padre, leggevate memorie di fa¬ 
miglia e alcune lettere, mentre il padre a* 
scoltava con senso di mestizia profonda. 

Un domestico [annunciò la visita del 
sig. Trillò, ufficiale"nel corpo 'd’artiglieria. 

Lo sconosciuto fu introdotto, accolto 
dalla^squisita gentilezza di due anime sin¬ 
cere e schiette. 

— Signore - disse, dopo qualche tempo 
il giovane forestiero - sette anni or sono, 
in questa"" casa, e, se non mi inganno, in 
questa medesima stanza, io fui medicato, 
guarito, salvato. 

— Voi? chiese timidamente Rosetta. É 
scorso tanto tempo da quei giorni di dolo¬ 
re e di sventure, che più non vi avrei rav¬ 
visato. 

— Ed è appunto a lei, che vengo og¬ 
gi a dire una parola di riconoscenza. 

. — Non ringrazi me, signore; fu la Ver¬ 
gine Santa che opero questo favore. A 

Mari a si ; devono le parole di gratitudine. 

« Ma"la?*Vergine Maria fujpregata da 
fei, o signorina.... Ebbene, la sua breve co¬ 
rona ha ottenuto ben più di quello che lei 
domandava. Quell’atto così semplice per 
chi pregava, mi penetrò nel cuore; mi scos 
se, mi ha mutato. Poco istruito nelle cose 
di religione, poco avezzD a curvare la mia 
fronte sotto i dogmi*che, ignorante,^bestem¬ 
miavo, io domandai a me stesso come mai 
il cattolicismo poteva inspirare tanta fidu¬ 
cia ad una piccola bambina... Amo lo stu 
dio e mi applicai a studiare la religione: 

- e quando la verità mi apparve dinanzi 
agli occhi, restai rapito da queste istruzio¬ 
ni profonde e semplici, che i piccoli com¬ 
prendono per approfitarne, i grandi igno¬ 
rano per disprezzarle. 

« Da quel giorno le mie idee, i miei 
gusti mutarono completamente. 11 mondo 
mi apparve frivolo, i piaceri, in braccio a 
cui mi ero lanciato con ardore giovanile, 
mi riuscirono sgraditi e amari.... La terza 
parte di un Rosario mi aveva ottenuto la 
guarigione del corpo, e più la rinnovazione 
dell’anima. 

« Domani entrerò nella Abbazia di 
Solésmes; e prima di compiere il mio desi¬ 
derio, volli rivedere e ringraziare la mia 
pietosa salvatrice ». 



Za bianca vecchia dondola la cuna, 
e carila : - Dormii dormi rrjio tesoro : 
le lievi stelle e la rotonda lurja 
per te son dive ri tate tutte d } oro. 
per te, mio bimbo , suona la campala 
. che squilla e carjta tinrjufa , lontana. 

Già dorme il binubo rjella stanca bruna: 
J\el cielo tonda e bianca sta la lurja. 

( Chioggia) Mario Chiereghin 


Ricordiamo ai nostri abbonati che 
col 1° Gennaio 1916 sarà sospesa la 
spedizione del periodico a chi non 
avrà rinnovato Tabbonamento. 


Avvis i im portanti 

Abbonamenti 

Abbiamo ricevuto e riceviamo tutta, 
via degli Abbonamenti pel 1916 a L. 2.50 
Richiamiamo L'attenzione dei lettori su 
quanto abbiamo pubblicato nel N° 49 a 
Pagina 2 e ripetuto nel N° 50 e in 
questo stesso numero a Pagina 8 ; cioè 
che l’abbonamento pel 1916 per ora è 
solo semestrale e costa L. 1,75 per 
l’Italia » L,. 3,00 per l’Estero. 

Preghiamo pertanto i nostri abbona¬ 
ti che et hanno rimesso L. 2.50 a di 
sporre di detta somma , dicendoci se in¬ 
tendono rinnovare Vabbonamento e che 
cosa dobb ame fare del sopravanzo . 

Lo stesso diciamo a quelli che ci han¬ 
no mandato Vimporto dell'abbonamento 
per tutto Pann' 1916. Teniamo a loro di- 
stosizione l'importo del secondo semestre , 
Poiché come abbiamo detto e ripetuto: 
Per ora non si accettano abbonamen¬ 
ti oltre il 30 Giugno 1916. 

Rivendita 

Ricordiamo ai nostri abbonati che 
la rivendita presso le edicole col P Gen¬ 
naio 1916 cesserà completamente poi 
chè non possiamo fare riduzione alcuna 
sul prezzo di Cgnt 5 la Cotia , anche 
prendendone 6 Copie ad un solo indi’ 
rizzo. 

Perciò chi vuol leggere il Giorna¬ 
letto è avvisato. Bisogna abbonarsi. 


Per la propaganda 

Molti ci domandano foglietti , carte 
assorbenti , cartoline per la diffusione 
del Giornaletto. Avvisiamo che le: Car¬ 
te assorbenti e le cartoline sono fuo¬ 
ri uso essendo cambiato il prezzo di 
abbonamento. 

Foglietti volanti s Ne abbiamo fato 
una nuova edizione e li spediremo volon¬ 
tari a chi ce ne farà domanda rimetti n- 
doci Cent. 10 ogni 24 foglietti. 

Cartoline per la pace 

Le raccomandiamo ai nostri abbonati 
per mandare gli auguri ai loro paren¬ 
ti ed amici e specialmente ai soldati , ai 
quali farà certo piacere di sapere che i 
Giornaletti sii pregano per la pace. 

3 Cartoline Cent. IO - 12 Cent. 30. 



Un ponte gigantesco 



fiume Zambesi, che è fra i più 
grandi dell'Africa, sorge un ponte a 122 
metri al disopra del livello dell’acqua. 
L'affacciarsi al suo parapetto darà a mol¬ 
ti le vertigini! Eppure quanti di voi fa- 
rabbero volentieri un viaggetto per vede¬ 
re quella natura selvaggia coA diversa 
dalla ncstra e gli sforzi che va compien¬ 
do la civiltà per domarla! 


— —_ p- . 

# 

Pianta ‘carnivora 

Sulle rive del lago di Nicaragua e- 
siste una pianta abbastanza strana. Il 
viaggiatore naturalista^ Dunstan passeg 
giava un giorno col suo cane sulle rive 
del lago quando fu sorpreso da terribili 
latrati di dolore. Si volse cercando il suo 
amico quadrupede e fu non poco atterrivo 
vedendolo impigliato fra i tentacoli mi¬ 
steriosi di una pianta filamentosa che lo 
aveva stretto nelle sue foglie. La pelle 
della vittima era chiazzata di sangue e 
andava già qua e là strappandosi sotto 
le strette del terribile nemico. 

L’animale fu a stento liberato con un 
abile colpo di accetta dalla morte. La 
pianta che era rimasta fin allora scono 
sciuta al mondo degli scienziati è chia¬ 
mata dagli indigeni pianta del diavolo; 
essa viene ad aumentare il nu nero già 
abbastanza copioso delle piante carnivo¬ 
re, ì pirati delle foreste. 



* La guida a un alpinista: 

— Oh! potete montar senza timore questo- 
mulo. Se cascasse in un precipizio ne sarei 
molto sorpreso, perchè un caso simile, non gli 
è mai accaduto!... 



{Antonio Vassallo , Roma) 


Dice il prozio a Mammalucco. Io non ca¬ 
pisco nulla. Mi son l vato il capello , le scar¬ 
pe e la giubba, ma il peso è sempre lo stesso. 


Il lattivendolo porta la solita misura di 
latte a una massaia. Questa rimane stupefatta 
non trovando che acqua pura. E l’uomo accor¬ 
tosi dello sbaglio: 

' — Toh! ho dimenticato - confessa candida¬ 

mente - di mettervi il latte. 


(Giulio Trivioli. Merate) 


* Tistino mangia con tanta avidità una merin¬ 
ga, che ha la crema fino agli occhi. Il babbo 
gli dice; 

— Suvvia, Tistino, mangia come si deve- 
non mangiare come un ghiottoncello. 

— E che cos’è un ghiottoncello, babbo? 

— E’ un bambino che mangia jenza garbo. 

Una pausa. Poi Tistino domanda: 

— E dimmi un po’ babbo un ghiottoncel¬ 
lo piccolo vuol dire che è figlio di un ghiot¬ 
tone grande? {Gilda Vianello, Firenze) 


* Un medico viene svegliato, da una scampa¬ 
nellata. 


— Presto, dottore. Mio figlio ha mangiato 
un topo. 

— Ebbene, ora fategli mangiare un gatto, 
ma lasciatemi dormire! (Tito Garbini, Milano) 
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Spiegazione dei'"giuochi proposti^nél 


numero 49: 


rer avant de semer. (ile faux fumèe è la 
bou ré a vant deux cemé). 


1* Rebus monoverbf • 1 FrantokT- 
2 Centrale (c’ è n tra i’e) - 3 Ameno. 

II. Cercate Terrore » Il telescopio 
di Galileo era una canna semplicissima: 
soltanto ì telescopi moderni sono così gran¬ 
di e montati con e quello della figura. E 
poi Galileo scoperse soltanto quattro sa¬ 
telliti di Giove. 

III. Bizzarria » Mirra, birra. 

IV. Le pensionanti che si diver¬ 
tono ® Al principi.) le pensionanti erano 
disposte rosi: 



La seconda sera, colle quattro ser¬ 
venti, si disposero in^questa maniera : 


Vili. Pescavoli » Charité bien or- 
donnée commence par soi mème. 

GIUOCHI LATINI’ 
Monoverbo * Intervenire 

Mandarono l’esatta spiegazione 
di giuochi italiani francesi latini: 

Giuseppino Costa, Voghera - Mari a Costa, Genova 

- Sorelle Fabre Repetto"id - Amedeo Longarini, Roma - 
Lorenzo Stella,' Bologna - Caterina Dolfin, Treviso - 
Giuseppe Saredo, Savona - Fratelli Panigatti, Perugia - 

- Zaffirino Borelli, Ferrara - P. Luigi Cordone, S. 
Martino di Struppa - Giovannino Paravicini, Milano - 
Luigi Da Laurentiis f Napoli (Tu sei dei più fedeli ab¬ 
bonati e anche buon propagandista. Ci troverai que¬ 
st'anno qualche nu^vo amico ?) - Ginetta Bombarda, 
Portovecnhio di Portogruaro (Per regolarità d'ammini¬ 
strazione e in dipendenza del contratto che abbiamo 
colla tipografia, si accettano solo abbonamenti seme¬ 
strali. Gi vorrà cos) poca fatica mandare a suo tempo 
la rinnovazione !) - Evaristo Malagoli, Spezia - Luigi 
Isnardi, Genova - Dottor Gasare Peve, Rimini - Fran¬ 
cesco Mazzetti, Venezia - Laura Tnnelli. Piacenza - 
Teresina Ghiodo, Spezia - Alf'edo Tortello, Napoli - 
Giuditta Vincenzi, Rapallo (Il rebus fu pubblicato qual¬ 
che tempo fa) - Angiolina Fernandi, Firenze - Giu¬ 
lietta e Virginia Colombo, Genova - Albina Bianchi, 
Milano - Saverioi Orlandini, Roma - Giuseppe Mante- 
ro, Torino '. 



Mandarono l’esatta spiegazione 
di giuochi italiani: 

Liberato Morelli, Seminario d’Ischia - Maria Gaf¬ 
ferata, Sestri Levante - Giovanni Ballerò, S. Damiano 
d’Asti - Stefano Marchesini, Genova - Antonio Fossa, 
Spezia - Sorelle Bargonzi, Vercelli - Egidio Brunetti, 
Tr&date - Luigi Benvenuti Verona - Manfredo ed El¬ 
vira Zonini, Sassari - Andrea Gontaini Venezia - Fra¬ 
telli Bonardi, Genova - D. Costanzo Bruni, Torino - 
Gesaripo De Giovanni, Genova. 


E infine, quando le quattro serventi 
furono seguite dalle quattro pensionanti, 
si distribuirono così: 


1 

4 

1 

4 

1 


1 

4 

4 

1 


V. Sciarada * Pesca - tori, pescatori. 

VI. Ricerche piacevoli * Il caccia¬ 
tore col fucile spianato si trova nell'an¬ 
golo in basso, a destra. 

GIUOCHI FRANCESI 

VII. Rebus * Il faut fumer et labou- 


Noterelle 

* Il bel romanzo è toccato a Giovan¬ 
ni. Paravicini, Milano Via Monforte, 17. 

* Per concorrere al premio bisogna 
inviare l’esatta soluzione di almeno tre e- 
sercizi. Anche questa volta sarà estratto 
a sorte fra i solutori un divertente ro¬ 
manzo illustrato. Le spiegazioni si accet- 
lano a tutto giovedì prossimo. Spedirle a 
«Messer La Cote, Via Milazzo 4-2 Genova». 

* Parecchie lettere e cartoline mi 
arrivarono in ritardo la quindicina pas¬ 
sata. Sono dei seguenti amici che son pre¬ 
gati a rivolgere i loro reclami alla posta: 
Fratelli Razore, Genova - Giuditta De¬ 
negri, Lerma - Augusta Flotteron, Napo¬ 
li - Mario Giusti, Firenze - Alessandro 
Dufour, Genova - Marie Bazzi, Locamo - 
Evandro Ferrato, Padova (Avrei pubbli¬ 
cato tanto volentieri le due strofette!). 


Nuovi Esercizi 


I. Quesito storico . (Ugo Tartagli- 
ni , Napoli) 

Con quale idioma, 
lettore amico, 
si ottien di Roma 
console arttlco? 


11. Geografia bizzarra • I. Qual’è 
quella città d italia che cambiando testa 
diventa un'altra città consorella? ( Gaeta¬ 
no Alvino, Capua ) - 2. Qual'è quella 
nazione in guerra che pure fa sentire che 
dorme? ( Giulia Zonini , Bologna ) 3. 


Qual’è quella^città del Baltico che serve 
a tirar linee? ( P. Creciante, Frascati ) 
- 4. Qual'è quel sultano di Arabia a cui 

ponendo in coda la tssta diventa una. 

mano? ( Luigino e Anna Canevaro , Ge¬ 
nova - 5. Che animali si ottiene aggiun¬ 
gendo un gran fiume italiano alle due e* 
stremità dell'asse terrestre? ( Vincenzo 
Todde^lglesias ). 


ili. Ricerche piacevoli 



Questo afflitto contadino 
ha perduto un cagnolino. 

Se sapete dove sta, 
glielo dita in carità. 

IV. Cambio di Vocale * ( Frank De 
Paola , Cefalii ) 

Con 6 mi fan la festa par Natale 
e delle carni mie fanno banchetto; 
Con E sicuri fo da fortunale 
I navigli che in me hanno ricetto. 

V Un nome nascosto {Pietro Bar- 

sacchi. Cecina) 

□□□□□□□ 

Se togli nove lati a questi sette qua¬ 
dratini, avrai il nome di un famoso gene¬ 
rale romano famoso per gli splendidi 
pranzi ch’egli imbandiva. 

GIUOCHI FRANCESI 

VI. Rebus ® {Evandro Ferralo, Pa¬ 
dova) 

LA NEIGE LA PLUIE 
PAIN FAIM 

GIUOCHI LATINI 

VII. Domanda cortese - Giuseppi¬ 
na Pucci Roma ) 

Si traduca questa frase: 

AVE, AVE, AVES AVES? 
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IL GIORNALETTO 


1 . ' ;V 

""" ■.■■■ > . ■ u ■ x 

IL GIORNALETTO nell’anno 1916 


Setto ri Carissirqi, 

Col 1° Gennaio 1916 l'edizione del Giornaletto sarà assai mi¬ 
gliorata sia per la carta che per la stampa. Ci sarà un piccolo 
aumento sul prezzo di abbonamento, dovuto al forte rialzo nei 
prezzi delle materie tipografiche e principalmente della carta. 
L’abbonamento per ora sarà semestrale, sperando in seguito di 
poterne ridurre il prezzo. Dal P Gennaio al 30 Giugno 1916 
sarà di L . 175 (Per resterò L 3). 

Non dubitiamo che tutti , nessuno eccettuato , rinnoverete 
Vabbonamento e, se le vostre condizioni ve lo permettono, ag¬ 
giungerete qualche cosa a detto prezzo per concorrere così al 
bene che cerca di fare il Giornaletto procurando una buona 
lettura a tanti fanciulli , che altrimenti leggerebbero altri pe¬ 
riodici, che, anche se non sono cattivi, non sempre sono infor- 
mali a principii cristiani. E sopratutto speriamo che ci pro¬ 
curerete molti nuovi abbonati, tanto più ora che la rivendita 
presso le edicole è sospesa. 

Intanto rinnovate subito il vostro abbonamento perchè col 1° 

Gennaio 1916 sarà sospesa la spedizione del giornale a chi non 
avrà rinnovato l'abbonamento. 

La Direzione 


NORME PER ABBONARSI 


l a II prezzo di abbonamento deve essere pagato anticipato. 

2 a Non possiamo tare riduzione alcuna sul prezzo di abbona¬ 
mento individuale. 

3 a Per più copie (non meno di 6) ad un solo indirizzo, il 
prezzo sarà di Cent. 60 la dozzina senza resa pagamento anti¬ 
cipato (per qualnnque tempo). 

4 a Per ora non si accettano abbonamenti oltre il 30 Giu¬ 
gno 1916. 

5 a Gli abbonamenti si ricevono unicamente presso TAmmi- 
nistrazione del periodico. 

6 a il miglior mezzo per abbonarsi è di spedire cartolina va¬ 
glia di L. 1,75 (nette per noi dalla tassa di emissione del vaglia) 

all'Amm inlstrazione del Giornaletto: Piazza Umberto 1,25-Genova. 


Adesioni alla funzione per la pace universale 

Adesioni già pubblicate 52937 • Ricreatori e Orfanotrofi di Ovada 250 — Istituto Campostrini Verona 200 — Scuola Cate- 
chismo Congreg.ne Terziaria S.S. Annunziata Genova 107 — Comitato Dioc. Nicolò Tommaseo Savona Periodico Scuola e Vita 
id. — Circola S. Luigi Cagliari 80 — Istituto S. Zùa Firenze 30 — Diversi fanciulli di Civitavecchia 10 - Parri’cchia di Selva del 
Bocchetto - (Parma) — Oratorio S. Filippo Neri Monza 250 — Congregazioni S. Duigi e S. Cuore di Pannesi (Genova) 75 — Par¬ 
rocchia di M. SS. della Misericordia - Paparella (Trapani! 100 — Circolo S. Luigi e Pia Unione F. di M. Rocca di Botte (Aquila) 
70 - Ricovero di mendicilà Genova 110 — Pio Istituto Orfanelle Modena 154 — Fanciulli di Castelnuovo Rocca d’Adda 100 — Isti¬ 
tuto S. Giuseppe Acqui 110 — S. E. Rev.ma Mons. Fiorentini, — Vescovo di Trieanico — Associazioni Cattoliche idem — Congre¬ 
gazione Mariana ed alunni del Collegio Cesare Arici Brescia 110 — Figlie di Maria Borgo S. Domino 60 Oratorio remm. Dame 
Orsoline idem 100 — Oratorio S. Giuseppe e Circolo S. Filippo Neri idem 75 — Oratorio Femm. Madri Canossiane — Circolo Gio¬ 
vanna d’Arco idem 100 — Associazione Madri Crstiane idem 40 — Casa Divina Provvidenza Savona 50 — Unione Giovanile S. 
Tarcisio Brebbin (Como) 50- — Istituto Oblale dell’Assunzione Firenze 50 - Oratorio Figlie di Maria Moncrivello 300 — Scucla"E- 
lementare Pontificia Roma 150 — S. E. Rev.ma Mom. Volpi, Vescovo di Arezzo — Oratorio Festivo ed altre Associazioni S. Se¬ 
polcro 200 - Fanciulli della Parrocchia di Levanto 100 — Casa di S. Rufina Roma 90 — Istituto delle Sorelle dei poveri Firenze 
25 — Istituto Astigianelli Monza 175 — Circolo S. Carlo Borromeo Trapani 100 — Istituto Suore di M. S. S. Addolorata Firenze40 
— Figlie di Maria ed altre fanciulle di Cafaggiolo (Firenze) 100 — Parrocchia di Strada (Arezzo) 30 — Oratorio S. Filippo Neri 
Barletta 107 — (57 prime Comuniuni) — Conservatorio Figlie della Carità Catania 100 — Ricreatorio Suore Teresiane Latignano 
180 — Fanciulli della Parrocchia di S. M. del Popolo Roma 145 — Sezione Giovani Ragusa 50 — Luigini ed altri fanciulli idem 
400 — Istituto del S Cuore idem 30 — Parrocchia di Frassinello Monferrato 200 — Parrocchia di S. Caterina di Scalenghe (Tonno) 
150 — Parrocchia dell’Isola di Marettino (Trapani) 80 — Figlie di Maria di Partanna (Trapani) 150 — Collegio di Casentino Strada 
(Arezzo) 100 — Circolo Giovanile e Patronato della Parrocchia di S. Benedetto Padova 200 — Albergo dei Fanciulli Umberto I Ge¬ 
nova 175 — Oratorio S. Filippo Neri idem 50 — Scuola Suore Giuseppine Tone Pellice 181 — Altri fanciulli idem 18 — Congrega¬ 
zione di S Luigi Istituto del S. Cuore Firenze 130 — Circolo Mariano S. Remo 45 — Lega del S. Cuore di Gesù nella Parrocchia 
di S Stefano idem 200 — Collegio Suore Gianelline Camogli 100 — Figlie di Maria della Purificazione Savona 40 — Oratorio ma¬ 
schile di Rovercbiara 110 — Ospizio Bartolo Longo Valle di Pompei 200 — Oiianotrofio Renda Pastanna (Trapani) 25 — Parroc¬ 
chia di S. Felice - Venezia 150 — Associazioni Cattoliche di Piazza Armerina 200 — R.* Ospizio di Beneficenza Catania 78 — Suo¬ 
re Immacolatine - Murta e Genova 100 — Poggi del SS. Sacramento - Paceco (Trapani) 100 — Circolo Pio X Palermo 100 — Istituto 
Carcaci Catania. 60 — Alunne esterne idem 40 — Reclusorio S. Maria del lume Catania 80 — Parrocchia di S. Caterina Villarmo- 
sa (Caltanisetta) 300 — Paggi e Paggette del SS. Sacramento di Mazzara (Trapani) 200 — Società Ausiliatrici del Purgatorio 280 — 
Oratorio S Luigi di Cigliano Vercellese 170 — Associazioni giovanili e popolo di Guardia Mangano (Acireale) 490 — Fanciulle 
della Parrocchia di Calataimi 150 — Fanciulli della Parrocchia di S. Michele Firenze 40. . 

Totale 62.732 



Volete fare un regalo? 

Volete gustare un dolce squisito, leggiero, tonico, digestivo? 
Comprate gli 

Amaretti Virginia 

Scat«le di legno o cartone da Kg. Ii2 - 1 - 11|2 - 2 

a L. 2,20 • 4 20 - 6,10 • 8,20 

» » cartone di lusso da Kg. Ij4 - 112 - l 

a L. 1,40 • 2,50 - 4,50. 

» eleganti di latta da Kg. 1)2 - 1 

a L. 2,60 - 4,70. 

Aggiungere alle richieste l'importo della spe¬ 
dizione per pacco. 

Spedire Cartolina vaglia a: Pietro Rossi 

(Genova) Sassello 


Le Annate del “Giornaletto,, 


Bbbiamo ancora bisponibili alcune annate bel Oioronaletto 
legate in tela rosea o verbe con fregi a secco e titolo in oro cbe 
possiamo cebere ai seguenti pre33i: 

Annata 1911 (dal 1. Gennaio al 31 Dicembre) „ 4,00 

„ 1913 („ „ „ „ „ „) „ 4,00 

» 1914 (,, », i» t) » ») v 4.00 

Più le spese postali : L, 0,60 per una annata . L . 1,00 pei 
due o tre annate in Italia) Per VEstero in più le spese postai 


S. Enrico Prkdacino — Gerent. respon. Tip. Marchese e Campora Via alla chiesa della Certosa Rivarolo Lig. Telefono 60 34 












